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Proprietà  letteraria. 


PREFAZIONE. 


I. 


Fu  molte  volte  espresso  dai  cultori  degli  studi  storici  il 
desiderio  di  veder  pubblicati  gV  indici,  i  cataloghi  od  i  regesti 
dei  documenti  che  formano  la  preziosa  suppellettile  storica  del 
nostro  grande  Archivio. 

Numerosissime  scritture  tratte  da  esso  furono  poste  in 
luce,  0  per  intiero  o  in  ristretto,  ma  sempre  con  iscopi  speciali, 
poche  volte  con  quello  esclusivo  di  dar  a  conoscere  una  serie 
intiera  di  atti  (1). 

Circostanze  diverse  fecero  si  che  per  lo  passato  non  si  sia 
potuto  effettuare  una  tale  idea,  posta  innanzi  da  molti  e  da  al- 
cuno propugnata  con  calore,  ma  sempre  inutilmente. 

Preso  a  pubblicare  V  Archivio  Veneto^  non  ultimo  pensie- 
ro della  Direzione  fu  quello  di  riempire  la  lamentata  mancan- 
za, al  che  anche  ultimamente  la  eccitava  il  dotto  illustratore 
della  Storia  Veneta  Prof.  6.  M.  Thomas,  il  quale  in  un  suo  ar- 
ticolo inserito  nel  Supplemento  dell^  AUgemeine  Zeilung  S!  Au- 
gusta, N.  96  del  1871,  parlando  con  favore  di  questo  perio- 
dico, faceva  voti  che  i  compilatori  di  esso  volessero  accingersi 
al  desiderato  lavoro,  chiedendo  soprattutto  gP  indici  dei  R^i- 
stri  detti  Commemoriali  e  Misti  del  Senato. 

Ecco  in  breve  le  ragioni  della  presente  publicazione.  A 
comparire  per  primo  si  scelse  il  Liòer  Plegiorum^  e  perchè  è  il 
pili  vetusto  volume  d^  atti  uffiziali  conservato  nell'  Archivio  di 
Venezia,  e  perchè  forma  corpo  da  sé,  non  trovandosene  altri  di 
simili. 

(1)  Si  eocettuioo  i  Tolami  dei  Pùcta  dei  quali  i  signori  Thomas  e  Tafbl 
pablicarono  1*  iadìoe  nel  lavoro  :  Der  Doge  Andreas  Dandolo^  Miincben,  1855. 
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Benché  qualche  autore,  come  il  Romanin ,  il  Cecchetti 
ed  altri,  e  recentemente  il  Minotto,  ne  abbiano  fatto  tesoro  nei 
vari  loro  lavori,  il  Liber  communis  o  Plegiorum  è  tuttavia,  si 
può  dire,  sconosciuto  agli  eruditi,  come  quello  che,  non  essen- 
do d^  interesse  capitale  per  la  storia  narrativa,  veniva  facil- 
mente lasciato  da  parte. 

Ma  per  coloro  che  nella  storia  ricercano  non  solo  la  seque- 
la dei  fatti  ma  le  cause  di  essi  nello  svolgimento  graduale 
dell'  umana  civiltà,  e  quindi  nei  costumi,  nelle  consuetudini, 
nelle  leggi,  nei  rapporti  degli  individui  e  dei  popoli,  in  tutti 
gli  atti  infine  che  caratterizzano  la  vita  economica  e  civile 
delle  nazioni,  noi  lo  crediamo  d' importanza  speciale. 

In  esso  in  fatti  il  dotto  cercherebbe  invano ,  se  ne  togli 
pochissimi  casi,  notizie  di  avvenimenti  che  abbiano  luogo  nel- 
la storia  narrativa  ;  trattene  poche  eccezioni,  il  nostro  libro  è 
un  giornale  o  protocollo  d' affari  di  non  grave  momento,  qua- 
si tutti  relativi  a  rapporti  di  persone  private  collo  Stato,  in  og- 
getti di  commercio,  di  navigazione,  di  diritto  civile,  criminale 
0  commerciale. 

Ma  r  economista  vi  trova  larga  messe  di  notizie  peregri- 
ne sui  prezzi  delle  cose,  sul  valor  dei  metalli,  suir  annona,  sul 
commercio  ;  il  legista,  cui  manca  per  que'  tempi  la  luce  degli 
Statuti,  raccolti  solo  posteriormente  sotto  il  doge  Jacopo  Tie- 
polo,  può  trarne  non  poche  norme  che  reggevano  la  mate- 
ria civile  e  la  criminale  ;  qualche  disposizione  si  collega  con 
fatti  della  storia  ;  chi  si  occupa  della  navigazione  non  lo  con- 
sulterà senza  frutto,  valga  per  tutti  gli  esempì  lo  Statuto  del- 
le navi  (  a  e.  105  ) ,  pubblicato  già  dal  Romanin  (  St.  doc.  II, 
p.  441  )  ;  al  genealogista  infine  e  a  tutti  coloro  che  imprendo- 
no a  studiare  rami  speciali  delle  antiche  memorie,  esso  offrirà 
ragguagli  di  qualche  interesse. 

Questi  motivi  ci  furon  di  sprone  a  portare  a  cognizione 
degli  eruditi  il  contenuto  del  codice;  e  per  offrirlo  nella  sua 
interezza  reputiamo  di  doverlo  fare  colla  forma  di  regesti.  E 
vero  che  si  sarebbe  potuto  riprodurre  intieramente,  mantenen- 
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do  al  libro  la  sua  originalità  neir  interesse  linguistico,  ma  se 
con  ciò  rendevamo  un  servigio  ai  pochi  studiosi  che  si  occupa- 
no del  patrio  sermone,  le  molte  dizioni  vernacole  e  le  sgram- 
maticature ne  avrebbero  resa  ad  alcuni  difficile  V  intelligenza, 

III. 

Ed  ora  passiamo  ad  esaminare  il  libro.  E  desso,  lo  dicem- 
mo, il  piti  antico  registro  ufficiale  di  atti  publici  che  si  conser- 
vi nel  nostro  Archivio  ;  è  il  residuo  di  chi  sa  qual  collezione 
preziosa,  giunto  a  noi  attraverso  mille  peripezie  d^  incendi,  di 
dispersioni,  di  depredazioni,  salvo  ed  incolume  nella  sua  inte- 
grità. È  uno  dei  pochi  lumi  che  rischiarino  queir  epoca  di 
grandezza  veneziana,  che  furon  gli  anni  succeduti  ai  trionfi  di 
Enrico  Dandolo,  e  per  di  piti  è  il  solo  registro  degli  atti  di  quel 
corpo  supremo  della  Republica  che  fu  il  Consiglio  minore. 

Il  suo  titolo  primitivo  è  Liier  communis^  lo  desumiamo  dal 
libro  stesso,  nel  qual  è  detto  in  più  parti  :  in  hoc  liòro  commu- 
nis^  come  a  e.  32,  42,  64,  99  t.**  ecc.  ;  V  appellativo  di  plegio- 
rum  gli  fìi  applicato  posteriormente,  in  allusione  ai  numerosi 
atti  di  malleveria  (^%m- mallevadore)  che  vi  son  contenuti. 

E  formato  con  carta  di  cotone,  d^  ottima  qualità,  fiatta  dal 
tempo  di  tinta  un  po'  scura,  che  non  sapremmo  meglio  definire 
che  colla  parola  francese  di  chamois.  Consta  di  101  carta,  essen- 
done state  strappate  quattro  in  tempi  recenti,  senza  danno  però, 
che  evidentemente  quelle  che  mancano  non  erano  scritte.  Le 
carte,  di  mezzo  foglio  ciascuna,  misurano  30  centimetri  in  al- 
tezza e  20  in  larghezza.  In  alcuni  luoghi  trovansi  applicati  al 
lembo  inferiore  delle  pagine  polizzini  in  carta  o  pergamena  con 
iscrittevi  singole  malleverie  od  altri  atti,  ed  eran  forse  le  mi- 
nute passate  allo  scrittore. 

Il  libro  è  di  mano  degli  scrivani  del  Consiglio  minore,  e  in 
gran  parte  di  un  Guglielmo  da  Novara,  che  in  piii  luoghi  si  trova- 
no malleverie  prestate:  mihi  Wilelmo  scriptori^  come  a  e.  19.*"  ecc. 
Il  carattere  è  minuscolo  tendente  al  gotico,  che  nelle  maiuscole 
si  può  dir  gotico  assolutamente,  chiaro  e  ben  formato,  e  non  es- 
sendo stato  tracciato,  né  tutto  di  sèguito,  uè  da  un  solo,  varia 
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più  0  meno  in  grandezza  ed  in  eleganza.  I  secoli  diedero  all^inchio- 
stro  la  tinta  bruna  diseppia,  in  qualche  luogo  è  ancora  nerissimo. 

Come  la  maggior  parte  dei  registri  della  Republica  è 
coperto  di  assicelle  legate  con  corregge  ad  una  schiena  di 
cuoio. 

Diremo  infine  che  è  benissimo  conservato  ,  tranne  nelle 
due  prime  carte,  corrose  nell'  angolo  superiore  esterno  da  una 
larga  macchia  d^  inchiostro,  e  nella  prima  e  nelF  ultima  pagi- 
na, in  cui  la  scrittura  è  consumata  dalPattrito  delle  tavole  che 
lo  ricoprono. 

E  scritto  in  latino  semibarbaro,  che  noi  chiameremmo  im 
dialetto  latinizzato,  anzi  il  dialetto  vi  fa  capolino  in  due  o  tre 
luoghi  con  intiere  frasi,  che  riporteremo,  quindi  la  non  osser- 
vanza della  grammatica  e  la  poca  precisione  delle  frasi  rendono 
non  di  rado  oscuro  il  senso  da  darsi  alle  proposizioni  per  chi 
non  vi  si  è  impratichito. 

Gli  atti  non  vi  stanno  disposti  in  ordine  cronologico,  il 
lettore  se  ne  farà  accorto  dalle  date  dei  regesti.  L^  ispezione 
del  codice  ci  mostra  che  gli  scrittori  cominciarono  in  diversi 
luoghi  a  scrivervi  atti  di  differente  materia,  per  tener  forse  un 
cert'  ordine,  lasciando  libere  alcune  carte  onde  riportarvene 
altri  analoghi,  ma  giunti  nel  progresso  dello  scrivere  a  riempir 
le  carte  destinate  alla  prima  serie,  facevano  un  salto  e  prose- 
guivano subito  dopo  la  susseguente  ;  si  osserva  che  alcuna 
volta  fii  scritto  a  casaccio  ove  si  .trovò  uno  spazio  vuoto  ;  a 
molti  atti  si  fecero  postille  in  tempi  diversi.  Questa  disposizio- 
ne fa  sì  che  il  libro  si  possa  in  qualche  modo  dividere  in  parti, 
delle  quali  accenniamo  le  principali. 

La  prima  va  fino  a  carte  19,  e  contiene  scritture  fatte  dal 
30  Ottobre  1223  al  30  Settembre  1226  ;  la  prima  pagina  della 
vigesima  carta  è  in  bianco. 

La  seconda  divisione  ha  principio  a  e.  20,  tergo,  e  termi- 
na colla  e.  48;  abbraccia  il  periodo  dal  31  Ottobre  1223  al  27 
Settembre  1226. 

Le  carte  48-51  mancano  ;  le  52-55  sono  vuote. 

A  e.  56  comincia  un  elenco  di  danni  recati  dai  sudditi  dei 
marchesi  d'  Este  a  quelli  della  Republica,  dal  Settembre  1223 


in  avanti,  mancando  molte  date  posteriori,  e  va  fino  a  e.  61 
della  qnale  una  sola  mezza  pagina  è  scritta. 

Le  e.  62  e  63  sono  in  bianco. 

A  e.  64,  in  data  13  Settembre  1223,  si  era  dato  principio 
ad  una  serie  di  bandi  o  proclami  ;  la  e.  65  porta  tre  atti,  uno 
non  terminato,  il  resto  è  vuoto  ;  vuota  è  pure  la  66  ;  la  67  re- 
ca poche  annotazioni  del  1224  ;  la  68  è  in  bianco. 

A  e.  69  incomincia  una  nuova  serie  di  malleverie,  e  que- 
sta volta  con  qualche  solennità,  leggen  dovisi  in  capo  :  In  7Uh 
mine  Domini.  Anno  millesimo  ducentesimo  vigesimo  sexto.  Die 
ultimo  exeunte  mense  Septemòris^  Indictìone  XV.  Existente  in 
ducatu  Venetiarum  domino  P.  Ziano^  consiliarii  sui  nomine  Do- 
minicus  Quirinus,  Marinus  Oenus^  Stefanus  Betanus^  Filip- 
pus  lustinianus^  P.  de  Bocassis  et  Ste/antis  Badovaro.  Incepe- 
runt  primo  adpalatium  ducatus  accedere y  et  ordinami  didus  do- 
minus  dux  cum  eisdem  consiUarOs  infrascriptas  plegerias  scriM 
et  denotari  ordine  inferius  declarato.  Questa  serie  termina  a 
e.  77  colla  data  11  Settembre  1227. 

Cangiatisi  alla  fine  di  questo  mese  i  consiglieri,  si  intito- 
la una  nuova  serie  coi  nomi  degli  ultimi  eletti:  M.  Storiato,  An- 
drea Mangioni,  D.  Dolfin,  S.  Giustinian,  6.  Morosini,  6.  Badoer, 
la  quale  abbraccia  il  tempo  corso  dal  4  Ottobre  1227,  al  9  Set- 
tembre 1228. 

La  stessa  cosa  succede  all^ultimo  Settembre  1228,  colFin- 
gresso  dei  consiglieri  Benedetto  Falier ,  Teofilo  Zen ,  Nicolò 
Cauco  (Cocco),  Marino  Dona,  Giovanni  Michiel  e  Marco  Que- 
rini  ;  gli  atti  di  questa  vanno  fin  al?  ultimo  Marzo  1229,  e  so- 
no contenuti  nelle  e.  78  e  79. 

A  e.  80  nuova  formola  solenne  ci  avverte  che  venuti  a 
palazzo,  r  ultimo  Settembre  1226,  il  doge  coi  consiglieri  nomi- 
nati a  e.  69,  infrascripta  Consilia  seu  scripta  ordinata  super 
aliquo  tractatu  ad  memoriam  retinendam^  et  ordinamentafacta 
prò  communi  secuiìdum  modum  etformam  inferius  declaratum 
scribi  et  Jieripreceperunt^  velmaiorpars  ipsorum  consiliariorum  ; 
e  prende  le  mosse  una  sequela  di  atti  che  va  fino  a  e.  83 ,  ed 
al  15  Febbraio  1227.  A  e.  83  t."*  si  trova  una  convenzione  del- 
l'Agosto 1226,  conchiusa  fra  Venezia  e  Ferrara  ;  a  e.  84,  cinque 
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non  fosse  soggetto  a  malleverìa  Notiamo  che  le  guarentigie 
si  prestavano  generalmente  da  più  d^  una  persona,  e  che  i  mal- 
levadori erano  d^  ordinario  solidali  dei  pagamenti,  stando  quasi 
sempre  espresso  che  il  doge  poteva  chiederli  a  quale  o  a  quali 
dei  garanti  più  gli  piacesse,  ihioltre  avvertiamo  che  nell^espres- 
sione  dei  valori,  tranne  i  casi  che  indicheremo,  si  parla  sempre 
di  lire  di  danari  veneti  piccoli. 

Seconde  alle  guarentigie  per  numero  sono  le  annotazioni, 
ossia  ricordi  [recordationes)^  scritte  per  tener  memoria  [ad  memo- 
riam  retinendam)  di  decisioni,  di  ordini,  o  d' altri  atti  interes- 
santi ;  queste  per  lo  più  sono  precedute  dalla  formula  solenne  ; 
Becordationem  facimus  nos  Petrus  Ziani  Dei  gratia  Venecia- 
rum  dvx  etc,  cum  nostro  Consilio^  o  semplicemente  :  Hecordatio- 
nem  facimus  nos  dux  cum  nostro  Consilio.  Onde  possano  essere 
tosto  riconosciuti  preponemmo  un  (R.)  ai  regesti  di  tali  atti. 

Vengono  quindi  i  bandi  {danna)  o  proclami,  risguardanti 
quasi  tutti  prescrizioni  di  commercio  o  di  navigazione.  Anche 
questi  avevano  formola  solenne  :  Ordinatum  est  per  dominum 
ducem  et  eius  consilium  et  stridatum  . . .  .in  pvòlico^  atque  da- 
tum  per  ordinem  ffeneraliter  omniòus  hominiòus  Veneciarum. 
Alcuna  volta  in  luogo  di  quest^  ultima  frase  si  legge  :  sed  non 
datum  per  ordinem^  il  che  implicherebbe  un  maggior  rigore 
per  r  osservanza  dei  primi. 

A  queste  tre  classi  restringiamo  gli  atti  del  nostro  libro, 
che  anche  i  non  preceduti  da  formola  si  possono  riferire  alla 
seconda  delle  annotazioni. 

La  mancanza  di  un  criterio  preciso  nella  disposizione  ma- 
teriale degli  atti  ci  consigliò  ad  ofiirli  al  lettore  ordinati  cro- 
nologicamente; deducendo  la  data  di  quelli  che  ne  mancano,  o 
dal  luogo  in  cui  si  trovano  nelPoriginale,  o  dai  rapporti  che  pas- 
sano fra  essi  ed  altri  di  identico  argomento;  onde  però  non  trar- 
re in  errore  chi  legge  preponemmo  a  questi  il  s.  d.^  e  chiu- 
demmo fra  parentesi  con  un  punto  interrogativo  le  epoche  da 
noi  supposte.  E  siccome  la  serie  delle  denunzie  dei  danni  reca- 
ti dai  sudditi  dei  marchesi  d^  Este  ai  Veneziani,  che  dicemmo 
trovarsi  da  e.  56  a  61,  forma  un  corpo  a  parte,  stimammo 
poterla  rimandare  in  fine. 
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madre  patria,  di  difendere  le  terre  loro  ass^^ate,  di  combatte- 
re i  nemici  di  Venezia,  di  non  favorirli,  di  coadiuvare  il  patrio 
commercio,  di  obbedire  al  duca  e  di  assisterlo  col  consiglio  o  col- 
r  opera,  di  rispettare  i  diritti  degli  abitanti  indigeni  ecc.  ecc. 

In  questo  frattempo  Pietro  Ziani  aveva  conchiusi  diversi 
trattati  con  estere  potenze  :  con  Volchero  Patriarca  d^Aquileia 
(  Dicembre  1206  ),  per  la  sicurezza  dei  negozianti  nei  domini 
del  patriarcato  ;  coi  Pisani  (  Agosto  1207  ) ,  per  finire  ogni 
controversia  e  proteggere  i  comuni  interessi  contro  i  Genove- 
si ;  con  Padova  (  Marzo  1209  ) ,  per  V  amministrazione  della 
giustizia  nelle  liti  fra  i  vicendevoli  sudditi  ;  ed  essendo  disceso 
in  Italia  Y  imperatore  Ottone  IV,  furono  da  lui  rinnovati  con 
diploma  15  Settembre  1209  i  privile^  che  i  Veneziani  rico- 
noscevano dair  impero.  Nel  Marzo  dello  stesso  anno  il  verone- 
se Ravano  dalle  Carceri,  signore  di  Negroponte,  cesse  questuise- 
la alla  Republica,  stimando  non  poterla  difendere  da  solo,  Je  la 
riebbe  in  feudo  giurando  fedeltà  a  Venezia. 

Circa  la  stessa  epoca  Durazzo  veniva  in  potere  dei  Vene- 
ziani ,  che  vi  mandavano  a  loro  primo  rappresentante  Mari- 
no Valaresso  ;  e  Michele  Angelo  Comneno  riconosceva  Y  alta 
signoria  di  quelli  sopra  i  propri  possedimenti  nell'  Epiro,  nel- 
r  Acarnania  e  nelP  Etolia  (1210). 

Nel  1214,  s^  ebbe  la  singoiar  guerra  fra  Venezia  da  una 
parte,  Padova,  Treviso  e  il  patriarca  d^  Aquileia  dall'altra,  sin- 
golare per  aver  avuto  origine  da  una  festa,  quella  del  castello 
d'  amore,  singolare  pel  combattimento  finale  in  cui  si  vide  un 
esercito  terrestre  di  fanti  e  cavalli  vinto  alla  Torre  delle  Bebé, 
suir  estremo  lembo  della  laguna,  da  una  flottiglia  di  barche. 
Entrò  paciere  il  papa,  e  col  mezzo  del  patriarca  attutò  le  di- 
scordie, alle  quali  fu  posto  fine  coi  trattati  deir  Aprile  1216. 

In  questo  stesso  anno  la  Republica,  avendo  prestato  ad 
Andrea  re  d' Ungheria  dieci  galee  per  passare  in  Terrasanta, 
ne  riceveva  in  mercede  la  cessione  del  possesso  di  Zara,  gua- 
rentigie di  sicurezza,  protezione  al  commercio  veneto  nei 
regi  stati  ed  altri  vantaggi. 

Intanto  nuovi  torbidi  sorgevano  in  Oriente,  Candia'ribel- 
lavasi  per  opera  d' Angiostefani,  unojdei  primati  deir  isola,  il 
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daca  Jacopo  Tiepolo  chiamava  a  soccorso  Marco  Sanudo ,  si- 
gnore neir  Arcipelago,  il  quale  vinti  per  proprio  conto  i  ri- 
voltosi, costringeva  il  Tiepolo  a  ricoverarsi  nel  castello  di  Te- 
meno  finché  Sebastiano  Botanico  e  Marco  Querini,  mandatigli 
in  aiuto ,  nel  liberarono.  Genova  al  solito  non  posava,  e  conti- 
nuava nella  sua  tattica  suscitando  a^  danni  di  Venezia  corsari  : 
fira  questi  il  piiì  formidabile  fu  certo  conte  Alemanno,  secondo 
alcuni  di  Brindisi,  secondo  altri  di  Saragozza,  in  ogni  modo 
dipendente  dai  Genovesi,  il  quale  andò  corseggiando  e  recando 
damni  grandissimi  con  diversi  legni,  fino  a  che  fu  disfatto  da 
quattro  galee  veneziane.  In  fine,  vedendo  il  poco  frutto  che 
feceva,  la  republica  Ligure,  gelosa  anche  dei  Pisani  che  nelle 
gare  delle  due  rivali  tentavano  di  avvantaggiarsi,  pensò  di 
venire  a  componimento,  ed  il  suo  inviato  frate  Guglielmo  da 
Viterbo  stipulò  il  trattato  del  1218,  che  fra  le  altre  condizioni 
prometteva  risarcimento  a  quelli  ch^  erano  stati  danneggiati 
dal  conte  Alamanno. 

Tranquillate  cosi  le  accende  esteme,  libera  da  nemici  pa- 
lesi, Venezia  si  diede  colla  solita  sua  abilità  a  lavorare  diplo- 
maticamente per  accrescere  i  vantaggi  del  proprio  commer- 
cio; i  suoi  negoziatori  rinnovavano  i  patti  coli' imperatore  di 
Costantinopoli  (1217),  conchiudevan  trattati  col  conte  di  Bi- 
blos  (Novembre  1217),  col  patriarca  d' Aquileia  (Ottobre  1218), 
con  Teodoro  Lascari  (Ottobre  1219)  ;  ottenevano  conferma  di 
antichi  privilegi  dalPimperator  di  Germania  (Settembre  1221) 
e  da  quello  di  Costantinopoli  (1221);  procuravano  franchigie 
dal  signore  di  Berito  (1222),  dal  patriarca  d'  Aquileia  (Giu- 
gno 1222),  dal  sultano  d' Aleppo  (Novembre  1225)  ;  stipulava- 
no convenzioni  con  Padova  (1222),  con  Bologna  (Luglio  1227), 
Osimo,  Recanati  ed  Umana  (Luglio  1228). 

Narrano  i  cronisti  che  ai  19  d'Agosto  1214,  secondo  alcu- 
ni, nel  1222  o  1224  secondo  altri,  il  doge  proponesse  in  Mag- 
gior Consiglio  di  trasportare  a  Costantinopoli  la  sede  della  Re- 
publica, che  tal  proposta,  combattuta  dal  procuratore  Angelo 
Falier,  fosse  respinta  da  352  voti  contro  350,  con  grande  ap- 
plauso del  popolo,  onde  disgustati  i  capi  dello  Stato  decreta- 
rono che  il  publico  non  potesse  più  assistere  alle  sedute  del 
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corpo  sovrano.  La  verità  del  fatto  è  però  molto  dubbia.  Comun- 
que sia,  una  simile  proposizione  farebbe  veder  nello  Ziani  alta 
mente  politica,  imperocché  Costantinopoli,  una  di  quelle  città 
eterne  destinate  dalla  loro  postura  ad  esser  sempre  grandi,  in 
mano  d' un  popolo  giovane,  vigoroso  e  civile,  qual  era  il  vene- 
ziano, avrebbe  forse  raggiunto  da  secoli  quellMnfluenza  nel 
progresso  mondiale  e  queir  altezza  nel  consesso  delle  nazioni, 
che  sono  ancora  per  noi  una  previsione  ed  una  speranza. 

Pietro  Ziani  fatto  vecchio  abbandonava  il  potere  e  ri- 
traevasi,  conforme  alla  propria  indole  ed  allo  spirito  dei  tempi, 
a  vita  religiosa,  in  sullo  spirar  del  Febbraio  1229,  dopo  un  go- 
verno di  24  anni,  lasciando  la  patria  al  colmo  della  potenza 
ed  arricchita  di  quei  tesori  che  la  resero  prima  tempio  e  scuola 
dell^  arte,  poscia  museo. 

Ebbe  il  doge  due  mogli,  la  prima.  Maria  di  Pietro  Baseg- 
gio,  gli  diede  un  figlio  morto  fanciullo  ;  la  seconda,  Costanza 
figlia  di  Tancredi  re  di  Sicilia,  da  lui  sposata  nel  1213,  gli 
procreò  Marco,  Marchesina  e  Maria. 

Morì  nel  1229,  e  fu  sepolto  col  padre  in  s.  Giorgio  mag- 
giore, lasciando  eredi  delle  grandi  ricchezze,  che  in  vita  gli 
avevano  procurato  fama  di  generoso  e  caritatevole,  la  moglie 
ed  i  figli,  e  legando  vistose  somme  in  opere  pie  a  beneficio  dei 
poveri  e  di  circa  cento  fra  chiese,  ospitali  e  monasteri. 

Delle  monete  coniate  sotto  di  lui  ci  rimangono  il  giuirta-' 
rolo^  il  marcuccio  ed  il  grosso. 

V. 

Restaci  ora  a  dare  un'  idea  del  Consiglio  minore,  dell'  ar- 
chivio del  quale  il  nostro  codice  è  Punico  rimasuglio. 

Prima  delP  elezione  di  Domenico  Flabanico  (1032),  la 
somma  delle  cose  nella  Republica  era  in  mano  dei  dogi, 
che  governavano  più  spesso  secondo  le  proprie  passioni  ed 
ambizioni,  e  della  concioue,  che  si  lasciava  assai  di  so- 
vente guidare  da  chi  sapeva  imporsele,  sicché  tumulti,  san- 
guinose liti,  uccisioni  0  deposizioni  violente  dei  capi  dello 
Stato  erano  passate  in  consuetudine.  Ma  la  vita  marinaresca 
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e  commerciale  diffondendo  una  ricchezza  ognor  crescente,  in- 
dusse negli  animi  degli  abbienti  lo  spirito, conservatore,  ami- 
co del  quieto  vivere,  avverso  ai  tumulti,  sempre  esiziali  in 
ispecie  alle  proprietà  mobili,  che  costituivano  da  principio  la 
più  gran  parte  del  capitale  veneziano.  I  più  potenti  per  censo 
dovettero  quindi  pensare  a  toglier  di  mezzo  il  fomite  di  tanti 
scompigli,  causati  appunto  dalF  ambizione  dei  reggitori  e  dalle 
sovraeccitate  passioni  della  plebe,  imponendosi,  col  peso  com- 
patto che  dava  loro  V  influenza  delle  dovizie  e  della  coltura,  al- 
l' uno  e  air  altro  degli  elementi  di  rivoluzione,  e  moderando 
ambedue. 

Di  qui  ebbe  origine  quella  lunga  serie  di  fatti  e  di  leggi 
che,  restringendo  sempre  più  i  poteri  del  doge  da  una  parte  e 
della  Concione  dall'altra,  ridussero  quello  alla  condizione  di 
primo  magistrato  esecutivo,  e  prepararono  T  abolizione  di  que- 
sta ;  di  qui  ebbe  origine  quella  sapiente  politica,  non  personale 
e  mutabile,  ma  cittadina  e  costante,  che  per  lunga  serie  di 
secoli  rese  temuto  e  riverito  in  tutto  il  mondo  il  vessillo  di 
s.  Marco,  che  difese  la  civiltà  d'Europa  contro  la  barbarie  ot- 
tomana, che  fece  di  Venezia  il  più  tranquillo  e  prospero  Stato 
d' Italia,  r  emporio  commerciale  della  terra. 

Salito  al  potere  il  Flabanico,  primi  provvedimenti  suoi  fu- 
rono l'abolizione  delle  colleganze  nel  ducato,  che  potevano  render- 
lo ereditario,  e  il  dare  al  capo  della  Republica  due  consiglieri, 
senza  il  voto  dei  quali  nulla  potesse  ordinare  o  deliberare.  Vo- 
gliono alcuni  che  anche  anteriormente  sia  stata  presa  una 
simile  precauzione  ad  infrenare  velleità  dispotiche,  ponendo  a 
fianco  di  Domenico  Monegario  (756)  due  tribuni  eletti  annual- 
mente, ma  ciò  è  contestato,  e  se  anche  fu  vero  siffatto  uso,  o 
non  venne  osservato  regolarmente,  o  cadde  in  di  menticanza,  e 
solo  al  1032  devesi  far  risalire  V  origine  del  Consiglio  mi- 
nore. I  due  consiglieri  erano  annuali  e  dovevano  assistere  il 
doge  in  tutti  gli  affari;  per  le  cose  poi  di  grande  importanza 
s' introdusse  T  uso  di  consultare,  prima  di  sottoporle  al  voto 
della  Concione,  alcuni  dei  più  autorevoli  cittadini  che,  essen- 
do pregati,  presero  il  nome  di  Pregadi,  costituiti  poi,  sotto 
Jacopo  Tiepolo  (1229),  in  corpo  stabile,  che  fu  il  Senato. 

Archivio  Vèneto,  Regesti,  i> 
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Coli'  andar  del  tempo  però  questi  freni  non  parvero  più 
sufficienti  ;  i  due  consiglieri  e  lo  stesso  Pregadi  non  bastavano 
a  rintuzzare  la  prepotenza  ducale,  giacché  spettava  al  doge  il 
convocar  T  ultimo,  e  poteva  comporlo  di  persone  a  sé  devote, 
ed  i  primi  avevano  a  poco  a  poco  perduto  la  loro  influenza.  Il 
popolo  continuava  nei  tumulti  e  negli  atti  violenti,  sicché  dopo 
r  uccisione  di  Vitale  Michiel  II  (1172),  per  evitare  che  i  mali 
crescessero  e  degenerassero  in  anarchia  e  rovina,  si  dovette 
pensare  ad  una  radicale  riforma  della  costituzione.  Conveniva 
ben  determinare  i  poteri  del  principe,  provvedere  che  le  leggi 
regolatrici  dei  publici  interessi  non  fossero  piìi  in  suo  arbi- 
trio, ordinare  la  forma  della  sua  elezione,  fino  allora  tumul- 
tuaria e  senza  metodo  prestabilito.  La  grave  bisogna  fu  affi- 
data ad  una  consulta  di  autorevoli  cittadini,  i  quali,  maturato 
per  sei  mesi  il  riordinamento,  ne  proposero  il  piano  che  fii  ac- 
cettato dalla  Concione.  In  conformità  ad  esso  fu  creato  il  Mag- 
gior Consiglio,  consesso  di  480  persone  rinnovabili  annual- 
mente, scelte  per  la  prima  volta  da  dodici  elettori;  a  questo 
spettava  la  nomina  dei  magistrati,  e  la  discussione  delle  leggi 
delle  quali  alla  Concione  non  restò  più  che  T  approvazione. 
Nelle  materie  d' alta  politica  o  di  speciale  importanza  si  con- 
tinuò a  convocare  il  Pregadi.  Il  numero  dei  consiglieri,  e  pel 
fine  politico-aristocratico,  e  per  gli  afiari  cresciuti,  fu  portato 
a  sei,  scelti  uno  per  sestiere.  Fu  regolata  V  elezione  delcapo 
della  Republica,  che  doveva  esser  fatta  da  undici  persone  no- 
minate dal  Maggior  Consiglio,  non  restando  al  popolo  che  l'ap- 
provarla. 

Questa  costituzione  vigeva  tuttavia  ai  tempi  in  cui  fu 
scritto  il  nostro  codice;  semplice  ancora  a  quell'epoca  la  macchi- 
na dello  Stato,  non  essendo  la  Concione ,  il  Maggior  Consiglio 
ed  il  Pregadi  consessi  permanenti  ed  esecutivi,  ma  solo  delibe- 
rativi e  consultivi  :  il  Consiglio  minore  era  il  vero  pilota  della 
politica  interna  ed  esterna,  la  testa  dal  corpo,  quello  che  si  di- 
rebbe oggi  il  ministero  ;  esso  proponeva  le  leggi  ed  i  provve- 
dimenti che  il  Maggior  Consiglio  e  gli  altri  corpi  avevano  a 
votare,  votati  li  eseguiva  ;  ad  esso  avanti  la  creazione  di  molte 
speciali  magistrature,  seguita  più  tardi,  orano  devolute  Pam- 
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mioistrazione,  la  tutela  dei  diritti,  le  accende  militari,  maritti- 
me, economiche  e  commerciali.  Ci  mancano  i  documenti  per 
determinare  quali  fossero  le  precise  attribuzioni  del  Consiglio 
minore  nei  primi  tempi  dopo  la  sua  instituzione  ;  i  piiì  antichi 
che  ce  ne  informino  particolarmente  sono,  per  ora,  le  formole 
di  giuramento  portate  dal  Liber  plegiorum  a  e.  104  e  104  t.'^, 
alle  quali  per  brevità  rimandiamo  il  lettore.  Seguono  i  Capito- 
lari del  Consiglio  stesso  ed  i  registri  dei  decreti  del  Maggior 
Consiglio. 

Secondo  tali  fonti  i  Consiglieri  erano  eletti  da  quest'  ulti- 
mo, alla  fine  di  Settembre,  come  apparisce  anche  dal  nostro  li- 
bro ;  duravano  in  carica  un  anno,  tempo  ridotto  poscia  a  sei 
mesi  e  quindi  nuovamente  ripristinato  ;  usciti  d^  uffizio .  non 
potevano  essere  rieletti  per  uno  spazio  eguale  alla  durata  delle 
loro  funzioni  ;  erano  esclusi  dal  carico  i  parenti  del  doge  (  de- 
creto del  Febbraio  1252  )  ;  durante  il  consiglierato  non  pote- 
vano accettare  altri  uffizi  ;  T  età  che  rendeva  capaci  ad  essere 
eletti  erano  i  25  anni  (1247)  ;  in  sulle  prime  si  nominarono 
uno  per  sestiere,  di  poi  si  provvide  che  fossero  scelti  tre  di  qua 
e  tre  di  là  dal  canale  (  Febbraio  1298  ) ,  quindi  si  tornò  alla 
primiera  consuetudine  (Febbraio  1304). 

Essendo  il  doge  ed  i  consiglieri  i  presidenti  della  Repu- 
blica,  questi  ultimi  avevano  posto  in  tutti  i  consessi  consulen- 
ti e  deliberanti  dello  Stato,  ma  non  vi  avevano  voto  ;  a  ciò  fu 
provvisto  nel  Novembre  1298,  colFammetterli  a  far  parte  del 
Senato  e  d'ogni  altro  Consiglio,  restando  di  piii  senatori  con 
diritto  di  proporre  decreti  anche  dopo  usciti  di  carica. 

Primo  loro  uffizio  era  d'  essere  gli  intermediari  fra  il 
principe  e  qualsiasi  altra  persona,  sicché  le  suppliche  e  le 
scritture  d'  ogni  specie  dirette  a  quello  dovevano  passare  per 
le  loro  mani,  e  nel  Maggio  1384,  il  M.  C.  prescriveva  loro 
espressamente  di  leggere  tutte  le  carte  di  tal  fatta.  Nel  Marte- 
di,  Giovedì  e  Sabbato  trattavano  gli  affari  dei  privati  ;  nel  1277, 
si  stabilì  il  Mercordì  per  la  spedizione  dei  criminali  insieme  col 
doge  0  la  Quarantia  ;  T  anno  dopo  si  cangiò,  restando  i  giorni 
successivi  al  Martedì  devoluti  alla  pertrattazione  delle  faccende 
publiche,  eccettuati  i  casi  gravissimi.  Ninna  determinazione 
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era  valida  quando  non  fosse  appoggiata  da  quattro  dei  sei 
voti. 

Spettava ,  come  si  disse ,  ai  consiglieri  il  far  eseguire  i 
decreti  del  Corpo  sovrano  e  degli  altri  consessi  posti  alla  dire- 
zione della  cosa  publica,  e,  nel  1246,  si  commetteva  loro  anche 
r  esecuzione  di  quelli  della  Quarantia,  con  facoltà  però  di  pro- 
vocarne dal  M.  C.  r  abrogazione.  Su  tal  dovere  esercitavano 
un'  alta  sorveglianza  gli  Avvogadori  di  Comun,  che  avevano 
diritto  di  giudicare  i  consiglieri,  di  interrogarli  sotto  giura- 
mento e  di  impor  loro  multe  (1272,  1282). 

Colla  facoltà  di  propor  leggi  nelle  adunanze,  il  Consiglio 
minore  aveva  pur  quella  di  convocarle. 

Nel  particolare  degli  affari  incombeva  a  questo  una  gran 
parte  della  criminalità,  Y  invigilare  sulla  marina  publica,  sulle 
persone  dei  diplomatici  e  dei  militari,  sulla  navigazione,  sul- 
l'annona, sul  gius  civile,  specialmente  in  materia  di  competen- 
za di  foro,  sulla  publica  economia,  sulle  finanze,  e  nell'Ottobre 
1290,  chiamavansi  i  consiglieri  alla  redazione  dei  bilanci  men- 
sili insieme  ai  Camerlenghi  :  dovevano  infine  invigilare  al  man- 
tenimento del  diritto  publico  dello  Stato,  a  preservazione  ed  in- 
columità del  quale  si  commetteva  loro  nel  Decembre  1291  la 
compilazione  d' un  libro,  che  contenesse  tutti  i  privilegi  e  le 
ragioni  della  Republica. 

Ai  consiglieri  era  imposta  rigorosa  assiduità  nel  grave  loro 
uflScio,  e  fin  dal  1266  si  consideravano  decaduti  se  ne  fossero  re- 
stati lontani,  anche  per  causa  di  malattia,  per  un  mese,  spazio 
ristretto  a  quindici  giorni  nel  Settembre  1290;  era  loro  vietato 
di  far  grazie  o  doni  di  danaro  publico  oltre  le  10  lire  (1255),  di 
domandarne  per  sé  (  Marzo  1266  ) ,  nonché  di  aver  parte  negli 
appalti  dei  dazi  e  delle  gabelle  (Dicembre  1297). 

Mancando  per  legittima  causa  alle  sedute  a  cui  eran  chia- 
mati, venivano  sostituti  dai  capi  della  Quarantia,  o,  non  poten- 
do questi,  dagli  Avvogadori  di  Comun  (1299). 

Per  togliere  poi  la  possibilità  d'abusi  di  potere  in  materia 
publica,  fu  proibito  al  Consiglio  minore  di  mutare  anche  nel- 
le più  lievi  particolarità  i  capitolan  dei  magistrati  e  dei  retto- 
ri senza  il  consenso  del  Consiglio  maggiore,  e  fu  senza  dubbio 
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un  tal  motivo  che,  in  epoca  incerta  ma  verosimilmente  nel 
XIII  secolo,  inspirava  a  quest'  ultimo  il  decreto  che,  aggiun- 
gendo al  primo  i  tre  capi  della  Quarantia,  creava  il  Collegio 
detto  poi  Serenissima  Signoria. 

E  qui  ci  fermiamo ,  bastandoci  aver  additato  al  lettore 
quanto  può  tornar  utile  all'  intelligenza  del  Liber  plegiorum. 
Aggiungeremo  solo  che  in  seguito,  con  altre  aggiunte,  o  sta- 
bili, come  quella  dei  Savii  grandi  e  dei  Savii  agli  ordini ,  o 
temporanee,  e  con  la  creazione  di  nuove  magistrature  specia- 
li, la  sfera  d' attività  del  Consiglio  minore  fu  sempre  pili  ri- 
stretta, ed  infrenata  ogni  possibile  velleità  oligarchica ,  scopo 
supremo  di  tutta  la  politica  interna  della  veneta  aristocrazia. 
La  vita  di  questa  fu  lunga  pugna  contro  la  democrazia  e  V  as- 
solutismo dapprima,  0  contro  Tassolutismo  e  Toligarchia  dappoi, 
e  tal  pugna,  sapientemente  condotta,  fece  di  Venezia  il  piii 
tranquillo  e  longevo  Stato  d' Europa. 


REGESTI. 


I.  1223,  Ottobre  30.  —  ci.  —  Giovanni  Enzo  di  s.  Panta- 

leone  (1)  e  Menecco  Paduino  di  s prestano  malleveria  per 

Nuvelono  di  s.  Gregorio,  obbligandosi  ja  pagare  150  lire  di  denari 
veneti  (2)  se  prima  del  prossimo  s.  Andrea  venisse  provato  avere  il 
Navelono  asportato  da' Venezia  cinque  vaselli  d'  olio  di  contrabban- 
do. —  Annotazione  :  I  mallevadori  diedero  pegno  per  la  detta  som- 
ma hìffiurati  della  giustizia  (3).  —  Cancellata  (4). 

2,  1223,  Ottobre  31.  —  e.  20  t.'»  —  Sparsasi  la  voce  che  la 
cavata  (  canale  con  argini  di  terra  ai  lati  )  intrapresa  al  di  là  di 
s.  Margherita  delle  Bebé  non  veniva  eseguita  a  dovere,  gli  assunto- 


(1)  De  santo  Pantalono,  dice  il  documento.  Avvertiamo  che  i  nomi  dei  citta- 
dini o  abitanti  di  Venezia  sono  sempre  accompagnati  da  quello  del  circondario  o 
parrocchia  in  cui  dimoravano,  la  frase  solita  è:  N.  N.  de  cot^finio  sancii  N. 

(2)  Librat  denariorum  venecialiutn  ;  e  di  questa  specie  di  valuta  s' intende 
parlarsi  in  tutti  quei  luog^hi  ove  diciamo  lire  senz'  altra  distinzione. 

(3)  Probabilmente  ufficiali  alla  giustizia,  o  giustizieri,  magistrato  chesoprav- 
vegliava  alle  arti  ed  al  commercio. 

(4)  Quando  gli  obblighi  incombenti  alle  parti  erano  stati  adempiti,  il  docu- 
mento veniva  cancellato  con  linee  diagonali  o  perpendicolari. 

Per  dare  un'  idea  dello  stile  di  questi  atti  crediamo  ben  fatto  trascrivere  qui 
il  primo  per  intiero. 

Johannes  Enzo  de  sancto  Pantalono. 'et  Meneccus  Paduinus  de  sancta ...  (ste- 
terunt)  et  oonstituerunt  se  plegios .  versus  dominum  ducem  nomine  oomunis  Ve- 

necle  .  prò  Nuvelono  de  Sancto  Gregorio (qui  dicebatur)  o  leum  usque  va> 

sella  quinque  centra  mandatum  et  ordinamentum  . . .  .  (  comunis  Venecie  )  por- 
tasse. Videlicet  quod  dabunt  libras.  C.  L.  venecialium  eidem  domino  duci  secun- 
dum  quod  ipse  cum  maiori  parte  snorum  censii iariorum  fuerint  concordes  et  ita 
quod  ab  eis  qualemcumque  voluerit  eorum  ipsas  reoipere  possit.  hoc  autem  amo- 
do  ad  sanctum  Andream  proxime  venturum.  Tali  tamen  ordine  quod  ipsi  ambo 
debent  venire  ad  dictum  dominum  ducem  et  suum  consilium  tercio  die  ante  san- 
ctum Andream  et  representare  se  dicentes  ut  finem  inde  mittant  secundum  vo- 
luntatem  domini  ducis  et  maioris  partìs  consiliariorum  .  et  si  omnia  predicta  non 
adtenderent .  predictas  libras.  C.  L.  sino  aliqua  condictionc  solvere  promiserunt. 
~  Dederunt  pignus  de  predictis  libris.  C.  L.  luratis  de  iusticia. 
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ri  di  queir  opera  si  presentano  al  doge  e  si  dichiarano  pronti  a  per- 
dere le  spese  fatte  finora,  a  rifare  il  lavoro  da  capo  ed  a  pagare  la 
malleveria  prestata,  quando,  a  giudizio  di  lui  e  dei  consiglieri,  Firn- 
presa  non  venisse  condotta  a  termine  secondo  i  piani  e  le  condizioni 
stabilite.  —  Cane. 

3.  1223,  Novembre  1.  —  e.  20  t.''  —  Gribertino  di  Prata  di- 
chiara, davanti  al  doge,  ai  consiglieri  Marino  Dandolo,  Pietro  Barbo 
e  Giovanni  Gisi,  ed  a  Pietro  Zen,  di  voler  essere  sollevato  dalPobbli- 
go  della  malleveria  eh'  egli  aveva  prestato  in  Pordenone  a  favore  di 
alcuni  veneziani  per  110  lire,  e  dice  di  voler  esser  sciolto  da  ogni 
vincolo  relativo.  —  Cane. 

4.  1223,  Novembre  2.  —  e.  20  t.'*  —  Pietro  Albrico  di  Ge- 
nova dichiara  d'  aver  comperato,  per  sé  e  pel  suo  socio  Nicoloso  de 
Orto  ,  da  Giovanni  de  Berta  di  Fermo  grano  per  lire  97  ,  da  Me- 
nego  di  Fermo  per  lire  1 1 3  e  soldi  8,  da  Leonardo  Zopolo  di  s.  Bas- 
so per  lire  50.  D  ice  d'  aver  ricevuto  lire  328,  due  coperte  di  volpe, 
due  guarnacche  ed  una  cassa  di  legno  che  gli  doveva  Giorgio  Em- 
bolo di  s.  Gregorio,  ed  acconsente  che  da  quest'  ultima  somma  sia 
prelevato  il  pagamento  dei  grani  da  lui  comperati. 

5.  1223.  Novembre  13.  —  e.  64.  —  Incomincia  una  serie  di 
atti  colle  seguenti  parol  e  :  Ista  sunt  banna  ordinata  et  stabilita  per 
dominum  ducem  et  suum  eons  ilium,  in  primis  a  sancto  Miohaele  prò- 
ximo  preterito.  Sic  incipit,  in  nomine  domini. 

6.  1223,  Novembre  13.  —  e.  64.  —  Il  doge,  i  consigli  mino- 
re e  maggiore,  i  Quaranta  (1),  ed  i  Giustizieri,  proibiscono  ai  Vene- 
ziani di  comperar,  per  rivenderlo,  legname  proveniente  dal  Cadore(?) 
[Calovre)^  sotto  pena  del  bando  [banno]  di  lire  30  e  soldi  12  Vs>  6  del- 
la perdita  del  legname  ;  ciò  fu  stridato  in  Rialto  dal  banditore 
TardiveUo  (2). 

7.  1223,  Novembre  11.  — e.  21.  — Il  doge  ed  il  consiglio  mi- 
nore comandano  a  Rainieri  Totolo  ed  ai  suoi  compagni,  ufficiali  al  fru- 
mento, di  dare  al  comune  di  Chioggia  30  moggia  di  grano  al  prez- 
zo di  soldi  17  lo  staio,  pagabili  entro  quindici  giorni  e  mediante 
guarentigia.  Il  doge  poi ,  pregato  da  quelli  di  Chioggia ,  presta  la 
voluta  malleveria  consegnando  agli  ufficiali  predetti  due  messores 


(1)  Quadraginta  ordinati  prò  proficuo  et  utilitate  comuDls  V(>nccie. 

(2)  Publicato  dal  Prof.  A.  S.  Minotto  nei  Documenta  ad  Belunum,  Cene- 
tam,  Feliria,  Tartisium,  spectantia,  etc.  Voi.  II,  sect.  I,  Venetiis,  Cecchini, 
1871,  p.  38. 


25 

(  brocche  ?  )  d'  argen.to,  una  nusea  (  gioiello,  fermaglio  )  ed  un  ba- 
gum  (  anello  ?  )  d*  oro,  con  licenza  di  vender  tali  oggetti  se  il  prez- 
zo del  frumento  non  venisse  pagato  all'  epoca  prefissa.  -—  Fu  paga- 
to. —  Cane. 

8.  1223,  Novembre  16.  —  e.  .21.  —  Malleveria  simile  alla 
precedente,  prestata  dal  doge  a  favore  del  Comune  di  Cavarzere  a 
cui  erano  state  vendute  10  stala  di  frumento,  che  furono  poi  paga- 
te. —  Cane. 

9.  1223,  Novembre  16.  —^  e.  21  t.'*  Formola  del  giuramento 
prestato  dai  periti  scelti  a  far  la  stima  delle  case  e  terreni  giacenti 
lungo  la  sponda  orientale  del  rivo  dell'arsenale  (1). 

10.  1223,  Novembre  20.  —  e.  22.  —  Il  doge  ed  il  suo  consi- 
glio comandano  il  sequestro  di  tutte  le  cose  ed  i  danari  che  Quirino 
Vendelino  di  s.  Giacomo  dall'  Orio  e  Pangrazio  Doro  di  s.  Salvatore 
tenevano  di  ragione  dell'  imperatrice,  sorella  del  re  d'Ungheria,  non- 
ché di  tutte  le  cose  e  i  danari  che  il  Doro  riceverà  da  Giacomo  di  s.  An- 
drea per  conto  della  medesima  sovrana.  —  Il  Doro  fu  assolto.  —  Cane. 

1 1.  1223,  Novembre  23.  —  e.  22.  —  Il  doge  ed  il  suo  consi- 
glio, ad  istanza  degli  Avogadori  di  Gomun,  ordinano  il  sequestro,  se- 
condo le  leggi,  di  tutti  i  be  ni  posseduti  da  Matteo  del  fu  Bartolomeo 
Boldù. 

12.  s.  d.  (  1223,  Novembre  ?)  —  e.  21.  —  Pangrazio  Bu- 
liaco  di  s.  Bartolomeo,  Stefano  e  Pietro  Grassi  di  s.  Marziale,  e  Leo- 
nardo Tederò  di  s.  Pietro  di  Castello,  giurarono  di  custodire  la  tor- 
re delle  Bebé  secondo  gli  ordini  del  doge  e  del  suo  Consiglio.  — 
Entrarono  in  ufficio  ai  10  di  Novembre.  —  Cane, 

13.  s.  d.  (1223,  Novembre  ?)  —  e.  21 1.*»  —  Stima  delle  proprietà 
giacenti  lungo  la  sponda  orientale  del  rivo  dell'  Arsenale  ;  in  dialet- 
to :  «  la  casa  e  la  terra  de  lo  ponte  de  Albrigeto  et  cognato  eius  > 
lire  375  :  «  la  casa  et  la  terra  de  Tomao  Ferrano  »  lire  1 12  :  «  la 
»  casa  et  la  terra  de  Rainerio  Marco  »  lire  93  :  «  la  terra  de  Gisla  » 
lire  26  :  «  la  terra  de  Tomao  Fabro  j»  lire  52:  «  la  casa  et  la  terra 
de  Marco  Paulin  »  lire  22  :  «  la  terra  de  Laurencio  Sovranzo  »  li- 
re 108  :  «  la  terra  de  Pietro  Copario  »  lire  22  :  «  la  casa  et  la  terra 
de  Vieta  »  lire  125:  «  la  casa  et  la  terra  de  Frogerio  »  lire  46  : 
Somma,  lire  1001  (2). 


(1)  Probabilmente  per  un  progettato  ampliamento  delT  Arsenale  medesimo. 

(2)  Pubblicato  dal  Prof.  B.  CBCCHBT-ri,  Dei  primordi  della  lingua  italiana 
e  del  dialetto  in  Venezia.  Atti  del  R.  Istituto  vrn  di  Se.  ecc.,  voi.  XV,  ser.  III. 
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14.  s.  d.  (  1223,  Novembre?  ).  —  e.  103  t.«  —  Ripetizione,  in 
latino,  delle  stime  precedenti,  colle  giunte  che  seguono  : 

A  quella  della  proprietà  di  Tomaso  Ferrarlo  :  il  consigliere  An- 
drea da  Canal  pagò  a  Climento  Rustego  due  parti  (  terzi  ?  )  del  prez- 
zo di  stima.  A  quella  della  proprietà  di  Rainieri  di  Marco  :  pagò.  A 
quella  della  terra  di  Gisla  :  pagò.  A  quella  della  terra  di  Tomaso  Fab- 
bro :  la  signora  Pernice  di  Loreo  chiede  certa  somma  dovutale  dal 
Fabbro,  come  apparisce  da  documento  notarile  ;  —  Pietro  Andrea 
rese  frustanea  la  petizione  [vacuavit  clamorem)  della  Pernice  ;  —  pa- 
gò a  Pietro  Andrea.  A  quelle  delle  proprietà  di  Marco  Paulino,  di  Lo- 
renzo, di  Pietro  Copario,  e  di  Frugerio  :  pagò.  A  quella  della  proprie- 
tà di  Yidota  :  Melodia  vanta  credito  di  25  lire  sopra  la  metà  di  que- 
sta, appartenente  a  Marino  Murario,  come  apparisce  da  istromento  del 
Giugno  1221,  rogato  da  Giovanni  Bon  prete  di  s.  Maria  Mater  Do- 
mini ;  —  simile  credito  tiene  Tarvisio  per  lire  32;  —  pagò  e  fu  fat- 
ta una  transazione  coi  creditori. 

15.  1223,  Novembre.  —  e.  22.  —  Avendo  Martino  de  Rivo  e 
Vitale  Benda  fornito  alla  Republica  il  legname  per  sette  galee  cia- 
scuno, al  prezzo  di  lire  170  per  galea,  furono  pagate  al  primo  neiran- 
no  trascorso  lire  800,  e  nel  Novembre  corrente  si  ordinò  a  Nicolò  de 
Axevele,  camerlengo  di  comun^  di  pagargli  altre  lire  300.  —  Al  se- 
condo poi  vennero  date  nel!'  anno  precedente  lire  700,  e  nel  mese 
in  corso  lire  200  ;  posteriormente  gli  furono  pagate  da  Sebastiano 
Vittore  lire  100,  e  da  Giovanni  de  Bocassi  lire  250.  —  CaM. 

16.  8.  d.  (  1223,  Novembre  ?  ).  —  e.  22.  —  Essendo  stato  pu- 
blicato  sulle  scale  di  Rialto,  che  nessun  Veneziano  il  quale  tenesse 
beni  di  Nicolota  figlia  del  fu  Leonardo  Bocca  éC  uomo  potesse  ren- 
derne conto  ad  essa  senza  1'  assenso  del  doge ,  Marco  da  Mula 
si  presentò  al  Principe  dicendo  d' aver  avuto  dal  Procuratore  di 
s.  Marco,  Giacomo  Barbo,  1000  lire  di  ragione  degli  eredi  del  sud- 
detto Leonardo,  per  le  quali  esso  Marco  aveva  rilasciato  un  docu- 
mento in  cui  si  obbligava  a  trafficare  con  quella  somma  e  a  cor- 
risponderne il  guadagno  alla  Nicolota,  entro  il  Novembre;  che  man- 
cando a  tal  condizione  ei  decadeva  dal  diritto  di  tener  quel  danaro  ; 
venir  perciò  a  consegnare  40  lire  a  titolo  di  lucro  ed  a  favore  della 
menzionata  donna.  —  11  doge  quindi  ordinò  al  da  Mula  di  versare  le 
40  lire  al  Procuratore  di  s.  Marco,  e  dichiarò  nello  stesso  tempo  avere 
il  debitore  adempiuto  airobbligo  suo,  e  perciò  essere  immune  da  ogpai 
pregiudizio.  —  Segue  nota  che,  non  essendo  stati  d'  accordo  il  Doge 
ed  i  consiglieri,  fu  posteriormente  annullata  tal  decisione. — Caiic^ 
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17.  1223,  Dicembre  1. — e.  22  t.**— Pietro  de  Sa»co,  ripario  (1) 
intimò,  a  nome  del  Doge  e  del  suo  consiglio,  ad  Andrea  Falier  di 
s.  Giovanni  in  Bragora  e  ad  Andrea  Bocca  maggiore  di  s.  Maria  For- 
mosa, che  non  rispondano  ad  alcuno,  senza  ordine  del  principe,  delle 
cose  eh'  essi  tenevano  di  ragione  di  Nicolota  figlia  del  fa  Leonardo 
Bocca  d'  uomo. 

18.  1223,  Dicembre  7.  —  e.  23.  —  Elenco  di  testimoni  giu- 
rati assunti  in  causa  di  contrabbando  d' olio  esportato  verso  Padova: 
Jacopina  Girardo  depone  di  aver  aver  avuto  contezza  della  cosa  dalla 
figlia  di  Maria  Caponi.  —  Parma  moglie  di  Giovanni  Paolino,  e  Mat- 
teo de  Ariano  dissero  di  non  saper  cosa  alcuna.  —  Lo  stesso  dichiarò 
Giovanni  da  Chioggia.  —  Giovanni  Bragainó  giurò.  ~  Donna  Alti- 
milia,  moglie  di  Stefano  di  Giacomo,  giurò.  —  Maria  Caponi  e  sua  fi- 
figlia  giurarono.  —  Nel  giuramento  i  testimoni  promettevano  che 
manifesterebbero  privatamente  al  doge  ed  al  suo  consiglio  quanto  ve- 
nissero a  sapere  intorno  al  fatto,  prima  della  Pasqua  vegnente.  —  Al- 
tri testimoni  che  si  dovevano  esaminare  erano  :  Flogerio  Pietro,  Sal- 
vo Miolo,  Giberto  di  Porto,  Pietro  Bordo,  Venerando  e  Vitale  Bal- 
bi. —  Cane. 

19.  1223,  Dicembre  12.  —  e.  22 1."  —  Il  doge  ordina  a  Pietro 
Norai  di  s.  Ermagora  di  non  alienare  in  modo  alcuno  le  cose  che  ave- 
va comperate  da  Marino  Zusto,  cioè  due  calici,  un  vaso  detto  pana- 
già,  un  cacio,  dei  turiboli,  ed  altro,  il  tutto  d' argento,  del  peso  di 
marche  22.  —  Il  Norai  dichiarò  inoltre  che  il  Zusto  possedeva  delle 
ancone  d' argento.  —  Cane. 

20.  1223,  Dicembre  19.  —  e.  23.  —  Giovanni  Gastaldo  con- 
fiscò il  terreno  vuoto  che  Matteo  Boldù  possedeva  a  s.  Samuele  ;  e  ciò 
fu  registrato  d*  ordine  del  doge.  —  Cane. 

21.  1223,  Dicembre  19.— e.  23  i:'  —  Marco,  notaio  da  Padova, 
abitante  nella  parrocchia  di  s.  Giovanni  in  Bragora,  prestò  il  giura- 
mento di  servizio  quale  contabile  dell'  arsenale  sotto  gli  ordini  di 
Giovanni  Bolli.  Egli  si  obbligava  a  servire  fino  alla  prossima  Pa- 
squa, o  per  un  anno  se  fosse  piaciuto  al  doge;  doveva  essere  in  uffizio 
ogni  lunedi;  il  suo  stipendio  era  di  lire  10,  metà  delle  quali  ricevet- 
te all'  atto  del  giuramento,  e  metà  doveva  riceverle  in  capo  a  sei 
mesi;  gli  restava  proibito  di  accettare  qualsiasi  altra  retribuzione  per 
r  ufficio  da  lui  assunto.  —  Cane. 

22.  1223,  Dicembre  21.  —  e.  1.  —  Domenico  Baldi  di  s.  Bar- 

(1)  I  Ripari  erano  bassi  ufficiali,  simili  ai  nostri  cursori  od  uscieri. 
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naba  e  Tebaldino  della  Calcinala  di  s.  Pantaleone  stanno  garanti 
per  lire  30  e  soldi  12  Vs  ^  favore  di  Sergente  da  s.  Pantaleone,  tro- 
vato portar  olio  di  contrabbando,  sulla  via  di  Padova.  —  Testimo- 
ni Leonardo  Campulo,  Marino  Badoer  ed  altri.  —  Cane. 

23.  1223,  Dicembre  21.  —  ci.  —  Antonio  Lugnano  da  s. 
Maffio  di  Rialto  e  Pietro  Gambarino  da  s.  Giovani  Evang.  di  Rialto 

stanno  garanti  per di  s.  Mattio  di  Rialto  ,  detentore  di 

oggetti  che,  reputandosi  di  uomini  Spalatini,  erano  stati  sequestra- 
ti dai  Visdomini  (1)  a  richiesta  di  Domenico  Querini,  e  dovevano  es- 
sere tenuti  dal  suddetto  depositario,  a  disposizione  del  doge  e  del  suo 
consiglio. 

Dietro  giuramento  di  un  certo  Cerneca,  asserente  non  appartene- 
re f  predetti  oggetti  a  Spalatini,  vengono  annullati  gli  obblighi  dei 
garanti  e  del  garantito.  —  Cane. 

24.  1223,  Dicembre  (21  ?)  —  e.  1  t.<>  —  Giacomo  Longo  da  s. 

Maurizio  e Valier  da   s.  Raffaele  prestano  guarentigia  per 

Natale  Valier  da  s.  Nicolò  dei  meliorati,  obbligandosi,  fino  a  Pasqua, 
a  pagare  200  lire  quando  fosse  provato  il  detto  Nicolò  colpevole  del 
contrabbando  di  8  vaselli  d'  olio,  sequestrati  dai  Giustizieri  sulla  via 
di  Padova.  -—  Cane. 

25.  1223,  Dicembre  (  21  ?  )  —  e.  1  t.«  —  Menego  Blazono  e 
Pietro  Enzo  da  s.  Gregorio  si  costituiscono  garanti  per  Nuvolone 
da  s.  Gregorio,  obbligandosi  a  pagare  lire  150,  se  fosse  stata  scoper- 
ta la  complicità  di  questo  nel  contrabbando  di  cinque  vaselli  d' olio 
esportati  per  Padova  da  certo  Pietro  dimorante  in  sua  casa.  —  L'ob- 
bligo dei  mallevadori  durava  fino  a  Pasqua.  —  Testimoni  Giovanni 
Arimondo,  Giovanni  Barozzi  ed  altri.  —  Cane. 

26.  1223,  Dicembre  22.  —  e.  24.  —  Essendo  Giacomo  Zulian 
di  s.  Ermagora  accusato  di  tacita  partecipazione  [seivisse)  alla  truf- 
fa perpetrata  da  Pietro  Albino,  il  quale  dopo  aver  comprato  certo  oro 
da  Giovanni  figlio  di  Tebaldino  de  Raeione  di  Verona  non  lo  pagò; 
il  doge  col  consiglio  decisero  dapprima  che  il  Zulian  desse  malleve- 
ria di  500  lire  di  stare  a  loro  disposizione  fino  al  prossimo  Natale,  e 
che  fosse  messo  in  prigione  un  Giovanni  schiavo  di  lui,  che  aveva  con- 
fessato d'essere  stato  complice  della  truffa.  Poi,  dopo  molti  dibatti- 
menti, il  doge,  il  consiglio  minore  ed  i  XL  decretarono,  che  il  Zulian 
pagasse  lire  100  a  Tebaldino  suddetto  ;  che  a  questo  fosse  pur  conso- 
li) Nomo  attribuito  a  diverse   magistrature  che  si  occupavano   di   affari 

economici. 
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gnato  lo  schiavo  ;  e  che  con  ciò  il  primo  fosse  assolto  da  ogni  obbli- 
go. Se  poi  questi,  venendo  V  Albino  in  Venezia,  avesse  potuto  prova- 
re la  propria  innocenza,  gli  era  concesso  il  diritto  di  regresso  contro 
il  reo  ed  i  suoi  beni  fino  alP  ammontare  delle  100  lire  e  del  valore 
dello  schiavo.  —  Cane. 

27.  1223,  Dicembre  22.  —  e.  24 1.®  —  Jacopo  Foscari  dei  ss.  A- 
postoli,  accusato  come  il  Zulian  nel  precedente  n.^  26,  fu  condannato 
a  pagare  a  Tebaldo  da  Sacione  il  prezzo  della  metà  delP  oro  truffato 
dall'  Albino  in  lire  234  1/3»  ascendendo  la  quantità  dell'oro  stesso,  se- 
condo la  deposizione  giurata  del  de  Jiadone,  a  marche  5  meno  cara- 
ti 7  ;  rimanendo  al  Foscari  per  tal  somma  il  diritto  di  regresso  con- 
tro r  Albino,  alle  condizioni  riferite  di  sopra  —  Cane. 

28.  1223,  Dicembre  23.  —  e.  23.  —  I  funzionari  deputati  al- 
l' annona  del  comune  di  Chioggia  dichiararono  al  doge  d'  aver  avu- 
to da  Rainieri  Totolo  e  dagli  altri  ufficiali  sopra  i  grani  di  Venezia, 
30  moggia  di  frumento,  a  18  soldi  lo  staio  ;  ed  essendo  ora  arrivata 
V  epoca  del  pagamento,  versarono  al  Totolo  200  lire,  promettendo  di 
X)agare  il  saldo  restante  quando  quest'  ultimo  lo  volesse.  —  Cane.  « 

29.  s.  d.  (  1223,  Dicembre?  ).  —  e.  22  t.*^  —  Marino  Zusto 
di  8.  Vitale  dichiara  con  giuramento  d'  aver  comperato  presso  Mo~ 
done,  coi  suoi  compagni  Giovanni  Saponario  di  s.  Stae  e  Nicolò  Sta- 
dio di  s.  Giovanni  Evang.,  venti  ancone  circondate  d'argento,  gran- 
di e  piccole,  sei  marche  d'  argento  in  tanti  anelli  e  surcillos  (  cer- 
chielli V  )  ,  sedici  marche  d'  argento  composte  di  due  calici,  un  turi- 
bolo, un  cadilo  (  piccolo  calice  ?  ),  un  plathone  (  piastra  ?  ),  una  pis- 
side (vaso  d&panaffia),  alquante  pezze  di  seta,  due  otre  reliquiari  pre- 
ziosi [eneolphi  ),  tre  croci  di  ferro  con  argento,  una  di  legno  coperta 
d'argento  ed  una  d'oro,  piti  200  manulati  ucellati  (1).  Dice  che  tutti 
questi  oggetti  gli  erano  stati  venduti  da  Marco  Vido  dei  ss.  Apostoli, 
dal  fratello  di  costui,  da  Nicola,  uomo  di  Marco  Stadio  di  s.  Giovan- 
ni evang. ,  da  Marco  Maglaenzoco  di  s.  Agnese  e  da  altri  loro  com- 
pagni. —  Cane. 

30.  s.  d.  (  1223,  Dicembre  ?  )  —  e.  22  t.«  —  Nomi  dei  col- 
pevoli nel  saccheggio  del  tesoro  del  monastero  di  s.  Giovanni  di 
Polmosa  (2)  :  Marco  Vido  dei  ss.  Apostoli  e  suo  fratello,  Donato  da 

,1)  Moneta  imperiale  greca. 

i2]  Secondo  notizie  favoriteci  dal  cav.  Federico  Stefani ,  da  lui  tratte  dal 
Libro  di  Benedbtto  Bordone  in  cui  si  ragiona  di  tutte  le  isole  del  mondo 
ecc.,  stampato  a  Venezia  nel  Giugno  1528,  da  Nicolò  d'Aristotile,  posseduto  dal- 
lo stesso  cgrej^io  cavaliere,  tre  furono  le  isole  che  nel  medio  evo  si  chiamarono 


i^uuiìu^g^ìo  ,  Nicolò  Sitammo,  Michele  David  da  Murano,  Daniele 
o  ISotro  Ì0  Zadra  (  Zara  )  ed  un  loro  compagno ,  Pizolo  Bon  di 
^«  Knuagora,  Nicolò  Gapeleto  di  s.  Giovanni  novo  e  Marco  Maglaen- 
xoco  di  B.  Agnese. 

31.  8.  d.  (1223  fine,  o  1224  principio  )  —  e.  23  t.'»  —  Nella 
vigìlia  del  p.  p.  Natale,  Angelo  Lombardo  giurò  di  osservare  quanto 
fosso  per  imporgli  il  doge  in  causa  dell'  ingiuria  che  si  diceva  egli 
avesse  fatta  alla  propria  sorella  Mandrina;  ed  il  doge  gli  ordinò,  sot- 
to pena  di  50  lire,  di  non  recar  ad  essa  molestia  fino  alla  prossima 
Pasqua.  —  Cane. 

32.  1224,  Gennaio  1.  —  e.  2.  —  Avendo  Zeloso  de  Plebe 
giurato  esser  sua  certa  quantità  d' olio  esistente  nella  bottega  di 
Lorenzo  dalla  Livenza  ;  Bellino  Pladoni  di  s.  Gervasio  si  costi- 
tuisce mallevadore  per  lo  stesso  Zeloso,  e  promette  di  pagare  qua- 
lunque persona  che  potesse  provare  di  avere  diritto  su  tutto  o  su 
parte  di  quel  liquido.  —  Testimoni  Giovanni  Gisi  e  Giovanni  Mi- 
chiel.  —  Cane. 

33.  1224,  Gennaio  4.  —  e.  2.  —  Domenico  Blasono  das.  Gre- 
gorio promette  di  restituire  un  sacco  di  ferro,  che  era  stato  trovato  in 
un  asiro  (1)  pubblico,o  di  pagarne  il  valore,  a  chi  provasse  di  avere 
diritto  sul  ferro  stesso,  che  il  Blasono  diceva  appartenere  a  Migliore  di 
Benedetto  ed  a  Giovanni  di  Bono  da  Fermo,  a  nome  dei  quali  lo 
chiedeva.  Il  ferro  gli  fu  consegnato.  —  Testimoni  Giovanni  Bolli,  Gio- 
vanni de  BoUachi.  —  Cane. 

34.  1224,  Gennaio  4.  —  e.  23  t.''  Il  doge  ordina  a  Giovanni 
Pizo  di  s.  Pantaleone  di  occupare  a  nome  dello  Stato,  fino  al  prossi- 
mo 1  Agosto,  una  casa  a  lui  locata  nella  stessa  parrocchia,  da  Maria 
Minio.  Questa  casa  confinava  con  un'  altra  appartenente  ad  una  se- 
conda Maria,  moglie  di  Jacopo  Minio,  la  quale  vantava  diritti  eredi- 
tari per  una  sua  figlia  sullo  stabile  tenuto  dal  Pizo.  Tale  ordine 
fu  dato  perchè  restassero  impregiudicate  le  ragioni  delle  conten- 
denti. —  Cane. 

35.  1224,  Gennaio  5.  —  e.  2.  —  Frammento  che  parla  di  ordi- 
ne ducale  dato  a  Giovanni  Pizo  da  s.  Pantaleone.  —  Cane. 

Palmosa  o  Polmosa:  la  prima,  V  odierna  Pianosa  ;  la  seconda,  Partbenopes  dei 
greci,  nel  gruppo  di  Ponza,  si  dice  og^g'i  Palmarola  ;  la  terza  infine  è  la  nota 
Patmos  nel  r  arci  pel  a^  greco.  Crediamo  che  il  nostro  libro  parli  di  questa, 
sapendo  che  in  essa  esisteva  da  antichissimi  tempi  la  celebro  abbazia  dedicata 
air  autore  dell'  Apocalisse. 
(1)  Sorta  di  nave. 
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36.  1224,  Gennaio  17.  —  e.  25.  —  Marco  Vide,  accusato  di 
complicità  nel  saccheggio  del  tesoro  di  s.  Giovanni  di  Polmosa,  giu- 
ra di  restare  a  disposizione  del  doge  e  di  osservare  quanto  gli  sarà 
ordinato.  —  Cane. 

37.  1224,  Gennaio  17.  —  e.  24.  t.«  —  Stefano  Gaubarino  de- 
pone sotto  giuramento  di  non  sapere  direttamente  se  le  cose  seque- 
strate a  Cerncca  appartengano  a  uomini  di  Spalato,  ma  di  averlo  sen- 
tito a  dire  da  Domenico  Quiriui.  —  Cane,  (1). 

38.  (1224,  Gennaio  17  ?)  —  e.  24  t.°  —  Cemeca  di  s.  Matteo 
di  Rialto  dichiara  con  giuramento  che  le  cose  sequestrate  appresso 
di  lui  non  appartenevano  a  cittadini  di  Spalato  ;  su  ciò  il  doge  scio- 
glie dal  vincolo  di  sequestro  le  cose  stesse.  —  Cane.  (2). 

39.  s.  d.  (  1 224,  Gennaio  24  ?  )  —  e.  24  t.*»  —  Nomi  di  coloro 
che  derubarono  Domenico  da  Gemona  al  di  là  di  Fino,  in  Bocca  di 
Revedole,  distretto  di  Venezia,  i  quali  gli  tolsero  lire  175  :  Ber- 
toldo, Menegato  zoppo  { qui  est  zotus  ) ,  Tortula,  Olderico  Lissa,  tut- 
ti di  Grugera  (  Grugaira  ). 

40.  1224 ,  Gennaio  29.  —  e.  2.  —  Angelo  Calbo  di  s.  Vio  , 
Marino  di  s.  Agnese  e  Matteo  Vitturi  di  s.  Raffaele  stanno  garanti 
per  Matteo  Vitturi  di  s.  Raffaele  e  per  Agapito  Cauco  da  s.  Basegio, 
accusati  di  furto  a  danno  d'  un  mantovano,  e  detenuti  a  Venezia.  — 
I  mallevadori  promettono  di  consegnare  i  suddetti  indiziati,  ad  ogni 
richiesta  del  doge,  tre  giorni  dopo  l' intimazione  relativa,  o,  non  fa- 
cendolo, di  pagare  lire  500.  —  Testimoni  :  Michele  pievano  di  s.  M. 
Zobenigo,  Benedetto  Falier,  Paolo  Istrigo  ed  altri.  —  Cane. 

4i.  1224,  Gennaio.  —  e.  24.  —  Carlo  ripario  dichiara  d'aver 
intimato  a  Vitale  Velloni  di  s.  Moisè,  per  ordine  del  doge,  di  tener 
a  disposizione  della  Signoria  tatto  le  cose  eh'  egli  avesse  di  ragione 
di  Nicolota  del  fu  Leonardo  Bocca  di  uomo,  chiamandolo  responsabi- 
le di  quanto  fosse  per  consegnare  alla  suddetta,  o  ad  altri  per  lei,  sen- 
za consenso  del  doge.  —  Cane. 

42.  1224,  Febbraio  4.  —  e.  22 1.«  —  Angelo  David  si  fa  malle- 
vadore pel  proprio  figlio  Michele,  accusato  di  complicità  nel  sac- 
cheggio (  depredationi  seu  ravòationi  )  del  tesoro  del  monastero  di 
s.  Giovanni  di  Polmosa,  promettendo  di  pagare  50  lire  se  prima  del 
prossimo  camisprivio  (3),  oppure  entro  tre  giorni  dalla  relativa  dif- 

(1)  (2)  Pubblicati  dal  Prof.  Simeone  Gliubich  nei  Monumenta  spectantia 
kùtoriam  Slavorum  meridionalium  editi  dair  Accad.  delle  Se.  ecc.  di  Zagabria , 
1868  •  voi.  I,  p.  32. 

fS)  Così  chiama  vasi  la  prima  domenica  di  Quaresima. 
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fida,  non  consegnerà  al  doge  il  detto  sao  figlio.  —  Testimoni  M.  So- 
ranzo,  Jacopo  Acotanto,  consiglieri,  e  Stefano  Viadro.  —  Cane. 

43.  1224,  Febbraio  4.  —  e.  2  t."  —  Malleveria  eguale  alla  pre- 
cedente, prestata  da  Tomaso  Istrigo  e  Stefano  Valentino  ,  a  favore 
dello  stesso  Michele.  —  Carie. 

44.  1224,  Febbraio  4.  —  e.  2  t.*'  —  Malleveria  eguale  alla 
precedente,  prestata  da  Marco  e  Domenico  Megano  di  Murano.  — 
Cane. 

45.  1224,  Febbraio  5.  —  e.  2.  —  Essendo  stato  concesso  a 
Corrado  Brigo  di  Brescia  di  esportare  per  quella  città  e  inque  mi- 
gliaia d'  olio.  Martino  speziale,  bresciano,  di  s.  ^\.  Formosa  si  ob- 
bliga di  pagare  allo  Stato  il  valore  dell'  olio  suddetto,  se  esso  venis- 
se condotto  e  ven  duto  in  altro  luogo.  —  Testimoni  Oliviero  Morosi- 
ni,  P.  Albino,  P.  de  Sacca  ripario.  —  Cane. 

46.  1224,  Febbraio  5.  —  e.  2  t.®  —  Marco  Sagomino  di  s. 
Gerem  ia  e  Leonardo  Todaro  di  s.  Pietro  di  Castello  si  costituiscono 
mallevadori  per  Nicolò  Sagomino,  incolpato  di  complicità  nel  sac- 
cheggio del  tesoro  di  s.  Giovanni  di  Polmosa,  obbligandosi  di  con- 
segnare il  detto  reo,  ad  ogni  richiesta  del  doge,  entro  tre  di  dall'in- 
timazione, 0  di  pagare  lire  100.  -*-  Testimoni  Bartolommeo  Barozzi, 
Marino  Bobizo,  ed  altri.  —  Cane. 

47.  1224,  Febbraio  5.  —  e.  3.  —  Marco  Polo  di  Cànnaregio 
fa  malleveria  per  Marco  Yidone  dei  ss.  Apostoli,  pel  motivo  ed  alle 
condizioni  del  precedente  N.  46.  —  Il  m  allevadore  consegnò  il  Vi- 
done.  —  Cane. 

48.  1224,  Febbraio  5.  —  e.  3.  —  Malleveria  prestata  da  Mar- 
tino Maglaenzoco  di  s.  Agnese  per  Marco  Maglaenzoco  ;  motivi  e  con- 
dizioni come  nel  precedente  N.  47.  —  Testimoni  Giov.  Michiel  di 
s.  Polo,  Michele  Venier  ed  altri.  —  Cane. 

49.  1224,  Febbraio  5.  —  e.  3  t.^  —  Domenico  Baflfo  da  Pove- 
glia,  accusato  di  aver  ferito  il  giudice  di  quel  luogo,  non  volle  giu- 
rare. —  Marco  Giulio  di  s.  Giuliano  ,  Venerando  e  Pietro  Baffo  da 
Poveglia  promettono  di  pagare,  il  primo  100,  i  secondi  50  lire  per 
ciascuno,  se  il  Domenico  non  obbedisse  all'  intimazione  della  Si- 
gnoria. —  Testimoni  1'  Arcidiacono  di  Candìa,  Stefano  Viadro  giu- 
dice, Guido  Michiel,  Marino  Bobizo  ed  altri. 

Il  Baffo  poi  in  seguito  giurò  di  stare  a  disposizione  del  doge. 
—  Cane. 

50.  1224,  Febbraio  5.  —  e.  25.  —  NN.  di  S.  Agnese  si  costi- 
tuisce mallevadore  per  Giovanni  Maglaenzoco,  promettendo  di  paga- 
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re  lire  100  se  questi  non  si  presentasse  al  doge  a  giurare  ....  (non 
Jinito),  —  Cane. 

51.  1224,  Febbraio  6.  —  e.  3.  —  Pietro  Arimondo  di  s.  Ma- 
rina e  Domenico  Berengo  di  Cannaregio  si  costituiscono  malleva- 
dori per  Donato  Benedetto  di  s.  Geremia  ;  motivi  e  condizioni  come 
nell'  antecedente  n.*»  48.  —  Testimoni  Andrea  Mangioni,  Giovanni 
Cortese  ed  altri.  — •  Cane. 

52.  1224,  Febbraio  7.  —  e.  3.  —  Ventura  de  Cavalero  e  Omo- 
deo  di  ser  Morando,  ambo  da  Verona ,  prestano  guarentigia  al  vice 
doge  Marino  Dandolo  a  favore  di  Pasquale  de  Gapeleto  da  Trento, 
obbligandosi  di  pagare  allo  Stato  il  valore  di  8  migliaia  d' olio,  che 
questi  aveva  ottenuto  di  esportare  per  quella  città,  se  non  facesse 
constare  per  lettere  del  podestà  di  essa  (  avanti  il  1  Marzo  )  essere 
stato  il  detto  olio  colà  portato  e  venduto.  —  Il  Capeleto  giurò  di  por- 
tar r  olio  a  Trento.  —  Testimoni  P.  Barbo,  Angelo  Contarini  e  P. 
Lombardo  giustiziere.  —  Cane. 

53.  1224,  Febbraio  18.  —  e.  3  t.**  —  Avendo  Carmano  con- 
verso di  8.  Giacomo  ottenuto  licenza  di  esportare  per  Treviso  un  mi- 
gliaio d' olio,  Enrico  Trevisan  di  s.  Fosca  garantisce  che  il  detto  olio 
non  sarà  portato  o  venduto  altrove,  obbligandosi  a  pagarne  alla  Si- 
gnoria il  valore  quando  il  Carmano  non  presentasse  il  relativo  cer- 
tificato del  podestà  di  Treviso.  —  Testimoni  Leonardo  Falìer,  Mar- 
co Polo  ed  altri.  —  Il  certificato  fu  presentato.  —  Cane.  (1). 

54.  1224,  Febbraio  (  18  ?  )  —  e.  3  t.*»  —  Malleveria  prestata 
da  Leonardo  Gisi  di  s.  Geremia  a  favore  di  prete  Clemente,  pure 
di  8.  Geremia,  per  lire  100,  da  pagarsi  entro  il  giorno  seguente. 
—  Motivo  di  tal  cauzione  era  una  lite  vertente  fra  il  detto  pre- 
te e  P  abbadessa  di  s.  Secondo.  —  Cane. 

55.  1224,  Febbraio  18.  —  e.  25.  —  Mainardino  di  Alber- 
te  di  Largado ,  Mainardo  di  Giovanni  di  Crescenzio  ,  Uguccione 
di  Albertino  di  Mantello ,  Bontengois  fili  pei ,  e  Simeone  de  Al- 
berto, tutti  di  Cavarzere,  giurarono  di  osservare  quanto  fosse  per 
ordinar  loro  il  doge  fino  al  prossimo  s.  Michele,  specialmente  per 
aver  essi  fatto  fuggire  con  frode  cinque  nomini,  eh'  erano  stati  ar- 


(1)  Pubi.  MiNOTTO,  op.  cit.,  p.  38.  Bglì  attribuisce  a  questo  documento  la 
data  16  Febbraio  1223.  Osserviamo  peraltro  che  il  liber  plegiorum  fu  comincia- 
to solo  neir  Ottobre  jìì  queir  anno,  quindi  il  Febbraio  sarà  quello  del  1224  ;  di 
più  Tatto  originale  porta  :  die  duodecimo  eweunte  Pebruario,  che  contando  in 
senso  retrogrado  dà  il  giorno  18,  per  essere  il  1224  bisestile. 
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restati  nel  tenere  di  Cavarzere  come  ladri  e  condotti   davanti   ai 
doge.  —  Cane, 

56.  1224  ,  Febbraio  22.  —  e.  25.  —  Andrea  di  Giacomo 
d'  Ancona  narra  eh*  essendo  egli  in  quel  porto,  Pietro  Abramo  di 
san  Marziale  stava  per  salpare  alla  volta  di  Morea  con  un  suo  pia- 
to carico  di  ferro,  panni  e  due  cavalli  di  francesi,  quando  un  mes- 
so di  Giov.  de  Mandolana,  camerlengo  d'Ancona,  gli  prese  i  timoni 
e  la  vela  ;  chiesta  dair  Abramo  la  ragione  di  tal  confisca  gli  fa 
risposto  :  così  lice  e  piace  al  comune.  Fu  poscia  convenuto  che 
sarebbe  levato  il  sequestro  mediante  deposito  d' una  marca  di  ster- 
lini  d'  argento,  che  fu  pagata  dall'  Abramo  alla  presenza  del  nar- 
rante ;  ciò  non  valse  però  a  far  restituire  le  cose  sequestrate ,  e 
quindi  l' Abramo,  urgen  dogli  di  partire,  offerse  altro  pegno  che  fu 
accettato,  e  fece  con  segnare  per  mézzo  di  Andrea  suddetto  tre  scia- 
miti lavorati  con  oro  ,  sicché  riebbe  la  vela  ed  i  timoni  e  mandò 
a  suo  viaggio  la  barca,  restando  egli  in  Ancona  per  conoscere  la 
ragione  del  sequestro.  Portatosi  perciò  dal  podestà,  gli  fu  risposto: 
ordinare  gli  statuti  anconetani  che  ogni  nave  portante  pellegri- 
ni oltre  mare  pagasse  il  quinto  ;  l' Abramo  protestò  di  non  portar 
pellegrini,  né  andare  oltremare ,  ma  nulla  ottenne.  Il  narratore  fi- 
nisce dicendo  esser  tal  cosa  accaduta  sei  anni  addietro.  *-  Cane, 

57.  1224,  Febbraio  24.  —  e.  4.  —  Dicendosi  che  Paolo  Istri- 
go,  già  Camerlengo  a  Costantinopoli  sotto  il  podestà  Marino  Dan- 
dolo, aveva  nella  sua  amministrazione  commesso  un  errore  a  dan- 
no dello  Stato  di  75  perperi,  il  doge  ordinò  all'  attuale  podestà 
di  quella  capitale,  Giacomo  Tiepolo,  di  verificare  la  cosa  ;  e  affine 
di  garantire  lo  Stato  da  ogni  perdita  ,  Pietro  del  fu  Marco  Mi- 
chiel  di  s.  Sofia  e  Pietro  Istrigo  si  costituirono  mallevadori  per 
l'accennato  Paolo  fino  alla  somma  di  lire  150,  in  caso  si  fos- 
se trovato  esistere  1'  errore.  —  Testimone  la  maggior  parte  dei 
Consiglieri.  —  Cane, 

58.  1224,  Febbraio  26.  —  e.  25  t."  —  Il  doge  ed  i  consigli 
maggiore  e  minore  stabiliscono  che  colui  che  sarà  eletto  bailo  di 
Negroponte  abbia  450  perperi  d'  oro  all'anno  d'  onorario  e  lire  100 
per  le  spese  del  viaggio  ;  che  debba  tenere  a  proprio  carico,  nel  tem- 
po del  suo  governo,  un  notaio  veneziano,  quattro  servitori  e  tre  ca- 
valli ;  possa  portar  seco  quello  vorrà  "in  oro  ed  argento  ;  in  Ne- 
groponte non  gli  sia  lecito  impiegar  danari  (  implicare)  che  in  se- 
terie, gemme  e  perle  [percullis], 

59.  1224,  Febbraio  26.  —  e.  26.    —  Il  doge    ed  i    consigli 
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maggiore  e  minore  decretano  che  chi  sarà  eletto  consigliere  di 
Candia  abbia  350  perperi  d'oro,  e  lire  50  pel  viaggio  ;  resti  in 
carica  fino  al  s.  Michele  delP  anno  venturo  ;  tenga  tre  servi  e  due 
cavalli.  E  si  uniformi  alla  commissione  che  gli  sarà  data. 

60.  1224,  Febbraio  —  e.  3  t.**  —  Essendo  stato  sequestrato 
nelle  acque  di  Caorle,  a  richiesta  di  uomini  di  quella  terra,  un  pia- 
to (\)  appartenente  a  Domenico  Cavalero,  Pangrazio  da  Canal  di  s. 
Basegio  si  costituisce  garante,  promettendo  pagare  lire  50  se  il 
detto  Cavalero  non  soddisfacesse  le  pretese  di  quelli  che  avevano 
fatto  operare  il  sequestro.  —  Cane, 

61.  1224,  Febbraio.  —  e.  4.  —  Leonardo  Falier  di  s.  Mau- 
rizio e  Marino  Tron  promettono  di  pagare  lire  20,  se  entro  quin- 
dici giorni  Doho  Bono  di  s.  M.  formosa  non  si  presentasse ,  al- 
l' intimazione  del  doge ,  per  giustificarsi  in  una  lite  a  lui  mossa 
da  alcuni  genovesi  padroni  di  nave.  —  Cane. 

62.  1224,  Febbraio.  —  e.  25  t.»  —  Marco  Ravagnano  di 
Chioggia  minore  giura  di  dir  la  verità  e  di  stare  ad  ogni  coman- 
do del  doge,  essendo  accusato  d'  aver  esportato  da  Chioggia  vino 
e  vettovaglie  di  contrabbando.  —  Cane, 

63.  1224,  Marzo  1.  —  e.  4.  —  Malleveria  prestata  da  Vi- 
valdo da  Mantova  di  s.  Silvestro,  che  si  obbligò  di  pagare  il  va- 
lore di  10  migliaia  di  fichi,  dei  quali  s'  era  concessa  V  esportazio- 
ne a  Giacomo  di  Pedono  da  Mantova,  quando  questi  non  facesse 
presentare  un  certificato  del  podestà  di  quella  città  dichiarante  che 
le  frutta  erano  state  colà  vendute .  —  Testimoni  la  maggior  par- 
te dei  Consiglieri.  -^  Cane. 

64.  1224,  Marzo  1.  —  e.  4  t.®  —  Guarentigia  prestata  da  Do- 
menico Bastiano  di  s.  Raffaele  a  favore  di  Bovaterio  e  Bonsigno- 
re  da  Legnago,  per  due  migliaia  di  fichi  da  portarsi  in  Legnago; 
simile  nel  resto  alla  precedente.  —  Testimon  ì  Giacomo  Acotanto, 
Giovanni  Michiel,  consiglieri,  e  Filippo  Corner.  —  Fu  presentata 
la  dichiarazione  di  Greco  podestà  di  Legnago.  —  Cane. 

65.  1224,  Marzo  1.  —  e.  4  t.®  —  Malleveria  prestata  da  An- 
tolino  Lagnano  di  s .  Maffio,  a  favore  di  Petraca  da  Como,  per  tre 
migliaia  d'  olio  da  portarsi  in  quella  città,  colle  condizioni  delle 
due  precedenti  ;  termine  della  presentazione  del  certificato  la  pros- 
sima Pasqua.  —  Testimoni  come  al  n.  64.  —  Cane. 

1224,  Marzo  1.  —  e.  4  t.*^  —    Malleveria    prestata   da 


J)  Sorta  di  barca. 
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Filippo  Mangiavillani  di  s.  Mattio  a  favore  di  Vincenzo  da  Cre- 
mona per  5  migliala  d'olio  spedito  da  questo  in  patria.  —  Condizioni 
come  nel  n.  65.  —  Testimoni  come  nello  stesso,  più  M.  Dando- 
lo. —  Cane, 

67.  1224,  Marzo  1.  —  e.  5.  —  Marco  Polo  di  s.  Geremia  si 
costituisce  mallevadore  per  Marco  Guidone  dei  ss.  Apostoli,  accusa- 
to di  complicità  nel  saccheggio  del  tesoro  di  s.  Giov.  di  Polmosa, 
promettendo  di  pagare  lire  100,  se  l' indiziato  non  si  tenesse  a  di- 
sposizione della  Signoria  fino  alla  prossima  domenica  delle  palme. 
—  Testimoni  M.  Dandolo,  P.  Barbo,  Giac.  Acotanto,  consiglieri,  ed 
altri.  —  CaTic. 

68.  1224,  Marzo  1.  —  e.  5.  —  Rainien  Zen  di  s.  Sofia  e  Gio- 
vanni Marango  di  s.  M.  Zobenigo  promettono  di  pagare  500  lire,  se 
Giovanni  Muazzo  di  s.  M.  Zobenigo  e  Marco  Bon  di  s.  Sofia,  nel  viag- 
gio che  stavano  per  intraprendere,  avessero  toccato  colla  lor  nave  i 
porti  d' Alessandria,  Damiata  od  alcun  altro  d' Egitto.  —  Cane. 

69.  1224,  Marzo  4.  —  e.  5.  —  Avendo  Marc  cardo  da  Vinimor- 
co  provato  essere  sue  500  pelli  di  scoiattolo  (schillati)  tenute  in  de- 
posito da  Giovanni  Senatore  e  Giovanni  Sglaoldaro,  il  doge  ordinò 
a  questi  di  consegnarle  al  primo,  in  favore  del  quale  si  costituì  ga- 
rante con  40  lire  Enrico  Tedesco  di  s.  Bartolomeo,  cognato  di  Bia- 
gio Bledani,  dichiarandosi  responsabile  verso  chiunque  potesse  entro 
un  anno  provar  diritti  sulle  pelli  accennate.  Testimoni  tutti  i  consi- 
glieri meno  M.  Soranzo.  —  Cane, 

70.  1224,  Marzo  7.  —  e.  5  t."  —  Guarentigia  prestata  da  Al- 
brigete  pellicciaio  di  s.  Felice  per  Alberto  Granello  da  Verona ,  colla 
quale  il  primo  si  obbliga  di  pagare  il  valore  di  15  migliaia  di  fichi 
e  di  16  migliaia  d'  olio  quando  il  secondo  non  portasse  un  attestato 
di  Rambertino  de  Ramberto  podestà  di  Verona ,  dichiarante  che  le 
dette  merci  erano  state  colà  portate.  —  Testimoni  M.  Dandolo,  P. 
Barbo,  Giac.  Acotanto,  consiglieri.  Vidoto  ed  Ambrogio  ripari.  Fu 
presentato  il  certificato.  —  Cane. 

71.  1224,  Marzo  7.  —  e.  5  t."  —  Malleveria  eguale  alla  pre- 
cedente n.  70,  eccetto  che  tu  prestata  a  favore  di  Ventura  Macacaro 
di  Verona  e  per  sette  migliaia  d'  olio.  —  Testimoni  come  al  n.  70, 
pili  Giovanni  Bolli.  —  Cane, 

72.  1224,  Marzo  7.  —  e.  6.  —  Malleverie  simili  alla  preceden- 
te, prestate  da  Gerardo  da  Parma  di  s.  G  io  vanni  di  Rialto  a  favore, 
una  di  Giacomo  de  Cassapicata  da  Verona,  per  due  migliaia  d'  olio  ; 
0  r  altra  di  Aclardo  ed  Ugone  Molese  da  Verona  per  10  migliaia  di 
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fichi  e  tre  d'olio.  —  Tempo  utile  alla  preseutazione  del  certificato, 
la  Pasqua.  —  Testimoni  Guido  Michielc  e  Leonardo  Dona.  —  Cane. 

73.  1224,  Marzo  7.  —  e.  6.  —  Guarentigia  prestata  da  Vitale 
Maestro  Orso  di  s.  Samuele  a  favore  di  Guidolino  agente  di  Tebaldino 
de  Bacione  da  Verona,  per  3  migliaia  d'olio  da  esportarsi  per  quella 
città  alle  condizioni  della  precedente  n.  72.  —  Testimoni  la  mag- 
gior parte  dei  consiglieri,  Leonardo  Falier  ed  Avanzo  ripario.  — 
Cane. 

74.  1224,  Marzo  7.  —  e.  6  t,^  —  Guarentigia  prestata  da  Gio- 
vanni Michiel  di  s.  Gio.  Evangelista  a  favore  di  Isembardo  Badarolo 
e  Martinello  Dentrelise  veronesi,  per  12  migliaia  di  fichi  e  migliaia 
1  V?  d'  olio  da  portarsi  a  Verona  —  Condizioni  come  al  n.  72.  — 
Testimoni  M.  Dandolo,  P.  Barbo,  Giacomo  Acotanto,  Giov.  Michiel, 
Giov.  Gisi,  Pietro  ed  Alberto  Contarini  di  s.  Silvestro.  —  Cane, 

75.  1224,  Marzo  7.  —  e.  6  t.  *  —  Malleverie  prestate  da  Al- 
bertino di  Porto  a  favore  di  Panso  di  Stefano  da  Verona  per  due  mi- 
gliaia di  fichi;  ed  a  favore  di  Bassano  da  Vicenza  per  tre  migliaia 
degli  stessi  frutti,  da  portarsi  a  Verona  alle  condizioni  solite.  —  Te- 
stimoni come  al  n.  74.  —  Cane: 

76.  1224,  Marzo  7.  --  e.  6  t."  —  Alberto  Contarini  di  s.  Sil- 
vestro si  costituisce  garante  per  Marco  de  Casoto  mantovano,  il 
quale  aveva  ottenuto  il  permesso  di  portare  a  Mantova  20  migliaia 
di  fichi  aUe  condizioni  riferite  negli  ultimi  numeri.  —  Testimoni  co- 
me al  n.  74,  più  Filippo  Corner  e  Guido  Michiel.  —  Cane. 

77.  1224,  Marzo  7.  —  e.  7.  —  Guarentigia  simile  alla  prece- 
dente ,  prestata  da  Martino  Auriolo  di  s.  Giov.  di  Bialto  a  favore 
di  Bagaciano  e  di  Compagno  figlio  di  Gillo,  mantovani,  per  20  mi- 
gliaia di  fichi.  —  Testimoni  come  al  n.  76,  più  P.  Traenanzi  e  Vi- 
tale Maestro  Orso.  —  Cane. 

78.  1224,  Marzo  7.  —  e.  7.  —  Malleveria  simile  alle  preceden- 
ti, prestata  da  SaViobono  da  Verona  di  s.  Polo  per  6  migliaia  di  fi- 
chi, portati  a  Verona  da  Alberto  e  Greco  di  Bonavigo,  e  Forabosco 
di  quella  città.  —  Testimoni  come  al  n.  77.  —  Cane. 

79.  1224,  Marzo  7.  —  e.  7.  —  Michele  de  Algifi  di  s.  Babe- 
le sta  garante  per  Graziole  Panzarello  da  Cremona,  a  cui  era  stato 
concesso  di  portar  colà  10  migliaia  di  fichi,  alle  solite  condizioni.  — 
Testimoni  tutti  i  consiglieri.  Martino  Auriolo  e  Gerardo  da  Parma  di 
s.  Giov.  da  Bialto.  —  Cane. 

80.  1224,  Marzo  8.  —  e.  7.  —  Guarentigia  simile  alle  prece- 
denti prestata  da  Pietro  Trainanzi  di  s.  Baffaele  per  un  migliaio 
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d'  olio  e  2  di  fichi,  dei  quali  era  stata  concessa  V  esportazione  per 
Verona  a  Bonaventura  Nonto  (  o  Notaio  )  .  —  Testimoni  Giovanni 
Michiel,  P.  Barbo,  consiglieri ,  Giovanni  Barozzi  e  Giovanni  Bol- 
li. —  CaTic. 

81.  1224,  Marzo  8.  —  e.  7  t.«  —  Pietro  Trainanzi  di  s.  Raf- 
faela si  costituisce  mallevadore  a  favore  di  Enrico  Belenciono  da  Ve- 
rona, il  quale  avea  ottenuto  licenza  di  esportare  per  colà  6  migliaia 
di  fichi.  —  Testimoni  come  al  n.  80.  —  Cane. 

82.  1224,  Marzo  8. — e.  7  t."  — Malleveria  simile  alle  preceden- 
ti, prestata  da  Giovanni  Cortese  di  s.  Marco  per  Garlessario  di  Bo- 
nomo e  Bernardo  di  Bovolchizio  da  Verona,  portanti  colà  3  ^/g  mi- 
gliaia d' olio.  —  Testimoni  come  sopra  al  n.  81.  —  Cane. 

83.  1224,  Marzo  8.  —  e.  7  t.®  —  Pasquale  Gezo  di  s.  Croce 
sta  garante  che  Nemerino  Michele  da  Verona  prima  della  ventura 
Pasqua  presenterà  al  doge  un  certificato  del  podestà  di  Verona,  di- 
chiarante avere  il  detto  Nemerino  portato  colà  2  '/^  migliaia  d'oHo. 
—  Testimoni  Bartolameo  Barozzi  e  Marino  Tron.  —  Cane. 

84.  1224,  Marzo  9.  —  e.  8.  —  Malleveri  a  simile  alla  prece- 
dente, fatta  da  Giovanni  Storiato  di  s.  Toma ,  per  10  migliaia  di 
fichi  portati  a  Brescia  da  Giacomo  Gftlfano  di  s.  Apollinare.  —  Te- 
stimoni P.  Barbo,  Giovanni  Michiel,  M.; Dandolo,  consiglieri  ,  e 
Giovanni  Bolli.  —  Cane. 

85.  1224,  Marzo  9.  —  e.  26.  —  Pietro  Tascono,  abitante  in 
casa  di  Marco  Minoto  di  s.  Luca,  si  obbliga  di  scavare  a  tre  piedi  di 
profondità  (  de  suòtm  )  il  rivo  dell'  Arsenale,  dall'  arco  di  questo,  fi- 
no al  canale  ;  1'  escavo,  le  serraglio  e  tutte  le  altre  cose  necessarie 
saranno  a  suo  carico;  in  correspettivo  riceverà  12  soldi  per  ogni 
passo  di  rivo  scavato.  —  Cane. 

86.  1224,  Marzo  11.  —  e.  8.  —  Guarentigia  prestata  da  Gia- 
como Bolli  di  s.  Fantino  a  favore  di  Pietro  Tascono  di  s.  Luca,  il 
quale  si  era  assunto  1'  escavo  del  rivo  dell'Arsenale;  il  mallevadore  si 
obbligava  a  pagare  26  lire  se  il  Tascono  non  adempisse  ai  propri 
doveri.  —  Testimoni  M.  Dandolo,  P  .  Barbo,  Giac.  Acotanto,  Giov. 
Michiel,  consiglieri,  e  Filippo  Corner.  —  Cane. 

87.  1224,  Marzo  12.  —  e.  26.  —  Fel  Fese  di  Chioggia,  cerni- 
to della  saettia  (  sagitUda  )  publica  deputata  alla  sorveglianza  dei 
contrabbandi  di  vettovaglie,  confessa  di  aver  ricevuto  2  balestre 
dello  Stato.  —  Cane. 

88.  1224,  Marzo  13.  —  e.  8.  —  Bartolameo  Mignano  di  s.  Vi- 
tale si  costituisce  mallevadore  per  Vitale  Maestro  Orso,  il  quale  pri- 
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ma  della  prossima  Pasqua  dovea  presentare  una  dichiarazione  del 
podestà  di  V  erona  essere  state  portate  colà  dal  secondo  4  migliaia 
e  */•  di  olio.  —  Cane. 

89.  1224,  Marzo  15.  —  e.  8  t.**  —  Marco  Contarini  di  s. 
Silvestro  guarentisce  per  Stepacia  e  Zunio  da  Ragusa,  eh'  essi  non 
moveranno  due  loro  piati  dalla  riva  del  suddetto  Marco  senza  ordine 
o  permesso  ducale;  in  caso  di  contravvenzione  il  Contarini  si  ob- 
bliga a  pagare  1000  lire.  —  Testimoni  M.  Dandolo  ,  P.  Barbo, 
Giac.  Acotanto,  consiglieri,  e  P.  de  Saco  ripario.  —  Cane,  (1). 

90.  1224,  Marzo  15.  —  e.  8  t.^  —  Daniele  macellaio  da  s. 
Moisè,  Pietro  de  Saco  fabbro  di  s.  Martino,  Pietro  fabbricatore  di 
corazze  (  osòergarius  )  di  s.  Moisè  e  Todeschino  di  s.  Geminiano, 
stanno  mallevadori  per  Viviano  fabbricator  di  corazze  che  era  sta- 
to carcerato  ,  promettendo  di  tenerlo  a  disposizione  del  doge  e 
consegnarlo  ad  ogni  richiesta,  o,  mancando,  di  pagare  lire  200. 

—  Testimoni  come  al  n.  89.   —  Cane. 

91.  1224,  Marzo  16.  —  e.  8  t." — Guarentigia  prestata  da  Isac- 
co Qnintavalle  di  s.  Bartolomeo  ,  che  si  obbliga  di  pagare  il  va- 
lore di  5  migliaia  d'  olio  se  entro  quindici  giorni  dopo  Pasqua  Ugo 
Comagia  e  Bontà  Pusterla ,  milanesi,  non  presentassero  al  doge 
un  certificato  del  podestà  di  Milano  dichiarante  aver  essi  colà  por- 
tato un'  eguale  quantità  di  quel  liquido.  —  Testimoni  Enrico  Mo- 
rosini,  P.  Albini,  P.  de  Saco  ripario  ed  altri.  —  Cane. 

92.  1224,  Marzo  16.  —  e.  8  t.*»  —  Malleveria  prestata  da  Pie- 
tro Trainanze  di  s.  Raffaele  per  Pietro  Polengo  da  Cremona,  che 
aveva  ottenuto  di  esportare  per  colà  10  migliaia  di  fichi.  —  Ter- 
mine alla  presentazione  del  relativo  certificato,  l'ottava  di  Pasqua. 

—  Testimoni  M.  Dandolo,  Giac.  Acotanto,  P.  Barbo,  Giov.  Michiel 
e  Nicolò  Tonisto.  —  Cane. 

93.  1224,  Marzo  16.  —  e.  9.  —  Bonardito  Fiorentino  di  s. 
Pantaleone  fa  malleveria  al  vice  doge  Marino  Dandolo  per  Nicolò 
3ilalfatti  di  s.  Gervasio  e  Leonardo  Cavalcabò  di  s.  Pantaleone  , 
promettendo  che  questi,  nel  vifiggio  che  sono  per  intraprendere 
colla  lor  nave  s.  Pietro,  non  toccheranno  alcun  porto  d'  Egitto  ; 
ed  obbligandosi  il  mallevadore  a  pagare  1000  lire  in  caso  di  con- 
travvenzione. —  Testimoni  i  consiglieri  P.  Barbo  e  Giovanni  Mi- 
chiel.  —  Cane. 

94.  1224,  Marzo  18.  —  e.  9.  —  Guarentigia  prestata  da  Gio- 

1)  Pubi.  Gliubich,  op.  cit.,  p.  32. 
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vanni  Morlo  a  favore  del  proprio  fratello  Pietro,  al  qaale  era  stato 
permesso  di  portar  a  Mantova  6  migliaia  di  fichi.  —  Termine  per 
la  presentazione  del  relativo  certificato,  l'ottava  di  Pasqua.  —  Te- 
stimoni come  al  n.  93.  —  Cane. 

95.  1224,  Marzo  18.  —  e.  9.  —  Leonardo  Dunzorzo  di  s.  Cas- 
siano,  Giacomo  Mocenigo  di  s.  Giov.  Grisostomo  e  Tomaso  Istrigo  si 
costituiscono  mallevadori  per  Domenico  Megeno  di  s.  Stefano  di  Mu- 
rano, promettendo  che  questi,  nel  viaggio  che  stava  per  intrapren- 
dere colla  sua  nave  Asinelio,  non  toccherebbe  l' Egitto ,  ed  obbli- 
gandosi a  pagare  1000  lire  in  caso  di  contravvenzione.  —  Cane. 

96.  1224,  Marzo  19.  —  e.  26  t.^  —  Jacopo  Acotanto,  con- 
sigliere inviato  dal  doge  al  re  Salanicense  (di  Salonicchi)  per 
essere  chiarito  sulla  spogliazione  perpetrata  nel!'  Ungheria  a  dan- 
no di  Pietro  Alberti,  Donato  Olivo  e  Guido  Pentulo ,  veneziani , 
avendo  adempiuto  la  sua  missione  presso  il  re  stesso  ed  il  cavalie- 
re Ugo  di  Narzolo,  ne  riportò  il  seguente  documento  : 

1224,  Marzo,  Rialto.  Demetrio  re  di  Salonicchi  ed  Ugo  ca- 
valiere del  signor  Narzolo  attestano  eh'  essendo  essi  in  Ungheria, 
il  re  Bela,  figlio  d'Andrea,  coi  suoi  cavalieri  ed  alcuni  cavalieri 
del  duca  d'  Austria  rapirono  al  veneziano  Pietro  Alberti  600  Mar- 
che d' argento  in  gioie  e  metalli  preziosi,  a  Guido  Pentulo  4  mar- 
che d' oro  e  14  d' argento,  ed  a  Donato  Olivo  200  marche  d'ar- 
gento. Testimoni  Marino  Nadal  e  Marino  Pentulo.  —  Atti  Erma- 
gora  Cito  prete  e  notaio.  —  Cane. 

97.  1224,  Marzo  19.  —  e.  26.  —  Il  Doge  col  consiglio  minore 
assegnano  a  Mauro  del  fu  Adelgerio  di  Pela,  il  primo  di  Maggio 
qual  termine  per  pagare  un  debito  di  30  lire  ch'ei  teneva  verso  Ste- 
fano Nadal,  vescovo  di  Torcello,  in  forza  di  carta  d' obbligo  rogata 
dal  prete  Giovanni  Yidal  ;  in  difetto  del  pagamento  il  doge  conce- 
derà al  vescovo  suddetto  diritto  d' oppignorazione  sulle  cose  degli 
uomini  di  Pola  fino  all'  ammontare  del  mentovato  importo.  —  Cane. 

98.  1224,  Marzo  19  —  e.  26  t.«  —  Giovanni  Murlo  di  s.  Sil- 
vestro presta  guarentigia  a  favore  di  Pietro  Morlo  della  stessa  par- 
rocchia per  2  migliaia  di  fichi  (incompleto). 

99.  1224,  Marzo  19.  —  e.  26  t.^  —  Coloro  che  fanno  coniare  le 
monete  giurano  davanti  al  doge  ed  ai  consiglieri,  eccetto  M.  Soran- 
zo,  di  osservare  il  capitolare  sulla  fabbricazione  delle  monete  ;  —  lo 
stesso  giorno  assumono  l' ufiScio. 

100.  1224,  Marzo  20.  —  e.  9  t."  —  Malleveria  prestata  da 
Bonardito  Fiorentino  di  s.  Pantaleone  a  favore  di   Pietro  Morlo  di 


41 

s.  Silvestro  per  V  esportazione  a  Mantova  di  4  migliaia  di  fichi.  — 
Tennine  a  presentare  il  certificato,  15  giorni  dopo  Pasqua.  —  Testi- 
moni M.  Dandolo  e  P.  Barbo,  consiglieri,  ed  altri.  —  Cane. 

101.  1224,  Marzo  21.  —e.  9  t."*  —  Malleveria  prestata  da  Gio- 
vanni Cortese  di  s.  Marco  a  favore  di  Aelardo  di  Ugone  Moleso  da 
Verona,  al  quale  era  stato  concesso  di  portare  in  patria  6  migliaia 
di  fichi.  —  Termine  come  nella  precedente.  —  Testimoni  M.  Dan- 
dolo, P.  Barbo,  Oiac.  Acotanto,  Giov.  Gisi,  Giov.  Michiel,  Pangrazio 
Doro  e  Baliganto.  —  Cane. 

102.  1224,  Marzo  21.  —  e.  9  t.*'  —  Bainieri  Zen  di  s.  Sofia  fa 
malleveria  per  Isembardo  da  Verona  che  porta  colà  4  migliaia  di  fi- 
chu —  Termine  alla  presentazione  del  certificato  relativo,  l' ottava 
di  Pasqua.  —  Testimoni  P.  Barbo,  M.  Dandolo,  Giov.  Gisi,  consiglie- 
ri, Oliviero  Morosini,  Giov.  Querini  ed  altri.  —  Cane, 

103.  1224,  Marzo  22.  —  e.  10.  —  Angelo  Boni  di  s.  Simeone 
sta  garante  per  Bovaterio  da  Legnago,  al  quale  era  stato  permesso 
di  esportare  per  quella  città  1  migliaio  e  Vs  cLi  fichi,  ed  8000  libbre 
di  cacio.  —  Il  certificato  doveasi  presentare  avanti  Pasqua.  —  Te- 
stimoni i  consiglieri,  meno  M.  Soranzo  ;  Ambrogio,  Giov.  Gastaldo 
e  P.  de  Saca,  ripari.  —  Cane. 

104.  1224,  Marzo  30.  —  e.  10.  —  Malleveria  prestata  da  Gio- 
vanni da  Zara  di  s.  Maria  assunta  per  Marino  da  Zara  comproprieta- 
rio per  metà  d'un  banzone  (1)  ;  da  Nicolò  Greco  da  s.  Margherita  per 
Girardo  de  Rodolfo  possessore  d'  un  quarto  ;  e  da  Michele  di  Bainie- 
ri di  s.  Vio  per  Marco  Bon  padrone  àéìV  altro  quarto  del  detto  na- 
viglio ;  i  detti  mallevadori  si  obbligano  a  pagare  lire  250  per  ogni 
quarto,  del  banzone,  se  esso,  nel  viaggio  che  stava  per  intraprende- 
re, avesse  toccato  V  Egitto.  —  Michele  de  Rainieri  pagò  la  sua  par- 
te. —  Cane. 

105.  s.  d.  (  1224,  Marzo?)  —  e.  27.  —  Avendo  Emanuele  Val- 
laresso  di  s.  Tornita  attestato  con  giuramento  che  Andrea  Vallaresso 
aveva,  morendo  in  Ungheria,  dichiarato  alla  sua  presenza  di  nomi- 
nar sua  moglie  a  ^TO^T\9kfldeicominissaria  fino  alla  maggiorità  del  fi- 
glio, e  di  lasciare  alla  Republica  100  lire  ;  il  primo  fece  erigere  tal 
dichiarazione  in  atto  notarile,  sul  quale  la  moglie  del  defunto  giurò 
secondo  il  costume,  e  quindi  il  doge  ed  i  giudici  gli  diedero  forza  di 
testamento. 

108.  1224,  Aprile  1.  —  e.  10  t.«  —  Stefano  Viadro  e  Giuliano 

\    Sorta  di  navp 
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Yendelino  di  a.  Basso  promettono  di  pagare  lire  100  per  ciascuno, 
se  Pietro  Osbergerio  non  presenterà  entro  un  mese  una  dichiarazio- 
ne del  podestà  di  Mantova  o  di  Cremona,  d' aver  portato  in  una  di 
quelle  città  4  migliaia  d'  olio  da  lui  esportate  a  Venezia.  —  Testi- 
moni M.  Dandolo,  P.  Barbo,  Qiov.  Gisi,  Michele  de  Ramieri  ed  al- 
tri. —  Cane, 

107.  1224,  Aprile  1.  —  e.  27.  —  Ricordo  relativo  alla  galea 
ed  al  galeone  inviati  sulla  Riviera  (deiristria  o  d*  Ancona  ?  ]. 

Gomito  e  capitano  della  prima  va  Biagio  Semitecolo,  collo  sti- 
pendio di  lire  100  per  tre  mesi  ;  sulla  galea  furono  imbarcati,  oltre 
il  capitano,  139  uomini,  altri  13  si  contano  fro  honorantia,  pagati 
dallo  Stato  per  due  mesi  con  una  roga  di  lire  912.  A  conto  di  stipen- 
dio si  diedero  al  Semitecolo  142  staia  di  frumento,  computate  li- 
re 170,  s.  8  ;  dal  camerlengo  di  Nicolò  de  Axevelo  gli  furon  conta- 
le lire  841,  s.  12.  U  cernito  stesso  deve  pensare  alle  armi ,  avendo- 
gli dato  la  Signoria  4  balestrieri  vamitos  ed  un  servente,  pei  quali 
il  camerlengo  Giovanni  de  Bocassi  pagò  lire  52  ;  più  un  altro  uo- 
mo, pagato  con  lire  3. 

Del  secondo  va  cernito  Giovanni  da  Vicenza,  col  salario  di  li- 
re 14  al  mese;  ebbe  questi  99  uomini  ed  11  di  onoranza,  pagati  dal- 
la Republica,  e  la  loro  roga  per  due  mesi  ascende  a  lire  660.  In  pa- 
gamento furono  dati  al  comito  suddetto  100  staia  di  frumento  per 
lire  120,  più  lire  618  contate  dal  Camerlengo  de  Axevele.  Ebbe 
di  più  3  balestrieri,  stipendiati  con  lire  27,  e  due  uomini  vamitos  ad 
remoSy  pagati  con  lire  12.  —  I  due  navigli  salparono  al  primo  Apri- 
le. —  Cane. 

108.  1224,  Aprile  2.  —  e.  10.  —  Enrico  Orso  di  s.  Fosca  sta 
mallevadore  che  Martino  di  laido  da  Cremona  presenterà  entro  il 
mese  una  dichiarazione  di  quel  Podestà,  d^  aver  egli  colà  portato  6 
migliaia  di  formaggio.  —  Testimoni  M.  Dandolo,  Giov.  Gisi,  Giov. 
Michiel,  consiglieri,  Stefano  Viadro,  Giov.  Bolli  e  Giov.  Gastaldo. 
Cane. 

109.  1224,  Aprile  2.  —  e.  10  t."— Vitaliano  Longo  di  s.  Proco- 
lo promette  di  tenere  a  disposizione  del  doge  Giacomina  moglie  di 
Rinaldo  Longo  ;  o  di  pagare  500  lire  se  non  la  consegnasse  air  in- 
timazione. —  Cane. 

I  IO.  1224,  Aprile  2.  —  e.  27  t.«  —  Avendo  il  doge  fatto  met- 
tere sotto  procedura  [intromitti]  Marco  Guido  (Wide)  dei  ss.  Aposto- 
li, come  partecipe  del  saccheggio  del  Tesoro  di  s.  Giov.  di  Polmosa, 
ed  avendo  Marco  Polo  di  s.  Geremia  prestato  guarentigia  di  100  li- 
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re  per  il  reo  ;  il  doge,  il  suo  consiglio  ed  i  XL  lo  condannarono  ad 
una  molta  di  somma  pari  alla  malleveria,  che  venne  pagata  dal  Polo. 
Tale  sentenza  fa  motivata  dalP  avere  il  reo  confessato,  dopo  preven- 
tivo giuramento,  il  proprio  delitto,  che  gli  fruttò  per  sua  porzione 
perperi  26  Vi  ;  e  quindi  fu  assolto. 

Mi.  1224,  Aprile  3.  —  e.  10  t.°  —  Malleveria  prestata  da 
Giovanni  Cortese  di  s.  Marco  a  favore  di  Umiltà,  detto  de  Consoleto, 
da  Verona,  per  migliaia  6  e  libbre  41  di  formaggio,  che  questi  ave- 
va ottenuto  di  poter  esportare  per  la  sua  patria.  —  Il  certificato  re- 
lativo doveasi  presentare  entro  15  giorni  dopo  Pasqua.  —  Cane. 

1 12.  1224,  Aprile  3.— e.  10  t.'— Malleveria  prestata  da  Timo- 
teo da  Padova,  dei  ss.  Apostoli,  a  favore  di  Qotofredo  di  Folco  de. 
Atene  da  Verona  per  migliaia  10  e  centinaia  6  di  formaggio:  il  resto 
come  nella  precedente  n.®  111.  —  Cane. 

i  13.  1224,  Aprile  3.  —  eli.  —  Filippo  Mangiavillani  di  s. 
Maffio  fa  malleveria  a  favore  di  Giovanni  Bello  da  Mantova,  per  l'/a 
migliaio  di  cacio  che  questi  aveva  ottenuto  di  portare  in  patria.  — 
Condizioni  come  nella  precedente  n.**  112.  —  Testimoni  M.  So- 
ranzo,  P.  Barbo,  Giac.  Acotanto,  Giov.  Gisi,  Giov.  Michiel,  consiglie- 
ri, Stefano  Badoer  ed  altri.  —  Cane. 

i  14.  1224,  Aprile  3.  —  eli.  —  Guarentigia  prestata  da  Gio- 
vanni Michiel  di  s.  Giov.  nuovo  a  favore  di  Isembardo  Radarolo 
esportante  per  Verona,  sua  patria,  3  migliaia  di  formaggio.  —  Te- 
stimoni come  al  n.*»  113.  —  Cane. 

1 15.  1224,  Aprile  4.  —  e.  27  t."  —  Domenico  Moroluso  da 
Gemona  dichiara  di  essere  stato  intieramente  compensato  dal  doge 
di  quanto  gli  fu  tolto  in  Bocca  de  rivale  (1)  territorio  di  Venezia. 

1 16.  1224,  Aprile  8.  —  e.  11.  —  Malleveria  prestata  da  Gio- 
vanni Bufo  di  Chioggia  per  Ranieri  figlio  di  Maraldo  da  Cavarzere, 
il  quale  avendo  avuto  licenza  di  esportare  14  moggia  di  segala,  do- 
veva presentare  prima  della  festa  dei  ss.  Apostoli  una  dichiarazione 
del  podestà  di  Cavarzere  che  quel  grano  era  stato  colà  recato  ;  non 
facendolo,  il  Bufo  si  obbligava  a  pagare  alla  Republica  il  valore  del 
grano  stesso.  —  Testimoni  i  consiglieri;  Marco  Contarini ,  Giov. 
Bolli  ed  altri.  —  Cane. 

117.  1224,  Aprile  9.  i—  e.  11.  —  Vitolino  Longo  di  s.  Pro- 
colo promette  che  Rinaldo  Longo  di  s.  Giuliano  consegnerà  al  doge, 
entro  dodici  giorni,  un  suo  banzone ,  col  quale  esso  era  uscito  da 

1     Leggasi  Revedole. 
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Venezia  contro  il  volere  della  Signoria  ;  ove  ciò  non  seguisse,  il  mal- 
levadore si  obbliga  a  pagare  200  lire.  —  Testimoni  M.  Soranzo, 
Giac.  Coppo  ed  altri.  —  Cane. 

1 18.  1224,  Aprile  9.  —  e.  11  t.''  —  Avendo  Graziadio  da  Bre- 
scia avuto  licenza  di  portar  colà  migliaia  12  e  libbre  200  di  for- 
maggio, Martino  speziale  di  s.  Giuliano  guarentisce  che  il  bresciano 
presenterà,  prima  della  metà  del  Maggio  prossimo,  il  solito  certifi- 
cato. —  Testimoni  P.  Barbo  e  M.  Soranzo.  —  Cane. 

1 19.  1224,  Aprile  10.  —  e.  11  t.^  —  Giovanni  Dandolo  di  s. 
Apollinare  promette  di  pagare  50  lire,  se  non  potesse  presentare, 
da  oggi  fino  al  prossimo  s.  Michele,  ad  ogni  richiesta  del  doge,  Bo- 
naventura da  Verona,  accusato  di  aver  portato  grano  di  contrabban- 
do in  Ariano.  —  Testimoni  M.  Dandolo,  M.  Soranzo  e  Giov.  Michiel, 
consiglieri,  ed  altri.  —  Posteriormente  il  termine  fu  prorogato  fino  a 
Natale.  —  Avendo  poi  il  Dandolo  presentato,  ai  17  Dicembre,  il  reo, 
ed  avendo  il  doge  ordinato  che  questi  fosse  posto  in  carcere,  il  primo 
rinnovò  la  malleveria  fino  ai  15  di  (Gennaio.  —  Cane, 

1 20,»  1224,  Aprile  11.  —  e.  12.  —  Malleveria  pres  tata  da  Pietro 
dalla  Torre  delle  Bebé  a  favore  di  Marzio  da  Vicenza ,  il  quale  dove- 
va presentare  entro  il  mese  un  certificato  del  podestà  vicentino  d'a- 
ver colà  portato  400  moggia  di  sale.  —  Testim  onl  cinque  consiglieri, 
Giovanni  Barozzi  ed  altri.  Cane, 

121.  1224,  Aprile  10.  —  e.  28.  —  Artico  Massario  di  s.  Giov. 
Grisostomo  si  obbliga  di  fornire  allo  Stato,  prima  del  prossimo 
s.  Pietro,  1 000  remi  da  galea  di  frassino,  in  pagamento  dei  quali  ri- 
covette lire  200  alla  stipulazione  del  contratto  ;  altre  100  doveano 
essergli  contate  finita  la  consegna  dei  remi.  A  mallevadori  dell'esat- 
to adempimento  degli  obblighi  del  fornitore  si  oflfersero  Veniero 
Mangasso  e  Mauro  fabbricatore  di  remi  [remairo]  di  s.  Gio:  Grisosto- 
mo, che  promisero  di  pagare  200  lire  se  il  Massario  vi  avesse  man- 
cato. —  Segue  annotazione,  avere  il  fornitore  consegnato  804  remi 
a  Giovanni  Bolli,  e  ricevuto  lire  61  meno  soldi  4,  —  Cane. 

122.  1224,  Aprile  11.  —  e.  28  t.**  —  Avendo  il  doge  permes- 
so al  comune  di  Verona  di  far  venire  per  mare  236  moggia  di  grano, 
onde  approvigionare  quella  città,  Bonaventura  Vis  de  eane  ne  portò 
(la  Rccnnati,  sulla  nave  di  Marco  de  Marsigli,  moggia  82,  Anrigeto 
de  Fragania  moggia  32,  Pietro  Floro  moggia  11  ed  1  staio.  —  Cane. 

123.  1224,  Aprile  11 .  —  e.  28  t.®  —  In  seguito  alla  procedura 
iniziata  contro  Nicolò  Sagomino  di  s.  Geremia  qual  complice  nel 
saccheggio  del  tesoro  di  s.  Giovanni  di  Polmosa,  ed  alla  malleveria 
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di  lire  100  prestate  per  costai  da  Marco  Sagomino  e  Leonardo  Te- 
derò, avendo  P  accusato  confessato  aver  avuto  per  la  sua  parte  nel 
mentovato  crimine  20  perperi,  fu  condannato  a  pagare  80  lire,  che 
furono  esborsate  dai  mallevadori. 

124.  1224,  Aprile  19.  —  e.  12.  —  Malleveria  per  3  staia  di 
nocciuole  (  de  nuxellis  )  ed  un  migliaio  d'olio,  prestata  da  Pietro  Zen 
di  s.  Giov.  Grisostomo  a  favore  di  Bovanzio  da  Legnago,  il  quale  en- 
tro il  15  Maggio  doveva  presentare  il  solito  certificato,  del  podestà 
della  sua  patria  per  le  merci  suddette.  --^  Testimoni  quattro  consi- 
glieri e  Bonvino  ripario.  —  Cane. 

125.  1224,  Aprile  23.  —  e.  12. —  Marco  de  Arado  di  Loreo  sta 
garante  che  Ferro  de  Gate  di  Co  di  Gero  presenterà  entro  15  giorni 
lettere  dell'  Abbate  di  Pomposa,  dichiaranti  aver  questo  ricevuto  20 
moggia  di  frumento,  le  quali  secondo  V  asserzione  del  suddetto  Fer- 
ro, che  le  teneva  in  una  sua  barca,  erano  di  proprietà  dello  stesso 
abbate.  —  Cane, 

126.  1224,  Aprile  23.  —  e.  12.  —  Pietro  de  Rada  di  s.  Marco 
si  obbliga  a  pagare  lire  27,  se  Marzio  da  Vicenza  non  presenterà 
entro  la  metà  di  Maggio  la  dichiarazione  di  quel  podestà ,  d' aver 
egli  colà  portato  una  scola  (1)  di  sale.  -—  Testimoni  quattro  consi- 
glieri. —  Cane. 

\TI.  1224,  Aprile  24.  —  e.  29.  —  Malleveria  prestata  da  Mar- 
tino Oriolo  di  s.  Giov.  di  Rialto  a  favore  di  Belacato  da  Brescia,  il 
quale  doveva  presentare  entro  il  prossimo  Maggio  V  attestazione  del 
podestà  della  sua  patria  d' aver  colà  portato  9  migliaia  di  cacio  da 
lui  comperato  in  Venezia.  In  caso  non  adempiesse  tal  obbligo,  il  mal- 
levadore avrebbe  pagato  alla  Signoria  il  valore  della  merce.  —  Te- 
stimoni P.  Barbo  e  Giov.  Gisi  consiglieri.  —  Cane. 

128.  1224,  Aprile  26.  _  e.  12  t.«  —  Pietro  di  Marco  Buffo  e 
Domenico  di  Rolando  Buffo  da  Chioggia,  promettono  di  consegnare 
ad  ogni  richiesta  del  doge,  entro  3  giorni  dall'  intimazione,  Nicolò, 
fratello  di  Pietro  suddetto,  accusato  di  aver  comperato  scientemente 
giumenti  rubati  in  Co  di  Gero  e  Loreo.  La  malleveria  durava  fino  al 
8.  Michele,  ed  era  di  lire  200.  —  Cauc. 

129.  1224,  Aprile  26.  —  e.  12  t.""  —  Malleveria,  eguale  alla 
precedente  n.<^  128,  prestata  da  Giovanni  del  fu  Giovanni  Giusti- 
nian  da  Chioggia  per  Ugolino  Bon,  pure  da  Chioggia.  —  Cane. 

I30«    1224,  Aprile  —  e.  11  t."  —  Un  uomo  di  Lombardia 

[\\  Sorta  di  Imrca. 


46 

aveva  depositato  presso  Guglielmo  da  Novara,  scrivano  d  ucale,  25 
dozzine  ovetarum  ed  altre  merci  di  seta  e  di  refe  pel  valore  di  25  li- 
re. Giorgio  da  Milano  richiese  la  restituzione  di  quelle  cose,  asseren- 
do essergli  state  involate  da  Opizino  di  Gaudiano,  presentando  a  far 
malleveria  per  lui  Domenico  Spiono  e  Pietro  Baco  di  s.  Giov.  di  Rial- 
to, che  si  obbligarono  per  25  lire,  con  promessa  di  pagare  chiunque 
provasse  entro  un  anno  e  5  giorni  di  aver  diritto  alle  menzionate 
mercir  Su  ciò  il  doge  ordina  al  suddetto  Guglielmo  di  consegnare  gli 
oggetti  al  preaccennato  Giorgio.  —  Cane. 

131.  s.  d.  (  1224,  Aprile  ?  )  —  e.  27  t.«  —  In  seguito  alla  pro- 
cedura iniziata  contro  Donato  Benedetto  di  s.  Geremia  qual  compli- 
ce al  saccheggio  del  tesoro  di  s.  Giovanni  di  Polmosa,  ed  alla  mal- 
leveria di  lire  100  prestata  per  l'accusato  da  Domenico  Berengo  di 
Cannaregio  ;  avendo  il  reo  confessato  di  aver  avuto  per  sua  parte 
nel  nominato  crimine  perperi  7  V,  d'  oro  ,  fu  condannato  dal  doge, 
dal  consiglio  e  dai  XL  a  perdere  lire  14,  (equivalenti  ai  perperi 
7  Vs  )>  c^e  furono  pagate  dal  mallevadore. 

132.  8.  d.  (  1224,  Aprile  ?  )  —  e.  28  t.«  —  Affatto  simile  al 
precedente,  meno  i  nomi  ed  i  valori,  che  furono:  Marco  Maglaenzoco 
di  s.  Agnese,  reo.  Martino  Maglaenzoco  di  s.  Agnese,  mallevadore  ; 
la  condanna  ammontò  a  56  lire.  —  Cane. 

133.  s.  d.  (1224,  Aprile  ?  )  —  e.  28.  —  Simile  al  precedente  ; 
il  reo  fu  Michele  David  ;  mallevadori  per  lui,  Angelo  David,  Tomaso 
Istrego,  Stefano  Valentino,  Marco  e  Domenico  Mogano,  complessiva- 
mente per  lire  100;  il  delitto  fruttò  al  reo  7  perperi  d'oro,  e  fu  con- 
dannato a  pagare  1 5  lire.  —  Can^:. 

134.  1224,  Aprile,  —  e.  28  t.«  —  (R).  Dichiara  Leonardo  Semi- 
tecolo  di  s.  Vio  al  doge  che,  viaggiando  con  una  sua  barca  da  Ancona 
verso  Pescara,  fu  assalito  al  di  là  del  monte  d' Ancona  da  un  òarcoso 
su  cui  erano  Spalatini  e  uomini  che  chiamano  Caeicii,  i  quali  lo  in- 
seguirono combattendo  e  saettando  fino  in  terra,  ove  si  rifuggi  il  Se- 
mitecolo  abbandonando  la  propria  barca  ;  e  questa  ed  il  suo  carico, 
ascendente,  fra  panni,  ferro,  rame  ed  altre  cose,  al  valore  di  li- 
re 1600,  furono  presi  da  quei  pirati,  mentre  egli  era  riparato  in  An- 
cona. A  tale  dichiarazione,  il  Doge  rispose  che  uomini  di  Ancona  lo 
avevano  assicurato  che  un  certo  loro  concittadino,  andato  a  Spalato, 
vi  riconobbe  la  mentovata  barca,  e  che  la  richiese,  ma  non  potè  aver- 
la ;  che  quindi  il  Comune  d'  Ancona  decretò  rappresaglie  contro  gli 
Spalatini  ;  in  seguito  a  che  la  veneta  Signoria  mandò  lettere  a  Spa- 
lato per  mezzo  di  Maffeo  Feriola,  capitano  delle  galee,  per  riavere  le 
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cose  perdute  dal  Semitecolo,  né  sa  che  ne  sia  poi  seguito  ;  quest^ul- 
timo  dice  che  il  Feriolo  nulla  potè  conseguire.  (1). 

135.  1224,  Aprile.  —  e.  29.  —  Resoconto  presentato  da  Gia- 
como Falier,  all'uscir  dalla  carica  di  ujficiale  alle  biade,  ai  consiglie- 
ri Giov.  Gisi  e  Giov.  Michiel  : 

Incasso  totale,  lire  4186. 

Speso  per  grani,  e  pagato  ai  Genovesi  lire  3147,  meno  dena- 
ri 12.  Residuo  in  cassa,  lire  1029  */j.  —  Cane. 

136.  1224,  Aprile.  —  e.  29  t."  —  Resoconto  simile  al  prece- 
dente presentato  da  Pietro  Loredan. 

Incasso  totale  lire  2155  soldi  6. 

Speso  per  gmni  e  pagato  ai  Genovesi  lire  1622  soldi  13. 

Residuo  in  cassa  lire  533,  meno  denari  7.  —  Cane. 

137.  1224^  Maggio  3.  —  e.  29.  —  Annotazione  che  N.  Calba- 
ni,  comito  della  saettia  publica,  salpò  ed  ebbe  per  sé  e  per  V  equi- 
jm^io  la  roffa  d'  un  mese,  cioè  lire  168  ;  ed  inoltre  che  dal  Procu- 
ratore dì  s.  Marco  gli  furono  consegnate  quattro  balestre  guarnite  e 
200  qaadrella.  —  Cane. 

138.  1224,  Maggio  18.  —  e.  12  t.«  —  P.  Zen  di  s.  Giov.  Gri- 
sostomo  promette  di  pagare  100  lire  se  non  consegnerà  al  doge  avan- 
ti la  prima  domenica  di  Giugno  un  piato  coi  relativi  attrezzi,  seque- 
strato già  presso  Loreo  da  alcuni  di  Capodistria  e  della  famiglia  Ba- 
rastro,  asserendo  lo  Zen  che  quel  naviglio  apparteneva  a  Liberio  da 
Treviso.  —  Cafic. 

139.  1224,  Maggio  18.  —  e.  12  t.^  —  P.  de  Mar  di  s.  Simeone 
profeta  si  costituisce  mallevadore  per  lire  30  a  favore  di  Giovanni 
Scodacolo  da  Chioggia,  il  quale  entro  la  settimana  vegnente  dove- 
va porre  a  disposizione  del  doge  18  forni  [/urnos  )  di  ferro  seque- 
stratigli presso  Loreo.  —  Testimoni  cinque  consiglieri.  —  Cane. 

140.  1224,  Maggio  26.  —  e.  30.  —  Il  doge  ordina  ai  seguenti 
uomini  di  Arbe,  di  presentarsi  a  lui  per  mettersi  a  sua  disposizione 
prima  del  vigesimo  giorno  di  Giugno:  Doimo  figlio  di  Zofolino,  Gual- 
cina  Zamoga,  Gambe  grosse,  Filippo  giudice.  Filici,  Marino  Papa- 
milio,  Bertaldo  figlio  di  Grado,  Petrixa  di  Macebobe ,  Cristoforo  de 
Malo  denario,  Maggio  di  Alberto,  Galzegna,  Pietro  Pelenga,  Nicola 
de  Rufaldo,  Flascon,  Vizeni  de  Goto  Palgna,  Zorzi  figlio  di  Mat- 
teo de  Gaudi,  Maggio  Bertaldo,  P.  de  Perma,  Galenda,  P.  Bozo- 
lo.  —  Cane.  (2). 

il)  Pubi.  GuuBiCH,  loc.  cit,  p.  3:i. 
(2)  Pubi.  GuuBiCH,  loc.  cit. 
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141.  1224,  Maggio  26.  —  e.  30  t.o  —  Fu  deciso  dai  consigli 
maggiore,  minore  e  dei  XL  che  Maria  figlia  del  fu  Jacopo  de  Bonalda 
sia  posta,  entro  metà  di  Giugno,  in  possesso  dei  beni  immòbili  pa- 
temi, e  che  n'  abbia  a  godere  per  un  anno,  salvo  un  abreviarium  le- 
gis  Catto  a  Tomasina  vedova  di  Giovanni  Dandolo,  su  cui  decideran- 
no i  giudici.  Nel  corso  del  detto  anno  dovrà  la  Maria,  d' accordo  con 
le  sorelle,  rintracciare  le  sostanze  del  padre  giacenti  presso  i  commis- 
sari ed  i  debitori,  e  dalla  massa  preleverà  1500  lire  lasciatele  in  dote 
nel  testamento  paterno,  computando  in  queste  quanto  avesse  avuto 
per  sezuturam  ;  il  resto  sarà  diviso  in  parti  eguali  fra  lei  e  le  sorelle. 
Che  se  presso  i  commissari  e  creditori  non  si  trovasse  da  formare  le 
1500  lire,  si  debba  togliere  il  supplimento  mancante  dai  redditi  de- 
gV  immobili,  il  rimanente  dei  quali  vada  diviso  come  sopra.  11  doge 
ed  il  consiglio  minore  dovranno  prestare  alla  Maria  gli  aiuti  possi- 
bili nella  riscossione  dei  valori  esistenti  presso  i  commissari  ed  i  cre- 
ditori, e  sequestrarli,  occorrendo,  per  signoriam. 

142.  1224,  Maggio  28.  —  e.  12  t.^  —  Lorenzo  Steno  ed  An- 
gelo Minio  di  Cannaregio  stanno  mallevadori  per  prete  Clemente 
di  8.  Geremia,  obbligandosi  a  pagar  lire  100,  se  questi  non  esegui- 
sca quanto  al  doge  piacerà  di  determinare  nella  lite  vertente  fra  es- 
so prete  e  l' abbadessa  di  s.  Secondo.  —  L' obbligo  dei  mallevadori 
durerà  fino  al  s.  Michele  prossimo  venturo.  —  Testimoni  M.  Soran- 
zo,  Gio.  Dona,  e  Gio.  Bobizo.  —  Cane, 

143.  1224,  Maggio  28.  —  e.  29  t."  —  Il  doge  ordina  che  si 
consegnino  a  Giov.  Marango  e  Granno  Zorzi  di  s.  Fantino  una  vela 
detta  terzaruolo  e  due  canapi,  che  Benedetto  Falier,  essendo  bailo  di 
Negroponte,  aveva  nel  1223  avuto  [excussit)  da  Guglielmo  Porco,  il 
quale  andando  in  corso  tolse  gli  oggetti  suddetti  alla  nave  s.  Donato. 
Il  Marango  ed  il  Zorzi  promettono  di  restituire  al  doge  il  valore  della 
vela  e  dei  canapi  ogni  volta  che  nel  corso  di  tre  anni,  a  partire  dal- 
la prossima  pasqua  di  Maggio,  fosse  mossa  questione  sulla  proprietà 
di  quegli  oggetti.  —  Cane. 

144.  1224,  Maggio  28.  —  e.  20  t.'»  —  Il  doge  comanda  a  Gio- 
vanni Scutezo,  fialaio  (/riolario  ),  di  partirsi,  entro  otto  giorni  dalla 
prossima  domenica,  da  Venezia  con  tutta  la  sua  famiglia,  sotto  pe- 
na di  lire  100  e  di  tutto  il  suo  ;  e  di  non  ripor  pih  piede  in  città  per 
dimorarvi  senza  speciale  permesso. 

145.  1224,  Maggio  30.  —  e.  12  t.^  —  Malleveria  fatta  da 
Leonardo  Zopolo  di  s.  Basso  a  favore  di  Domenico  Pellegrino  di  s. 
Giuliano  ;  lo  Zopolo  prometteva  di  pagare  lire  30,  entro  il  prossimo 
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s.  Michele,  per  1100  doghe  da  hotte  che  si  dicevano  tolte  al  Pelle- 
grino da  Marco  Blanza  di  s.  Sofia  e  da  Giovanni  Malazza  di  s.  M.  Zo- 
benigo.  —  Testimoni  quattro  consiglieri  ed  altri.  —  Cane, 

146.  1224,  Maggio  30.  —  e.  30  t,"  —  Il  doge  promette  di 
pagare  entro  la  prima  metà  di  Luglio  a  Giovanni  Michiel  di  s.  Sofìa 
lire  100,  residuo  di  credito  che  questi  teneva  verso  la  Signoria  per 
ispese  da  esso  incontrate  a  Brindisi  nelPandar  consigliere  a  Costan- 
tinopoli. —  Segue  nota  che  le  100  lire  furono  pagate  dal  camerlen- 
go Giovanni  de  Bocassi.  —  Cane. 

147.  s.  d.  (1224,  Maggio?) — e.  30. — Nomi  di  coloro  che  giura- 
rono di  eseguire  1'  ordine  emanato  dal  doge,  dal  suo  consiglio  e  dai 
XL,  che  furono  nelPanno  decorso  fino  a  s.  Pietro,  pro/aeto  Romaniae: 

Marino  Zeno  di  s.  Sofia, 

P.  Zulian  di  s.  Giuliano, 

Angelo  Zulian,  fratello  del  suddetto, 

Giovanni  Gisi  di  s.  Stae, 

Stefano  Viadro  di  s.  Maurizio, 

Marino  da  Canal  di  s.  Apollinare, 

Rainieri  Dandolo  di  s.  Luca , 

Marino  Gradenigo  di  s.  Giov.  di  Rialto, 

Leone  Barozzi  di  s.  Moisè  e  Giovanni  Dandolo  di  s.  Apollinare. 

148.  s.  d.  (1224, Maggio?)  —e.  30.  —  (R).  Tomasino  Centrani- 
go  riferì  al  doge  che  nel  suo  ritorno  da  Costantinopoli,  ove  era  stato 
consigliere,  fermatosi  a  Parenzo,  vide  in  quel  porto  un  banzone  cari- 
co di  legnami,  ed  essendo  caduto  in  sospetto  che  quel  naviglio  fosse 
destinato  per  V  Egitto,  chiamò  a  se  Berti  Luvari  di  Chioggia  pilota 
{  naucleriìis  )  ,  Filippo  Adamo,  Leonardo  Alberti  di  s.  Cassiano,  P. 
Cavalerio  di  s.  M.  Maddalena,  Giacomo  Biondo  di  s.  Polo  e  Marco 
Fabro  marinaio,  e  li  fece  giurare  che  non  condurrebbero  il  legno  sud- 
detto in  Egitto.  —  Cane. 

149.  (  1224  ?  )  Maggio.  —  e.  64.  —  Il  doge  fece  inscrivere  in 
questo  registro  publico  i  seguenti  uomini  come  caduti  in  bando  dei 
beni  e  della  persona  per  aver  contraffatto  allo  statuto  dell'  arte  dei 
fiala!  (fartis /nolane)  stabilito  dai  giustizieri,  e  da  quelli  giurato;  e 
!  loro  nomi  furono  proclamati  in  Rialto  :  Giovanni  Scutezo  (  poscia 
assolto  )  Leonardo  fratello  di  Viviano  da  Peraga,  Graziano  de  Ga- 
lera, Padavino,  Giovanni  Zoto,  Luca,  Rosignolo,  Bolzano,  Giovanni 
de  Vigonza,  LoBelolo,  Carlassario,  Pietro  Parise,  Lazzarino,  Facino, 
Garsiliono,  Lorenzino,  Marco  Balbo  di  s.  Croce,  Beltrame  da  s.  Pan- 

taleone  (cancellato)  ,  Viviano  de  Peraga  di  s.  Toma  della  casa  di 
Archivio  Yrnitto,  Regesti.  4 
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Nicolò  Falier  (  cancellato  )  ,  Rigeto  Muzo  della  casa  stessa,  Prando 
della  casa  di  Marino  Premarin,  G.  Muscarolo  della  casa  del  pievano 
di  s.  Pantaleone,  Veriso  della  cm^  donne  Marie  Falier,  Jacopino  di  s. 
Pantaleone  (cancellato),  Videto  di  s.  Toma  (cancellato),  Limicino  di 
s.  Barnaba  (  cancellato  )  ,  Simeone  di  s.  Toma  di  casa  Giovanni  To- 
nisto,  Andrea  di  s.  Toma  (  cancellato  )  ,  Pietro  Belli  di  s.  Boldo 
(  Bando  )  (cancellato)  . 

150.  1224,  Giugno  8.  —  e.  31.  —  Adriano  de  Rogerio  e  Mar- 
tino de  Paganino  da  Loreo  promettono  di  pagare  lire  300  se  fino  al 
15  d'Agosto  non  presenteranno,  ad  ogni  intimazione  del  doge,  Minci 
di  Loreo,  incolpato  di  possedere  l'argento  ed  altre  cose  che  erano  nelle 
vesti  di  Pietro  Orefice  da  lui  trovato  morto,  su  di  che  era  nata  questio- 
ne tra  Menegacio  e  P.  de  Campis  di  s.  Stin,  sindico  degli  eredi  del  de- 
funto ;  promettono  inoltre  di  mantenere  la  stessa  malleveria  anche 
per  r  adempimento  di  quanto  fosse  determinato  dalla  Signoria  (  1  ) 
circa  la  detta  questione.  —  Testimoni  M.  Soranzo,  P.  Barbo,  Giac. 
Acotanto,  Giov.  Gisi  e  Giov.  Michiel,  consiglieri.  —  Cane. 

151.  1224,  Giugno  28.  —  e.  31.  —  Avendo  Bono  Camello  di 
Ghioggia  minore  giurato  davanti  al  Doge  d' essersi  proposto  di  an- 
dare, per  rag  ione  di  commercio,  nelle  Marche,  e  che  vi  si  recava  ««t/- 
la  mediante /rande  vel  ingenio  prò  aliqna  parte  illorum  de  Clngia  qni 
se  habent;  il  doge  gli  diede  licenza  di  fare  il  viaggio  suddetto  ,  a 
condizione  che  se  al  suo  ritorno  in  Ghioggia  non  fosse  fatta  la  pace, 
egli  dovesse  a  lui  presentarsi.  —  Cane. 

152.  1224,  Giugno.  —  e.  31.  —  Secondo  riferi  Nicolò  Calbani, 
comito  della  saettia  publica,  e  secondo  V  attestazione  di  Gioannello 
de  Loixe  (  Lnigi  )  di  Rimini,  piloto  d'  un  piato  carico  di  vino,  di  ra- 
gione di  Raimondino  di  Ariano,  il  qual  vino  era  stato  sequestrato  e 
venduto  per  comando  della  Signoria,  la  quantità  di  quel  liquido  fu  di 
anfore  8  e  bigonci  1  '/^  »  ne  furono  venduti  bigonci  7  a  ragione  di  li- 
re 8  r  anfora,  il  rimanente  a  Jire  7.  Il  pilota  poi  giurò  di  aver  stabi- 
lito il  nolo  del  vino  in  lire  4  di  ravagnani  ed  un  barile  di  vino,  che 
calcolava  valere  soldi  10  di  ravagnani,  e  di  aver  ricevuto  solo  20 
soldi  di  ravagnani.  —  Cane. 

153.  1224,  Giugno.  —  e.  31.  —  Il  doge  dichiara  in  Maggior 
Consiglio  esser  sua  volontà  e  del  Consiglio  minore  che  tutti  quei 
Visdoraini  i  quali  venissero  eletti  dal  prossimo  Settembre  a  quello 


(1)  A  togliere  equivoci  avvertiamo  che  sotto  il  nome  di  Signoria,  usato  qui 
per  evitare  troppo  frequenti  ripetizioni,  de  vosi  intendere  il  doge  coi  suoi  consiglieri. 
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dell^  anno  venturo,  ed  i  Camerlenghi  che  sopr  avvegliano  alle  entrate 
del  sale  giurino  di  restituire,  di  quattro  in  quattro  mesi,  a  tutti  coloro 
che  fecero  o  faranno  il  prestito  dell'  uno  per  cento,  decretato  per  le 
galee  che  vanno  in  Romania,  i  danari  che  loro  spettano  fino  all'estin- 
zione del  debito  ;  e  ciò  secondo  risulterà  dai  registri  dei  Camerlen- 
ghi. Non  saranno  però  tenuti  per  quanto  riguarda  le  esenzioni  che 
il  doge  ed  il  suo  consiglio  volessero  accordare  dal  dazio  (  del  sale?  ). 
Cane. 

154.  s.  d.  (1224,  Giugno?)  —  e.  31  t."  —  Giraldo  Centrego  di 
s.  Gervasio  depone  che  verso  la  metà  di  Giugno  1224,  andando  egli 
per  mare  con  un  flato  verso  Rimini,  Giovanni  Melo  ,  Bono  Fante, 
Alberto  Gallerano  e  Biagio  ,  tutti  di  Cervia  ,  lo  seguirono  con  una 
barca  7  ad  8  miglia  lungi  dalla  loro  città,  e  gli  tolsero  il  piato  ed 
i  danari  che  aveva,  ascendendo  il  tutto  al  valore  di  300  lire. 

155.  1224,  Luglio  3. — e.  13. —  Basino  Pisani  di  Chioggia  pro- 
mette al  doge  di  consegnargli  ad  ogni  richiesta,  fino  al  prossimo  1 
d' Agosto,  ed  in  quel  giorno  senz'  altra  diffida,  Andrea  Ravignano  di 
s.  Gregorio,  già  di  Chioggia,  o,  non  facendolo  ,  di  pagare  lire  25. 
—  Cane. 

156.  1224,  Luglio  5.  —  e.  13.  —  Il  àogQ  fresia  al  Comune  di 
Zara  una  galea  fornita  completamente  alle  seguenti  condizioni,  del- 
l' esecuzione  delle  quali  stanno  garanti  Marino  Dandolo  di  s.  Polo, 
conte  di  quella  città,  Cosma  Pan  di  Miglio,  Stefano  di  Picega,  Cerna 
di  Carbone  e  Giovanni  Ragno  :  Il  detto  comune  è  autorizzato  a  te- 
nere le  galea  fino  a  s.  Michele  del  1225,  obbligandosi  a  rimandarla 
a  Venezia  a  proprie  spese  ad  ogni  richiesta  del  doge;  se  i  malle- 
vadori adoperassero  per  proprio  conto  quel  legno,  ed  esso  andasse 
perduto  o  danneggiato,  pagheranno  il  prezzo  di  malleveria  di  lire 
700  ;  se  poi  la  perdita  o  il  danno  avvenisse  per  oggetto  di  publico 
servizio,  sono  esenti  da  ogni  compenso  ;  spirato  il  termine  della  re- 
stituzione, la  galea  dev'  essere  riconsegnata  a  Venezia. 

Questo  patto  fu  rinnovato  ai  25  Giugno  1225  fino  alla  Pasqua 
del  1226,  colla  condizione  che  se  allora  la  galea  fosse  rinvenuta  gua- 
sta dei  tarli  (  Hxata  )  ,  il  conte  di  Zara  sia  tenuto  a  rifare  il  danno 
ad  arbitrio  di  Giovanni  Bolli ,  soprastante   dell'  arsenale.  —  Cane, 

157.  1224,  Luglio  7.  —  e.  13.  —  Giovanni  Arimondo  di  s.  Lu- 
ca si  obbliga  di  consegnare  al  doge,  perchè  ne  faccia  giustizia,  al 
prossimo  s.  Michele,  Giovanni  Cocco  di  Chioggia,  o,  non  potendo  ciò 
fare,  di  pagare  300  lire.  —  Cane, 

158.  1224,  Luglio  7. — e.  l&t.  '  —  Avendo  le  barche  publiche 
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sequestrato  ad  Odorlico  da  Trieste  due  piati,  carichi  di  sale  e  d'  ud 
vasello  d'  olio,  ed  un  gondfOtone  con  5  migliaia  d'olio,  Simone  Venicr 
garanti  per  lui,  obbligandosi  a  pagare  100  lire,  se  questi  non  avesse 
fatto  presentare  al  doge  il  solito  certificato  del  podestà  di  Trieste. — 
Testimoni  M.  Zen  ed  Andrea  da  Canal,  consiglieri.  —  Cane, 

159.  1224,  Luglio  15.  —  e.  32.  —  Il  doge  ed  il  suo  consiglio 
vollero  che  si  scrivessero  in  questo  libro  del  Comune  i  seguenti  capi- 
tolari f  1  )  : 

Delle  carte  che  si  trovano  false,  debba  espressamente  far  giusti- 
zia. —  De  comilitatibus  ut  aòiurentur,  —  Del  far  giustizia  degli  ec- 
cessi commessi  in  tempo  dei  podestà  suoi  predecessori,  se  non  fosse 
fatta.  —  Dei  campi  che  i  francesi  dicono  appartener  loro.  —  Dei  ca- 
pitani di  Rodeste  e  Gallipoli  da  eleggersi  dagli  elettori  dei  podestà. — 
Di  Gerardo  de  Streu  che  vuol  esser  suddito  del  doge  per  la  terra  che 
tiene,  sul  che  si  interrogherà  Marin  Storlado.  —  Del  moderare  le 
spese  che  si  fanno  alP  uscir  di  carica  del  podestà.  —  Della  compera 
del  palazzo  che  fu  del  doge  Enrico  Dandolo.  —  Della  bottega  da 
panni  (  drapi  )  tenuta  dal  podestà,  che  deve  esser  chiusa. 

160.  1224,  Luglio  16.  —  e.  13.  —  Giovanni  Verero  di  Ragu- 
sa, Pietro  Novello  di  Venezia,  pilota.  Paolo  e  Domenico  da  Ragusa 
giurarono  al  doge  di  non  toccare  V  Egitto  nel  viaggio  che  stavano 
per  intraprendere  con  un  loro  panzone,  sotto  pena  della  perdita  dei 
loro  averi. — Testimoni  Gio.  Michiel  consigliere  e  Domenico  Venier. 
—  Cane.  (2). 

161.  1224,  Luglio  20.  —  e.  32.  —  Marco  Steno  e  Marco  Ma- 
rino di  s.  Lucia  giurano  davanti  al  doge  che  essi  non  venderanno 
la  nave  di  cui  erano  padroni,  detta  Calelanga,  nel  viaggio  che  stan- 
no per  intraprendere  con  essa.  —  Cane, 

162.  1224,  Luglio  22.  —  e.  16.  —  Serie  di  malleverie  in  capo 
alla  quale  è  scritto  :  Questi  sono  della  parte  di  s.  Marco.  I  malleva- 
dori garantivano  di  pagare  per  ognuno  dei  propri  mallevati  lire  25, 
ad  ogni  richiesta  del  doge  e  del  suo  consiglio  (3). 


1    Pare  che  si  riferiscano  al  podestà  di  C<ì«;tantinopoli. 

;'2)  Pub.  Gliubicii,  loc.  cit.,  p.  3:3. 

(3)  -  Dai  docuuicuti  a.  103,  104,  205,  200,  parci  poter  dedurre  riferirsi 
queste  malleverie  a  diyisioni  di  partiti  che  allora  ardessero  in  Cbiogg^ia,  dei 
quali  volevansi  in  tal  modo  prevenire  le  esplosioni. 


53 

Mallevadori  :  Mallevati  : 

(  Domenico  Gorlino, 
Giovanni  Gorlino  di  Chioggia  .     <  Giacomo  de  Viviano, 

f  Lorenzo  de  Orlando. 
Giacomo  de  Viviano   ....       Giovanni  Gorlino. 

Gumberto  BuflFo Marco  Buffo  (1). 

Zaccaria  Baffo        Cristoforo  Buffo. 

Cristoforo  Buffo Gumberto  Buffo. 

Giovanni  Sanso, 

Bertoloto  Belo  Boza  .     .     .     .     (  ^'.         '.  ^ 

Giovanni  Boza, 

Giov.  Manica  di  Rigotto, 

Giovanni  Sanso Bertolotto  Belo  Boza. 

Jacopino  Cocco, 

\  Girardo  Fabbro, 

^.  .  >.,         j-  i.i  •  Andrea  Nani, 

Giovanni  Cocco  di  Chiofirffia  ,   ^ .  •  xt 

^^  Giovanni  Nani, 

i  Giraldo  Nani, 

Fedele  Cocco. 

^.  •  T>        11  {  Giovanni  Cocco, 

Giovanni  Porcello     .     .     .     .     ì  j^        .     .,  ■  .  i. 

(  Berardo  Cristoforo. 

^.  «  j  ir-  <  Fino  Facelino, 

Giacomo  Rodolfo <  T^ 

i  Domenico     » 

Giacomo  Teuzo Tiano  Albaregno. 

Vidone  de  Bondinelo, 

Giuliano  de  Manardo, 

Andrea  Benevento     .     .     .     .     /  Abramo     »       »    . 

§  Menada  (  morto  ), 

'  Giacomo  Alerò. 

!  Domenico  Alerò, 
Domenico  Alerò, 
Andrea  de  Benevento. 
Berardo  Cristoforo     ....        Domenico  Pancia. 
Domenico  Panza Pietro  Panza. 

i  Vandalino  Nani, 
Leonardo  de  Litaldo      ...        Domenico     »     , 

'  Marco  » 

(  Basilio  di  Leonardo  de  Litaldo, 
Vandalino  Nani <  Leonardo  de  Litaldo, 

'  Domenico  di  Leon."  de  Litaldo. 

Giovanni  Cocco Bartolomeo  Valero  (Valier). 

Greco  de  Nani Matteo  Maciagallo. 

Matteo  Maciagallo      ....       Greco  de  Nani. 

Giacomo  Rodolfo   .     .     .  Acattapane  di  Giovanni  Burdono. 

P.  de  Gervasio Giacomo  de  Liazaro. 


Il;  Al  nome  di  costui  sejrue  1*  annotMziom?  :  Marco  Baffo  obb»  Il  fatt<>  suo 
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Mallevadori  :  Mallevati  : 

Bartol."  de  Alerio      ....       Giovanni  Cocco. 
Domenico  Cristoforo  ....       Giovanni  Cristoforo. 

163.  1224,  Luglio  22.^ —  e  18.  —  Serie  di  malleverie  simile 
alla  precedente,  e  colle  stesse  condizioni.  —  In  capo  ad  essa  è  scrit- 
to :  questi  sono  della  parte  di  Rialto. 

Mallevadori  :  Mallevati  : 

l  Basilio  di  Marco  Delia, 
Giovanni  Stlancairo  di  Chioggia,  }  Giovanni  Buffo, 
detto  Giustinian      .     .     .     .     ^  Domenico  de  Folia, 

'  Giacomo  Liverari. 
Giovanni  Buffo Giovanni  Stlancairo  detto  Giu- 
stinian. 

^.  '  n  re  Giovanni  Stlancairo  di  Chiog- 

Giovanni  Buffo •     j  xj.^  n-     j.-   • 

già  detto  Giustmian.     .     . 

TI    T    j-  TI    X  1     ir  {  ^'  Buffo  del  fu  Giovanni, 

Basilio  di  Bertelo  Venero    .     .     j  b^i^„,^„„  g^^^  ^^i  f^  oiov. 

Giacomo  Cito, 

Martino  Cito, 
P.  de  Gervasio     ...../  Giovanni  Cito, 

Benvenuto  Cito, 

Tetocio  e  suo  figlio. 
Giac."  Buffo  di  Liazaro     ...       P.  de  Ervaso. 

!  Domenico  Pisani, 
Giovanni  Pisani, 
i  figli  di  Pietro  de  Peri. 

Domenico  Pisani Basino  Pisani. 

^  .      T>       ■  {  Joncelino  Pisani, 

<^'^'°°  P'«*°^ i  Marco  Pisani. 

T        1.      T^.      .  (  Gaino  Pisani  zio  del  mallevadore, 

Joncehno  Pisani    .....     j  Marco  Pisani  di  Gaino. 

L  Giovanni  Brancacio, 
Liazoto  Boli      ..*....<  Berti  Boli, 

f  Domenico  Boli  di  Berti. 
Giovanni  Brancacio   ....        Liazoto  Boli. 

Domenico  Pisani Giovanni  Boli. 

p    p,  ,.  (  Giacomo  Belenzano, 

^'  ^®^^ i  Basilio  Boli. 

o     i-     T>  V  {  Steno  Turco, 

»'"'^»°  ^°^' i  Pietro  Fel. 

Giacomo  Belenzani    ....        Domenico  Pizo. 

Domenico  Pizo Bazalerio  Malgario. 

Giovanni  Cito Giacomo  de  Ventura, 

Biagio  Gumpo Crescenzio  Luvari. 

Giovanni  de  Lea Galvano  Caraira. 

^  ,          ^      .  (  Giovanni  de  Lea, 

Galvano  Caraira |  ^^^^  ^^^^^^^^^ 
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Mallevadori  :  Mallevati  : 

^.  ■  j    T  {  Rivero  Luvari, 

Giovanni  de  Lea <  „  .     t 

l  Zacaroto  Luvari. 

P.  Nani  di  s.  Toma    ....        Mai  nardo  de  Gribiglo. 

Domenico  Vitale   .     .     .     .     .        Bertoloto  Maurino. 

Bertoloto  Maurino      ....        Domenico  Vitale. 

Giovanni  Tirino Giacomo  Tirino  suo  figlio. 

164.  1224,  Luglio  22.  —  e.  19.  —  Serie  di  malleverie  simili 
alle  precedenti  portanti  al  principio  le  parole:  Questi  sono  di  Rialto 
di  Chioggia  minore. 

Mallevadori  :  Mallevati  : 

^.  ^         ^        „  (  Pietro  Caraira  per  L.  20 

Giacomo  Camello     ....Jtjxiìì.^-        n  oa 

i  Bertolotto  (  arnello        »     »    20 

Ì  Giacomo  Camello  »  »  20 

Martino  Caraira  »  »  20 

Bertolino  Caraira  »  »  20 

Domenico  Camello  »  »  20 

Pietro  Maino Gerardo  Caraira  »  »  20 

Gerardo  Caraira Pietro  Maino  »  »  20 

Flogerio  Zi Gualengo  Camello  »  »  20 

^•-  •  n        11  ^  Albertino  Camello         »     »    20 

Giovanni  Camello  •     .     s    *       ♦       />•        n  «/> 

i  Acarino  Camello  »    »    20 

iiu    A-       n        n  {  Giovanni  Camello  »     »    20 

Albertmo  Camello    .     .     .     .     i  w         n        n  nn 

(  Marco  Camello  »     »    20 

r.          •      ox     •  4  Bono  Camello  »    »    20 

Domenico  Stan. j  g^^^^  ^^^^^^^  ^    ^    20 

Gualengo^Camello    ....        Gualengo  Camello        »    »    20 
Folcolino  Camello     ....        Domenico  Stani  j»     »    20 

165.  1224,  Luglio  26.  —  e.  33  t.«  —  Il  doge  ed  il  consiglio 
minore  decretano  che  ad  ognuno  il  quale  importasse  grano  a  Vene- 
zia da  Zara  ed  Ancona  in  giii,  sia  pagato  dal  tesoro  publico  un 
premio  di  due  soldi  per  istaio  ;  quelli  poi  che  lo  importassero  dai  luo- 
ghi posti  fra  Zara  e  le  bocche  del  Quamero,  e  fra  Ancona  e  Ravenna, 
debbano  ricevere  12  denari  per  istaio.  —  Cane. 

166.  1224,  Luglio  30.  —  e.  13  t."  —  Orio  Venìer  e  Marino 
sarto,  di  s.  Giov.  Decollato,  si  obbligano  a  pagare  lire  500,  se  que- 
st'  ultimo  non  si  presenterà  nel  prossimo  s.  Michele  al  doge,  o  prima 
del  detto  termine  ad  ogni  richiesta,  per  giustificarsi  dalP  accusa  di 
aver  ucciso  un  uomo.  —  Testimoni  01.  Zorzi,  M.  Soranzo,  Giac.  Aco- 
tanto, P.  Barbo,  consiglieri,  ed  altri.  —  Cane. 

167.  1224,  Luglio  30.  —  e.  13  t.  '  -  Malleveria  eguale  alla 
precedente  n.^  166  prestata  da  P.  de  Bocassi,  Giacomo  Magno  e  Ma- 
rino de  Nobile,  di  s.  Simeone,  per  Adiglia  sarto.  —  Cane. 

168.  1224,  Luglio  30.  —  e.  32  t."  —  A  Jacopo  Arcatore  di  s. 
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Basegio ,  ed  a  Matteo  Patarino  di  s.  Barnaba,  guardiani  publici 
(  guardiani  doganali  )  in  Seuco  furono  consegnate,  colPobbligo  della 
restituzione,  due  balestre  con  tutti  i  loro  accessori;  di  più  Giovanni 
Bolli  diede  100  quadrella  a  ciascuno.  —  Cane. 

169.  1224,  Luglio  31.  —  e.  33  t.*»  —  Il  doge  coi  consigli  mi- 
nore e  maggiore  decreta  che  le  due  persone  le  quali  yerAnno  elette 
consoli  ad  amministrare  giustizia  in  Tripoli  eBairut,  fino  alla  pros- 
sima muda  (campagna  navale-mercantile),  dagli  uomini  delle  tre  na- 
vi che  nel  venturo  Agosto  salpano  per  la  Seria,  debbano  avere  30 
bisanti  saraceni  d'  oro  per  ciascuna. 

170.  s.  d.  (1224,  Luglio).  —  e.  31  t.»  —  Manfredino  de  Ca- 
blanco  e  Giovanni  Vicioso  di  Castello  raccontano  che  venendo  essi 
da  Ancona  con  una  barca  di  Enrico  tedesco  di  s.  Biagio,  ed  essendo 
già  sopra  Gero,  furono  assaliti  da  alcuni  cerviesi,  i  quali  li  bastona- 
rono e  tolsero  loro  la  barca  suddetta  e  panni  e  denari,  pel  valore  di 
lire  6. 

171.  1224,  Luglio.  —  e.  32  t."  —  Nomi  di  alcuni  che  fuggiro- 
no da  una  galea  pubblica  comandata  da  Giovanni  Zantani:  Bassano 
di  Padovana,  Pisolo  di  Mestre,  Esnardino  di  Padova,  pel  quale  ulti- 
mo aveva  prestato  malleveria  Omodeo  medico  di  s.  Bartolameo  (1). 

172.  s.  d.  (  1224,  Luglio  ?)  —  e.  33  —  Martino  Requiano  di 
Chioggia  denuncia  essergli  stato  dal  podestà  di  Cervia,  un  ravenna- 
te, e  da  Teobaldo  e  Giovanni  Censo,  sequestrato  un  suo  piato  carico  di 
vino,  spettante  a  Casale  e  Tealdo  di  Co  di  Gore,  ai  quali  egli  poi  pagò 
15  lire,  perchè  recatisi  a  Cervia  si  fecero  restituire  il  vino  e  reden- 
sero il  piato  per  una  somma  eguale  —  Ciò  accadde  nel  Giugno  1223. 

173.  s.  d.  (  1224,  Luglio  ?)  —  e.  33.  t.«  —  Il  doge,  i  consigli 
maggiore  e  minore  ed  i  XL  decretano  che  la  quarta  parte  dell'  im- 
posizione che  riscuoterà  Marino  Tiepolo,  inviato  dalla  Republica  a 
Durazzo  per  l' affare  delle  navi,  sia  devoluta  allo  Stat  o,  ed  il  resto 
sia  distribuito  fra  coloro  che  patirono  il  danno.  —  Cane. 

174.  1224,  Luglio.  —  e.  65.  —  (R).  Si  notano  i  nomi  degli  in- 
frascritti come  caduti  in  bando,  essendo  stati  trovati  in  possesso  d'ar- 
mi fraudolente  dai  cinque  (2]  i  quali  non  invenerunt  in  eis  fignum 
banni  ;  e  quindi  furono  stridati  in  Rialto  ;  (mancano  i  nomi). 

175.  1224,  Agosto  1.  —  e.  32  t.'»  —  P.  Orso  di  Castello  fu  spo- 
gliato violentemente,  15  anni  addietro,  presso  la  riva  di  s.  Maria  di 


(1)  Pub.  MiNOTTO,  op.  cit.,  |)a<^   38. 

(2)  Probabilmente  qualche  ma<?istratura  o  giunta  .speciale. 
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Ravenna,  da  Biagio  figlio  di  Zolo  di  Bianco  e  compagni  di  Cervia^ 
che  gli  tolsero  letti,  panni,  armi,  scudi,  vesti  ed  altro  pel  valore  di 
40  lire. 

176.  1224,  Agosto  2.  —  e.  13  t.''  —  Martino  e  Guariento  fab- 
bri di  s.  Luca,  Andrea  fonditore  d' argento  di  S.  Polo,  Emo  calzolaio 
di  s.  Stin,  promettono  di  pagare  lire  500,  se  entro  il  prossimo  s.  Mi- 
chele non  consegneranno  al  doge  Pietro  figlio  di  Giovanni  fabbro  di 
s.  Simeone.  —  Cane, 

177.  1224,  Agosto  12.  —  e.  22  t.«  —  Giovanni  Fradello  di  s. 
M.  Zobenigo  giura  davanti  al  doge  ed  ai  consiglieri  di  osservare  il 
capitolare  dei  militi  (  nobili  feudatari  )  di  Candia. 

i78.  1224,  Agosto  28. — e.  33. — Nomi  degli  uomini  che  quelli 
di  Arbe  devono  mandare  in  ostaggio  a  Venezia,  per  restarvi  finché 
piacerà  al  doge  ed  al  suo  consiglio  :  il  figlio  di  Pietro  Bozola,  il  figlio 
di  Galcegna,  il  figlio  di  Pietro  Pelenga,  il  figlio  di  Cristoforo  Mah 
denariù^  il  figlio  di  Matteo  de  Candi,  il  figlio  di  Rofaldo.  —  Cane. 

179.  8.  d.  (  1224,  Agosto  ?  )  —  e.  33  t.«  —  (R).  A  Guglielmo  , 
scrivano  di  palazzo,  andato  in  Francia  con  missione  publica,  è  sosti- 
tuito temporariamente  Faraldo  da  Novara;  laonde  questi  giura  nelle 
mani  dei  consiglieri  M.  Zen,  M.  Soranzo  e  N.  Cocco  di  scrivere 
quanto  gli  sarà  ordinato  dal  consiglio  minore  e  di  mantenerne  i 
S6cre  vi . 

180.  1224,  Settembre  9. — e.  67. — Il  doge  ed  il  minor  consiglio 
proibiscono,  dal  prossimo  s.  Martino  in  poi,  la  pesca  nelle  acque  po- 
ste fra  Porto  secco  e  Lido  maggiore,  ai  contravventori  si  minaccia 
la  perdita  delle  reti  [rede)  e  delle  barche,  e  la  pena  del  bando  e  del 
giuramento.  —  Cane, 

IBI.  1224,  Settembre  12.  —  c.33t."—  (R).  Si  fa  annotazione 
che  Giovanni  Bono  Copario  di  s.  Martino  [de  Geminis)  è  debitore  di 
lire  60  verso  Treviso  di  s.  Benedetto  come  appare  da  documento  del 
1205,  Maggio,  rogato  dal  notaio  Marco  Semitecolo.  (V.  n."  14  ). 

182.  1224,  Settembre  12.  —  e.  33  t."  —  (R).  Si  fa  annotazione 
che  Marino  Bianco  di  s.  Martino  de  Geminis  deve  a  Treviso  predetto 
32  lire,  come  risulta  da  istrumento  rogato  dal  notaio  Stefano  Adamo 
nel  1222.  (V.  n.«  14); 

183.  1224,  Settembre  12.  —  e.  34.  —  (R).  Annotazione  che 
donna  Pernia  di  Loreo  ha  credito  assicurato  sulla  terra  di  Tomaso 
Fabro,  sita  presso  1'  arsenale,  e  su  due  proprietà  di  terre  e  case,  co- 
me consta  da  istrumento  rogato  nelP  Aprile  1224  dal  notaio  Ange- 
lo Barbaro.  (  V.  n.**  14  ). 


58 

184.  1224,  Settembre  25.  —  e.  24.  —  Giovanni  Zanaso  di  s. 
Krmagora  promette  di  pagare  12  lire,  se  entro  V  ottava  del  prossi- 
mo 8.  Michele  non  presenterà  al  doge  Tolexedro  da  Rimini.  —  No- 
ta posteriore:  Le  12  lire  furono  pagate  al  camerlengo  Pietro  Copo 
per  ordine  del  doge,  e  quel  danaro  sarà  dato  a  chi  lo  dovrà  avere. 
—  Cane. 

185.  1224,  Settembre  25.  —  e.  34.  —  Marco  Alberto  ed  Ange- 
lo Sarto  di  s.  Leonardo  si  costituiscono  mallevadori  per  certo  Giaco- 
mo, obbligandosi  a  pagare  500  lire,  se  prima  del  prossimo  Ognis- 
santi non  lo  consegneranno  al  doge.  —  Cane. 

186.  1224,  Settembre  25.  —  e.  34. — Angelo  Sarto  stette  mal- 
levadore con  lire  200,  obbligandosi  di  consegnare  al  doge  prima  del 
prossimo  1.**  Novembre  una  donna  [mulier).  —  Cane. 

187.  1224,  Settembre  27.  —  e.  34.— -Avendo  Pietro  Orio  fat- 
ta nel  Giugno  1190  una  carta  d'obbligo  a  Michele  Zen  per  lire  200, 
affidategli  da  questo  per  trafficarle  fino  all'Aprile  seguente,  ed  avendo 
Leonardo  Orio  fatta  nel  Giugno  1191  altra  simile  carta  allo  stesso 
Zen  per  lire  100  e  per  un  anno,  Jacopo  Zen  figlio  di  Michele  doveva 
ora  fare  la  relativa  carta  di  sicurezza,  ossia  annullare  i  predetti 
documenti  ;  il  doge  quindi,  il  suo  consiglio  ed  i  XL  decretano  che 
Jacopo  suddetto  debba  restar  responsabile,  se  mai  alcuno  movesse 
pretesa  contro  i  suddetti  debitori  di  suo  padre  per  causa  di  quei  due 
documenti. 

188.  1224,  Settembre  27.  —  e.  35.  —  Leonardo  Gisi  e  Pietro 
de  Bocassi  furono-  preposti  alla  sorveglianza  delle  rive,  delle  vie  e  dei 
canali,  e  denunziarono  come  trasgressori  delle  prescrizioni  relative  : 
Pietro  da  Canal  di  s.  Marina  —  Mattio  Giustinian  per  aver  fatto 
lavori  vietati . —  I  Viadro  per  aver  fatto  lavori  nella  loro  casa' in 
Rialto  senza  permesso  — I  Zorzi  per  lo  stesso  motivo  —  Matteo  "Bar- 
bani  di  s.  Polo  per  aver  piantato  tre  pinoli  da  fare  un'altana  so- 
pra il  rio  [ffita  motigloni  III  per  far  atana  supra  rivo)  (1). 

189.  1224,  Settembre  27.  —  e.  35.  —  Fu  ordinato  dal  doge, 
dal  suo  consiglio  e  dai  XL,  che  pel  credito  che  Giovanni  e  i  figli  di 
Natale  Gisi  tengono  verso  il  re  d'Ungheria  sia  loro  concesso  il  dirit- 
to di  oppignorazione  sui  sudditi  di  questo  fino  a  201  marca  ;  ciò  al 
tempo  del  ritorno  di  Jacopo  Bresciani  spedito  in  Ungheria  per  1'  af- 
fare di  Pietro  Alberti  e  di  Donato  Olivo.  —  Cane. 

190.  1224,  Settembre  27.  —  e.  35.  t.*'  —  Eguale  al  precedente. 

(1)  Pub.  Cecchetti.  loc.  cit 
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191.  1224,  Settembre  27.  —  e.  36.  —  Il  doge  e  la  maggior 
parte  dei  consigli  maggiore,  minore  e  dei  XL  decretano  come  al 
n.  189;  il  che  si  ordinò  yenisse  scritto  nel  libro  del  Comune. —  Cane. 

192.  1224,  Settembre  29.  —  e.  25.  t.  '  —  (R).  Si  fa  memoria 
che  Andrea  Cortese  fa  dal  doge  e  dal  consiglio  deputato  a  riscuote- 
re le  sesuture  (rendite  ?)  delle  case  di  s.  Moisè  che  furono  di  Leonar- 
do Bocca  di  uomo  ;  e  che  cominciò  nell'  ufficio  al  primo  di  Maggio, 
per  cui  gli  fu  concesso  1'  uso  della  casa  che  abita  ;  riscosse  finora, 
nette  di  spese,  lire  32  V55  deve  avere  ancora:  pel  tempo  precedente  a 
8.  Pietro  lire  15  Vi  5  per  la  casa  di  Giovanni  Lissao  lire  18,  a  Pa- 
squa ;  per  la  casa  Bovazano  lire  6  Vs-  Col  prodotto  delle  dette  som- 
me, e  di  quelle  che  riscuoterà  in  seguito  deve  pagare  a  Quirino  Ven- 
delino  di  s.  Giacomo  dall'  Orio  lire  125. 

193.  1224,  Settembre  29.  —  e.  35  t.«  —  Quirino  Vendelino 
ebbe  dal  Cortese  lire  25. 

1225,  Aprile  30.  —  A  Vendelino  suddetto  il  medesimo  pagò 
lire  58; 

1226,  Marzo  13.  —  altre  lire  61.  —  In  tutto  lire  125. 

1229.  Il  doge  Jacopo  Tiepolo  fa  memoria  che  il  detto  Andrea 
pagò  a  Maria  Bocca  di  uomo,  nel  Gennaio  1229,  lire  50,  e  altre  50 
nell'  Ottobre,  denari  che  le  spettavano  sui  beni  del  padre,  giusta  de- 
creto della  Signoria. 

194.  1224,  Settembre.  —  e.  33.  —  Agnese,  già  di  Marsiglia, 
aveva  promessa  in  isposa  la  propria  figliuola  a  Zilio  figlio  di  Raimon- 
do, inglese  domiciliato  a  Venezia,  promettendo  nel  tempo  stesso  con 
atto  notarile  di  pagare  allo  sposo  cento  lire  di  parigini  ed  altre  cose, 
e  giurando  di  condur  la  ragazza  da  Marsiglia  a  Venezia,  se  la  trovas- 
se viva.  In  seguito  a  ciò  il  doge  spedì  un  suo  messo  con  lettere  al 
vescovo  di  Marsiglia,  il  quale  rispose  che  la  fanciulla  era  morta  ;  il 
consiglio  minore  condannò  allora  in  via  giudiziaria  [fer  signoriam) 
V  Agnese  a  pagare  al  padre  dello  sposo  346  lire  di  piccoli ,  32  '  /^ 
libre  di  galen^a,  libbre  22  Va  di  macis,  6  vesciche  di  zenzero  [zemze- 
hrate)  ,  libbre  14  di  cardamomo  e  4  verghette  di  damasco  (1). 

195.  1224,  Ottobre  10.  —  e.  67.  —  (R).  Si  nota  essere  state 
consegnate  a  Tomaso  Dono  da  Castelnovo  tre  balestre  coi  relativi 
accessori  ;  tre  a  Tomaso  Bon  andato  colle  galee  alla  custodia  della 
riviera  ;  a  Nicolò  Calbani  quattro  balestre,  tre  crochi,  300  quadrella 


(1)  Pub.  da  Rawdon  Bbown   nel   CaUndar  qf  State  Papers  ecc.    Voi.   I, 
1.  Il  dotto  inglese  ne  diede  anche  il  fac  simile. 
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e  tre  turcassi  ;  ad  Albrigeto  tre  balestre,  due  crochi,  300  qnadrella 
e  tre  turcassi.  —  Cane. 

196.  1224,  Ottobre  14.  —  e.  67.  —  Leonardo  Semitecolo  di 
s.  Vio,  Marino  Dona  di  s.  Fosca  e  Margarite  da  Castello  prestano 
malleveria  di  lire  25  a  favore  di  Marino  Murario,  promettendo  al  do- 
ge di  pagare  la  detta  somma  se  non  gli  presenteranno  il  Murario  ad 
ogni  intimazione.  —  Testimoni  Marino  Zen  e  P.  de  Bocassi. 

197.  1224,  Ottobre  24.  —  e.  67.  —  Giovanni  Tonisto  si  costi- 
tuisce mallevadore  per  lire  500,  fino  al  futuro  s.  Michele,  a  favore 
di  Jacopo  Giustinian  di  s.  Pantaleone,  il  quale  non  volle  prestare  il 
giuramento  dell'  uffizio  di  Quarantia. 

198.  1224,  Ottobre.  —  e.  67.  —  Bono  Zannino  Berrettaio  {òe- 
retarius),  abitante  in  una  casa  del  priore  di  s.  Salvatore,  disse  che 
Filippino  da  Cremona,  dimorante  nelle  case  di  Marino  Dandolo,  e 
Giliolo  da  Cremona,  volevano  andar  a  prendere  le  balestre  del  signor 
S.  (Sanlingnerra  ?  )  di  Ferrara,  e  crede  sieno  partiti  lo  scorso  ve- 
nerdì. —  Cane. 

199.  1224,  Novembre  9.  —  e.  37.  —  Angelo  Contarini,  camer- 
lengo di  Comun,  pagò  ai  Giustizieri,  per  ordine  di  M.  Zen  e  Nicolò 
Falier,  lire  47  e  soldi  5.  —  Cane. 

200.  1224,  Novembre  11.  —  e.  67  t.«  —  Nicolò  Teupo  di  s.  M. 
Maddalena  si  costituisce  mallevadore  per  la  possessione  posta  in 
Paola,  che  appartenne  al  proprio  fratello  Pangrazio,  morto  colà,  pro- 
mettendo di  tenersi  responsabile  verso  gli  eventuali  creditori  del  de- 
funto. —  Cane. 

201.  1224,  Novembre  11.  —  e.  67  t."  —  Essendo  successa  in 
Rialto  di  notte  tempo  una  rissa  fra  Marco  Fermo  ed  altri,  Leonardo 
Gisi  di  s.  Geremia  promette  di  presentare  al  doge  Menego  Brazado- 
na  di  s.  Giovanni  di  Rialto  in  caso  che  questi  venisse  accusato  di 
complicità  nel  fatto  predetto  ;  se  non  lo  presenterà  pagherà  100  li- 
re. La  promessa  era  valevole  fino  al  futuro  s.  Pietro.  —  Cane. 

202.  1224,  Novembre  11.  — .  e.  67  t.«  — •  Si  publica  per  ordi- 
ne del  doge  che  nessun  veneziano  possa  navigare  oltre  Siponto  e  Ra- 
gusa senza  permissione  od  ordine,  i  contravventori  perderanno  tut- 
ti i  beni  e  saranno  atterrate  le  loro  case.  —  Cane. 

203.  1224,  Novembre  15.  —  e.  67  t.^  —  Il  nipote  del  doge  , 
Giovanni  Barozzi  di  s.  M.  Formosa,  sta  mallevadore  per  lire  30  sol- 
di 12  '  5  a  favore  di  queir  uomo  qui  ibat  adtratorem  (sic).   —  Cane. 

204.  1224,  Novembre  28.  —  o.  13  t."  —  Malleveria  di  soldi  10 
di  grossi,  prestata  da  Pietro  di  Rada  di  s.  Marco  a  Guglielmo,  seri- 
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vano  publicOy  in  favore  di  Todesco  da  Mestre,  che  aveva  comperato 
un  ronzino  dello  Stato.  —  L'  obbligo  del  mallevadore  durava  otto 
giorni.  —  Cane.  (1). 

205.  1224,  Novembre  29.  —  e.  36.  —  Giov.  Gorlino,  Giov. 
Cocco,  Zaccaria  Bufo,  Vandalino,  Jac.  Teuzo,  Bertoloto  Boza,  Jac. 
Caìme,  Arduino  di  Corrado  Piceno,  Giraldo  Nani,  Jacopo  Alerò,  tutti 
di  Chioggia  giurarono  di  osservare  ogni  comando  del  doge  e  del  suo 
consiglio  ;  e  questi  ordinarono  loro ,  sotto  pena  del  giuramento,  del- 
r  avere  e  della  persona,  dì  non  passare  oltre  Rialto,  ma  di  rimanere 
nel  quartiere  di  s.  Marco  ,  di  non  uscir  di  Venezia  senza  permesso  , 
di  non  insultare  uè  ferire  quelli  della  parte  avversa,  d' impedir  ciò  a 
quelli  di  loro  che  n*  avessero  intenzione ,  e  finalmente  di  non  portar 
armi.  —  Cane. 

206.  1224,  Novembre  29.  —  e.  36.  —  Liazoto  Bolli,  Basilio 
Bolli,  Domenico  e  Giuliano  Bolli,  Giov.  Cisto,  Mascarello,  Barbano, 
Mcnegoto  de  Marena,  Stefano  de  Marena  e  Jacopo  Cito,  di  Chioggia, 
di  parte  contraria  a  quelli  nominati  qui  sopra,  fecero  il  medesimo 
giuramento  e  ricevettero  gli  stessi  ordini.  —  Cane. 

207.  1224,  Dicembre  5.  —  e.  36.  —  Berto  Boli  di  Chioggia 
presta  giuramento  e  riceve  gli  ordini  come  i  suoi  compatriotti  sum- 
mentovati.  —  Cane.  ^ 

208.  1224,  Dicembre  11.  —  e.  13  t."  -  Andrea  Pantaleo  di  s. 
Lio  si  obbliga  di  consegnare  ad  ogni  richiesta  del  doge  Lazzaro  di 
s.  Lio,  o  di  pagare  lire  25.  —  Testimoni  M.  Zen,  P.  de  Bocassi,  Ni- 
colò Cocco  ed  altri.   —  Cane. 

209.  1224,  Dicembre  11.  —  e.  13  t.°  —  Malleveria  eguale  al- 
la precedente,  prestata  da  Lanfranco  fiolario  di  s.  Toma  a  favore  di 
Ambrogio  de  lo  f avrò  di  s.  Agostino. 

210.  1224,  Dicembre  11.  —  e.  13  t."  —  Malleveria  eguale  al- 
le precedenti,  prestata  da  P«  Belli  di  s.  Agata  per  Giovanni  Solmolo, 
pare  di  s.  Agata. 

21 1.  1224,  Dicembre  15.— e.  13  t.«— P.  Balastreriodi  s.  Giulia- 
no si  costituisce  mallevadore  per  Tomasino  della  Fontana  e  Riccardo 
Falsagalono  di  Ariano  già  da  Ferrara,  promettendo  di  pagare  1000 
lire  di  piccoli,  se  entro  quindici  giorni  dopo  il  Natale  venturo  essi 
non  presenteranno  personalmente  al  doge  i  ladroni  che  spogliarono 
Marco  Cheolo,  Giacomo  Bobizo,  Bonfilio  da  Molin,  Rodolfo  Lombar- 

1     l>ub.  MiNOTTO,  op.  cit  ,  p.  :U),  colla  «lata  27  Novembro,  osserviamo  che 
I  o.  i_'i!ialc  die*' :  die  ///  exeunte  Norembre. 
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do  e  Giacomo  Torello,  veneziani,  insieme  con  le  cose  a  questi  rapi-' 
te  0  con  quella  parte  che  ne  potessero  ricuperare  ;  e,  se  ciò  non  fos- 
se loro  possibile,  si  presenterebbero  essi.  —  Fatto  nella  sala  mag- 
giore del  publico  palazzo,  presenti  Marino  e  Biagio  Bobizo,  Andrea 
Tomao  di  s.  Margherita  e  Lerri  di  s.  Giov.  Decollato. 

212.  1224,  Dicembre  18.  —  e.  14.  —  Avendo  Marco  Verzo  di 
s.  Gervasio  disperso  (  effundatum  )  certo  pepe  appartenente  ad  un 
mercante,  Flogerio  Pietro  di  s.  Nicolò,  Rigo  de  Armano  e  Marino  Ver- 
zo di  s.  Gervasio,  promettono  di  pagare  200  lire  se  non  consegne- 
ranno ad  ogni  intimazione,  fatta  publicare  davanti  alle  loro  case,  il 
suddetto  Marco  ;  o  se,  questi  essendo  assente,  la  Signoria  giudicasse 
che  paghino.  —  Testimoni  M.  Zen,  Andrea  da  Canal,  Nicolò  Cocco, 
Nicolò  Falier,  ed  altri. 

213.  1224,  Dicembre  24.  —  e.  14.  —  Essendo  stato  arrestato 
Guido,  figlio  di  Damiano  da  Lucca,  come  complice  d'un  furto  di  360 
bisanti  saraceni  di  Accon  a  danno  di  Angelo  de  Bocassi  di  s.  Raffae- 
le, Bonaventura  del  fu  Stefano  e  Rustico  Romagnolo ,  lucchesi,  si 
fecero  mallevadori,  promettendo  di  consegnare  il  reo  nelle  mani  del 
doge  ad  ogni  intimazione  fatta  alla  casa  ove  albergavano  ;  e  tenen- 
dosi obbligati  fino  all'  ottava  della  prossima  Epifania.  Mancando  al- 
la promessa  erano  tenuti  a  pagare  i  360  bisanti.  —  Testimoni  P.  de 
Bocassi,  Daniele  Onero,  Bencivegnisti  ed  altri. 

214.  1224,  Dicembre.  —  e.  36  t.°  —  Rinunziarono  le  stazioni 
in  Rialto  :  Domenico  di  Fano  per  la  nave  dell'  Angelo,  per  sé  e  com- 
pagni, rinunziò  a  due  stazioni.  —  Michele  Dona  a  due.  —  Michele 
Emo  e  Nicolò  Badoer  a  una.  —  Michele  Salamon,  P.  Nani  e  L.  da 
Canal  a  tre.  —  Lorenzo  Zamponi  a  due.  —  L.  Trevisan  a  una  — 
Maffeo  Feriolo  e  Nicolò  Scortegacani  a  una  —  Filippo  de  Bocassi  e 
L.  Semitecolo  alle  due  de  bocaxa.  Domenico  Tagliapietra  ed  L.  Bafo 
a  una  della  nave  caldera.  —  P.  Marcello,  Marsilio  Tomao  e  Marco 
Uberto  a  una  della  medesima  nave.  —  Marco  Mengolo  a  una. 

215.  1224,  Dicembre.  —  e.  37.  —  Leonardo  Balbo  di  s.  i^a- 
muele  depose  con  giuramento  davanti  al  doge  ed  al  suo  consiglio 
che  Marco  Zulian  di  s.  Trovaso  (Tervasio)  e  Giuliano  Barastro  di  s. 
Rafaele  gli  fecero  violenza  [forzarunt]  nella  nave^.  Cataldo,  della  quale 
possedeva  una  quarta  parte,  pel  valore  di  lire  375  ;  ed  aggiunge  di  a- 
vere  ricevuto  in  compenso,  dal  Zulian  lire  190,  e  dal  Barastro  lire  70. 

216.  1224,  Dicembre.  —  e.  37.  —  Oliviero  di  Pietro  di  Vas- 
sallo, Bertolotto  di  Pietro  Brullo,  Bonaventura  figlio  di  Stefano  di 
s.  Maria  di  Boco,  ferraresi,  imprigionati  a  Venezia  per  offese  fatte  a 
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Veneziani,  giurarono  davanti  al  doge  ed  alla  presenza  di  Vetrano 
Balbo  ed  Avanzo  ministeriale,  di  non  danneggiar  più  i  sudditi  della 
republica  in  alcun  modo,  e  promisero,  in  caso  di  contravvenzione,  di 
mettere  in  balia  del  doge  sé  e  le  cose  loro. 

217.  8.  d.  (  1224  ?  )  —  e.  14.  —  Giovanni  Rosso  dichiara  con 
giuramento  di  aver  avuto  presso  Ariano  (  forse  per  rapina  )  un  dan- 
no di  126  lire,  valore  di  18  anfore  di  vino;  essergli  state  pagate  dal 
marchese  d' Este  (in  compenso)  lire  14  e  denari  6;  e  di  aver  ricava- 
to dagli  usberghi  (sic,  senza  spiegarsi  di  più  )  lire  14  e  soldi  6. 

218.  s.  d.  (  1224?)  —  e.  14.  —  Giovanni  Rosso  di  s.  Croce 
ricevette  per  gli  usberghi  (  recepit  de  osbergis  )  lire  20. 

219.  8.  d.  (1224?)  —  e.  31  t.»  —  01.  Tedesco  di  s.  Biagio 
depone  d' aver  affidata  una  sua  barca,  del  valore  di  18  lire,  a  Gio- 
vanni di  Castello,  al  quale  essa  fu  rapita  il  1  Luglio  1224  da  alcuni 
uomini  di  Cervia  di  cui  ignora  i  nomi. 

229.  s.  d.  (1224)  —  31  t.'  —  Alessio,  Giacomo  e  Zeiofiolarii 
di  s.  Pantalcone,  depongono  che,  ai  2  Luglio,  gli  uomini  di  Cervia 
tolsero  loro,  fra  Gero  e  Volano,  un  cambelotum ,  coltelli,  spade  ed 
altre  cose,  pel  valore  di  lire  8  '  ). 

221.  s.  d.  (1224)  —  e.  31  t.^  —  Domenico  Trevisan  depone 
che  nel  venir  da  Ravenna  a  Venezia,  addì  2  Luglio,  gli  vennero  so- 
pra, fra  Goro  e  Volano,  alcuni  di  Cervia,  i  quali  gli  tolsero  una  vela, 
sartiame,  un  albero,  un  cambelotum,  un  mantello  ed  altro,  pel  valore 
di  lire  12  ;  gli  strapparono  inoltre  la  borsa  con  danaro,  e  lo  ferirono 
in  varie  parti  della  testa  con  lancio. 

222.  (1224)  —  e.  31  t.«  —  Martino  fu  Giovanni  Landò  di 
Mazzorbo  dice  che  Ugo  Bello,  Pietro  Scarsella  e  Martino  de  Pagano, 
di  Cervia,  gli  rapirono  in  Cervia  stessa,  8  anni  addietro,  lire  60. 

223.  8.  d.  (1224)  —  e.  31  t."  —  Azzo  da  s.  Giorgio  di  s.  Giu- 
stina narra  che  Acarice,  Cerbolo,  Pietro  Monaco  e  mastro  Viviano, 
gli  tolsero  nel  porto  di  Cervia,  nel  Maggio  1124,  un  piato,  noleg- 
^atogli  da  Matteo  Romano  di  s.  Moisè,  carico  di  sale,  con  legnanti, 
barili  ed  altre  cose,  pel  valore  complessivo  di  lire  107.  —  Ottone  Pe- 
ran  di  s.  Maria  nova  disse  che  gli  stessi,  nello  stesso  mese,  gli  tol- 
sero nel  porto  di  Cervia  un  condolono,  armi  ed  altro,  pel  valore  di 
lire  150. 

224.  8.  d.  (1224)  — e.  32. — Deposizione  simile  alle  precedenti, 
fatta  da  Alessandro  di  Canaregio  e  Domenico  Nadal  di  s.  Geremia, 
ai  quali  fu  tolto  un  piato  carico  di  sale,  con  arnesi,  armi,  poco  vino, 
stuoie  ecc.,  per  lire  100. 
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225.  (1224)  —  e.  32.  —  Domenico  Mazolani  dei  ss.  Apostoli 
dice  che  Tomaso  de  li  Fanti,  Tomaso  e  Varino  de  Codolazi,  Tibaldo 
Malaflama,  Lorenzo  de  Favreti,  Giannetto  figlio  di  Yidolino,  Martino 
di  Pietro  de  Nedia,  e  Mesio  de  la  Vigla  ,  tutti  di  Cervia,  dopo  il  pri- 
mo di  Luglio  gli  tolsero  fra  Gore  e  Volano  un  mantello,  una  gon- 
nella, una  spada,  una  cintura  con  coltello,  alcuni  formaggi,  il  tutto 
del  valore  di  soldi  100. 

226.  s.  d.  (1224)  —  e.  32.  —  Giovanni  Baldo  di  s.  Moisè  rac- 
conta che  avendo  egli,  due  anni  addietro,  depositato  in  Cervia  presso 
Marco  de  Leuce  dae  balle  di  multonini  (pelli  di  montone)  ritornò  co- 
là dopo  un  anno  a  reclamarle,  ma  non  potè  averle  per  essere  state 
confiscate  da  quel  comune. 

227.  8.  d.  (1224)  —  e.  32.  —  Beltrame  Scaraoti  di  Chioggia 
dice  che  venendo,  nel  Giugno  del  1223,  i  suoi  figli  Zane  e  Pietro,  da 
Cervia  con  un  piato,  Aquilefo  da  Cervia  ed  altri  si  impadronirono  del 
detto  naviglio  con  8  vezii  (barili  ?)  ed  altri  5  vasi,  armi,  vesti,  lire  48 
e  soldi  12  di  ravagnani,  ascendente  il  tutto  al  valore  di  300  lire. 

228.  s.  d.  (  1224)  —  e.  32  t."  —  Mattia  Vendelino  di  s.  Lu- 
cia, Marino  di  s.  Leonardo  e  Leone  Greco  di  s.  Gio.  Decollato,  furo- 
no derubati  il  4  Ottobre  1223,  nel  porto  di  Cervia,  presso  s.  Marti- 
no, da  alcuni  cerviesi,  i  quali  tolsero  loro  :  quattro  gonnelle,  tre  guar- 
nacche,  due  giubbetti,  un  palvello,  un  mantello  grigio,  un  vascapo, 
due  schiavine,  tre  brache,  due  camicie,  due  lenzuola,  due  paia  di  cal- 
ze, due  borse  con  20  denari  grossi  ed  uno  sterline,  un  coltello  da  fe- 
rire, un  coltello  piccolo,  un  òrocario,  due  mantelli,  una  cappellina, 
una  coperta,  un  coltrone  di  piume  (  plumacium  )  ,  una  cassella,  due 
guamacche,  due  camicie,  due  brache,  10  libbre  di  pepe,  una  stade- 
ra, un  fazzoletto,  tre  giubbetti,  una  gonnella  da  donna,  una  berret- 
ta inglese,  una  calamita,  il  tutto  valente  lire  50. 

229.  8.  d.  (1224)  —  e.  32  t.«  —  Angelo  Steno  di  s.  Ermago- 
ra  fu  derubato  in  Cervia  dal  figlio  di  Jacopo  Maurisi,  da  Salimbo- 
no'  di  Taddeo  e  da  un  suo  compagno,  da  Gorgolo  e  suo  figlio,  da  Bricis 
e  suo  figlio,  tutti  di  Cervia,  i  quali  nel  mese  di  Luglio  1222  gli  tol- 
sero un  piato  con  due  canapi,  due  vele,  et  soHis  et  orciis  (1)  e  gome- 
ne, e  dodici  stuoie,  per  la  complessiva  somma  di  lire  30  di  ravagnani. 

230.  s.  d.  (1224)  —  e.  32  t."  —  Cataldo  Mazaporco  di  Maz- 
zorbo  fu  derubato  in  mare,  a  circa  15  miglia  da  Cervia,  da  Johan- 
zo  de  Bona  e  compagni,   di    Cervia,  i  quali  nel  Luglio  1224  gli 
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tolsero  pane,  vino,  cacio,  otto  dogorentos,  otto  stuoie,  sei  paredaiMis, 
una  pertica,  una  scotta,  un  legaccio,  un  ffutnrolum,  un  muffolum,  una 
/axenam  (  fiocina  ?  )  ^  tre  lancioni,  un  treppiedi  e  due  tavole  [assas) , 
il  tutto  stimato  lire  6. 

231.  8.  d.  (  1224  ?  )  —  e/  32  t.«  —  Enrico  Geremia  e  Martino 
Longo  di  Mazzorbo,  e  Jacopo  Moro  di  Torcello  furono  derubati,  nel 
mese  di  Luglio,  presso  Cervia  da  Joanzo  e  compagni,  di  due  coltelli 
da  ferire,  tre  lancioni,  una  lancia,  un  paio  di  brache,  una  camicia, 
una  gonnella,  due  paia  di  calzoni,  un  paio  di  calze,  una  stuoia,  un 
vaseapum,  un  cappello,  un  rigano ,  che  insieme  valevano  4  lire  e 
5  soldi. 

232.  s.  d.  (  1224  ?  )  —  e.  33.  —  ;R).  Il  Doge  dichiara  d'avere 
dato  lire  150  a  Domenico  Pampulo,  inviato  dalla  Republica  in  Unghe- 
ria per  riavere  quanto  era  stato  rubato  a  Pietro  Alberti  e  Donato 
Orefice,  colla  condizione  che  lo  Stato  venga  compensato  di  quell'  im- 
porto su  quanto  fosse  per  ricuperarsi  delle  cose  derubate.  —  Segue 
nota  che  nel  Giugno  1232,  dogando  Jacopo  Tiepolo,  le  suddette 
lire  150  furono  pagate  allo  Stato,  avendole  P.  Contarini  e  Marco 
Corner,  visdomini  al  fondaco,  contate  per  ordine  ducale  a  Marco 
Trevisan. 

233.  8.  d.  (1224?)  —e.  35  t.«  —  Atone  de  Troia  di  s.  Geremia 
depone  con  giuramento  essergli  state  rubate  nel  porto  di  Loreo 
[Lauretum)  le  seguenti  cose  :  24  pezze  di  drappo  di  feltrino  legate  in 
due  balle,  consegnategli  da  Marino  Grassello  di  s.  Croce  per  lire  100, 
delle  quali  lire  66^  soldi  14  e  denari  4  spettavano  al  de  Troia,  il  re- 
sto al  Grassello  ;  più  una  pezza  di  fiorentino,  una  tasca  con  tre  òooa" 
rani^  tovaglie,  fazzoletti,  bende,  e  due  giubbe  di  guartura  (  marto- 
ra ?  ),  pel  valore  di  lire  20  ;  un  usbergo  del  prezzo  di  lire  22  ;  un 
elmo  da  soldi  50  ;  una  spada  da  soldi  20  ;  un  sacco  con  un  mantel- 
lo, una  guarnacca  da  acqua,  un  paio  stivaletti,  pel  valore  di  6  lire. 

234.  s.  d.  (  1224  ?  )  —  e.  36.— (R).  Avendo  Jacopo  Orio  spor- 
to querela  al  doge  contro  Jacopo  Zen,  figlio  di  Michele,  di  s.  Can- 
ciano  per  aver  questo  abbruciato  il  testamento  di  Pietro  Orio  padre 
del  querelante,  il  doge  aprì  inquisizione  sul  fatto,  che  fu  confessato  da 
tre  membri  della  famiglia  Zen.  Fu  quindi  decretato  che  il  reo  dovesse 
r^tituire  all'  Orio  due  carte  d'  obbligo,  una  di  lire  200  fatta  da  que- 
sto a  Michele  Zen,  1'  altra  di  lire  100  fatta  da  un  figlio  dell'  Orio  al- 
lo stesso,  ed  inoltre  che  dovesse  rilasciare  al  querelante  una  carta  di 
sicurezza  chiamandosi  responsabile  del  doppio  di  quel  danno  qualun- 
que che  potesse  ridondare  all'  ultimo  per  causa  delle  suddette  due 
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carte  d'  obbligo.  Notisi  che  Michele  Zen  era  depositario  ed  esecutore 
del  testamento  di  Pietro  Orio. 

235.  8.  d.  (  1224  ?).  —  e.  37.  —  L.  Semitecolo  attesta  che  al  1 

di 1224  alcuni  uomini  di  Loreo  sudditi  del  Marchese  6!*  Este 

spogliarono  in  quel  porto  Pietro  Cardso  di  s.  Vio  ,  togliendogli  due 
pezze  di  panno  (  drapl  ),  una  guarnacca  nuova,  un  mantello  nuovo, 
un  soprausbergo  ed  altri  panni,  il  tutto  del  prezzo  di  lire  20. 

236.  8.  d.  (1224  ?  ).  —  e.  57  t."  —  Nomi  di  alcuni  Chioggiotti 
che  furono  veduti  navigar  verso  Padova  con  tre  scole  e  nove  botti  ; 
Tonello  figlio  di  Cristoforo,  Marco  Bufo  figlio  di  Giovanni  Trica,  ban- 
dito, Jacopo  Bonoceilo,  bandito,  Steno  Garion,  bandito,  AlfarÌ8Ìo  ni- 
potè  del  Signor  Alerò,  Marco  Gotese  suo  mercenario.  —  Cane. 

237.  s.  d.  (  1224  ?  ;  —  e.  64  t.  '  —  Furono  stridati  i  seguenti 
come  banditi  in  perpetuo  nell'  avere  e  nella  persona,  perchè  essendo 
guardiani  pubblici  tensaverunt  cose  delle  quali  era  proibita  la  espor- 
tazione da  Venezia  verso  Padova:  Angelo  rambaino  di  s.  Apollina- 
re, Pietro  Centolire,  Marino  da  Canal  e  suo  fratello  ,  tutti  e  tre  di 
B.  Basegio. 

238.  8.  d.  (1224?)  —  e.  94  e  95.  —  Principio  di  nota 
d' incassi  fatti  dal  camerlengo  Giovanni  de  Bocassi  per  conto  pu- 
blico  : 

Da  Marco  Agadi  lire  1170,  soldi  7  meno  denari  3. 
Dallo  stesso,  soldi  8  meno  denari  3. 
Da  Baldovino  da  Lezzo  per  la  malleveria  dell'  oste  Alardo, 
Da  Lazzaro  Bonzi  lire  3  meno  den.   12. 
Da  Giovanni  Dona  lire  908. 

Per  vendita  di  grano  a  Varino  Spinao  di  s.  M.  Mater  Domini, 
lire  25. 

Da  Timoteo  de  Larceo  di  s.  Canciano  lire  25.  —  Cane. 

239.  1225,  Gennaio  10.  —  e.  67  t.*  —  Avendo  P.  Malgario  di 
Chioggia  presentato  al  doge,  com'  era  suo  obbligo,  Bazalerio  Malga- 
rio,  fu  assolto  dalla  malleveria  prestata  per  quest'  ultimo.  —  Cane. 

240.  1225,  Gennaio  10.  —  e.  69  t."  —  Basilio  Bolli  di  Chiog- 
gia, presenta,  com'  era  tenuto,  al  doge  il  proprio  nipote  Giovanni, 
ed  il  doge  gli  ordina  di  non  trasgredire  i  suoi  comandi  sotto  pena 
del  giuramento  —  Cane. 

241.  1225,  Febbraio  3.  —  e  37.  —  Lorenzo  di  Teuzo  di  Chiog- 
gia presta  malleveria  per  Manfredino  sarto  di  Lendinara,  promettendo 
di  pagar  lire  ICQ  se,  entro  il  prossimo  mese,  quest^  ultimo  non  pre- 
sentasse lettere  di  Bobino,  podestà  di  Lendinara,  dichiaranti  aver 
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esso  portato  colà,  e  non  in  Padova  né  altrove ,  tre  botti  di  vino  che 
aveva  estratto  da  Venezia.  —  Presenti  tatti  i  consiglieri.  *-  Cane. 

242.  1225,  Febbraio  13.  —  e.  14.  —  Malleveria  fatta  da  Gio- 
vanni figlio  di  Domenico  Contarini  di  s.  Silvestro  a  favore  di  an  Ve- 
ronese, al  quale  era  stata  sequestrata  una  balla  (di  merci)  in  Chiog- 
gia.  Il  mallevadore  si  obbligava  di  pagare  15  lire  ad  ogni  difSda 
del  doge. 

243.  1225,  Febbraio  13  — e.  14.  —  Malleveria  simile  alla  pre- 
cedente prestata  a  favore  di  un  Domenico  da  Chioggia  per  lire  10, 
pagabili  entro  la  settimana  —  Cane. 

244.  1225,  Febbraio  13.— e.  67  t.»— Angelo  Sartori  di  s.  Moi- 
sè  promette  di  presentare  ad  ogni  intimazione  certo  Menego  Feltro, 
il  quale  dicevasi  esser  bandito  dal  vescovado  di  Feltro  ;  non  facendo- 
lo, il  Sartori  pagherà  lire  100.  —  Cane.  (1). 

245.  1225,  Febbraio  18.  —  e.  37  t.  *— Alla  presenza  del  doge  e 
del  suo  consiglio,  di  01.  di  Beseno  podestà  di  Treviso  e  d'altri,  Nava- 
cio  scutario  di  Treviso  si  obbliga  a  partir  da  Venezia  e  a  non  pili  ri- 
tornarvi (  sotto  pena  di  perdere  la  persona  )  senza  permesso  di  Gia- 
como Acotanto  e  del  doge  ;  dichiarando  di  dar  sé  stesso  in  balia  del- 
V  Acotanto  ogni  volta  che  fosse  trovato  in  Venezia,  e  che  in  tal  caso 
a  questo  sia  lecito  d'impadronirsi  di  lui  senz'altro  ordine  ducale  (2). 

246.  1225,  Marzo  17.  —  e.  14. — Opizzone  speziale  di  s.  Giu- 
liano fa  malleveria  per  lire  77  a  favore  di  Andrea  figlio  di  mastro 
Alberto  d'  Aquileia,  al  quale  era  stata  confiscata  una  balla  di  fusta- 
gni in  rappresaglia  d' un  sequestro  fatto,  secondo  dicevasi,  da  Tigo- 
ne di  Fratta  suddito  del  patriarca  d'  Aquileia,  a  danno  di  alcuni 
Veneziani.  —  Il  mallevadore  era  tenuto  pagare  ad  ogni  richiesta  del 
doge.  —  Testimoni  la  maggior  parte  dei  consiglieri.  —  Cano. 

247.  1225,  Marzo  18.  —  e.  14.  —  P.  Damare  di  s.  Simeone 
prof,  promette  di  pagare  al  doge  lire  12  per  Adameto  di  Portogrua- 
ro,  a  motivo  di  un  sequestro  [pi^noratione)  fatto  dagli  uomini  di  det- 
ta terra.  —  Testimoni  quattro  consiglieri.  —  Cane. 

248.  1225,  Marzo.  —  e.  37  t.'^  —  (R).  Copia  di  lettera  inviata 
al  doge  da  Tarlato  podestà  d'  Ancona. 

Dichiara  in  essa  lettera  il  podestà  che  V  istrumento  d' obbligo 
fatto  dal  procuratore  del  comune  d'Ancona  a  Filippo  Dolfin  pel  Gar- 
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gauo  (occasione  Gargani)  fu  esteso  per  ordine  d^  esso  podestà  colPas- 
senso  del  consiglio  da  Bartolomeo  publico  notaio  del  comune. 

249.  1225,  Aprile  1.  —  e.  37.  t."  —  Marco  Àlbaregno  prende 
in  appalto  il  fondaco  dello  Stato  per  un  anno  al  prezzo  di  lire  1360. 
Stanno  mallevadori  a  suo  favore  per  lire  100  Pietro  e  Giovanni  Ari- 
mondo.  —  Cane, 

250.  1225,  Aprile  2.  —  e.  14  t."  —  Giacomo  da  Vicenza  di  s. 
Eustachio  si  costituisce  mallevadore,  promettendo  di  pagare  li- 
re 1000,  se  entro  la  prossima  pasqua  di  Maggio  non  presenterà,  ad 
ogni  richiesta  della  Signoria,  Girardo  da  Vicenza  suo  padrino  [pare- 
gno),  ViCCìissito  furtiva  pignora  recepisse.  —  Testimoni  M.  Zen,  P.  de 
Bocassi,  e  Giac.  Querini.  —  Cane. 

251.  1225.  Aprile  11.  —  e.  14  t."  —  Malleveria  prestata  da 
Giovanni  figlio  di  M.  Contarini  di  s.  Silvestro,  a  favore  di  Desa  de 
Prodanello  da  Zara.  Avendo  il  Desa  comperato  della  cera,  che  preten- 
devasi  provenire  da  un  naviglio  naufragato  nelle  acque  di  Sebenico, 
ed  essendosi  perciò  sporta  querela  contro  di  lui  da  Stefano  Babilonio 
e  compagni,  il  Contarini  si  obbligò  di  pagare  lire  100,  se  il  Desa,  ri- 
chiestone da  M.  Dandolo  conte  di  Zara  o  da  Giovanni  figlio  e  vica- 
rio di  questo,  avesse  negato  di  indicare  coloro  che  gli  avevano  ven- 
duto la  cera  stessa.  —  Testimoni  la  maggior  parte  dei  consiglieri. 
—  Cane.  (1). 

252.  1225,  Aprile  14.  —  e.  14  t."  -  Domenico  Pestello  di  s. 
Martino,  Lorenzo  Cauco  di  s.  Basegio  e  Domenico  fratello  di  Giuliano 
Acotanto,  si  obbligano  a  pagare  un'ammenda  di  lire  333  '/a  P^^  c^^~ 
scuno,  se  la  loro  nave  s.  Savino  avesse,  nel  viaggio  che  stavano  per 
intraprendere,  toccato  V  Egitto.  Testimoni  Giov.  Arimondo,  e  Bon- 
vicio  ministeriale  (2).  — La  promessa  d'obbligo  fu  ricevuta  dal  con- 
sigliere Nicolò  Cauco.  —  Cane. 

253.  1225,  Aprile  15.  —  e.  14  t  •  —  Guarentigia  di  lire  1000 
prestata  per  una  metà  da  Giovanni  di  Giac.  Badoer  di  s.  Toma,  e  per 
1'  altra  da  P.  Doho  di  s.  Agnese,  i  quali  si  sottoponevano  a  perdere 
la  detta  somma,  se  nel  viaggio  che  stavano  per  intraprendere  colla 
loro  nave  s.  Marco  avessero  toccato  1'  Egitto.  —  La  nave  ritornò. 

254.  1225,  Aprile  17.  —  e.  37  t.  — (R).  Si  fa  annotazione  es- 
sere state  consegnate  a  Giacomo  Lombardo,  di  s,   Trovaso,  cernito 
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della  galea  spedita  in  Puglia,  quattro  balestre  di  corno  con  crochi 
(cocche)  e  quadrella  ...  e  coi  loro  accessori.  —  Cane, 

255.  1225,  Aprile  21.— e.  14  t.^— Giovanni  Gorlino  di  Chiog- 
gia  promette  di  pagare  lire  200,  se,  ad  ogni  intimazione  del  doge, 
non  presenterà  i  due  figli  di  Balenzano  da  Chioggia,  per  ognuno  dei 
quali  il  Gorlino  guarentiva  con  100  lire.  —  Testimoni  cinque  con- 
siglieri. —  Cane. 

256.  1225,  Aprile  21.  —  e.  37  t.^  —Angelo  C albani.  Clemen- 
te Bon,  Pietro  Bianco,  Rigo  Trentino,  Maffeo  Tresso  ,  Ugolino  da 
s.  Severo  giurarono  di  custodire  la  torre  di  s.  Vittore  de  Feltro  se- 
condo gli  ordini  del  doge.  Il  loro  ufficio  comincierà  ai  22  Aprile  (1). 

257.  1225,  Aprile  23.  —  e.  14  t.^  —  Martino  Requiano  da 
(xhioggia  si  obbliga  di  pagare  lire  100,  se  al  prossimo  s.  Michele,  o 
prima  ad  ogni  richiesta  del  doge,  non  presentasse  a  questo  Giovan- 
ni Levacarro  da  Pieve  di  Sacco,  oppure  sé  stesso  a  rispondere  per 
lui.  —  Cane. 

258.  1225,  Aprile  23.  —  e.  37.  t.  '  —  Ventura  da  Este  di 
8.  Apollinare  ed  Anselmo  figlio  di  Croxato  di  Vigodarzere,  padova- 
no, promettono  di  pagar  100  lire  se  prima  del  prossimo  s.  Michele 
non  consegneranno,  ad  ogni  richiesta  del  doge.  Giambone  Capodilu- 
pò  di  s.  Croce,  accusato  d'  aver  venduto  grano  di  contrabbando  ; 
mancando  l' intimazione  lo  consegneranno  agli  8  Settembre.  —  Te- 
stimoni Rainieri  Dolfin  e  Marino  Tiepolo.  —  Cane.  ^ 

259.  1225,  Aprile  24.  —  e.  37  t.»  -  Berti  Carraria  di  Chiog- 
gia si  fa  mallevadore  per  lire  20,  che  Marco  Scaroti  di  Chioggia  mi- 
nore condurrà  alla  presenza  del  doge,  entro  il  mese.  Giuliano  de  Ma- 
nardi  di  Chioggia  a  confessare  di  aver  venduto  al  suddetto  Marco  una 
^cola  ;  se  poi  il  Manardi  non  fosse  in  paese,  dovrà  esser  presentato 
al  doge  quattro  giorni  dopo  il  suo  ritorno.  —  Cane. 

260.  1225,  Aprile  28.  —  e.  38.  t.»  —  Il  doge  ed  il  suo  consi- 
glio comandano  a  Simeone  Dente  di  S.  Simeone  profeta,  a  Benedet- 
to de  Lazzaro  di  s.  Cassiano,  e  ad  Omobono  diacono  di  s.  Basso,  di  re- 
stituire al  patriarca  d'  Aquileia  le  cose  fatte  da  essi  confiscare  ai 
sudditi  di  questo  in  rappresaglia  di  certa  ruberia  che  Ugo  di  Frat- 
ta aveva  commesso  sopra  di  loro  mentre  viaggiavano  verso  Pela.  Ciò 
fu  ordinato  per  avere  il  patriarca  promesso  di  far  risarcire  i  danneg- 
giati suddetti  prima  della  ventura  Pasqua  di  Maggio,  purché  con- 
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fermasBero  con  giuramento  la  dichiarazione  del  valore  delle  cobo  lor 
tolte,  e  che  queste  non  appartenevano  ad  uomini  di  Fola.  In  seguito 
a  ciò  il  Dente  giara  aver  perduto  per  lire  224  ed  il  diacono  per 
lire  24  di  grossi  di  merci  di  loro  esclusiva  proprietà. 

261.  1225,  A.prile.  —  e.  38.  —  Vertendo  questione  fra  Gio- 
vanni Contarinì  e  gli  altri  generi  di  Enrico  Zorzi;  per  le  loro  mogli, 
da  nna  parte,  e  i  figli  di  Pietro  Zorzi  dall'  altra,  intomo  alla  sacces- 
sione  del  snddetto  Pietrp  ;  il  doge  ed  il  suo  consìglio  chiamarono  a 
costituto  quali  testimoni  giurati  Giovanni  Dona  di  a.  M.  Formosa. 
Giovanni  Badoer  di  s.  Stili  e  Martino  Falier  di  s.  Apollinare. 

262.  Costituto  dei  due  testimoni  primi  nominati. 
Le  domande  fatte  furono  : 

1.  Dicano  quanto  sanno  intorno  alla  donazione  che  Giovanni 
Zorzi  di  s.  GioT.  di  Rialto  fece  ad  Enrico  Zorzi,  suo  figlio,  della  sua 
proprietà  posta  nella  nominata  parrocchia  ;  se  nella  stessa  donazione 
fosse  accennato  che  morendo  Enrico  senza  figli  maschi,  o  prima  che 
questi  avessero  15  anni,  tutta  la  sua  porzione  dovesse  passare  a  Pie- 
tro ed  a'  suoi  eredi. 

2.  Se  nel  l'accennata  donazione  si  leggessero  le  parole  :  a  favore 
o  ntilità  di  Pietro  Zorzi,  o  de' suoi  figli. 

3.  Che  cosa  credano  o  sappiano  i  testimoni  intorno  alla  dona- 
zione stessa. 

4.  Se  conoscano  persone  conscie  del  fatto. 

5.  Se  conoscano  persone  cui  sian  noti  altri  che  possano  atte- 
stare in  favore  di  Pietro  Zorzi. 

6.  Se,  e  da  chi  abbiano  udito  a  parlare  intorno  alla  donazione. 

7.  Che  cosa  sappiano  del  documento  fatto  da  Pietro  Zorzi  a 
Maria  moglie  di  Enrico,  relativo  alla  dote  di  qnesta. 

8.  Se  abbiano  mai  udito  da  Enrico,  o  da  sua  moglie,  che  U 
detta  donazione  fosse  stata  a  vantaggio  di  Pietro  o  de'  suoi  figli. 

Giovanni  Dona  risponde  : 

1.  Non  aver  veduta  la  donazione,  sapere  per  fama  che  Giovan- 
ni Zorzi  l'aveva  fatta  colla  condizione  espressa  nella  domanda,  e  col- 
la clausola  che  morendo  Enrico  senza  figli,  o  con  figli  che  non  aves- 
sero l'età  dì  15  anni,  Pietro  doveva  pagare  a  ciascuno  di  questi 
200  lire. 

2.  Credere  la  donazione  fosse  a  vantaggio  di  Pietro. 

3.  Aver  già  risposto. 

4.  Pietro  Zorzi  deve  saper  tutto  avendo  visto  le  dne  donazioni, 
esserne  informato  anche  Giov.  Badoer,  eh'  era  ìntimo  e  consigliere 
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e  cognato  di  Enrico,  e  questo  aver  distrutta  la  donazione  per  suo 
consiglio. 

5.  Aver  già  risposto. 

6.  Aver  udito  da  Pietro,  prima  che  si  ammogliasse,  che  sarebbe 
andato  d'  accordo  con  Enrico  per  distruggere  le  donazioni  fatte  dal 
padre  a' due  fratelli;  sapere  che  costoro  si  consigliarono  col  loro  co- 
gnato Pietro  Falier,  e  poi  con  Pietro  Orseolo,  chiedendo  a  questo  co- 
me potessero  annullare  quei  documenti  e  restar  ciascuno  in  posses- 
so del  suo,  al  che  1'  Orseolo  aveva  risposto  che  giurassero  di  non  a- 
verne  copie,  poi  le  bruciassero,  e  che  conducendo  moglie,  1'  uno  as- 
sicurasse la  dote  di  quella  delPaltro  ;  sapere  che  Pietro  assicurò  quel- 
la di  Maria,  consorte  d^  Enrico,  e  questi  quella  di  Jacopina  donna  di 
Pietro. 

7.  Non  vide  il  documento,  ma  crede  che  Enrico  avrà  fatto  con 
Jacopina  quello  che  Pietro  fece  con  Maria. 

8.  Non  aver  mai  udito  cosa  alcuna. 
Martino  Falier  risponde  : 

1  e  2),  non  saper  nulla. 

3)  Credere  la  donazione  esistesse,  che  Pietro  ed  Enrico  Zorzi 
fossero  uomini  incapaci  di  frodi,  reputare  che  Enrico  abbia  pagato 
quello  che  possedeva. 

4)  Non  conosce  alcuno. 

5)  Egualmente. 

6)  Da  Pietro  Zorzi,  da  Enrico  e  da  altri  molti. 

7)  Non  sa  cosa  veruna. 

8)  Aver  udito  dal  proprio  padre  che  ognuno  dei  figli  di  Gio- 
Tanni  Zorzi  ebbe  la  sua  parte,  aver  poi  udito  da  sua  madre  che  am- 
bedue le  donazioni  avevano  la  condizione  espressa  in  quella  di  Enri- 
co ;  da  questo  poi  aver  udito  che  aveva  pagato  al  padre  la  sua 
proprietà. 

Costituto  di  Giovanni  Badoer  di  s.  Stin  : 

1.  Non  sa  se  la  donazione  abbia  esistito,  crede  che  possa  essere 
qaella  accennata  da  Rai  mondino  Zorzi  che  gli  aveva  detto  d'  essere 
stato  a  casa  di  Pietro  FalifT,  ed  aver  ivi  Pietro  Zorzi  voluto  bruciare 
il  documento,  ma  che  Enrico  noi  permise,  però  è  dubbioso,  e  non  può 
espor  cosa  certa. 

263.  1225,  Maggio  3.  —  e.  37  t.°  —  Il  doge  ed  il  suo  consi- 
glio ordinano  che  a  tutti  i  Veneziani,  i  quali  prima  del  prossimo 
s.  Pietro  porteranno  grano  dai  paesi  posti  al  di  là  di  Ancona  e  di 
Zaia,  siano  pagati  due  soldi  per  ogni  staio.  —  Cane. 
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•  264.  1225,  Maggio  3.  —  e.  14  t."  —  Giovanni  Girardi  di  s.  Ni- 
colò di  Dorsoduro  promette  a  M.  Zen,  faciente  le  veci  del  doge,  di 
pagare  1 000  lire,  se  il  suo  banzone  Paoncello  nel  viaggio  che  stava 
per  intraprendere  fosse  andato  oltre  il  monte  dell'Angelo  (1).  —  Te- 
timoni  la  maggior  parte  dei  consiglieri  e  Bernardo  da  Canal. —  Cane. 

265.  1225,  Maggio  9.  —  e.  39. —  (R)  Si  fa  annotazione  che  un 
messo  ducale  ricavò  dall»  vendita  di  un  piato  che  fu  del  defunto 
Giovanni  Bufo  da  Chioggia  lire  36.  Di  queste  furono  date  lire  6  alla 
nutrice  d'  un  figlio  del  suddetto:  più  lire  10  pel  vitto  di  altri  figli; 
lire  6  nuovamente  alla  nutrice,  pagate  da  Giovanni  Bolli  ;  in  se- 
guito le  restanti  14  lire  furono  mandate  al  podestà  di  Chioggia 
perchè  facesse  ristaurare  il  forno  [pristino)  del  Bufo. 

266.  1225,  Maggio  11.  —  e.  14  t.®  —  Uguccione  de  Mantello, 
da  Cavarzere,  venendo  da  Rimini  con  un  flato  carico  di  vino ,  fu 
arrestato  dalla  saettia  di  guardia  come  contrabbandiere,  e  venne 
condotto  alla  presenza  del  doge  e  dei  consiglieri  P.  de  Bocassi  e  Ni- 
colò Falier,  ai  quali  esso  Uguccione  dichiarò  con  giuramento  che  la 
metà  di  quel  vino  era  suo  e  dei  suoi  soci ,  e  che  veniva  condotto  in 
Cavarzere  per  esser  ivi  venduto  al  minuto.  Il  doge  allora  lasciò  in 
libertà  il  Mantello,  e  Pietro  Tendi  e  Damiano  Nani  di  s.  Croce  si  ob- 
bligarono per  lui  a  pagare  lire  100,  se  fosse  trovato  che  il  vino  non 
ispettava  ai  padroni  dichiarati,  o  fosse  stato  condotto  altrove  che  in 
Cavarzere.  —  Cane, 

267.  1225,  Maggio  17.  —  e.  15.  —  Avendo  il  comito  della 
saettia  di  guardia  nelle  acque  di  Loreo  arrestato  e  mandato  a  Ve- 
nezia un  flato  carico  di  vino  proveniente  dalla  Marca,  Paltrono  ed 
Albrigeto  de  Taco  di  Adria  dichiararono  di  voler  condurre  quel  liqui- 
do a  casa  loro  ed  ivi  venderlo  al  minuto  ;  di  ciò  stettero  mallevadori 
Pietro  Balestrerio  di  s.  Giuliano  e  Giov.  Cortese  di  s.  Marco,  obbli- 
gandosi a  pagare  200  lire  in  caso  di  verificata  falsità  della  di- 
chiarazione  suddetta.  —  Cane. 

268.  1225,  Maggio  17.  —  e.  39.  —  Il  doge  assolve  Jacopo 
Longo  di  8.  Maurizio  dalla  malleveria  di  50  lire  da  questo  pre- 
stata a  favore  di  Giovanni  de  Caverzano  da  Belluno,  accusato  di 
avere  involato  danari  grossi  a  Ugone  da  Verona  ;  ciò  per  essere 
spirato  col  giorno  15  Maggio  1'  obbligo  della  malleveria  senza  che 
il  derubato  portasse  querela  contro  il  supposto  reo.  —  Cane.  (2) 
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269.  1225,  Maggio  19.  —  e.  15.  —  Giovanni  di  Cristoforo  di 
Pietro  di  Leone,  Giovanni  Cito,  Giovanni  Sichero  e  Caroto  Zacaroto, 
tatti  da  Chioggia ,  promettono  di  consegnare  al  doge ,  ad  ogni 
sua  intimazione  od  anche  senza ,  nella  prossima  domenica ,  Zilio 
di  Gorgo  da  Chioggia,  sotto  pena  di  200  lire.  —  Testimoni  P. 
de  Bocassi,  consigliere,  Giov.  Barozzi  e  P.  de  Sacco  ministeriale. 
—  Fu  pagato.  —  Cane. 

270.  1225,  Maggio  20.  —  e.  15.  —  Vitale  e  Giovanni  Scuta- 
ro  di  s.  Salvatore  promisero  di  pagare  lire  100,  se  ad  ogni  richiesta 
del  doge  non  conducessero  innanzi  a  lui  Gisolfìno  da  Ferrara,  già  car- 
cerato per  offesa  personale.  La  malleveria  durava  fino  al  termine  del 
processo.  —  Presenti  tutti  i  consiglieri,  meno  Giov.  Querini. — Cane, 

271.  1225,  Maggio  20.  —  e.  15.  —  Tedeo,  Domenico  Caotor- 
ta  di  Loreo,  Pietro  Cavaza  e  Manardino  di  Crescenzio  di  Cavarzere 
si  obbligarono  di  pagare  fino  a  lire  50,  ad  ogni  richiesta  del  doge  e 
consiglio,  per  r  affare  £7tf  VinetalX).  Testimoni  Marino  Gradenigo, 
Romeo  Querini  ed  altri.  —  Cane. 

272.  1225,  Maggio  20.  —  e.  39.— (R).  Essendo  sorta  questio- 
ne fra  il  doge  ed  il  vescovo  di  Trieste,  per  il  troppo  gravoso  dazio 
imposto  in  quella  città  ai  Veneziani  ivi  commercianti,  e  segnata- 
mente a  Simone  Foscari  di  s.  Fosca,  fu  accordato  a  questo  il  diritto 
di  fignorazìone  sulle  cose  dei  Triestini  ;  ma  poi  venuti  a  Venezia 
messi  di  questi  ultimi  per  accomodare  la  cosa,  fu  loro  restituito  ciò 
che  il  Foscari  aveva  fatto  sequestrare,  promettendo  essi  di  far 
rendere  a  costui  quanto  gli  era  stato  indebitamente  tolto  per  non 
aver  pagato  il  dazio.  Ora  il  doge  stabilisce  di  mandare  il  Foscari  a 
Trieste  per  ricevere  di  ritorno  le  sue  merci  ;  se  non  le  potrà  avere 
gli  sarà  di  nuovo  concesso  il  diritto  di  piffnorazione. 

273.  1245,  Maggio  20.  —  e.  39.  —  Ripetizione  della  malleve- 
ria n.*»  270. 

274.  1225,  Maggio.  —  e.  37.  —  Il  doge  ed  il  suo  consiglio 
fanno  publicare  essere  libero  a  tutti  i  Veneziani  di  recarsi  colle  lo- 
ro navi  nel  regno  di  Sicilia  e  a  Tunisi  (  Toniso  )  ,  e  a  Buzea  ,  e  a 
Seki^  e  in  Romania,  fino  in  Creta  ed  a  Negroponte,  all'  epoche  se- 
guenti: quelli  di  Venezia  potranno  salpare  dal  prossimo  dì  di  s.  Pietro 
in  poi  ;  quelli  che  si  trovano  nei  porti  da  Venezia  a  Brindisi,  dalla 
metà  di  Luglio  in  avanti  ;  e  quelli  che  sono  ancorati  a  Brindisi  e  piti 


1;  Pro  facto  de  vineta  senza  altra  spiegazione. 
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in  giù,  dal  primo  d'Agosto.  Ciò  fu  stridalo  sulle  scale  di  Rialto  dal 
banditore  Tardivello.  —  Cane. 

275.  8.  d.  (  1225,  Maggio  ?)  —  e.  37  t.»  —  Vertendo  questio- 
ne fra  Giacomo  Barbo,  procuratore  di  s.  Marco,  ed  Andrea  Leoni  di 
8.  Simeone  profeta ,  circa  il  contenuto  del  testamento  di  quest'  ulti- 
mo, il  Barbo  promise  di  osservare  quanto  sarebbero  per  decidere  il 
doge  ed  il  suo  consìglio;  tal  decisione  doveva  farsi  prima  della  me- 
tà del  corrente  Maggio.  —  Cane, 

276.  1225,  Maggio.  —  e.  38  t/'  —  Mabilia  Badoer  interroga- 
to che  cosa  creda  delP  affare  della  donazione  di  Enrico  Zorzi,  dichia- 
ra di  non  poter  rispondere  con  certezza. 

277.  1225,  Maggio  —  e.  38  t.'*  —  Principio  d' interrogatorio 
fatto  a  Mabilia  Badoer,  relativo  alla  causa  Zorzi.  —  Cane. 

278.  1225,  Maggio.  —  e.  39. — Viene  pubblicato  sulle  scale  di 
Rialto  che  nessuno  osi  esportare  merci  da  Venezia  e  suo  territorio 
per  Padova  e  pel  Padovano,  senza  speciale  licenza  munita  del 
sigillo  ducale.  I  contravventori  perderanno  la  merce  e  pagheranno 
lire  30  e  soldi  12  '/^  ;  agli  accusatori  è  promessa  la  metà  delle 
merci  e  delle  multe.  —  Cane, 

279.  1225,  Maggio.  —  e.  39.  —  (R).  Si  fa  annotazione  avere 
la  Signoria  prestato  al  comune  di  Pola  una  balestra  ad  tumum , 
una  ad  pesarolam  ed  otto  ad  strevam^  con  otto  erockif  ed  avere  il 
podestà  di  Pola  R.  Zen  prestato  malleveria  di  100  lire  per  V  integra 
restituzione  di  quelle  armi,  e  promesso  di  risarcirne  il  deperimento 
secondo  giudicheranno  gli  esperti.  —  Testimoni  cinque  consiglieri. 

280.  1225,  Maggio.  —  e.  39  t."— Giovanni  de  Rosa  di  Pola  si 
confessa  debitore,  davanti  al  doge  ed  ai  consiglieri  Benedetto  e  Ni- 
colò Falier  ed  Andrea  Canal,  di  lire  26  verso  Luca  Schiavo  di  s.  Maf- 
feo, e  promette  solennemente  di  pagare  la  detta  somma  prima  del 
prossimo  Agosto,  sottoponendosi  a  perdere  il  doppio  e  ad  esser  reo 
di  mancata  fede  se  non  lo  facesse. 

281.  s.  d.  (1225,  Maggio  ?).—  e.  39  t.*»— (R).  Si  fa  annotazio- 
ne avere  Giovanni  Bolli  consegnato  d'ordine  del  doge  a  R.  Zen 
podestà  di  Pola  ^cinque  prederii  e  cinque  manconelli  da  portare  in 
quella  città,  ed  avere  lo  Zen  promesso  di  restituire  le  dette  macchi- 
ne in  perfetto  stato  ad  ogni  richiesta  del  doge  ;  obbligandosi  a  pa- 
gare lire  10  per  ogni  prederia,  e  5  per  ogni  manconella  che  non  po- 
tesse restituire,  ed  a  compensare  i  danni  che  quelli  arnesi  soffrissero. 
Testimoni  quattro  consiglieri.  —  Cane, 

282.  1225,  Maggio  —  e.  39  V  -  R.  Zen  podestà  di  Pola  prò- 
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mette  di  restituire  in  buono  stato  entro  un  mese  dall'  intimazione, 
la  galea  od  il  òarcoso,  che  gli  erano  stati  concessi  dalla  Signoria  per 
andare  a  t^ola,  prestando  malleveria  di  lire  550  per  la  galea  e  suoi 
attrezzi,  e  di  lire  50  pel  barcoso  e  suoi  attrezzi.  Fa  inoltre  garanzia 
di  soldi  20  per  una  pesarola,  e  di  lire  4  per  un  tomo  egualmente 
prestatigli.  —  Testimoni  M.  Zen,  P.  de  Bocassi,  Nicolò  Cocco  e  Ni- 
colò Falier,  consiglieri.  —  Il  barcoso  fu  restituito  in  Luglio.  —  Cane, 

283.  s.  d.  (  1225,  Maggio  )  .  —  e.  39.  t.°  —  (R).  Nota  della 
consegna  di  8  balestre  con  crochi,  quadrella  ed  accessorii ,  date  a 
GioTanni  Cavalero  e  compagni,  guardiani  della  via  de  mari  (1)  che 
mette  a  Padova. 

284.  1225,  Giugno  1.  —  e.  15.  —  Berto  Valier  di  Chioggia 
promette  di  pagare  al  doge  lire  25,  se  entro  15  giorni  non  gli  con- 
segnerà Andrea  Bufo  pure  di  Chioggia ,  il  quale  ,  contro  il  divieto 
della  Republica,  s'  era  recato  in  Alessandria  d'  Egitto.  —  Testimoni 
P.  de  Bocassi,  Nicolò  Falier,  consiglieri,  e  D.  Dolfin.  —  Cane. 

285.  1225,  Giugno  1.  —  e.  15.  —  Malleveria  eguale  alla  pre- 
cedente, prestata  da  Giovanni  Gorlino  da  Chioggia  per  Veniero  de 
llorìxollo.  —  Cane, 

286.  1225,  Giugno  2.  —  e.  15.  —  Rodolfino  di  Loreo  e  Gio- 
'vanni  di  Vialdenga  promisero  di  pagare  prima  del  prossimo  sabato 
lire  100  per  malie  varia  di  Tetocio  e  figli  da  Loreo,  i  quali  erano  sta- 
ti trovati  portar  vino  di  contrabbando  verso  Padova.  —  Cane. 

287.  1225,  Giugno  6.  —  e.  65.  —  (R).  Annotazione  fatta  dai 
Giustizieri  :  avere  il  Procurator  di  s.  Marco  dato  a  Giovanni  Cavalerio 
pei  guardiani  publici  otto  balestre  di  corno  con  tre  turcassi  (tarea- 
sii)  e  colle  freccio  [pilotu)  relative,  più  nove  crochi  con  450  quadrella. 

Queste  armi  furono  dal  Cavalerio  distribuite  come  segue  :  Pie- 
tro Baffo  di  8.  Maria  Formosa  ebbe  una  balestra,  un  turcasso,  un 
croco  e  50  quadrella  ;  Martino  deir  Olio  di  s.  Samuele  una  balestra, 
un  croco  e  50  quadrella;  Paise  di  s.  Polo,  come  il  precedente;  Bru- 
no Sola  dei  ss.  Apostoli,  egualmente  ;  e  così  pure  Giovanni  Lugna- 
no  di  8.  Ermagora  e  Verisio  di  s.  Gregorio.  —  Cane- 

288.  1225,  Giugno  7.  —  e.  39.  t.  '  ^  Il  doge  ed  il  consiglio 
dichiarano  che  ogni  cittadino  il  quale  prima  del  prossimo  Natale  por- 
terà a  Venezia  grano  dai  paesi  al  di  là  {supra)  di  Ancona  e  di  Zara 
riceverà  dallo  stato  2  soldi  per  ogni  staio  veneto.  —  Cane. 

288.  1225,  Giugno  9.  —  e.  15.  —  Giov.  Gisi  di  s.  Stae,  P. 

<'l)  Canaio  navigabile. 
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Davidore  e  Filippo  Gisi  di  8.  Simon  grande,  e  Quirino  Vendelino  di 
s.  Giacomo  dall'Orio,  promettono  di  pagare  lire  1000  per  ciascuno 
se  mancassero  alle  seguenti  condizioni  :  La  loro  nave  Perla  deve  ri- 
manere pei  prossimi  15  giorni  nei  porti  d'  Ancona  o  di  Venezia  ;  se 
entro  il  detto  tempo  il  doge  ordinerà  loro  di  andare  al  progettato 
viaggio,  vadano  ;  se  invece  ordinerà  che  si  uniscano  alle  altre  navi 
veleggianti  per  ordine  publico,  debbano  farlo  ;  se  non  riceveranno 
alcun  ordine,  scorsi  i  15  giorni,  possono  partire  pel  viaggio  che  ave- 
vano destinato  di  fare.  —  Testimoni  Andrea  da  Canal,  Nicolò  Coc- 
co, P.  de  Secassi,  consiglieri,  ed  altri.  —  Cane, 

290.  1225,  Giugno  9.  —  e.  37.  —  11  doge  fa  convocare  nella 
sala  del  consiglio  tutti  i  sensali  di  Venezia,  circa  40,  e  sotto  pe- 
na della  perdita  delle  sostanze  e  del  bando  proibisce  loro  di  trat- 
tare contratto  alcuno  coi  Cremonesi  senza  suo  permesso,  di  aver  con 
loro  comunicazione  di  sorta,  o  di  parlar  loro,  ed  impone  che  se 
alcun  sensale  sapesse  che  un  altro  avesse  contrafatto  a  tal  ordine, 
debba  subito  denunziarlo.  —  Cane. 

291.  1225,  Giugno  14.  —  e.  15  t.®  —  Essendo  state  arrestate 
in  Loreo  tre  scoU  di  calce  viva,  appartenenti  a  Graziolo  e  Vitale  da 
Ferrara,  Domenico  de  Buffi  di  s.  Marina  prestò  per  essi  malleveria 
al  consigliere  M.  Zen,  obbligandosi  a  pagare  lire  50,  se  i  suddetti 
non  presentassero  prima  del  prossimo  s.  Pietro  una  dichiarazione  del 
podestà  di  Ferrara  che  quella  calce  era  stata  colà  trasportata.  —  Te- 
stimoni An.  Canal  e  Nicolò  Falier,  consiglieri.  —  Cane. 

292.  1225,  Giugno  25.  —  e.  15  t.  •  —  Leonardo  Gisi  e  Miche- 
le Zen  di  s.  Geremia,  Giovanni  ed  Enrico  Spina  in  piede,  Giov. 
Zorzani,  Giuliano  Spina  in  piede,  Pietro  e  Polo  Bolli,  tutti  di  s.  Pie- 
tro di  Castello ,  Leonardo  di  Salmaza  di  s.  Barnaba ,  Domenico 
Valier  di  s.  Raffaele,  Nicolò  Callegario  di  s.  Nicolò  dei  miglioTatiy 
Marco  ed  Angelo  Girardi  di  s.  Nicolò  dei  m.,  Giov.  Padavin  di  s.  Pan- 
taleone,  Pietro  Tendi  di  s.  Croce,  Martino  Ancontano  di  s.  Martino, 
Biagio  Fermo  di  s.  Agnese,  Bonincontro  sarto  di  ....  ,  Leone  Deho 
di  s.  M.  Formosa,  Simeone  Fermo  di  s.  Agnese,  Marino  Bon  di  s.  Ma- 
ria Formosa,  Aicardo  ai^r^*^  (orefice)  di  s.  Marina,  Marco  e  Giov.  Della 
Torre  di  Castello,  prestano  malleveria  di  lire  3000  a  favore  di  Marco 
Spina  in  piede  di  Castello,  le  condizioni  della  quale  sono  :  I  malleva- 
dori s'  obbligano,  fino  al  prossimo  s.  Michele,  a  consegnare  il  detto 
Marco  al  doge,  in  seguito  ad  intimazione  ;  il  doge  potrà  tenere  re- 
sponsabili 0  dieci  o  più  dei  mallevadori,  i  quali  mancando  alla  pro- 
messa^ dovranno  pagare  proporzionalmente  al  loro  numero  le  3000 
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lire.  —  Testimoni  Pietro  de  Bocassi,  Nicolò  Falier,  Andrea  da  Canal 
consiglieri,  Marino  Dandolo  di  Andrea  e  Giov.  Tonisto.  —  Cane. 

293.  1225,  Giugno  26.  —  e.  15  t."  —  Pietro  Tendi,  Damiano 
Nani  di  s.  Croce,  Giovanni,  Pietro  e  Nicolò  Nani  fanno  malleveria 
per  Uguccione,  Pegolotto,  Boninsegna,  Bonomo,  Enrico  di  Abriano, 
Alberto  di  Alegada,  Botterengo  e  Domenico  Nani,  tutti  di  Cavarzere, 
promettendo  di  pagare  al  doge  400  lire,  se  questi  ultimi  non  resti- 
tuissero le  merci  rubate  da  certi  loro  compatriotti  a  negozianti  To- 
scani. —  Testimoni  Enrico  Polani,  Nicolò  Tonisto,  Jacopo  Campulo, 
Bartolameo  Barozzi  ed  altri.  —  Essendo  state  deposte  le  cose  tolte  (?) 
[Pignora)  in  mano  del  Procuratore  di  s.  Marco,  la  malleveria  fu  an- 
nullata. —  Cane. 

294.  1225,  Giugno  28.  —  e.  39  t.°  —  Essendo  stata  sequestra- 
ta! una  fiata  carica  di  legname  d'  abete  [albeti]  e  di  travi  (  troncono- 
rum),  a  Giovanni  Muto  da  Verona,  perchè  si  dubitava  che  fosse  di- 
retta per  Alessandria,  Marchisino  di  Pisanello  di  Loreo  promette  di 
pagare  100  lire  se  il  Muto  non  condurrà  il  detto  suo  naviglio  a  Bolo- 
gna alla  presenza  d'un  ripario  ducale  colà  spedito.  Testimoni  M.  Zen, 
N.  Falier,  Andrea  da  Canal,  consiglieri.' 

295.  1225,  Giugno.  —  e.  36  t.«  —  Bonfilio  da  Molin,  per  or- 
dine del  Doge,  denunzia  con  giuramento  d'essere  stato  derubato  vio- 
lentemente da  sudditi  del  Marchese  d' Este  fra  Volano  e  Goro,  e  di 
avere  perduto  in  tale  occasione  44  denari  grossi  veneti  d'  argento,  e 
circa  45  soldi  di  piccoli,  lire  11  di  ravagnani,  una  cappa  da  ragazza 
(de  pulcela),  lenzuola,  la  sua  tasca,  una  spada,  una  hoeheta  d'  oro,  ed 
altre  cose  sommanti  in  tutto  lire  52. 

Egualmente  Marco  Cheolo  dichiara  d'  aver  perduto  nella  stessa 
occasione  3  Vi  lire  di  grossi,  once  9  Vs  d'  oro  di  tarini,  quattro  fili 
di  perle  del  prezzo  di  56  bisanti  d'  oro  saraceni,  lire  7  di  ravagna- 
ni, ed  altre  cose  pel  valore  di  lire  325. 

Pietro  Lombardo  similmente  dice  che  gli  furono  tolti  soldi  5 
di  denari  grossi,  e  per  lire  10  V2  d'  altri  oggetti. 

Jacopo  Taorello  di  s.  Simon  grande  dichiara  essergli  stato  in- 
volato da  quelli  di  Ariano  un  mantello,  due  cinture  di  seta  ed  altre 
cose,  tuttociò  pel  valore  di  lire  5  e  soldi  12. 

296.  1225,  Giugno.  —  e.  37.  —  Giovanni  Blancacio  di  Chiog- 
gia,  Nicola  domestico  di  Guglielmo  Beccano  di  s.  Moisè,  e  Brati 
servitore  di  L.  Russo,  pure  di  s.  Moisè,  tutti  tre  soci ,  deposero  con 
giuramento  che  Bertoldo  de  Ecclesia,  uomo  del  vescovo  di  Concor- 
dia, aveva  loro  confiscato  alcuni  oggetti  pel  valore  di  55  lire.   — 
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P»r  rimrcire  questi  snoi  sudditi,  il  doge  ordinò  alcuni  sequestri  can- 
Iru  i  fedeli  del  detto  vescovo.  —  Giovauni  Bolli,  cui  ne  fu  dem&nda- 
U  r eiiecuziane,  incassò  per  tati  sequestri:  lire  20  meno  soldi  4 
iwr  400  quadrella  [quarellis]  redente  da  Oiovauni  di  Coucordia;  li> 
ra  5  mono  soldi  5,  pngatc  da  Baliganto  per  conto  dello  stesso  Oio- 
vanni  ;  lire  6  '/g  ricavate  dalla  vendita  d'  un  piato  di  Pietro  de  Ma- 
re, confiscato  da  quelli  di  Portogruaro  ;  insieme  lire  28  meno  de- 
nari 30.  Incassò  inoltre:  soldi  20  ''.prezzo  di  4  spade,  soldi  33 
per  una  pezza  di  tela ,  e  48  per  pelli  ovine,  coae  tutte  ritrovate 
nel  detto  piato.  Più,  d'  una  barca  sequestrata  a  Pietro  Padovano 
ebbe  lire  5  e  soldi  5,  e  soldi  39  per  carne,  pane ,  fave  e  miglio 
rinvenuti  nella  barca  stessa;  altre  lire  5  ricavò  da  una  barca  di 
Giovanni  ^cbiavo  ;  insieme  lire  15,  soldi  5  *  .,.  pagate  con  le  prime 
ai  soci  mentovati. 

297.  a.  d.  (Giugno?)  —  e.  39  t."— (R).  Avendo  Nicolò  Calba- 
ni,  cernito  della  saettia  publica,  trovato  la  nave  detta  Cavalera  ca,- 
rica  di  legname,  che  ai  diceva  destinato  per  Alessandria,  chiamò  a 
ae  Giovanni  Mangiapane,  Benvenuto  di  Teuzo  e  Giovanni  Ladro- 
ne, di  Chioggift,  che  conducevano  quel  legno  ,  e  li  fece  giurare 
che  ei  presenterebbero  al  doge  la  vigilia  di  s.  Pietro  per  metterai  a  . 
sua  disposizione,  che  entrerebbero  colla  nave  in  Chioggia  e  non  ne 
partirebbero  senza  permesso.  Leonardo  Sambo  di  Cbioggia,  che  era 
sullo  stesso  legno  giurò  che  non  vi  salirebbe  senza  licenza,  e  che 
si  presenterebbe,  —  Non  si  presentarono.  —  Cane. 

298.  1225,  Giugno.  —  e.  39.  —  Avendo  Nicolò  Calbani  ritro- 
vato tre  Manzoni  che  si  dicevano  diretti  per  Alessandria,  si  recò 
da  Nicolò  Tonisto  podestà  di  Cbioggia,  e  fatti  ivi  venire  Giovan- 
ni Sambaino,  Basino  Pisani,  Romonato  Giustinian  e  Martino  Za- 
nairo  padroni  dei  detti  legni,  fece  loro  giurare  che  ai  29  Giugno 
eì  presenterebbero  al  doge  per  sentire  la  sua  volontà.  —  Essi  pe- 
rò non  si  presentarono  neppure  cinque  giorni  dopo  scorso  il  ter- 
mine. —  Cane. 

299.  1225,  Giugno. — e.  41.  -  [Rj.  Essendo  in  detto  mese 
passato  per  Venezia,  nel  recarsi  a  Roma  presso  1'  imperatore,  il 
duca  d'  Austria  e  Stiria  col  conte  Mégenardo  (t) ,  quest'ultimo  eb- 
be a  pr"stito  dal  doge ,  col  consenso  del  duca,  50  marche  d' ar- 
gento ,  che  promise  di  restituire  otto  giorni  prima  del  prossimo 
8.  Martino,  dando  facolt&  al  doge,  se  non  fosse  adempiuto  tale  ob- 
li  rrib^ibilmenlr  Matnanlo  111  di  Goriiin 
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bligo,  di  riyalersi  con  sequestri ,  fino  alla  detta  somma ,  sui  beai 
dei  sudditi  d'  esso  conte  e  del  duca.  —  Segue  nota  che  furono  di 
ritorno  nel  mese  d' Agosto  e  confermarono  quanto  sopra.  —  Cane. 

300.  1225,  Luglio  2.  —  e.  15  t."  —  Giacomo  da  Molin  si  ob- 
bliga di  pagare  per  un  suo  domestico  55  lire  ad  ogni  intimazione 
del  doge.  —  Cane. 

301.  1225,  Luglio  3.  —  e.  15  t.'  — Essendo  stata  sequestrata 
ad  Enrico  di  Fraolaro  una  barca  e  circa  60  ciotole  (  cainos  )  di  le- 
gno, perchè  si  supponevano  appartenere  ad  uomini  di  Concordia, 
contro  i  quali  erano  state  decretate  rappresaglie  (  fignora  )  ; 
Ugo  Gato  di  s.  Martino  promise  di  pagare  pel  suddetto  Enrico 
30  lire,  valor  doppio  delle  cose  sequestrate,  se  si  fosse  trovata  vera 
la  supposizione  accennata.  —  Presenti  Enrico  Polani,  M.  Miolo  ed 
altri.  —  Cane. 

302.  1225,  Luglio  11.  —  e.  16  t.«  —  Guido  Michiel  di  s.  Cas- 
siano  promette  di  presentare  a  qualunque  richiesta  del  doge,  un  cer- 
to Peoclus  [Pidocchio) ,  già  carcerato,  o  di  pagare,  se  noi  conse- 
gnasse, lire  25.  —  Testimoni  Giov.  Campulo  e  Paolo  Istrigo. 
—  (Jane. 

.  303.  1225,  Luglio  17.  —  e.  16  t.**  —  L.  de  Salmaza  di  s.  Bar- 
naba, Marino  Rossi  di  s.  Maria  Formosa,  e  Antolino  Lugnano  di 
8.  Matteo  promettono  di  pagare,  il  primo  lire  100,  gli  altri  due  li- 
re 50  ciascuno,  se  Domenico  Baldo  di  s.  Barnaba,  nel  viaggio  da  lui 
fatto,  avesse  toccato  Alessandria  con  un  suo  hanzone  che  era 
stato  fatto  sequestrare  dalla  Signoria  in  Trieste.  —  Testimoni  tre 
consiglieri.  —  La  malleveria  aveva  vigore  fino  al  prossimo  s.  Pietro. 
•  Cane. 

304.  1225,  Luglio  17.  —  e.  42.  —  Fu  publicato  sulle  scale 
di  Rialto,  che  nessun  veneziano  possa  andare  nel  Padovano  o  nel 
Trivigiano  a  comperare  burro  [beuruin]  o  pelliccierie  [opera  vaira)^ 
sotto  pena  del  bando  publico  [banni  comunis)  di  lire  30  e  s.  12  Vi> 
e  di  lire  100,  ad  arbitrio  del  doge  e  del  suo  consiglio  (1). 

305.  1225,  Luglio.  —  e.  40.  t.®  —  Essendo  stata  lungamente 
ventilata  una  questione  fra  Benedetto  abbate  ed  Andrea  monaco  e 
procuratore  del  convento  di  s.  Trinità  di  Brondolo  da  una  parte, 
e  Pietro  già  abbate  del  medesimo  luogo,  ora  priore  di  s.  Benedetto 
di  Venezia,  della  stessa  regola,  dall'  altra,  ed  avendo  le  parti  con- 
venuto di  sottoporre  la  vertenza  ad  un  giudizio  di  arbitri,  furono 

(1/  PaW   MiNOTTO,  op.  cit ,  p.  40. 
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da  essi  nominati  come  tali  il  primicerio  di  s.  Marco  e  1'  arcidiaco- 
no di  Torcello.  Avendo  ora  questi  adempiuto  il  loro  mandato,  il 
doge  ordinò  che  si  registrassero  in  questo  libro  il  compromesso 
e  la  sentenza  che  qui  sotto  si  riportano  : 

1225,  Aprile  14.  Rialto  —  Benedetto  abbate  ed  Andrea  mona- 
co e  procuratore  del  Capitolo  di  s.  Trinità  di  Brondolo  da  una  par- 
te, e  Pietro  già  abbate  del  medesimo  convento,  ora  priore  di  s. 
Benedetto  di  Venezia  dall'  altra,  eleggono  Andrea  da  Canal ,  pri- 
micerio della  chiesa  di  s.  Marco  di  Venezia ,  e  maestro  Filippo , 
arcidiacono  di  Torcello,  a  giudici  arbitri  nelle  questioni  esistenti 
fra  1'  abbazia  di  s.  Trinità  di  Brondolo  e  il  mentovato  Pietro,  dan- 
do loro  piena  facoltà  di  pronunziare  sentenza  circa  la  rinunzia 
fatta  da  quest'  ultimo  dell'  abbazia,  spontaneamente  e  per  ordine 
dei  visitatori ,  nelle  mani  del  vescovo  di  Chioggia ,  e  circa  qua- 
lunque altra  vertenza  fra  le  parti  nominate.  E  queste  dichiararono 
di  sottoporsi  al  pronunziato  degli  arbitri  senza  eccezione,  sotto  pe- 
na di  1000  lire  di  denari  veneti.  —  Fatto  nella  chiesa  di  s.  Marco, 
presenti  Marco  pievano  di  s.  Marziale,  Giovanni  prete  di  s.  Maria 
Maddalena,  Enrico  Morosini,  maestro  Ermanno,  Aserbino,  ed  altri. 
—  Atti  di  Giovanni  prete  di  s.  Silvestro  e  notaio. 

1225,  Aprile  19.  Rialto.  —  Sentenza  pronunziata  in  forza  del 
compromesso  precedente  dagli  arbitri  in  esso  nominati,  alla  presen- 
za di  Angelo  Barozzi  patriarca  di  Grado,  di  Pietro  Ziani  doge  e 
delle  parti  : 

L'  abbazia  di  s.  Trinità  di  Brondolo,  pagherà  alPex  abbate  Pie- 
tro fin  che  vivrà,  ogni  anno  nel  mese  d'  Agosto,  quattro  moggia  di 
frumento  mondo,  tre  stala  di  fave,  due  di  ceci  ed  uno  di  fagiuoli,  un 
maiale  del  valore  di  20  soldi  da  consegnarsi  a  Natale,  al  tempo  della 
vendemmia  nove  anfore  di  buon  vino  d'oltre  Brenta,  che  debba  ave- 
re almeno  otto  giorni  e  sia  posto  in  barile,  sei  marede  di  lino , 
uno  moggio  di  melica,  e  25  lire  al  s.  Michele  ;  tutto  a  misura 
veneta  e  posto  alla  riva  di  s.  Benedetto,  meno  il  vino  pel  quale  l'ex 
abbate  dovrà  inviare  i  recipienti  e  la  barca.  Esso  sarà  pure  esente 
da  ogni  tributo  di  cere,  olio,  pepe  ecc.,  che  i  priori  di  s.  Bene- 
detto solevano  pagare  all'  abbazia,  solo  gli  incomberà  di  dare 
ospitalità  all'  abbate  ed  ai  monaci  di  s.  Trinità  secondo  il  consue- 
to. Alla  sua  morte  il  priore  sarà  sepolto  nella  tomba  degli  abbati 
di  8.  Trinità,  godrà  inoltre  dei  redditi  della  chiesa  di  s.  Benedetto 
per  tutta  la  vita.  L'  abbate  Pietro  poi  rinunzierà  a  tutte  le  lettere 
papali  da  lui  ottenute  contro  l' abbazia  predetta  e  a  tutti  i  diritti 
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che  potesse  ulteriormente  vantare  ;  e  ciò  sarà  pur  fatto  dall'  ab- 
bate di  Brondolo  per  parte  del  suo  monastero.  E  tal  sentenza  fu 
accettata  da  Benedetto  abbate ,  da  Andrea  procuratore  del  con- 
tento di  s.  Trinità  di  Brondolo  e  dalP  ex  abbate  Pietro  ora  priore 
di  8.  Benedetto  di  Venezia.  —  Fatto  nel  coro  della  chiesa  di 
s.  Marco,  presenti,  oltre  i  già  nominati,  Marino  Zen,  Andrea  da 
Canal,  Nicolò  Falier,  Pietro  de  Bocassi,  Giovanni  Quirini,  Nicolò 
Cocco,  consiglieri,  Leonardo  arcidiacono  di  Grado,  Nicolò  Cocco  e 
Hichiele  Tron,  canonici  di  s.  Marco,  Domenico  pievano  di  s.  Biagio, 
Domenico  Querini,  Pietro  Dandolo,  Marco  ed  Angelo  Contarini  e 
Benedetto  Falier.  —  Atti  Giovanni  prete  di  s.  Silvestro  e  notaio. 

306.  1225,  Luglio.  —  e.  41  t.^  —  (B).  Elenco  di  documenti 
consegnati  dal  doge  a  Stefano  Falier  inviato  dalla  signoria  a  s. 
Giovanni  d'  Acri  per  interessi  publici. 

Sono  nove  bolle  papali  ed  altri  atti  relativi  a  contese  di  giurisdi- 
zione ecclesiastica  fra  V  arcivescovo  ed  il  pievano  di  s.  Marco,  di  Tiro, 
il  quale  pretendeva  diritti  giurisdizionali  sopra  la  terza  parte  di 
quella  città.  Queste  bolle  sono  indicate  colle  prime  e  colle  ultime 
frasi  di  ciascuna. 

307.  1225,  Luglio.  —  e.  41  t."  —  Continuazione  dell'  elenco 
precedente  ;  due  documenti  nella  stessa  materia. 

308.  1225,  Luglio.  —  e.  42.  —  (R.)  Annotazione  che  furono 
spedite  lettere  ducali  a  Domenico  Pampulo  di  Caorle,  colle  quali 
gli  si  ordinava  di  non  liberare  senza  ordme  del  doge  gli  uomini 
del  signor  Cancelliere  [sic) ,  (da  lui  catturati  per  un  credito  che 
teneva  verso  di  questo],  essendo  quelli  accusati  di  aver  ucciso  Pie- 
tro da  Novara ,  dimorante  in  Venezia ,  o  se  prima  non  si  fossero 
accomodati  colla  vedova  delP  ucciso.  —  Cane. 

309.  s.  d.  —  (1225,  Luglio).  —  e.  42.  —  (R.)  Avendo  alcuni 
di  Cavarzere  derubato  certi  mercanti  Toscani  in  quel  territorio, 
il  doge  ordinò  che  si  sequestrassero  tanti  oggetti,  a  Pegoloto  e  so- 
ci della  detta  terra,  che  formassero  la  somma  di  lire  400,  e  che 
gli  o^^ti  confiscati  si  consegnassero  a  Jacopo  Barbo  procurator 
di  8.  Marco.  A  questo  in  effetto  furono  consegnati  :  quindici  ffuar- 
nimenti  del  valore  di  lire  60;  quindici  panciere  e  corsaletti  (eoreti) 
per  lire  135;  una  croce,  un  calice,  un  turibolo ,  per  lire  40;  tre 
nappi  di  Nicolò  Nani  ed  una  cintura  d'  argento,  per  lire  45;  due 
coppe  con  coperchio  e  due  nappi  d'  argento  di  Damiano  Nani  per 
lire  60. 

310.  1225,  Agosto  9.  —  e.  42.  —  (R).  Marino  Greco  denunzia 
Abcrivio  Vbnbto,  Regetti.  6 
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al   doge  che  Maffeo  Marano  di  s.  Maria  di   Murano   possiede   un 
corsaletto  di  ferro  di  quelli  che  furono  tolti  ai- Padovani.  —  Cane. 

311.  1225,  Agosto  13.  —  e.  16  t.'^  —  Giacomo  Guido  di  s. 
Pantaleone  promette  di  pagare  lire  200  se  Marco  Campanaro  di 
8.  Luca,  potendo  ritrovare  uno  schiavo  di  nome  Dragassio,  fuggito 
da  Pietro  ed  Alberto  Campanari,  non  lo  consegnasse  tosto  al  doge. 
—  Testimoni  Marco  Campulo  e  M.  Tron.  —  Cane, 

312.  1225,  Agosto  19.  — e.  16  t.«  — Domenico  Caibo  di  s.  Fo- 
sca promette  di  pagare  entro  otto  giorni  lire  40,  resto  d'una  multa 
[hanno]  di  lire  200  inflitta  a  Gillo  de  Gorgo  di  Chioggia. — Testimo- 
ni tre  consiglieri.  —  Cane. 

313.  1225,  Agosto  26.  —  e.  42.  —  Avendo  Bonfiglio  da  Molin 
e  Marco  Cheulo  di  s.  Stefano,  Pietro  Lombardo  di  s.  Bartolameo  e 
Jacopo  Torello  di  s.  Simeone  deposto  con  giuramento  d'  essere  stati 
derubati  dai  sudditi  del  marchese  d'  Este,  il  primo  di  lire  52,  il  se- 
condo di  325,  il  terzo  di  10  */o  ed  il  quarto  di  5  e  soldi  12,  ed  es- 
sendo stati  presi  come  indiziati  di  tal  fatto  Tomasino  da  Fontana  e 
Riccardo  Falsagarono;  Pietro  balestralo  di  s.  Giuliano  stette  garante 
per  lire  1000  a  favore  di  questi,  e  la  Signoria  fece  sequestrare  allo 
stesso  per  la  sua  malleveria  otto  balestre,  valutate  400  lire.  Queste 
furono  date  al  danneggiati  suddetti  In  risarcimento  della  loro  per- 
dita, e  ne  rilasciarono  ricevuta  (facendo  pel  da  Molln  Oplzone  spe- 
ziale di  s.  Giuliano)  alla  presenza  di  tre  consiglieri,  e  colla  clausola 
che  se  si  fosse  rinvenuto  qualche  altro  danneggiato  nella  ruberia  di 
cui  erano  stati  vittime,  restituirebbero  ad  arbitrio  del  doge  quella 
parte  del  risarcimento  ottenuto  che  fosse  da  lui  ordinata. 

314.  1225,  Agosto  27.  —  e.  16  t.«  —  Marco  Doho  di  s.  Vio 
promette  al  consiglieri  M.  Zen,  Nicolò  Faller  ed  Andrea  da  Canal  che 
Marco  Agostino  da  Mazzorbo  si  recherà  a  Loreo  Insieme  con  un  ri- 
parlo di  palazzo  ,  e  di  là  condurrà  a  Venezia  un  flato  carico  di  sa- 
le che  gli  era  stato  sequestrato  dagli  uomini  di  quella  terra  ;  non 
venendo  ciò  eseguito.  Il  mallevadore  pagherà  100  lire.  —  Cane. 

315.  1225,  Agosto  — e.  42.  —  Denunzie:  Pietro  Maino  di 
Chioggia  andò  In  Adria  con  un  flato  carico  di  vino,  Rinaldo  con- 
dusse altro  flato  con  vino  in  Ceregnano  ;  e  la  spia  [ineusator  pri" 
vatus)  dei  Giustizieri,  che  sta  nel  Padovano,  denunziò  che  Giovanni 
Cocco  di  Chioggia  è  In  Padova  con  due  seole  e  quattro  barili  di 
vino;  e  che  ivi  è  pure  Andrea  con  una  scola  di  sale;  che  Jacopo  di 
Ventura  conduceva  verso  Porto  Gruaro  un  flato  di  sale. — Cane,  dì 

'1^  Pubi.  MlNOTTO,  op.  cit.,  p.  40. 
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316.  1125,  Agosto.  —  e.  42.  —  Stefano  vescovo  di  Torcello 
dichiarò  di  aver  ricevuto  dalla  Signoria  cinque  lire  a  titolo  di 
compenso  per  le  colonne  di  marmo  della  chiesa  di  s.  Giacomo  di 
Tiro,  che  gli  erano  state  tolte  per  servizio  dello  Stato. 

317.  1225,  Agosto.  —  e.  42.  t.®  —  Tomasino  Zane  visdomi- 
no  dichiara  d'  aver  incassato  durante  la  sua  gestione,  pei  mesi  di 
Novembre,  Febbraio  e  Maggio  lire  3316  meno  soldi  3  ;  e  pel  mese 
d^  Agosto  gli  incassi  furono  fatti  da  Andrea  Marigloni  e  Jacopo 
Acotanto  ;  riscosse  di  più  lo  Zane  lire  367,  s.  3  '  ^  ^^  quelli  di 
Fermo.  —  In  tutto  lire  3673,  denari  6.  —  Di  questi  pagò  per  tre 
mude  d'imprestiti  lire  3635,  soldi  18,  e  consegnò  al  Marigloni  e 
all'  Acotanto  lire  36  e  s.  3. 

Giovanni  Corner,  visdomino,  incassò  li  2842,  ne  spese  2693  e 
s.  9,  rimasero  in  cassa  lire  149,  meno  denari  27. 

318.  1225,  Agosto.  —  e.  43.  —  Marco  Mengulo  di  s.  Maria 
Zobenigo  si  presentò  al  doge  mentre  stava  nella  sala  del  palaz- 
zo col  duca  d'  Austria  e  Stiria,  e  dichiarò  essere  depositario  d'  un 
paramento,  d'  una  giubba  di  bucarano,  d'  una  balestra  e  d'una  lan- 
cia appartenenti  a  Bertoldo  de  Vii  de  s,  (  sic  ) .  Dopo  tal  dichiara- 
zione Martino  Auriolo  di  s.  Giovanni  da  Rialto,  ivi  presente,  chie- 
se al  duca  che  le  suddette  cose  fossero  date  a  lui  a  prezzo  di  sti- 
ma in  pagamento  di  parte  d'  un  credito  che  vantava  verso  il  pro- 
prietario di  esse.  Il  duca  acconsentì,  il  doge  ordinò  al  Mengulo  di 
consegnar  gli  oggetti  all'  Auriolo  che  li  ricevette  per  lire  15,  aven- 
doli coéi  stimati  Nicolò  Gauco. 

319.  1225,  Settembre  6.  —  e.  16  t."  —  Avendo  Pietro  Maino 
di  Chioggia,  furtivamente,  di  notte  e  con  frattura  della  catena , 
tolto  dal  luogo  ov'  era  tenuto  in  custodia  un  piato  carico  di  vino 
affidato  ad  un  guardiano  da  Avanzo,  ministeriale  di  palazzo  ;  Nicolò 
Tonisto  di  s.  Toma  si  costituì  mallevadore  pel  Maino,  promettendo 
che  questi  entro  otto  giorni  darebbe  al  doge  un  pegno  di  150  lire. 
—  Testimoni  M.  Zen,  N.  Falier,  A.  da  Canal  e  P.  de  Bocassi,  consi- 
glieri. —  Cane. 

320.  1225,  Settembre  6.  —  e.  43.  —  Marino  Zen  di  s.  Fosca 
dichiara  aver  pegno  corrispondente  alle  lire  400  che  Giovanni  Dan- 
dolo conte  di  Bagusi  doveva  allo  Stato  in  pagamento  della  sua 
contea,  si  fece  quindi  mallevadore  che  il  Dandolo  pagherebbe  il 
suo  debito  prima  del  prossimo  Natale.  —  Pagò.  (1) 


fl^  Pabl.  OlubicR;  op.  cit.,  p.  36. 
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321.  1225,  Settembre  13.  —  e.  16  t.»  —  Giovanni  Gisi  di 
s.  Stae  si  fa  mallevadore  per  Pietro  Maino  di  Chioggia ,  reo  del 
fatto  narrato  nel  N.  319,  promettendo  che  questi  si  sottoporrà  alla 
sentenza  del  doge.  —  La  malleveria  durava  fino  al  prossimo  s.  Mi- 
chele. —  Testimoni  tre  consiglieri.  —  Ai  22  Settembre  il  doge  or- 
dinò al  Gisi  di  pagare  pel  Maino  lire  50.  —  Cane, 

322.  1225,  Settembre  17.  — e.  16  t.''  — Essendo  Rinaldo  Mai- 
no di  Chioggia  accusato  di  aver  venduto  vino  ai  Padovani,  Giovan- 
ni Maino,  pure  di  Chioggia,  promise  che  quello  darebbe  un  pe- 
gno di  lire  50  entro  la  settimana,  e,  se  noi  facesse,  si  obbligava 
a  pagare  lire  300,  restando  tuttavia  Rinaldo  suddetto  debitore  delle 
50  lire.  —  Testimoni  M.  Zen,  A.  da  Canal  e  N.  Falier,  consiglie- 
ri. —  Cane, 

323.  1225,  Settembre  20.  —  e.  43.  —  Essendosi  obbligato 
Giovanni  de  Rosa  da  Pola  a  pagare  entro  lo  scorso  Luglio  lire  26 
al  doge,  e  non  avendo  ancor  adempiuto  a  tal  obbligo,  questi  scris- 
se al  podestà  di  Pola  assegnando  per  ultimo  termine  al  detto  pa- 
gamento la  festa  prossima  d'  Ognissanti,  scorsa  la  quale  sarebbe- 
ro emesse  lettere  di  rappresaglia  contro  i  polensi  per  la  stessa 
somma. 

324.  1225,  Settembre  27.  —  e.  43  t."  —  (R).  Essendo  stati 
sequestrati  presso  Cavarzere  quattro  piati  carichi  di  sale,  i  proprie- 
tari di  esso,  Marco  e  Pietro  figli  di  Giov.  Manfredo,  Nado  de  Ro- 
mano, Orseto  di  Megenardo  e  Cavace ,  tutti  da  Vicenza ,  depo- 
sero presso  il  procuratore  di  s.  Marco  200  lire.  Questa  somma 
doveva  venire  restituita  ai  sunnominati  quando  un  ripario  ducale, 
spedito  con  loro  fino  a  Vicenza,  riportasse  lettere  di  quel  comane 
dichiaranti  essere  stato  il  detto  sale  colà  condotto.  —  Testimoni 
M.  Zen,  Andrea  da  Canal,  consiglieri,  ed  altri.  — Si  aggiunge  che  se 
il  sale  non  fosse  stato  recato  a  Vicenza  i  suddetti  dovevano  per- 
dere anche  una  malleveria  di  500  lire  da  loro  prestata  al  men- 
tovato comune.  —  Cane, 

325.  1225,  Settembre  29.  —  e.  43  t.^"  —  Il  doge  ed  il  suo 
consiglio  decretano  che  Marino  de  Cazato  possa  tenere  per  tre  an- 
ni la  tavola,  già  da  lui  avuta  in  passato,  posta  in  capo  di  Rialto 
presso  la  becch  eria,  fra  le  tavole  di  Gnidoto  Signolo  e  di  Zorzano; 
e  che  per  essa  il  de  Cazato  paghi  lire  15  all'  anno. 

326.  1225,  Settembre.  —  e.  17.  —  Avendo  quelli  di  Caorle 
confiscato  nove  balle  di  tele  e  panni,  che  reputavano  appartenere 
a  Friulani,  in  rappresaglia  del  sequestro  d' un  loro  piato,  e  conse- 
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gnatele  al  Procurator  di  s.  Marco,  il  doge  ordinò  che  quelle  mer- 
ci si  dessero  a  G.  Albizo  di  s.  Leonardo ,  che  le  diceva  di  tua 
proprietà,  a  condizione  però  che  esso  6.  e  Giacomo  Albizo  promet- 
tessero di  stare  a  quanto  in  seguito  la  Signoria  ordinasse ,  o  di 
pagare  lire  250.  —  Testimoni  tre  consiglieri.  —  Cane. 

327.  1225,  Settembre.  —  e.  42  t.^  —  (R).  Ayendo  il  podestà 
d' Ancona  pregato  il  doge  di  far  restituire  il  quinto  delle  carni  e  del 
cacio  portato  in  Venezia  che  i  Visdomini  avcTano  esatto  dagli  An- 
conetani, gli  fu  risposto  per  lettere,  e  per  mezza  del  messo  inviato 
a  Venezia,  essere  consuetudine  V  esigere  la  detta  imposta  dai  citta- 
dini d' Ancona,  tuttavia,  per  dimostrare  V  amore  della  Signoria  a 
quel  comune,  e  per  questa  sola  volta,  si  restituirà  il  detto  quinto. 

328»  1225,  Settembre.  —  e.  42  t.^  —  Avendo  il  comune  di 
Capodistria  dato  commissione,  con  atto  rogato  dal  notaio  Almerico, 
al  proprio  podestà  Nicolò  Cocco  di  provvedere  grani  pei  bisogni 
della  città,  il  doge,  pregato  da  quello ,  ordinò  che  gli  si  dessero  50 
mo^ia  venete  di  frumento  dello  Stato.  Il  Cocco  poi  promise  di 
pagare  del  proprio  quel  grano  prima  del  prossimo  s.  Martino  a 
ragione  di  soldi  16  lo  staio  quando  non  lo  facesse  il  comune 
saddetto. 

329.  1225,  Settembre.  —  e.  42  t.^  — -  Antolino  Lugnano  di 
Rialto  presentò  al  doge  ed  ai  consiglieri  Pietro  de  Bocassi,  Nicolò 
Falier  ed  Andrea  da  Canal  i  due  documenti  qui  sotto  riportati,  ed 
il  doge  li  fece  registrare  dopo  che  il  conte  di  Ragusi  Giovanni 
Dandolo  li  riconobbe  autentici  e  validi. 

a]  1220,  Maggio  16.  —  Ursacio  Dommate  figlio  promette  di 
far  pagare  lire  100  in  Venezia  ad  Antolino  Lugnano;  se  noi  farà 
sarà  tenuto  del  doppio.  Per  altre  100  lire  concede  al  Lugnano  per 
qoattr'  anni  la  rendita  di  lire  25  annue,  che  gli  dava  la  casa  te- 
nuta dalla  moglie  di  Cerna  Vitana.  Testimoni  Lucaro  del  conte  Ni- 
colò, gindice,  Galenda  Stepacie,  Vito  Gradi,  Giovanni  Bogdani.  — 
Atti  prete  Cataldo,  notaio  comunale  di  Ragusi. 

b)  1213,  Settembre  2.  —  Vitale  figlio  di  Michele  di  Nicolò 
confessa  d^  esser  debitore  di  28  perperi  verso  Antolino  Lugnano,  e 
promette  di  pagarli  al  prossimo  carnisprivio ,  o  prima  quando  il 
creditore  ritornerà  dal  suo  viaggio.  La  moglie  del  debitore  ,  Sucri , 
si  fa  mallevadrice  per  lui  colla  persona  e  colle  sostanze  proprie.  Se 
poi  il  debitore  non  volesse  pagare  al  termine  stabilito,  potrebbe  tene- 
re, sempre  colla  fideiussione  della  moglie,  il  capitale,  corrispondendo 
r  interesse  del  20  ^  ,i  [de  quinque  in  se^  per  annum),  —  Testimoni 
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Vita  de  Irradi  giudice,  P.  Mengatie.  —  Atti  Biagio  Chierico  e  notaio 
oohmnale  (1). 

330.  1225,  Settembre.  —  e.  43.  —  Il  doge  ed  il  suo  coosiglio 
jH^ruiottouo  a  Marino  Naizo  di  Murano  di  sequestrare,  coU'interven- 
to  d*uu  ministeriale  di  palazzo,  beni  degli  uomini  di  Pordenone,  sud- 
diti del  duca  d'  Austria  e  Stiria.  Tale  autorizzazione  fu  data  per  ri- 
i^arciro  il  Naizo  d' un  credito  che  teneva  con  Ivano  di  Pordenone 
cavai  ìt>ro  del  detto  duca.  Le  cose  sequestrate  dovevano  esser  de- 
pi^aiiato  presso  i  Visdomini  a  disposizione  della  Signoria.  Questo 
pr^H'YtHlimento  fu  preso  per  essere  riusciti  vani  i  mezzi  conciliativi 
u»ati  dal  creditore  col  debitore  e  col  duca  d'  Austria. 

331.  1225,  Settembre.  —  e.  43. — Engenana,  donna  del  Friu- 
\u  «porse  querela  al  doge,  chiedendo  le  fosse  restituita  una  sua  fi- 
glia, di  nome  Gordruz,  eh'  era  stata  venduta  da  certo  Icilino  a  Ta- 
Wntu  da  Cremona  per  12  lire  con  atto  rogato  dal  notaio  Viviano.  Il 
doji'o  foco  venire  la  Gordruz,  la  quale  dichiarò  che  il  venditore  non 
aveva  diritto  alcuno  su  lei,  non  essendo  ella  né  sua  donna  né  sua 
serva,  ma  libera  ;  averla  bensì  quello  violata  e  fatta  battezzare.  Su 
ciò  fu  decretato  che  la  giovane  fosse  consegnata  a  Domenico  Dolfin 
di  s.  Canciano,  il  quale  dovesse  tenerla  a  disposizione  del  doge,  il 
che  hx  fatto,  ed  il  Dolfin  promise  di  pagar  12  lire  se  la  donna  gli 
fuggisse.  —  Testimoni  M.  Zen,  Andrea  da  Canal  e  P.  de  Bocassi, 
consiglieri.  —  La  Gordruz  fu  presentata.  —  Cane. 

332.  1224,  Settembre.  —  e.  43.  —  Avendo  il  doge  ed  il  con- 
siglio minore  nell'  Agosto  1224  decretato  che  gli  abitanti  di  Ar- 
be  pagassero  lire  300  pel  possesso  delle  isole  di  Gollo  ed  Arta  ne- 
gli ultimi  due  anni,  e  che  dal  detto  1  Agosto  in  poi  il  godimento 
di  quelle  isole  spetti  per  sei  anni  al  comune  di  Arbe  e  a  M.  (Mar- 
co Ziani  ?  ]  conte  di  quel  luogo  ;  fu  ordinato  che  la  predetta  som- 
ma sia  pagata  prima  del  s.  Andrea  1225,  il  che  fu  eseguito  (2). 

333.  1225,  Ottobre  9.  —  e.  17.  —  Vitale  Nadal  promette  al 
doge,  sotto  pena  di  lire  350,  che  nel  suo  ritorno  dal  viaggio  di 
Puglia  presenterebbe  alla  Signoria  una  quitanza,  nella  quale  l'im- 
peratore (3)  od  il  suo  Camerlengo  dichiarassero  di  non  aver  più 
nulla  a  chiedere  a  Marino  Nadal,  fratello  di  Vitale,  a  cui  quel  prin- 
cipe aveva  commesso  di  fargli  una  corona  [zogia\  Non  soddisfacen- 
ti) Pubi.  Glubich,  op.  cit.,  p.  35. 

i2)  Pubi    Schafàbich:  Ada  Archivii  veneti  spectatia  ad  historiam  Serbo- 
rum  eoe.  Fase.  I,  p.  1.,  e  Glubich,  op.  cit.,  p.  3C>. 
(3)  Federico  li. 
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do  a  tal  dovere,  e  venendo  alla  Republica  qualche  molestia  per 
r  oggetto  surriferito,  il  Nadal  doveva  pagare  le  350  lire.  —  Te- 
stimoni Andrea  Mangioni,  Giacomo  da  Molin  e  D.  Dolfin,  consi- 
glieri. —  Cane. 

334.  1225,  Ottobre  10.  —  e.  17.  —  Giacomo  Gorlino  di  Chiog- 
gia  si  obbliga  di  pagare  lire  200,  se  Elisati,  moglie  di  Giovanni 
Cocco  di  Chioggia,  fuggisse,  o  ascisse  di  Venezia  senza  permesso, 
prima  del  prossimo  Ognissanti;  promette  inoltre  di  consegnarla 
ai  doge  nel  detto  giorno,  o  prima  se  ne  fosse  richiesto,  sotto  la 
stessa  pena  di  lire  200.  —  Presenti  tutti  i  consiglieri,  meno  Gia- 
como Acotanto.  —  Cane. 

335.  1225,  Ottobre  10.  —  e.  17.  —  Nicolò  Cocco,  podestà  di 
Capodistria,  dichiara  d'  aver  ricevuto  dalla  Signoria  ,  per  conto  di 
quel  comune,  50  moggia  di  frumento,  a  soldi  16  lo  staio,  e  promette 
pagarne  il  prezzo,  ascendente  a  lire  480,  prima  del  prossimo  Natale, 
sia  con  danaro  del  comune  di  Capodistria,  sia  col  proprio.  —  Testi- 
moni come  al  n.  334.  —  Cane, 

336.  1225,  Ottobre  12.  —  e.  17.  —  P.  Rosso  di  s.  Simeone, 
Giovanni  Scandolaro  di  s.  Apollinare  e  P.  Cavalero  di  s.  Margherita 
promisero  di  consegnare  nel  giorno  di  s.  Andrea,  o  prima  se  fosse 
loro  richiesto,  nelle  mani  del  doge  Giovanni  Cavalero  ;  non  facen- 
dolo, si  obbligano  a  pagare  lire  100  per  ciascuno.  —  Testimoni  tut- 
ti i  consigUerì.  —  Cane, 

337.  1225,  Ottobre  19.  —  e.  43  t.°  —  Leonardo  Roaldo  di 
s.  Cassiano  promette  al  doge  che  Vecelo  de  Aldino  da  Capodistria 
dichiarerà  prima  del  prossimo  s.  Martino  se  potrà  dare  allo  Stato 
lOOO  corbe  di  carbone  comune,  a  misura  veneta,  per  le  quali  eb- 
be già  200  lire;  in  caso  negativo  restituirà  tale  importo.  Se  poi 
darà  il  carbone,  allora  si  rinnoverà  il  contratto  per  nuova  forni- 
tara,  di  altre  100  corbe  per  volta ,  a  Natale,  al  Carnisprivio ,  a 
Pasqua,  a  Pentecoste,  a  s.  Pietro  ;  al  fornitore  saranno  anticipate 
da  un'  epoca  all'  altra  200  lire,  e  non  potendo  egli  consegnare  il 
combustibile  ai  tempi  stabiliti  pagherà  lire  300.  11  Roaldo  stette 
mallevadore  coi  propri  beni  dell'  esecuzione  di  tutto  ciò.  —  Testi- 
moni M.  Storiato,  Jac.  Acotanto,  Andrea  Mangioni  e  Jac.  da  Molin, 
consiglieri.  —  Cane, 

338.  1225,  Dicembre  11.  —  e.  17.  —  Avendo  il  doge  fatto 
confiscare  quattro  sporte  di  pepe  a  Domenico  Pampulo  di  Caorle, 
perchè  dicevasi  eh'  erano  de  calumpniis  (  prese  cioè  nelle  vietate 
terre  d'  Egitto),  Giovanni  Signolo  di  s.  Cassiano  stette  mallevadore 
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pel  detto  Domenico,  obbligandosi  a  pagare  700  lire ,  se  si  fosse 
prima  della  prossima  Pasqua  potato  provar  falso  il  giuramento 
del  figlio  del  Pampulo  che  asseriva  d' aver  comperato  in  Acri 
quella  droga.  —  Testimoni  F.  Corner,  M.  pievano  di  s.  Maria  Zo- 
benigo,  Giovanni  Friolario  ed  altri.  —  Cauc, 

339.  1225,  Dicembre  12.  —  e.  17.  —  Malleveria  prestata  da 
D.  Pampulo  di  Caorle  a  favore  di  Elia  da  Zara  per  lire  170  che 
quello  si  obbligava  di  pagare  se  prima  della  prossima  Pasqua  fosse 
stato  provato  falso  il  giuramento  di  esso  Elia,  che  asseriva  aver 
comperato  in  Acri  una  sporta  di  pepe ,  la  quale  era  stata  confi- 
scata nella  casa  di  G.  Birfo  da  Zara  per  credersi  che  la  si  portasse 
da  Alessandria.  —  Testimoni  tutti  i  consiglieri.  —  Cane. 

340.  1225,  Dicembre  20.  —  e.  17  t.®— Rainieri  Totolo  e  Vi- 
tale Carazacanape  di  s.  Ermagora,  Tomaso  Muazzo  di  s.  Gio.  De- 
collato, Marino  Miolo  di  s.  Pantaleone,  Giov.  Barozzi  dei  ss.  Apo- 
stoli, Pietro  Encinopo  di  s.  Polo,  Marino  Dandolo  di  s.  Luca,  Marino 
Morosini  di  s.  Benedetto,  Leonardo  Totolo  di  s.  Ermagora  promet- 
tono di  pagare  5000  lire,  ciascuno  per  la  parte  a  lui  spettante,  se 
entro  il  prossimo  s.  Pietro  non  consegneranno,  ad  ogni  richiesta  del 
doge,  Leonardo  Tinto.  —  Testimoni  M.  Storiato,  Andrea  Mangioni, 
P.  Barbo,  D.  Dolfin  e  Giacomo  Dolfin,  consiglieri.  —  Cane, 

341.  1225,  Dicembre  21.  —  e.  17.  —  Risultando  dai  registri 
di  Pietro  Greco  (  probabilmente  scrivano  delle  publiche  navi  ) 
che  Pietro  Querini  era  debitore  allo  Stato  di  13  perperi  per  nolo 
di  lane,  ed  asserendo  il  Querini  di  aver  già  pagato  in  Candia; 
Giacomo  Querini  di  s.  Maria  Formosa  promise  allo  scrivano  Gu- 
glielmo di  pagare  entro  un  anno  26  lire,  se  il  detto  Pietro  non 
provasse  V  asserto  pagamento  o  con  dichiarazione  del  duca  di 
Candia,  o  del  figlio  di  P.  Greco,  o  con  giuramento  prestato  nelle 
mani  del  doge.  —  Testimoni  F.  da  Novara  e  Guglielmo  da  Asti. 
—  Cane. 

342.  1225,  Dicembre  22.  —  e.  17.  t.''  —  Andrea  da  Canal 
di  8.  Maria  Formosa  e  Nicolò  Corini  di  s.  Matteo  promettono  di  paga- 
re lire  100  per  ciascuno,  se  entro  un  anno  non  consegneranno  al 
doge,  ad  ogni  sua  richiesta,  Andrea  de  Camaiore,  già  schiavo,  il 
quale  era  stato  arrestato  dai  Giustizieri  per  aver  portato  vettova- 
glie nel  Padovano  dietro  accusa  delle  spie  [nundi  privati)  dei  Giu- 
stizieri medesimi.  —  Testimoni  tutti  i  consiglieri.  —  Cane. 

343.  1225,  Decembre  24.  —  e.  17  t.**  —  Malleveria  analoga  a 
quella  riferita  al  n.  341,  prestata  da  Giovanni  Lombardo  di  s.  Maria 
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Formosa  per   lire  46  a  favore   di  Leone  Deho ,  pure  di  s.  Maria 

Formosa,  che  dai  registri  di  P.  Greco  appariva  debitore  di  perperi 

23  per  nolo  di    migliaia  8,  centinaia  750  di  lana.   —  Testimoni 

Giacomo  Acotanto,  Giacomo  da  Molin  ed  Andrea  Marigloni.-^CizJic. 

344.  1225,  Dicembre  24.  —  e.  17  t.*"  —  Giacomo  Halaza  di 
s.  Maria  Zobenigo,  Filippo  Tron  di  s.  Bafhele,  Domenico  Yenier  di 
s.  Samuele ,  Michele  del  Porto  di  s.  Nicolò,  Venderando  e  Leonardo 
Pagano  di  s.  Nicolò  promettono  di  pagare  1000  lire,  se  prima  della 
festa  della  Candellaia  vegnente  non  consegneranno,  richiesti  dal  do- 
ge, Domenico  Graiardo  di  s.  Benedetto.  —  Testimoni  Pietro  Dandolo 
di  8.  Fantino,  Giov.  Dandolo  di  s.  Polo,  F.  e  Giov.  Corner  di  S.  Apol- 
linare. —  Cane, 

345.  1225,  Dicembre  31.  —  e.  43  i.^  —  (R).  Avendo  Jacopo 
Biondo  di  s.  Polo  venduto  a  maestro  Bonifacio  8  sporte  di  allume  pro- 
venienti da  Alessandria,  e  quindi  merce  proibita,  cinque  di  esse  fu- 
rono sequestrate;  il  Biondo  poi  fu  obbligato  a  pagare  lire  20  di  grossi 
ed  altre  lire  30  furono  confiscate  ad  Enrico  di  Gualperto  di  s.  Boldo, 
al  quale  le  aveva  esborsate  maestro  Bonifacio  per  conto  del  Biondo, 
decretandosi  che  quest'  ultimo  non  possa  per  la  detta  somma  avere 
regresso  contro  il  Gualperto,  che  doveva  restare  immune  da  ogni 
danno  e  pregiudizio  relativo.  —  Cane. 

346.  s.  d.  (  1225,  Dicembre  ?  ]  —  17  t.»  —  Malleveria,  simile 
a  quella  riferita  al  n.  341,  prestata  da  M.  Zen  per  lire  6  a  favore  di 
Angelo  Gradenigo,  preteso  debitore  del  nolo  di  6  stuoie  (storiis)  di 
lana.  —  Cane. 

347.  s.  d.  (  1225,  Dicembre  ?  )  —  e.  17  t.'»  —  Malleveria  si- 
mile alla  precedente  prestata  da  Pangrazio  Doro  di  s.  Salvatore  per 
lire  12  a  favore  di  Giacomo  Seio,  risultante  debitore  di  6  perperi 
d' oro  per  nolo  di  2  migliaia  di  lana  caricata  in  un  eoraòio  publico. 
—  Cane. 

348.  s.  d.  { 1225,  Dicembre?)  —  e.  17  t."  —  Malleveria  si- 
mile alla  precedente,  prestata  da  M.  Zen  di  s.  Sofia,  per  lire  15  e  sol- 
di 5  a  favore  di  Giov.  da  Canal,  che  nei  registri  di  P.  Greco  appa- 
riva debitore  di  perperi  7  e  carati  14  per  nolo  di  2534  libbre  di 
lana.  —  Cane. 

348.  s.  d.  (  1225,  Dicembre?)  —e.  17  t.®— Guarentigia  pre- 
stata da  Giovanni  Foscolo  dei  ss.  Apostoli  per  lire  12  a  favore  di  Pie- 
tro Sagredo,  debitore  di  perperi  6  d*oro  per  nolo  di  2  migliaia  di  la- 
na da  lai  caricata  sopra  un  asiro  publico,  —  il  resto  come  nella  pre- 
cedente. —  Cane. 
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350.  1225,  Dicembre.  —  e.  43.  t.**  —  Il  doge,  il  consiglio  mi- 
nore ed  i  quaranta  decretano  che  siano  pagati  due  soldi  per  istaio  a 
tutti  quei  Veneziani  che  importeranno  in  Rialto  grano  delle  terre  di 
là  di  Zara  e  d'  Ancona  ;  e  quelli  che  lo  importeranno  dai  paesi  gia- 
centi fra  Ancona  e  Rimini  e  fra  Zara  e  la  Bocca  del  Quarnero  ab- 
biano  dal  publico  erario  12  denari  per  ogni  staio. 

351.  s.  d.  (  1225,  Dicembre?).—  e.  44.— (R).  Si  fa  annotazio- 
ne del  seguente  atto  : 

1225,  Dicembre  16,  nella  sala  del  consiglio  ducale  di  Venezia. 
Leone,  eletto  abbate  del  convento  di  s.  Ilario  e  confermato  dal  Ca- 
pitolo castellano  ,  promette  con  giuramento,  alla  presenza  del 
doge,  di  Marino  Zen,  avvocato,  e  di  Roggero  monaco  della  stessa 
abbazia  ,  di  non  alienare  in  modo  alcuno  i  beni  del  suddetto  con- 
vento senza  il  consenso,  in  atti  notarili,  del  vescovo  di  Castello  e 
del  doge  o  dell'  avvocato  preacennato.  Atti  Guglielmo  notaio  e  scri- 
vano ducale. 

352.  s.  d.  (1225  ?  j  —  e.  40. —  Inventario  di  merci  rinvenute 
nella  bottega  che  Bonefacino  di  san  Polo  teneva  in  Rialto,  le  quali 
sono  di  s.  Nicolò  (sic):  3  pezze  di  òeretino,  4  di  sentelareMO  bianco, 
una  grande  di  bergamasco^  5  di  sentelarexio  giallo  (js^/^^)  e  sanguigno, 

5  di  detto  vergato,  un  calosum  grande  de  saga  de  torneo^  2  pezze  di 
sanguigno,  de  drapis  de  leze,  6  pezze  di  fustagno  bianco,  e  2  indaco, 

6  braccia  di  mensa  e  quattro  di  sanguigno  de  leze,  6  pezze  di  fioren- 
tino, 6  calosi  di  stanforte,  sanquintino  e  piccoli ,  2  coltri  nuove,  un 
mantello  di  scarlatto,  uno  zendado  coperto,  un  caloso  vergato,  5  vol- 
ture di  tela,  2  pezze  di  stoffa  de  tutalana  ,  una  cassetta ,  un'arcella 
chiusa,  un  salterio,  3  pezze  di  zendado  ed  una  di  tela  tinta,  un  ca- 
vezze di  pìgnolato  bianco,  mezza  pezza  di  tela,  2  maniche  di  stanfor- 
te, un  sacchetto  pieno  di  carte. 

353.  s.  d.  —  (1225?)  1).  —  (R).  Si  nota  essere  stato  ri- 
cavato dalla  vendita  d'  una  sporta  di  allume  (  stata  già  di  Gio- 
vanni Porcelli  da  Chioggia),  pesante  787  libbre,  lire  98,  s.  11.  d.  3, 
della  qual  somma  furono  pagate  lire  31,  soldi  9  a  Marco  Caxerio 
di  s.  Luca,  più  lire  28,  soldi  11,  allo  stesso,  che  la  aveva  fatte 
sequestrare. 

354.  1226,  Gennaio  9.  —  e.  17  t."  — Avendo  il  doge  fatto  se- 
questrare a  Gregorio  Surian  2  cantara  e  60  rotoli  di  pepe,  perchè 


.\)  Tutto  ciò  è  scritto  in  un  polizzino  applicato  salla  e.  52 
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sospettavasi  comperato  nei  paesi  dei  Saraceni,  il  Surian  giurò  che 
quella  droga  gli  era  stata  spedita  da  Pietro  genero  del  fondacaio 
d' Alessandria  in  pagamento  di  debito  ;  la  merce  fa  restituita,  e 
Stefano  Moro  di  s.  Tornita  si  obbligò  di  pagarne  il  valore  allo  Stato 
se  prima  del  prossimo  s.  Pietro  fosse  scoperta  falsa  V  asserzione  del 
Surian.  —  Cane. 

355.  1226,  Gennaio  19.  —  e.  18  t."  —  Artico  Massaro  di  s. 
Giov.  Gristomo  promette  di  pagare  200  lire  se  Arnosto  da  Pira- 
no  avesse  fatto  vendere  al  di  qua  d^Umago  quattro  moggia  di 
sale  che  aveva  ottenuto  di  esportar  da  Venezia  pel  Castello  di 
s.  Giorgio  (  in  Istria).  —  Cane. 

356.  1226,  Gennaio  24.  —  e.  44.  —  (R).  Valentino ,  dal  Pa- 
dovano,  detenuto  come  indiziato  di  complicità  nella  uccisione  di 
Pietro  Piceno  orefice,  ma  non  trovato  colpevole,  venne  liberato  dal 
carcere  ;  però  essendo  egli  bandito  da  Padova  fu  obbligato  a  giurare 
di  uscir  dal  dogado  entro  la  settimana,  colla  comminatoria  che  se 
poscia  vi  si  fosse  lasciato  ritrovare  sarebbe  privato  degli  occhi. 
—  Cane. 

357.  1226,  Gennaio  31.  —  e.  18  t.^  —  Martino  Casolo  e  Ma- 
rino Caravelle  di  s.  Gervasio  si  costituiscono  garanti  per  Nicolò  Bon 
della  stessa  parrocchia,  promettendo  che  questi,  nel  viaggio  che 
stava  per  intraprendere  con  un  suo  òanzonOy  anderebbe  soltanto  in 
Ancona  ;  se  avesse  toccato  altri  luoghi  promettono  di  pagare  250 
lire  per  ciascuno.  —  Cane. 

358.  1226,  Gennaio.  —  e.  43  t."  —  Avendo  la  Signoria  man- 
dato Vitale  Gonzabote  a  Sagusi  ed  Almissa  con  missi  one  publica, 
e  stando  egli  per  partire  colla  barca  di  Marco  da  Vicenza  di  s.  Stae, 
il  doge  promette  che  questa  sarà  pagata  se  nel  viaggio  andasse  per- 
duta 0  fosse  catturata.  —  Cane. 

369.  1226,  Febbraio  5.  —  e.  18  t.  '  —  Malleveria  prestata  da 
Leonardo  de  Salmaza,  il  quale  si  obbliga  a  pagare  1000  lire,  se  il 
hanzono  nomato  Cavalera^  nel  viaggio  che  stava  per  intraprendere, 
fosse  andato  altrove  che  nella  Puglia.  —  Testimoni  M.  Storiato  e 
Giac.  da  Molin,  consiglieri.  —  Cane. 

360.  1226,  Febbraio  24.  —  e.  18  t.»  —  Simone  Venier  di  s. 
Maria  Formosa  e  M.  Lombardo  di  s.  Maria  nuova  promettono  che  la 
nave  s.  Maria  Saragana,  ora  ancorata  in  Pela,  che  apparteneva  al 
detto  Simone,  e  a  Domenico  Megeno  e  Domenico  Venier,  verrebbe 
a  Venezia  senza  far  altro  viaggio,  e  quijattenderebbe  gli  ordini  del- 
la Signoria  come  le  altre  navi. — In  caso  di^contravvenzione  i  mal- 


92 

leyadori  si  obbligano  a  pagar  1000  lire.  —  Tostimont  Oioy.  da  Mo- 
lin,  D.  Dolfin  ed  altri.  —  Cane. 

361.  1226,  Febbraio.  —  e.  18  t.<>  —  Malleveria  mediante  la 
quale  Stefieino  Betani  di  s.  Samaele,  P.  Stefano  e  L.  Pagano  di  a.  Ni- 
colò,  si  obbligano  a  pagar  1000  lire  se  non  consegneranno,  ad  ogni 
richiesta  del  doge,  D.  Oaiardo  di  s.  Benedetto ,  reputato  colpevole 
della  morte  di  P.  Piceni.  —  La  malleveria  vincolava  ogni  garante 
per  un  terzo  della  somma.  —  Cane. 

362.  1226,  Febbraio.  —  e.  44.  —  Furono  sequestrate  a  Do- 
menico Galbo  di  8.  Sofia  due  sporte  di  allume  e  due  di  pepe,  le  qua- 
li egli  diceva  aver  comperate  da  Giulio  di  Gorgo  prima  della  publi- 
cazione  dell^  editto  che  vietava  l' acquisto  di  merci  provenienti  da 
Alessandria.  11  doge  però  sosteneva,  col  suo  consiglio  e  con  alcuni 
dei  quaranta,  doversi  ritenere  le  mentovate  mercanzie  come  vietate, 
e  non  credere  che  il  Calbo  le  avesse  comperate,  poiché  non  diceva 
d'averle  pesate,  né  provava  di  averle  pagate  ad  alcuno  ;  non  esser 
poi  credibile  che  gli  fossero  costate  900  lire,  non  essendosi  trova- 
te valere  piti  di  600  o  650.  Laonde  fu  ordinato  che  il  pepe  e  V  allu- 
me del  Calbo  si  vendessero  a  vantaggio  dello  Stato  come  merci  proi- 
bite (de  ealumpnia].  Quelli  dei  quaranta  che  pronunziarono  la  sud- 
detta sentenza  furono  deputati  dai  loro  compagni  a  giudicare  sulle 
cose  tutte  che  fossero  sequestrate  come  provenienti  da  Alessandria. 
—  Cane. 

363.  1226,  Febbraio.  —  e.  44.  —  Essendo  stato  provato  da 
deposizioni  di  testimoni  giurati  che  Miche  da  Zara  detto  Gregorio 
era  andato  in  Bgitto  con  alcuni  di  Ghioggia  sulla  nave  detta  Cava- 
lerUy  gli  furono  sequestrate  due  sporte  di  pepe  e  due  d' allume  ;  fo 
poi  sospeso  il  giudizio  su  d'  una  terza  sporta  di  pepe  che  dicevasi 
appartenere  a  Giovanni  Mameli,  sulla  quale  il  Miche  vantava  credito 
di  36  bisanti  da  lui  prestati  a  quello.  —  Cane. 

364.  1226,  Marzo  3.  —  e.  18  t.^"  —  P.  Morolo  di  s.  Silvestro, 
Giov.  Ronzino  e  Giov.  Bancario  di  s.  Maria  Formosa  promettono, 
sotto  pena  di  perdere  100  lire ,  di  consegnare  ad  ogni  richiesta 
della  Signoria  un  parente  di  quest'ultimo,  il  quale  era  stato  messo  in 
prigione  per  aver  rubato  un  letto  colle  relative  coltri.  —  Cane. 

—    1226,  Marzo  13.  —  v.  n.*»  193. 

365.  1226,  Marzo  13.  —  e.  44.— (B).  Formola  di  giuramento 
prestato  da  Giovanni  del  fu  Pietro  Zorzi,  il  quale  dice  aver  saputo 
da  un  suo  parente  esservi  fuor  di  Venezia  un  uomo  che  vide  la 
donazione  di  Enrico  Zorzi,  la  quale  portava  a  favore  di  Pietro  le 
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coDdizioni  che  quella  di  costai  recala  a  favore  d' Enrico  ;  aggiun- 
ge credere  nomo  di  buona  fede  colui  che  vide  il  documento ,  ed 
è  prete  Jacopo  pievano  dì  s.  Giovanni  decollato  (Ij. 

366.  1226,  Marzo*  16.  —  e.  44  t."*  —  Daniele  de  Vidoti  da 
Verona,  venuto  a  Venezia  per  quel  comune  a  chiedere  che  fossero 
rilasciate  quattro  sporte  di  allume,  sequestrate  ad  Alticherio  Garlas- 
Bario  veronese  (  il  quale  le  aveva  comperate  da  uno  di  Chioggìa  ) 
come  provenienti  da  Alessandria,  promette  in  nome  proprio  di  pa- 
gare 360  lire  se  prima  del  venturo  s.  Michele  fosse  provato  che  quel- 
le sporte  venivano  dall'Egitto,  o  che  il  Carlassario  avesse  commes- 
so qualche  frode  per  averle.  —  Testimoni  P.  Barbo,  A.  Mangioni, 
Jac.  Acotanto,  consiglieri.  —  Cane. 

367.  1226,  Marzo  21.  —  e.  44  t.»  —  Martino  de  Rio  di  s.  A- 
gostino  promette  di  dare  allo  Stato  prima  del  venturo  s.  Pietro 
tanto  legname  di  quercia,  di  passi  18 ,  e  d'  altra  specie  quanto 
sarà  necessario  per  costruirne  due  Miri,  portandolo  sul  luogo  ;  pro- 
mette poi  di  fornirne,  da  Pasqua  a  s.  Pietro,  in  tal  quantità  che 
gli  operai  impiegati  alla  fabbrica  dei  navigli  non  abbiano  a  re- 
stare inoperosi  per  deficienza  di  materiale.  Per  tale  somministra- 
zione il  de  Rio  ricevette  già  200. lire,  ed  altre  fino  a  675  gliene  sa- 
ranno date  di  mano  in  mano  che  consegnerà  il  legname.  Se  non 
adempirà  i  detti  obblighi  perderà  tutto  il  danaro  ricevuto.  Mal- 
levadori di  questo  contratto  furono  Leonardo  Zane  di  s.  Jacopo  dal- 
rOrio  e  Michele  Bon  di  s.  Giovanni  di  Rialto.  —  Testimoni  la  mag- 
gior parte  dei  consiglieri,  Leonardo  Gisi  ed  Andrea  Falier.  —  Cane. 

368.  1226,  Marzo  30.  r-  e.  45.  — Domenico  e  Giovanni  Pam- 
polo,  Domenico  e  Gregorio  Stefori,  Ugerio^  Giovanni  Pentulo,  An- 
gelo da  Tomba,  Tomaso  Gispaldo,  Matteo  Gastaldo,  Vitale  Vial- 
pero.  Marino  Zorzi,  Pasquale  Barigo,  Martino  Bolpasto,  Giovanni 
Gastaldo  ed  Olivo  figlio  di  Clemente,  tutti  di  Gaorle,  promettono 
per  sé  e  pel  loro  comune,  col  consenso  del  vescovo  Natale ,  al 
doge  ed  ai  consiglieri  P.  Barbo,  D.  Dolfin  ed  A.  Mangioni,  che 
duranti  le  ostilità  fra  Venezia,  Padova  ed  Aquileia,  nissun  capm- 
lano  porterà  vettovaglie  nel  Frinii,  in  Aquileia  o  sulla  Livenza  sen- 


•  1}  Questo  nome  è  scrìtto  iu  caratteri  criptografici:  pr  XXXX  sb  XXX  t 
XXXX  r  XXXXX  m.  X  ac  XXXX  b  XXXXX  m.  pi  XXXX  b  X  n  XXXXX  m. 
s  X  nel  XXX.  JXXXX  an  XXX  8.  d  XXXX  cXXXlI  X  t  X  XX.  Aooenuato  dal 
prof.  CsocHgrri  nella  sua  Memoria  :  Le  scritture  occulte  nella  diplomazia  Ve^ 
ntziana,  inserita  nel  Voi.  XIV,  Sez.  Ili,  del  R.  Istituto  veneto. 
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za  permesso  del  doge  o  dei  Giustizieri  ;  e  si  obbligano  solidalmen- 
te a  pagar  1000  lire  se  alcuno  contravverrà  alla  loro  promessa 
senza  che  dal  Comune  di  Caorle  ne  sia  punito  a  tenore  degli  or- 
dini del  doge  che  comminavano  la  multa  di  lire  50,  o  confisca 
dei  beni    in  caso  di  contumacia,  ai  disubbienti.  —  Cane. 

369.  1226,  Maggio.  —  e.  45.  —  (R).  Avendo  V  erario  publico 
pagato  a  Tomaso  figlio  di  Marino  Soranzo,  duca  di  Candia  defunto, 
lire  260,  pari  a  perperi  150,  a  soldi  35  meno  danari  4  il  perpero, 
a  titolo  di  salario  del  duca  stesso,  e  non  competendo  a  questo  piii 
di  perperi  75,  P.  de  Bocassi  di  s.  Simone  profeta  promise  di  pagare 
tutto  r  eccedente  di  tal  somma  che  dalle  deposizioni  di  Giovan- 
ni da  Canal  e  di  Angelo  Gradenigo,  consiglieri  in  Candia,  risul- 
tasse essere  stato  percepito  del  Soranzo.  —  Cane. 

370.  1226,  Aprile  22.  ~  e.  18  t.'^  —  Sanguino  di  s.  Vio  e 
Palmiero  Maraldo  di  s.  Severo  si  obbligano  a  consegnare  nel  pros- 
simo lunedì,  0  prima  se  il  doge  lo  volesse,  Pietro  Losco  di  s.  Gre- 
gorio, accusato  di  aver  portato  sale  di  contrabbando  in  Aquileia; 
mancando  all'  obbligo  i  mallevadori  pagheranno  lire  100.  —  Te- 
stimoni Domenico  Dolfin  e  Tomaso  prete  di  s.  Stae.  —  Cane. 

371.  1226,  Aprile  24.  —e.  45.  —  Per  ordine  del  doge,  del 
consiglio  minore  e  dei  XL  viene  publicamente  proclamato  nel 
brillio  e  sulle  scale  di  Rialto  da  Giovanni  Grasso  :  Nessun  ve- 
neto del  dogado  osi  andare  o  mandare  nel  distretto  di  Padova 
senza  permesso  della  Signoria;  coloro  che  non  ubbidiranno  non 
potranno,  in  caso  che  fossero  danneggiati,  chiedere  risarcimento 
0  restituzione  di  cose  perdute,  le  quali  saranno  confiscate ,  e  pa- 
gheranno di  più  lire  30  e  soldi  12  7  u  Le  barche  trovate  andare 
nel  Padovano  saranno  sequestrate.  —  Lo  stesso  giorno  fu  egual- 
mente con  publico  proclama  proibito  l' andare,  il  mandare  e  il 
portar  merci  in  Aquiloia,  Friuli  e  Trieste,  sotto  pena  di  lire  100, 
più  lire  30  e  soldi  12  ^l^,  —  Questi  due  editti  furono  daii  per 
ordine.  —  Cane. 

372.  1226,  Aprile  25.  —  e.  45.  —  Vien  publicato  nel  broglio 
ed  a  Rialto  dal  banditore  Tardivello  :  Niun  veneziano  o  forestiere 
osi  comperare  merci  da  Ragusei,  o  da  navi  [natieseUie)  ragusine 
ancorate  nei  porti  da  Zara  ed  Ancona  in  qua ,  o  in  Venezia.  Se 
alcuno  sarà  trovato  in  possesso  di  merci  portate  da  Ragusini  o 
Schiavoni,  pagherà  il  quadragesimo  su  quelle  di  Schiavonia,  e  il 
quinto  su  quelle  d'  altri  luoghi.  Il  raguseo  che  porterà  merci  in 
Venezia  pagherà  ai  Visdomini  come  sopra,  e  se  non  si  presenterà 
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per  adempire  a  tal  obbligo  perderà  il  doppio  quadragesimo  sulle 
mercanzie  di  Schiavonia  e  il  semplice  quinto  su  quelle  d' altri 
luoghi.  —  Cane. 

373.  1226,  Aprile  27.  —  e.  18  t."  —  Malleveria  prestata  da 
Simone  Magazalo  e  Matteo  Dona  di  s.  Stefano  di  Murano,  da  P. 
Costantino  e  Matteo  Benedetto  di  s.  Matteo  di  Murano,  i  quali  si 
obbligano  a  pagare  lire  25  per  ciascuno,  se  entro  il  prossimo  ve- 
nerdì non  consegneranno  Diapoldo  di  S.  Matteo  di  Murano,  accu- 
sato di  aver  fatto  fuggire  una  mercenaria  della  moglie  di  Alberto 
Patarino.  —  Testimoni  Berno  e  Biagio  Trevisan ,  di  Murano. 
—  Cane, 

374.  1226,  Aprile  27. — e.  45. — Il  doge  dà  licenza  a  Rambaldo 
di  s.  Sofia  ed  a  Pasquale  Emo  di  s.  Canciano  di  poter  andare 
noi  prossimi  15  giorni  con  loro  denari  a  Concordia,  non  però  con 
merci,  e  di  ritornarne  colle  cose  di  loro  spettanza ,  ma  non  d'  al- 
trui. —  Cane. 

375.  1226,  Aprile.  —  e.  45.  —  ^(R).  Si  fa  annotazione  della 
seguente  lettera  : 

Il  doge  scrive  a  Giovanni  Dandolo,  conte ,  ai  Giudici  ed  al 
popolo  di  Ragusi  :  Aver  letto  le  lettere  ed  udito  i  messi  inviati- 
gli dai  Ragusei;  se  avesse  voluto  rispondere  adeguatamente  ai 
meriti  di  questi  avrebbe  fatto  sequestrare  quanto  si  fosse  trovato  in 
Venezia  di  loro  spettanza,  non  avendo  essi  mandato  gli  ostaggi 
uè  adempiuto  agli  obblighi  loro  incombenti.  Avendo  però  pro- 
messo i  nunzi  suddetti  che  Ragusi  manderebbe  gli  ostaggi ,  che 
terrebbe  per  nemici  i  nemici  di  Venezia,  che  farebbe  la  guerra  ai 
Caciehi  (1}  come  Zara  e  le  altre  isole  suddite,  la  Signoria  non  ag- 
graverà la  mano.  Però  Ragusi  mandi  a  Venezia,  prima  della  festa 
dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  in  ostaggio  il  figlio  di  Jacopo  de  Cerro,  detto 
Nicoloza,  Grobissa  de  Bailsclava,  Grai  figlio  del  conte  Zuda,  ge- 
nero di  Bubagna,  Stefano  figlio  del  conte  Lucaro,  il  figlio  di  Lo- 
renzo da  Pisino ,  il  figlio  di  Damiano  de  Gondola,  un  figlio  per  cia- 
scuno di  Domegna  de  Ragno,  di  Nicola  de  Merexa,  di  Damiano  de 
Bncegro,  di  Roderi  Grosso,  di  Matteo  de  Bodaza,  di  Baglaza,  Ca- 
lendo  de  Cemeca,  il  figlio  di  Benzolo  de  Bodaza,  un  membro  della 
famiglia  Gaglopa,  uno  di  quella  di  Ostigle,  il  figlio  di  Demetrio  de 
Roffi,  Biagio  genero  di  Jacopo  de  Cerro,  il  figlio  di  Pietro  de  Mo- 


li; Pnbl.  Glubich,  op.  cit,  p.  37. 
'2:  Pirati  dalmati. 
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ressa;  ed  eseguisca  gli  altri  doveri.  Fino  alP adempimento  delle 
dette  cose  ogni  Raguseo  che  verrà  a  Venezia  con  merci  dovrà 
pagare  il  quadragesimo  su  quelle  che  porta  dalla  sua  patria,  e  il 
quinto  di  quelle  che  portasse  da  qualunque  altro  luogo.  Mandino 
inoltre  i  Rag^sini  a  Venezia  tutte  le  loro  balestre  [balitta)  ;  e  non 
pratichino  coi  nemici  della  Republica  (1). 

376.  1226,  Aprile.  —  (2).  Deposizione  giurata  di  Ouandalino 
figlio  di  Boschetto  speziale,  il  quale  narra  che  trovandosi,  in  sul- 
la sera  della  domenica  25  Aprile,  appiedi  delle  scale  di  Rialto  e 
parlando  con  certi  Toscani  dell'  omicidio  di  cui  ora  si  tratta  il 
processo,  capitò  ivi  certo  Gibilino  racconciatore  di  panni  [canzatih 
r$  draforum)  di  s.  Apollinare,  ed  invitò  i  conversanti  a  salire  da 
lui  perchè  alcuni  del  partito  avverso  volevano  offenderli,  consi- 
gliando Guandalino  ad  andarsene  ;  esso  nel  partire  incontrò  quat- 
tro uomini  armati ,  cioè  Marco  figlio  di  Richeldo  ,  il  nipote  d^  Al- 
berto eonzadosri  di  s.  Apollinare,  un  trevisano  a  lui  noto  di 
vista,  ed  un  altro  che  crede  essere  pellicciaio,  i  quali  dicevansi  amici 
dell'uomo  ucciso  dai  Toscani.  Aggiunge  che  prima  egli  aveva 
veduto  tre  uomini  a  lui  sconosciuti,  i  quali  stando  nella  contrada 
dei  casaroli  a  Rialto  facevano  segni  di  mano  contro  le  botteghe 
dei  Toscani  ;  del  resto  non  sa  come  si  possa  venire  in  chiaro  delle 
cose  se  non  costringendo  a  dir  la  verità  Gibilino  ed  alcuni  altri,  cioè 
Tomasino  della  Porta  (de  la  Parta) ,  il  socio  di  costui  Zorzio  di 
Rialto,  e  D.  figlio  di  Angelo  Sanudo  di  s.  Apollinare,  che  gli  dis- 
se d' aver  veduti  circa  venti  uomini  armati  in  campo  s.  Apollina- 
re e  d'  ayerli  ammoniti  a  non  fare  stoltezze. 

377.  1226,  Maggio  4.  —  e.  18  t.»  —  Alberto  Lombardo  di 
8.  (Geremia  promette  di  consegnare  Gita  sua  mercenaria ,  la  quale 
era  fuggita  asportando  molti  oggetti  ad  esso  spettanti,  in  caso  che 
Matteo  di  s.  Geremia  da  lui  spedito  a  rintracciarla  riuscisse  a  pren- 
derla. Se  non  la  consegnasse  perderebbe  200  lire.  —  Testimoni  Gia- 
como da  Molin  e  Marco  Morosini.  —  Cane. 

378.  1226,  Maggio  4.  —  e.  45  t.»  —  FUippo  e  P.  Zulian  di 
8.  Giuliano  promettono  a  Guglielmo  scrivano  ducale  di  pagare  200  li- 
re se  Almerigo  da  Umago  e  Baialardo  non  consegneranno  entro  il 
prossimo  Agosto  tutto  il  legname,  di  passi  18,  che  s'erano  obbligati 


(1)  Pubi.  Oliubic,  Ice.  oit,  p.  37. 

(2)  Questo  atto  è  scrìtto  su  d'un  pezzo  di  carta  applicato  al  margine  in- 
feriore della  e.  76. 


97 

a  fornire  per  la  costruzione  di  due  asiri;  e  se  questi  non  osserveranno 
tutte  le  altre  condizioni  stabilite  nel  relativo  contratto,  i  mallevadori 
pagheranno  la  detta  somma  dietro  semplice  ordine  del  doge. —  Cane, 
—    1226,  Maggio  9.  —  vedi  1228,  Dicembre  31. 

379.  1226,  Maggio  11. — e.  45  t.**--!!  doge  e  il  consiglio  mi- 
nore decretano  che  ritornando  Tomaso  Dandolo  e  Leonardo  Foscolo, 
castellani  e  baili  di  Corone  e  Modone,  finito  il  lor  tempo,  creditori 
di  qualche  parte  di  salario,  stabilito  in  250  perperi  annui  per  ciascu- 
no, la  deficienza  venga  supplita  dallo  Stato.  —  Cane. 

380.  1226,  Maggio  11.  —  e.  45  t."  —  Giovanni  Bono  ed  En- 
rico di  Àbriano,  ambi  di  Gavarzere,  giurano  di  ubbidire  al  doge  ed 
alla  maggior  parte  del  suo  consiglio  e  nel  cacciar  di  Gavarzere  la  ma- 
snada Padovana  e  in  qualunque  altra  cosa  sarà  loro  comandata.  — Cane. 

381.  1226,  Maggio  13.  —  e.  18  t.®  —  P.  Cavaza ,  Andrea  di 
Bernardo,  Alberto  di  Dondidio,  Bqninsegna,  Mainardo  di  Alberto  di 
Diligata  e  L.  Longo,  tutti  di  Gavarzere,  giurarono  di  stare  a  dispo- 
sizione del  doge,  fino  al  prossimo  s.  Michele,  per  aver  trasgredito  gli 
ordini  ducali  e  di  M.  Tiepolo  podestà  di  Gavarzere  ;  di  tal  loro  pro- 
messa stettero  mallevadori  Simeone  Fabbro  di  s.  Pantaleone  e  P. 
Merlo  di  s.  Silvestro,  per  lire  600.  — 11  primo  ordine  dato  dal  dog^ 
fu  che  i  sei  suddetti  non  escano  di  Venezia  fino  al  prossimo  s.  Miche- 
le senza  suo  permesso.  —  Testimoni  An.  Marigloni  e  GioVi  da  Molin, 
consiglieri.  —  Cane. 

382.  1226,  Maggio  13.  —  e.  18  t.<*  —  Giuramento  eguale  al 
precedente,  prestato  da  Gosmero,  Benedetto  Guarenzono  ed  Ambro- 
gio fighe  di  Gazelerio,  tutti  di  Gavarzere  ;  la  malleveria  a  loro  favore 
fu  data  da  Enrico  de  Abriano  di  Gavarzere  ;  anche  ad  essi  fu  fatta 
eguale  ingiunzione  che  ai  precedenti.  —  Cane. 

383.  1226,  Maggio  13.  —  e.  19.  —  Sodolfino  di  Loreo,  fra- 
tello di  Marchesino,  si  costituisce  mallevadore  per  Nicolò  di  Pietro 
Bailo  da  Loreo,  il  quale,  dietro  accusa  di  aver  portato  sale  di  con- 
trabbando verso  Geregnano,  aveva  giurato  di  stare  a  disposizione 
della  Signoria  fino  al  prossimo  s.  Michele;  mancando  Nicolò  al 
suo  giuramento  il  mallevadore  doveva  pagare  lire  lOO. — Testimoni 
Giacomo  da  Molin  e  D.  Dolfin,  consiglieri.  —  Cane. 

384.  1226,  Maggio  16. — e.  45  t.^ — U  doge  ed  il  suo  consiglio 

decretano  che  circa  la  questione  (plaeito)  del  vescovado  di  Gastello 

non  si  faccia  più  nulla  in  Venezia,  ma  che  ambe  le  parti  vadano  o 

mandino  alla  Guria  romana  e  la  lite  sia  ivi  definita  dal  papa.  Le 

parti  dieno  malleveria  di  lire  10,000  ciascuna  per  V  osservanza  di 
Abchiyio  Veneto,  Regesti.  7 
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tal  decreto.  Chi  tiene  beni  della  chiesa  Castellana  non  paghi  c«sa 
alcuna  a  verivia  delle  parti  ;  e  nessuna  di  queste  spenda  beni  della 
chiesa  stessa  sotto  la  pena  suddetta  (  di  lire  10,000  ?).  Se  ana  del- 
le parti  non  vorrà  dare  la  guarentigia  o  contravverrà  ai  precedenti 
ordini,  lo  Stato  procederà  contro  fe  persene  ed  i  beni  dei  disubbidien- 
ti. Il  doge  ed  il  9uo  consiglio  decideranno  circa  le  armi  (  de  armù  ] 
del  campanile  e  della  chTesa.  Tutt»  ciò  fu  ordinato  d' accordo  col 
maggior  consiglio,  coi  Quaranta  e  coi  capi  contrada.  —  Cane. 

385.  1226,  Maggio  22.  —  e.  45  t.*»  —  Essendo  stati  detenuti 
nella  camera  del  palazzo  ducale  Tomaso  e  Gancelario  Roso  di  s.  À- 
gostino  come  imputati  o  consenzienti  a  falsificazione  di  documenti, 
furono  lasciati  in  libertà  per  ordine  del  doge,  dei  consigli  minore, 
maggiore  e  dei  Quaranta,  sotto  giuramento  però  di  tenersi  a  dispo- 
sizione (Iella  Signoria  fino  al  prossimo  e.  Michele,  e  di  non  uscir  di 
Venezia.  Se  non  obbedissero  9  fuggissero  sarebbero  publlcati  in 
Rialto  per  banditi,  spergiuri  e  fuor  della  le^ge,  e  distrutti  i  loro  be- 
ili in  Venezia.  — *  Presenti  tnre  consiglieri.  —  Cane. 

386.  1236,  Maggio  23.  ~  e.  19.  —  Marco  Doho  e  Giovanni 
Pentolo  di  s.  Vio  si  Costituiscono  mallevadori  per  Angelo  Calbo  del- 
la stessa  parrocchia,  promettendo  di  pagare  lire  300,  se  questi,  nel 
viaggio  che  stava  per  intraprendere  con  un  suo  banzonoy  fosse  anda- 
to altrove  che  a  Brindisi,  e  se  al  suo  ritorno  non  si  fosse  presentato 
al  doge.  —  I  mallevadori  guarentiscono  ognuno  per  150  lire.— Te- 
stimoni D.  Dolfin  e  P.  Barbo,  consiglieri.  —  Cane. 

387.  1226,  Maggio  26.  —  e.  19.  —Marino  Morosini  di  s.  Sal- 
vatore, eletto  conte  di  Pola,  promette,  sotto  pena  di  lire  650,  di  re- 
stituire in  Venezia,  all'  uscir  di  carica,  o  entro  un  mese  dalla  relati- 
va diffida,  la  galea  che  la  Republica  gli  aveva  data  per  condurlo  al 
suo  posto  ;  di  piti  si  obbliga  a  compensare  le  avarie  che  avesse  sof- 
ferto quella  nave  in  servizio  del  comune  di  Pola,  e  ciò  a  giudizio  di 
Gio.  Bolli  dell'  Arsenale  ;  che  se  i  danni  fossero  stati  ad  essa  recati 
nel  servire  lo  stato  contro  i  Caecihi  o  i  nemici,  il  Morosini  era  sciol- 
to da  qualunque  responsabilità.  —  Testimoni  Giac.  da  Molin,  An . 
Marlgloni  e  D.  Dolfin,  consiglieri.  —  Cane. 

388.  1226,  Maggio  25.  —  e.  45.  —  Il  doge  dichiara  essergli 
stato  consegnato  da  Nicolò  de  Axevele  certo  Belvedere  figlio  di  En- 
richetto  di  Tei:embaldo  da  Feltro  pel  quale  il  primo  aveva  prestato 
guarentigia  di  lire  1000.  —  Cane,  (1) 

(1)  Pmbl.  MiNOTTO,  loc.  cft.  p.  40. 
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388.  1226,  Maggio  27.  —  e.  45  t.®  —  Domenico  Qaerini  di  s. 
GioY.  nuovo,  Paolo  Qnerini  di  a.  Polo,  Marco  del  fu  Giovanni,  Marco 
di  Pangrazio  e  Nicolò  del  fu  Matteo,  tutti  e  tre  Querini  di  s.  Matteo, 
si  costituiscono  mallevadori  verso  il  doge  ,  promettendo  di  pagare 
(ognuno  per  la  sua  porzione)  lire  10,000  se  Leonardo  Querini  pieva- 
no di  8.  Polo,  eletto  vescovo  di  Castello,  ed  essi  tutti  o  i  loro  parti- 
giani non  osserveranno  quanto  piacerà  al  doge  di  ordinare  o  fu  già 
ordinato  nella  questione  del  vescov^o  castellano,  e  specialmente 
quanto  fu  decretato  ai  16  Maggio;  obbligando  di  più  tutti  i  lor  beni. 
—  Presenti  i  consiglieri  Jacopo  da  Molin,  Andrea  Mar  igieni,  Dome- 
nico Dolfin,  Jacopo  Acotanto  e  Pietro  Barbo.  —  Cane. 

390.  1226,  Maggio  27.  —  e.  45  t."  —Filippo  Corner  (Cornai- 
ro),  Marino  Navazoso,  Rainieri  e  Marco  Zen,  Leonardo  ed  Andrea  Fa- 
lier,  Pasquale  Nani,  Ba£Eaele  Goiro^  Lorenzo  Cocco  [Cauco] ,  Pietro  e 
Marco  Doho,  Zacaroto  Vido,  Pietro  Belli,  Giovanni  Nadal  di  s.  Raf- 
faele, Giuliano  Acotanto,  Marco  Megeno,  Nicolò  Tomaso,  Matteo  Bol- 
du,  Tomaso  Goiro,  Pietro  Flamengo,  Giovanni  e  Pietro  Trainanci, 
Simeone  Pino,  Basilio  Semitecolo,  Angelo  Marao,  Enrico  Tiepolo, 
Angelo  Taliatore,  Bartolameo  Acotanto,  Leonardo  de  Salmaza,  Pietro 
Barasto,  Giovanni  Dandolo  ZuUo,  Marco  e  Marino  Longo,  ambi  di 
s.  Cassiano,  prestano  malleveria,  eguale  alla  precedente  e  alle  stesse 
condizioni,  a  favore  di  Pietro  Pino  arcidiacono  eletto  vescovo  castel- 
lano ivi  presente.  —  Fatta  nella  camera  del  consiglio  e  non  in  sala 
come  la  precedente.  —  Cane. 

391.  1226,  Maggio  27.  —  e.  46.  —  Giovanni  Querini  di  s. 
Giuliano  giurò  il  profitto  e  V  onor  di  Venezia  mentre  starà  in  servi- 
zio dell'  imperatore  romano.  Presenti  tre  consiglieri.  —  Cane. 

392.  1226,  Maggio  30.  —  e.  46.  —  (R).  Patente  colla  quale 
il  doge  fa  sapere  a  tutti  i  mercanti  Ungheresi  che  volessero  venire  a 
Venezia  poter  essi  percorrere  tutto  il  dogado  e  partirne  sicuramente 
purché  paghino  soldi  30  per  ogni  100  lire  di  merci  che  porteranno 
seco,  e  ciò  oltre  i  consueti  dazii,  per  risarcire  i  sudditi  Veneziani  del- 
le cose  lor  tolte  in  Ungheria  (1). 

393.  1226,  Giugno  2.  —  e.  46.  —  Giovanni  ScandoUaro  di 
di  3.  Agata,  nocchiero  d' un  asiro  publico,  giura  che  nel  viaggio  che 
sta  per  intraprendere  in  Puglia  farà  e  tratterà  fedelmente  tutto  ciò 
che  stimerà  utile  allo  Stato.  —  Cane. 

394.  1226,  Giugno  10.  —  e.   19.  —  Angelo  Vendelino  di  s. 

fi)  Pubi.  Glubich,  Ice.  cit.  p.  37. 
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Maria  Zobenigo,  guarentisce,  obbligandosi  a  pagare  300  lire  in  caso 
di  contravvenzione,  che  Andrea  Orso  della  stessa  parrocchia,  prima 
d' intraprendere  qualsiasi  viaggio,  condurrà  a  Venezia  un  suo  baf^ 
zone  nuovo,  che  era  a  Marano,  e  che  quindi  non  uscirà  dalla  domi- 
nante senza  permesso  del  doge.  —  Testimoni  Giac.  da  Molin  e  Ciac. 
Acotanto,  consiglieri.  —  Cane, 

395.  1226,  Giugno  12.  —  e.  46.  —  (B).  Marco  Bonzi,  sopra- 
stante alle  barche  e  saettie  destinate  alla  sorveglianza  dei  contrab- 
bandi verso  Aquileia,  prese  a  proprio  carico  la  restituzione  in  buono 
stato  di  12  corsaletti  di  ferro  dati  ai  guardiani  d' unasaettia,  onde  se 
alcuno  ne  andrà  perduto  il  Bonzi,  come  promise,  ne  sarà  responsabi- 
le. —  Testimoni  i  consiglieri  Andrea  Mangioni  e  Jacopo  da  Molin. 
—  Cane. 

396.  1226,  Giugno  28.  —  e.  46. — Per  ordine  del  doge  si  scri- 
ve in  questo  libro  la  seguente  deposizione  di  Jacopo  Mocenigo  (i/iv- 
zanigo)^  relativa  alla  lite  vertente  fra  M.  Morosini  e  Giov.  Conta- 
rini  quali  mariti  delle  figlie  del  fu  Enrico  Zorzi  da  una  parte,  e  Pie- 
tro fratello  di  quest^  ultimo  dall'altra  (Vedi  per  le  dimando  il  n.  262). 
Risposte: 

1 .  Avere  udito  da  Giovanni  Dona  che  Pietro  Falier,  cognato 
suo,  gli  aveva  detto  d' aver  avuto  in  mano  una  donazione  fatta  da 
Giovanni  al  proprio  figlio  Enrico  Zorzi  d'una  proprietà  posta  nella 
parrocchia  di  s.  Giovanni  di  Rialto,  che  nel  documento  leggevasi  la 
clausola  che  se  Enrico  morisse  senza  figli  maschi ,  o  che  questi 
non  fossero  giunti  a  15  anni  alla  morte  del  padre,  quella  proprietà 
cadesse  in  Pietro  Zorzi  ;  che  se  poi  Enrico  avesse  figlie  maggio- 
renni, Pietro  dovesse  dare  a  ciascuna  di  queste  200  lire.  Avere 
inoltre  udito  che  Pietro  aveva  avuto  una  donazione  eguale,  colle 
stesse  clausole  a  favore  di  Enrico. 

2.  Non  sapere  il  testimonio  pili  di  quanto  depose. 

3.  Credere  che  la  donazione  esistesse  in  realtà. 

4.  Avere  Jacopo  pievano  di  s.  Giovanni  decollato  detto  al  testi- 
monio, nel  ritornare  ultimamente  da  Costantinopoli,  che  aveva  ve- 
duta la  donazione;  aver  di  più  interrogato  il  detto  prete  che  ne  pen- 
sasse, e  questi  risposto  che  secondo  1'  uso  antico  Pietro  Zorzi  vince- 
rebbe la  causa,  secondo  il  nuovo  la  perderebbe,  non  dovendo  Enrico 
rimaner  privo  di  eredità;  e  che  alla  dimanda  del  tempo  in  cui  il  pie- 
vano avesse  visto  il  documento  costui  rispose  esser  circa  quattr'anni. 

5.  Pietro  Zorzi  e  il  prete  nominato. 

6.  Dal  pievano  e  dal  Dona  già  mentovati. 
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7  ed  8.  Non  sa  cosa  veruna. 

9.  Aggiunge  sapere  che  i  fratelli  Zorzi  non  vivevano  in  buona 
armonia  a  motivo  delle  donazioni  ;  che  erano  venuti  a  parole  ;  che 
Maria  moglie  d' Enrico  aveva  detto  essere  state  da  Jacopina  moglie 
di  Pietro  poste  in  opera  fattucchiei^ie  [Aerbarias)  onde  il  primo  non 
potesse  avere  figliuoli  maschi.  Avere  inoltre  veduto  un  giorno  Pie- 
tro molto  dolente,  ed  essersi  questi  espresso  che,  se  Enrico  volesse, 
si  Accorderehhe  con  lui  (siòi/eeisse  ad  flaqui7nentum).  Credere  che 
Pietro  abbia  distrutta  la  donazione,  averne  anzi  egli  testimonio,  fat- 
to qualche  cenno  ad  Enrico,  il  quale  se  1'  ebbe  a  male. 

397.  1226,  Giugno.  —  e.  46  t."  —  Andrea  fratello  del  defunto 
Pietro  Piceni  orefice,  ucciso  violentemente  presso  Bottenigo,  Pietro 
Cavaza  ed  Enrico  Favro,  tutti  di  s.  Salvatore,  e  Leonardo  Lucana  di  s. 
Geminiano,  che  si  dicevano  del  partito  del  morto,  giurano  alla  presen- 
za del  doge  di  osservare  quanto  a  questo  piacerà  di  ordinare  relati- 
Tamente  al  fatto  dell'  uccisione,  della  quale  sospettavasi  autore  Leo- 
nardo Tinto  di  s.  Angelo  o  s.  Benedetto  ;  promettono  che  non  faran- 
no né  macchineranno  cosa  veruna  a  danno  di  costui  o  di  alcuno  del 
suo  partito,  anzi  lo  impediranno  a  quelli  che  volessero  farlo,  o,  non 
potendolo  impedire,  lo  manifesteranno  al  doge  ed  al  suo  consiglio. 
—  Cane. 

398.  1226,  Giugno.  —  e.  46  t."  —  Leonardo  Tinto  di  s.  An- 
gelo o  di  8.  Benedetto  presta  giuramento  eguale  al  precedente,  pro- 
mettendo di  ubbidire  al  doge  relativamente  al  fatto  della  morte  di 
Pietro  Piceni  ed  al  non  offendere  i  costui  aderenti.  —  Cane, 

399.  1226,  Luglio  3.  —  e.  19.  —  Marino  Michiel  di  s.  Sofia 
promette,  sotto  pena  di  perdere  1000  lire,  che  Martino  de  Melzaca 
da  Zara  si  costituirà,  entro  un  mese  dalla  prossima  domenica,  ostag- 
gio al  doge,  o  manderà  in  sua  vece  uno  dei  propri  figli,  che  dicesi 
essere  a  Spalato,  nel  qual  caso  il  termine  surriferito  è  prolungato  di 
10  giorni.  —  n  suddetto  Martino  giurò  di  osservare  queste  condizio- 
ni. —  Testimoni  Giac.  da  Molin  e  M.  Storiato  consiglieri.  — 
Cane.  (1) 

400.  1226,  Luglio  3.  —  e.  19.  —  Malleveria  ,  simile  in  tutto 
alla  precedente,  prestata  da  L.  Gradenigo  di  s.  Silvestro  a  favore  di 
Stefano  di  Picega  da  Zara,  che  poteva  sostituire  a  sé  Preste  figlio 
di  Miche  da  Zara.  —  Cane, 

(1)  Pubi,  coi  segruenti  n.  400-403  da  Glubich,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  34  o  35, 
sotto  la  data  1225,  che  stimiamo  errata,  portando  gli  originali  rindizione  XIV, 
corrispondente  al  122G. 
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401.  1226,  Luglio  3.  —  e.  19.  t.«  —  Malleveria  eguale  alla 
precedente  prestata  da  Bartolameo  Barozzi  di  s.  Maria  Formosa  a  &- 
vore  di  Miro  Schiavo  da  Zara,  che  poteva  essere  sostituito,  come  o- 
staggio,  dal  figlio  di  Bogodano  de  Xigla  di  Zara.  —  Cane. 

402.  1226,  Luglio  3.  —  e.  19  t.»  —  Malleveria  prestata  da 
Bartolameo  da  Canal  di  s.  Polo,  per  lire  500  a  favore  di  Simone  di 
Dessa  2oto  da  Zara,  e  da  Giovanni  Badoer,  pure  per  lire  500,  a  fa- 
vore di  Marino  di  Bertaldo,  egualmente  da  Zara,  alle  condizioni  del- 
le precedenti  ;  il  primo,  potendo  mandare  in  sua  vece  suo  nipote  Pe- 
trigna, il  secondo,  il  figlio  di  Mica  de  Picenigo,  zaratini.  —  Si  pre- 
sentarono a  tempo.  —  Cane, 

403.  1226,  Luglio  3.  —  e.  19  t/'  —  Malleveria,  simile  a  quel- 
la riferita  al  N.  401,  prestata  da  Andrea  Zorzi  di  s.  Giustina  a  fa- 
vore di  Giovanni  Zavata  da  Zara,  che  giurò  di  venire  a  Venezia  in 
ostaggio  0  di  mandare  il  suo  primogenito.  —  Cane. 

404.  1326,  Luglio  13.  —  e.  46  t.«  —  (R).  Essendo  stati  tolti 
certi  cuffulli  (pietre  ?  )  a  Venerando  Balbo  di  s.  Nicolò,  furono  con- 
fiscati soldi  30  meno  denari  4  ed  un  coltello  [eutellum)  a  Gerbino  de 
Orliaco  (Oriago  ?),  i  quali  si  consegnarono  al  primo  in  risarcimento 
delle  cose  perdute,  ed  egli  promise  di  restituirli  al  doge  ogni  volta 
gliene  fosse  fatta  ingiunzione.  —  Cane. 

405.  1226,  Luglio  20.  —  e.  46  t.°  —  Contratto  stipulato  dal 
doge,  dal  consiglio  minore  e  dai  Quaranta  con  Giuliano  Acotanto  di 
s.  Basegio. — Questi  andrà  colla  sua  nave  s.  Savina,  bene  armata,  e  con 
equipaggio  di  36  marinai,  ad  incrociare  nell'Adriatico  e  perseguitare 
e  catturare  tutte  le  navi  che,  caricato  al  di  qu?\  di  Zara  legname  o  al- 
tre merci  proibite,  tentassero  di  andare  in  Egitto.  Egli  eseguirà  ciò 
fino  al  termine  che  gli  indicheranno  i  tre  dei  Quaranta  che  posero  le 
basi  al  presente  contratto.  Potrà  catturare  anche  le  navi  vuote  che 
avesse  ragione  di  sospettare  essere  destinate  a  caricar  merci  per 
Alessandria ,  e  trattenerle  finché  saprà  il  vero.  Condurrà  al  più 
presto  a  Venezia  tutti  i  legni  da  lui  arrestati  ;  del  legname,  del  ca- 
rico, delle  vele,  delle  àncore  e  delle  sartie  ne  spetteranno  a  lui  duo 
terzi,  1'  altro  apparterrà  allo  Stato.  Questo  poi  giudicherà  se  si  deb- 
bano bruciare  gli  alberi,  le  antenne  ed  i  timoni  ;  se  no,  ne  avrà  egli 
due  terzi.  Non  potrà  esigere  i  corpi  dei  legni  confiscati,  che  spette- 
ranno alla  Republica.  I  mobili,  le  armi,  le  vesti,  gli  utensili,  le  vet- 
tovaglie dei  legni  stessi  saranno  divise  fra  la  ciurma  della  s.  Sa- 
vina secondo  r  uso  veneziano.  Se  non  farà  catture  potrà  andare 
colla  sua  nave  in  Puglia  e  ricondurla  a  Venezia  carica  di  ciò  gli 
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piacerà.  E  nel  ritorno  gli  saranno  contate  200  lire.  L'  Acotanto 
giarò  di  osaeryare  quanto  aopra ,  e  per  lui  prestarono  malleveria 
con  400  lire  ciascuno  Orio  Venier  di  s.  Simeone  Profeta,  Simeone 
Pino  di  s.  Baaegio,  Renier  Zen  di  s.  Sofia,  Marco  Doho  di  s.  Vio, 
N.  Gaglielmo  di  s.  Maria  Zobenigo.  Di  più  il  contraente  si  obbli- 
gò con  tutti  i  suoi  beni.— Testimoni  i  consiglieri  M.  Storiato  e  P. 
Barbo.  —  Cane. 

406.  1226,  Luglio  25.  —  e.  47.  —  (R.).  Si  concede  ad  Ogni- 
benc  de  la  Racione,  Giovanni  Balduino,  Negruccio  ,  Giovanni  de 
Racione,  Alardo  ed  Enrico  de  Tigone  Molese,  Bono  ed  Ognibene 
di  Breone,  Vitale  Mastrorso,  Gotofredo  di  Folco,  tutti  da  Verona, 
a  Joncelino,  Aichebono  ed  Ottolino  da  Trento,  di  poter  esportare 
da  Venezia  per  Verona,  o  dove  vorranno,  moggia  696  meno  due 
staia  di  frumento  che  essi  avevano  comperato  per  conto  di  Federico 
imperatore  Romano  da  Guglielmo  ed  Enrico  frati  delF  ospedale  de- 
^li  Alemanni. 

407.  1226,  Luglio  29.  —  e.  47.  —  Essendo  stato  ripreso  in 
Venezia  Navacio  Scutario  da  Treviso,  il  quale  per  aver  offeso  nella 
persona  Jacopo  Acotanto  era  stato  bandito,  come  è  detto  al  N.  245, 
quest'  ultimo  intercedette  pel  suo  offensore,  fu  quindi  costui  rimes- 
so di  nuovo  in  libertà,  però  sotto  giuramento  di  uscir  V  indomani 
dagli  stati  veneti  (extra  regnum  Veneciarum)^  %  con  mgiunzione  di 
non  potervi  ritornare  se  non  mediante  permesso  rogato  dal  cancel- 
liere ducale  ;  ciò  fin  che  vivrà  V  Acotanto  ;  di  più  farà  il  Navacio 
scrivere  questo  giuramento  nei  registri  publici  di  Treviso  ;  se  poi 
fosse  per  danneggiare  in  qualsiasi  modo  l' Acotanto,  questi  potrà 
farlo  uccidere  od  arrestare  liberamente  senza  contraddizione  del  co* 
mune  di  Treviso.  —  Testimoni  Bartolomeo  da  Canal,  Pietro  Istri- 
go,  Giovanni  e  Bartolomeo  Barozzi  (1). 

408.  1226,  Luglio  29.  —  e.  47.  —  Contemporaneamente  Ma- 
ria, moglie  del  mentovato  Navacio,  sospetta  di  aver  instigato  il 
marito  ad  attentare  contro  la  persona  dell'  Acotanto,  giurò  al  do- 
ge, col  consenso  del  consorte,  di  non  offendere  più  in  modo  alcuno 
lo  stesso  Acotanto  ,  e  di  impedir   ciò  al  marito  se  saprà  che  lo 
voglia  fare,  avvertendone  anohe  il  primo  se  occorra.  Inoltre  che 
sortirà  dallo  Stato  veneto  entro  la  settimana  né  vi  ritornerà,  vi- 
vente r  Acotanto,  senza  il  di  lui  permesso  dato  mediante  atto  ro- 
gato dal  cancelliere  ducale.  Se  contrafarà  a  quanto  sopra  sarà  in 

1}   Tubi.   MlNOTTO,  1(V    cit..  p.   41. 
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balia  deir  offeso  di  farla  uccidere ,  prendere  e  castigare  senz'ai- 
tra  autorizzazione.  Morto  poi  quest'  ultimo  la  donna  potrà  ritor- 
nare a  Venezia.  —  Testimoni  come  nel  precedente  (1). 

409.  s.  d.  (  1226,  Luglio  29  ?).  — -  e.  47.  —  Jacopo  figlio  del 
summentovato  Nayacio  prestò  giuramento  eguale  a  quello  della 
madre  (2). 

4iO.  8.  d.  (  1226,  Luglio  ?  )  —  e.  19  t.°  —  Giovanni  da  Zara 
di  8.  Maria  nuova  riceve  dal  doge  in  consegna  il  figlio  di  Dese 
de  Picega  da  Zara,  quale  ostaggio.  —  Cane. 

4i  I.  s.  d.  (  1226,  Luglio  ?  )  —  e.  19  t."  —  Annotazione  che 
Dese  de  Picega  da  Zara  consegnò  il  proprio  figlio ,  a  malleveria 
di  sé  stesso,  in  mano  di  Giovanni  da  Zara  di  s.  Maria  Formosa. 

—  Cane. 

412.  1226,  Luglio.  —  e.  47  t."  —  (R).  Si  fa  annotazione  avere 
il  doge  ordinato  dopo  il  primo  di  maggio  a  R.  Dolfin,  Giovanni 
Badoer  e  M.  Morosini,  giudici  del  proprio ,  ed  a  prete  Pangrazio 
loro  notaio,  di  non  restituire  ad  Ota  Gritti  alcuna  delle  carte  a 
lei  spettanti  da  essi  conservate.  Ciò  per  esservene  una  riconosciuta 
falsa  dai  notai  ducali,  della  quale  la  Gritti  aveva  usato  davanti  agli 
stessi  giudici. 

4i3.  1226,  Agosto  8.  —  e.  47  t.®  —  Giovanni  arcivescovo  di 
Zara  giura  in  presenza  del  doge  e  dei  consiglieri  J.  da  Moliu, 
M.  Storiato,  P.  Barbo,  S.  Marigloni  e  Pietro  Barbo,  di  non  aver 
mai  fatto  né  consentito  a  cospirazioni,  trattati  o  convenzioni  coi 
Zaratini  a  danno  di  Venezia  e  per  dare  il  dominio  della  sua  se- 
de ad  altro  padrone.  Che  neppure  in  seguito  farà  o  consentirà  co- 
sa simile,  nò  mancherà  di  fede  alla  Republica,  che  anzi  cercherà 
con  tutto  il  suo  potere  di  mantener  Zara  fedele  al  doge  ed  a  Ve- 
nezia (3). 

414.  1226,  Agosto  20.  —  e.  19  t.°  —  Giovanni  Lombardo  di 
s.  Polo  e  Domenico  Lombardo  di  s.  Paterniano  promettono,  sotto 
pena  di  perdere  lire  500,  di  consegnare,  ad  ogni  intimazione  del 
doge,  Alberto  de  domino  abbate  de  Cataria  di  s.  Margherita  accusato 
di  aver  ferito  un  Trevisano  nella  contrada  di  s.  Giovanni  di  Rialto. 

—  Testimoni  Bartolomeo  da  Canal  di  s.  Apollinare  ed  Alberto  Con- 
tarini  di  s.  Marina.  —  Cane, 


(1)  Pubi.  MiNOTTo,  ibìd. 

(2)  Pubi.  MiNOTTO,  ibid. 

(3)  Pubi.  Qlubich,    Ice.  cit.,  p.  39. 
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415.  1226,  Agosto  23.  —  e.  84.  —  Abboccatisi  nella  chiesa 
di  s.  Maria  di  Loreo  Domenico  Quirini  e  Stefano   Betani,  amba- 
sciatori di  Venezia,  con  Marchisino  Piccolo  de'Manardi  e  Jacopino  de 
Vetnla,  legati  di  Ferrara,  conclusero  il  seguente  trattato  in  nome 
delle  due  città  ;  salve  le  relative  ratifiche  :  Le  questioni,  petizioni 
e  querele  dei  Veneziani  per  danni  recati  dai  Ferraresi ,  sia  come 
comune  sia  come  privati,  saranno  decise  da  tre  cittadini  di  Ferrara 
eletti  dal  doge  di  Venezia,  secondo  i  patti  stabiliti  già  col  doge 
Orio  Malipiero.  Il  Doge  eleggerà  parimente  due  avvocati  ferraresi 
i  quali  potranno  esser  costretti  dal  podestà  a  difendere  le  ragioni 
dei  veneti  davanti  ai  giudici  preaccennati,  e  tanto  i  giudici  che 
gli  avvocati  giureranno  nelle  mani  del  podestà.  L' onorario  di  que- 
sti ultimi  sarà  pari  a  quello  degli  avvocati  di  Venezia.  Le  parti  però 
potranno  difendere  da  sé  le  rispettive  cause.  Le  querele  dei  Ferrare- 
si contro  i  Veneziani  saranno  discusse  davanti  ai  giudici  del  FoTe- 
stier  di  Venezia.  E  prima  il  doge  manderà  a  Ferrara  dieci  Veneziani 
danneggiati,  e  fatta  giustizia  a  questi,  Ferrara  manderà  a  Venezia 
altrettanti  de'  suoi,  e  così  fin  che  tutti  d' ambe  le  parti  sieno  soddi- 
sfatti, ed  i  Ferraresi  saranno  assistiti  in  Venezia  dagli  avvocati  addet- 
ti alla  corte  del  Forestier,  Le  questioni  relative  ad  omicidii ,  dazii  e 
taglie  imposte  ingiustamente  saranno  di  comune  accordo  delle  parti 
definite  in  seguito.  I  giudici  summentovati  saranno  pagati  dalla  loro 
città;  i  Ferraresi  dureranno  in  carica  un  anno.  Il  podestà  di  Ferrara, 
esigerà  malleveria  dai  suoi  che  vanno  a  Venezia  o  a  Chioggia  a  com- 
prar sale  onde  questo  sia  portato  in  Ferrara  e  non  altrove,  e  quelli 
che  ne  acquisteranno  dovranno  poi  presentare  alla  Signoria  veneta  il 
relativo  certificato  del  detto  podestà,  il  quale  farà  proibire  ai  suoi 
soggetti  di  portar  quella  derrata  nel  Padovano  sotto  pena  della  per- 
dita di  essa  e  d'  una  multa  di  20  lire  imperiali  ;  simil  cosa  si  farà 
per  le  altre  merci.  Circa  le  possessioni  dei  Veneziani  in  Massa  Fisca- 
lia  che  furono  date  a  Lombardi,  esaminati  i  diritti  dei  primi,  ver- 
ranno essi  soddisfatti  come  furono  soddisfatti  i  Ferraresi.  Le  parti  fa- 
ranno publicare  ordini  che  1  sudditi  dell'  una  siano  liberi,  sicuri  e 
protetti  coUe  loro  cose  nel  territorio  dell'  altra.  Salvi  tutti  gli  anti- 
chi trattati. 

~  1226,  Agosto.  Vedi  1226,  Ottobre  5. 

416.  1226,  Settembre  2.  —  e.  19  t."  —  Martino  speziale  di  s. 
Silvestro,  Frasso  da  Mosto  di  s.  Salvatore  ed  Alberto  Lombardo  di  s. 
Bartolameo,  promettono  allo  scrivano  Guglielmo  di  pagare  100  lire, 
se  entro  la  settimana  Riccobono  da  Padova,  già  detenuto  in  una  ca- 
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m.era  del  palazzo,  non  si  presentasse  al  doge.  —  Testimoni  Michele 
prete  di  s.  Cassiano,  Giovanni  Grastaldo  ed  Ambrogio  ministeriali. 
—  Cane. 

417.  1226,  Settembre  5.  —  e.  19  t.**  —  Clemente  Bonizo  di 
s.  Sofia  ed  Alberto  Trevisan  di  s.  Apollinare  promettono  di  conse- 
gnare al  doge,  entro  otto  giorni  dalla  vegnente  domenica,  Biccobono 
da  Padova,  menzionato  nella  malleveria  precedente,  o  di  pagare  100 
lire.  —  Testimoni  Andrea  Marigloni  e  P.  Barbo.  —  Cane. 

4i8.  1226,  Settembre  6.  —  e.  19  t."  —  Essendo  state  seque- 
strate a  Donato  Brusacastello  di  s.  Fosca  circa  20  moggia  di  sale, 
perchè  dicevasi  fosse  stato  venduto  a  uomini  di  Portogruaro,  P.  da 
Martelago  di  s.  Margherita  si  costituì  mallevadore  pel  suddetto  Do- 
nato, obbligandosi  a  pagare  il  valore  del  sale  stesso  se  quest'  ultimo 
lo  avesse  esportato  da  Venezia  senza  permesso  del  doge,  del  suo  con- 
siglio, 0  deisalinicri  (1;.  Test.  P.  Barbo  e  M.  Storiato.  —  Cane. 

419.  1226,  Settembre  8.  —  e.  19  t.'»  —  Giacomo  Albizo  di  s. 
Ermagora  e  Giovanpi  Guglielmo  di  s.  Maria  Zobenigo  promettono 
di  pagare  lire  500,  se  il  ianzono  di  Lorenzo  di  Mica  da  Ancona,  cari- 
co di  grano^  che  i  comiti  delle  publiche  galee  avevano  sequestrato 
presso  Pirano,  non  fosse  venuto  a  Venezia  o  quivi  non  avesse  ven- 
duto il  suo  carico  prima  d' intraprendere  un  altro  viaggio.  —  Testi- 
moni P.  Barbo  e  Giacomo  Acotanto.  —  Cane. 

420.  1226,  Settembre  9.  —  e.  47  iP  —  (R).  Avendo  certo  uo- 
mo da  Chioggiii  minacciato  di  coltello  ed  ingiuriato  un  suo  fratello, 
Filippo  Zulian  podestà  di  quella  terra  lo  chiamò  a  sé  onde  farlo  giu- 
rare, ma  il  reo,  ad  istigazione  di  Pietro  Giustinian  della  stessa  città, 
non  obbedì,  anzi  an  dato  il  podestà  con  alcune  guardie  [ordinati)  alla 
casa  del  delinquente  dovette  ritornarsene  non  avendo  osato  di  entrar- 
vi. Il  doge  perciò,  col  parere  del  consiglio  minore  e  di  18  dei  Quaran- 
ta, deliberò  di  far  venire  il  Giustinian,  e  d'intimargli  lo  sfratto  da 
Chioggia  fin  che  la  reggesse  il  Zulian,  o  più  a  lungo  in  balia  del  do- 
ge. Infatti  il  Giustinian  giurò  di  ubbidire  e  di  partir  da  Chioggia  en- 
tro la  settimana.  —  Cane. 

421.  1226,  Settembre  18.  —  e.  19  t."  —  Nicolò  Solimano  di 
s.  Martino  promette  di  pagare  lire  100  se,  venendo  Giìio  da  Gorgo 
di  Chioggia  a  ricuperare  una  sua  schiava,  chiamata  Deva,  non  la  con- 
segnasse al  doge.—  Testimoni  come  all'  antecedente  n.  419. —  Cane. 

422.  1226,  Settembre  18.  —  e.  47  t."  —  Apparendo  da  docu- 

(Ij  Magistrato  preposto  al  commi reio  del  sale. 
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mento  rogato  ai  6  di  Luglio  1223  da  Michele  Bonifazio,  pievano  di 
s.  Maria  Zobenigo,  che  Gerardo  vescovo  di  Trento,  allora  arcidiaco- 
nOy  doveva  a  Giovanni  Miniano  (  Miani  ]  di  s.  Vitale  certa  somma 
d' oncie  d*  oro  ,  ed  essendo  il  vescovo  debitore  anche  alla  Republica 
di  1000  lire,  rimasti  senza  fratto  i  replicati  inviti  ed  eccitamenti 
dei  creditori  per  essere  rimborsati,  la  Signoria  deliberò  di  emettere 
lettere  di  pignorazione  contro  tutti  i  sudditi  di  Trento,  dal  prossimo 
s.  Michele  fino  a  che  fossero  pagati  i  debiti  del  vescovo. 

Nota  posteriore  :  1232,  Maggio  ;  il  vescovo  di  Trento,  il  conte 
del  Tirolo,  il  conte  di  Ulten  Àdalperone  di  Wanga  pagarono  al  Mia- 
ni 1550  lire,  sicché  questi  restò  sodisfatto. 

423.  1226,  Settembre  23.  —  e.  19  t.«  —  Giacomo  mercante  di 
lino  dei  ss.  Apostoli  e  Guariento  Ranono  di  S.  Geremia  si  obbligano 
a  consegnare  ad  ogni  richiesta  del  doge  Marco  Fogeto  di  s.  Gere- 
mia, accusato  di  ruberia  a  danno  del  monastero  di  s.  Lazzaro  ;  oppu- 
re a  pagare  lire  100.  —  Testimoni  Giacomo  Acotanto  e  Giov.  To- 
nisto.  —  Il  reo  fu  consegnato  ai  20  Dicembre.  —  Cane. 

A24.  1226,  Settembre  23.  —  e.  47  t."  —  Il  doge,  i  consigli 
minore  e  maggiore,  ed  t  XL  decretano  che  siano  emesse  lettere  di 
rappresaglia  contro  gli  uomini  di  Fano,  pel  credito  che  da  essi  teneva 
Maria  Toaldo  di  s.  Vitale,  che  le  cose  sequestrate  sieno  consegnate 
ai  Visdomini  fino  a  che  il  doge  ed  il  consiglio  minore  decidano  sul  lo- 
ro uso,  che  però  non  possano  esser  confiscati  a  quei  di  Fano  il  gra- 
no, il  vino,  il  canape,  i  piati  ed  i  barili  [veffetes). 

425.  1226,  Settembre  24.  —  e.  48.  —  (R).  Il  doge,  il  consiglio 
minore,  il  maggiore  ed  i  XL  decretano  :  La  calle  che  s' ha  da  fare 
sul  terreno  libero  a  s.  Apollinare  si  faccia  dal  muro  delle  case,  cioè 
da  quel  canto  che  più  sporge  in  fuori  presso  la  casa  di  Zanino 
pellicciaio  [pilizarii)  ;  sia  larga  sette  piedi  e  vada  diritta  al  rivo  del- 
la chiesa  suddetta  ;  notasi  che  il  terreno  libero  giace  fra  il  muro 
dì  questa  e  la  casa  di  Zannino  ;  resta  libero  al  pievano,  col  consen- 
so del  clero  e  dei  vicini,  di  tracciare  la  calle  più  verso  la  chiesa, 
quando  ciò  ai  faccia  entro  un  mese  dalla  data  del  presente.  —  Cane. 

426.  1226,  Settembre  24.  —  e.  47  t."  —  (R).  Furon  pagate  a 
prete  Ermagora,  che  parte  sabbato  prossimo  per  Roma  con  missione 
pnllica,  lire  46  per  salario  di  due  mesi  ;  se  impiegherà  maggior 
tempo  sarà  compensato  in  proporzione.  Gli  saranno  poi  rifuse  le  spe- 
se che  farà  in  avvocati  e  nel!'  ottenere  documenti.  —  Cane. 

427.  1226,  Settembre  27.  —  e.  48.  —  Brano  di  ordine  ducale 
relativo  a  certo  legname  tolto  violentemente  da  alcuni  Veronesi, 
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mentre  era  trasportato  per  V  Adige  a  Venezia,  a  Pietro  Arimondo  e 
compagni,  il  qaal  legname  non  era  stato  restituito  ad  onta  delle  pra- 
tiche tentate  dalla  Signoria  presso  il  comune  di  Verona.  —  Ganc. 

428.  1226,  Settembre  30.  —  e.  69.  —  Comincia  una  serie  di 
malleverie,  ducando  Pietro  Ziani  ed  essendo  consiglieri  Domenico 
Querini,  Marino  Zen,  Stefano  Betani,  Filippo  Giustinian,  P.  de  Se- 
cassi e  Stefano  Badoer. 

— ^  1226,  Settembre  30.  —  e.  80.  —  E  s' intitola  una  serie  di 
altri  atti. 

429.  1226,  Settembre  30.  —  e.  80.  —  Il  doge,  il  suo  consiglio 
ed  i  Quaranta  fanno  publicare  in  piazza  di  s.  Marco  e  sulle  scale  di 
Rialto,  e  danno  per  ordine  a  tutti  gli  abitanti  del  dogado  :  Nessuno 
vada  né  mandi  con  merci,  danari  od  altro  nei  distretti  di  Padova, 
Geregnano,  Aquileia,  Trieste  e  nel  Friuli,  sotto  pena  di  perdere  le 
cose  che  porterà  o  manderà,  pih  una  somma  eguale  al  loro  valore,  ed 
il  bando  di  lire  30  e  soldi  12  '.  j.  A  coloro  che  condannati  non  pa- 
gassero saranno  distrutte  le  case,  chi  non  avrà  casa  verrà  posto  in 
prigione,  i  contumaci  saranno  banditi.  Quelli  che  arresteranno  cose 
destinate  pei  detti  luoghi  ne  avranno  due  terzi,  un  terzo  sarà  dello 
Stato  ;  gli  accusatori  avranno  la  terza  parte  di  ciò  che  verrà  confi- 
scato in  seguito  alle  loro  indicazioni.  Le  barche  portanti  merci  ai 
mentovati  paesi  si  brucieranno,  avvertano  quindi  bene  i  proprietari 
di  navigli  a  chi  noleggeranno  i  loro. 

430.  1226,  Settembre.  —  e.  47  t."  —  (R).  Si  fa  annotazione 
avere  P.  Barbo  di  s.  Pantaleone  consegnato  a  Domenico  Orseolo  due 
onde  di  tari  d' oro,  che  il  primo  aveva  ricevuto  da  Marco  Zulian 
di  s.  Gregorio,  il  quale  le  doveva  al  collettore  imperiale  del  dazio 
delle  vettovaglie  in  Puglia. 

431.  1226,  Ottobre  5.  —  e.  80  t.«  —  Il  doge  ordina  allo  scri- 
vano Guglielmo  di  scrivere  in  questo  libro  il  seguente  documento  : 

1226,  Agosto.  Loreo.  Angelo  Semitecolo  podestà  ed  il  popolo 
lauretano  adunati  in  conciono  si  obbligano  e  promettono  al  doge  di 
riattare  prima  del  prossimo  s.  Michele  l'argine  verso  il  mare  del  ca- 
nale (agiata)  fatto  ultimamente  tra  Torre  nuova  sull'Adige  e  Loreo, 
otturandone  tutte  le  aperture  ;  di  tenerlo  sempre  in  buono  stato  in 
modo  che  l' acqua  del  canale  non  possa  sortirne,  e  di  rimediare  in 
seguito  ad  ogni  eventuale  rottura  nel  termine  di  15  giorni.  In  cor- 
respettivo  di  tali  lavori  e  prestazioni  furono  restituite  dalla  Republi- 
ca  200  lire  in  tanti  oggetti  già  dati  in  pegno  da  quel  comune  ;  ed 
altri,  per  lire  100,  ne  saranno  restituiti  se  l'opera  sarà  condotta  a 
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termine  al  tempo  prefisso.  Venezia  poi  pagherà  pei  prossimi  venti 
anni  al  comune  di  Loreo  5  lire  all'  anno  qual  compenso  della  pattui- 
ta manutenzione  dell'  argine.  Mancando  a  tali  obblighi  Loreo  si  as- 
soggettava ad  una  multa  di  600  lire.  Sottoscritto  dal  mentovato  po- 
destà, da  Martino  de  Paganino  giudice,  da  Taddeo  consigliere  e  da 
Domenico  arciprete  di  Loreo,  e  dai  testimoni  Pietro  Cavaza  e  Bi- 
naldino  da  Cavarzere.  —  Atti  del  notaio  Elefante  Bon,  prete. 

432.  1226,  Ottobre  9.  —  e.  69.  —  Andrea  Marin  di  s.  Vitale 
si  costituisce  mallevadore  per  lire  500  a  favore  di  Giovanni  figlio  di 
Matteo  da  Cherso,  venuto  in  Venezia  come  ostaggio  di  quell'isola; 
il  Marin  si  sottopone  a  pagare  la  detta  somma  se  il  detto  Gio- 
vanni uscisse  di  Venezia  senza  permissione ,  o  se  non  lo  presen- 
tasse ogni  qual  volta  il  doge  lo  facesse  dimandare.  —  Testimoni 
M.  Zen  e  D.  Querini.  —  Cane.  (1). 

433.  1226,  Ottobre  9.  —  e.  80  t.«  —  Viene  ordinato  dal  do- 
ge, dal  suo  consiglio  e  dai  Quaranta,  publicato  in  Rialto  e  dato 
per  ardine,  che  nessun  veneziano  vada  o  mandi  in  Ancona  senza 
permesso  del  doge  sotto  pena  di  perdere  le  cose  portate,  più  li- 
re 30,  soldi  12  Vi  ;  gli  accusatori  avranno  il  quarto  delle  multe  e 
delle  confische  e  saranno  tenuti  secreti. 

434.  1226,  Ottobre  10.  —  e.  80  t.»  —  Nomi  degli  ostaggi 
chiesti  dal  doge  al  comune  di  Ragusa  :  Uno  dei  fratelli  di  Baisclar- 
va,  un  figlio  di  Martinuso,  uno  dei  fratelli  Gaglopi,  un  figlio  di 
Teodoro  de  Grosse,  un  figlio  per  ciascuna  delle  case  Naimer,  de 
Baigna,  de  Rosigna,  de  Dobraniza,  de  Gondola  e  de  Morra,  o,  in 
luogo  di  quest'  ultimo  il  figlio  di  Damiano,  o  di  Giugno  de  Gleia; 
ano  della  casa  di  Bucignola  chiamato  figlio  di  Damiano;  Pietro  e 
Nicola  de  Morosa  mandino  un  figlio  ;  uno  i  de  Stiglo  e  Slaba;  uno 
i  de  Macino,  Matteo  o  Mencola;  uno  Vitale  Prasso  e  la  casa  de 
CamLie,  uno  i  de  Macino,  uno  i  Lampri  e  gli  Stopaca,  uno  i 
Pecoraro  e  i  Rasti,  uno  Nicolò  de  Pecenico  e  fratelli ,  ed  uno  i 
Mangia  vicina  e  i  Zers.  —  Cane.  (2). 

435.  1226,  Ottobre  13.  —  e.  69.  —  Malleveria  simile  all'  an- 
tecedente n.<>  432  prestata  da  Tomaso  Fo  scarini  di  s.  Polo  e  da 
Angelo  Trevisan  di  s.  Geremia  a  favore  di  Perma  da  Cherso.  — 
Testimoni  M.  Zen,  S.  Betani  e  S.  Badoer.  —  Segue  nota  essere 
stato  il  Foscarini  liberato  dall'  obbligo.  —  Cane.  (3). 

(1)  Pubi.  Glubich,  Ice.  cit,  pg.  39. 
{2}  Pubi.  Glubich,  Ice.  cit.,  p.  39. 
»3)  Pubi.  Glubich,  Ice.  cit.,  p.  40. 
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436.  1226,  Ottobre  14.  —  e.  69.  —  Giovanni  Premarin  di 
8.  Polo  e  Giovanni  Dandolo  di  s.  Apollinare  promettono  di  pagare 
lire  150  per  ciascuno  per  conto  di  Giovanni  Dandolo  conte  di  Ba- 
gasi  prima  del  prossimo  Marzo.  —  Testimoni  M.  Zen,  S.  Betani,  8. 
Badoer.  —  Segue  nota  avere  il  Premarin  pagate  le  150  lire  al  car 
merlengo  N.  Tiepolo.  —  Cane.  (1). 

437.  1226,  Ottobre  17.  —  e.  69.  —  Malleveria  prestata  da  An- 
drea e  Stefano  fratelli  Marin  di  Murano,  e  da  Gabriele  Balbo  di 
8.  Maria  Nova,  a  favore  di  Cipriano  nipote  di  Matteo. di  Cherso, 
venuto  ostaggio  a  Venezia  per  la  violenta  morte  di  Nicolò  conte 
della  detta  isola  ;  nel  resto  questa  guarentigia  è  simile  a  quella 
riferita  al  n.^  432.  —  Cane.  (2). 

438.  1226,  Ottobre  17.  —  e.  81.  —  Ripetizione  della  malle- 
veria precedente. 

439.  1226,  Ottobre  17. —  e.  69.  —  Malleveria  simile  alla 
precedente  prestata  da  Andrea  Tron  di  8.  Giacomo  dall'  Orio  e  da 
Michele  Favro  di  Murano  a  favore  di  Domince  figlio  di  Matteo 
Marin  di  Cherso.  —  Cane.  (3). 

440.  1226,  Ottobre  17.  —  e.  81.  —  Ripetizione  della  malle- 
veria precedente  (4). 

441.  1226,  Ottobre  19.  —  e.  81.  —  Il  doge  col  consiglio  mi- 
nore ed  i  Quaranta  fanno  publicare  in  Rialto  dal  banditore  Tar- 
divello  che  niun  veneziano  vada  o  mandi  oltre  Ragusi  e  Leuca, 
sotto  pena  della  confisca  dei  beni  e  della  distruzione  della  casa  (5). 

442.  1226,  Ottobre  23.  —  e.  84.— Bolla  piccola  di  papa  Ono- 
rio III  al  vescovo  di  Corone. — Espone  il  primo  essergli  stata  spor- 
ta querela  da  Leonardo  Foscolo ,  castellano  di  Corone ,  contro  il 
secondo  per  aver  questi  scomunicato  il  querelante  senza  forte  mo- 
tivo, senza  preavviso,  di  propria  autorità,  e  in  opposizione  ai  de- 
creti del  concilio  generale.  Ordina  perciò  il  pontefice  al  vescovo 
di  revocare,  stando  le  cose  così,  la  scomunica  ;  in  caso  diverso,  il 
papa  dice  d' impartire  le  necessarie  autorità  al  priore  di  8.  Mai^ 
co  di  Negroponte,  al  quale  dà  potere,  esaminato  P  affare  e  rice- 
vuta cauzione,  di  assolvere  il  Foscolo  e  di  compiere  tutte  le  pra- 
tiche relative.  Data  in  Laterano;  anno  undecime  del  pontificato. 


(1)  Pubi.  Glubich,  loc.  cft ,  p.40 

(2)  Pubi.  Glubich,  loc.  cit.,  p.  39. 

(3)  Pubi.  Glubich,  loc.  cit.,  p.  40. 

[i!  Pubi.  Glubich,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p   397. 

(5)  Pubi.  Glubich,  op.  cit,  voi.  I,  p.  41. 
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443.  1226,  Ottobre  23.  —  e.  84.  —  Bolla  eguale  in  tutto  alla 
precedente,  oneno  il  nome  del  castellano  di  Corone  che  in  questa 
è  T.  Dandolo. 

444.  1226,  Ottobre  23.  —  e.  84.  —  Bolla  piccola  di  papa 
Onorio  ni  al  priore  di  s.  Marco  di  Negroponte.  —  Esposta  1'  i- 
stanza  fattagli  da  Leonardo  Foscolo,  e  1'  ordine  dato  al  vescovo 
di  Corone,  il  pontefice  ingiunge  al  priore,  in  caso  che  il  vescovo 
rifiutasse  di  uniformarsi  agli  ordini  papali,  di  assolvere  il  Foscolo 
dalla  scomunica,  instruendo  prima  il  necessario  processo,  e  rice- 
vendo le  prescritte  cauzioni.  Data  come  le  precedenti. 

445.  1226,  Ottobre  23.  —  e.  84.  —  Bolla  in  tutto  simile  alla 
precedente  meno  il  nome  del  castellano  di  Corone,  che  in  questa 
è  T.  Dandolo. 

446.  1226,  Ottobre  29.  —  e.  81.  —  D'ordine  ducale  si  pu- 
blica  in  Rialto  dal  banditore  Grasso  :  che  nessun  abitante  di  Ve- 
nezia riceva  in  casa  uomini  di  Ragusa  o  cose  a  questi  apparte- 
nenti senza  denunziarlo  entro  due  giorni  ai  Visdomini.  I  contra- 
fattori saranno  multati  di  lire  30,  soldi  12  ^/) ,  e  il  ragusino  pa- 
gherà il  doppio  quinto  sulle  merci  da  lui  possedute.  —  Cane-  (1). 

447.  1226,  Ottobre  29.  —  e.  81.  —  Viene  publicamente  ordi- 
nato che  nessuno  porti  in  Venezia  merci  prodotte  al  di  là  di  Za- 
ra, sotto  pena  di  perderle  e  di  pagare  inoltre  lire  20,  soldi  12  Vg  (2)- 

448.  1226,  Ottobre.  —  e.  80.  —  (R).  Si  nota  essere  stato  da- 
to una  balestra  de  pesarola  ed  una  de  streva  coi  loro  accessori  a 
M.  Conzabote  conte  di  Grado.  —  Cane, 

449.  1226,  Novembre  2. — e.  69  t." —  Jacopo  Copo  di  s.  Agne- 
se promette  di  pagare  lire  25  per  Domenico  Bianco  e  Desegna 
Dolce  di  8.  Gregorio,  se,  venendo  lettere  dal  podestà  di  Loreo ,  si 
provasse  con  queste  esser  dessi  rei  del  fatto  pel  quale  il  detto  po- 
destà tolse  loro  malleveria  di  25  lire,  e  non  ubbidissero  poscia  a 
quanto  fosse  per  ordinare  il  doge.  —  Testimoni  M.  Zen  e  F.  Giu- 
stinian.  —  Cane» 

450.  1226,  Novembre  9.  —  e.  69  t.«  —  Avendo  la  Republica 
venduto  al  comune  di  Cavarzere  venti  moggia  di  frumento,  Nico- 
lò Nani,  Giovanni  Pietro  di  s.  Croce  e  Jacopo  Copo  di  s.  Agnese 
si  Canno  mallevadori  del  relativo  pagamento  per  la  somma  di  li- 


;i;  Pubi.  Glubich,  op.  cit.,  voi.  I.  p.  41. 
i2)  Pubi.  Glubich,  ibid. 
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re  216  fino  al  prossimo  CàmUprivio,  —  Testimoni  Guido  Hichiel, 
F.  Comare  e  P.  Dandolo.  —  Cane. 

451.  1226,  Novembre  13.  —  e.  69  t.«  —  Avendo' Petrigna  da 
Zara,  che  doveva  venire  a  Venezia  in  ostaggio,  mandata  in  sua 
vece  una  fanciulla,  Jacopo  Michiel  di  s.  Sofia  e  Filippo  Minotto 
di  8.  Luca  promettono  di  pagare  lire  250  per  ciascuno  se  la  ra- 
gazza non  resterà  in  Venezia  fin  che  vi  rimangono  gli  altri  ostag- 
gi, 0  se  volendo  il  doge  che  venga  lo  stesso  Petrigna,  questi  non 
ubbidisse.  —  Cane,  (1). 

452.  1226,  Novembre  13.  —  e.  81  t.®  —  Sopra  proposta  del 
doge,  del  suo  consiglio  e  dei  Quaranta  il  maggior  consiglio  de- 
creta :  Possa  il  doge  col  consiglio  minore  punire  colla  distruzione 
delle  case  e  coli'  imposizione  di  multe ,  ed  assolvere  i  rei  confessi 
di  trasgressione  dei  publici  ordini,  quelli  che  porteranno  merci  e 
vettovaglie  in  Aquileia,  nel  Friuli,  nel  Padovano  e  a  Trieste,  ed 
i  Chioggiotti  colpevoli  d'  omicìdi,  percussioni  ed  offese  in  patria, 
0  di  contrabbando  di  merci  vietate  pei  paesi  mentovati  qui  sopra. 

453.  1226,  Novembre  17.  —  e.  69  t.^  —  Andrea  Polani  di 
s.  Bartolomeo  promette  di  pagare,  al  comando  del  doge,  tutte  le 
merci  che  Pietro  Morosini  podestà  di  Pirano  consegnò  a  Gabriele 
notaio  della  stessa  parrocchia.  —  Testimoni  M.  Zen  e  D.  Q^erini. 
—  Cane. 

454.  1226,  Novembre  17.  —  e.  69  t.«  —  Marco  Contarini  sta 
garante  pel  valore  delle  merci  che  il  podestà  di  Pirano  annunzio- 
rà  aver  consegnate  a  Giovanni  Guglielmo.  —  Cane. 

455.  1226,  Novembre  20. — e.  84. — Bolla  piccola  di  papa  Ono- 
rio III  al  priore  di  s.  Marco  di  Negroponte. — Narra  il  pontefice  come 
L.  Foscolo  e  F.  Dandolo,  castellani  di  Modone,  siano  incorsi  insie- 
me con  G.  principe  d' Acaìa  nella  scomunica,  per  non  aver  ubbi- 
dito alle  prescrizioni  del  cardinale  di  s.  Prassede,  ora  legato  apo- 
stolico, circa  il  pagamento  dell'  undecima  alle  chiese  d' Acaia.  Dice 
che  il  principe,  accordatosi  coi  vescovi,  fu  poi  assolto,  e  che  ulti- 
mamente anche  i  castellani  suddetti  ricorsero  alla  s.  Sede  per  es- 
ser liberati  dalle  censure,  dichiarandosi  pronti  a  venire  ad  accordo 
colle  chiese.  Ordina  perciò  il  papa  al  priore  che ,  venendo  i  ca- 
stellani all'  offerto  accomodamento,  revochi  la  scomunica,  ingiun- 
gendo loro  quello  sarà  del  caso.  Data  in  Laterano. 

456.  1226,  Novembre.  —  e.  81.  —  (R).  Vidota  commissaria 

(l  Pubi.  Glubich,  op.  cit.,  voi    111,  p.  397. 
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(rappresentante  gli  eredi]  di  Pietro  Alberti  di  s.  Cassiano,  e  Do- 
nato Olivo  di  s.  Polo,  presentatisi  al  doge,  dichiarano  di  rilasciare 
allo  Stato  lire  50  sui  danari  che  verranno  riscossi  in  risarcimento 
dei  danni  ricevuti  dall'  Alberti  e  dall'  Olivo  suddetti  in  Ungheria 
quando  furono  colà  derubati  da  uomini  austriaci  e  stiriani  (1). 

457.  1226,  Novembre.  —  e.  81  t.«  —  (R).  Si  nota  avere  al  1 
Novembre  Domenico  (2),  accusatore  privato,  denunziato  allo  scri- 
vano Guglielmo,  presente  il  giustiziere  Nicolò  Acotanto,  che  nei  due 
ultimi  giorni  d' Ottobre  aveva  veduto  alla  riva  d'  Ognissanti  in  Pa- 
dova Pietro  Rosso,  Pietro  Basilio  figlio  di  Martino  Oròianno,  e  due 
di  nome  Giuliano,  giovani  di  cui  non  conosce  il  cognome ,  tutti 
da  Chioggia,  ciascuno  con  una  scola  carica  di  sale. 

Ritornato  ai  9  Novembre  il  predetto  accusatore  denunziò  di 
aver  veduto  in  Padova  nella  stessa  località  Domenico  Stadella , 
Domenico  Boza ,  Martino  Stella,  Pietro  Rastello  Mellora ,  Marco 
Baffo,  Falconeto  e  Casoto  ,  tutti  di  Ohio  ggia ,  ognuno  con  una 
scola  carica  di  sale  ;  e  d' aver  veduto  certo  Muto  da  Chioggia  che 
andava  da  Conche  verso  Padova  con  una  simile  barca  carica  di 
sale. 

458.  1226,  Novembre.  —  e.  81  t.'*  —  Un  secondo  accusatore 
privato  per  nome  Bartolameo  (3)  denunziò  agli  8  di  Novembre  aver 
veduto,  nella  settimana  precedente  la  festa  di  s.  Simeone ,  pres- 
so la  riva  di  Ceregnano  due  piati  grandi  carichi  di  sale  condot- 
ti da  Bernardo  di  Chioggia  che  fu  da  Pieve  di  Sacco  e  che  ha 
gli  occhi  sgargàliatos,  cioè  quasi  sanguinolenti,  da  Pietro ,  grosso 
giovane  da  Chioggia  di  25  anni  circa,  da  Celso  da  Chioggia,  gio- 
vane di  25  anni,  di  faccia  larga,  e  da  Jacopo  Longo,  pur  da  Chiog- 
gia, uomo  bruno  e  grosso  ;  aggiunge  1'  accusatore  che  il  penul- 
timo era  stato  l'anno  decorso  fatto  arrestare  da  Nicolò  Tonisto, 
allora  podestà  di  Chioggia  ;  che  prima  che  quelle  due  barche  ap- 
prodassero alla  detta  riva  v'  erano  stati  uomini  di  Padova  per  com- 
perar sale,  i  quali  aspettato  alcun  tempo  se  n'  erano  andati. 

459.  1226,  Novembre.  —  e.  82.  —  (R).  Si  nota  avere  Da- 
niele Onaro,  già  inviato  publico  in  Istria,  e  Domenico  d' Istria  di 
s.  Stae  denunziato  che  Marco  de  Restendo  dai  due  Castelli ,  Dome- 
nico e  Mattiolo  di  Valle  rapirono  ad  essi  in  Bocca  di  Leme  presso 

\1)  Pub  GLUBicH,*op.  cit.,  voi.  I,  p.  41. 
'   12)  Il  nome  di  costai  ò  scritto  nella  solita  forma  criptografìca  :  D  :  :  mXXXXX 
n  :  eXXXXXfi. 

(3)  Scritto  in  criptografla  :  BXrt  ;  :  IXXXX  :  XXXXX  s. 
ABCHivio  Vbnbto,  Regesti.  & 
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s.  Fehy  20  soldi  di  denari  grossi,  32  di  piccoli,  una  spada  del  va- 
lore di  soldi  45,  un  coltello  ed  un  cappello.  Ciò  avvenne  quando 
r  Onaro  stesso  fu  fatto  prigione. 

460.  s.  d.  (1226,  Novembre?  )  —e.  82.— Albrico,  ambascia- 
tore del  comune  di  Pola,  nomina  Enrico  Morosini  a  .proprio  procu- 
ratore presso  il  doge,  autorizzandolo  ad  agire  per  lui  nell'aflfare  del- 
le merci  condotte  da  Alessandria,  domandate  dallo  stesso  Albrico.— 
Testimoni  M.  Zen  e  S.  Betani  consiglieri. 

461.  1226,  Dicembre  2.  —  e.  69  t."  —  Essendo  arrivata  da 
Durazzo  nel  porto  di  Pirano  una  nave  contro  i  decreti  publici 
(  suo  interdicto  communis)  ,  quel  podestà  ordinò  a  Stefano  Dumzor- 
zi  di  portarsi  a  Venezia  e  di  presentare  al  doge,  avanti  scaricarle,  le 
cose  in  essa  nave  contenute,  cioè  due  migliaia  di  cera  in  8  pani,  15 
manti,  6  schiavine,  una  spada  ed  altro  pel  valore  di  perperi  2  *  ^  ; 
laonde  Rainieri  Damiano  di  s.  Procolo  (1) ,  Luca  e  Giovanni  fra- 
telli Barbani  di  s.  Giovanni  nuovo  promettono  di  pagare  il  valore 
delle  cose  suddette  se  il  Dumzorzi  mancasse  al  dovere.  —  Testi- 
moni M.  Zen  e  P.  de  Bocassi. 

462.  1226,  Dicembre  4.  —  e.  69  t.«  -  Avendo  il  podestà  di 
Pirano  ordinato  ad  Ottone  Storiato  di  presentare  in  Venezia  al  doge 
certe  merci  prima  che  fossero  scaricate,  Pangrazio  Doro  di  s.  Salva- 
tore e  Nicolò  Tiepolo  di  s.  Maria  Maddalena  promettono  di  pagare 
tutte  le  suddette  merci  se  lo  Storiato  non  adempirà  il  suo  obligo. 

—  Testimoni  M.  Zen  e  D.  Querini.  —  Cane. 

463.  1226,  Dicembre  4.  —  e.  69  t."  —  Malleveria  simile  alla 
precedente  prestata  da  Stefano  Gambarino  di  s.  Giovanni  novo  ed 
Antolino  Lugnano  di  s.  Maffeo  a  favore  di  certo  Cerneca.  —  Cane. 

464.  1226,  Dicembre  4.  —  e.  70.  —  Liazoto  Bolli,  Giovanni 
Stancare,  Giovanni  Tetozo,  Basilio  e  Stefano  di  Marco  Delia,  Jacopo 
Venier,  Domenico  de  Folia,  Domenico  Bolli,  Giovanni  Botino,  Ja- 
copo de  Budello,  Giovanni  Cito,  Marco  e  Basino  Pisani,  Giovanni  de 
Lea,  Pietro  de  Sentella,  tutti  di  Chioggia,  prestano  malleveria  di  li- 
re 1000  di  piccoli  gli  uni  per  gli  altri  ;  promettendo  che  ogni  qual- 
volta il  doge  farà  citare  alcuno  di  loro  onde  vengano  a  Venezia  ub- 
bidiranno, se  no,  gli  altri  pagheranno  la  detta  somma  per  i  contu- 
maci. —  Testimoni  Godomerio  ministeriale,  Pietro  Corezario  di  s. 
Geminiano,  e  Giovanni  Zoveno  di  s.  Giovanni  novo.  —  Cane. 

465.  1226,  Dicembre  4.  —  e.  70.  —  Lorenzo  Polani  di  s.  Moi- 

(1)  Il  nome  di  costui  è  cancellato. 
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sé  promette  di  pagare  lire  100  se  Domenico  de  Folia  di  Cbioggia  non 
verrà  a  Venezia  ogni  volta  sarà  citato,  o  disubbidirà  ai  comandi  che 
piacerà  al  doge  di  dargli. 

Simili  guarentigie  furono  prestate  da  P.  Gradenigo  di  s.  Pater- 
niano  per  Domenico  Bolli,  da  G.  Morosini  di  s.  Salvatore  per  Gio- 
vanni Cito,  da  Saladino  Dandolo  di  s.  Luca  per  Giovanni  de  Lea, 
Liazoto  Bolli,  Giovanni  Botino,  Basino  Pisani  e  Giovanni  Tetocio,  da 
Marco  Contarini  di  s.  Silvestro  per  Giovanni  Stancaro,  Basilio  e 
Stefano  di  Marco  de  Lia  e  Pietro  Bufo,  e  da  Marco  de  Almaro  per 
Jacopo  Venier.  —  I  secondi  erano  tutti  da  Cbioggia.  —  Cane 

468.  1226,  Dicembre  6.  —  e.  70  t.»  —  Il  doge  permette  a 
Marco  de  Turre  di  s.  Barnaba  e  compagni  d' andare  in  Friuli  ed 
esportarne  100  moggia  di  miglio  e  sorgalo  (  1  ]  alle  seguenti 
condizioni  :  il  grano  sarà  portato  a  Venezia  prima  dell'  ottava  del 
prossimo  Natale  ;  se  qualche  impedimento  si  opponesse  al  passaggio 
dal  Friuli  a  Venezia  la  derrata  verrà  condotta  in  Capodistria  e  pre- 
sentata a  nome  del  doge  a  quel  podestà  Nicolò  Cocco,  il  quale  potrà 
permetterne  la  vendita.  Donato  Venier  di  s.  Maria  di  Murano  si  co- 
stituisce mallevadore  pel  de  Turre j  promettendo  di  pagare  150  lire, 
0  meno,  secondo  la  quantità  del  grano  che  questi  portasse  a  vendere 
in  altro  luogo  che  Capodistria  o  Venezia  (2).  —  Segue  nota  che  non 
avendo  potuto  il  de  Turre  recarsi  in  Friuli  a  motivo  dei  ghiacci,  il 
vigore  del  presente  fu  prolungato  fino  al  1  Febbraio.  —  Cane, 

467.  1226,  Dicembre  7.  —  e.  70.  —  Andrea  Polani  di  s.  Bar- 
tolomeo e  N.  Tiepolo  di  s.  Maria  Maddalena  stanno  garanti  che  Ga- 
briele notaio  e  compagni  consegneranno  al  doge  un  òanzone  con  cui 
venendo  da  Durazzo  eransi  ancorati  in  Pirano,  e  promettono  di  pa- 
gare il  valore  del  banzone  stesso  e  di  tutti  i  suoi  attrezzi  se  la  con- 
segna non  venisse  fatta.  —  Testimonio  M.  Zen.  —  Cane. 

468.  1226,  Dicembre  7.  —  e.  70.  —  Il  podestà  di  Pirano  co- 
mandò a  Domenico  Mogano  di  Murano  di  trasportare  a  Venezia  tut- 
te le  merci  contenute  in  un  banzone  proveniente  da  Durazzo,  e  di 
metterle  a  disposizione  del  doge,  prima  di  scaricarle,  insieme  col  na- 
viglio che  le  portava.  DelPosservanza  di  tal  ordine  stette  mallevadore 
Jacopo  fratello  di  Domenico  suddetto,  e  promise  di  pagare  il  tutto 
se  quest'ultimo  non  adempisse  il  proprio  dovere. —  Testimoni  M. 
Zen  e  D.  Querini.  —  Cane. 

[\)  Surguli.  Probabilmente  la  melica  o  sagp^iDa,  Holchus  sorgum  di  Linneo. 
(2)  Qui  II  senso  è  un  pò  oscuro,  e  crediamo  d' interpretarlo  così  per  Tana- 
logia  del  presente  documento  con  quello  che  si  riporta  al  n.°  509. 
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489.  1226,  Dicembre  12.  —  e.  70  t.«  —  Diamante  Orzare  dì 
s.  Gervasio  sta  mallevadore  che  Pietro  Quintavalle  di  b.  Vitale  pre- 
senterà al  doge,  prima  della  ventura  Candellaia,  otto  sacchi  di  la- 
na ed  una  sporta  di  gomma  arabica  che  questi  aveva  caricato  sopra 
una  nave  di  Lombardi  proveniente  da  Alessandria,  obbligandosi  POr- 
zaro  a  pagare  il  valore  di  quelle  merci  se  il  Quinta  valle  mancasse  al 
suo  obbligo.  —  Segue  nota  essere  stato  prolungato  il  termine  fino 
all'  1  Marzo.  —  Cane. 

470.  1226,  Dicembre  12.  —  e.  70  t.«»  —  Malleveria  simile  alla 
precedente,  prestata  da  Natale  de  Porto  di  s.  Marciliano  per  Stefano 
Rapani  di  s.  Ermagora,  il  quale  aveva  caricato  nella  stessa  nave  no- 
ve sporte  di  allume,  due  sacchi  di  lino,  due  di  lana  e  due  fasci  di 
verzi  (1).  —  Cane. 

471.  1226,  Dicembre  12.  —  e.  71.  —  Malleveria  simile  alla 
precedente  prestata  da  Diamante  Orzare  a  favore  di  Enrico  Merza- 
rio,  che  aveva  caricato  sulla  predetta  nave  quattordici  sporte  di  dat- 
teri e  sette  denti  grandissimi  d'  elefante.  —  Cane. 

472.  1226,  Dicembre  12.  —  e.  71.  —  Guarentigia  simile  alla 
precedente  a  favore  di  Pietro  Provinciale,  che  aveva  caricato  sulla 
nave  accennata  quaranta  sporte  di  datteri.  —  Cane. 

473.  1226,  Dicembre  12  —  e.  71.  —  Gerardo  di  s.  Giovanni 
di  Rialto  promette  al  consigliere  Marino  Zen  di  pagare  ad  ogni  inti- 
mazione della  Signoria  lire  237  per  Filippo  Bernardo,  il  quale,  es- 
sendo sulla  nave  accennata  di  sopra,  aveva  prestato  60  bisanti  d'oro, 
a  lire  4  l'uno,  a  Pietro  Quintavalle.  L'obbligo  durava  fino  alla  prossi- 
ma Candellaia  e  fu  di  poi  prorogato  all'  1  Marzo.  —  Cane. 

474.  1226,  Dicembre  15.  —  e.  71.  —  Maestro  Giovanni  Polo 
di  8.  Polo  sta  mallevadore  che  Giovanni  Gallina  di  s.  Sofia  porrà  a 
disposizione  del  doge  10  sporte  di  datteri  da  lui  caricate  sopra  una 
nave  di  Lombardi  proveniente  da  Alessandria.  Per  la  durata  dell'ob- 
bligo vedi  la  precedente.  —  Cane. 

475.  1226,  Dicembre  16.  —  e.  71.  —  Avendo  il  podestà  di 
Pirano  catturato  un  banano  con  merci  provenienti  da  Durazzo,  per 
aver  quel  naviglio  tentato  di  oltrepassare  con  frode  la  punta  di 
Pirano  (  qui  rfroàatnsfuit  sopra  puncta  Pirani  ),  Vitale  Nadal  di  s. 
Cassiano  stette  mallevadore  al  doge  che  Michele  de  Salmaza,  padro- 
ne di  quel  legno,  verrebbe  a  Venezia,  e  non  i scaricherebbe  le  mer- 
canzie in  alcun  luogo  senza  prima  presentarsi  alla  Signoria,  come 

(1;  Probabilmente  legno  per  uso  di  tintoria. 
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era  stato  ordinato  dal  predetto  Podestà.  Mancando  il  Salmaza  a  que- 
?t'  obbligo  il  mallevadore  doveva  pagare  allo  Stato  il  valore  delle 
merci  notate  nelle  lettere  dell'  autorità  Piranesi.  —  Testimoni  Pan- 
crazio Doro  e  Leonardo  Campulo.  —  Cane. 

476.  1226,  Dicembre  17.  —  e.  71.  —  Andrea  Polani  di  s,  Bar- 
tolameo  promette  di  pagare  allo  Stato  il  valore  delle  mercanzie  che 
le  autorità  di  Pirano  avevano  ordinato  a  Giovanni  Guglielmo  di  s. 
Lio  di  presentare  al  doge,  se  il  secondo  non  eseguisse  questo  suo  do- 
vere prima  di  scaricarle.  —  Testimoni  P.  Arimondo  e  L.  Campu- 
lo. —  Cane, 

477.  1225,  Dicembre  17.  —  e.  71  t.«  —  Basilio  di  Pietro  di 
Angelo  e  Stefano  suo  fratello  promettono  di  consegnare  al  doge,  ogni 
volta  che  ne  sieno  richiesti,  Domenico  figlio  di  Manelda  da  Ghiog- 
«rìa,  il  quale  era  stato  posto  in  carcere  (  e  poi  rilasciato  ?  )  per  aver 
condotto  in  Portogruaro  due  piati  carichi  di  sale.  Se  non  adempis- 
^ro  tal  obbligo  i  mallevadori  erano  tenuti  solidalmente  a  pagare  li- 
ri*  30  e  soldi  12  *  '2,  o  più  ad  arbitrio  del  doge.  —  Cane. 

478.  1226,  Dicembre  21.  —  e.  71  t.«  —  P.  di  Gervasio  e  Mar- 
co Bufo  da  Chioggia  promettono  solidalmente  di  pagare  50  lire,  se 
prima  della  prossima  Pasqua  non  restituiranno  cinque  balestre  fatte 
loro  consegnare  dal  doge  in  servizio  del  comune  di  Chioggia,  e  si  di- 
chiarano responsabili  degli  eventuali  guasti  di  quelle  armi.  —  Cane. 

479.  1226,  Dicembre.  —  e.  82.  —  (R).  P.  Balduino  di  s.  Mar- 
ciliano  depone  con  giuramento  d^  essere  stato  preso  e  spogliato  vio- 
lentemente presso  Parenzo  da  M.  de  Rastello  dai  Due  castelli,  il  qua- 
le gli  tolse  8  stala  di  fave,  libbre  40  di  sugna,  una  spada  ed  un  col- 
tello, il  tutto  del  valore  di  lire  16. 

480.  1226,  Dicembre.  —  e.  82.  —  Si  nota  la  denunzia,  simile 
alla  precedente,  fatta  da  Litaldo  Bosco,  al  quale  M.  de  Rastello  tolse 
nel  distretto  di  Parenzo:  6  staia  di  fave,  40  libbre  di  sugna,  un  man- 
tello de  eamepista  cum  òaracamo  forato,  due  paia  di  calzari,  8  paia 
di  zoccoli,  1  *  '2  staio  di  sale,  7  paia  di  forme,  4  sacchi,  una  earpet- 
ta,  6  paia  de  taliis,  2  mannaie,  8  pezze  de  riganù,  un  barile  vuoto 
da  olio,  una  stuoia,  due  canestri  [canistros)  ed  alcune  borse.  Il  Bono 


assert  valere  tutto  ciò  lire  22  '/j. 


48L  1226,  Dicembre.  —  e.  82.  —  D.  d' Istria  di  s.  Eustachio 
depone  essergli  stato  tolto  da  Marco  de  Rastello,  presente  Daniele 
Onaro,  20  soldi  di  danari  grossi,  32  di  piccoli,  una  spada  del  valore 
di  soldi  45,  un  coltello  di  soldi  20,  un  cappello  di  soldi  3,  pih  12 
ratagnani.  In  tutto  lire  31. 


~& 
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482.  1226,'Dicembre.  —  e.  82.  —  Giorgio  de  Castello  dice 
essere  stato  derubato  dal  Rastello  di  un  velo  piccolo,  8  denari  gros- 
si, due  barili  vuoti,  un  coltello,  una  schiavina,  un  paio  di  calzari,  e 
d^  un  sacco  di  panni  (drapis),  il  tutto  valsente  lire  3  '/s* 

483.  1226,  Dicembre.  —  e.  82.  —  Il  doge  ed  il  suo  consiglio 
fanno  publicare  in  Rialto  il  seguente  ordine  :  Tutti  i  veneziani  che 
asporteranno  grani  dalla  Puglia,  e  dai  paesi  giacenti  lungo  il  mare 
da  Leuca  e  Modone  in  su,  non  potranno  fermarsi  in  alcun  porto  I/a- 
cere  portum)  per  rivendere  il  loro  carico,  ma  dovranno  portarlo  a 
Venezia  ;  i  contrafattori  perderanno  il  carico  e  le  navi. 

484.  s.  d.  (1226,  Dicembre?).  —  e.  82  t.«  —  Deposizione 
giurata,  simile  a  quella  riferita  al  n.^  482,  fatta  da  Yariento  Polo  di 
8.  Gio.  in  Bragora,  il  quale  dice  d' aver  perduto  un  mantello  grigio 
nuovo,  una  schiavina,  un  Jlasconum,  un  origliere  [orcfilero),  un  col- 
tello, un  paio  di  brache,  una  camicia,  due  sacchi,  un  saccone,  un  ba- 
rile, una  giubba  e  calzari.  Il  tutto  del  valore  di  6  lire. 

485.  s.  d.  (1226  ?  )  —  e.  44.  —  Il  doge  ed  il  suo  consiglio  de- 
cretano che  nessuno  possa  vantar  diritto  di  sorta  sopra  lire  1 08  di 
grossi  ed  oncie  22  di  tari  d' oro  che  Michele  de  Oro  fino  di  s.  Gas- 
siano  aveva  fatto  sequestrare  dopo  la  morte  di  Pietro  Musolino,  dal 
quale  erano  state  tenute  le  dette  somme  per  conto  publico  mentre 
viveva  ;  ciò  fu  ordinato  avendo  V  Oro  fino  pagato  a  chi  di  ragione 
r  equivalente  del  mentovato  danaro. 

486.  s.  d.  (  1226?  ).~c.  44  t.«— (B).  Inventario  di  documenti, 
relativi  alla  vertenza  fra  V  arcivescovo  di  Tiro  ed  il  pievano  di  s. 
Marco  della  stessa  città,  consegnati  a  M.  Storiato  inviato  a  Roma. 
Sono  ventisette  carte  fra  bolle  papali,  privilegi,  commissioni  ecc. 

487.  8.  d.  (1226  ?).  —  e.  46  t.^  —  (B).  A  Giovanni  Zancarolo, 
capitano  delle  galere  pubbliche,  furono  pagati  per  so  e  per  la  roffa 
delle  navi  lire  958  pei  due  primi  mesi ,  per  due  altri  mesi  lire  959. 

N.  Vido,  comito  d' una  galea,  ricevette  per  sé  e  per  la  roffa  li- 
re  919  pei  due  primi  mesi  ed  altrettanto  pei  due  susseguenti. 

Il  comito  d' un  galione,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  ebbe  692  li- 
re pei  due  primi  mesi  ed  altrettanto  pei  due  altri. 

488.  s.  d.  (1226?  )  (1).  —  Formola  del  giuramento  prestato 
dal  podestà  di  Lido  maggiore  ;  ei  prometteva  :  di  custodire  quel  luo- 
go a  beneficio  ed  incolumità  di  Venezia  ;  di  far  pronta  giustizia  ai 

(1)  Quest*  atto  sta  scritto  su  d'un  brano  di  pergamena Japplicato  appied 
della  e.  87,  lo  ponemmo  nel  1226  sapendo  che  per  lo  più  i  rettori  stavano  ii 
carica  un  anno. 


sooi  soggetti  ;  di  tener  sicure  le  vie  ;  di  ubbidire  ai  comandi  della 
Signorìa;  di  non  accettar  doni  e  servigi  da  chi  si  sia;  di  non  nuocere 
ai  propri  nemici  o  giovare  agli  amici  ;  di  non  deludere  la  giustizia 
nelle  liti  ;  di  esigere  un  simile  giuramento  dai  Yisdomini  suoi  colle- 
ghi ;  di  osservar  tutto  ciò  fino  alla  Pentecoste  del  1227. 

489.  1227,  Gennaio  1.  _  e.  71  t.«  —  L.  Falier  di  s.  Angelo 
sta  garante  che  Pietro  Yendelino  di  s.  Maurizio  pagherà  al  doge 
110  lire,  le  quali  il  podestà  di  Capodistria^  dietro  eccitamento  di  Da- 
niele Onaro,  aveva  ordinato  al  Yendelino  di  pagare  alla  Republica, 
essendo  quest'  ultimo  accusato  d' aver  portato  vettovaglie  in  paesi 
vietati.  —  Gtinc. 

490.  1227,  Grennaio  2. —  e.  82.  —  Gondomero  ministeriale  di 
palazzo  portatosi  alla  casa  di  Marco  de  Armare,  ove  stavano  carcerati 
G.  Gorlino,  Bertoloto  Boza,  Jacopo  Teuzo,  Giovanni  Porcello,  Pietro 
Pancia,  Domenico  e  Jacopo  Alerò,  Marco  di  Guandalino,  Leonardo  de 
Magio  con  Basilio  e  Domenico  suoi  figli,  Marco  Steno,  Gerardo  e 
Vandalino  Nani,  tutti  diChioggia,  intimò  loro  a  nome  della  Signoria 
che  nessuno  d' essi  osi  uscire  da  quella  casa,  sotto  pena  di  perdere 
le  mogli,  i  figli  ed  i  beni  ;  di  pili  che  il  doge  tiene  tutti  responsabili 
gli  uni  degli  altri,  e  quelli  che  resteranno  saran  castigati  per  gli 
evasi. 

491.  1227,Gennaio  11.  —  e.  71  t."  —  Dominigino  Bon  di  s. 
Cassiano  si  offre  garante  allo  scrivano  Guglielmo  a  favore  di  Cataldo 
Cavalero  di  Chioggia  per  62  bisanti  d'oro  a  lire  3  '/.j  il  bisante,  pro- 
mettendo di  pagare  tale  importo  se  quest'  ultimo,  accusato  d'  aver 
portato  da  Alessandria  merci  sopra  una  nave  di  Lombardi,  non  ub- 
bidisse a  quanto  fosse  per  ingiungergli  la  Signoria  fino  alla  prossi- 
ma Candellaia.  —  Questo  termine  fu  di  poi  prorogato  air  1  Marzo. 
—  Cane. 

492.  1227,  Gennaio  17.  —  e.  71  t.«  —  Nicolò  Tonisto  di  s. 
Toma  sta  mallevadore  che  Caroto  figlio  di  Zacaroto,  uno  dei  figli  di 
Gaim  Pisani,  due  figli  di  Domenico  di  Gervasio  e  due  di  Giacomo 
di  Gervasio,  tutti  di  Chioggia,  si  presenteranno  al  doge  ogni  volta 
che,  prima  del  dì  delle  ceneri,  ne  saranno  richiesti,  essendo  stati  ac- 
cusati di  contrabbando  di  vettovaglie  ;  il  Tonisto  si  obbliga  di  pagar 
50  Ure  per  ognuno  dei  suddetti  che  disubbidisse  ;  questi  poi,  non 
Tenendo  fatta  altra  intimazione,  dovranno  presentarsi  il  primo  gior- 
no di  Quaresima.  —  Cane. 

483.  1227,  Gennaio  19.  —  e.  17  t.*»  —  Malleveria  simile  alla 
precedente,  prestata  da  Bartolomeo  da  Canal  di  s.  Polo  a  favore  di 
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Domenico  figlio  di  Domenichino  {Dominiffini)  de  Petraca  di  Chiog- 
gia.  —  Cane, 

494.  1227,  Gennaio  22.  —  e.  72.  —  Leonardo  de  Maglo,^^- 
silio  di  lai  figliuolo  e  Berardo  Cristofolo  da  Chioggia  promettono 
allo  scrivano  Guglielmo,  sotto  pena  di  500  lire  pagabili  proponi(y- 
nalmente,  di  consegnare  ad  ogni  richiesta  del  doge  Domenico,  figlio 
del  detto  Leonardo,  il  quale  era  detenuto  nella  casa  di  Marco  de  Ar- 
mare ;  in  seguito  a  ciò  è  data  libertà  al  carcerato  ;  nel  caso  poi  che 
Giovanni  Garlino,  Bertoto  Boza  e  compagni  venissero  liberati  i  mal- 
levadori resteranno  sollevati  dal  loro  obbligo.  —  Cane. 

495.  1227,  Gennaio  22.  —  e.  72.  —  G.  Gorlino,  Bertoloto 
Boza,  Leonardo  de  Magio,  Domenico  e  Basilio  suoi  figli,  Giov.  Por- 
cello, Giraldo  Nani,  P.  Panza,  Jacopo  e  Domenico  Alerò  e  Marco  Steno 
prestano  malleveria  di  500  lire  a  favore  di  Guandalino  Nani,  simile 
alla  precedente,  colla  condizione  però  che  questo  non  possa  uscire 
dalla  casa  di  Marco  de  Armare  senza  permissione  del  consiglio  mi- 
nore. —  Cane. 

496.  1227,  Gennaio,  —  e.  82  t.*>  —  (R).  Annotazione  di  caval- 
li prestati  dallo  stato  ai  seguenti  :  Al  priore  di  s.  Maria  dei  Crociferi, 
un  ronzino  bianco  con  sella  bianca,  staffe,  capestro  e  eavacenis  ;  al- 
r  abbate  di  s.  Trinità  di  Brondolo  un  ronzino  rosso  balzano  (  balza- 
num]  con  sella  e  trevisana  di  legno,  capestro  e  freno  ;  al  vescovo  di 
Città  nuova  un  cavallo  rosso  con  sella,  freno  e  capestro. 

497.  s.  d.  (1227,  Gennaio?)—  e.  82 1.®— (R).  Si  nota  avere  Lan- 
franchino  ministeriale  prestato,  d'  ordine  del  doge,  i  sottodescritti 
cavalli  dello  Stato  ai  seguenti  :  all'abbate  di  s.  Giorgio  maggiore  un 
palafreno  con  sella  e  briglia  messe  ad  oro  ;  all'abbate  dì  s.  Nicolò  un 
palafreno  con  sella  e  freno  messi  ad  oro  ;  a  quello  di  s.  Cipriano  due 
cavalli  con  selle  e  freni  ;  al  vescovo  di  Cittanuova  quattro  ronzini 
con  selle  e  freni  ;  all'  abbate  di  s.  Ilario  due  ronzini  con  freni  e  sel- 
le ;  all'abbate  di  s.  Felice  egualmente  ;  al  priore  di  s.  Croce  un  pala- 
freno bianco  con  freno,  senza  sella  ;  al  monastero  di  s.  Toma  un  pa- 
lafreno sauro  [eon^m]  con  ricca  sellu  e  freno  messi  ad  oro. 

498.  1227,  Gennaio.— e.  82 1.«— (R).  Si  nota  avere  Pietro  Zorzi 
coi  suoi  figli  Graziano  e  Nicolò,  Giovanni  Centanni,  M.  Morosini  e 
le  tre  figlie  del  fu  Enrico  Zorzi  giurato  di  osservare  quanto  sarà  loro 
per  prescrivere  il  doge  fino  al  prossimo  s.  Michele,  circa  la  lite  ver- 
tente fra  essi,  e  di  dire  la  verità  quando  saranno  interrogati  in  pro- 
posito. Segue  nota  avere  alla  fine  di  Gennaio  fatto  lo  stesso  giura- 
mento anche  G.  Zorzi. 
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489.  1227,  Febbraio  1.  —  e.  72.  —  Adamo  Avonaro  di  s.  Fe- 
lice e  Giovanni  da  Imola  di  s.  Martino  promettono  di  pagare  300 
lire  se  il  àanzone  di  Nicolò  da  Zara,  ancorato  presso  Chioggia  mino- 
re, lasciasse  i  lidi  veneziani  senza  licenza  del  doge.  —  Testimoni 
Pietro  Dandolo  ed  Orio  Barastro.  —  Cane,  (1). 

500.  1227,  Febbraio  6. — e.  72. — Essendo  stati  accusati  Jaco- 
po de  Aventra  e  Domenico  Pizo  da  Chioggia  d^  aver  portato  sale  e 
vettovaglie  in  Portogrnaro  e  nel  Padovano,  P.  Gradenigo  di  s.  Pa- 
terniano  promette  allo  scrivano  Guglielmo  di  pagare  5  lire  per  ognu- 
no, se  non  si  presenteranno  al  doge  nella  domenica  detta  de  easeo, 
oppure  prima  quando  dalla  Signoria  ne  fossero  richiesti.  —  Cane. 

501.  1227,  Febbraio  6.  —  e.  82  t.«  —  Viene  publicato  nel 
brolio  di  s.  Marco  e  sulle  scale  di  Rialto,  e  dato  per  ordine  :  Nessun 
veneziano  vada,  mandi  o  porti  merci  in  Verona  e  nel  veronese,  o  di 
di  là  ne  tragga  ;  nessuno  vi  porti  armi  o  porga  soccorso  a  quelli  dei 
partiti  intemo  ed  esterno  di  detta  città  senza  permesso  del  doge  ;  i 
contravventori  perderanno  averi  e  persona,  né  Venezia  né  Verona  ren- 
deranno ragione  dei  danni  che  fossero  per  incontrare  i  disubbidienti. 

502.  1227,  Febbraio  9.  —  e.  82.  —  (  B  ).  Si  nota  avere  un 
messo  del  re  d' Ungheria  recato  al  doge  una  lettera,  munita  di  si- 
gillo in  cera  rappresentante  quel  monarca  in  cattedra,  del  seguente 
tenore  : 

11  re  nulla  sa  della  ruberia  perpetrata  nei  suoi  Stati  a  danno 
di  mercanti  veneziani,  chiede  gli  sia  dato  conto  per  mezzo  del  vesco- 
vo Gouriense  (2)  dei  nomi  dei  colpevoli,  e  gli  siano  spediti  i  dan- 
neggiati, ai  quali  promette  di  render  giustizia;  termina  pregando  il 
doge  a  non  voler  rendere  responsabili  di  quel  fatto  gli  Ungheresi  (3). 

503.  1227,  Febbraio  11.  —  e.  83.  —  Il  banditore  Tardivello 
pnblica  in  Rialto  per  ordine  del  doge  che  nessun  veneziano  carichi 
legnami  da  Ravenna  e  Zara  in  su  per  portarli  altrove  che  a  Venezia, 
sotto  pena  degli  averi  e  della  distruzione  della  casa  (4). 

504.  1227,  Febbraio  11. —  e.  83.  —  Il  medesimo  banditore  or- 
dina publicamente  che  nessun  veneziano  comperi  merci  provenien- 
ti dalla  ruberia  fatta  presso  Rovigo,  o  da  altra  perpetrata  lungo 

(1)  Pubi.  Glubich,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  398. 

(2)  Qourine  eecondo  ì!  Dictionnaire  de  »tati9tique  ecclesiastique  pubblicato 
àiA'Kh.  Migne,  Parigi  1851,  sarebbe  Qhuria  o  Quriel  nella  Ming^relia  ;  qui 
P^  potrebbe  essere  uu  errore  di  penna,  parlando  forse  il  re  del  vescovo  di 
Gurck  (Guroensis). 

;3)  Pubi.  Glubich,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  41. 
14)  Pubi.  Glubich,  loc  cit,  p  42. 
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r  Adige  [infossa  de  Atice),  sotto  pena  di  perdere  le  cose  così  acqui- 
state più  lire  30  e  soldi  12  V^c^  pel  bando. 

505.  1227,  Febbraio  15.  —  e.  83.  —  11  doge  ed  i  consigli  mi- 
nore e  maggiore  fanno  publicare  in  Rialto  che  lo  Stato  pagherà  12 
soldi  per  ogni  staio  veneto  di  grano  che  sarà  portato  a  Venezia  dai 
luoghi  giacenti  al  di  là  d'  Ancona  e  di  Zara  (1). 

506.  1227,  Febbraio  26.  —  e.  72.—  P.  Alberti  di  s.  Sofia  pro- 
mette di  pagare  ogni  volta  che  piacerà  al  doge,  lire  60  per  Marino 
ed  Angelo  figli  di  Giberto  de  Porto  di  s.  Nicolò,  detenuti  in  palazzo 
come  accusati  di  aver  portato  vettovaglie  nel  Padovano.  —  Cane. 

507.  s.  d.  (1227,  Febbraio  ?  ).  —  e.  83.  —  (B).  Si  nota  essere 
state  consegnate  lire  300  dair  erario  publico  a  Jacopo  Trevisan,  ca- 
pitano di  otto  galee,  per  salario  di  tre  mesi,  i  quali  sono  da  compu- 
tarsi dal  giorno  della  partenza  di  quelle  navi.  Se  il  servizio  del  Tre- 
visan  durerà  di  piti,  egli  sarà  pagato  in  ragione  di  lire  100  al  mese. 

508.  1227,  Marzo  1.  —  e.  84 1.^  —  (R  .  Si  fa  annotazione  ave- 
re Palma  Falier,  Maria  Contarini  e  Filippa  Morosini,  figlia  del  defun- 
to Enrico  Zorzi,  presentate  al  doge  le  seguenti  carte,  che  furono  de- 
poste in  mano  del  consigliere  Filippo  Oiustinian  :  Testamento  di  En- 
rico Zorzi,  deir  Ottobre  1224,  Rialto,  inatti  Giovanni  prete  di  s.  Sil- 
vestro ;  carta  di  divisione  di  proprietà  fra  Enrico  e  Pietro  Zorzi,  dei 
Giugno  1207,  Rialto,  in  atti  Angelo  Magno  chierico  ;  copia  di  dona- 
zione fatta  da  Giovanni  Zorzi  al  proprio  figlio  Raimondo,  del  Set- 
tembre 1173,  in  atti  Michele  Bonifazio  pievano  di  s.  Maria  Zobeni- 
go  ;  carta  di  sicurezza  fatta  da  Giovanni  ed  Enrico  Zorzi  ai  28  Ago- 
sto 11 73,.  in  atti  del  prete  Angelo  Joanaci;  quitanza  fatta  da  Enrico 
e  Maria  Zorzi  al  padre  di  questa  Domenico  Sagredo  per  la  dote  da- 
tale nello  sposare  il' primo,  dell'  Agosto  1183,  in  atti  di  Leonardo 
Janasi  prete  ;  atto  di  testimonianza  fatta  da  Matteo  Goiro  di  s.  Er- 
magora  e  da  Clemente  Dalmatino  di  s.  Marina,  maestri  muratori 
(murarti),  del  Novembre  1186,  in  atti  del  prete  Guariento  Galbo  ; 
altra  attestazione,  del  Gennaio  1186,  fatta  da  Russigna  Arimondo 
di  s.  Maria  Formosa  e  da  Floriano  di  s.  Giuliano,  conciatetti,  in  atti 
del  medesimo  Calbo. 

509.  1227,  Marzo  3.  —  e.  84  t.«  —  (R).  Si  fa  annotazione  avo- 
re  il  doge  concesso  a  Marco  de  Turre  di  s.  Barnaba  e  ad  un  suo 
compagno  di  esportar  dal  Friuli  fino  a  100  moggia  venete  di  miglio 
e  sorgalo  alle  seguenti  condizioni  :  Il  grano  potrà  esser  venduto    iu 

(l)  Pubi.  Glubich,  loc.  cit.,  p.  42. 
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Capodistria  o  lango  la  riviera  istriana  come  piacerà  al  doge  ;  se  il 
grano  venisse  condotto  faori  del  Friuli,  il  de  Tnrre  pagherà  tosto 
alla  Bepublica  150  lire,  o  meno  secondo  la  quantità  di  quella  derra- 
ta ;  se  nel  viaggio  di  mare  succedesse  sventura,  sarà  in  arbitrio  del 
doge  0  di  esigere  le  150  lire  o  di  usar  misericordia.  Dell'  osserva- 
zione di  tutto  ciò  stette  garante  MartinO|Civran  di  s.  Margherita. — 
Testimoni  tre  consiglieri. 

510.  1227,  Marzo  3. — e.  85. — Contratto  stipulato  dal  doge  con 
Giovanni  Staniaro  di  s.  Severo  alle  seguenti  condizioni  :  Lo  Staniaro 
andrà  a  Siponto  o  in  quegli  altri  luoghi  della  Puglia  che  stimerà 
opportuni,  e  vi  acquisterà  entro  il  mese  di  Maggio  2000  moggia  di 
grano.  Egli  viaggerà  a  proprie  spese,  eccetto  che  se  morisse  il  ca- 
vallo del  suo  scudiere  il  doge  potrà  compensarlo.  Le  spese  che  farà 
in  Puglia  per  so,  scudieri  e  servi,  e  per  la  compera  dei  grani  andran- 
no a  carico  dello  Stato,  meno  però  quelle  relative  a  grani  eh'  ei  ne- 
goziasse per  proprio  conto.  Lo  Staniaro  per  quest'affare  porrà  in  so- 
cietà colla  Republica  100  oncie  di  tari  d' oro  (1)  ;  giunto  al  suo  de- 
stino potr^  pome  altre  150  ,  dietro  avviso^  facendo  le  compre  in 
monte.  ÀlP  arrivo  del  grano  in  Venezia  nel  prossimo  Giugno,  la  Si- 
gnoria, col  consenso  dello  Staniaro,  ne  venderà  100  staia,  e  secon- 
do il  prezzo  ricavatone  questi  sarà  rimborsato  del  suo  capitale  en- 
tro il  Luglio,  a  misura  che  giungerà  la  derrata.  Il  grano  che  lo 
Staniaro  acquisterà  con  propri  fondi  sarà  spedito  a  Venezia  a  suo 
rischio  e  pericolo  in  quattro  navi  diverse,  e  la  Republica  gli  paghe- 
rà i  12  denari  per  staio  promessi  agli  altri  Veneziani.  Da  ognuna  di 
quelle  navi  se  ne  leveranno  25  staia,  che  saranno  vendute  come  è 
detto  di  sopra  ;  questa  vendita  sarà  diminuita  in  proporzione  della 
qiiantità  mandata.  La  Republica  corrisponde  allo  Staniaro  150  lire 
a  titolo  d' onorario,  metà  già  pagate^  l' altra  metà  potrà  prelevarla 
dai  denari  dello  Stato  un  mese  dopo  giunto  in  Puglia.  Se  non  riu- 
scisse neUa  sua  missione  dovrà  accontentarsi  delle  75  lire  ricevute. 
Della  fedele  esecuzione  di  questo  contratto  stanno  mallevadori  allo 
Staniaro  i  consiglieri  P.  de  Bocassi,  S.  Betani,  F.  Giustinian  e 
S.  Badoer. 

511.  1227,  Marzo  12  (2).  —  e.  105.  —  Decreto  solenne  della 

(1)  La  Lumia,  Studi  di  SL  Siciliana,  l,  93,  dice  che  r  oncia  d' oro  alla  me- 
^  del  XU  aec.  equivaleva  a  125  tari,  e  che  100  oncie  d' oro  equivarrebbero 
a  106,250  lire  attuali. 

(2)  Questa  data,  che  il  Roman  in  publicando  il  document  o  [St.  doc.  di  Ven. 
*  li,  p.  441^  trascurò  d' interpretare,  è  scritta  nel  m  odo  criptografico  solito  mi 
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Republica  (1),  che  stabilisce  gli  ordini  da  osservarsi  dai  naviganti. 
In  esso  si  prescrive  : 

Dovendosi  zavorrare  una  nave  debbasi  procedere  a  tal  opera- 
zione a  maggioranza  di  voti  del  pilota,  d'  un  padrone  e  di  due  no- 
leggianti, e  d' una  quinta  persona,  che  sarà  il  console  o  bailo,  ove  ne 
risiede,  in  caso  si  avessero  due  voti  opposti.  Le  navi  si  stiveranno  ad 
tràbem  secondo  ordinerà  il  bailo,  ed,  ove  questi  non  fosse,  secondo  il 
coscienzioso  giudizio  del  pilota  e  d'  uno  dei  noleggianti  onde  il  le- 
gno non  corra  pericolo.  È  proibito  caricar  merci  sulla  coperta  supe- 
riore, tranne  le  seterie,  così  pure  è  vietato  porne  fra  le  due  coperte; 
i  padroni  però  non  saranno  responsabili  delle  infrazioni  a  quesV  or- 
.  dine  commesse  a  loro  insaputa  ;  le  cose  occorrenti  alla  nave  si  po- 
tranno deporre  dovunque.  Ogni  legno  sia  misurato  fra  le  coperte, 
fra  i  due  delfini,  et  dimittatur  prò  glava  (  sia  interamente  Ubera  *? 
dall'  albero  di  mezzo  alla  prua.  Vi  potrà  però  essere  un  luogo  (  cfl- 
merella  j  dall'  albero  di  mezzo  alla  porta,  fra  gli  stanti^  pel  sartia- 
me. Anche  la  coperta  superiore  dovrà  esser  libera  eccetto  i  camerini 
di  poppa,  ed  uno  all'  albero  mediano,  alla  porta,  per  le  vele.  Nes- 
suna nave  si  possa  caricare  oltre  due  piedi  sopra  la  croce  che  piti 
s' immerge,  sicché  non  sia  caricata  con  frode  a  poppa,  e  su  ciò  giu- 
dicheranno il  nocchiero,  un  padrone  e  due  noleggianti,  con  un  quin- 
to scelto  da  loro  in  caso  di  differenza.  I  padroni  che  contravenis- 
sero  perderanno  il  guadagno  fatto  nella  contravvenzione,  che  sarà 
devoluto  allo  Stato,  più  pagheranno  un' ammenda  di  200  lire  da  esi- 
gersi dagli  Avvogadori  di  Comun,  e  non  potendo  questi,  dalla  Si- 
gnoria e  dai  XL.  È  vietato  deporre  armi  nei  camerini  di  poppa 
Gli  uomini  dell'  equipaggio  potranno  avere  due  bigonci  di  vino  per 
ogni  tre,  il  di  più  sia  ad  essi  calcolato  come  merce.  Ognuno  potrà 
avere  un  bigoncio  d' acqua ,  un  baule  [cassella] ,  non  però  i  servito- 
ri, un  materasso  di  otto  rotoli,  se  sarà  di  più  pagherà  il  nolo  di  tutto; 
chi  avrà  letto  nella  nave  e  vi  porterà  il  materasso  ne  pagherà  il  no- 
lo. Ognuno  potrà  portar  la  legna  occorrente  pel  viaggio,  la  superflua 
sarà  del  padrone.  Circa  la  preparazione  delle  navi  si  conferma  ciò 

nostro  codice  :  die  d  : .  :  o  d  :  e  :  XXXX  .  XXXXX  ntr  .  nt  :  m  X  re  :  XXXX  . 
Indie,  q  XXXXX  t.  d  XXXX  e:  mX,  che  leggesi  :  die  duodecimo  intrante  tnar^ 
ciò  Indictione  quintadecima. 

(l)  À  differenza  di  tutti  gli  altri  contenuti  nel  Liber  pUgiorum  qnesV sXta 
comincia  colla  formula  solenne  usitata  allora  per  tutti  quelli  che  costituisoo- 
no  statuto  :  Nos  quidem  P.  Ziani  Dei  gratia  Veneciarum,  Dalmacie  atque  Chroa-- 
eie  duXj  quarte  partis  et  dimidie  tocius  imperii  Romanie  dominus  ,  cum  no-- 
stris  iudicibus  et  sapientibus  et  conlaudatione  populi  Veneciarum. 
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che  fu  ordinato  altra  volta.  Le  merci  in  polvere  imballate,  una  volta 
sciolte  e  che  si  volessero  rimetter  nei  sacchi,  anderanno  a  carico  del 
mercante  [tuper  cantariis  mereatorU  computentur),  I  grani  e  le  vet- 
tovaglie potranno  esser  caricati  anche  fra  le  due  coperte,  purché 
non  oltrepassino  quanto  è  prescritto  di  sopra.  E  questi  ordini  servo- 
no pei  legni  noleggiati  a  mercanti  ;  per  quelli  noleggiati  a  pellegri- 
ni, quando  questi  paghino  due  terzi  di  tutto  il  nolo,  i  padroni  po- 
tranno costruirvi  camerini. 

512.  1227,  Marzo  13.  —  e.  72.  —  Pietro  Dervaxo  (Gervasio) 
di  Chioggia  si  costituisce  mallevadore  per  Basino  Pisani  suo  com- 
patriotta,  promettendo  di  consegnarlo  al  doge  quando  ne  sarà  ri- 
chiesto, o  di  pagar  1000  lire.  Ciò  per  avere  il  Pisani  tentato  di 
portar  grani  da  Treviso  a  luoghi  proibiti.  —  Cane. 

513.  1227,  Marzo  13.  —  e.  85  f  —  Maorino  padovano,  di- 
morante nella  casa  di  Giovanni  Colovrino  in  Rialto^  giurò  al  doge 
di  partir  da  Venezia  prima  del  prossimo  lunedì ,  e  di  non  ritor- 
narvi né  vantare  cittadinanza  veneta  senza  permesso  della  Signo- 
ria^ se  non  osserverà  il  giuramento  sarà  frustato  e  bollato.  Tutto 
ciò  per  essere  egli  uomo  di  cattiva  fama  e  condotta. 

514.  1227,  Marzo  14.  —  e.  72.  —  Pietro  Zen  di  s.  Giov.  Gri- 
sostomo  sta  garante  con  1000  lire  allo  scrivano  Guglielmo  che 
Galiciano  da  Mazzorbo,  nel  viaggio  a  cui  s' accinge  colla  sua  nave 
Bonaventura,  non  uscirà  dall'  Adriatico  né  toccherà  l'Egitto.  —  Te- 
stimoni P.  de  Bocassi  e  S.  Badoer  consiglieri.  —  Cane. 

515.  1227,  Marzo  22.  —  e.  72  t.<>  —  Basilio  Venier  [Venero] 
e  Marco  Bufo  da  Chioggia  promettono,  sotto  pena  di  lire  100,  che 
i  loro  compatriotti  maestro  Jacopo  e  P.  Sartore  porteranno  a  Vene- 
zia e  porranno  a  disposizione  del  doge  le  10  moggia  di  miglio  e  sor- 
goh  che  debbono  esportar  da  Treviso.  —  Cane.  (1). 

516.  1217,  Marzo  23.  —  e.  85  t.»  —  G.  de  Tomo  di  s.  Salvato- 
re e  Marco  Bo  mpillo  di  s.  Giuliano  giurarono  di  stare  a  disposizione 
del  doge,  essendo  andati  in  Ancona  dopo  eh'  era  stato  proibito  il  re- 
carsi colà. 

517.  1227,  Marzo. — e.  85. — (R).  Si  nota  avere  Giovanni  Zorzi 
deposti  nelle  mani  del  doge  i  seguenti  documenti  :  Donazione  fatta 
da  Giovanni  Zorzi  a  suo  figlio  Pietro,  del  Settembre  1173,  in  atti 
di  Campaldo  diacono  ;  carta  di  sicurezza  fatta  dallo  stesso  allo  stes- 
so nelP  Agosto  1173  in  atti  Angelo  Joanaci  prete;  carta  di  ciar- 
li Pubi.  MlNOTTO,  loc.  cit.,  p.  42. 
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more  fatta  da  G.  Zorzi  relativa  alle  due  precedenti ,  rogata  dal 
prete  Pietro  Stermino  nei  Gennaio  1201  ;  carta  di  divisione  di  be- 
ni fra  Pietro  ed  Enrico  Zorzi  del  Giugno  1207,  atti  del  chierico 
Angelo  Magno  ;  donazione  fatta  da  Giovanni  a  Raimondo  Zorzi  Del 
Settembre  1173,  in  atti  di  Alberto  Mariano  prete  ;  quitanza  fatta 
da  Pietro  Zorzi  e  Jacopina  sua  moglie  al  fratello  di  questa  G. 
Contarini  per  250  lire  veronesi  datele  in  dote  e  per  la  casset- 
ta (arcella) ,  Aprile  1180,  atti  Gabriele  Basegio  pievano  di  s. 
Stae  ;  quitanza  fatta  dagli  stessi  coniugi  a  Marco  Contarini  per 
la  dote  di  125  lire  da  questo  pagate  alla  Giacomina ,  Agosto 
1188,  atti  P.  Stermino;  carta  di  manifestazione  (dichiarazione' 
*  fatta  da  Enrico  Zorzi  alla  moglie  di  Pietro,  relativa  alla  retroces- 
sione della  dote  di  lei  dopo  la  morte  del  marito,  1 1 80  Marzo,  at- 
ti Gabriele  Basegio  ;  dichiarazione  di  G.  Radibarba  e  di  certa  Pel- 
Jegrina,  relativa  alla  donazione  fatta  da  Giovanni  ad  Enrico  Zorzi, 
Settenìbre  1202,  atti  Pietro  Stermino  ;  dichiarazione  di  Guglielmo 
ministeriale  di  palazzo  asserente  avere  Pietro  Zorzi  reclamato  in 
giudizio  relativamente  ai  beni  in  questione  tenuti  già  da  suo  fratel- 
lo Enrico,  1202  Agosto,  atti  P.  Stermino. 

518.  s.  d.  (  1227,  Marzo  ?  )  —  e.  85  t.<>  —  (R).  Si  fa  annota- 
zione avere  Giovanni  Senatore  di  s.  Simeone  profeta  deposto  pres- 
so il  Procurator  di  s.  Marco  Jacopo  Barbo  tutti  i  danari  e  le  cose 
consegnategli  per  conto  di  Enrico  Pisani  di  s.  Gassiano  da  Roma- 
no de  Alpino  e  da  Virilio  pellicciaio  {pilizario),  e  che  11  Senatore 
aveva  tenute  in  deposito  per  ordine  del  doge. 

519.  1227,  Marzo.  —  e.  87.  —  Il  doge  ed  il  consiglio  minore, 
adunatisi  con  Angelo  Venier ,  Marino  da  Canal,  Pietro  Mengulo, 
Jacopo    Mocenigo^  N.  Tinto,  Angelo  Flabanico,  L.  Gradenigo  ed 
An.  Falier,  membri  della  Quarantia,  e  con  Jacopo  da  Molin,  M. 
Storiato,  F.  Corner  (Oomairo)^  D.  Dolfin,  G.  Tonisto,  Paolo  Que- 
rini  e  M.  Contarini,  membri  del  maggior  Consiglio,  esaminata  una 
petizione  con  cui  Cerna  di  Carbone  e  Giovanni  Ragni,  legati  del 
conte  e  del  comune  di  Zara,  chiedevano  che  quella  città  fosse  au- 
torizzata a  consegnare  all'  imperatore  (d'Oriente  o  di  Germania?) 
da  tre  a  sei  ostaggi  per   1'  a£Eare  della  guerra  contro  i  Caddi  ; 
decidono  che  G.  Dandolo,  figlio  del  conte,  sia  incaricato  di  comu- 
nicare al  padre  :  permettere  la  Signoria  che  siano  consegnati  gli 
ostaggi  quando  l' imperatore  ne  faccia  espressa  dimanda  per  lega- 
ti, e  sembri  al  conte  esser  ciò  di  vantaggio  a  quella  città  (1). 

(l)  Pubi.  Glubicu,  loc.  cit.,  p.  43. 
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520.  1227,  Aprile  1.  —  e.  72  t.«  —  L.  Semitecolo  di  s.  Vio 
sta  garante  che  Andrea  venditore  di  biade  [vende  biava)  di  s.  Stae 
porterà  a  Venezia  e  porrà  a  disposizione  della  Signoria,  entro  le 
due  prime  settimane  dopo  Pasqua,  quelle  due  moggia  di  sorgalo  e 
due  di  fave  che  il  podestà  di  Treviso  gli  permetterà  di  esportare; 
in  difetto  il  Semitecolo  pagherà  100  lire.  —  Testimoni  L.  Cam- 
pulo  e  G.  Castaldo.  —  Cane, 

521.  1227,  Aprile  1.  —  e.  72  t.«  —  Nicolò  macellaio  (becaro) 
di  B.  Geminiano,  P.  da  Cremona  di  s.  Basso,  G.  Crosta  di  s.  Mar- 
co, Omobono  di  s.  Gregorio  e  D.  Bevagno  di  s.  Procolo  si  obbli- 
gano di  consegnare  al  doge,  quindici  giorni  dopo  Pasqua,  o  pri- 
ma se  ne  saranno  richiesti,  Girardo  dal  Cadore  (de  caiovre)  carcerato 
per  aver  ferito  G.  di  s.  RafiBaele;  non  consegnandolo  dovranno 
pagare  500  lire.—  Testimoni  come  alla  precedente.  —  Cane, 

522.  1227,  Aprile  8.  —  e.  72  t.»  —  G.  de  Vigna  di  s.  Fosca 
stato  conte  di  Grado  si  fa  mallevadore  che  Gerardino  di  prete 
Angelo  di  quella  città  si  presenterà  alla  Signoria  tre  giorni  dopo 
la  relativa  diffida,  in  difetto  il  primo  pagherà  1000  lire.  Il  secon- 
do era  stato  posto  in  carcere  per  aver  portato  vettovaglie  di  con- 
trabbando verso  Aquileia,  e  mandato  un  suo  piato,  che  fu  preso 
dai  guardiani,  con  grano  a  Capodistria.  —  Testimoni  D.  Quirini 
e  P.  de  Bocassi  (1).  —  Cane, 

523.  1227,  Aprile  8.  —  e.  72  t.<>  —  L.  Gisi  di  Cannaregio, 
Marco  Alvonaro  di  S.  Cassiano,  Lorenzo  Cocco  e  Simeone  Pino  di 
s.  fiasco,  Andrea  Falier  di  s.  Gio.  in  Bragola,  Jacopo  Doho  di 
s.  Vio,  Marco  Longo  di  s.  Cassiano,  Leonardo  Falier  di  s.  Ange- 
lo, Orio  Barastro  di  s.  Agostino  e  Marco  Belli  di  s.  Baldo  promet- 
tono al  doge  di  pagare  500  lire  ciascuno,  se,  venendo  fatta  pili 
d' on' elezione  al  vescovado  di  Castello,  Pietro  Pino  arcidiacono 
di  quella  chiesa,  o  i  suoi  partigiani^  prenderanno  investitura  del- 
la sedia  episcopale  prima  della  prossima  Pentecoste  senza  permes- 
so [j^rabola)  del  principe  e  del  suo  consiglio.  —  Testimoni  M.  Zen^ 
S.  Betani  e  P.  Bocassi,  consiglieri.  —  Il  presente  fu  approvato  dai 
consigli  maggiore  e  minore  e  dai  Quaranta.  —  Cane. 

524.  1227,  Aprile  8.  —  e.  72  t,^  —  Malleveria  simile  alla  pre- 
cedente prestata  da  Marco  Centanni  e  L.  Gradenigo  di  s.  Silvestro, 
Nicolò  Falier  gnaffe,  G.  Badoer  di  s.  Giacomo  dall'  Orio,  Giovan- 
ni da  Canal  di  s.  Canciano  ,  Jacopo  Mocenigo,  Tomaso  Foscarini, 

'l)  Pubi.  MiNOTTO,  Ice.  cit.,  p,  42. 
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Angelo  Gradenigo  e  Zilio  Querini  a  favore  di    Leonardo   Qaerioi 
pievano  di  s.  Polo.  —  Cane. 

525.  1227,  Aprile  13.  —  e.  85  t.«  —  Marino  Civran  e  Mat- 
teo Venier  di  s.  Samuele  dichiararono  di  tenere  a  disposizione  del 
doge  270  lire  di  ragione  di  Nicolò  Calbani,  il  quale  eontra  hono- 
rem Veneeie  aveva  venduta  una  galea  a  G.  (GoflEredo  ?  )  de  Vil- 
leharduin. 

526.  1227,  Aprile  13.  —  e.  85  t.«  —  Dichiarazione  simile  al- 
la precedente,  fatta  per  lire  130  da  G.  Gostarello  di  s.  Raffaele. 

527.  1227,  Aprile  13.  —  85  t.<>  —  Il  doge  ed  il  consiglio 
minore  promettono  di  rimborsare  Andrea  Michiel^  ambasciatore 
al  re  di  Tunisi,  di  quanto  prenderà  a  prestito  per  pagare  le  spe- 
se della  sua  missione,  se  i  danari  già  datigli  non  bastassero. 

528.  1224,  Aprile  18.  •>-  e.  86.  —  Corradino  de  Magistro  e 
Bonomo  da  Parma,  cittadini  di  Modena,  promettono  al  consiglie- 
re Stefano  Betani  di  fornire  alla  Republica  entro  il  prossimo 
Giugno  25  alberi  lunghi  9  passi ,  25  lunghi  8  */^  ,  25  antenne 
lunghe  passi  14,  e  25  di  passi  13;  questo  legname  sarà  preso  nel 
vescovado  di  Modena  e  consegnato  in  Venezia ,  la  grossezza  dei 
singoli  pezzi  sarà  proporzionata  alla  lunghezza.  Otto  giorni  dopo 
V  arrivo  dei  legni  i  fornitori  riceveranno  5  lire  per  ogni  paio  d'al- 
beri e  d'  antenne,  e  la  licenza  di  esportar  da  Venezia  per  Mode- 
na 18  stala  di  frumento.  I  suddetti  modenesi  giurarono  di  osser- 
vare il  presente  contratto  eccetto  solo  il  caso  che  il  comune  del- 
la loro  patria  proibisse  V  esportazione  del  legname.  —  Testimoni 
Andrea  Falier  e  Flogerio  oste  da  Modena. 

529.  1227,  Aprile  23.  —  e.  72  t.»  —  Ottone  Trevisan  e  Da- 
niele Benedetto  di  s.  Geremia  stanno  mallevadori  al  doge  con  lire 
400  per  ciascuno  che  Maraldo  Pagano  di  s.  Severo  e  Domenico 
Gispaldo  di  s.  Geremia,  padroni  della  nave  s.  Savino ,  nel  viag- 
gio che  stanno  per  intraprendere  in  Puglia  non  venderanno  il  lo- 
ro legno,  ma  ritorneranno  con  esso  a  Venezia.  Questa  malleveria 
fu  prestata  per  la  metà  della  nave  suddetta.  —  Testimoni  due 
consiglieri.  —  Cane. 

530.  1227,  Aprile  23.  —  e.  72  t.»  —  Simeone  ed  Angelo  fra- 
telli Deho  di  s.  Geremia  prestano  una  guarentigia  eguale  alla  prece- 
dente per  V  altra  metà  della  nave  s.  Savina.  —  Cane. 

531.  1227,  Aprile  24.  —  e.  86  t.«  —  (R).  Il  doge  consegna  a 
Matteo  Enzo  le  seguenti  quantità  d' oro,  per  dispome  come  fu  or- 
dinato a  L.  Bufo  (v.  n.<>  534)  : 
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Marche  7,  oncie  6,  carati  50  ;  di  car.  21  meno  l,  grano,  a  li- 
re 4  e  soldi  19  meno  denari  2  il  car.  ;  in  25  verghe  del  valore  di  li- 
re 802,  soldi  14,  a  lire  103,  soldi  3  la  marca. 

Marche  9,  once  1,  car.  2;  di  car.  21  gr.  V^,  a  lire  4,  sol- 
di 19  meno  den.  2  il  car.  ;  in  30  verghe  del  valore  di  lire  952, 
soldi  2  V^,  a  lire  104,  soldi  8  meno  den.  1  la  marca. 

Marche  18,  oncie  6,  car.  40  ;  di  car.  21  meno  Vs  gr.  a  li- 
re 4,  soldi  19;  in  60  verghe  del  valore  di  lire  1940,  a  1.  103, 
soldi  6,  den.  8  la  marca. 

In  tutto  marche  35,  oncie  5,  car.  92  del  valore  di  lire  3695, 
soldi  16  V.> 

532.  1227,  Aprile.  —  e.  85  t.°  —  Il  doge  ed  il  suo  consiglio 
decretano  che  saranno  pagati  due  soldi  ogni  staio  a  tutti  coloro  che 
fiuo  al  prossimo  Natale  porteranno  grani  in  Venezia  dai  paesi  posti 
al  di  là  del  Malea. 

533.  1227,  Aprile.  —  e.  86.  —  (R).  Si  nota  essere  state  man- 
date in  Puglia  a  G.  Staniaro  marche  39  (sic),  oncie  6  e  carati  {ka- 
raté) 42  d'oro,  del  valore  di  lire  3136,  soldi  15  '/si  ii^  ragione  di  lire 
4,  soldi  19  al  carato. 

534.  8.  d.  (1227,  Aprile?)  —  e.  86.  —  (R).  11  doge  consegna  a 
L.  Bufo  le  quantità  d'  oro  qui  sotto  notate  perchè  le  porti  in  Paglia 
a  6.  Staniaro  ;  se  questi  non  fosse  colà  il  Bufo  pagherà  il  grano  già 
contrattato  e  lo  farà  caricare  a  nome  della  Republica  nelle  navi  s, 
Biagio  e  s.  Oiacamo^  ponendone  350  moggia  in  ciascuna.  Riguardo 
air  oro  che  fosse  per  sopravanzare  egli  aspetterà  gli  ordini  della  Si- 
gnoria, o,  in  difetto  di  questi,  lo  deporrà  per  conto  ed  a  disposizione 
di  essa  presso  le  case  dei  Templari  o  degli  Spedalieri  di  Barletta. 

Distinta  dell'  oro. 

Marche  6,  oncie  2,  carati  7;  di  carati  22  Vi?  ^^  28  verghe  del 
valore  di  lire  689  meno  denari  6. 

Marche  3;  di  carati  21  meno  mezzo  grano;  in  15  v.  del  valore 
di  lire  309,  soldi  16  Vs- 

Marche  4,  oncie  5,  carati  46  ;  di  carati  21  V4;  ^^  1^  v-  ^^^  ^A" 
loredilire  491,  soldi  4. 

Marche  9,  oncie  2  ^!^,  carati  33  ;  di  carati  21,  grano  7s;  ^^  36 
V.  del  valore  di  lire  975,  soldi  7. 

Marche  3,  oncie  2,  carati  5  ;  di  carati  20  ^/i;  in  15  v.  del  valo- 
re di  lire  334,  denari  30. 

Marche  3,  oncie  2,  meno  carati  13;  di  carati  21,  grani  */«,  me- 
no soldi  25,  propUr  coetam;  in  15  v.  del  valore  di  lire  337,  soldi  6. 
Archivio  Vbneto,  Regesti.  1) 
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In  tutto,  marche  29,  oncie  6,  carati  42;  del  valore  di  lire  31 36, 
soldi  15  V:'>  ^^  ragione  di  lire  4,  soldi  19  al  carato. 

535.  1227,  Aprile.  —  e.  86  t."  —  (  R  ).  Si  nota  essere  stete 
consegnate  a  Marco  Velilo  di  s.  Giuliano  le  seguenti  quantità  d' oro 
da  portare  in  Puglia  a  Giovanni  Staniaro  come  ai  numeri  531  e  534: 

Marche  10,  oncie  2  '  'g»  °ieno  carati  14  ;  di  carati  20,  gr.  1  '/a, 
la  cui  coeta  è  di  soldi  12  di  peggio  {cuius  coeta  peius  est  sol.  Ili]; 
in  verghe  41,  del  valore  di  lire  1038,  soldi  14  */«,  a  lire  4,  soldi  19 
il  carato. 

Marche  8,  carati  32  ;  di  carati  22,  con  coeta  di  den.  18  di  peg- 
gio ;  in  verghe  34  del  valore  di  lire  974,  soldi  4  ;  prezzo  del  carato 
come  sopra. 

536.  1227,  Maggio  3.  —  e.  72.  t."  —  Daniele  Barbeta  di  s. 
Angelo  sta  mallevadore  fino  al  prossimo  s.  Michele  per  Amato,  nipote 
di  Viviano  Gisemberti  da  Chioggia,  arrestato  in  flagrante  contrab- 
bando di  due  staia  di  grano,  promettendo  di  pagare  lire  33  */.!  se  tre 
giorni  dopo  la  relativa  diffida  quel  reo  non  si  presentasse  al  doge. 
—  Testimoni  M.  Zen  e  D.  Querini  consiglieri.  —  Cane. 

537.  1227,  Maggio  3.  —  e.  73.  —  Malleveria  simile  alla  pre- 
cedente, prestata  da  P.  Malgario  per  Giovanni  figlio  di  Pietro  Pan- 
cia e  per  Tomeo  Capponi,  tutti  da  Chioggia.  —  Cane. 

538.  1227,  Maggio  6.  —  e.  73.  —  G.  Vento  di  s.  Luca,  S. 
Giustinian  di  s.  Pantaleone  e  G.  Dandolo  di  s.  Polo  promettono  di 
consegnare  al  doge  entro  20  giorni,  o  prima  se  ne  fossero  richiesti, 
Salinbomo  da  Forh  [de /urlino)  detenuto  in  palazzo  per  aver  usato 
denari  falsi  ;  non  adempiendo  tal  obbligo  il  doge  potrebbe  multare 
uno  di  loro,  o  tutti  insieme,  di  100  lire.  —  Testimoni  M.  Zen  e  S. 
Betani  consiglieri.  —  Cane, 

539.  1227,  Maggio  18.  —  e.  87.  —  Il  gastaldo  Tardi  vello  pu- 
blica  in  Rialto  :  L.  Salamon,  Lucia  Graziano,  Marino  Gritti,  Ottone 
di  Ottone  e  Paise  suo  parente,  ed  Orso  Zanasi  di  s.  Lucia  furono  accu- 
sati di  contrabbando  di  grani,  vengano  perciò  davanti  al  doge  dentro 
la  settimana,  altrimenti  saranno  banditi  nelle  persone  e  nell'  avere. 

Il  giorno  dopo  sì  presentò  L.  Salomon  e  giurò  di  dire  la  verità 
e  di  stare  a  disposizione  della  Signoria  fino  al  venturo  s.  Michele. 
—  1227,  Maggio  24,  v.  1227,  Settembre. 

540.  1227,  Maggio  27.  —  e.  86.  —  Agnese  vedova  di  Angelo 
Steno  dichiara,  alla  presenza  del  doge  e  della  maggior  parte  dei 
consiglieri,  di  tenere  a  disposizione  della  Signoria  la  casa  che  ha  in 
parrocchia  di  s.  Matteo,  stata  già  del  suo  defunto  marito. 
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541.  1227,  Maggio  31.  —  e.  73.  —  Flogerio  da  Cremona,  al- 
bergatore dei  Modenesi  a  s.  Giovanni  di  Rialto,  sta  mallevadore  con 
50  lire  ai  consiglieri  Stefano  Betani  e  Pietro  de  Bocassi,  che  Corra- 
dino  de  Maestro  e  Bonomo  da  Parma,  modenesi,  adempiranno  tutte 
le  condizioni  del  contratto  da  essi  concluso  per  la  fornitura  di  albe- 
ri ed  antenne  allo  Stato.  —  Testimoni  Giovanni  Bolli  e  M.  Gritti. 
—  Cane. 

542.  1227,  Maggio  31.  —  e.  87.  —  (R).  Si  nota  avere  il  doge 
ricevuto  il  seguente  dispaccio  : 

F.  Zulian,  podestà  di  Chioggia,  in  obbedienza  ad  ordini  ducali 
che  gli  ingiungevano  di  ricevere  da  tutti  i  Chioggiotti  banditi,  che 
volessero  prestarlo  (  tranne  quelli  che  P  erano  per  omicidio),  il  giu- 
ramento di  stare  a  disposizione  della  Signoria,  partecipa  al  doge  (ve- 
stre  Serenitati)  che  tale  formalità  fu  adempiuta  da  :  Leone  Spulio, 
Giovanni  Cauco,  Forza  Impeto,  Jacopo  suo  fratello.  Martino  di 
Ventura,  Viviano  Muzo,  Gervasino,  Mainardo  de  Gribillo,  Tiano 
Albaregno,  Giovanni  Faseolo,  Tomasino  de  Spiamel.  Aggiunge  spe- 
rare, secondo  promesse  dei  rispettivi  parenti,  che  altri  assenti  al  lo- 
ro ritomo  giureranno.  Prega  perciò  il  doge  a  rimandare  in  patria  G. 
Porcello,  Marco  di  Guandalino,  G.  Gorlino  e  B.  Boza  che  sono  trat- 
tenuti in  Venezia,  e  finisce  dicendo  lusingarsi  che  tal  ritorno  sarà  di 
onore  a  Venezia  e  restituirà  la  concordia  in  Chioggia. 

543.  1227,  Maggio.  —  e.  87.  —  (R).  Il  Procuratore  di  s.  Mar- 
co consegnò  per  ordine  del  doge  a  Liberale  ....  patrono  d' un  asiro 
publico  e  a  M.  Bollani,  quando  andarono  in  Creta,  tre  o  quattro  ba- 
lestre. 

544.  1227,  Giugno  5.  —  e.  73.  —  Pietro  Zen  di  s.  Gio.  Gio- 
sostomo  promette  di  presentare  al  doge  nel  giorno  di  s.  Michele,  o 
prima  entro  otto  dì  dalla  relativa  diffida,  Bertoloto  Boza  e  Giovanni 
Gorlino  da  Chioggia  ;  non  facendolo  pagherà  500  lire  per  ciascuno 
(li  questi.  —  Testimoni  Giovanni  da  Zara  ed  Antolino  Lugnano  di 
s.  Mattio. 

545.  1227,  Giugno  11.  —  e.  73.  —  Avendo  la  Republica  pre- 
stato al  comune  di  Zara  un  gallone.  Marino  Dandolo  conte  di  quella 
città  e  Gregorio  fratello  di  Jurisclavo,  legato  del  comune  stesso,  stan- 
no mallevadori,  ciascuno  per  la  metà  del  valore  del  detto  naviglio, 
dell'  adempimento  delle  seguenti  condizioni  :  Il  gallone  sarà  condotto 
a  Venezia  a  tutte  spese  del  comune  di  Zara  pel  giorno  del  prossimo 
s.  Michele,  o  prima  se  venisse  richiesto  dal  doge  ;  gli  eventuali  gua- 
i>ti  0  perdita  del  legno  verranno  pagati  secondo  la  stima  che  ne  farà 
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Giovanni  Bolli,  quando  avvenissero  per  cause  non  risguardanti  il 
servizio  di  Venezia  e  di  Zara.  —  Testimoni  quattro  consiglieri.  — 
Segue  nota  essere  stata  prolungata  questa  malleveria  fino  alla  Po- 
squa  del  1228.  —  Cane,  (1). 

546.  1227,  Giugno  12.  —  e.  73  t.»  —  Venuti  a  Venezia  Mau- 
ro console,  e  Bertoldo,  legati  e  procuratori  del  comune  di  Pola,  a 
chiedere  a  prestito  una  galea  con  tutti  i  suoi  attrezzi,  la  ottennero 
alle  seguenti  condizioni  :  la  nave  sarà  restituita  entro  la  prima  metà 
d'  Agosto  in  Venezia,  o  prima  se  il  doge  vorrà  ;  il  comune  di  Pola 
pagherà  i  danni  che  il  legno  avesse  a  riportare  secondo  la  stima  che 
ne  farà  Giovanni  Bolli  ;  se  però  questi  danni  derivassero  da  servizio 
a  favore  della  Republica,  i  Polensi  non  saranno  tenuti  ad  alcun  ri- 
sarcimento. Deir  esatta  osservanza  di  tutto  ciò  stettero  mallevadori 
i  suddetti  legati  con  lire  350,  metà  del  valore  della  galea,  e  cou 
egual  somma  Marino  Dandolo  conte  di  Zara,  Marino  figlio  di  Enrico 
Morosiui  e  Rainieri  Zen,  per  1'  altra  metà.  —  Segue  nota  essere  ai 
30  Settembre  la  galea  ritornata  in  Venezia,  ed  avere  Giovanni  Bolli 
stimati  i  danni  da  essa  sofiTerti  nel  corredo  a  lire  70  e  più,  presenti 
il  doge  ed  i  consiglieri  Jacopo  Tiepolo,  G.  Morosini,  G.  Badoer  e  S. 
Giustinian.  —  Cane. 

547.  1227,  Giugno  12.  —  e.  87.  —  (  R  ).  Si  nota  avere  Gio- 
vanni Bolli  consegnata  una  galea  publica  a  Mauro  console  e  Bertol- 
do legati  del  comune  di  Pola  ;  la  detta  nave  esser  fornita  di  cento 
remi,  tre  vele,  due  ancore  ,  due  cavi  (capita),  due  prodesi,  due  ffrip- 
pii,  due  polombariy  due  gomene  di  prua,  una  fonda  di  mezzo,  due 
prodani,  quattro  soste  (scotte),  quattro  orze,  quattro  braccia  di  an- 
tenne, un  ventole  e  due  manti, 

548.  1227,  Giugno  15.  —  e.  73  t.«  —  Vetrano  Balbo  di  s. 
Marina  sta  mallevadore  con  500  lire  pel  figlio  di  Preste  da  Zara,  e 
con  egual  somma  pel  figlio  di  Dese  de  Picega,  obbligandosi  a  paga- 
re i  detti  importi  se  i  due  accennati  non  si  presenteranno  al  doge 
otto  giorni  prima  del  venturo  s.  Michele,  o  quando  ne  fossero  richie- 
sti. —  Segue  nota  essere  stata  rinnovata  questa  malleveria  ai  16  A- 
gosto  con  nuovo  termine  fino  al  venturo  Ognissanti  e  ridottone 
r  ammontare  a  sole  lire  500.  —  Cane.  (2). 

549.  1227,  Giugno  18.  — e.  73  t.^  —  Opizo  speziale  di  s.  Giu- 
liano promette  di  consegnare  al  doge  entro  quindici  giorni  Girardo 


[])  Pubi.  Glubich.  Ice.  cit.,  p.  4o. 

2)  Pubi.  Gludich   op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  398. 
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dal  Cadore,  accnsato  dell'  uccisione  di  Giovanni  da  s.  Raffaele,  se 
noi  farà  pagherà  200  lire.  —  Testimoni  due  consiglieri.  —  Cane,  (1). 

550.  1227,  Giugno  19.  —  e.  87  t.°  —  Essendo  stato  accusato 
Enrichetto  [Enrigetus]  da  Verona  di  complicità  nel  guasto  dato  a 
certi  alberi  [arborum  foratorum)  a  danno  di  cittadini  veneziani,  il 
doge,  il  consiglio  minore  ed  i  XL  comandano  che  sieno  sequestrate, 
e  deposte  a  disposizione  della  Signoria  presso  il  Procurator  di  s.  Mar- 
co, 80  lire  che  Leonardo  Totolo  teneva  ragione  di  quel  veronese. 

551.  1227,  Giugno  28.  —  e.  87  t."  —  Per  ordine  del  doge 
viene  stridato  dal  banditore  Giovanni  Grasso  in  Rialto  :  Nessun  car- 
pentiere [marangonus)  o  calafato  \calqfadus)  osi  sortir  di  Venezia  a 
cercar  lavoro  senza  permesso  della  Signoria,  sotto  pena  di  lire  30, 
soldi  12  '/).  E  sotto  la  stessa  pena  tutti  gli  artieri  suddetti  che  so- 
no fuori  di  Venezia  vi  ritornino  entro  gli  otto  giorni  seguenti  alla 
prossima  domenica. 

552.  1227,  Luglio  6.  —  e.  73  t.«  —  Martino  Oriolo  di  s.  Giov. 
ev.,  e  Pietro  di  Gisla  ed  Alberto  di  Tangentino,  ambi  da  Brescia, 
promettono  di  pagare  50  lire  quando  alcuno  potesse  provare  diritti 
sopra  una  croce  d' argento  ed  altri  piccoli  oggetti  sacri  fatti  resti- 
taire  dal  doge  a  certi  chierici  bresciani  che  asserivano  esserne  stati 
derubati.  Queste  cose  provenivano  da  sequestro  fattone  ad  un  Barto- 
lameo  di  Puglia,  sedicente  pievano  d'  una  chiesa  di  Mantova,  il  qua- 
le, presentato  al  doge,  al  suo  consiglio  e  al  XL  mentre  sedevano  in 
chiesa  di  s.  Marco  come  uomo  sospetto,  fu  posto  in  carcere.  —  Te- 
stimoni M.  Zen  e  S.  Betani. 

553.  1227,  Luglio  19.  —  e.  74.  —  Essendo  stato  posto  in 
carcere  nel  publico  palazzo  Dose  de  Picega  da  Zara  come  sospetto 
d^  aver  fatto  uccidere  il  suo  compatriotta  Giovanni  Ragni,  si  pre- 
sentarono al  Doge  Leonardo  Gradenigo  di  s.  Silvestro  e  Giovanni 
Michiel  di  s.  Canciano,  e  prestarono  malleveria,  il  primo  di  lire 
'^^^  */3i  il  secondo  di  lire  253  '/g,  a  favore  del  Dose,  obbligandosi  a 
pagare  tal  somma  se  questi  non  si  presentasse  al  doge  nel  di  del 
prossimo  s.  Michele,  o  prima  quando  ne  fosse  fatta  analoga  intima- 
zione. —  Testimoni  S.  Betani  e  S.  Badoer.  —  Segue  nota  che  il 
Gradenigo  consegnò  il  reo  ai  5  Settembre  e  quindi  fu  sciolto  dal 
suo  obbligo.  —  Cane,  (2). 

554.  L.  Sambo  da  Chioggia  giura  davanti  al  doge  ed  a  tre 

(Vj  Pubi  MiNOTTO,  con  data  erronea  (12  Giug^no),  loc.  cìt.  p.  41. 
2;  Pubi.  Glubich,  loc.  cit. 
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«unsigUeri  di  non  ofifeudcre  in  modo  alcuno  Giuliano  Àcotanto,  il 
quale  avendo  per  ordine  della  Signoria  inseguita  la  nave  s.  Savina 
[ìerchè  veleggiava  verso  1'  Egitto,  la  fece  bruciare.  Giura  di  piìi  che 
impedirà  qualunque  offesa  che  altri  volesse  recare  alP  Acotanto  per 
quel  fatto,  e  so  non  potesse  impedirla  ne  darà  al  piti  presto  notizia 
al  doge. 

555.  1227,  Agosto  3.  —  e.  74.  —  Marino  Miolo  di  s.  Panta- 
leone  promette  di  pagare  300  lire  se  non  consegnerà  al  doge  nel 
prossimo  Natale,  o  prima  se  ne  fosse  richiesto  mediante  strida  fatta 
davanti  alla  sua  casa,  il  proprio  parente  Giovanni,  già  detenuto  co- 
me colpevole  di  violenza  perpetrata  di  notte  in  Rialto  sopra  una  ra- 
gazza di  Padova.  —  Testimoni  Domenico  Querini  consigliere,  Nico- 
lò Pentani  giustiziere  e  Sebastiano  Ziani.  —  Cane, 

556.  1227,  Agosto  15.— e.  87  t.<>  —  (R).  Copia  di  ducale  invia- 
ta a  M.  Rosso  (litiòeo)  podestà  di  Fermo.  In  essa  il  doge  prega  que- 
sf  ultimo  a  far  sì  che  tutti  coloro  i  quali  rimasero  debitori  di  grani 
o  danari  verso  la  Republica  al  tempo  della  missione  in  quella  città 
di  G.  Lombardo  o  d' altri,  paghino  quanto  devono  ;  dice  aver  au- 
torizzato R.  Moricoccio  di  Fermo  ad  esigere  quei  crediti,  e  finisce 
invitando  il  Rosso  a  tenere  informata  la  Signoria  di  quanto  sarà  per 
fare  in  tal  proposito. 

557.  1227,  Agosto  31.  —  e.  74.  —  Avendo  Pietro  Pizzamano 
di  s.  Giovanni  in  Bragora  e  Fanuelo  Alberti  di  s.  Stae,  commissario 
del  proprio  nipote  Enrico  Alberti,  sporto  querela  al  doge  contro  il 
comune  di  Fermo,  il  quale  con  sentenza  arbitramentale  pronunziata 
da  Guarnieri  Quattro  coci  e  da  Jacopo  Jtiata  mare  era  stato  condan- 
nato nella  persona  di  Rinaldo  suo  massaro  a  pagare  124  lire  ai  que- 
relanti, sull'asserzione  di  costoro  che,  scaduto  il  pagamento  fino  dal 
Giugno  1226,  non  poterono  ottenerlo,  il  consiglio  minore  aveva  fatto 
sequestrare  lire  124,  di  ragione  di  Matteo  de  Baroncelli  e  compagni 
di  Fermo  in  mano  di  Domenico  Barastro.  Ora,  non  venendo  i  credi- 
tori, nonostante  nuove  sollecitazioni,  redintegrati  nel  loro  avere, 
il  doge  ordinò  che  di  quella  somma  si  dessero  al  Pizzamano  69  lire 
ed  all'Alberti  55,  a  condizione  che  se  prima  del  prossimo  Ognissanti 
si  fosse  venuto  a  sapere  che  la  cosa 'stava  altrimenti  da  quello  asse- 
rivano i  petenti,  Andrea  Falier,  costituitosi  per  ciò  mallevadore,  re- 
stituirebbe la  somma  pagata  al  primo  ed  Andrea  Signolo  quella  asse- 
gnata al  secondo. 

558.  1227,  Agosto  31.  —  e.  74.  —  Marino  Magno  padrone^ 
della  nave  Scarlatta  promette  al  consigliere  S.  Betani  di  pagare  500 
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lire,  se  il  proprio  collega  e  compudrone  Giovanni  Vento  non  giurerà, 
tre  giorni  dopo  guarito  dalla  malattia  che  lo  travaglia  e  prima  che 
la  detta  nave  sorta  da  Venezia,  di  non  vender  quel  legno  che  a  Ve- 
neziani. —  Testimoni  Domenico  Querini  e  Filippo  Zulian.  —  Cane. 

559.  1227,  Settembre  3.  —  e.  87  t.<»  —  (R).  Si  nota  :  Giovan- 
ni Venier  deve  allo  Stato  50  lire  per  Nicolò  Calbani.  —  Angelo  Fo- 
scolo di  S.  Leonardo  tiene  68  lire  sequestrate  in  sue  mani  da  Lazaro 
Bonci  e  Costanzo  Stevano,  come  appartenenti  a  uomini  di  Marano 
rei  di  contrabbando  di  vino  e  di  opposizione  armata  ai  publici  guar- 
diani. —  R.  Zen,  ebbe  dallo  Stato  sei  panciere  e  cinque  corsaletti  al 
prezzo  di  lire  91,  delle  quali  80  furono  date  al  Bonci  e  allo  Stevano. 
—  Pietro  Longo,  camerlengo,  diede  ai  Chioggiotti  una  panciera  del 
valore  di  lire  17,  la  quale  era  stata  dello  Zen. 

560.  1227,  Settembre  11.  —  e.  74.  —  (R).  Avendo  la  Signo- 
ria sequestrato  certi  beni  di  Rinaldo  Bruni  di  s.  Samuele,  dalla  cui 
vendita  si  ritrassero  lire  36,  soldi  6,  fu  publicato  che  i  creditori  del 
suddetto  si  presentassero  a  palazzo  per  esser  pagati.  In  seguito  a  ciò 
s' insinuarono  Pietro  pievano  di  s.  Giov.  Grisostomo  per  lire  44,  Ro- 
lando di  s.  Maria  Mater  Domini  per  lire  42,  donna  Verona  di  s.  Sa- 
muele per  lire  8,  per  la  sezutura  (afStto  ?  ]  della  casa,  e  Raimondo 
francese  per  lire  7.  E  il  consìglio  minore,  respinta  la  petizione  della 
Perona,  divise  le  36  lire  fra  gli  altri  creditori  in  proporzione  del  lo- 
ro avere,  a  condizione  che  se  dentro  un  anno  il  debitore,  venendo  a 
Venezia,  potesse  provare  non  sussistenti  le  ragioni  da  loro  asserite, 
essi  restituirebbero  1'  avuto.  Di  questo  stettero  mallevadori  :  pel  pri- 
mo, che  aveva  percepito  lire  14,  soldi  9,  d.  7,  Jacopo  Orso  di  s.  Mar- 
ciliano  ;  pel  secondo,  che  aveva  ottenuto  lire  14  meno  soldi  3  Vs» 
Enrico  de  Cosa  da  Verona  ;  e  pel  francese,  cui  s^  eirano  pagati  soldi 
46,  P.  Calbo  da  s.  Raffaele.  —  Ciò  fu  fatto  alla  presenza  del  consi- 
gliere Marino  Zen. 

561 .  1227,  Settembre  11.  —  e.  74  iP  —  Domenico  Verzo  di 
8.  Gervasio  sta  mallevadore  con  lire  150,  che  Marino  Verzo  si  pre- 
senterà al  doge  nella  vigilia  del  prossimo  Natale.  Ciò  perchè  diceva- 
si  che  il  secondo,  nel  venir  di  Negroponte,  aveva  avuto  in  un  suo 
cofano  [caxella)  certa  tramissa  richiesta  da  alcune  donne  di  Mazzor- 
^.  —  Testimoni  S.  Betani  e  Giovanni  gastaldo.  —  Cane. 

562.  1227,  Settembre  11.  —  e.  74  t.*»  —  Marino  Gradenigo 
Qi&ggiore  di  s.  Silvestro  e  Giovanni  Michiel  di  s.  Cassiano  stanno 
mallevadori  per  Leonardo  Gradenigo  di  s.  Silvestro  e  Giovanni  Dan- 
*lolo  di  8.  Polo,  eletti  consiglieri  in  Candia  ;  promettono  cioè  di  pa- 
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gare  50  lire  per  ciascuno  se  sarà  provato  che  i  precedenti  consi- 
glieri di  Candia  non  abbiano  avuto  più  di  50  lire  di  stipendio  ognu- 
no. —  Testimoni  Marino  Zen  e  Stefano  Betani.  —  Cafic, 

563.  1227,  Settembre  23.  —  e.  88.  —  Viene  strìdato  in  Rial- 
to :  Nessuno  ardisca  far  lavori  sul  canale  e  nelle  publiche  strade 
sotto  pena  di  lire  30,  soldi  12  '/g?  ®  ^^^^^  distruzione  delle  opere  fat- 
te; chi  volesse  dar  mano  a  simili  opere  ne  ottenga  prima  il  permesso 
dai  signori  deputati  a  provvedere  ai  lavori  lungo  le  rive  del  canale  e 
sulle  vie. 

564.  1227,  Settembre  24.— e.  88.— Marco  Signolo  di  s.  Lucia, 
pilota  d'  un  corràbio  (1)  publico,  e  P.  Garoso  giurarono,  il  primo  per 
sé,  il  secondo  per  sé  e  suir  anima  di  Vitale  Stadio,  Benedetto  Calbo 
e  N.  Contarini,  di  ben  governare  il  loro  legno  e  curarne  l'incolumità, 
promettendo  di  restituirlo  con  tutti  i  suoi  attrezzi  in  buono  stato  a 
Giov.  Bolli  0  ad  altro  dell'  Arsenale  otto  giorni  dopo  ritornati  dal 
viaggio  di  Durazzo.  Promisero  inoltre  che  ritornerebbero  col  navi- 
glio carico  per  metà  di  grano  comperato  in  quel  territorio  a  prezzo 
non  maggiore  di  25  soldi  lo  staio  veneto  netto  da  spese,  calcolando 
il  perpero  a  35  soldi. 

565.  1227,  Settembre  24.  —  e.  88.  —  Il  doge  ed  il  suo  consi- 
glio decretano  che  M.  da  Canal  e  M.  Giustinian  siano  rimborsati  con 
danari  dello  Stato  delle  spese  da  essi  incontrate  nell'  andare  a  Roma 
a  farsi  assolvere  della  scomunica  in  cui  erano  incorsi  mentre  funge- 
vano 1'  ufBzio  di  castellani  di  Corone  e  Modone. 

566.  1227,  Settembre  28.  —  e.  88  t.«  —  (R).  Avendo  il 
doge,  i  consigli  minore,  maggiore  ed  i  XL  deciso  che  Vitale  Cara- 
zacanapo  e  tutti  i  suoi  compagni  di  Venezia  e  di  Chioggia,  danneg- 
giati dai  Piranesi  mentre  venivano  da  Durazzo  su  d'un  banzone,  fos- 
sero risarciti  con  beni  e  roba  sequestrata  a  uomini  di  Pirano  ;  essi 
furono  compensati  di  due  terzi  della  perdita  sofferta  ricevendo  lire 
1233  meno  soldi  12  ;  per  altro  terzo  saranno  pagati  quando  nuovi 
sequestri  n'  avranno  prodotti  i  fondi.  —  Fu  pagato  il  tutto.  —  Cane. 

567.  1227,  Settembre  28.  —  e.  88  t.<>  —  (R).  Si  nota  avere  il 
doge  coi  consigli  minore,  maggiore  e  dei  XL  decretato  che  le  parti 
interessate  nella  causa  vertente  fra  Pietro  Zorzi  e  figli,  e  le  figlie  di 
Enrico  Zorzi  per  la  proprietà  dei  beni  posti  in  Rialto  debbano  ire  ad 
racionem  ;  dopo  ciò  il  doge  fece  giurare  ai  contendenti  di  obbedirò 
agli  ordini  della  Signoria,  e  comandò  che  nessuno  di  essi  entri    ni 

(1)  Sorta  dì  nave. 
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proprietà  o  sequestri  i  beni  in  questione  senza  consenso  del  consiglio 
minore. 

568.  1221,  Settembre  28.  —  e.  88  t.^  —  Lo  scrivano  Gugliel- 
mo presenta  al  doge  ed  a  quattro  consiglieri  una  domanda  con  cui 
chiede  il  permesso  di  comperare  fuori  di  Venezia  55  moggia  di  mi- 
glio 0  sorgalo,  e  d' importarlo  in  città  promettendo  di  non  venderlo 
senza  permesso  della  Signoria.  —  Fu  accordato.  —  Cane. 

569.  1227,  Settembre  29.  —  e.  88  t.»  — 11  doge  ed  il  suo  con- 
siglio decretano  che  P.  Morosini,  spedito  commissario  della  Republi- 
ca  in  Cherso  pel  fatto  dell'  uccisione  di  quel  conte  N.  Querini,  abbia 
50  lire  6?  onorario  al  mese,  decorrenti  dal  dì  della  partenza  da  Ve- 
nezia. —  Partì  r  11  Ottobre  (1). 

570.  s.  d.  (  1227,  Settembre  ?  ).  —  e.  88.  —  (  R  ).  Si  fa  anno- 
tazione del  seguente  documento  : 

1227  (2),  Maggio  24.  Pietro  Manno  da  Venezia,  per  sé  ed  a  no- 
me del  doge,  promette  di  pagare  lire  250  a  Stefano  notaio  di  prete 
Grimaldo  da  Padova (2d  hora  ruthene  se  Bernardo  scrivano  potesse  dar 
nelle  mani  della  veneta  Signoria  quattro  o  almeno  due  dei  malfat- 
tori  che  involarono  oggetti  sacri  dalla  chiesa  dì  s.  Marco  di  Venezia, 
e  se  potesse  procurare  il  rinvenimento  della  metà  dei  detti  oggetti, 
i  quali  erano  :  una  croce  d'  oro  gemmata,  due  d'  argento,  tre  calici 
d^  argento  dorati  ed  uno  semplice,  un  secchiello  d'argento  con  gem- 
me, due  candelabri  d'argento,  due  libri  con  coperte  argentate,  e  100 
lire  in  denaro.  Se  gli  oggetti  ricuperati  fossero  meno  della  metà  il 
premio  sarebbe  diminuito  in  proporzione.  A  guarentigia  di  sua  pro- 
messa il  Manno  depone  presso  Biagio  de  Bunselli  giudice  di  Padova 
an  candelabro  con  piedestallo  d'  argento  dorato  del  peso  di  20  mar- 
che e  del  valore  di  lire  250,  il  quale  poteva  restare  in  proprietà  del 
notaio  Stefano  se,  adempiuto  1'  obligo  suo,  non  ne  ricevesse  la  pat- 
tuita ricompensa.  —  Testimoni  Prando  giudice  fìglio  di  Simeone 
Gazari,  Manfredino  notaio  figlio  di  Ugolino  de  Pela  de  Scr%fa^  Mar- 
tino di  Bonizo,  padovani,  Tibaldo  da  Curana,  Giovanni  di  lui  fratel- 
lo e  Franto  di  s.  Raffaele,  veneziani.  —  Fatto  nel  publico  palazzo  di 
Padova,  atti  Egidio  da  Pontelongo  notaio. 

571.  1227,  Ottobre  4.  —  e.  75.  —  Entrati  in  carica  i  consi- 
glieri M.  Storiato,  Andrea  Mangioni,  Domenico  Dolfin,  Stefano  Giu- 

[\]  Pubi.  Glubich,  op.  cit.,  p.  44. 

i2)  L'originale  dice  veramente  1225,  ma  poi  reca  T  indizione  XV,  che  cor- 
mponde  al  1227,  e  ciò  ed  il  luo^o  occupato  nel  codice  dal  documento  ci  fa 
credere  eh'  esso  debba  riferirsi  al  detto  anno. 
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stinian,  G.  Morosini  e  6.  Badoer.  si  comincia  una  nuova  serie  di 
malleverie. 

572.  1227,  Ottobre  4.  —  e.  75.  —  Jacopo  Malaza  di  s.  Maria 
Zobenigo  e  Marino  Michiel  prestano  malleveria  a  favore  di  Desa  de 
Picega.  —  Condizioni  come  al  n,^  553,  meno  il  termine  della  pre- 
sentazione, che  qui  è  la  festa  del  venturo  Natale,  e  la  somma  ridotta 
questa  volta  a  500  lire.  —  Testimoni  quattro  consiglieri. — Cane.  (1) 

573.  1227,  Ottobre  7.  —  e.  89.  —  Principio  di  nuova  serie 
d'  atti  coi  nomi  dei  consiglieri  riferiti  al  n.°  571. 

574.  1227,  Ottobre  9.  —  e.  89.  —  (R).  G.  Doro,  M.  Dona  e 
Filippo  Zulian,  inviati  dalla  Signoria  in  Ossero  per  1'  uccisione  di 
quel  conte  Nicolò  Querini,  al  loro  ritorno  presentarono  la  seguente 
memoria  intorno  ai  beni  possessi  dell'  ucciso. 

Marino  detto  Visconte  dichiarò  aver  udito  da  Puzupo  Permane 
di  Cherso  che  gli  uomini  di  Cafisolo  uccisero,  dopo  la  morte  del  con- 
te, 140  fra  buoi  e  giovenche,  e  che  il  Permane  stesso  aveva  800  pe- 
core da  latte,  184  montoni  [multonos),  90  agnelli,  143  capre,  38  ca- 
pri (bicos)  e  31  capretti  [caureolos)  ;  V  arcidiacono  e  Matteo  Marino 
Visconte  dissero  che  nell'  isola  v'erano  22  giumente,  state  dell'ucci- 
so, ora  custodite  dal  comune  ;  fra  tutti  questi  animali  non  si  contano 
i  frutti  dell'  anno  corrente.  Drassica  Puzupo  di  Ossero  dichiarò  di 
tenere  930  pecore  senza  il  frutto  di  quest'  anno  ;  il  Visconte  riferì 
inoltre  che  Drubago  aveva  confessato  di  tenere  394  animali  ed  esse- 
re in  credito,  pel  conte,  di  18  parti  (ffesti)  per  condanne  {de  bannis] 
aggiunse  il  Visconte  che  restano  a  riscuotere  le  condanne  scritte 
in  due  carte  da  M.  Morosini,  il  quinto  delle  quali  spetta  ai  giudici; 
infine  Drassica  Puzupo  si  disse  debitore  alla  contessa  di  lire  90,  pa- 
gabili a  Pasqua  in  Pola,  per  14  buoi  (2). 

575.  1227,  Ottobre  15.  —  e.  75.  —  Pietro  Vendelino  di  s. 
Maurizio  e  Bovazano  Marzolo  di  s.  Moisè  promettono  che  Zulio  e 
Leonardo  Gastaldo  di  Caorle,  nel  viaggio  che  stanijo  per  intrapren- 
dere con  un  loro  banzone  fino  a  Brindisi,  non  andranno  pili  in  là,  e 
si  presenteranno  al  Doge  prima  di  partire  per  altra  spedizione.  Con- 
travvenendo, i  mallevadori  pagheranno  500  lire.  —  Segue  nota  che 
la  nave  ritornò  in  Venezia  ai  10  di  Gennaio  1228.  —  Cane, 

576.  1227,  Ottobre  15.  —  e.  75.  —  Jacopo  Buzodi  s.  Barna- 
ba e  Matteo  Viadro  di  s.  Vitale  promettono  di  pagare  500  lire,  se 


(1)  Pubi.  Gludicii,  op.  eit.,  Voi.  Ili,  p.  399. 

(2)  Pubi.  Glubich.  op.  cit.  Voi.  I,  p.  44. 
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non  presenteranno  al  doge  Domenico  figlio  del  Buzo  o^i  qual  volta 
ne  fossero  richiesti  o  venisse  stridato  davanti  alla  casa  d'  uno  di  lo- 
ro. E  ciò  onde  il  giovane  deponga  la  verità  intomo  all'  uccisione  di 
certa  Aventurela,  perpetrata  da  Pietro  nipote  di  Domenico  Baldo,  e 
giuri  di  eseguire  quanto  sarà  per  imporgli  il  doge.  —  Cane. 

577.  1227,  Ottobre  13.  —  e.  75.  —  Jacopo  Buzo  e  Fel  di  Gio- 
vanni Torundo  da  Chioggia  promettono  che  fino  al  venturo  s.  Mi- 
chele Maria  moglie  di  Domenico  di  Leonardo  de  Magio  non  uscirà  di 
Venezia  senza  permesso  del  doge,  e  che  consegneranno  a  questo  la 
detta  donna  ad  ogni  richiesta  fatta  ad  uno  di  loro  ;  in  difetto  paghe- 
ranno 100  lire.  La  donna  era  stata  messa  in  prigione  perchè  suo 
marito  era  fuggito  di  carcere.  —  Testimoni  M.  Storiato  ed  A.  Man- 
gioni. —  Cane. 

578.  1227,  Ottobre  21.  —  e.  89  t.^  —  (R).  Si  nota  essere  sta- 
to dato  un  asiro  publico  a  Michele  di  Orofino  coir  incarico  di  andare 
a  Siponto  (per  comperare  grano)  ;  essergli  state  consegnate  500 
lire,  delle  quali  50  per  suo  onorario,  le  altre  per  pagare  i  marinai,  e 
lire  2586,  soldi  14  in  oro  ;  del  tutto  egli  dovrà  render  conto  al  ri- 
torno, -i-  Segue  annotazione  che  P  Orofino  rese  buon  conto  della  sua 
missione  ai  consiglieri  D.  Dolfin  e  S.  Giustinian. 

579.  1227,  Ottobre  21.  —  c.-89  t.»  —  Il  banditore  Tardi veUo 
publica  in  Bialto  per  ordine  del  doge  :  Nessun  veneziano  osi  recarsi, 
prima  del  prossimo  Natale,  ad  alcuna  fiera  {feria  )  senza  permesso 
della  Signoria,  eccetto  a  quelle  di  Mantova  e  Verona,  alle  quali  sarà 
lecito  r  andare,  ma  solò  per  T  Adige  ;  i  contravventori  pagheranno 
lire  30,  soldi  12  ^/^  e  perderanno  le  merci. 

580.  s.  d.  (1227,  Ottobre  ?).  —  e.  89.  —  (R).  Si  nota  avere 
M.  di  Orofino  giurato  il  seguente  capitolare  :  Nel  viaggio  che  sta  per 
intraprendere  con  un  asiro  publico  ei  veglierà  diligentemente  alla 
salvezza  del  legno  ;  prenderà  quel  pilota,  marinai  e  barcaiuoli  che 
crederà  pili  convenire  al  servizio  dello  Stato  ;  amministrerà  scrupo- 
losamente e  custodirà  i  denari  che  gli  saranno  affidati  dal  doge  e  ne 
disporrà  secondo  i  di  lui  ordini  ;  nel  ritomo  consegnerà  la  nave,  il 
^Do  comperato  ed  i  denari  restatigli  a  chi  sarà  dalla  Signoria  de- 
stinato a  riceverli.  Questo,  ed  ogni  ulterior  comando  del  doge,  egli 
osserverà,  e  veglierà  su  tutti  i  denari  ed  oggetti  della  Republi- 
ca  che  verranncgfci  sue  mani.  —  Ripetè  il  giuramento  ai  19  Mag- 
gio 1228. 

581.  1227,  Novembre  2.  —  e.  89  t.'»  —  (R).  Avendo  la  Signo- 
ria prestato  un  galeone  al  comune  di  Ravenna,  il  quale  aveva  prò- 
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messo^  con  malleveria  di  Guido  Michiel  di  s.  Cassiano,  di  restitoirlu 
prima  del  s.  Andrea,  i  vicari  di  quel  podestà,  i  consoli  ed  il  Hichiel 
pregarono  con  loro  lettere  il  doge  a  prorogare  il  termine  della  resti- 
tuzione. —  Segue  nota  che  ai  15. Aprile  1228,  i  mandatari  di  Ra- 
venna pagarono  per  ordine  ducale  700  lire  a  Marino  Badoer  camer- 
lengo di  comun  qual  prezzo  del  galeone  e  relativi  attrezzi,  onde  il 
ricordo  qui  sopra  fu  cancellato. 

582.  1227,  Novembre  16.  —  e.  75.  —  Ivano  Zupano  ed  An- 
drea de  Petrizo,  legati  del  comune  di  Zara,  promettono  in  nome  pro- 
prio e  dei  loro  mandanti  di  pagare  500  perperi  per  ciascuno  se  Do- 
maldo  de  Yolcina  e  Pietro  figlio  di  Lorenzo  Pogano  facessero  alcun 
che  contro  V  onore  del  doge,  del  conte  di  Zara,  o  del  figlio  di  questo; 
o  se  non  li  consegnassero  quando  ne  fossero  richiesti  dalla  Signoria. 
—  Cane.  (1). 

583.  1227,  Dicembre  20.  —  e.  75  t.»  —  Avendo  Saladino 
Dandolo  di  s.  Luca  fatto  asportare  dai  beni  di  D.  Pampulo  di  Caorle 
alcuni  animali  che  questi  asseriva  suoi  e  che  il  primo  pretendeva 
spettare  alla  propria  moglie  per  eredità  paterna,  Pietro  Premarin  dei 
ss.  Apostoli  promise  di  pagare  pel  Dandolo  150  lire  ogni  qualvol- 
ta ne  fosse  richiesto  dal  doge.  —  Testimoni  i  consiglieri  Giovanni 
Morosini  e  Domenico  Dolfin.  —  Cane. 

584.  1227,  Dicembre  24.  —  e.  75  t.^  —  Spirato  il  termine 
della  malleveria  riferita  al  n.^  572,  i  mallevadori  presentarono,  co- 
m' erano  tenuti,  Dosa  de  Picega  al  doge,  e  questi  disse  loro  che  se 
non  rinnovassero  la  guarentigia  egli  farebbe  porre  in  carcere  il  Pi- 
cega,  laonde  il  Malaza  ed  il  Michiel  si  costituirono  di  nuovo  garanti 
pel  loro  protetto  fino  alla  prossima  Candellaia  colle  condizioni  rife- 
rite al  mentovato  numero.  —  Cane. 

585.  1227,  Dicembre  30.  —  e.  75  t.«  —  Opizo  speziale  di  s. 
Zulian] promette  allo  scrivano  Guglielmo  di  pagar  1000  lire  se  Jaco- 
po Pizolano  e  Jacopo  de  Mare,  padroni  della  nave  detta  Donzella 
ancorata  presso  s.  Biagio,  non  salperanno  con  quelP  ordine  che 
piacerà  al  Doge  ed  al  suo  consiglio  di  dare  ad  essi  ed  alle  altre  navi. 
Testimoni  Giovanni  Guglielmo  ed  Apruno  Bernardo  di  s.  Bartolo- 
meo. —  Cane. 

588,  1227,  Dicembre  31.  —  e.  90.  —  Il  doge,  i  consigli  mino- 
re e  maggiore,  ed  i  XL  decretano,  e  si  publica  nel  i^lio  di  s.  Mar- 
co ed  a  Rialto  : 

(J)  Pubi.  Glubich,  Ice   cit,  p.  45. 
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Nessun  veneziano  osi  caricare  {facete  caricum)  vettovaglie  e  al- 
tre cose  lungo  le  coste  dell'  Adriatico  al  di  qua  di  Sinigaglia  e  del 
Quarnero  per  portarle  altrove  che  a  Venezia.  Nessun  veneziano  getti 
le  ancore  i/acere  portum)  nel  porto  d' Ancona  per  ragion  di  commer- 
cio. Chi  vorrà  caricare  vada  nei  porti  giacenti  fra  Ancona  ed  il  Gar- 
gano, non  possa  però  prendere  a  bordo  grano  e  pellegrini  ;  quelli  che 
andranno  nei  detti  porti  per  salpar  indi  verso  la  Siria  od  altro  desti- 
no, meno  V  Egitto,  dovranno  scioglier  le  vele  (  collare  )  prima  della 
metà  del  venturo  Maggio.  Nessuno  ardisca  prendere  a  bordo  pelle- 
grini sulle  coste  al  di  là  del  Quarnero,  ma  sìa  libero  di  caricare  ogni 
altra  cosa.  I  contravventori  ad  uno  solo  di  questi  ordini  cadranno  in 
bando  di  tutti  gli  averi  e  della  persona. 

587.  8.  d.  (1227  ?)  —  (1)  Formola  del  giuramento  prestato  dagli 
interessati  nella  causa  fra  Pietro  Zorzi  e  le  figlie  del  costui  fratello 
Enrico.  —  In  esso  giuramento  i  suddetti  promettono  di  osservare 
quanto  imporrà  loro  il  doge  e  di  dire  la  verità  su  quanto  sarà  loro 
dimandato. 

588.  s.  d.  (1227 ?).  —  Su  d'un  brano  di  carta  incollata  a  piedi 
della  e.  86,  lacerato  per  metà  nel  senso  della  lunghezza,  stanno  : 

a.  Un  ordine  del  doge  che  pare  ponga  sequestro  sulle  proprie- 
tà in  questione  fra  i  membri  della  famiglia  Zorzi,  fino  a  causa 
decisa; 

b.  Nota  di  giuramento  prestato  dai  Zorzi  di  rispettare  il  seque- 
stro suddetio  ; 

e.  Nota  di  accomodamento  concluso  il  giorno  di  s.  Michele,  in 
causa  civile. 

589.  8.  d.  (1227  ?)  —  In  un  brano  di  pergamena  (mancante  in 
parte}  incollato  appiedi  della  e.  87  sta  scritto  : 

Furono  date  a  quei  di  Chioggia  12  armi  (  armature  ?  )  di  ferro 
quando  il  doge  si  recò  colà  e  ....  D.  de  Nada.  Lazaro  Bonzi  ne  die- 
de 11,  e  B.  Zen  ne  ebbe  dai  Chioggioti  10,  restando  creditore  di  li- 
re 10,  per  1'  undecima;  lo  Zen  ricevette  pure  una  panciera,  come  as- 
serisce il  camerlengo  P.  Longo,  del  valore  di  lire  15  ...  17,  e  tutto 
ciò  è  dovuto  allo  Stato. 

B.  Zen  vendette  al  comune  di  Ferrara  miglio  e  sorgolo,  e  non 
avendo  da  compire  la  pattuita  quantità  ne  prese  a  prestito  dalla 


(Il  Questa  formola  è  scritta  su  d*  un  polizzino  di  carta  applicato  alla  pri- 
ma pagina  della  e.  52,  ed  è  eguale  a  quella  riferita  al  n.o  573. 


142 

Republica,  rimanendo  debitore  ad  essa  di  9  moggia,  ma  quando  pagò 
il  grano  era  diminuito  di  prezzo,  onde  M.  fratello  dello  Zen  stette 
mallevadore  del  pagamento  della  differenza. 

R.  Zen  deve  allo  stato  lire  9  meno  soldi  5  che  mancano  de  no 
fiffnore  .... 

590.  1228,  Gennaio  13.  —  e.  75  t.»  —  Pietro  Scandolarodi 
s.  Polo,  Giovanni  Nadal  di  s.  Bartolomeo  e  Marco  Alberti  di  s.  Leo- 
nardo stanno  mallevadori  per  lire  2000  al  consigliere  Stefano  Giu- 
stinian  a  favore  di  Giovanni  Signolo  di  s.  Cassiano,  di  Almerico  Vi- 
tale e  di  Mattia  Yendelino  comproprietari  della  nave  chiamata  Bo- 
naventuray  attualmente  ancorata  in  Palazzolo.  I  garanti  si  obbliga- 
no a  pagare  un  terzo  per  ciascuno  della  mentovata  somma,  se  quella 
nave  non  fosse  condotta  in  Venezia  a  prender  gli  ordini  del  doge 
prima  di  intraprendere  alcun  altro  viaggio.  —  Testimoni  Marco  de 
Almaro  di  s.  Polo,  Jacopo  Contarini  di  s.  Silvestro  e  Marino  di  Rai> 
niero  di  s.  Vio.  —  La  nave  venne  in  Venezia  ai  30  Maggio.  — Cane, 

591.  1228,  Gennaio  29.  —  e.  75  t.®  —  Bartolomeo  Barozzi  di 
s.  Maria  Formosa,  Filippo  Basegio  di  s.  Sofìa,  Leonardo  Tinto  di  s. 
Angelo,  Vitale  Vigloni  di  s.  Moisè  ed  Andrea  genero  di  Giovanni 
Cortese  di  s.  Marco  promettono  di  pagare  150  lire  ciascuno,  se  que- 
st'  ultimo  non  ubbidirà  a  quanto  piacerà  al  doge  d'ingiungergli  fino 
al  prossimo  s.  Pietro,  essendo  egli  sospetto  d'  aver  agevolato  P  eva- 
sione dalle  carceri  di  Venezia  a  certi  Chioggiotti.  —  Testimoni  tutti 
i  consiglieri.  —  Cane. 

592.  1228,  Febbraio  9.  —  e.  90.  —  Fu  stridato  in  Rialto  ed  a 
s.  Marco  dal  banditore  Tardivello  :  Niun  veneziano  osi  passare  oltre 
Sinigaglia  e  V  Istria,  con  merci  o  senza,  per  terra  o  per  acqua,  se 
non  avrà  prima  ricevuto  gli  ordini  della  Signoria. 

593.  1228,  Febbraio  20.  —  e.  76.  —  Vitale  Trevisan  di  s. 
Gregorio,  Domenico  Pisani  di  s.  Barnaba,  Andrea  Orso  di  s.  Maria 
Zobenigo,  Jacopo  da  Canal  di  s.  Felice,  Giovanni  de  Vigna  di  Canna- 
regio,  Marino  Sovranzo  di  s.  Margherita  e  Pietro  Masolo  di  s.  Fosca 
promettono  di  pagare  1000  lire  se  nel  giorno  di  Pasqua,  o  prima 
quando  ne  fossero  richiesti,  non  presenteranno  al  doge  Pietro  Pitulo 
(o  Piculo)  sospetto  dell'  uccisione  del  proprio  genero.  —  Testimoni 
Balduino  Quirini,  Angelo  Babadona  genero  di  Marino  de  Lancia  e 
Federico  scudiere  del  doge.  t 

Seguono  note  posteriori  :  ai  23  di  Marzo,  all'Orso,  al  Soranzo  ed 
al  da  Canal  subentrarono  nella  malleveria  Biagio  da  Zara  di  s.  Mar- 
ziale e  Marco  Pitulo  di  s.  Marco,  ed  il  termine  ne  fm  prorogato  fino 


143 

alla  futura  Pasqua  di  Maggio.  —  Furono  tutti  sciolti  dalla  malleve- 
ria. —  Cane. 

594.  1228,  Febbraio  26.  —  e.  90  t.«  —  Filippo  Badoer  e  Ni- 
colò Quiriui  giurarono  il  capitolare  di  Consoli  dei  mercanti,  essendo 
stati  assunti  a  tal  carica.  —  Simile  giuramento  prestò  ai  13  Marzo 
Benedetto  Falier. 

—  1228,  Marzo  2  ;  vedi  1229,  Ottobre  19. 

595.  1228,  Marzo  4.  —  e.  90  t.®  —  Il  doge  ed  i  consigli  mag- 
giore e  minore  fanno  publicare  sulle  scale  di  Rialto  esser  proibito  a 
tutti  i  cittadini  del  dogado  P  uscir  di  Venezia,  prima  dell'  ottava  di 
Pasqua,  senza  il  consenso  della  Signoria,  per  recarsi  nei  paesi  posti 
al  di  là  del  Tronto  e  di  Ragusi  ;  gì'  inobbedienti  perderanno  i  beni 
e  saranno  distrutti  i  loro  stabili  (1). 

596.  1228,  Marzo  5.  —  e.  76.  —  Essendo  in  addietro  sorta 
questione  fra  Detuino  di  Capodistria  e  Pietro  Alemanno  di  s.  Raffae- 
le, i  contendenti  rimisero  la  posa  al  giudizio  di  arbitri,  che,  con  lau- 
do rogato  dal  notaio  Varino,  condannarono  il  primo  a  pagar  30  lire 
al  secondo  ;  ora  pretendendo  questo  di  non  essere  stato  pagato,  il 
doge  inviò  Leonardo  Trevisan  nella  suddetta  città  per  verificare  la 
cosa,  ed  intanto  Ambrogio  de  Oria,  pure  di  Capodistria,  stette  mal- 
levadore pel  Detuino,  promettendo  al  doge  di  pagar  le  30  lire  se  il 
Trevisan  al  suo  ritorno  non  riportasse  avergli  Facina  di  ser  Engo  di- 
chiarato d'  essere  stato  incaricato  dall'  Alemanno  d' incassar  per  suo 
conto  la  surriferita  somma.  —  Testimoni  M.  Storiato  e  S.  Giusti- 
nian.  —  Cane. 

597.  1228,  Marzo  6.  —  e.  76.  —  Vitale  Trevisan  promette  di 
pagare  50  lire  se  nella  prossima  Pasqua,  o  prima  dietro  intimazione, 
non  presenterà  al  doge  Domenica  moglie  di  Artusio  e  due  figli  di 
lei.  Ciò  per  essere  il  detto  Artusio  accusato  di  complicità  in  una  ru- 
beria perpetrata  so'j^ra  Lugnano  (2)  a  danno  di  certi  tedeschi.  11  Tre- 
visan poteva  esimersi  dalla  malleveria  presentando  la  donna  coi  fi- 
gli prima  dell'  epoca  stabilita.  —  Testimoni  due  consiglieri.  —  Cane, 

598.  1228,  Marzo  7.  —  e.  76.  —  Marco  de  Almaro  di  s.  Apol- 
linare sta  garante  con  100  lire  che  Jacopo  di  A  ventura  da  Chioggia 
farà  presentare  al  doge  migliaia  3  '/^  d'  una  merce  che  erano  state 
sequestrate  al  secondo  presso  Caorle.  —  Cane. 


kl)  Pubi.  Glubich,  op.  cit.  voi.  Ili,  p.  399. 

:2]  Forse  Lugbigoano  nel  territorio  di  Treviso,  o   Lu^ugnauo  in   quello 
<lì  Portogruaro. 
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599.  1228,  Marzo  8.  —  e.  76.  —  Giovanni  Tintore  di  s.  Im 
presta  malleveria  di  30  lire  a  favore  di  certa  donna  gravida,  detenu- 
ta per  essere  il  marito  di  lei  accusato  come  al  n.^'  597.  Il  resto  come 
nel  detto  numero.  —  Cane. 

600.  1228,  Marzo  13.  —  e.  76.  —  Gabriele  Polo  di  s.  Panto- 
leone  guarentisce  con  100  soldi  che  Andrea  Polo  si  terrà  responsa- 
bile verso  qualunque  potesse  vantar  diritti  sopra  certo  mantello  di 
biavetto  di  cui  Ugolino  da  Padova  asseriva  essere  stato  privato  con 
frode  da  Albertino  taverniere  di  quella  città.  —  Testimoni  due  con- 
siglieri. —  Cane. 

601.  1228,  Marzo  15.  —  e.  90  t.^  —  Galiziano  da  Mazzorb 
giura  di  stare  a  disposizione  della  Signoria  per  aver  sequestrato  cose 
di  ragione  dei  Trevisani  per  risarcirsi  d' un  credito  eh'  ei  teneva  ver- 
so Bonavolta  da  Treviso  ;  dice  d' aver  giurato  altra  volta  la  stessa 
cosa.  —  Il  doge  poi  gli  vieta  di  fare  ulteriori  sequestri  senza  per- 
messo (I). 

602.  1228,  Marzo  27.  —  e.  76.  —  Giovanni  figlio  del  fu  Ni- 
colò, Leonardo,  P.  figlio  di  Nicolò,  Pietro  figlio  di  Marco,  ed  Angelo, 
tutti  Belli  di  s.  Agata,  promisero  di  consegnare  al  doge  nel  giorno 
della  ventura  Pasqua  di  Maggio,  o  prima  quando  uno  di  loro  ne  ve- 
nisse richiesto,  Matteo  Belli  che  era  stato  arrestato  per  aver  ferito  di 
coltello  un  uomo.  Se  non  avessero  adempito  tal  obbligo  dovevano 
pagare  500  lire.  —  Testimoni  due  consiglieri.  —  Cane. 

603.  1228,  Marzo  29.  —  e.  90  t.®  —  I  consigli  minore  e  mag- 
giore decretano  che  il  termine  indicato  nel  proclama  riferito  al 
n.^  595  sia  prorogato  al  16  dell'Aprile;  e  ciò  fu  publicato  sulle  scale 
di  Rialto. 

604.  1228,  Aprile  5.  —  e.  91.  —  Pietro  Nani  e  Jacopo  Migla- 
ni  (Miani)  esaminatori  delPoro  giurarono  il  capitolare  del  loro  uffizio. 

605.  1228,  Aprile  12.  —  (2).  —  (R).  Pietro  Acotanto  depose 
d'essere  stato  assalito  tra  Goro  e  Volano,  mentre  tornava  da  Brindisi, 
verso  la  metà  della  passata  Quaresima,  da  Bastardo  di  Guidolino  de' 
Turchi  ed  altri  ferraresi,  che  gli  tolsero  15  soldi  di  sterlini  [de  ster- 
linffis)y  soldi  14  e  den.  1  di  grossi,  lire  9  veronesi,  7  venete,  25  lire 
in  altre  monete  e  4  Vs  niarche  d' argento  de/olia,  Qual  testimonio 
del  fatto,  prodotto  dall'  Acotanto,  fu  esaminato  Michele  Alino  di  Ca- 
stello, che  si  disse  nocchiero  del  naviglio  in  cui  era  il  primo,  e  nar- 

(1)  Pubi.  MlNOTTO,  loc.  cit.,  p.  42. 

(2)  Scritto  sopra  un  brano  di  pergamena,  incollato  appiedi  della  e.  91,  i»oi 
ordine  del  doge  dallo  scrivano  Guglielmo,  che  ne  fa  espressa  dichiarazione. 
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rò  d'aver  veduto  a  togliere  a  questo  una  borsa  i/ondam)  con  danari 
che  il  ladro  si  mise  in  seno.  Pietro  Baldrico  di  Caorle  asserì,  senza 
giurare,  d' essere  stato  presente  al  fatto,  d' aver  veduto  gli  assalitori 
in  aomero  di  dieci  entrar  nella  nave  e  strappare  all'  Àcotanto  una 
fonda  con  denari  ;  aver  esso  deponente  perduto  14  soldi  di  grossi,  15 
dea.  di  sterlini,  un  ottimo  coltello  da  tre  lire  e  tre /orioni  d'argento; 
il  fatto  essere  avvenuto  ai  25  del  passato  Febbraio.  L' Acotanto  depo- 
ne a  favore  del  Baldrico,  da  lui  veduto  battere  e  spogliare,  e  ripete  la 
enumerazione  dei  valori  da  lui  stesso  perduti. 

606.  1228.  Aprile  13.  —  e.  76  t.«  —  Giuliano  Acotanto  di  S. 
Basegio  promette,  sotto  pena  di  200  lire,  di  far  consegnare  al  doge 
nella  prossima  Pasqua  di  Maggio,  o  prima  a  richiesta,  Pietro  Arca- 
tore,  della  sua  stessa  parrocchia,  accusato  di  complicità  nella  rube- 
ria perpetrata  da  Guai  torio  d'Aquileia  a  danno  di  certi  Tedeschi.  — 
Testimoni  due  consiglieri.  —  Cane. 

607.  1228,  Aprile  15.  —  e.  91.  —  Il  doge  ed  i  consigli  mag- 
giore e  minore  fanno  publicare  in  Rialto  e  nel  broglio,  prorogarsi  a 
tutto  il  presente  mese  il  decreto  riferito  al  n."  603. 

608.  1228,  Aprile  27.  —  e.  104.  —  Promissione  giurata  dal 
doge  per  il  giuramento  dei  cittadini  (1).  In  essa  il  principe  promet- 
teva di  far  eleggere  i  capi  contrada  deputati  a  ricevere  dai  Venezia- 
ni il  giuramento  di  fedeltà.  Intimato  ai  cittadini  quest'atto,  essi  do- 
vevano prestarvisi;  i  recalcitranti  freòellesj  venivano  denunziati  alla 
Signoria,  la  quale  nel  termine  di  tre  giorni  condannavali  ad  un'am- 
menda di  10  lire,  chiedendo  loro  di  nuovo  il  giuramento,  e  se  questo 
veniva  negato,  la  multa  era  accresciuta  di  altre  50  lire.  Agli  impo- 
tenti al  pagamento  veniva  distrutta  una  parte  della  casa  equiva- 
lente alla  condanna,  e  se  non  avessero  avuto  case  erano  banditi  fìn 
che  pagassero.  Anche  coloro  che,  soddisfatta  l'ammenda,  uscissero  di 
Venezia  senza  giurare,  restavano  banditi.  In  qualunque  caso  1'  asso- 
luzione dal  bando  era  condizionata  al  giuramento.  Il  doge  poi  pro- 
mette di  dar  opera  che  i  futuri  consiglieri  giurino  di  osservare 
quanto  sopra.  La  presente  poteva  venir  modificata  dalla  Signoria  e 
daiXLa  maggioranza,  sempre  però  in  senso  restrittivo  fin  minuendo). 

609.  1228,  Maggio  5.  —  e.  91.  —  Avendo  Giacomo  Bon  di 
^-  Marziale,  Biagio  Canasino  di  S.  Margherita  e  Bartolameo  da  Mo- 
Hn  di  S.  Stae,  venduta  in  Puglia  una  loro  nave,  stata  de  ca  Doko, 


0,  Successivamente  entrò  a  far  parto  dcilc  promi^siun:  ducali. 
Archivio  Veneto,  Regesti.  10 
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contravveneDdo  alle  leggi,  giurarono  di  stare  a  disposizione  della 
Signoria  fino  al  prossimo  S.  Pietro. 

610.  1228,  Maggio  12.  —  e.  76  t.«  —  Gregorio  ed  Angelo  fra- 
telli de  Mensa  di  S.  Sofia  promettono  di  consegnare  entro  il  giorno 
seguente  Giovanni  de  Mensa  accusato  di  ferimento.  Se  noi  faranno 
pagheranno  100  lire.  —  Cane. 

61 1.  1228,  Maggio  15.  —  e.  91.  —  (R).  Si  nota  che  Raffiielc 
Goiro  e  Lorenzo  Polani,  castellani  di  Corone  e  Modone,  dichiararono 
con  giuramento  d'  avere  speso  830  lire  del  proprio  per  conto  pu- 
blico,  cioè  per  condurre  alle  dette  terre  sergenti  (sergentes)^  scudieri, 
cavalli,  legnami  ed  altro  ;  che  perciò  fu  decretato  potessero  rimbor- 
sarsi sulle  entrate  dello  Stato  in  quei  territori,  calcolando  i  perperì 
a  35  soldi  veneti  ;  se  poi  tali  rendite  non  bastassero,  verrebbero  pa- 
gati in  Venezia  in  ragione  di  38  soldi  il  perpero. 

612.  1228,  Maggio.  —  e.  91.  —  Si  proibisce  ai  padroni  delle 
navi  di  imbarcar  pellegrini,  maschi  o  femmine,  senza  permesso  nei 
porti  posti  al  di  qua  di  Rimini  e  delle  bocche  del  Quarnero.  Da  quei 
due  luoghi  in  là,  fino  a  Ragusi  ed  al  Gargano,  è  concesso,  restando 
vietato  V  andare  in  Ancona  e  pertinenze.  1  padroni  pagheranno  allo 
Stato  la  terza  parte  del  nolo  dei  pellegrini  imbarcati,  e  ne  mande- 
ranno l' importo  netto  di  spese,  al  più  presto  e  per  mezzo  sicuro,  a 
Venezia  o  dove  comanderà  la  Fignoria.  Quest'  ordine  fu  dato  per  la 
prima  volta  alla  nave  ^€iV Angelo  ed  ai  suoi  padroni  e  marinai,  cioè 
a  Stefano  Deho,  Ottone  di  Rainieri,  Matteo  Borgaro,  P.  Pisani,  Mat- 
teo Padavin  e  Domenico  Adamo  (1). 

613.  1228,  Maggio.  —  e.  91  t.«  —  (R).  Marco  Contarini  dei 
Ss.  Apostoli  dichiara  che  il  conte  Alamanno  (2)  gli  rapì  nelle  con- 
trade di  Tunisi  (Tonisi)  2650  bisanti,  dei  quali  276  ''/4  spettavano  a 
Giovanni  Bolli,  382  V^  ^^  Angelo  e  Pietro  Doho,  47  a  Giovanni  de 
Fontana,  3  *  ^  a  Domenico  Vidal,  14  a  Guidotto  Musa,  i  rimanenti 
al  Contarini  ;  ed  i  predetti  cointeressati  confermarono  la  cosa. 

614.  8.  d.  (1228,  Maggio?)  —  e.  91  t.'^  —  (R).  Avendo  il  con- 
te Alamanno  spogliati  alcuni  veneziani  imbarcati  sulla  nave  Para- 
diso, togliendo  loro  3200  bisanti,  furono  restituite  :  a  Iacopo  Dolfin 
lire  4288,  s.  2;  a  Tomaso  Miani  1.  2447,  s.  2  ^Z^;  a  Marco  da  Molin 
1.  2164  »/,,;  a  Marco  Barbo  1.  3719,  s.  5  ;  a  Marco  Signolo  1.  1290; 
a  Marco  Foscolo  pilota  1.  475  ^/^  ;  a  Rigo  Nicola  1.  295  ;  a  Michele 

(1)  Pubi.  Glubich,  op.  cit,  voi.  Ili,  p.  400. 

(2)  Pirata  genovese,  di  cui  si  tenne  parola  nella  prefazione. 
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Trevisan  1.  175;  a  Pietro  Acotanto  1.  300;  a  Giovanni  Steno  1.  408, 
8.  2  ;  a  Marco  da  Canal  1.  60  ;  a  Nicolò  Foscolo  1. 14  ;  a  Iacopo  Scan- 
dolaro  1.  69  ;  a  Biagio  Lissi  1.  90  ;  a  Filippo  Sambatino  1.  56  ;  a  Ni- 
colò di  Bassano  1.  28,  8.  12;  a  Pietro  Bon vicino  1.  8  V^;  a  Pietro 
Sambatino  1.  34;  a  Iacopo  Coppo  1.  22;  a  Nicolò  Spalatino  soldi  36; 
a  Pietro  Olivo  1.  14,  s.  5;  a  Martino  Vidal  1.  4;  a  Pellegrino  1.  50; 
a  Giovanni  Vendelino  1.  50  ;  a  Giovanni  Lugaro  1.  12  ;  a  Marino 
Storiato  ed  a  prete  Simone  suo  fratello  1.  18  ;  a  Iacopo  Barbaro  1.  3, 
s.  15;  a  Tomaso  di  S.  Vitale  1.  27 ;  a  Stefano  da  Zara  1.  6;  a  Marti- 
no Grasso  pilota  di  barca  1.  4,  s.  2  ;  a  Ugolino  1.  1 0  ;  a  Giovanni 
Pizolo  ed  a  Zorzi  1.  37,  s.  12;  a  Giovanni  Pizolo  1.  2,  s.  13;  a  Zorzi 
1.  3  ;  a  Giovanni  cuoco  di  Andrea  Michiel  1.  30. 

615.  1228,  Giugno  9.  —  e.  92  t.«  —  Trattato  stipulato  in  Ve- 
nezia da  Tiberto  giudice  e  Simpliciano,  legati  dei  comuni  di  Osimo, 
Recanati,  Castel  Ficcardo  ed  Umana,  col  doge,  agente  per  la  Repu- 
blica.  —  In  esso  si  pattuisce  :  E  guarentita  completa  libertà  di  traf- 
fico ai  Veneziani  nei  territori  sunnominati,  con  esenzione  da  dazi  ed 
altre  imposte  feomercliaj  ;  gli  abitanti  dei  detti  comuni  difenderan- 
no e  proteggeranno  i  Veneziani  e  le  cose  loro  sì  per  terra  che  per 
mare,  e  terranno  sicuro  il  porto  contro  gli  Anconetani  ;  in  caso  che 
fra  questi  ultimi  e  Venezia  scoppiasse  guerra,  in  causa  d'  offese  o 
d' altro,  i  comuni  di  Osimo  ecc.  apriranno  le  ostilità  contro  Ancona, 
e  porranno  in  campo  un  esercito  di  500  cavalli  e  di  8000  fanti  bene 
armati  a  loro  spese,  e  non  faranno  pace  né  tregua  senza  il  consenso 
della  Republica  ;  né  questa  farà  pace  o  tregua  senza  includervi  i  suoi 
alleati,  e  pattuirne  la  sicurezza  del  porto  ;  il  quale  resterà  sempre 
di  esclusiva  proprietà  di  Osimo  e  Recanati  ;  il  podestà  e  gli  altri 
rettori  di  queste  due  terre  giureranno  di  osservare  per  cinque  anni 
il  trattato,  sottoponendosi  al  pagamento  di  1000  marche  d*  argento 
se  lo  infrangessero  ;  tal  giuramento  sarà  rinnovato  annualmente  al- 
l'entrare  in  carica  dei  podestà;  ognuno  dei  comuni  contraenti  sot- 
toscriverà un  esemplare  di  questi  patti  ;  rappresentando  però  i  due 
legati  solo  le  città  di  Recanati  ed  Osimo,  la  Republica  non  sarà  vin- 
colata dal  presente  verso  Castel  Ficcardo  ed  Umana  so  queste  non 
corranno  giurarlo.  —  Atti  Michele  Bonifacio,  pievano  di  S.  Maria 
Zobenigo,  notaio  e  cancelliere  ducale  (1). 

616.  1228,  Giugno  10.  —  e.  91  t.«  —  (R).  Denunz  a  di  Marco 

1)  Bciste  neir  Archivio  [Ducali  e  Atti  diplom.y  B.  VII,  a.  4)  la  prooura  rila- 
Ktata  dal  comune  di  Recanati  al  suo  legato  in  data  7  Magjrio. 
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Minotto  miuore  di  S.  Cipriano,  il  quale  narra  quanto  segue  :  S^  era 
imbarcato  in  Andreville  con  altri  pellegrini  e  mercanti  su  d'  una 
nave  d'  Uberto  Rosso  e  compagni  da  Brindisi,  e  veleggiavano  per 
V  lonio^  quando,  correndo  la  quinta  settimana  dopo  Pasqua,  sorpreso 
il  legno  da  una  tempesta,  fu  gettato  a  rompere  sugli  scogli  del  Capo 
Bianco  al  mezzogiorno  di  Corfù  (rupit  supra  f etram  a  capite  ii^e- 
riori  ad  ItfcaJ.  Esso  fu  tosto  tirato  in  terra  e  si  attendeva  a  scari- 
carlo, allorché  sopraggiunsero  messi  del  duca  di  queir  isola  (1),  il 
cui  nome  è  ignoto  al  narrante,  i  quali  sequestrarono  a  quest'  ultimo 
450  braccia  di  tela  di  lino,  armi  e  panni  pel  valore  complessivo  di 
75  lire.  Poco  di  poi  arrivò  sui  luogo  il  duca  stesso,  dichiarò  ai  nau- 
fraghi esser  suo  volere  che  fossero  restituite  le  cose  lor  tolte  dai 
suoi,  e  li  invitò  a  mangiare  ;  accettarono  tutti,  e  vi  andarono  col 
Minotto  :  Marco  e  Marino  Muraro  di  S.  Ermagora,  Adamo  da  Ghiog- 
gia  con  un  suo  cognato,  ed  altri  da  Brindisi.  Intanto  che  si  refocil- 
lavano,  il  duca  adunò  parecchi  greci  e  disse  ai  suoi  ospiti  che»  aven- 
do udito  esser  dessi  mercanti  e  quindi  gente  danarosa,  volessero  con- 
segnargli tutto  il  contante  che  tenevano  indosso  per  ripartirlo  poi  fra 
loro,  e  così  bellamente  li  fece  spogliare  fino  alla  calzatura  ;  fatto  ciò, 
entrò  in  una  sua  barca  e  se  n^  andò  a  Comiano  (2)  nelle  sue  terre- 
In  tale  occasione  furono  tolti  al  narrante  1500  marchi  sterlini,  un 
perpero  d'  oro  di  25  carati  ed  un  cinto  d'  argento  del  valore  di  10 
perperi. 

617.  1228,  Giugno  12.  —  e.  76  t.«  —  Giovanni  Vento  di  San 
Luca  promette,  sotto  pena  di  jierdere  200  lire,  di  far  consegnare  al 
doge  nel  giorno  del  venturo  S.  Michele,  o  prima  a  richiesta,  Gian- 
nino Vento  della  stessa  parrocchia,  accusato  di  aver  fatto  violenza 
e  percosso  certa  schiava.  —  Testimoni  due  consiglieri.  —  Cane. 

618.  1228,  Giugno  17.  —  e.  92.  —  Il  doge,  i  consigli  mag^ 
giore,  minore  ed  i  XL,  fanno  publicare  esser  permesso  a  tutti  i  Ve- 
neziani d'andare  a  caricar  merci  lungo  tutta  la  spiaggia  occidentale 
dell'  Adriatico,  al  di  qua  del  Gargano,  eccetto  che  nel  territorio  di 
Ancona;  i  carichi  fatti  da  quest'ultima  città  in  su  non  potranno 
avere  altra  destinazione  clic  Venezia  :  quelli  fatti  dal  monte  d'  An- 
<-ona  al  Gargano,  Venezia  o  Acconc. 


! l.(  Ciò  mostrerebbe  che  i  Veneziani  a  quel  tempo  avevano  già  perduta  V  iso- 
la stessa,  probabilmente  verso  il  1215,  come  opina  V  Hbyd,  op.  cit,  1,  p.  114. 

^2)  Probabilmente  l'Epiro  (ove dominava  Teodoro  Comneno),  chiamato  anche 
altrove  con  tal  nome. 
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619.  1228,  Giugno  17.  —  e.  92.  —  Circa  T  affare  delle  malle- 
verie dei  banzoni  di  Chioggia,  i  consigli  maggiore  e  minore  ed  i  XL 
decretano  che  quel  comune  debba  pagare  allo  Stato  500  lire  dei  pri- 
mi proyenti  delle  botteghe  (stazoruirum)  del  suo  palazzo. 

620.  1228,  Giugno.  —  e.  92.  —  (R).  Si  nota  avere  il  procura- 
tor  di  S.  Marco  consegnato  per  ordine  del  doge  a  Matteo  Giustinian 
podestà  di  Cherso  20  scudi,  29  cappelline,  4  corsaletti,  una  panciera 
e  25  lancionì. 

621.  s.  d.  (1228,  Giugno?)  —  e.  92.  —  (R).  Da  parte  della 
Signoria  e  di  Carota,  vedova  d' Alifìno  Civran  di  S.  Croce,  fu  com- 
messo a  Filippo  Moranesego  di  riscuotere  dal  priore  delP  ospitale  di 
S.  Giovanni  d'  Oltremare  di  Brindisi  62  oncie  di  tar\  e  due  tari,  che 
erano  stati  deposti  presso  il  priore  stesso  da  Iacopo  Bon  e  Bartola- 
meo  da  Molin  per  conto  del  Civran.  Il  Moranesego  poi,  pel  quale 
aveva  guarentito  Opizo  speziale,  consegnerà  il  danaro  al  procurator 
di  S.  Marco,  che  lo  terrà  a  disposizione  della  Signoria.  Ogni  oncia 
di  tari  si  calcola  a  lire  10  meno  soldi  7  di  denari  veneti. 

622.  1228,  Luglio  2.  —  e.  92.  —  Per  ordine  del  doge  e  del 
suo  consiglio  si  publica  in  Rialto  che  tutti  i  Veneziani  i  quali  por- 
teranno panni  (drapariis)  e  merci  in  Venezia,  soggette  già  al  qua- 
dragesimo, debbano  pagar  tal  dazio  ai  Visdomini  secondo  V  antica 
consuetudine. 

623.  1228,  Luglio  7.  —  e.  76  t.«  —  Dovendo  il  comune  di  Ve- 
rona lire  3375  meno  soldi  2  alla  Republica,  Alberto  Casolerio  da 
Legnago,  dimorante  a  S.  Giovanni  in  Bragola,  guarentisce  con  tutti 
i  suoi  beni  e  colla  persona  il  pagamento  di  quella  somma,  nel  caso 
che  il  detto  comune  vi  mancasse,  promettendo  sborsare  1.  2171,  s.  6 
in  Verona  e  il  resto  in  Venezia,  metà  nel  giorno  di  San  Michele  e 
metà  ai  2  Febbraio  venturo.  I  denari  andranno  ripartiti  come  è  de- 
terminato nei  quaderni  dei  Visdomini.  —  Canc> 

624.  1228,  Luglio  12.  —  e.  92.  —  (R).  Si  nota  essere  a  cono- 
scenza della  Signoria  che  Pietro  Rosso  speziale,  abitante  in  casa  di 
Baldnino  Osbergerio,  portò  in  Ancona  52  balestre,  e  dicevasi  anche 
pih,  sapendolo  i  consiglieri. 

625.  1228,  Luglio  21.  —  e.  76  t.«  —  Domenico  Dolfìn  si  co- 
stituisce mallevadore  verso  il  doge  con  2000  lire,  promettendo  che 
quando  saranno  pervenuti  in  mano  del  procurator  di  S.  Marco  i  beni 
^  proprio  figlio  defunto  Bartolomeo,  beni  che  ora  diconsi  esser 
pKflBo  Marsiglio  Barbo  e  Marchisino  da  Mula,  gli  altri  figli  del  Dol- 
fin  non  moveranno  pretese  contro  il  suddetto  procuratore,  ne  gli 
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torranno  qaei  beni  se  non  in  seguito  a  decreto  ducale.  Gioyanni  del 
fu  Domenico  Michiel  presta  anch'  esso  eguale  malleveria.  —  Testi- 
moni quattro  consiglieri,  Teofìlo  Zen  e  Filippo  Contarini.  —  Cane. 

626.  1228,  Luglio  23.  —  e.  93.  —  Vien  publicato  in  Rialto 
per  ordine  della  Signoria  esser  proibito  a  chiunque  di  portar  sale  in 
Venezia  dai  luoghi  giacenti  al  di  qua  della  punta  del  Quarnero  e  di 
Ravenna  ;  i  contravventori  perderanno  il  sale  e  le  barche,  più  1.  30, 
s.  12  Vi }  i  veneti  che  arresteranno  di  simili  contrabbandi,  potranno 
tenersi  il  carico  fraudolento  pagandone  il  quinto  allo  Stato. 

627.  1228,  Luglio  28.  —  e.  76  t.®  —  Matteo  Giustinian  eletto 
podestà  di  Cherso  ed  Ossero  promette  di  restituire  ad  ogni  richiesta 
del  doge  la  saettia  che,  con  tutti  gli  accessori,  gli  era  stata  data  per 
condurlo  al  suo  posto  ;  non  facendolo  pagherà  300  lire,  e  risarcirà 
le  avarie  che  quel  legno  avesse  a  patire,  secondo  ne  giudicherà  Gio- 
vanni Bolli.  Gli  attrezzi  della  saettia  erano  :  un  cavo  (caput),  un^an- 
cora,  un  albero,  un^  antenna,  due  spadi,  due  vele,  cinquanta  remi,  un 
manto,  una  gomena,  xm?^  gropida  (ormeggio),  una  scotta  e  due  orze. 
—  Testimoni  quattro  consiglieri.  —  Cane,  (1). 

628.  8.  d.  (1228,  Luglio?)  —  e.  92.  —  (R).  Si  fa  memoria  che 
Iacopo  Tiepolo  e  S.  Betani  pagarono  nello  scorso  Aprile,  quando  fu- 
rono ambasciatori  a  Roma,  12  lire  a  prete  Iacopo  di  S.  Bartolameo 
procuratore  della  Republica  presso  la  S.  Sede  ;  e  che  il  Camerlengo 
Nicolò  Tiepolo  pagò  nel  Luglio  al  pievano  della  stessa  chiesa  e  a 
prete  Osberto,  procuratori  del  medesimo,  lire  100. 

629.  1228,  Luglio.  —  e.  92.  —  Copia  di  commissione  data  al 
pievano  di  S.  Maria  Zobenigo  ed  a  Pietro  Albino  quando  furono  in- 
viati in  Osimo  e  Recanati  ;  essi  dovevano  :  chiedere  a  quei  comuni  il 
giuramento  del  trattato  conchiuso  colla  Republica  dai  loro  legati  (2) 
e  gli  esemplari  del  trattato  stesso  sottoscritti  e  ratificati  ;  —  por- 
tarsi quindi  a  Fermo,  e  quivi,  preso  prima  il  parere  dei  due  comuni 
suddetti,  sentir  le  intenzioni  dei  Permani  in  caso  che  Venezia  mo- 
vesse guerra  ad  Ancona  ;  —  se  queste  fossero  favorevoli,  indurre 
quei  cittadini  a  dare  un  soccorso  di  200  cavalieri  e  2000  fanti  o  più, 
promettendo  che  la  Republica  non  farà  pace  senza  includerveli,  e  la 


(J)  Pubi.  Glubich,  op.  eli..  Voi.  I,  p.  45. 

(2)  Nel  cod.  LXXl,  ci.  XIV,  lat.  alla  Marciana,  esistono  gli  originali  dei  griu- 
ramanti  prestati  dal  comuni  di  Osimo  e  Recanati,  Umana  e  Castel  Ficcardo  ;  ed 
air  Archivio  (Doc.  e  Atti  diplom.,  B.  VII,  <i,  5  e  6)  altro  esemplare  di  quello  di 
Osimo  e  di  Recanati,  e  rorigrinale  di  Cingroli. 
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esenzione  dal  quadragesimo  per  le  merci  da  essi  portale  a  Venezia 
quando  però  accordassero  libertà  di  traffico  ai  Veneziani  ;  —  passare 
a  Rimini  e  chiedere  aiuto  di  100  cavalieri  e  1000  fanti  o  piti,  ac- 
cordando ai  Riminesi  facoltà  di  esportar  grani  dai  porti  di  Osimo  e 
Recanati,  e  promettendo  di  comprenderli  nella  pace  ;  —  se  i  detti 
comuni  non  volessero  far  simili  patti  per  cinque  anni,  cerchino  gli 
inviati  d' indurli  a  spedir  loro  messi  a  Venezia;  —  se  gl'inviati  po- 
tranno ottenere  condizioni  favorevoli,  faranno  bene. 

630.  1228,  Agosto  1.  —  e.  93  t.<^  —  Viene  publicato  in  Rialto  : 
nessun  veneziano  imbarchi  pellegrini  entro  i  confini  del  dogado  sen- 
za permesso  del  doge  e  del  suo  consiglio. 

631.  1228,  Agosto  3.  —  e.  93.  —  (R).  Michele  de  Salmaza 
giurò  in  presenza  del  doge  e  del  suo  consiglio  eh*  ei  portava  per 
propria  difesa,  e  non  per  offendere  alcuno,  un  coltello  non  permesso 
(fraudolentem)  e  che  lo  terrebbe  nascosto. 

632.  1228,  Agosto  4.  —  e.  93.  —  Giovanni  Maltalento  ed  En- 
rico de  Germana,  legati  e  procuratori  di  Almerico  Gastaldione,  Ve- 
nerio  di  Toperga  e  Pietro  di  Apollonio,  consoli  di  Pirano,  in  forza 
di  procura  23  Luglio,  rogata  da  Gatulo  scolastico  e  notaio  di  quella 
città,  che  gli  autorizzava  a  trattare  ogni  specie  d' accordo  coi  Vene- 
ziani che  vantassero  ragioni  contro  i  Piranesi,  alla  presenza  del  doge 
e  del  suo  consiglio  promettono  con  giuramento,  a  nome  dei  loro 
mandanti,  di  pagare  a  Cerneca  di  S.  Maria  nova  e  a  Vitale  Caraza- 
canapo  e  compagni  lire  608  '/j»  ^  titolo  di  compenso  d'un  terzo  del 
danno  recato  a  costoro  dai  Piranesi  ;  una  metà  di  tal  somma  verrà 
pagata  nel  futuro  Camisfrivio,  V  altra  a  Pasqua. 

633.  1228,  Agosto  7.  —  e.  93  t.^  —  (R).  Si  nota  essere  state 
contate  lire  80  a  Gabriele  notaio  ducale  inviato  a  Genova  ed  al  con- 
te Alamanno  per  ricevere  il  giuramento  della  pace  ;  tale  importo  fu 
pagato  per  salario  di  due  mesi,  se  V  inviato  starà  in  missione  per  un 
tempo  minore  restituirà  V  eccedente  di  quanto  gli  compete  in  ragio- 
ne di  Ure  40  al  mese  ;  e  di  tal  restituzione  stette  mallevadore  Dome- 
nico  pievano  di  8.  Bartolomeo-,  se  poi  dovesse  restar  lontano  più  di 
due  mesi,  sarà  pagato  in  proporzione.  —  Cane. 

634.  1228,  Agosto  8.  —  e.  77.  —  Compagno  Paninsaco  di  S. 
Giacomo  dall'Orio  promette,  sotto  pena  di  lire  50,  di  consegnare  al 
doge  certo  Giovanni  che  Marco  de  Azer  da  Murano  aveva  venduto 
^  Ancone  de  la  Porcina  per  lire  8  per  conto  di  certo  Gotomano,  co- 
me apparisce  da  istrumento  in  atti  del  notaio  Bartolomeo. 

635.  1228,  Agosto  9.  —  e.  77.  —  Azardo  Fusendulo  sta  mal- 


ve  da'  U  ^''^'*''^''  ''''''  ^^^  "^^  P''  ^"^  ^"^'^^  ^'"^  mentovata n.- 
Tlbaldo  f  ^!.^'''''''''''  ^^  ^-  ^^''^^^°  *  ^^^^'^  '^^^  P^^P^^o  coglia^ 
•omma  H  """^  d'argento;  Paltra  per  l'altro  quarto  con  egual 

di  R    ri.       ^^drea  Zanasi  di  S.  Martino  a  favore  di  Giovanni  Etìuo 

vasio      r-  ^^^^'  agosto  11.  —  e.  77.  —  Marino  Gritti  di  S.Ger- 
Jire  eao  Cavaza  dei  Ss.  Apostoli  stanno  garanti  al  doge  con 

'  U  che  Marino  Dona  di  S.  Fosca,  padrone  d' un  terzo  deUa 

L       ^^^^^°^ata  S,  Pietro,  non  manderà  il  suo  legno  fino  al  ventnt^ 
e  IO  m  Egitto,  e  se  vorrà  venderlo  in  Siria  non  lo  farà  se  non  col 
enso  del  bailo  o  di  altro  rappresentante  veneto  ivi  residente.  — 
K^ali  malleverie  prestarono  Alberto  Contarini  di  S.  Silvestro,  Do- 
«aenico  Felice  di  S.  Fosca,  Nicolò  Venier  e  Marino  Favro  di  S.  Raf- 
^aele,  i  due  primi  per  Pietro  Velare  di  S.  Marziale,  i  due  ultimi  per 
Giovanni  Venier  di  S.  RaflGaele,  padroni  degli  altri  due  terzi  della 
nave.  —  Testimoni  due  consiglieri.  —  Cane. 

638.  1228,  Agosto  12.  —  e.  93  i.^  —  La  Signoria  fa  stridare 
in  Rialto  esser  proibito  a  tutti  i  Veneziani  di  imbarcar  pellegiìBi 
in  Venezia,  in  Ancona  e  nei  porti  intermedi  senza  consenso  del  do- 
ge ;  chi  vorrà  imbarcarne,  lo  faccia  nei  paesi  giacenti  fra  Ancona  ed 
il  Gargano  nei  modi  che  prescriverà  la  Signoria,  senza  permesso 
della  quale  nessun  veneto  potrà  far  uscir  di  Venezia  suoi  leg^i.  — 
Cane, 

639.  1228,  Agosto  12.  —  e.  98  t.»  —  Per  ordine  del  dog^e  e 
del  suo  consiglio  viene  publicato  nel  Broglio  e  in  Rialto  :  Nion  ve- 
neziano osi  imbarcar  pellegrini  senza  permesso  da  Zara  ed  Ancona 
in  qua;  è  lecito  farlo  oltre  Zara  fino  a  Ragusi,  ed  oltre  Ancona  fizio 
al  Gargano,  purché  sia  pagata  alla  Republica  la  quartana  netta  <i& 
spese,  che  i  padroni  o  conduttori  di  navi  manderanno  per  sicaro 
mezzo  a  Venezia  al  piti  presto  (1). 

640.  1228,  Agosto  15.  —  e.  93  t.»  —  Andrea  de  Salmara  di 
S.  Barnaba,  padrone  della  nave  chiamata  Ver^fa  d'oro,  giurò  d* os- 
servare quanto  si  contiene  nel  precedente  n.®  639.  —  Kgual  giura— 

'lì  Pubi  Glubich,  op  cit.,  Voi.  IIF,  p.  400. 
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mento  prestarono  N.  Calbani  e  N.  Bon  di  S.  Maurizio,  padroni,  Gio- 
vanni Brizzo  di  S.  Giovanni  in  Bragola  e  Stefano,  fratello  di  Te- 
baldino  fonditore  d'argento  di  S.  Cassiano,  per  la  nave  S.  Antonio; 
Domenico  Arimondo  e  Simeone  Foscari,  padroni  della  nave  S.  Gio- 
vanni ;  Andrea  Boccamaggiore  di  S.  Maria  Formosa,  padrone  della 
nave  Armelina,  giurò  per  so  e  pei  suoi  compagni,  che  se  troverà  a 
Fermo  o  nella  Marca,  dove  va  a  caricar  pellegrini  in  Settembre,  il 
messo  del  doge,  gli  pagherà  la  quartana  del  nolo,  franca  di  spese, 
non  trovandolo,  la  pagherà  al  ritomo. 

641.  1228,  Agosto  15.  —  e.  94.  —  Si  publica  che  niun  vene- 
ziano faccia  sortire  nave  alcuna,  carica  o  scarica,  da  Venezia  senza 
permesso  del  doge  e  del  suo  consiglio. 

642.  1228,  Agosto  19.  —  e.  94.  —  Viene  stridato  in  Rialto 
esser  proibito  a  tutti  i  Veneziani  di  recarsi  nelle  terre  di  Comiano,  o 
di  mandarvi  ;  potranno  recarvisi  solamente  la  pavé  e  gli  uomini  che 
ne  avranno  ottenuto  V  assenso,  e  neppure  questi  senza  aver  prima 
ricevuto  gli  ordini  della  Signoria. 

643.  1228,  Agosto  21.  —  e.  77.  —  Alberto  Brutacio  di  San 
Moisè  promette  di  consegnare  al  doge,  ogni  volta  che  a  questo  pia- 
cerà, Borisclavo  da  Fianona  che  Marino  di  S.  Moisè  reclamava  co- 
me suo  schiavo.  —  Cane, 

644.  1228,  Agosto  28.  —  e.  94.  —  Tomaso,  figlio  di  Pangra- 
zio  Falier,  alla  presenza  del  doge  e  di  quattro  consiglieri,  rinunzia  a 
tutti  i  diritti  che  gli  potessero  competere  sulle  proprietà  del  defunto 
Enrico  Zorzi. 

646.  1228,  Agosto  29.  —  e.  77.  —  Pietro  Marcello  di  S.  Ba- 
aegio  promette  al  doge  di  pagare  chiunque,  prima  del  futuro  3.  Pie- 
tro, provasse  diritti  sopra  15  perperi  d'  oro  che  Leonardo  Foscolo 
e  Tomaso  Dandolo,  castellani  di  Corone  e  Modone,  avevano  contato 
a  Bartolomeo  Bon  della  stessa  parrocchia.  —  Testimoni  tre  consi- 
glieri. —  Cane. 

646.  1228,  Agosto  30.  —  e.  77.  —  Oliviero  Anconetano  e  Do- 
menico Cavalero  di  S.  Barnaba  stanno  mallevadori  con  300  lire  che 
Bonaccursio  Anconetano  della  stessa  parrocchia,  nel  viaggio  che  sta 
per  intraprendere  alia  volta  di  Fermo  o  dopo  il  ritorno,  non  venderà 
a  nomini  d' Ancona  o  ad  altri  il  suo  banzone.  —  Testimoni  Melio- 
nto  di  ^.  Barnaba  e  Michele  Gradenigo  di  S.  Gio.  Novo.  —  Cane. 

647.  1228,  Agosto  3L  —  e.  94.  —  Gabriele  notaio  giura  da- 
▼uiti  al  doge  di  conservare  secreto  ften$Ht  cndentias  privatasj  le 
co8e  che  gli  saranno  comandate  dalla  Signoria  fino  a  S.  Michele  del 
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1229  in  servizio  dello  Stato  ;  ciò  osserverà  anche  senza  ordine  e- 
spresBo,  quando  un  membro  del  consiglio  gliene  faccia  motto,  e  fino 
a  tanto  che  non  sia  assolto  dall'  obbligo. 

648.  1228,  Settembre  13.  —  e.  77.  —  Avendo  il  doge  permes- 
so a  Bocacino  da  Mantova  di  far  venire  a  Venezia  una  piata  ch'ei 
teneva  carica  di  vino  a  Loreo,  Domenico  de  Brixis  promise  di  paga- 
re 100  lire  se  si  fosse  scoperto  appartenere  quel  liquido  a  Ferraresi. 
—  Testimoni  due  consiglieri.  —  Cane. 

649.  1228,  Settembre  13.  —  e.  90  t.*»  —  Capitolare  delle  navi, 
che  doveva  giurarsi  da  tutti  i  proprietari  e  conduttori  di  legni.  In 
esso  promettevano  :  di  non  vendere  né  affidare  le  loro  navi  che  a 
Veneziani,  eccetto  il  caso  in  cui  non  trovassero  altro  mezzo  di  sal- 
varle da  sicura  perdita,  oppure  quando  gli  acquirenti  stranieri  des- 
sero sicura  guarentigia  con  giuramento  di  disfarle  ;  —  di  esigere 
dai  compratori  veneziani  eguale  promessa;  —  di  denunziare  alla 
Signorìa,  entro  otto  giorni,  ogni  vendita  di  nave  che  seguisse  ìd 
Venezia,  facendo  registrare  nei  libri  del  comune  i  nomi  dei  compra- 
tori ;  —  di  far  erìgere  in  atti  notarili  i  giuramenti  dei  compratori 
di  navi  vendute  fuori  di  Venezia,  facendoli  presentare  al  più  presto 
alla  Signoria.  —  Questo  capitolare  fu  giurato  nel  giorno  suddetto 
da  Martino  Zorzani  per  la  nave  S.  Biagio. 

650.  1228,  Settembre  15.  —  e.  94.  —  (R).  Essendo  stato  ac- 
cusato Biagio,  figlio  del  fu  Giovanni  Calegario  da  Loreo,  di  complicità 
ad  una  ruberia  perpetrata  presso  Volano  a  danno  di  alcuni  venezia- 
ni, ed  essendosi  l' indiziato  reso  contumace,  il  doge  aveva  ordinato 
a  Marco  da  Loreo,  podestà  di  quella  terra,  di  sequestrare  tutti  i  be- 
ni del  Calegario,  il  che  fu  fatto  ;  ma  la  madre  di  costui  presentò  il 
testamento  del  proprio  marito,  rogato  da  prete  Folco  notaio  nel  No- 
vembre 1218,  che  la  dichiarava  usufruttuaria  di  tutti  i  beni  del  de- 
funto ;  laonde  fu  decretato  che  la  volontà  del  testatore  si  rispettasse, 
e  che  i  beni  in  questione  venissero  al  fisco  solo  dopo  la  morte  della 
donna. 

651.  1228,  Settembre  15.  —  e.  94  t.»  —  Viene  publicato  sulle 
scale  di  Rialto,  volere  la  Signoria  che  le  stazioni  di  Rialto  riman- 
gano fino  al  prossimo  Ognissanti  nello  stato  in  cui  si  trovano,  ec- 
cetto il  caso  di  eventuale  pregiudizio  ai  loro  conduttori  o  alla  Repu- 
blica  ;  e  che  il  doge  le  farà  porre  ali*  incanto  verso  il  S.  Michele. 

652.  1228,  Settembre  22.  —  e.  77.  —  Pangrazio  Doro  di  S. 
Salvatore  presta  una  malleveria  simile  all'  antecedente  n.®  648  a  fa- 
vore di  Ottolino  da  Forh  (de  FurlinoJ,  che  teneva  a  Loreo  una  scola 
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(seoMlaJ  carica  di  quattro  botti  di  vino  ;  l' Ottolino  doveva  denun- 
ziare r  arrivo  del  vino  a  Venezia,  ove  sarebbe  esaminato,  e  se  si  fos- 
se trovato  di  provenienza  ferrarese,  il  Doro  era  tenuto  a  consegnare 
la  scola  col  carico  al  doge.  —  Cane. 

653.  1228,  Settembre  22.  —  e.  77  t.«  —  Malleveria  simile  alla 
precedente  prestata  da  Guido  Michiel  di  8.  Cassiano  a  favore  di  Gal- 
zo  da  Ravenna  per  due  scole  con  otto  botti  di  vino.  —  Cane. 

654.  1228,  Settembre  28.  —  e,  94  t.«  —  (R).  Tomaso  Centra- 
nigo,  Leonardo  Vitori  di  S.  Maria  Formosa,  Marco  Bembo  di  S.  Sal- 
vatore ed  Enrico  Corrizaro  di  S.  Giuliano  proiAisero,  e  stettero  ga- 
ranti coi  loro  beni,  di  osservare  quanto  segue:  obbediranno  gli  or- 
dini della  Signoria  in  quanto  riguarda  l'esercito,  purché  non  siano 
obbligati  d'intervenirvi  in  persona;  pagheranno  i  prestiti  e  Vavéta- 
tieo  in  proporzione  dei  loro  beni  ;  non  andranno  nò  manderanno  con- 
tro i  decreti  della  Republica  ;  e  la  Signoria  ratifica  tutto  ciò,  notando 
che  l' obbligo  dei  suddetti  decorreva  dal  primo  del  passato  Maggio. 
—  Segue  nota  che  ai  tre  Gennaio  1229  fece  egual  promessa  Bene- 
detto Navallaro  di  S.  Iacopo  dall'  Orio. 

655.  1228,  Settembre  29.  --  e.  94  t.»  —  Frammento  di  nota 
che  ricorda  il  diritto  di  rappresaglia  concesso  a  Giovanni  Migliani 
di  S.  Vitale  contro  i  sudditi  di  Gerardo  vescovo  di  Trento. 

656.  1228,  Settembre  30.  —  e.  78.  —  S'intitola  nuova  serie 
di  malleverie  essendo  entrati  consiglieri  Benedetto  Falier,  Teofilo 
Zen,  Nicolò  Cocco,  Marino  Dona,  Giovanni  Michiel  e  Marco  Querini. 

657.  1228,  Settembre  30.  —  e.  95.  —  Principio  dei  decreti, 
prochimi  ecc.  pel  1228-29  coli'  ingresso  dei  consiglieri  nominati  nel 
precedente. 

658.  1228,  Settembre.  —  e.  94  t.<»  —  (R).  Il  doge  ed  i  consi- 
glieri Andrea  Marigloni,  Iacopo  Tiepolo,  Domenico  Dolfin  e  Giovan- 
ni Morosini  decretano  che  Robaldo,  fratello  dello  scrivano  Gugliel- 
mo, nel  viaggio  che  sta  per  intraprendere  a  Negproponte  con  sua 
moglie,  non  abbia  a  pagare  tasse  o  dazi  maggiori  degli  altri  vene- 
ziani. 

659.  s.  d.  (1228,  Settembre?)  —  Su  d'un  brano  di  pergamena 
incollato  appiedi  della  e.  100,  sta  scritto  : 

Pancrazio  Querini,  Pietro  Staniaro,  L.  Vidal,  Matteo  Zane,  Ma- 
rino Pittore,  Angelo  Signolo,  Domenico  de  Aibol  promisero  il  tutto 
senza  giuramento. 

Pietro  Agadi  giuri  tutta  l' obbedienza  eccetto  l' articolo  dell'  c- 
«rcito. 
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Tomaso  GentrEtnico,  Leonardo  Vittori,  Marco  Bembo  ed  Enrico 
Corritara  debbono  giurare  il  tutto,  eccetto  l' esenzione  dai  serfitiu 
iniliture  personale  per  la  quale  staranno  ai  voleri  della  Bignoria. 

D.  Gopo,  se  non  giurò,  giuri  (1}. 

660.  1228,  Settembre  (2).  —  e.  104.  —  Capitolare  giurato  dii 
ronsi^^licri  all'entrare  in  carica;  promettevano  ; 

Di  esercitare  diligentemente  ed  imparzialmente  l'officio  dal  S. 
MicliL'lc  d'uD  anno  a  quello  dell'altro,  non  chiedendo  servigi  a  pri- 
vati per  conto  proprio,  e  mantenendo  i  eecreti  dello  Stato  ;  —  di 
recarsi  puntualmente  alle  sedute  ordinarie  e  straordinarie  del  consi- 
glio Botto  pena  del  giuramento  (3],  tranne  il  caso  di  legittimo  impe- 
dimento; —  di  curare  l'elezione  dei  capì  contrada  pel  castigo  delle 
offese,  le  quali  giudicherebbero  imparzialmente  secondo  il  finn 
della  ma^ioranza  dei  consigli  minore  e  maggiore  e  dei  capi  con- 
trada; —  di  sorvegliare  che  il  doge  mantenga  tutti  i  Veneziioi 
eguali  dinanzi  alla  legge,  tanto  i  presenti  che  gli  assenti,  eccetto  i 
rei  di  delitti  di  stato,  i  quali  verranno  giudicati  dalla  Signoria  e  d> 
altri  n  citi  destinati  ;  —  di  vegliare  che  le  cose  ricuperate  dai  nau- 
fragi lungo  le  apiaggie  del  dogado  siano  restituite  ai  loro  proprie- 
tari ;  —  di  intervenire  all' Arengo,  approvandovi  quanto  stimeranno 
essere  d'utile  publìco,  tranne  le  parti  prese  nei  consigli  maggiore  e 
minore  (che  i  consiglieri  non  potevano  naturalmente  non  approvs- 
rp)  ;  —  di  dar  opera  che  le  sentenze  siano  adempite  ;  —  di  fer  ve- 
nire a  Venezia  mille  moggia  di  frumento  all'anno;  ed  altre  mille» 
lo  giudicheranno  conveniente  i  consigli  maggiore,  minore  ed  i  XL; 
—  di  rivedere  le  partite  dei  Camerlenghi  di  Comun,  presentando  il 
risiiltnto  della  revisione  alla  Signoria  nei  primi  quindici  giorni  dòpo 
finito  l'ufScio,  dietro  richiesta  dei  dissenzienti;  —  di  curare  l'ese- 
cuzione doi  decreti  dei  consigli  minore  e  maggiore  ;  —  di  regliare 
al  ricupero  dei  beni  dello  Stato;  —  di  richiamare  il  doge  al  proprio 
dovere  quEkodo  trascurasse  di  far  eseguire  le  parti  approvate;  —  di 
procurare  il  risarcimento  dei  danni  recati  ai  Veneziani  in  paesi  stra- 
nieri; —  li  procurare,  entro  otto  giorni  dall'elezione,  la  spediiione 
dei  pulilini  rappresentanti  inviati  fuor  di  Venezia  per  mare;  —  di 

(Ij  !l  eonteeloci  b  credere  che  qui  ai  tratti  dagli  obblighi  di  cui  è  parola  al 
D."  654, 

12}  Quntocapilol&re  portava  in  origine  la  data  d'Aprile,  indiiione  XV  |1227. 
che  fu  poi  canoeilats  e  sostituita  dalla  presente. 

'3j  Che  cosa  s'intenda  per  pena  iti  giuramento  pitò  vedersi  al  n,  671. 
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accudire  coi  colleghi  all'  evasione  delle  petizioni  presentate  al  doge| 
e  di  recarsi  perciò  ogni  venerdì  non  festivo  a  palazzo  dopo  udita  la 
messa  a  S.  Marco;  —  di  far  s\  che  i  successori  giurino  questo  ca- 
pitolare con  quelle  modificazioni  che  vi  apporteranno  il  dogete  i  XL 
col  consenso  della  Conciono  ;  —  di  rimettere  al  giudizio  del  mag- 
gior consiglio,  dietro  richiesta  dei  dissenzienti,  quelle  parti  nella 
cui  votazione  tre  consiglieri  fossero  contrarli  agli  altri  tre,  e  di  ese- 
guire la  decisione  dello  stesso  maggior  consiglio,  eccetto  il  caso  in 
cai  fosse  revocata  dalla  maggior  parte  del  minore  ;  —  aggiunta  :  se 
gli  elettori  nomineranno  alcuno  a  qualche  ufficio  e  questi  preferisse 
pagar  rammenda  all'accettar  la  carica,  igo  illud  fqfflciumj  non  ha- 
bebo  prò  occasione. 

661.  1228,  Ottobre  6.  —  e.  78.  —  Malleveria  simile  all' ante- 
cedente n.*  652  prestata  da  Giovanni  Crosta  di  S.  Marco  a  favore 
di  Conte  da  Mantova  per  8  botti  di  vino  caricato  sopra  una  piata. 
—  Testimoni  due  consiglieri.  -^  Cane, 

662.  1 228,  Ottobre  9.  —  e.  78.  —  Malleveria  simile  alla  pre- 
cedente prestata  da  Giovanni  Avolnaro  di  S.  Giovanni  Novo  a  fa- 
vore di  Giovanni  Biondo  di  S.  Gregorio  per  8  botti  di  vino  e  rispet- 
tiva piata  ;  il  Biondo  giurò  che  il  vino  era  suo  e  non  prodotto  nel 
Ferrarese.  —  Cane. 

663.  1228,  Ottobre  10.  —  e.  78.  —  Tardivello  eBonvino  pro- 
mettono al  vicedoge  Teofilo  (piflMo)  Zen  di  pagar  30  lire  per  Mar- 
tino Malacape,  venuto  senza  permesso  a  Venezia  con  vino. 

664.  1228,  Ottobre  14.  —  e.  78.  —  Marco  Loredan  di  8.  Fo- 
sca si  obbliga  di  pagare  prima  del  prossimo  Ognissanti  30  lire  per 
Guido  Bianco  e  30  per  Noto,  ambi  da  Loreo,  che  erano  venuti  a  Ve- 
nezia con  vino  ferrarese  proibito.  —  Testimoni  due  consiglieri. 

665.  s.  d.  (1228,  Ottobre  14?)  —  e.  78.  —  Marco  Querini  di 
S.  Matteo  presta  malleveria  di  30  lire  simile  alle  precedenti  (n.®  664) 
a  favore  del  figlio  del  fu  Pietro  Maestro  di  S.  Apollinare. 

666.  1228,  Ottobre  17.  —  e.  95.  —  Si  prolunga  d'un  anno  a 
ittcopo  da  S.  Andrea,  vicario  del  marchese  d' Este,  il  termine  ad  un 
pagamento  eh*  era  tenuto  a  fare  alla  Republica. 

667.  1228,  Ottobre  23.  —  e.  95.  —  Rigo  mereiaio  (merzaroj 
di  S.  Basso,  Martino  sarto  di  S.  Cassiano,  Gerardo  ed  Enganulfo, 
compagni,  e  G.  Pisani,  alla  presenza  del  vicedoge  T.  Zen  e  di  tre 
consiglieri,  dichiarano  di  prorogare  di  15  giorni  il  termine  del  pa- 
lpamento del  debito  che  Alberto  caxokro  di  S.  Cìiov.  Novo  teneva 
[percento  dei  Veronesi  verso  alcuni  Veneziani;  tal  dichiarazione  fu 
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htta  Ahi  due  primi  anche  a  nome  di  Bono  de  Onesta,  Oirardo  Ci- 

pelletto  e  della  vedova  di  Robaldo  da  Verona. 

668.  1228,  Ottobre  24.  —  e.  95.  —  It  dottore  Giovanni  it  k 
Rota  promise  con  giuramento,  alla  presenza  di  T.  Zen  e  dì  doe  con- 
Biglieri,  di  venire  prima  del  prossimo  Natale  a  Venezia,  per  riapot- 
dere  m  gindizìo  alle  querele  di  Saladino  Dandolo;  se  mancasse,  à 
obbligò  a  pagare  a  qnest'  ultimo  50  lire.  —  Cane. 

669.  1228,  Ottobre  28.  —  e.  95.  —  Il  doge,  i  consigli  mag- 
giore <?  minore  ed  i  XL  vietano  a  cbinnqae  di  coniar  monete  entro 
il  dogado  sotto  pena  della  perdita  di  esse  e  di  lire  30,  8.  12  '/;.  Sot- 
to la  stessa  pena  proibiscono  l'esportazione  dei  miliareii  (1)  da  Ve- 
nezia Bensa  permesso. 

670.  1228,  Ottobre  30.  —  e.  78.  —  Dondidio  (Dtmeidnu)  fer- 
rarese, domiciliato  a  S.  BafEaele,  sta  mallevadore  allo  scrivano  Gu- 
glielmo ctie  Giovanni  da  Bologna  di  S.  Barnaba  pagherà  alio  Stato 
il  valore  li  18  anfore  di  vino,  che  aveva  ottenuto  di  iax  venir  dt 
Loreo,  ae  3Ì  fosse  trovato  di  provenienza  o  spettanza  ferrarese.  — 
Testimoni  Alberto  e  Guerice  goardiani.  —  Cane. 

671.  s.  d.  (1228,  Ottobre?)  —  e.  78.  —  Malleveria  prestai» 
da  Giovanni  Crosta  di  ?.  Marco  a  Teofilo  Zen  vicedoge  a  favore  di 
Ravagnano  da  Mantova,  per  sette  botti  di  vino  che  questi  aveva  ■ 
Loreo,  e  che  aveva  giurato  esser  suo  e  non  prodotto  nel  Ferrarese, 
il  resto  come  nelle  analoghe  preoedenti.  —  Testimoni  due  consi- 
glieri. —  Caiu. 

672. 1228,  Novembre  5-  ~  e.  78.  —  Marco  UtTego  di  Castello 
e  Carlevario  Gallo  di  S.  Antonino,  promettono  al  doge  di  consegna- 
re nel  venturo  giorno  di  8.  Andrea,  o  prima  se  vorrà,  Leonardo  Mo- 
netaro  di  S.  Antonino  accusato  di  aver  rotto  il  muro  della  casa  di 
01.  Bclloni  ;  se  noi  faranno,  pagheranno  100  lire.  —  Testimoni  doe 
consiglieri.  —  Cafus. 

673.  1228,  Novembre  5.  —  e.  95.  —  Vien  poblicato  nel  Bro- 
glio ;  Ni^ssan  veneto  comperi  o  faccia  comperar,  per  rivenderlo,  le- 
gname di  abete,  di  larice  e  di  pino  (tacine),  né  paredane  condotte 
pel  Piave,  sotto  pena  di  perderlo  e  di  pagare  lire  30  e  s.  12  '/..  Fd 
inoltre  publicRto,  ma  non  dato  per  ordine,  che  niun  veneto  possa 


(1  ^raao  monete  greche  d'ari^eatu  equivalrnti  aìU  dodicesima  psrip  d'un 
biHsnte  d'  oro  ;  vedi  Du  CilHOK,  De  it\ferioris  aect  numiii»aiiiK3  diisertalio. 
XCVIII;  potrebbe  poi  sorger  dubbio  che  qui  si  tratti  di  monete  i 
■hìatnirr  per  la  loro  ■otniKlilniB  con  le  ^rrchn. 
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far  società  con  forestieri  per  rivendere  legnami,  sotto  la  mentovata 
pena.  Di  più,  che  nessuno  introduca  in  Venezia  legnami  segati  del- 
le qualità  suddette. 

674.  1228,  Novembre  11.  —  e.  95  t.»  —  Bando  d'Ancona.  — 
Il  doge,  i  consigli  minore,  maggiore  ed  i  XL,  fanno  publicare  :  Nes- 
sun veneto  porti  o  mandi  merci  in  Ancona,  sotto  pena  del  giura- 
mento, vale  a  dire  chiunque  sarà  andato  in  quella  città,  non  co- 
stretto da  forza  maggiore,  e  vi  avrà  venduto  o  comprato  mercanzie, 
sarà  proclamato  spergiuro  sulle  scale  di  Rialto  ;  si  fa  poi  sapere  che 
la  Signoria  avrà  spie  (sfiiej  in  Ancona  per  sorvegliare  i  contrav- 
ventori, ai  quali  i  Yisdomini  terranno  il  valore  delle  merci  vendute 
0  comperate  colà  ;  i  contumaci  saranno  denunziati  a  tutti  i  ret- 
tori dei  territori  della  Republica  onde  procedano  contro  di  loro. 
—  Segue  nota  che  ai  31  Maggio  1229  si  ordinò  ad  Alb.  Contarini, 
podestà  di  Chioggia,  di  far  publicare  questi  ordini  anche  in  quella 
città. 

675.  1228,  Novembre  13.  —  e.  95  t.»  —  (R).  Essendo  accu- 
sati alcuni  ecclesiastici  di  Castello  d' aver  fatta  violenza  in  una  casa 
di  quel  sestiere,  tenuta  da  certa  Mariota,  la  Signoria  chiamò  di- 
versi di  quegli  abitanti  (vicini),  i  quali  giurarono  di  dir  la  verità  é 
di  obbedire  ai  comandi  del  doge.  Intimato  simile  giuramento  a  Pie- 
tro Boza  prete,  Tomaso  diacono.  Marino  e  Bartolameo  chierici,  essi 
rifiutarono  ;  il  doge  quindi,  i  consigli  maggiore  e  minore  ed  i  XL, 
fecero  publicare  che  i  magistrati  di  Venezia  non  possano  render  ra- 
gione di  sorta,  né  accettar  querele  da  quei  disubbidienti,  i  quali  in 
tal  modo  furono  privati  dei  diritti  civili. 

676.  1228,  Novembre,  prima  metà.  —  e.  95  t.®  —  Si  proibisce, 
con  proclama  publicato  in  Rialto,  a  tutti  i  Veneziani  di  esportar  da 
Venezia  canape  o  legname  d'un  valore  eccedente  i  40  soldi,  e  ferro, 
6e  non  fosse  in  attrezzi  per  proprio  uso,  sotto  pena  del  giuramento, 
della  perdita  del  ferro,  canape  e  legname,  e  di  lire  30,  s.  12  Vi  >  ac- 
cetto il  caso  di  speciale  licenza  da  parte  della  Signoria  o  dei  Giu- 
stizieri. 

677.  1228,  Novembre  18.  —  e.  96.  —  (R).  Angelo  Damiani  di 
S.  Procolo  promette  di  non  recare  né  far  recare  molestia  alcuna  alle 
case  (del  monastero  ?)  di  S.  Zaccaria  né  ai  loro  sergenti,  sotto  pena 
di  lire  25. 

678.  1228,  Novembre  23.  —  e.  96.  —  Si  nota  essere  state 
mandate,  già  da  dieci  giorni,  lettere  a  Rainieri  Zen,  podestà  di 
Chioggia,  nelle  quali  il  doge  ed  il  suo  consiglio.,  coir  assenso  della 
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maggior  parte  dei  XL,  gii  ordinavaDO  di  confiscare  tatti  2  beni  po- 
sti in  quella  città  di  ragione  del  fu  Giovanni  Nani,  ora  tenuti  dallt 
di  lui  vedova  Agnese,  dal  figlio  Guarniero  e  dalla  figlia  ancor  ra- 
gazza. 

679.  1228,  Novembre  23.  —  e.  96.  —  Fu  fatto  rinnovare  il 
proclama  che  tutti  i  veneziani,  i  quali  vengono  con  merci  di  qua 
dei  monti,  paghino  il  quadragesimo  ;  si  fa  eccezione  per  le  mercan- 
zie di  provenienza  non  soggetta  a  dazio,  e  pel  ferro,  pel  rame  e  per 
l'acciaio  fazarum),  pei  quali  si  pagherà  ai  Visdomini  il  consueto. 
Coloro  che  porteranno  a  Venezia  delle  merci  suddette,  dovranno  de- 
nunziarle entro  tre  giorni  dalP  arrivo,  sotto  pena  del  doppio  qua- 
dragesimo 0  dazio. 

680.  1228,  Novembre  29.  —  e.  96.  —  La  Signoria  ordina  ai 
fratelli  Giovanni  e  Marino  Gradenigo  che  d' ora  in  poi  non  permet- 
tano ad  Angelo  Bernardo  d'abitare  con  una  sua  amanza  in  una  lor 
casa,  posta  in  contrada  di  S.  Giov.  di  Rialto  ;  la  medesima  intima- 
zione fu  pure  fatta  riguardo  ad  altre  donne  dimoranti  in  quella  e  in 
altre  case  ;  inoltre  fu  ordinato  ai  due  fratelli  di  non  affittare  ad  al- 
cuno i  loro  stabili  senza  consenso  della  Signoria  ;  tutto  ciò  sotto 
pena  del  bando. 

681.  s.  d.  (1228,  Novembre?)  —  e.  95  t.*>  —  (R).  Si  nota  es- 
sere stato  ordinato  al  podestà  di  Chioggia  di  spedire  a  lac.  Barbo 
Proc.  di  S.  Marco  il  nolo  del  banzone  venuto  ultimamente  da  An- 
cona, e  di  mandare  alla  Signoria  il  socio  del  padrone  di  quel  legno 
coi  suoi  dodici  marinai  onde  giurino  di  dir  la  verità  e  di  obbedire 
agli  ordini.  Inoltre  che  il  detto  podestà  faccia  publicare  in  Chiog- 
gia i  due  proclami  riferiti  ai  numeri  670  e  672,  entro  cinque  giorni 
dalla  presentazione. 

682.  1228,  Novembre.  —  e.  96.  —  (R).  Si  nota  che  Filippo 
Zulian,  stato  oratore  al  soldano  d' Iconio,  in  conformità  al  fatto  giu- 
ramento di  manifestare  alla  Signoria  quanto  stimerà  utile  alla  Re- 
publica,  raccontò  d' aver  veduto  nei  paesi  del  soldano  Marco  Longo 
di  S.  Cassiano,  che  si  diceva  ivi  andato  coir  ambascieria  di  Narzoto, 
bailo  delP  impero  di  Costantinopoli,  ed  aggiunse  d*  aver  saputo  po- 
sitivamente che  il  Longo  aveva  portato  air  infedele  dodici  armature 
di  ferro,  cappelline  e  lancioni. 

683.  1228,  Dicembre  2.  —  e.  78  t.<>  —  Cerna  di  Carbone  e 
loseb  figlio  di  Lorenzo  stanno  mallevadori  con  200  lire  a  favore  di 
Lamprezo  figlio  di  Preste,  e  di  Preste  figlio  del  fu  Miche  Lodina  da 
Zara,  ostaggi  in  Venezia.  I  mallevadori  si  obbligavano  a  pagare  ia 
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detta  somma  se,  succedendo  che  il  padre  o  la  madre  dei  loro  pro- 
tetti facessero  o  macchinassero  gualche  cosa  a  danno  di  Venezia,  di 
Zara,  di  M.  Dandolo,  conte  di  quest'  ultima,  o  del  suo  vicario,  essi 
uon  consegnassero  al  doge  il  figlio  del  colpevole.  —  Cane.  (1). 

684.  1228,  Dicembre  3.  —  e.  96  t.'  —  La  Signoria  ordina  ad 
Enrico  Dandolo,  sotto  pena  di  quel  bando  (multa)  che  fu  stabilito, 
di  non  permettere  che  dimorino  pih  a  lungo  in  una  sua  casa,  posta 
a  S.  Giovanni  di  Rialto,  quelle  persone  che  vi  abitarono  nei  due  ul- 
timi mesi;  e  che  non  riceva  alcuno  in  casa  per  dimorarvi  senza  con- 
sentimento del  doge  e  del  suo  consiglio. 

685.  1228,  Dicembre  5.  —  e.  78  ty  —  Simeone  Foscari  di  S. 
Fosca  e  Domenico  Arimondo  di  s.  Salvatore  prestano  malleveria  per 
Marco  Alberti  che  teneva  il  fondaco  dei  Tedeschi  in  nome  d' un  suo 
fratello  e  d*  nn  suo  parente,  i  quali  per  ciò  dovevano  allo  Stato  lire 
1100  pagabili  in  tre  rate;  l'anno  cominciava  dal  1.'^  Dicembre.  Il 
doge  poteva  chiedere  il  pagamento  dell'  intiera  malleveria  a  quale 
dei  garanti  più  gli  piacesse.  —  Testimoni  due  consiglieri.  —  Cane. 

686.  1228,  Dicembre  5.  — -  e.  78  t.®  —  Malleveria  eguale  a 
quella  riferita  al  n.^  683,  per  ciò  che  riguarda  le  persone  e  l'impor- 
to; le  condizioni  della  presente  erano  che  i  mallevadori  dovessero 
consegnare  i  due  ostaggi  ogni  qualvolta  piacesse  al  doge  richie- 
derlL  —  Testimoni  due  consiglieri.  —  Cane. 

687.  1228,  Dicembre  5.  —  e.  97.  —  Il  doge,  i  consigli  mino- 
re, maggiore  ed  i  XL,  fanno  publicare  in  Rialto  esser  proibito  a 
tatti  i  Veneti  di  recarsi  o  mandare,  fino  al  venturo  S.  Pietro,  nei 
paesi  posti  al  di  là  di  Zara  e  di  Fermo,  e  in  Ancona,  senza  con- 
senso della  Signoria.  —  Ai  10  Dicembre  fu  comandato  a  R.  Zen, 
podestà  di  Chioggia,  di  far  proclamare  anche  colà  i  medesimi  or- 
dini (2). 

688.  1228,  Dicembre  6.  —  e.  97.  —  Si  publica  sulle  scale  di 
Rialto  esser  vietato  a  tutti  i  temieri  (mercanti  di  grascie)  di  accen- 
der fuoco  in  Rialto  per  riscaldare  olio,  sotto  pena  di  lire  25. 

689.  1228,  Dicembre  7.  —  e.  97,  —  (R).  Nel  corso  dell'anno 
furono  accordate  ad  Almengarda,  moglie  di  Crescenzio  fornaio  (pan- 
^olij  di  s.  Apollinare,  patenti  ducali  con  cui  s' invitavano  tutte  le 
autorità  ad  arrestare  certo  Lanfranchino  da  Brescia,  che  aveva  in- 
volato alla  donna  36  lire  in  monete  ed  altro,  e  a  consegnarlo  al  la- 


li  Pubi.  Glubich,  op.  cit,  voi.  Ili,  p.  401. 
2)  Pubi.  Glubich.,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  401. 
Archivio  Venbto,  Regesti.  1  i 
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tore  delle  patenti  stesse,  Nasciverra,  fratello  deir  Almengarda.  Co- 
stai ritrovò  il  ladro  a  Trento,  e  se  ne  impadronì,  e  conducevaio  al  pa- 
lazzo del  vescovo  ;  ma  sorvenuto  un  potente  signore,  Pellegino  ààk 
Porta  gli  fa  da  questo  tolto  di  mano.  Il  Nasciverra  chiese  tosto  giu- 
stizia al  vescovo  stesso,  ma  non  ostante  V  appoggio  prestatogli  dal 
nobile  Enrico  di  Beseno,  non  n'ebbe  altro  se  non  che  giustizia  sareb- 
be fatta  quando  il  reo  fosso  presentato  al  tribunale  vescovile.  Ritor- 
nato il  Nasciverra  a  Venezia  a  mani  vuote,  denunziò  la  cosa  alla  Si- 
gnoria, la  quale  decretò  competere  al  nominato  Crescenzio  il  diritto 
di  pignorazione  di  tutti  i  beni  che  fossero  trovati  in  Venezia  e  terri- 
torio appartenenti  a  sudditi  Trentini  ;  che  il  prodotto  dei  sequestri 
fosse  consegnato  ai  Visdomini,  ai  quali  incombesse  tutta  la  relativa 
procedura  fino  al  completo  risarcimento  del  danno.  —  Segue  nota 
aver  avuto  luogo  il  risarcimento  nella  maniera  decretata.  —  Cane. 

690.  1228,  Dicembre  8.  —  e.  78  t.«  —  Venerio  de  la  /emina 
di  s.  Barnaba  presta  malleveria  a  favore  di  Giovanni  Bono  da  Bo- 
logna, abitante  nella  stessa  parrocchia,  al  quale  era  stato  concesso 
di  far  venire  a  Venezia  20  anfore  di  vino  alle  solite  condizioni  (vedi 
n.»  671).  —  Cane, 

691.  1228,  Dicembre  11.  —  e.  97  t.""  —  Si  fa  annotazione  del 
seguente  documento  comunicato  da  Giovanni  Querini,  podestà  ve- 
neto in  Costantinopoli  ; 

1228,  Settembre.  —  Convenzione  di  tregua  stipulata  fra  i  ba- 
roni reagenti  l' Impero  di  Costantinopoli  e  Teodoro  Lascari  Comne- 
no,  relativa  principalmente  alla  sicurezza  del  commercio  dei  vicen- 
devoli sudditi  nei  rispettivi  stati  (Ij. 

692.  8.  d.  (1228,  Dicembre  11?)  —  e.  97  t.«  —  Altro  docu- 
mento, comunicato  come  il  precedejite  : 

Trattato  stipulato  dai  baroni  reggenti  V  impero  di  Costantino- 
poli con  Giovanni  re  (di  Gerusalemme)  pel  matrimonio  della  figlia 
di  questo  col  minorenne  Baldovino  II  (2)  : 


(1)  LMmportaDza  di  questo  documento  e  il  non  trovarlo  riferito  nella  rac- 
colta: Urkunden  zur  àlteren  ffandels-und  Staatsgeschichte  der  RepubUk  Venedtg 
publlcata  dal  stg.  Tafsl  e  Thomas  nei  Fontes  rerum  auitriacarum  deUMmp.  Aoe. 
delle  Scienze  di  Vienna,  voi.  XII-XIV,  né  accennato  dal  Muralt  nel  suo  Suei  ix 
ckronographie  byzantine^  1057-1453,  1. 1,  1871,  ci  consigliarono  d*  offrirlo  al  let- 
tore nella  sua  integrità  (veggasi  l'appendice  in  fine),  accontentandoci  di  darne 
qai  questo  breve  cenno. 

(d)  Questo  documento  è  riferito  nella  bolla  9  Aprile  1229,  Perugia,  colia 
quale  il  papa  approvò  il  trattato  stesso,  e  che  (ù  publicata  da  Thomas  e  Tafkl,  op- 
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Si  farà  il  contratto  di  nozze  fra  Baldovino  e  la  figlia  del  re,  ed 
il  matrimonio  sarà  consumato  quando  gli  sposi  saranno  in  età.  Il  re 
verrà  incoronato  imperatore  e  terrà  V  impero  fino  alla  morte,  e  po- 
trà disporre,  in  fayore  dei  suoi  eredi  personali,  di  tutti  i  paesi  che 
acquisterà,  o  che  già  possiede,  salvi  i  diritti  dei  cavalieri  latini  ;  il 
successore  nell'impero  rispetterà  le  disposizioni  di  Giovanni.  Questi 
provvedere  Baldovino  di  onorevole  trattamento  fino  all'età  di  venti 
anni,  al  qual  tempo  il  giovane  sarà  investito  del  regno  di  Nicea  e 
dei  possedimenti  latini  in  Asia  col  ducato  di  Castronuovo,  salvi  i 
diritti  acquistati  dai  signori  latini  fin  dal  tempo  dt  Federico  impe- 
ratore. Il  ducato  di  Nicomedia  resterà  all'  imperatore.  Giovanni  po- 
trà impadronirsi  per  proprio  conto  dei  domini  greci  in  Asia,  e  di 
quelli  dei  Comneni  fino  a  Dimos,  Adrianopoli  e  Filippopoli,  e  della 
Tracia,  rispettando  i  regni  di  Tessalonica  e  di  Bulgaria.  Di  tali 
acquisti  si  £arà  omaggio  all'  impero,  e  gli  eredi  di  Giovanni  dovran- 
no subire  gli  obblighi  di  grandi  vassalli  dei  Cesari.  Le  terre  asiati- 
che, poste  in  parte  nei  domini  regi  e  in  parte  negli  imperiali,  rico- 
nosceranno la  supremazia  di  quel  sovrano,  nel  cui  territorio  sarà  la 
porzione  maggiore.  I  feudatari  immediati  dell'  impero  saranno  ligi 
a  Giovanni  finché  vivrà.  Baldovino  assunto  il  regno  giurerà  il  trat- 
tato presente,  e  presterà  i  suoi  servigi  feudali  all'impero,  il  che  pu- 
re faranno  i  suoi  baroni,  anche  per  le  terre  da  acquistarsi  in  avve- 
aire  La  fidanzata  avrà  in  dote  20,000  perperi,  e  ne  saranno  tutori 
il  patriarca  e  quattro  baroni.  Alla  moglie  di  Giovanni  sarà  assegna- 
ta una  dotazione  nelle  terre  a  lui  personali,  a  scelta  del  marito  ;  se 
costui  morisse  prima  d' impossessarsi  di  dette  terre,  la  principessa 
sarà  provveduta  coi  primi  acquisti  a  giudizio  del  patriarca  e  di  quat- 
tro baroni  ;  colla  clausola  che,  acquistandosi  successivamente  i  terri- 
tori assegnatile  dallo  sposo,  essa  ne  andrà  tosto  in  possesso,  rinun- 
ziando agli  altri.  I  feudatari  tutti  giureranno  di  osservare  quanto 
sopra  e  di  riconoscere  Giovanni  per  imperatore,  e  questo  giurerà  di 
mantenere  i  diritti,  onori  e  consuetudini  dell'impero,  quelli  di  Ve- 
nezia e  delle  chiese. 


cit,  parte  II,  pag.  2&Ò.  Però  le  parole  premesse  al  precedente  atto,  e  la  data  del 
susseguente  (31  Dicembre  1228),  ci  fanno  credere  che  il  trattato  siasi  trascritto 
nel  nostro  codice  già  nel  Dicembre  stesso.  Da  ciò  potrebbesi  arguire  che  il  qui 
riSsrito  non  ne  fosse  che  il  progetto. 

U  nostro  documento  fu  publicato  per  intiero  da  Glubich,  op.  cit,  voi.  Ili,  p. 
^1,  non  troppo  esattamente,  e  quindi  credemmo  prezzo  dell'  opera  il  riportarlo 
nell'appendice. 


,  1228,  Dicembre  15.  —  e.  78  t."  —  Martìoo  Zoraanidi 
e  )>roniL>tte,  sotto  peoa  di  100  lire,  dì  coDsegaare  al  doge  n«l 
i<  Ctniùprieio,  o  prima  se  ne  fosse  richiesto,  Gnìdo  Hareoo. 
)^lir4t  CiiKStello,  detenuto  come  sospetto  d'un  furto  perpetrato i f. 
MfcKHk  ^  Testimoni  due  conaiglieri.  —  Qtne. 

9M.  1228,  Dicembre  16.  —  e.  78  t.'  —  An.  Doro  di  S.  S»l- 
iHU'rv  presta  malleveria,  simile  all'antecedente  n."  690,  a  fcvoredi 
*>i"VHimi  de  Boasso  da  Ravenna  per  otto  botti  di  vino.  —  Cane. 

B95.  1228,  Dicembre  23.  —  e.  79.  —  Rainerìo  Morosini  di  S. 
H»«ft>'Uiuoo  promette  di  pagare,  ad  ogni  richiesta  del  Doge,  fino» 
i**.tO  lire  por  Marchisino  di  Pisanello  da  Loreo,  il  quale  aveva  seque- 
■iltaUi  ffig*oraverat}  cose  spettanti  a  uomini  di  Ravenna.  —  Te- 
"liiiiuiit  iue  consiglieri.  —  Cane. 

696.  1228,  Dicembre  31.  —  e.  98.  —  La  Signoria  ordinò  che 
"1  "irivoise  in  questo  libro  il  seguente  istromento: 

1 226,  M^gio  9.  Cividale,  nel  palazzo  patriarcale.  —  Enrico. 
iiiuiv.lieae  d' Istria,  per  sé  ed  ed  eredi,  dichiara  di  aver  ricevuto  dai 
''iitolli  Domenico,  Angelo,  Filippo  e  Giovanni  Grimani  420  march? 
■iquileiesi,  a  titolo  di  prestito,  rimborsabili  in  rate  annuali  di  50  mar- 
'■■hi!  sui  redditi  delle  sue  possessioni  di  Vipacco  ed  Arnsberg,  le  qua- 
li rostuni)  ipotecate,  meno  la  torre,  a  favore  dei  creditori,  I  pania)! 
li'iHumenti  saranno  fatti  nel  giorno  dcll'Epifauia  di  Ciascun  anno 
111  Cividale,  Sacile,  o  Aquileia,  Pordenone,  Trieste  o  Capodistris.  H 
iimrcliese  poi  dichiarò  esser  solo  e  libero  possessore  dei  beni  ipote- 
''»ti,  e  giurò  l'osservanza  dei  propri  obblighi  stendendo  la  mano 
Hull'iUtarc  di  S.  Paolino  della  cappella  patriarcale.  —  Teetimont: 
Ottone  prepo'sito  di  S.  Vodolrico,  Enrico  canonico  di  Cividale,  Leo- 
nardo scrivano  patriarcale  e  canonico  d*  Aquileia,  Enrico  scrivaiio 
dtjl  marchese,  Corrado  de  Scombech,  Gerardo  di  Lilienberg,  Corrado 
<!»],  Gotìcalgo  de  Andeis,  Ottone  e  Dietrico  de  Pux,  Enrico  de  Ca- 
.suher,  Bertoldo  de  Niuemberg,  Alberonc  de  Andeis,  Enrico  de  Ri- 
l'unstein,  Artolfo  de  Stein,  Almerico  de  Doremberg,  Dietrico  de 
llurich,  Corrado  Botiz,  Volurado  de  Puressino,  Enrico  Blach  ed  altri. 
Atti  Wolrico  notaio. 

697.  B.  d.  [1228?}  —  Su  d'un  brano  di  pergamena,  incollato 
al  ]i.'i[i1)o  inferiore  della  e.  100,  sta  scritto  :  Il  doge  ed  il  suo  coosi- 
^liii  ufilinarono  che  nessuno  possa  fabbricare  botticelli  fbotexeUat} 
ili  n>vi;re.  in  Venezia  e  sue  pertinenze,  di  misura  inferiore  ad  un'au- 
tuni.  vircctto  barili  da  olio  e  da  acqua,  anche  questi  solo  dietro  lìcen- 
Ku  'ini  Ih  Signoria,  ed  eccettuati  coloro  che  giusta  permesso  ottenuto 
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possono  lavorare  in  tal  genere  fino  al  futuro  S.  Pietro,  ed  hanno  in 
pronto  il  legname.  Niuno  poi  osi  asportare  da  Venezia  barili  minori 
<lt  qoattro  bigonci,  e  doghe  di  rovere.  I  contravventori  pagheranno 
un^  ammenda  di  lire  30,  s.  12  */«  e  perderanno  i  recipienti  ed  il  le- 


gname. 


G9S.  1229,  Gennaio  1.  —  e.  79.  —  Al)elino  di  s.  Bartolomeo, 
Filippo  Vidal  di  s.  Silvestro,  Pietro  Barastro  di  s.  Basegio  e  Pie- 
tro Goìro  di  8.  Polo  stanno  mallevadori  per  lo  stesso  Abelino,  il 
quale  aveva  assunto  il  nuovo  fondaco  del  comune,  ed  un  altro  eretto 
in  casa  di  Giovanni  Michiel,  verso  V  annua  corrisponsione  di  lire 
1 100  pagabili  in  tre  rate  quadrimestrali.  —  Testimoni  due  consi- 
glieri. 

099.  1229,  Gennaio  7.  —  e.  90.  —  Radunatisi  nella  sala  del 
n^Aggior  consiglio  il  doge  coi  consigli  minore,  maggiore  e  coi  XL 
per  trattare  della  causa  vertente  fra  Pietro  Zorzi  e  gli  eredi  del  fu 
Enrico,  forono  fatte  proposte  diverse  ;  V  uaa  che  gli  eredi  suddetti 
fossero  posti  in  possesso  dei  beni  in  questione  riservando  alla  parte 
loro  avversaria  i  suoi  diritti  ;  l' altra  che  si  dibattesse  la  lite  fino  al 
prossimo  Agosto,  lasciando  le  cose  nello  stato  attuale,  e  che  giunto 
r  Agosto  si  procedesse  come  nella  prima  ;  la  terza  che  i  beni  fossero 
occupati  dallo  Stato  lasciando  ai  contendenti  facoltà  di  far  valere  le 
loro  ragioni.  Votate  le  proposte  risultò  approvata  V  ultima. 

709.  1229,  Gennaio  7.  —  e.  98  t.»  —  Si  ordina  con  proclama 
pablicato  nel  Broglio,  che  nessun  veneto  fabbrichi  entro  i  confini 
del  dogado  navi  le  quali  non  abbiano  le  seguenti  proporzioni  :  lun- 
ghezza in  colomba,  piedi  56;  lanzar  nei  delfini,  piedi  34;  larghezza 
in  bocca,  piedi  24;  altezza,  piedi  9  o  piii;  larghezza  del  fondo,  ar- 
bitraria. 

701.  1229,  Gennaio,  prima  dell' 8.  —  e.  98  t.«  —  (R).  Si  nota 
che  prete  Iacopo  di  s.  Bartolameo,  procuratore  della  Bepublica  pres- 
so la  S.  Sede,  partì  per  Roma  Tultimo  Febbraio  1227  collo  stipendio 
di  20  lire  al  mese.  A  conto  di  questo  furono  pagati  :  lire  40  alla  sua 
partenza,  lire  60  dal  camerlengo  Giov.  de  Bocassi  al  pievano  e  ad 
altro  prete  di  s.  Bartolameo  ;  altre  lire  60  ai  medesimi  da  Pietro  Na- 
vallaro;  100  lire  da  Marino  Badoer,  camerlengo,  nel  mese  d'Agosto; 
200  lire  ai  31  Dicembre  da  P.  Dandolo.  —  Ritornato  poi  il  suddetto 
procuratore  ebbe,  ai  22  Settembre  1230,  lire  100;  mentre  12  lire 
gU  erano  state  pagate  dal  doge  (lac.  Tiepolo)  quando  fu  a  Roma 
con  S.  Betani;  e  N.  Tonisto,  legato  a  Perugia,  pagò  lire  20  a  certo 
Enrico,  nel  mese  d' Ottobre. 
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702.  1229,  Gennaio  18.  —  e.  98  t.*"  —  (S).  Pietro  de  Seco  in- 
timò a  nome  della  Signoria  a  Tomaso  Oradenigo  che  entro  i  prossi- 
mi otto  giorni  allontani  dalla  sua  casa,  posta  a  s.  Oiov.  dì  Rialto, 
Alca  Polani  che  vi  dimorava,  e  non  possa  affittar  quello  stabile  ad 
alcano  senza  permesso  del  doge  e  del  suo  consiglio,  sotto  pena  di 
1.  30,  s.  12  Vi- 

703.  1229,  Gennaio  23.  —  e.  79.  —  Marino  Soranzo  di  santa 
Margherita  e  Giovanni  Bainoldino  si  obbligano  di  consegnare  si 
doge,  qualunque  volta  ne  siano  richiesti,  Vittore  Favoreti  sospetto 
autore  delF  uccisione  di  Gabriele  Fabbro  ;  non  adempiendo  ciò  pro- 
mettono di  pagare  300  lire.  La  malleveria  durava  fino  a  Pasqua,  nel 
qual  giorno  dovevano  presentare  il  reo  anche  senz' altra  diffida.  — 
Testimoni  Marco  Cheolo  e  Giulio  Filacanape  di  s.  Margherita.  -^ 
Cane. 

704.  1229,  Gennaio  23.  —  e.  19.  —  Simeone  Semitecolo  e  Bia- 
gio Zanasino  di  s.  Margherita,  prestano  una  malleveria  eguale  alla 
precedente  a  favore  di  Marino  Brici  della  stessa  parrocchia.  —  Csmc. 

705.  1229,  Gennaio  23.  —  e.  79.  —  Giovanni  de  Lago,  frvh 
lario  di  s.  Margherita,  e  Giovanni  de  Plebe  dei  ss.  Apostoli,  prestano 
malleverìa  simile  alla  precedente  a  favore  di  Ottonello,  cognato  di 
Marino  Brici.  —  Cane. 

700.  1229,  Gennaio  26.  —  e.  79.  —  Lanfranco  fialaio  di  s.  To- 
ma, promette  di  pagare  il  prezzo  di  18  anfore  di  vino,  che  Gugliel- 
mo notaio  di  Galeria  aveva  in  Loreo,  se  si  fosse  trovato  che  quel 
liquido  appartenesse  a  uomini  di  Ferrara  o  fosse  stato  prodotto  nel 
territorio  ferrarese.  Il  detto  Guglielmo  poi  giurò  che  questo  non  era, 
e  che  prima  di  vendere  il  vino  lo  farebbe  assaggiare  ad  un  messo 
ducale  per  verificarne  la  provenienza.  —  Cane. 

—  1229,  Gennaio,  v.  n.  193. 

707.  1229,  Febbraio  5.  —  e.  79  t.*"  —  Malleveria  simile  alla 
precedente  prestata  da  Giovanni  Bastiano  di  s.  Margherita  a  &vore 
di  Domenico  de  Orabona  di  s.  Croce,  detentore  di  26  anfore  di  vino 
in  6  barili.  —  Cane. 

708.  (1229?),  Febbraio  7.  —  e.  105  t.»  —  Iacopo 

promette  alla  Signoria  di  dar  pegno  o  presentare  fideiussore  per  lire 
25  nel  prossimo  d\  delle  Generi  ;  a  ciò  pure  si  obbligano  Menego  Te- 
nier  di  Anna  e  Pietro  figlio  di  Domenico  (Menegi)  de  Miro. 

709.  1229,  Febbraio  8.  —  e.  98  t.»  —  (R).  Copia  di  patente 
ducale  rilasciata  a  Iacopo  Bobizo  in  data  10  Febbraio;  con  essa  co- 
stui era  autorizzato  a  contrarre  prestiti  per  la  somma  di  5000  lire. 
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fino  alla  metà  del  futuro  Maggio,  per  comperare  grani  ;  si  promette- 
va ai  creditori  il  rimborso  entro  otto  giorni  dal  loro  arrivo  in  Vene- 
zia, dichiarando  esenti  da  qualunque  imposta  le  investite  ch'essi  fa- 
cessero in  Venezia  di  quei  danari.  —  Data  nel  palazzo  ducale. 

710.  1229,  Febbraio  10.  —  e.  98  t.<>  —  (R).  Commissione  data 
a  Iacopo  Bobizo  :  gli  si  ingiunge  di  recarsi  ad  Osimo  e  Recanati  e 
procurar  di  acquistarvi  per  conto  doUa  Republica  fino  a  moggia  1000 
di  grano  e  da  4  a  5  migliaia  di  tela  da  vele  ;  pel  grano  ^li  si  dà  fa- 
coltà di  pagarlo  fino  a  soldi  14  Io  staio  veneto  posto  in  riva  al  mare. 
Patti  i  contratti,  li  confermi  alla  presenza  di  Nicolò  Cocco,  podestà 
di  quelle  terre;  finalmente  gli  si  raccomanda  di  tenere  informata 
con  frequenti  lettere  la  Signoria  dell'andamento  della  sua  missione. 
—  Data  nel  palazzo  ducale. 

71  !•  1229,  Febbraio  12.  —  e.  79  t.»  —  Giorgio  Schiavo  di  s. 
Àngolo  promette  con  giuramento  al  vicedoge  Teofilo  Zen  di  non 
prendere  in  modo  alcuno  vendetti^  delle  ofiese  fattegli  dalla  propria 
moglie  Domenica  col  darsi  ad  altri,  e  che  se  anche  in  avvenire  essa 
lo  offenderà,  non  le  toglierà  la  vita,  nò  la  mutilerà,  obbligandosi,  se 
ciò  facesse,  a  subire  la  pena  eh'  egli  inferisse  a  lei.  Dell'  osservanza 
di  tal  promessa  stanno  mallevadori  Radoano  da  Zara  e  Bertaldo  da 
Treviso,  ambi  di  s.  Angelo,  i  quali  si  obbligano  a  pagare  300  lire 
se  lo  Schiavo  mancherà  ai  propri  impegni.  Fatto  nella  camera  del 
Copsiglio.  —  Testimoni  Giovanni  Michiel,  Marino  Dona,  Benedetto 
Falier  e  Marco  Quirini,  consiglieri. 

712.  (1229?),  Febbraio  21.  —  e.  105  t.«  —  Marino  Rosso  di 
s.  Simeone  profeta,  Drobano  servo  (fuer)  di  Giov.  Vittori  e  Marco 
da  Cannaregio  di  s.  Geremia  denunziano  che  nel  venire  da  Ravenna 
furono  derubati  presso  Magnavacca  (Maliataca)  dai  figli  di  Lava- 
gpiolo  di  Ariano,  i  quali  tolsero  loro  33  lire. 

713.  s.  d.  (1229,  Febbraio?)  —  e.  105  t.«  —  Malleverie  di  soldi 
100  ciascuna,  prestate  da:  Nicolò  Cocco  per  Guido  Acotanto  e  per 
Bonfiglio  da  Molin,  da  Nicolò  Falier  pel  figlio  di  Stefano  Giustinian 
e  pel  figlio  di  Pietro  Flamengo. 

714.  1229,  Marzo  13.  —  e.  79  t.®  —  Malleveria  simile  a  quella 
riferita  al  n.  706  prestata  da  G.  Scutario  di  s.  Salvatore  a  favore  di 
Vidoliuo  da  Faenza  per  8  anfore  di  vino  in  tre  barili.  —  Cane. 

715.  1229,  Marzo  23.  —  e.  99.  —  Il  doge  Iacopo  Tiepolo  (1) 

(1}  1  pochissimi  atti  del  nostro  libro  relativi  al  dogado  del  Tiepolo  ci  censi- 
glitrano  ad  ommettere  di  parlarne  nella  prefazione,  e  limitarci  a  dirne  qui  in 
Ivreve.  Fu  proclamato  doge  ai  6  d!  Marzo  1229,  e  rinunziò  al  dogado  ai  20  Mag- 
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fa  memoria  avergli  Giacomo  Baldello  da  Chioggia  presentata  istan- 
za onde  la  Signoria  volesse  adoperarsi  per  ricuperare  10  lire  di  re- 
vagnani,  ch'erano  state  tolte  al  supplicante  cinque  anni  addietro 
dagli  abitanti  di  Ancona  per  esser  egli  entrato  in  quel  porto,  nei 
venire  da  Recanati,  con  un  suo  piato  carico  di  vino  per  timore  delle 
Mettie.  Il  Baldello  afferma  essere  rimaste  inefficaci  altre  pratiche 
fatte  all'  nopo  dal  doge. 

716.  1229,  Marzo  31.  -^  e.  79  t.<*  —  Giovanni  Premarin  di  8. 
Polo  sta  mallevadore  che  la  vedova  di  Bobaldo  pilota  consegnerà  ad 
ogni  intimazione  del  doge,  pri  ma  del  venturo  a.  Michele,  la  piata  del 
defunto  suo  marito,  sequestrata  dallo  Stato  per  l'affare  dei  Ferraresi 
ffiej,  e  se  noi  farà  pagherà  lire  30.  —  Nota  posteriore:  Il  Premaria 
fu  assolto  dalla  malleveria.  —  Cane. 

717.  1229,  Ottobre  19.  —  e.  99.  —  La  Signoria  ordina  che  si 
trascriva  in  questo  libro  il  documento  seguente  : 

1228,  Marzo  30.  Rialto.  —  Enrico  marchese  de  Andes  dichiara 
alla  presenza  del  doge  Pietro  Ziani  d'esser  debitore  a  Domenico  Gri- 
mani  di  s.  Samuele  di  370  marche  d' argento  di  denari  aqoileiesi, 
obligandosi  a  restituirne  50  all'anno,  nel  giorno  dell'Epifania.  Il 
Grimani  poi  dovrà  far  regolare  quitanza  dei  singoli  pagamenti  e 
trasmetterla  al  marchese  per  mezzo  del  doge.  Fatto  nel  palazzo  du- 
cale, presenti  Leonardo  e  Iacopo  Campulo,  Giovanni  Barozzi,  Gio- 
vanni Grimani  ed  altri. 


gio  1349.  Fin  dalle  prime  ebbe  a  domare  una  ribellione  stiscitata  in  Candia 
dalle  fomiglie  Scordilli  e  Melissini  nel  1280  e  acquietata  solo  nel  1235;  soooons 
r impero  latino  di  CostantìQopolf  contro  i  Ghreoi  ed  i  Bulgari;  aooolae  in  Ve- 
neiia  l'imperatore  Federico  II,  a  cui  poscia  dichiarò  la  guerra  in  seguilo  alia 
morte  di  Pietro  Tiepolo  suo  figlio,  podestà  di  Milano,  fotto  uccidere  da  Bneliao 
da  Romano  duce  dell*  armi  imperiali  contro  la  Lega  lombarda,  colla  quale  e  col 
papa  strinse  alleanza,  come  pure  altra  alleanza  strinse  con  Genova  per  combat- 
tere i  pirati.  Accolse  sotto  la  protezione  della  Republica  Ravenna,  ed  aiutò  11  ma^ 
obese  d'Bste  a  ricuperare  Ferrara.  Ricuperò  Pola  e  Zara  ribellate.  Frutto  di  que- 
ste guerre  e  scompigli  furono,  al  solito,  per  Venezia  diversi  trattati  vantaggiosi, 
stretti  cogli  amici  che  bramavano  il  di  lei  soccorso  e  coi  nemici  vinti  o  debilitati; 
altre  convenzioni  con  Trieste,  Recanati,  Rodi,  coi  soldaui  d'Àleppo  e  d'BgittOi 
coli*  Armenia  e  colla  Barbarla  furono  sotto  il  Tiepolo  stipulate  a  favore  della  Re- 
publica. Ciò  che  rese  il  Tiepolo  illustre  e  benemerito  della  patria  Ai  TaTor  riunito 
in  un  corpo  di  leggi,  lo  StattUo,  le  norme  che  reggevano  la  materia  civile,  crimi- 
nale e  nautica,  Taver  così  dato  una  solida  base  al  diritto  civile,  criminale  e  ma- 
rittimo. Sotto  di  lui  fu  creato  il  tribunale  di  Miuon,  e  la  magistratura  dei  Cinque 
anziani  alla  pace,  speeie  di  giudici  conciliatori,  e  fu  reso  corpo  stabile  il  Senato 
0  Pregadi  (1290). 
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Atti  Michele  Bonifacio  pievano  di  s.  Maria  Zobenigo  e  notaio. 

—  1229,  Ottobre  26;  vedi  1229,  Novembre  12. 

—  1229,  Ottobre;  vedi  n.  193. 

718.  1228,  Novembre  12.  —  e.  99  t,«  —  Vien  trascritto  per 
ordine  della  Signoria  il  seguente  istromento  : 

1229,  Ottobre  26.  Venezia.  —  Bertoldo  patriarca  di  Aqoileia 
si  dichiara  debitore  di  370  marche  aquileiesi  a  Domenico  Grimani, 
faciente  per  sé,  per  Filippo,  Giovanni  e  pei  figli  di  Angelo  Grimani 
defunto,  e  promette  di  pagarle  in  rate  annuali  di  50  marche,  e  V  ul- 
tima di  20,  da  riscuotersi  in  Aquileia  nel  di  di  s.  Giorgio.  Tale  de- 
bito proveniva  al  patriarca,  quale  erede  del  suo  defunto  fratello  En- 
rico marchese  d'Istria  nei  possessi  di  Wippacco  ed  Arnsberg,  obbligati 
ai  Grimani  con  istrumento  9  Maggio  1226  (v.  n.  685)  ;  il  patriarca 
si  sottopone  a  pagare  il  doppio  se  non  soddisfacesse  a'  propri  impe- 
gni alle  epoche  convenute,  e  si  costituisce  garante  delle  fatte  pro- 
messe con  tutti  i  suoi  beni  dovunque  posti,  autorizzando  i  creditori 
ad  agire  anche  senza  intervento  d'autorità  cavili,  ed  escludendo  qua- 
lunque cavillo  di  legge  potesse  addurre  in  futuro  per  esimersi  dal  pa- 
gamento. —  Testimoni  :  Corrado  vescovo  di  Trieste,  Corrado  deca- 
no d'Aquile^,  Ottone  proposito  di  s.  Odolrico,  Leonardo  arcidiacono 
di  Trieste,  Giordano  priore  di  s.  Benedetto  di  Padova,  Enrico  arci- 
diacono di  Padova,  Iacopo  pievano  di  s.  Cassiano  di  Venezia,  Gio- 
vanni Dandolo  podestà  di  Padova,  Stefano  Betani,  Stefano  Badoer, 
Giovanni  Querini,  Domenico  Orio,  veneziani,  Giovanni  Gostarolo 
visdomino  veneto  in  Aquileia,  Vocile  de  Prata,  Alderigo  di  Polceni- 
go,  Doringo  di  Mels,  Enrico  di  Gemona,  Rodolfo  Dario  (di  Ariis)  ed 
altri. 

Fatto  presso  s.  M.  dei  Crociferi  di  Venezia.  Atti  Gabriele  Scri- 
vano notaio. 

719.  1231,  Ottobre  28.  —  e.  33.  —  (R).  Il  doge  lacopb  Tie- 
polo  dichiara  essersi  a  lui  presentato  Adriano  Alessio  di  s.  Gervasio 
ed  svergli  narrato  che  venendo  da  Sinigaglia  con  un  piato,  da  esso 
noleggiato,  carico  di  grano,  costretto  dal  mal  tempo  riparò  nel  por- 
to di  Cervia,  presso  la  chiesa;  e  mentre  ivi  scaricava  il  grano  per 
^U^gerire  il  naviglio,  venne  una  turba  di  uomini  che,  a  nome  del 
cornane,  gli  tolsero  16  staia  riminosi  ed  uno  staio  (veneto?)  di  fru- 
mento, obbligandolo  a  dar  un  pegno  di  15  soldi  di  ravagnani,  e  ciò 
perchè  pretendevano  che  quel  grano  fosse  stato  comperato  in  Cer- 
via, il  che  non  era  vero,  che  anzi  V  Alessio  ed  un  suo  compagno  vi 
furono  costretti  a  prestar  su  ciò  giuramento. 
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—  1232,  Maggio  ;  y.  n.  422. 

720.  1237,  Novembre  23.  —  e.  100  t."  —  La  Signoria  fa  tra- 
scrivere in  questo  libro  il  documento  che  segue  : 

1237,  Aprile  25.  —  Rizzardo  conte  di  Verona  e  podestà  di  Man- 
tova, convocato  il  consiglio  generale,  promette,  a  nome  del  cornane 
da  lai  retto,  a  Giovanni  procuratore  di  Leonardo  Orimani,  di  pagare 
a  quest'  ultimo  in  Mantova,  prima  del  venturo  s.  Martino,  80  lire 
imperiali,  prezzo  di  stima  di  dieci  vasi  d*  olio  fatti  sequestrare  dal- 
r  ex  podestà  di  Mantova  Alberto  de  Celsano  a  danno  di  Leonardo 
suddetto,  come  appariva  da  carta  rogata  dal  notaio  Boninsegna  de 
Sacca.  Il  Grimani  restituisce  al  podestà  quest'  ultimo  istromento,  e 
promistte  recedere,  incassata  la  somma,  da  qualsiasi  ulteriore  prete- 
sa per  V  olio  mentovato,  dandone  idonea  malleveria.  Se  poi  il  paga- 
mento non  venisse  fatto  al  termine  stabilito,  il  comune  di  Mantova 
sarà  responsabile  delle  spese  che  fossero  per  risultarne  al  Grimani; 
e  per  l'esecuzione  del  tutto  si  obbligano  i  beni  del  comune.  —  Fat- 
to nel  palazzo  publico  di  Mantova,  presenti  Montanaro  di  Monteau- 
reo,  Guelfo  Stricto,  giudici,  Bartolameo  Nuvoloni,  Martino  de'  Bona- 
causi.  Cerato  da  Riva  ed  altri. 

Atti  Giovanni  Bono  del  fu  Ugone,  notaio  e  dictafor  di  Man- 
tova (l). 

721.  1253,  Aprite.  —  e.  102  t.*»  —  11  doge  Rainieri  Zen  (2)  or- 
dina la  trascrizione  del  documento  che  segue  : 

1253,  Aprile  14.  —  Marcò  e  Iacopo  Ferioli,  veneziani,  dichia- 

(1)  Questo,  ed  i  documenti  che  seguono,  di  molto  posteriori  al  perìodo  in  eoi 
fu  scritto  il  nostro  libro,  vergati  in  carattere  gotico,  aflktto  differente  da  qnetlo 
degli  altri  atti,  mostrano  che  furono  iscritti  nel  codice  casualmente,  e  che  si  ap- 
profittò di  alcune  carte  in  bianco  di  esso  per  preservarli  da  ogni  smarrimento  oo- 
piandovell.  Essi  perciò  non  formano  propriamente  parte  del  Liher  plegiorum. 

(2)  Rainieri  Zen,  eletto  ai  25  Gennaio  1253,  tenne  il  dogado  fino  ai  7  Luglio 
12^;  sotto  di  lui  Vanesia  strinse  alleania  con  re  Manfredi  di  Napoli;  ooUegata 
con  Bologna,  Mantova  e  Ferrara  combattè  nella  terraferma  contro  il  tiranno  Bue- 
lino,  che  perdette  Padova  e  la  vita.  In  Oriente,  rinfocolate  le  a  ntiche  gelosie,  dod 
mai  spente,  fra  Veneziani  e  Genovesi,  arse  la  guerra  e  le  battaglie  di  Tiro  e  di 
Aeri  vinte  dai  primi  non  valsero  certo  ad  attutire  i  rancori,  che  mentre  Veneiia 
cercava  di  sostenere  il  cadente  impero  latino,  Genova  alleata  de^  Greci  otteneva 
da  questi  larghi  privilegi,  aiochò  nuova  guerra  scoppiò  nelle  acque  di  Moiea,  di 
Tiro,  di  Sicilia,  sempre  favorevole  a  Venezia  ;  alla  quale  il  greco  imperatore  spedi 
legati  per  segnare  colla  Republica  la  Pace.  Né  sotto  lo  Zen  mancarono  le  solite 
negoziazioni  diplomatiche  di  recar  profitto  a  Venezia;  convenzioni  commerciali 
erano  conchiuse  con  Àquileia  e  con  Pisa,  con  Vicenza,  Treviso,  Fermo,  Milano;  e 
Alpppo;  e  Parenzo  veniva  sotto  il  dominio  di  s.  Marco. 
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runo  di  rinunziare  ad  un  credito  di  140  marche  aquileiesi,  che.  sciol- 
ta  la  società  da  essi  formata  con  Gerardino,  Guglielmino,  Guerrettu 
e  Zilio  figli  del  fu  Iacopino  di  Cividale,  era  stato  loro  assegnato  qual 
parte  ad  essi  spettante  di  326  marche  dovute  da  Mainardo  conte  di 
Gorizia  alla  società  stessa  ;  dichiarano  pure  di  rinunziare  ad  altre 
40  marche  dovute  loro  dal  conte  per  panni  e  merci  fornitegli.  Que- 
sta ultimo  poi  si  confessa  debitore  verso  i  Ferioli  di  1 80  marche,  e 
promette  di- pagarle  m  tre  rate,  cioè  60  al  1.^  Novembre  venturo, 
50  ai  24  Giugno  1254  e  60  ai  25  Dicembre  1254,  sotto  pena  del 
doppio  meno  5  soldi,  dei  danni  e  spese,  ed  obbligando  tutti  i  suoi 
beni,  dichiarando  non  potersi  provare  l'avvenuto  pagamento  che 
colla  restituzione  della  carta  presente.  Inoltre  Ugo  di  Baiffenberg  e 
Wicardo  di  Grisignana  promettono  con  giuramento  che  se  il  conte 
non  pagherà  ai  tempi  stabiliti  si  recheranno  a  Gapodistria  e  vi  sta- 
ranno finché  vengano  soddisfatti  i  creditori.  —  Fatto  in  Venezia 
nella  casa  di  6«  Maria  dei  Crociferi  ;  testimoni  Marco  Zen,  Marino 
Soranso,  Marco  Zorzani,  Pietro  di  Bainieri,  '  veneziani,  Anzo  di  Ra- 
gogna  ed  Eppo  Bosso  di  Gapodistria.  —  Atti  Antonio  de  Malerbe 
notaio  del  defunto  imperatore  Federico. 

722.  1253,  Maggio.  —  e.  100  t.*"  —  Il  doge  Bainieri  Zen  fa 
trascrivere  la  lettera  seguente  : 

1253,  Aprile  11.  —  Gorrado,  eletto  re  dei  Bomani  e  di  Sicilia, 
accompagna  al  doge  Lorenzo  di  s.  Giovanni  Botondo,  procuratore  di 
Paola  vedova,  Pietro  e  lacopina,  figli  ed  eredi  di  Murice  da  Siponto, 
i  quali  mandano  il  detto  procuratore  a  Venezia  per  esigere  392  once 
d*  oro  che  Iacopo  da  Firenze  aveva  deposto  per  conto  del  Murice 
presso  Marco  Gemer.  II  re  prega  il  doge  a  far  sì  che  il  deposito  ven- 
ga senza  contrasti  restituito.  —  Data  presso  Goronata. 

723.  1253,  Maggio.  —  e.  101.  —  Si  trascrivono  i  documenti 
che  seguo  no  per  tenerne  memoria  : 

1253,  Aprile  13.  —  Egidio,  giudice  di  Siponto^  dichiara  che 
presentatisi  a  lui  Pietro  e  lacopa,  figli  del  fu  Murice  e  di  Paola  di 
quella  città,  chiedendo  che  fosse  costituito  a  lor  curatore  il  giudice 
laquinto,  nominatamente  per  esigere  da  Marco  Corner,  procuratore 
di  g.  Marco  di  Venezia,  392  once  d' oro  a  peso  del  Begno,  che  erano 
state  depositate  presso  quest'  ultimo  per  conto  del  Murice  da  Iacopo 
da  Firenze  ;  con  facoltà  di  nominare  un  procuratore  autorizzato  a  fa- 
re quanto  occorrerà  per  conseguire  la  restituzione  del  deposito  ;  la 
qoal  petizione  fa  accolta,  ed  il  giudice  laquinto  giurò  di  adempiere 
fedelmente  agli  incarichi  che  gli  furono  dati,  stando  per  lui  malie- 
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vadori  Leonardo  de  Cita  e  Sir.  Saffo  cambiavalaie  fcampsorj  di  Si- 
pouto.  —  TestimoDl  Landolfo  notaio,  Goffredo  del  fu  Leone  de  Vito, 
Simeone  cambiavalnte,  Roberto  cambiavalute,  Giovanni  Gisenolfìo. 
Fatto  in  Siponto,  atti  Benedetto  notaio. 

724.  1253,  Aprile  13.  —  e.  101 1.«  —  Egidio  giudice  e.Bene- 
detto  notaio  di  Siponto  dichiarano  che  presentatisi  a  loro  Pietro  e 
lacopa  del  fu  Murice,  coli'  asssenso  del  proprio  curatore,  conferirono 
a  Lorenzo  da  s.  Giovanni  Rotondo  la  facoltà  di  esigere  le  392  once 
d' oro  nominate  nel  documento  precedente,  e  di  far  tutte  le  pratiche 
necessarie  per  ottenerne  il  pagamento.  Questa  procura  fu  i^provata 
anche  da  Paola  madre  dei  mandanti.  —  Testimoni  come  nel  prece- 
dente. —  Fatto  in  Siponto. 

725.  1253,  Maggio  12.  —  e.  102.  —  Lorenzo  di  s.  Giovanni 
Rotondo,  procuratore  di  Pietro  e  lacopa  figli  Murice  da  Siponto,  ed 
a  nome  del  loro  curatore  e  di  Paola  madre  degli  stessi,  confessa  d*a- 
ver  ricevuto  dal  procuratore  di  s.  Marco,  Marco  Corner  di  s.  Apolli- 
nare,  392  once  d' oro  a  peso  del  Regno,  ne  rilascia  piena  quitanza, 
dichiara  che  a'  suoi  mandanti  non  resta  piU  nulla  a  ripetere,  e  pro- 
mette che  questi  staranno  responsabili  coi  propri  beni  di  ogni  even- 
tuale futura  querela  che  fosse  in  seguito  mossa  al  Corner. 

Fatto  in  Rialto,  nel  palazzo  ducale,  alla  presenza  del  doge  e 
dei  testimoni  :  Giovanni  Zulian  visdomino.  Marco  Zen  e  Pietro  Zan- 
carolo.  —  Atti  Grabriele  Paulin,  notaio  e  cancelliere  ducale. 


Diamo  qui,  come  fu  detto  nella  prefazione,  le  denunzie  di  dan- 
ni recati  a'  Veneziani  dai  sudditi  dei  marchesi  d' Este.  La  difficoltà 
di  precisarne  le  epoche  ci  consigliò  a  presentarle  nelP  ordine  che  han- 
no nel  libro,  tanto  più  che  le  date  che  poi*tano  sono  per  lo  più  quelle 
del  dì  in  cui  successero  i  fatti. 

Il  quaderno  comincia:  Isie  9unt  ammissiones  seu  perditiones 
rerum  hominum  Veneciarum,  quas  homines  marchionum  vel  illi  de 
Ariano  abstulerunl  eis  vel  Aerobaverunt  primo  (1). 

1223,  Novembre  23.  —  e.  56.  —  Angelo  di  Leonardo  Moise 
dei  ss.  Apostoli,  fu  derubato,  ififra  pelagum,  a  tre  miglia  sopra  Vo- 
lano, da  vari  uomini  di  Ariano,  di  diversi  oggetti,  che  si  descrivono, 

(1)  Tutte  queste  denunzie  furono  publicate  dal  prof.  Minotto  nei  DocumenU 
ad  Ferrarium  Rkodigium  eie,  speetantia^  Venetiis.  1873. 
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del  valore  complessivo  di  lire  60  ven.  —  Segue  nota  che  R.  Zen  e  M. 
da  Canal  ricuperarono  dal  podestà  di  Ariano  lire  45,  le  quali  furono 
date  a  Leonardo  Moise,  che  si  dichiarò  contento  a  nome  del  figlio. 

1223,  Ottobre.  —  Prete  Angelo  di  s.  Giuliano  fu  spogliato  al 
di  qua  di  Comacchio,  da  vari  uomini  del  marchese,  di  lire  8  in  da- 
nari e  d' altri  oggetti  che  nomina. 

1223,  Settembre.  —  A  Manardino  mereiaio  di  s.  Antolino,  ve- 
nendo da  Adria,  furon  tolte  da  uomini  del  marchese,  lire  16  di  ferra- 
rini  e  merci  diverse,  di  cui  dà  1*  elenco,  pel  valore  di  almeno  55  lire. 

1223,  Novembre  10.  —  e.  56  t.«  —  Giovanni  de  Feltro  e  Ber- 
nardo tedesco,  ambi  di  s.  Pantaleone,  nel  venire  da  Ferrara,  in  Calle, 
furono  derubati  di  tre  lire  imperiali  da  uomini  del  marchese. 

1223,  Agosto.  —  Giovanni  Gonduino  di  s.  Apollinare  fu  deru- 
bato nel  polito  di  Volano  da  uomini  del  marchese  che  gli  tolsero  va- 
rie merci  ed  oggetti,  descritti  nel  testo,  del  valore  d*  oltre  35  lire. 

1223,  Luglio.  —  A  Leonardo  e  Marco  Falier,  fratelli,  gli  uo- 
mini del  marchese  tolsero,  nel  tenere  di  Formignana,  cinque  giu- 
menti del  valore  di  60  lire,  ed  80  fra  buoi  e  giovenche. 

1223,  Novembre.  —  Bortolameo  Lombardo,  spogliato  presso 
Volano  da  uomini  dei  marchesi,  perdette  vari  oggetti  per  55  soldi.' 

1223,  Novembre.  —  Giovanni  Michiel  di  s.  Trovaso  (Tervcaio) 
assalito  in  mare  presso  Volano  da  uomini  del  marchese  perdette  va- 
rie armi,  vesti  ecc.  del  valore  di  lire  12.  —  Gli  stessi  malfattori 
tolsero  ai  marinai  del  Michiel  altre  cose  per  60  soldi. 

1223,  Luglio.  —  Altri  uomini  del  marchese  tolsero  a  Giorgio 
Malanto,  presso  Volano,  soldi  20  di  ravagnani,  una  borsa  ed  un  ti- 
roforte  del  prezzo  di  soldi  8. 

1223,  Luglio.  —  e.  57.  —  Donato  Trevisan  di  s.  Gìov.  Novo 
e  Giovanni  Barate  suo  socio,  spogliati  presso  Magnavacca  (Malia- 
taca)  da  uomini  del  marchese  (fra  i  quali  è  nominato  Guidolino  de' 
Torchi,  fratello  del  podestà),  perdettero  armi,  vesti  e  danari  del  va- 
lore di  lire  6  «  2. 

1223,  Ottobre.  —  Pietro  Salimbono  di  s.  Raffaele  fu  derubato 
in  Capo  di  Calle  di  lire  6. 

1223,  Settembre.  —  Ansaldo  Longo  di  s.  Maria  Zobenigo  fu 
^Tubato  in  Ck>digoro  dalla  banda  di  Malreverso  di  quattro  binde  e 
^' mh^  gotiTtella  del  valore  di  lire  6. 

1223,  Novembre.  —  Enrico  sarto  di  s.  Procolo,  assalito  dalla 
l'Hnda  di  Clarello  oltre  Magnavacca  in  una  taliala,  perdette  lire  4 
in  danaro,  umi  spada  ed  una  g-onuella  di  stanfortc  valenti  soldi  40. 
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1223,  Novembre  10.  —  Gualtieri  di  s.  Polo,  derubato  presso 
Ferrara  dalla  banda  di  Malreverso,  pati  un  danno  di  lire  3. 

1222,  Novembre  1.  —  Adalperone  di  s.  Felice,  Giovanni  ma- 
ranffonus,  Iacopo  dei  sa.  Apostoli  e  Carlo  di  s  Lucia,  assaliti  in  Po 
fpaudoj  fra  Massa  e  Corna  Cervina  dalla  banda  di  Rulla  de  Calabra- 
no,  perdettero  fra  vesti,  danari  ed  altri  oggetti  lire  24  Vs* 

s.  d.  —  Gualandino  figlio  di  Boschetto  speziale  fu  derubato  da 
uomini  del  marchese  nelle  acque  di  Grolera  di  24  pezze  di  vermiglio 
di  Lucca,  una  zoia  d' argento,  vesti,  denari,  involti  fenvoflasj  di  te- 
la ed  altro  —  Riebbe  20  pezze  di  vermiglio,  cinque  delle  quali  ta- 
gliate e  toltene  5  braccia  di  sto£b  da  ognuna. 

(1224?)  Gennaio  19.  —  k  Nicolò  Variente  di  s.  Gregorio  fu 
tolto  dagli  uomini  del  marchese  presso  Volano  fra  merci  e  vesti  per 
soldi  30. 

1224,  Maggio  30.  —  e.  57  t.*'  —  Marchesino  da  Loreo  di  san 
t^ilvestro  denunzia  che  15  mesi  addietro  alcuni  d'Ariano  ed  altri 
uomini  del  marchese  saccheggiarono  una  sua  casa  in  Fiscaglia  as- 
portandone oggetti  pel  valore  di  13  lire;  asportarono  da  un  suo 
tenere  in  Vstolato  (luogo  dell'abate  di  Pomposa)  6  animali  bovini, 
due  altri  da  un  podere  eh'  ei  teneva  in  Quinta,  due  da'  suoi  fondi 
in  Valle  di  Chiusura  ed  uno  da  Fiscaglia,  tutti  insieme  del  prezzo  di 
60  lire. 

1222,  Novembre.  —  e.  58.  —  Ugo  genero  di  Paolo  di  san 
Paterniano,  perdette  fra  Gero  e  Volano  soldi  50  in  danaro,  un  man- 
tello da  lire  4,  tela  per  s.  20,  una  dolatora  da  s.  10,  una  saraiola  ed 
una  camicia  (camiiia)  da  s.  18,  un  paio  di  zoccoli  ftocolisj  da  s.  6, 
ed  altro  per  s.  50.  —  Non  giurò. 

1222,  Dicembre.  —  Zerbino  di  s.  Cassiano  perdette  fra  Guar- 
dia ed  Ariano  fra  pane,  cacio  e  danari  per  a.  16  imperiali,  un  barile 
di  vino  del  prezzo  di  s.  25  imp.,  più  altri  oggetti,  il  tutto  del  va- 
lore di  lire  40.  —  Domenico  Querini  gli  diede  lire  10. 

(s.  d.)  —  Domenico  Adriano  perdette  lire  44  di  ravagnani  ;  Ma- 
rino Vastavino  lire  30  di  rav.  —  Non  giurarono. 

(s.  d.)  —  Steno  Bon  perdette,  nel  luogo  chiamato  Costa,  vari 
oggetti  (fra  cui  guturollos  pieni  d' acqua  rosa  e  nanfa)  del  prezzo  di 
1.  9.  —  Non  giurò. 

(s.  d.)  —  Adalperone  di  s.  Felice  perdette  presso  Massa  Fisca- 
glia, fra  vesti,  biancherie,  armi,  danari  ecc.,  1.  9.  —  Non  giurò. 

(s.  d.)  —  Iacopo  dei  ss.  Apostoli  perdette  armi  e  vesti  per  lire 
9.  —  Non  giurò. 
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(s.  d.)  —  GiovaDDÌ  Marango  perdette  come  sopra  per  lire  6.  — 
Non  giurò. 

(a.  d.)  —  Variento  di  s.  Sofìa  perdette  in  vari  oggetti  lire  3.  — 
Non  giurò. 

1222,  Ottobre  12.  —  Carlo  di  s.  Lucia  perdette  vari  oggetti. 
—  Non  giurò. 

(a.  d.)  —  Alberto  Lombardo  perdette  fra  Gero  e  Volano  lire 
100  di  ravagnani,  soldi  20  di  grossi,  8  pezze  di  panno  grigio  di  Ve- 
rona del  costo  di  1.  51  *  c^,  ed  altri  oggetti.  —  Non  giurò.  •—  Giurò 
posteriormente,  e  deve  avere  1.  270.  —  Ricevette  1.  120. 

(s.  d.)  —  Martino  Tinto  perdette  s.  9  di  ravagnani.  —  Giurò. 
1222,  Novembre  23.  —  A  Rinaldo  Bellone  furono  tolte,  fra  So- 
vUekitto  e  Codigoro  merci  pel  valore  di  s.  20  ven.,  s.  4  di  perperi  e 
8.  4  di  grossi;  più  in  danaro  s.  16  di  perpero. 
(s.  d.)  —  Biagio  Castaldo  di  s.  Lio. 

(s.  d.)  —  Enrico  Callegario  di  s.  Bartolameo  perdette  1,  20.  — 
Giurò. 

(s.  d.)  —  Adriano. 

(s.  d  )  —  Achille  di  s  Raffaele  e  Stefano  Baialardo,  l.  38.  —  Ne 
ricevettero  13  dai  Visdomini.  —  Giurò  (sic). 

(s.  d  )  —  Giovanni  di  s.  Canciano,  1.  80.  —  Giurò.  —  Ebbe  da 
Domenico  Querini  lire  21. 

(a.  d  )  —  Giovanni  Diacono  di  s.  Maria  Formosa,  lire  40.  — 
Giurò.  —  Diede  sterlin  ...  del  valore  di  1.  32.  —  Dom.  Querini  gli 
pagò  1.  2. 

(s.  d.)  —  Benedetto  Albani  da  Murano,  lire  18.  —  Giurò. 
[s.  d.)  —  Giovanni  da  Romania  perdette  nel  piato  di  Alberto 
Lombardo  65  den.  grossi.  —  Giurò.  —  Ebbe  da  Dom.  Querini  16 
den.  gr.  e  6  pìccoli. 

(s.  d.)  —  Rodolfo  e  Rolando  Lombardo  dis.  Bartolomeo,  assaliti 
in  mare  presso  Gero,  perdettero  zucchero,  zenzero  (zurziber),  zervo- 
lam,  veni,  sandalo,  crini  di  cavallo,  zinzebrata,  datteri,  zolfo,  ga- 
lenga  ecc.  —  Ne  riebbero  per  29  lire,  e  giurarono.  —  Dom.  Querini 
diede  loro  1.  7,  s.  5 

(s.  d)  —  Domenico  Querini  diede  a  Leonardo  Gi?i  10  den.  gr, 
per  un  marinaio  del  piato  di  Alberto  Patareno. 

(9.  d.)  —  Aganulfo  de  Camantuano  e  Gerardo  suo  socio,  furono 
spogliati  nel  distretto  di  Gambarara,  perdendo  fra  armi,  panni  e 
rami  per  1.  25,  piìi  1.  40  in  denaro. 

1224,  Gennaio  17.  —  Angelo  Griraani  di  s.  Agnese  fu  deru- 
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bato  nel  porto  di  Magnavacca  di  4  mezenos  di  carne  secca  del  prezzo 
di  lire  10. 

(s.  d.)  —  Bonetp  di  s.  Trovaso  perdette  nella  stessa  occasione 
un  barile  di  vino  del  valore  di  s  20,  ed  un  coltello. 

(1224?)  Gennaio  17.  —  e.  59.  —  A  Pietro  da  Cremona,  assa- 
lito da  una  barca  armata  .non  lungi  da  Godigoro,  fu  tolto  una  casset- 
ta piena  di  bende  del  prezzo  di  1.  130;  altre  14  bende  di  seta  del 
valore  di  1.  10,  altre  6  da  s.  42,  7  HrqforH  e  12  borse  di  Boria  va- 
lenti 1.  4,  due  ime  di  perle  fperullisj  e  12  eemusris  per  1.  5  </s,  12 
cinti  (centaej  di  Parigi,  12  anelli  e  2  bachetae  d'oro  per  1.  5  'Z^,  più 
droghe  per  1.  5,  20  tovaglie  (toaliaej  per  1.  21,  berretti  e  cinture  di 
lana  per  s.  40. 

(1224?)  Gennaio.  —  Marco  Roaldo  di  Mazorbo  fMaisurHo)  fo 
derubato  presso  Magnavacca  di  125  lire  fra  robe  e  denari.  —  Se- 
gue nota  che  ai  4  Luglio  1229  Iacopo  Tiepolo  fece  dare  al  Roaldo 
lire  11  meno  den.  31,  cambiate  per  lire  12  meno  s.  7  sequestrate  da 
Avanzo  in  mano  di  Domenico  Baldo  di  s.  Nicolò. 

(1224?)  Maggio.  —  Alcuni  ferraresi  d'Ariano  rapirono  a  Noto 
e  Giodano  da  Loreo  in  Fiscaglia  5  moggia  e  stala  6  ferraresi  di  fru- 
mento; altre  staia  5  '/^  con  due  sacchi  in  un  molino  presso  Fisca- 
glia al  primo,  al  quale  pure  furono  rubate  presso  Corna  Cervina  33 
pecore  e  15  agnelli;  tutto  insieme  del  valore  di  1.  19  '/^  imperiali 

(s.  d.)  —  Tobia  Graziano  denuncia  a  Pietro  Ziani  doge  che  al 
tempo  in  cui  erano  podestà  d'Ariano  Alberto  de  la  Fontana  e  lac  de 
la  Veda,  questi  gli  fecero  togliere  dal  massaro  del  castello  s.  30  imp. 
per  3  migliaia  di  canape;  che  la  Banda  di  Rullo  gli  rapì  fra  Massa 
Fiscaglia  e  Goro  un  mantello  di  zendado,  bende  e  danaro  per  s.  30  imp. 

1224,  Marzo  3.  —  e.  59.  t.®  —  Giovanni  Balbo  di  s.  Nicolò  de' 
Meliorati  nell'andare  a  Mantova  fu  assalito  da  uomini  di  Pontecchio 
presso  la  Rotta  di  Figarolo,  che  gli  tolsero  fra  danaro  e  oggetti  por 
40  lire. 

(s.  d.)  —  A  Bernardo  di  s.  Pautaleonc  gli  uomini  del  marchese 
rapirono  nel  tenere  di  Calle  1.  3  imp. 

(s.  d.j  —  Berti  Carraria  e  figli,  spogliati  dalle  bande  di  Rullo 
e  Grassello  presso  Magnavacca,  ebbero  una  perdita  di  1.  100. 

(s.  d.)  —  A  Giovanni  Trevisan  di  s.  Stin  la  banda  di  Fagosino 
tolse,  presso  Galera,  25  lire. 

(s.  d.)  —  A  Michele  di  Lorenzo  e  Bernardino  suo  compagn'i 
Pievanino  oste  di  Ariano  e  compagni  rapirono  lire  8. 

(s.  d.)  —  Domenico  di  Bonsignorc  denunzia  che  uomini  d'Aria- 
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no,  nella  fossa  omonima,  gli  rubarono  lire  60,  uccidendo  Domenico 
Istriano  suo  socio. 

(s.  d.)  —  P.  Garoso  di  s.  Vio  perdette  nel  porto  di  Loreo  per 
60  lire  di  cose  spettanti  a  Leonardo  Semitecolo. 

(s.  d.)  —  G.  Lombardo  perdette  presso  la  Casa  del  Fagiano  s. 
15  di  den.  gr.,  sterlini  e  manulati. 

's.  d.)  —  Francesco  e  Gerardino  de  Pioello  ed  Albertino  Moli* 
nario  perdettero  una  barca  con  vela  e  s.  8  di  grossi,  complessiva- 
mente lire  42. 

(s.  d.)  —  Giov.  Da  Vicenza  di  s.  Stae  perdette  19  anfore  di 
vino  ed  altri  oggetti. 

(s.  d.)  —  A  Meliorato  di  s.  Barnaba  fu  rubato  presso  Goro  un 
coltello  da  20  soldi  e  5  den.  di  gr. 

(s.  d.)  —  Nuvolone  di  s.  Gregorio  perdette  presso  Goro  s.  24 
di  rav.,  L  3  '/g  di  den.  gr.,  vettovaglie  e  vestiti  per  s.  3. 

(s.  d.)  —  AG.  Barata  di  s.  Maria  Formosa,  fu  nel  venir  da  Ra- 
venna, rubato  pel  valore  di  1.  6. 

(s.  d.)  —  Marco  mereiaio  (merzarius)  di  s.  Marco,  assalito  presso 
Volano  dalla  banda  di  Martino  Cagalia,  ebbe  una  perdita  di  1.  117. 

(s.  d.)  —  Ambrogio  di  s.  Maria  Formosa  perdette  presso  Fri- 
maro  8.  6  di  gr.,  8.  40  di  picc,  s.  30  di  rav.,  12  bende  del  prezzo 
di  i.  6,  un  mantello  ed  una  guarnacca  da  1.  3,  400  ova  del  costo  di 
s.  20,  due  bilancio  da  s.  20,  piii  s.  12  in  denaro. 

(s.  d.)  *-  Dondidio  di  s.  Raffaele  e  suo  cognato  [P.  Goiro  ebbe- 
ro gettata  a  terra  una  casa  in  Medelana,  riportando  un  danno  di 
lire  20  imp. 

(s.  d.)  —  A  T.  Servo  di  s.  Maria  della  Carità  furono  rapite  in 
Goro  fra  danaro  ed  oggetti  1.  18. 

(s.  d.)  —  Leone  de  Garisia  chiese  la  restituzione  di  s.  62  ferra- 
rini  fattigli  pagare  in  Adria  per  maleiuliu,  imposta  non  consueta. 

(1225?)  Ottobre  7.  —  A  Michele  di  s.  Ermagora  Giliolo  figlio 
di  Opizino  da  Ferrara!  in  abitante  Massa»  e  compagni  rapirono  nel 
porto  di  Loreo  due  balle  di  grigio  del  prezzo  di  1.  125. 

(1225?)  Novembre,  —  D.  de'  Buffi  dice  che  quando  l'esercito 
enàaBondeno  gli  ascarani  del  marchese  gli  tolsero  presso  Guardia 
un  migliaio  e  mezzo  di  cacio  del  valore  di  1.  39  ^/g. 

(s.  d.)  —  Bonaventura  di  Iacopo  Allegranzo  nell'andare  a  Bo- 
logna perdette  in  Primaro  1.  93,  s.  7  in  contanti. 

(s.  d.)  —  A  Martino  Alberto  di  s.  Marziale  nel  venir  d'Ancona 

fu  tolta  in  Ariano  una  barca  ed  altro  pel  complessivo  valore  di  1.  10. 
Archivio  Veneto,  Regesti.  12 
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(s.  d.)  —  Monteuario  Barbabella  di  s.  Oervasio  perdette  presso 
Primaro  1.  6. 

1225,  venerdì  santo.  —  A  P.  Teudi  di  s.  Croce  Tomaso  e  Tur- 
co de  la  Fontana  tolsero  in  Ariano  l.  4  imp.  per  canape  da  lui  preso 
in  Ferrara. 

(1225?)  Settembre.  —  Domenico  Bon  de'  ss.  Apostoli,  tornan- 
do dalla  fiera  di  Bologna,  perdette  a  Massa  Bragantini  l.  50. 

{s.  d."*  —  lac.  Scio  podestà  di  Loreo  dice  che  il  visconte  del 
marchese  fece  togliere  agli  uomini  di  Cavarzere  un  piato,  una  scola 
e  denari.  Aggiunge  che  i  Turchi  d' Ariano  gli  rapirono  in  Loreo,  di 
notte  tempo,  una  piata  carica  di  vino  ;  e  che  altri  tolsero  dai  suoi  mo- 
lini  molto  grano. 

(s.  d.)  —  D.  de  Inarco  di  s.  Gervasio  perdette  in  Calle  fra  vesti 
ed  armi  per  lire  12. 

(s.  d.j  —  Morordo  d' Aquileia  di  s.  Bartolomeo  ebbe  in  Volano 
nn  danno  di  s.  15  di  den.  gr. 

(1225?)  Dicembre  3.  —  P.  di  s.  Vio  perdette  nel  porto  di  Lo- 
reo fra  vesti,  armi,  merci  ecc.  1.  20. 

(s.  d.)  —  AG.  Gonduino  furon  tolti  in  Volano  merci,  vesti  e 
vettovaglie  per  1.  35. 

(s.  d.)  —  Atene  de  Troia  ebbe  in  Loreo  un  danno  di  1.  151,  per 
le  quali  gli  furono  restituite  1.  18  imperiali,  pari  a  L  72  ven.,  ed  un 
elmo  da  s.  30,  date  quelle  e  questo  a  Giovanni  Gastaldo,  messo  du- 
cale; resta  in  credito  di  1.  78,  delle  quali  il  visconte  del  marchese 
ebbe  1.  21  da  Boccasalata,  uno  dei  ladri. 

(s.  d.)  —  Manardino  di  s.  Antonino  perdette  in  Loreo  per  1.  80 
di  merci. 

(s.  d.)  —  Ad  Enrico  mereiaio  di  s.  Basso  fu  tolto  sulla  piazza 
(ad  forum)  di  Badia,  distretto  di  Rovigo,  per  150  lire  fra  avellane 
fnocellasj,  corna  di  montone  (miUtoni)  ed  altro. 

(s.  d.)  —  Angelo  Bertramo  di  s.  Marziale  ebbe  un  danno  d'ol- 
tre 14  lire. 

(s.  d.)  —  L.  Boso  denunzia  che  un  suo  agente  fu  derubato  in 
Crimignana,  villa  per  metà  appartenente  al  marchese  e  per  metà  ai 
Padovani,  ove  perdette  1.  8  7s  e  s.  8di  den.  gr.,  1.  7,  s.  6  d'imp ,  L  4 
di  bolognini  e  s.  5  di  crociati,  insieme  1.  286.  Dice  che  ^avendone 
sporta  querela  al  Comune  di  Padova  ne  riebbe  la  metà,  e  chiede  gli 
sia  restituito  il  resto  dagli  uomini  del  marchese. 

(s.  d.)  —  lac.  Bobizo  di  s.  Maria  Maddalena,  nel  venire  di 
Ancona,  fu  assalito  in  mare  fra  Gero  e  Volano  e  perdette  og^tr 
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ti  di  vestiario  (brace,  stivali),  merci,  lenzuola,  un  oreUHum  (ori- 
gliere) ecc. 

(s.  d.)  —  Gli  ascaroMi  del  marchese  tolsero  in  Gambarara  a 
Curando  di  s.  M.  Formosa  per  1.  103. 

(b.  d.)  —  À  Matteo  Orso  furon  rapite  due  balle  di  tela  compra- 
ta in  Ancona,  1.  24  di  rav.,  s.  16  e  den.  4  di  gr.,  1.  4  yen.,  2  cinture 
da  1.  3,  un  mantello  da  1.  3,  lino  per  s.  10  di  rav.,  un  fascio  (faxium) 
di  fichi  da  s.  12,  pivi  coperte  da  letto;  insieme  1.  75,  s.  12. 

(s.  d.)  —  Manno  da  Chioggia  perdette  nel  porto  di  Goro  vari 
oggetti  per  1.  6. 

(s.  d.)  —  Alberto  pilota  ffiauclerius/^  abitante  in  casa  di  M. 
Tiepolo,  perdette  nel  tenere  d^  Ariano  1.  14. 

(s.  d.)  —  G.  Gr.iZiani  di  s.  Canciano  ebbe  in  mare,  verso  il 
porto  di  Goro,  un  danno  di  1.  80. 

(s.  d.]  —  A  Radivo  di  Gannaregio  e  compagni,  furono  tolte, 
presso  Goro,  18  anfore  di  vino  del  prezzo  di  1.  144. 

1223  Settembre  —  A  Michele  Robato  di  s  Ermagora,  furono 
rapite  da  Ferraresi  due  balle  di  grisella  del  valore  di  1.  1 50. 

1224,  Novembre.  —  Benvenuto  Bertoldo  di  s.  Geremia  fu 
assalito  nella  fossa  d'Ariano,  e  perdette  l.  33,  s.  12  di  ferrari- 
ni;  in  Formignana  perdette  1.  4  di  ferr.  e  24  den.  gr.,  ed  ivi  fu 
legato  ad  un  salice  colle  mani  a  tergo  e  postogli  in  bocca  strepa 
quadam. 

(s.  d.)  —  e.  60  t.®  —  Rolando  Cervo,  M.  Grasello  ed  Anastasio 
Muraro  di  s.  Ermagora  furono  derubati  in  Corna  Cervina  di  42 
staia?)  di  frumento  e  di  152  pani,  che  portavano  il  sigillo  di  Fer- 
rara fatto  da  Ciglano,  ciò  accadde  10  anni  addietro;  tre  anni  addie- 
tro poi  al  detto  Rolando  la  banda  di  Maldi verso  tolse,  fra  Valle  di 
Chiusura  e  Rovischignolo,  1. 14  d' imp.  —  Gli  uomini  di  Salinguerra 
tolsero  allo  stesso  una  niaeia  di  ferro,  un  capironum  e  4  taravaeios. 
—  Oli  uomini  del  marchese  l.  25.  —  Quelli  di  Salinguerra,  presso 
Ferrara,  libbre  150  di  carne,  s.  7  imp.  e  due  sacchi  ;  in  Medelana  1. 
6  in  fichi  e  moscatello. 

(s.  d.)  —  Berti  Carraria  di  Chioggia  perdette  in  mare  presso 
MagnRTacca  per  1.  128  fra  vesti  e  merci,  pih  una  balestra  e  4  spade. 
1223,  Settembre.  —  Giov.  Filacanapo  di  s.  Croce  ebbe  nel  ca- 
stello d'Ariano  un  danno  di  s.  40  imp.  per  sevo  longo  rubatogli,  e 
l  4  imp.  iu  danari  ;  più  in  Codigoro  perdette  s.  20  imp. 

(s.  d.)  —  Due  anni  addietro  Ferarino  di  Cogomaro  fu  derubato 
in  Ariano  di  s.  17  imp. 
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(1224?)  —  A  Giov.  Leucari  il  massaro  d'Ariano  tolse  1.  Il  di 
ferrarini  per  un  piato  carico  di  canape  ;  e  Villano  massaro  gli  tolse 
altre  1.  52  ferr.  ;  T.  de  Fontana  e  Turcolino  gli  presero  in  Codigoro 
1.  22  ferr.,  ed  altre  1.  5  ferr.  il  figlio  di  Spavaldino. 

1223,  Dicembre.  — r  G.  figlio  di  Bertolino  da  Cavarzere  ebbe 
presso  Magnavacca  un  danno  di  1.  50. 

(s.  d.)  —  A  Marcio  de  Mantello  e  ad  Enrico  di  Abriano  da  Ca- 
varzere il  comune  di  Ferrara  tolse,  al  tempo  d' Azzone  il  vecchio, 
per  1.  50  imp.  in  Goro. 

(1223  0  24?)  —  Il  comune  di  Cavarzere  denunzia  che  al  tem- 
po della  fiera  di  Badia  alcuni  ferraresi  derubarono,  nel  distretto  di 
esso  comune,  certi  mercanti  fiorentini,  i  quali  furono  risarciti  dal 
comune  stesso  con  1.  400. 

(s.  d.)  —  Cancellarlo  ^oso  da  Venezia  chiede  gli  sia  pagata  la 
annualità  ffevdum)  di  5  moggia  di  frumento,  5  anfore  di  vino  e  lire 
51,  promessa  con  documento  al  di  lui  padre  dal  comune  di  Ferrara 
per  un'  invenzione  fingeninm)  colla  quale  i  Ferraresi  presero  Argen- 
ta ;  l' annualità  non  era  mai  stata  corrisposta. 

1223,  Novembre  10.  — ^  G.  de  Feltro  e  Bernardo  Tedesco  pe^ 
dettero  in  Calle  1.  3  imp. 

1225,  Aprile.  —  A  Todeschino  e  Calzavacca  da  Loreo  e  a  Deo- 
dato  furono  rapiti  un  remo,  45  reti,  un  coltello  e  mezzo  staio  di  sale 
in  Valle  de  ferrarese. 

(s.  d.)  —  Quelli  che  stavano  a  Pontecchio  al  tempo  della  guer- 
ra rubarono  in  duQ  volte  dal  molino  di  Loreo  3  staia  di  frumento  di 
Tedeo  da  Loreo. 

(s.  d.)  —  Bonfiglio  di  s.  Felice  denunzia  che  10  anni  addietro 
gli  fu  rubato  da  uomini  del  marchese,  presso  1'  ospitale  di  Massa, 
per  10  lire  in  vino,  e  1.  20  in  panni,  tele  e  masserizie  (massaria), 
più  s.  20  imp.  in  danaro  ;  e  che  fu  inoltre  costretto  a  promettere  ad 
essi  8.  20,  da  lui  poscia  pagati;  che  nel  1223-24  gli  fu  tolto 
presso  Guardia,  fra  masserizie,  vesti,  vino  ed  un  barile  di  pesci  pel 
valore  di  34  lire;  che  nella  fiera  di  s.  Martino  del  1224  fu  posto  in 
prigione  in  Ferrara,  ove  perdette  fra  vesti  ed  altro  1.  60. 

1225,  Agosto.  —  Rosso  di  Ariano  tolse  in  quella  terra  a  Marco 
Bocassi,  G.  Biondo  ed  Andrea  di  s.  Michele  per  1.  27  di  lino. 

1223,  Settembre.  —  Noto  da  Loreo,  derubato  dai  Turchi,  per- 
dette 1.  20  di  ferr.  Narra  poi  che  10  anni  addietro  Rodolfo  Borgo- 
gnone podestà  di  Ferrara  gli  aveva  fatto  pagare  1.  15  di  ferr.  accu- 
p^qdolo  di  contrabbando  di  grano;  che  lo  stesso  gli  aveva  tolto  nel- 
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iranno  medesimo  4  migliaia  di  tegole  fcuporumj  perchè  voleva  tor- 
nasse ad  abitare  iu  Ferrara,  il  che  non  fece. 

1223,  Marzo.  —  Adamo  di  Pietro  Pizolbono  fu  derubato  in  valle 
da  quelli  d'Ariano  di  reti,  pesci  e  vesti  per  1.  17.  Nel  Maggio  pas- 
sato (1226)  quelli  de  Fontana  gli  tolsero  altri  s.  40  fra  reti  e  vesti. 

(s.  d.)  —  e.  61.  —  Marchisino  da  Loreo  di  Venezia  dice  che  al 
tempo  del  podestà  Rodolfo  Borgognone  e  di  Bombarono  il  comune  di 
Ferrara  gli  tolse  in  due  volte  per  1.  40  di  frumento. 

1225,  Aprile.  —  Gli  uomini  del  marchese  tolsero  a  I^.  figlio  di 
Ubaldino  da  Loreo  nella  Valle  di  Chiusura  tre  giovenche,  tre  vitelli 
ed  un  bove,  del  prezzo  complessivo  di  1.  7  imp. 

(s.  d.)  —  Marchesiuo  di  Pisanello  da  Loreo  depone,  che  i  no- 
minati Falsoffolones,  allorché  andarono  a  Bondeno,  distrussero  una 
casa  di  pietra  di  sua  moglie  Boniza,  ed  una  casa  di  legno  ;  che  il  co- 
mune di  Adria  gli  occupò  un  campo,  un  simile  al  quale  fruttò  a 
Martino  de  Blande  1.  100  imp.  E  campo  e  case  son  posti  in  Adria. 
Aggiunge  che  il  marchese  A.  (Azzone)  confiscò  alla  Boniza  le  ren- 
dite di  5  anni,  valutate  1.  25  imp.  ;  che  quelli  d' Ariano  gli  distrus- 
sero un  molino,  una  peschiera,  togliendogli  armi  ed  altre  cose.  Dice 
che  le  sue  perdite  complessive  ammontano  a  1.  1100. 

1224,  Novembre.  —  M.  Badoer  denunzia  che  presso  Braganti- 
Do  gli  fu  tolto  per  1.  10  di  cotone,  fbambaxiijy  del  quale  quel  castel- 
lano gli  aveva  promesso  la  restituzione,  non  avvenuta  ;  che  su  ogni 
merce  gli  fu  imposto  un  dazio  di  den.  12  il  migliaio,  6  pel  comune 
di  Ferrara  e  6  pel  Sommo  Pontefice. 

(s.  d.)  —  I  Ferraresi  rapirono  a  G.  de  lemoze  1.  10  imp. 

(s.  d.)  —  11  priore  di  s.  Daniele  dice  che  Salinguerra  confiscò 
colla  forza  i  beni  che  il  monastero  predetto  possedeva  da  oltre  60 
anni. 

(s.  d.)  —  A  Michele  de  Bergis  i  figli  di  Pietro  Gasanino  rapi- 
rono presso  Finale  4  moggia  di  frumento  e  per  1.  4  ferr.  di  salici. 
Altri  di  Frisegallo  gli  tolsero  1  Vs  anfora  di  vino  del  prezzo  di  lire 
4  ^/s  ferr.  Albertino  de  Donore  gli  prese  in  Finale  staia  20  di  meli- 
ca, ed  al  tempo  di  Salinguerra  per  sigelli  3,  s.  16  ferr.  ;  ed  al  pode- 
stà di  Ferrara  dovette  pagare  s.  4  ferr.  per  poter  partire  con  un  suo 
piato.  Tutto  ciò  successe  al  tempo  della  guerra  ferrarese. 

(s.  d.j  —  Dondidio  di  s.  Raffaele  narra  che  Salinguerra  gli  tol- 
se 20  moggia  di  fave  deposte  nella  casa  di  Ottobuono  Pagani,  in 
contrada  di  s.  Giacomo  in  Ferrara,  e  dice  d' averne  consegnata  la 
ricevuta  al  doge.  —  Aggiunge  che  i  partigiani  del  marchese  gli 
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abbrucciarono  ana  casa  in  M edelana  con  vasi  tinarl  fHna€Ì09)  ed 
altro,  pel  yalore  di  1.  25  imp. 

(b.  d.)  —  O.  Micbiel  di  b.  Gassiano  fa  costretto  con  altri  reneti 
a  pagare  presso  Figarolo  den.  12  imp.  per  ogni  migliaio  di  merci, 
onde  perdette  coi  sooi  compagni  s.  100  imp. 


APPENDICE. 


AGGIUNTE   E  CORREZIONI. 

Pn^ina  10,  linpa  7  v.  sep^uenti,  si  leg^  :  A.  e.  104  sta  la  forinola  rruua  promissione 
ducale  colla  data:  Indizione  I,  Marzo,  che  per  analogia  ci  pare  del  122K  ; 
a.  e.  104  t.**  v'ha  il  giuramento  che  dovevano  prestare  i  consiglieri. 
IbiJ.  iin.  j7.  —  In  luo^io  di  :  «  probabilmente  del  12^  o  1227  »  si  legì.>a:  proba- 
bilmente del  1229. 

Pag.  19»  Iin.  4.  —  Si  legga  :  Il  più  antico  documento  che  ce  ne  informi  è  la  for- 
mola  di  giuramento  portata  dal  Liber plegiorufH  a.  e.  104  t^,  alla  quale  per 
brevità  rimandiamo  il  lettore. 

N.  10.  ~  Pablicato  da  Gliubich,  Monumenta  spectantta  hùloriam  Slarorum  me- 
ridionalium,  voi.  Ili,  p.  392. 

N.  20.  —  Bi  legga  :  Giovanni  Castaldo  confiscò,  per  mandato  degli  Avogadori  di 
Comun,  ecc. 

N.  23.  —  Pubi.  Gliubtcb,  loc.  cit ,  pag.  393. 

N.  96.  —  Pubi.  ibid.  con  data  1223.  —  Questo  documento,  insieme  con  quelli  ri- 
feriti ai  n.  98  e  99,  cioè  tutta  la  seconda  pagina  della  e.  26  dol  Liber  plegio- 
r»M,  venne  riprodotta  in  fac-simile  fotografico  nella  tavola  IV,  fascicolo  II, 
della  splendida  collezione  :  Monumenta  graphica  meda  aevi^  pubi  irata  per 
cura  del  prof.  Th.  Sickel  ed  a  spese  deir  i.  r.  Ministero  della  istruzione  pu- 
blica  dalla  Stamperia  di  Corte  e  Stato  di  X'ienna. 

N.  104.  ~  Pubi.  Glìubich,  loc.  cit.,  p.  393,  con  data  2  marzo 

NM19.  —  Pubi.  Minotto;  Documenta  ad  Ferrariam,  Jfodigiuw,  Poìir.inum  et 
Marckiones  Estenses  spectantta^  etc.,  p.  16,  con  data  l'i23. 

N.  125.  —  Pubi.  ibid.  pag.  17,  con  data  1223. 

N.  156.  —  Pubi.  Gliubicb.  loc.  cit. 

N.  170.  —  Pubi.  Minotto,  loc.  cit.,  p.  24. 

N  172  e  175.  -  Pubi,  ibid.,  p.  26. 

N.  178.  —  Pubi.  Gliubich,  loc.  cit.,  p.  395. 

N.  189.  —  Pubi,  ibid  ,  p.  396. 

N.  197.  —  Pubi  Minotto  loc.  cit,  p.  27.  • 

N.  206.  Iin.  2.  —  In  luogo  di  <«  Cisto  »  leggasi  :  Cito. 

N.211.  —  Pubi.  Minotto,  loc.  cit.,  p.  23,  con  data  1223. 

N.  216. -Pubi,  ibid,  p.  27, 

N.  217  e  218.  —  Pubi,  ibid.,  p.  23,  con  data  13  Febbraio. 

N.  219  -  231.  —  Pubi  ibid.,  p.  24  -  26,  con  data  1  Luglio. 

N.  224,  lìn.  2.  —  leggasi  :  fatta  da  Marco  de  Alessandro. 

N.  267.  -  Pnbl.  Minotto,  loc.  cit.,  p.  28,  co»  data  1224. 

N. 270. -Pubi,  ibid.,  p.  34. 

N  291  e  295.  -  Pubi,  ibid.,  p.  23,  con  data  1224. 

N.  313.  -  Pubi,  ibid.,  p.  37,  con  data  1226. 

^^  327,  Un.  7.  —  In  luogo  di  100  corbe  leggasi  1000  corbe. 
N  239.  —  Pubi.  Gliubich,  loc.  cit.,  p.  396. 
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N.  350  e  358.  -    Pubi.  ibid..  p.  397. 

N.  387,  lin.  8.  —  Invece  di  «  Caccihi*^  leggasi  :  CacicU. 

N.  415.  ~  Pubi.  Minotto,  loc.  cit.,  p.  34. 

N.  499.  —  Pubi.  Gliubich.  loc.  cit,  p.  398. 

N.  503  e  504.  —  Pubi.  Minotto,  loc.  cit.,  p.  37. 

N.  520.  ~  Pubi.  Minotto,  DocumenU  Bellunum,  Cenetam  etc.  spectantia,  p.  4*2. 

N.  528.  —  Legfirasi  1227. 

N.  541.  —  Pubi.  Minotto,  Ihr.  Ferrariam.  etc.,  p.  37. 

N.  546,  lin.  10.  —  invece  di  350  leggasi  325. 

N.  5Sd.  —  Aggiungasi  in  fine  :  Le  spese  di  viaggio  restano  a  carico  dello  Stato. 

N.  589.  —  Pubi.  Minotto,  loc.  cit.,  p.  37,  con  data  Settembre. 

N.  605  e  626.  —  Pubi,  ibld.,  p.  38. 

N.  650  e  652.  —  Pubi,  ibid.,  p.  89. 

N.  661.  -  666.  -  Pubi,  ibibd.  pp.,  39  e  40. 

N.  670.  —  Pubi.  ibid..  p.  40. 

N.  687.  —  Pubi.  Gliubich.  op.  cit.,  voi.  I,  p.  45. 

N.  690.  —  Pubi.  Minotto,  loc.  cit, 

N.  691.  —  Ecco  il  documento  per  intiero  come  fa  promesso  in  nota. 

Die  XI.  Intrante  Decembre.  Indictione  secunda.  Recordatiònem 
facimus  cum  nostro  Consilio,  de  istis  litteris  seu  factis  nobis  signi- 
fìcatis  sub  litteris  viri  nobilis.  Io.  Quirini  in  constantinopoli  potesta- 
tis.  Quarum  tenor  sic  est.  §  Narzotus  de  taciaco  ce8ar(eus)  pote&tas 
et  ordteatoi^  et  bsiulus  iinperij  constantinopolis  et  ceteri  barones 
luramns  ad  S.  dei  euangelia  et  ad  honorem  et  uiuicam  crucem  ut  ha- 
beamus  treuguam  tecr  (tecum?)  altissimo  imperatore  grecorum  do- 
mino Teodoro  imperatore  comiano  duca,  et  conuenimus  per  prescns 
nostrum  sacrementale  scriptum  hec  ut  teneatur  treugua  Inter  im- 
perium  tuum  et  nos  per  annum.  I.  computatum  a  festo.  S.  crucis, 
videlicet  a  XIIII  die  presentis  mensis  sepfembris.  secunde  indictio- 
nis.  et  ut  taceant  cursus  et  cursa.  et  quicquid  aFiud  malum  mercato- 
res  nostri  qui  sunt  de  omnibus  terris  nostris  et  de  ipsa  constantino- 
poli ut  debeant  ambulare^sine  timore  et  sine  periculo  et  sine  dampno. 
et-debeat  intrare  et  extraliere  in  omnibus  terris  imperi]  tui  et  compa- 
rent  et  uendent  merces  que  eis  placebunt.  et  similiter  mercatores  tui 
imperij  de  omnibus  terris  tui  imperij  debeant  intrare  et  extrahere 
in  constantinopoli  et  in  aliis  terris  nostris  et  uendant  et  comparent 
merces  que  nostris  placebunt  sine  lite  sine  impedimento  sine  dampno. 
saluis  iuribus  consuetudinis  publici  legati  de  ambabus  transmissi. 
debeant  transire  per  nostras  partes  sine  impedimento  et  cum  totali- 
bertate  et  uadant  ubicumque  uoluerint.  bomines  terrarum  de  uizoi 
de  brixi  de  genua  si  voluerint  reuerti  ad  casas  eorum  non  inuenient 
knpedimentum  ex  parto  tui  imperij.  alij  ftutem  homines  debeant  re- 
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manere  sicut  hodie  sunt  inuenti  in  terris  ambarum  partium  ini  im- 
peri] et  nostris.  et  non  .reccipiemus  nos  vel  pars  tui  imperij  alios  ho- 
mined  qni  erunt  de  alia  dominatione  usque  ad  complementum  trea- 
gue.  conoentum  est  et  hoc  ìnter  nos  quod  si  domihùs  iafredus  de 
uillardaino  et  sua  pars  et  alii  omnes  homines  imperij  constantinopo- 
lis  Tolnerint  tenere  hanc  treuguam  Greci  de  peloponis&fo  sicut  hodie 
inaeniuntur  tenentes  quod  libet  ius  et  redentes  hoc  ad  dominum  lu* 
fredum  de  uìllarduino  ita  teneant  et  redant  et  item  hoc  ius  ad  eum 
usque  ad  conuentum  tempus  de  treugua.  et  sì  noluerint  hanc  treu- 
gnam  sit  extra  eandam  (sic)  treuguam  ipso  et  pars  sua.  si  latro  ab- 
stulerit  aliquid  et  uadit  ad  aliam  partem  furtum  restituatur  integre, 
latro  autem  patiatur  sicut  latfo. 

N.  602  —  Ed  ecco  pure  V  altro: 

In  nomine  domini  amen.  In  primis  fietcontractus  matrimonia- 
lis  de  balduino.  cum  filia  regis  Ioannis.  et  consumabitur  matrimo- 
nium  cum  uenerit  ad  etatem  et  dominus  rex.  Ioannes  habebit  im- 
perinm  et  coronabitur  imperator  et  erit  imperator  ad  totam  uitam 
suam  et  plenariam  habebit  potestatem  et  plenarium  dominium  tam- 
quam  imperator  ad  totam  uitam  suam  et  quicquid  faciet  tam  in  ac- 
qoisitis  quam  in  acquirendis  firmum  et  stabile  in  perpetuum  per- 
manebit  saluis  iustis  tenentis  quas  moderni  latini  nel  antecessores  sui 
leDoeruut  a  tempore  latinorum,  et  post  decessum  regis  futurus  impe- 
rator habebit  et  tenebit  domìnium  imperij  piene  et  integre  saluis  do- 
natìonibos  quas  rex  fecerit  tam  in  feudis  quam  in  aliis  videlicet  in 
acqaisitis  et  in  acquirendis  et  salua  hereditate  assignata  nel  assi- 
gnanda  heredibus  regis.  Sane  dominus  Rex  tanebit  balduinum  et  pro- 
uidebit  ei  honorifice  ad  honorem  suum  et  ad  honorem  balduini  donec 
balduinus  ad  etatem  XX.  annorum  deuenerit.  et  cum  balduinus  ue- 
nerit ad  etatem  XX.  annorum.  idem  balduinus  inuestietur  de  regno 
niceno.  cum  omnibus  pertinentiis  suis  et  de  omni  terra  quam  ultra 
brachium  tenuerunt  unquam  latini  adiuncto  adhuc  ducatu  noui  ca- 
stri salua  tenuta  homìnum  latinorum  quam  habuerunt  de  iure  a  tem- 
pore imperatoria  henrici.  et  eius  heredum  usque  ad  amissionem  ter- 
re, excepto  Ducatu  nycodimiensi  qui  remanebit  in  manu  imperato- 
ri», et  sciendum  est  quod  in  uoluntate  regis  erit  capere  quod  malue- 
nt  prò  heredibus  suis  vel  totam  terram  que  ultra  brachium  sicut 
tenent  vel  unquam  tenuerunt  greci  et  latini,  vel  totam  terram  quam 
tenent  comiano  usque  ad  pertinentias  de  dimos  et  de  adrinopoli  et 
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totum  ducatum  de  filopople.  qaisqae  etnu  teneat  et  totam  terram 
de  sclaae  et  illa  que  fuit  de  straces  excepto.  ilio  quod  assanus  inde 
tenet  et  excepto  regno  tbeealoniceno.  tali  modo  quod  heres  faciet 
homagium  ligium  domino  imperatori  post  decessum  r^ÌB  et  faciet 
seruicium  debitum  prò  terra  sua  sine  p^riculo  terre  sue  hoc  excepto 
quod  non  tenebitur  ire  in  exercitu  in  quo  persona  imperatoria  pro- 
pria non  erit.  et  si  forte  aliquis  habebit  feudum  in  terra  ultra  bra- 
chium  et  citra  brachium  in  terris  heredum  regis  et  imperatoria  ia- 
ciet  ligietatem  Illi  domino  in  cnius  terra  maior  pars  feudi  fuerit.  do- 
nec  habeat  heredem  de  carne  propria  quibus  possit  percipi  feudam 
post  decessum  et  hoc  sic  ne  possit  perdi  feudum  ab  aliqua  parte.  Item 
quicumque  tenebit  feudum  vel  dominium  ab  imperio  immediate,  fa- 
ciet regi.  Ioanni.  homagium  ligium  ad  vitam  suam  et  fidelitatem 
centra  omnes  homines  qui  possunt  uiuere  atque  mori,  excepto  bai- 
duino  qui  cum  venerit  ad  etatem  XX.  annorum  regi  tenebitur  iura- 
mento  ad  seruandum  ipsum  et  suas  conuentiones  superius  annota- 
tas  et  ipse  balduinus  tenebitur  facere  seruicium  debitum  imperio  de 
hominibus  suis  prò  terra  sibi  assignata.  et  homines  balduini  istius 
terre  quam  habebit  facient  homagium  ligium  regi.  Ioanni.  et  iara- 
bunt  ad  seruandum  conuentiones  supradictas  adhuc  in  terrti  que 
acquiretur  vel  reacquiretur.  barones  secundum  valorem  terre  militea 
se  feudabant.  Item  filie  regi  que  erit  uxor  balduini.  assignabuntur 
prò  dotalio  XX.  milia  yperpera  terre  ad  considerationem  domini 
patriarche  et  quatuor  baronum  imperij.  Porro  Regine  uidelicet  uxori 
reg^s  assignabitur  dotalivm.  in  terra  quam  rex  eliget  prò  heredibos 
suis.  et  Si  forte  contigeret  regem  decedere  prius  quam  terra  here- 
dum suorum  fuerit  acquisita  prouidebitur  regine  de  dotalicio  in  ter- 
ra que  prius  acquiretur  de  Consilio  domini  patriarce  et  quatuor.  ba- 
ronum istud  condictionis  interposito  quod  tam  cito  terra  heredum 
regis  erit  acquisita  ipsa  capiet  dotalicium  suum  in  eadem.  si  inue- 
niatur  tantum  quod  possit  fieri  ad  arbitrium  predictorum  et  tunc 
terra  illa  ad  imperatorem  futurum  reuertetur  absolute.  Sane  omnes 
fendati  in  imperio  iurabunt  se  tenere  et  servare  omnes  istas  conuen- 
tiones et  recipere  regem  in  dominum  et  imperatorem  quando  ad  ter- 
ram veniet  deo  dante.  Bex  nero  quando  coronabitur.  iurabit  super 
sancta  se  seruare  manutenere  et  deffendere  imperium  iura  imperi]  et 
honores  et  approbatas  consuetudines  imperij  bona  fide,  saluis  iuri- 
bus  et  honoribus  venetorum  et  ecclesiarum  ista  fiant. 

N.  694  e  695.  -  Pubi.  Minotto,  loc.  cit., 
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N.  706  e  707.  —  Pabl,  ibid  ,  p.  41. 

N.  712.  —  Pubi,  ibid.,  p.  38  con  data  1228,  e  p.  41  con  data  1230. 

N.  714  e  716.  —  Pubi,  ibid.,  p.  41. 

N.  719.  —  Pubi,  ibid.,  p,  42. 


Oiunto  al  termine  del  suo  lavoro,  il  compilatore  mancherebbe 
sui  ano  stretto  dovere  se  non  offrisse  un  publico  attestato  di  grati- 
tudine alla  onorevole  Direzione  del  R.  Archivio  generale  che  gli 
permise  di  valersi  in  casa  d' una  copia  del  Liòer  plegioruin^  da  luì 
eseguita  per  uso  d' ufficio. 
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307,  486. 
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mariti,  n.  334,  408,  577,  507, 599. 

Beclesiaatici,  n.  54.  07,  425,  142,246, 
960,  272,  305,  306,  307,  316,  354, 
365,  384,  380,  390,  406,  413,  422, 
426,  442,  443,  444,  445,  455,  486, 
496,  497,  508,  517,  523,  594.  553, 
560,  628,  699,  675,  606,  701,  718. 

Falsificazioni,  v.  Documenti. 
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Fiere,  divieto  d'andarvi,  n.  579. 
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436,  146,  453,  473,  938,  347,  611. 
Fondachi  publici,  appalti,  n.  949,  698. 
Fondaco  dei  Tedescni,  n.  685. 
For«8tier,  giudici  del,  n.  415. 
Forestieri,  giuramento  di  lioo  danno^;- 

giare  i  Veneziani,  n.  216. 
Fornii ure  legnami  ed  altre  cotie  allo 

Stato,  malleverie  relative  ad  esse  <* 

ad  appalti,  n.  45, 121,  240, 337, 567, 

378.528,541,686,698. 
Forti,  fuogbi,  custodia,  n.  265. 
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Marina  ddb  Stato,  n.  407,  481,  437, 
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586,  584.  745,  746,  749. 

Mercanti,  consoli  dei,  n.  594, 
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564,614,624,  pajj.  478. 
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244,  247,  249,  2t^0,  221,  223,  224, 
225,  227,  229,  230,  253,  235,  295, 
566,  605,  643,  644,  742,  pag.  472  e 
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Procuratori  di  San  Marco,  n.  46,  457, 
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543,  550,  620,  621,  681,  722,  723, 
725. 
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436,  562, 633. 
Rei,  premio  a  scopritori  di,  570. 
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324. 
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296,  SUI,  503,  509,  314,  324,526, 
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550;  560,  650,  678,  746,  pag.  476. 

Sequestri  di  proprietà  di  veneti  aire- 
stero,  n.  472,  246,  247,  272,  296, 
326,  749. 
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659,  640. 
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Ufficiali,  giuraiiienli,  n.  42, 24, 99, 479, 
497,  256,  393,  4H8,  564,  680,  594, 
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Ufficiali  infedeli,  condanne,  n.  237. 
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602. 
Germania,  n.  10,  200,  333,  301,  406, 

510,  507, 606,  722. 
Gerusalemme,  n.  602. 
Gollo,  n.  332. 
Gorizia,  n.  200,  721. 
Gero,  n.  170,  220,  221,  225,  295,  605, 

pag.  174, 175,  176, 177, 178, 179. 
Grado,  n.  305, 448,  522. 
Grisignana,  n.  724. 
Guardia  (ferrarese),  pag.  474,  477,  489. 

Iconio,  n.  682. 

Imola,  n.  400. 

Ini^hilterra,  n.  404. 

Ionio  (mare),  n.  646. 

latrU,  n.  407,  500.  502,  606,  747,  748. 

Legnago,  n.  64,  403,  424,  623. 
Leme  (bocca  di,  in  Istria),  n.  450. 
Lendinara,  n.  244 . 
Leuca  (capo),  n.  444,  483. 
Lido  maggiore,  n.  480,  488. 


LÌYenta,  n.  368. 

Lombardia,  n.  430,  445,  460,  470, 471, 
472,  473,  474, 404. 

Liireo,  n.  44,  425,  428,  420, 138, 139, 
183,  233,  234,  267,  271,  286,  »l, 
294,  314,  383,  415,  431,  440,  64&, 
650,  652,  664,  670,  674,  605,  pie. 
476,477,478,170,480,181. 

Lucca,  n.  212. 

Magnavacca,  n.  742,  pag.  173, 176,19). 

Malea  (capo),  n.  532. 

Mantova,  n.  40,  63, 76, 77, 94, 400, 108, 

4  43,  552,  570.  648,  664, 67t,  72U. 
Marano,  n.  304.  550. 
Marsiglia,  n.  104. 
Massa  Fiscaglla,  n.  415^  pag.  174, 176, 

177  180. 
Mazzorbo,  n.  .222,  230,  231,  344,  561. 

pag.  476. 
Medelana,  n.  477, 470.  48S. 
Mela,  n.  718. 
Mestre,  n.  171,204. 
Milano,  n.  01. 
Modena,  n.  528, 541. 
Modone,  n.  370,  455,  483,  565, 645. 
Morea,  n.  56. 
Murano,  n.  30,  42,  43^  44,05,330,373, 

634,  pag.  175. 

Negroponte,  n.  58, 274,  442,  443, 444, 

445,455,561. 
Nicea  (ed  impero  di  Teodoro  Laaaart\ 

u.  601,  602. 
Nicomedìa,  n.  602. 
Novara,  n.  470, 308. 

OrÌAgo,  n.  404. 
Osimo,n.  615,  620,710. 
Ossero,  n.  574,  627. 

Padova,  m  40, 2ì2, 24,25,  174,236,157, 
278,  283,  286,  504,  810,  315,  342, 
368,  371,  380,  415,  416,  447,  429» 
452,  457,  458,  500,  506^  513,  554, 
570,  600,  718,  pag.  178. 

Palazzolo,  n.  500. 

Paola,  n.  200. 

Parenzo,  n.  148. 470, 480, 481, 482,484. 

Parigi,  pag.  476. 

Parma,  n.  528,  541. 

Patmos,  n.  20, 30,  36, 42, 43, 44, 46, 47, 
48,  51,  67,  410, 123,  434,  432,433. 

Perugia,  n.  701. 

Pescara,  n.  434. 

Piove  dì  Sacco,  n.  257. 

Pirano,  n.  £55,  440,  453, 464«  462, 465, 
467,  468,  475,  476,  568,  632. 
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POa,  D.  97,  960,  279,  S80,  281,  28^, 

03»  360,  588,  460,  5)6,  547,  574. 
WwDÌgo,  D.  718. 
fmtfmm,  n.  i25,  pas;.  474. 
^tccchìo,  pag.  176, 180. 
ArtffMiM,  D.  3.  330,  696. 
^^Urtflfvoaro,  11/247, 296, 315, 418, 477, 
500. 
TlrUiMeeo,  n.  i80. 
nitpia,  R.  49. 
fMU,B.3,718. 
:  Muro,  Uff.  177,178. 
JMk,  n.  U4,  3^  359, 393,  405, 430, 
«3,  510,  629,  531,  533,  634,  535, 
B52,«09. 

OwMN  (golfo),  D.  165, 350, 586, 612, 


■lfBg01,D.721. 

p   linu,  n.  89, 160, 502,  320,  329, 358, 
^  453,  441,  446,  595, 612,  639. 
Uimbm,  n.  721. 
ItfiBM.  n.  165,  172,  175,  2Si,  503, 

581,06, 653,  694, 695,  pag.  177. 
Imili,!.  122,  615, 629,  710,  7i5. 
^    ln«Mfi,D.  59, 115. 

IUii,D.  152, 154, 266, 350, 612.  129. 
Ii4hIo,  d.  159. 

In,  D.  299,  384,  426,  442,  443,  444, 
44S,  455,  486,  565,  628,  701,  pag. 
»1. 
liMBH.0. 147,  153,  274,  pag.  175. 
U\i  di  ricaroli),  pag.  176. 
Mgtt,  n.  504,  pag.  178. 
kviidiillo  0  RoTÌaihignolo,  pag.  175, 
■       179. 

Mi,  a.  696. 

S-Giw|io(Is1ria),  n.  355. 

l^HanuQi  rotnodo,  n.  722,  721,  725. 

f8m4o,n.  54, 142. 

o-IvRterila  del  le  Bebé,  n.  2. 

[l^Mort  et  Ff  Uro  (torre  di),  u.  256. 

gJHiiii,  Q.  572. 

■■••iti,  n.  281. 

Sta,  1. 174. 

«1,1.274,722. 
>«Vfl»,Q.586,592,  710. 
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SIponlo,  n  202. 510,  578, 722,  723,  724, 

725. 
Siria  o  Scria,  n.  169,  586,  637. 
Spalato,  lì.  23, 37, 134. 
Stiria,  n.  299,  318,  330,  456. 

Tesaalonica,  n.  96,  692. 

Tiro,  D.  306,;ol6,  486. 

Tirolo,  D.  422. 

Torcello,  n.  231,  305,  316. 

Torre  delle  Bebé,  D.  12. 

Toscana,  n.  293, 309.  376. 

Trento,  n.  52.  406, 422, 655, 689. 

Treviao,  n.  53, 245,  304,  407,  408,  409. 

414,512,515.520,601. 
Trieste,  n.  159,  272,3^5,371,  429.  452, 

690,  718. 
Trìpoli,  n.  169. 
Tronto  (Gurae),  n.  595. 
Tunisi,  n.  274,  527,  613. 

lìlten,  n.  422. 

L'mana,  n.  615. 

Umago,  n.  378. 

Ungheria,  n.  10,  96, 105, 189,  232, 592, 

456,  502. 
IJhtolato,  pag.  174. 

Valle  di  Chiuaura,  pag.  174,  179, 180, 

181.  3  1  » 

Veronal  n.  26,  27, 52, 70, 72, 73, 74, 75, 
78,  80,  81,  82, 83, 88, 101,  111,  112, 
114,  1:^2,  242,  268,  294,  566,  406, 
427,  501,  550,  560,  579,  623,  067, 
720,  pag.  175. 

Vicenza,  n.  120,  126,  250,  324. 

Vigodarzere,  n.  258. 

Vinimorco,  n.  69. 

Viparco,  n.  696,  718. 

Vizoi.  n.  691. 

Volano,  n.  220,  221,  225,  295. 605, 650, 
pag.  173,  174,  175,  177,178. 

Zara,  n.  156,  165,  251,265,288,359, 
350,  56Ò,  372,  375,  599,  400,  401, 
402,  405,  405.  410,  413,  447,  451, 
4119,  505,  505;  519.  5in,  548;  555, 
572,  582,  584.  659.  685.  686.  087. 
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Per  ottenere  la  maggior  brevità,  si  omisero  latte  le  persone  che  a*  incon- 
trano nel  libro  col  solo  nome  di  battesimo,  o  con  questo  e  quello  di  patria,  nel 
qoai  caso  serve  1*  indice  geografico,  &tta  eccezione  per  individui  insigni  per  ran- 
go od  ufficio  ;  quando  occorrono  più  persone  dello  stesso  casato  si  usò  il  divenir 
facendo  speciale  menzione  di  quelle  eh'  ebbero  publiche  cariche.  Si  credette  ben 
&tU>  di  ritenere  quali  cognomi  certi  aggettivi  indicanti  professioni,  come  Beca^ 
rio,  Murario  eoe.  quando  non  si  potò  dedurre  con  certezza  ohe  Ibssero  tali,  ciò 
pure  8i  dica  dei  nomi  che  potrebbero  essere  patronimici. 


Abramo  Pietro  (i),  n.  56.  Al^ifi,  Mieheie  de,  n.  79. 

ibrìano,  Enrico  di,  da  Gavarzere,  n.  293,  Almo  Michele,  n.  605. 

380, 382,  pag.  480.  Allegranzo  Bonavent.  di  Iacopo,  p.  i77. 

AeoUnto,  diversi,  n.  252,  390, 405,  554,  Almaro,  diverai  de,  n.  247, 465, 490, 494, 

605. 606,  614,  713.  495,  590,  598. 

—  Iacopo,  n.  407,  408,409;  eonai*  AndeÌB(Andedia),  diverai  de,  dell* latria, 
f  lìere,  n.  42,  64,  67,  70,  74,  86,  89,  n.  696. 

92, 96,  li3,  i50, 166,  245,  317, 334,  —    Bnrioo, marcheae  d'Iatria,  n.  717, 

337, 343^  366,  389, 394,  iì  9,  423.  718. 

—  Nieold,  giustiziere,  n.  457.  Anconetano  Bonaecuraio,  n.  646. 
Adamo,  diversi,  n.  448,  642.  AnoooUno,  diverai,  n.  292, 646. 

-;   Stefano,  notaio,  n.  182.  Andrea  re  d' Ungheria,  n.  96. 

Adriano  Domenico,  pag.  174.  ApoUoaio,  Pietro  di,  conaole  di  Pirauo, 

Agidi,  diverai,  n.  238,  659.  n.  632. 

Ajsoetino  Mareo  da  Mazzorbo,  n.  344.  Arado,  Marco  dc;  da  liOreo,  n.  125. 

Aibol,  Domenico  de,  n.  659.  Arcatore,  diverai,  n.  168, 606. 

Alamanno,  conte,  genovese,  n.  643, 614,  Arila,  Bodolfo  di,  n.  748. 

633.  Arimondo,  diversi,  n.  25,  54,  457,  252, 

Albani  Benedetto  da  Marano,  pag.  475.  427,  476,  50S^  640,  685. 

Albaregno  diverai  da  Ghioggla,  n.  462,  Armano,  Rigo  de,  n.  212. 

249,  542.  Alone,  Gotofredo  di  Folco  de,  da  Vero- 
Alberti,  divorai,  n.  96,  148,  185,  189,  na,  n.  442. 

232,  456, 806, 557, 590,  685,  p.  177.  Aulivo,  ▼.  Olivo. 

Alberto,  Maggio  di,  da  Arbe,  n.  140.  Auriolo,  v.  Oriolo. 

--    SnnoDe  de,  da  Gavarzere,  n.  55.  Avolnaro,  diverai,  n.  523, 662. 

AlbiDo  Pietro,  n.  26,  27,  45,  91,  629.  Avonaro  Adamo,  n.  449. 

Aftiio  diversi,  n.  326,  449.  Aventra  o  Aventura,  v.  Yentura. 

Albrìeo  Pietro  da  Genova,  n.  4.  Axevele,  Nicolò  de,  camerlengo  di  Go- 

AMiiio,yecelo  de,  daGanodiatrla,  n.  337.  mun,  n.  15, 407,  388. 

Alen^  Alberto  di,  da  Gavarzere,  n.  Azer,  Marco  de,  da  Murano,  n.  634. 

AWmaano  Pietro,  n.  596.  Babadona  Angelo,  n.  593, 

Aleno,  0  Alerò,  diverai  da  Ghioggla,  n.  Babilonio  Steiano,  n.  251. 

462, 205, 490, 495.  Baco  Pietro,  n.  130. 

A^midro,  Marco  de.  n.  224.  Badoer,  diverai,  n.  244,  253, 276,  277, 

Almio  Adriano,  n.  719.  pag.  480. 

(i)  Ow  BOB  troftsi  ladicaU  la  ptlrit  t'intenda  esaere  le  persone  da  Veneda,  oda  loogo 
Ma  iccMMlo  Bel  lilnro. 
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Badoer  Filippo,  codboIb  dei  mercauti, 
n.  594. 

—  G.  n,  524  ;  consigliere,  546,  57  ! . 
'  Giovanni,  u.  255,  261,  262,  402; 

giudice  del  Proprio,  n.  412. 
-—    Marino,  camerlengo  di  Comun, 
n.  581,  701. 

—  Stefano,  u.  il3. 7i8  ;  consigliere, 
n.  428,  435,  436, 510,  51 4,  553. 

Baffo,  diversi  da  Poveglla,  n.  49,  2S7. 

—  diversi,  n.  2i4,  287. 
Baialardo  Stetauo,  pag.  475. 
Bailo  Nicolò  da  Loreo,  n.  383. 
Baìsclava,  diversi,  da  Ragusi,  n.  375, 

434. 

Balastrerio  Pietro,  n.  21i,  267. 

Balbo,  diversi,  n.  18, 149, 215, 216,  404, 
437,  547,  pag.  i76. 

Baldello  Iacopo  da  Cbioggia,  n.  715. 

Baldo,  diversi,  n.  22i,  226,  503,  576, 
pag.  176. 

Baldovino  11  imperatore  di  Costantino- 
poli, n.  692i. 

Baldrico  Pietro  di  Gaorle,  n.  605. 

Balduino  Basilio  da  Cbioggia,  d.  163. 

—  Giovanni  da  Verona,  n.  406. 

—  P.,  n.479. 
Bancario  Giovanni,  n.  364. 
Barastro,  diversi,  n.  215,  390,  499,  523, 

557, 698. 
Barate  Giovanni,  pag.  173,  177. 
Barbabella  Montenario,  pag.  178. 
Barbani,  diversi,  n.  188,  461. 
Barbaro  Angelo  notaio,  n.  183. 

—  Iacopo^  n.  614. 
Barbeta  Daniele,  n.  536. 
Barbo,  diversi,  n.  430,  614,  625. 

—  Iacopo  procuratore  di  S.  Marco, 
n,  16,275,309,681. 

—  Pietro  consigliere,  n.  3,  52,  67, 
70,  74,  80,  84,  86,  89,  92,  93^  100, 
102,  106,  113,  118,  127,  150,    166, 
340,  366,  368,  386,  389,  405,   415, 
417,418,419. 

Barigo  Pasquale  da  Gaorle,  n.  368. 
Baroncelli  Matteo  da  Fermo,  n.  557. 
BarozM  A  ngelo  patriarca  di  Grado,  n.  505. 
-^    diversi,  n.  25,  46,  80,  83,  120, 

147,  203,  269,  295,  340,  401,  407, 

591,  717. 
Base^io,  diversi,  n.  517,  591. 
Basilio  Pietro  da  Cbioggia,  n.  457. 
Bassano,  Nicolò  da,  n.  614. 
Bastiano,  diversi,  n.  64,  707. 
Beccarlo  Guglielmo,  n.  296. 
Bela  re  d' Ungberia,  n.  90. 
Belenciono  Enrico  da  Verona,  n.  81. 
Belenzani  Iacopo  da  Cbioggia,  n.  163. 
Belli,  diversi,  n.  523,  602, 
Bello  Giovanni  da  Mantova,  n.  115. 

—  Ugo  da  Cervia,  n.  222. 
Bolloni,  divorai,  n.  672,  pag.  175. 


Bembo  Marco,  n.  654, 659. 
Benedetto,  diversi,  n.  51, 131, 529. 

—  Matteo  da  Murano,  n.  373. 
Benevento  Andrea  da  Cbioggia,  n.  163. 
Berengo  Domenico,  n.  51, 131. 
Borgia,  Michele  de,  pag.  181. 
Bernardo,  Andrea  di,  da  Cavanere,  s. 

581. 

—  diversi,  n.  473, 585, 680. 
Berta.  Giovanni  de,  da  Fermo,  n.  4. 
Bertaldo  Maggio  da  Arbe,  n.  140. 

—  Marino  di,  da  Zara,  n.  402. 
Bertoldo  Benvenuto,  pag.  179. 

^    patriarca  d' Aquìleia,  n.  718. 
Bertramo  Angelo^  pag.  178. 
Beseno,  Enrico  di,  n.  689. 

—  01.  di,  podestà  di  Treviso,  u.  245. 
Betani  Stefano,  n.  361,  718;  ambascia- 
tore, n.  415,  628,  701;  coneifliere. 
n.  428,  435,  436, 460, 510,  52^  528. 
538,  541,  552,  553,  558,  562. 

Bevaguo  1).,  n.  521. 

Bianco,  diversi,  n.  182,  256,  449. 

~    Guido  da  Loreo,  n.  664. 
Biondo,  diversi,  n.  148.,  345, 662,  p.  ISO. 
Birfo  G.  da  Zara,  n.  339. 
Blach  Enrico,  n.  606. 
Blancacio  Giovanni  da  Cbioggia,  n.  S96. 
Blande,  Martino  de,  pag.  181. 
Blanza  Marco,  n.  145. 
Blasono  Domenico,  n.  25,  33. 
Bledani  Biagio,  n.  69. 
Boasso  Giovanni  da  Ba\enna,  n.  694. 
Bobizo,  divorai,  n.  46,  49,  142, 211, 709. 

710,  pag.  178. 
Boccad'uomo,  diversi,  n.  16, 17, 41, 192. 
Bocca  maggiore  Andrea,  n.  17,  640. 
BoccashI  diversi,  n.  214.  pag.  180. 

—  Giovanni  camerlengo  di  Comua, 
n.  15, 107, 146,  238.  701. 

—  Pietro,  n.  167, 196,908,213^369; 
consigliere,  n.  250,  266,  269,  2S2, 
284,  289,  292,  305,  319,  329,  331, 
428,  510,  514,  522, 523,  541;  prepo- 
sto alla  polisia  edilizia,  n.  188. 

Bedaza,  divorai  da  Ragusi,  n.  375. 
Bogdani  Giovanni  da  Raguai,  o.  329. 
Boldù  Matteo  fu  Bartolaineo,  d.  11,90, 

390. 
Boliaoo  Pangrazio,  n.  12. 
Bollaobi  Giovanni,  n.  33. 
Bollani  M.,  n.  543. 
Bolli  diversi,  n.  86,  292. 
^    —      da  Cbioggia,  n.  163^  206, 

240,  464,  465. 

—  Giovanni  aoprastant«  all'AraeiM- 
le,  n.21,  33,  71,  80,  84,  108,11((. 
121,  156,  168,  265,  281,  296,  387, 
541,  545,  546,  547.  564, 613,  627. 

Boi  pasto  Martino  da  Caorlo,  n.  386. 

Bompillo  Marco,  n.  516. 

Bon  diversi,  n.  50,  68,  103,  104,  195, 
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198,  SS6.  29S,  357,  367,  491,  600,  Ciblauco,  MantVedÌQo  de,  n.  ITO. 

621,  640,  645,  pag.  i74,  178.  Cagalia  Martino  fernirest»,  pag.  177. 

Boll  Giovanni  prete  ìì  notaio,  n.  14.  (ìaibo  ((>albo?)  Domeniuo,.  n.  312. 

—  l  golÌDo  da  Ghiocgin,  n.  129.  Caime  Jacopo  da  Cbioggia,  n.  !205. 

—  Bona,  Ioauzn  de,  aa  Cervia,  n,  230.  Calabrano,  Rulla  de,  ferrarHse,  pag.  174. 
Bonacau8Ì(BonacoUi?)  Martino,  da  Man-  Calbani  Ni(M)ld,  u.   195,256,297,298, 

tova,  D.  720.  525,  5^9,  6^0;  cornilo  di  ttaettia,  D. 

Bnalda,  diversi  de,  n.  141.  137,  152. 

B«ma\igo,  di>er8i  di,  da  Verona,  u.  78.  Calbo,  diversi,  n.  40, 362,  386, 508, 561, 
Bondinelo.  Guido  di,  u.  162.  564. 

Bonifazio  Michele,  piovano  di  S.  Maria  Calcinala,  TebalJiuo  della,  n.  22. 

Zobenigo  e  cancelliere  ducale,  n.  5,  Calegario  Biagio  da  Loreo,  u.  6o0. 

6,  VJ2,  508,  615,  629,  717.  Callegario  diversi,  u.  t>y2,  pag.  175. 

Bouizo  Clemente,  n.  117  Camaiore,  Andrea  de,  n.  34!2. 

Bono  Giovanni  da  Bologna,  n.  690.  Ca  mantuauo,  Agaoulfo  de,  pag.  175. 

—  —      da  Cavarzere,  u.  380.  (Campanaro,  diversi,  n.  311. 

—  —      notaio  da  Mantova,  n.  T20.  Campis,  P.  de,  u.  150. 

Booueello  Marco  da  Chioggia,  n.  236.  Campulo,  diversi,  n.  293, 302, 31 1,  470, 
BoDODAOyCarlassariodi,  da  Verona,  n.  82.  520,  717. 

Boosignore*  Domenico  di,  pag.  176.  Canal,  Andrea  da,  n.  342;  eoosigliern,  n. 
Bonvieiuo  Pietro,  n.  614.  14. 158,212,  280,  289,291.292.21)4, 

Boozi  (0  Bonci),  diversi,  n.  238,  395,  305,  314,  319,  322,  324,  329,  331. 

559,  589.  —     —  primicerio  di  S.  Marto,  n.  o05. 

Bordo  Pielro,  u.  18.  —     diversi,  da,  n.  60, 147,  214, 237, 

Borgaro  Matteo,  n.6l2.  264,  348,  40'2,  407,  414,  41)3,  524, 

Borgognone  Rodolfo  podestà  di  Ferrara,  565,  593,  614,  pag.  173. 

pag.  180,  181.  —    Giovanni  da,  consigliere  in  Can- 

B(tsfo  Litaldo.  n.  480.  dia,  n.  369. 

Buso  L.,  pag.  178.  —    Marino  da,  uno  dei  XL,  n.  519. 

Bulino  Giovanni  da  Chioggia,  n.  464, 465.  Canalino  Biagio,  n.  609. 

Boliz  Corrado,  n.  696.  Candi,  diversi  de,  da  Arbe,  ii.  140,  178. 

Bo\olcbizio,  Bernardo  di,  da  Ver.,  n.  82.  Cantoria  Domenico  da  l^oreo,  u.  271. 

Boxa.  di\er8i  da  Cbioggia,  n.  162,  205,  Cappelletto  Nicolò,  n.  30. 

4i)7,  490,  494,  495,  542,  544.  ~    Pasquale  di,  da  Trento,  n.  52. 

~    Pielro  prete,  n.  675.  (^apodilupo  Giambono,  n.  258. 

Bozola  P.  da  Arbe,  n.  140,  178.  Caponi  Maria,  n.  18. 

Bragaìno  Giovanni,  n.  18.  (lapponi  Tomeo  da  Chioggia,  n.  517. 

Brancacio  Giovanni  da  Chioggia,  n.  163.  Caraira,  o  Carraria,  diversi  da  Chioggia 
Bruadooa  Henego,  n.  201.  e  Cbioggia  minore,  n.  163, 164,  259, 

Breooe,  diversi  di,  da  Verona,  n.  406.  pag.  176,  179. 

firesciani  Iacopo  inviato  in  Lungheria,  (ìara vello  Marino,  n.  357. 

0. 189.  Carazacanape  Vitale,  n.  340,  566, 632. 

Brici  Marino,  n.  704,  705.  Carbone,  Cerna  di,  da  Zara,  n.  156,  519, 
Brienne,  Giovanni  di,  re  di  Gerusalem-  683. 

me,  n.  692.  Car lassarlo  Alticberio,  n.  366. 

Brigo  Corrado  da  Brescia,  n.  45.  Camello  diversi  di  (cbioggia  minore,  n. 
Bri&is,  Domenico  de,  n.  648.  151, 164. 

Brullo,  Bortolotto  di  Pietro,  da  Ferrara,  Carnixe,  famiglia  di  Ragusi,  n.  431. 

n.  216.  Caruso  Pietro,  n.  235,  564,  pag.  177. 

Bruni  Rinaldo,  u.  560.  ('asanino  Pietro  del  Ferrarese,  pag.  181. 

Brosaeastello  Donato,  n.  418.  Cascher,  Enrico  de,  696. 

Brutaeio  Alberto,  n.  643.  Casolerio,  o  Caxolero,  Alberto  da  Legna- 
Bueegro,  Damiano  de.  di  Ragusi,  n.  375.  go,  n.  623,  667. 

Bueignola,  famiglia  di  Ragusi,  n.  434.  Casolo  Martino,  n.  357. 

Buffi,  Domenico  de,  n.  291,  pag.  177.  Casoto,  Marco  de,  da  Mantova,  n.  76. 

Bufo, 0  Buffo,  diversi  da  Chioggia,  n.  46,  Cassapicata,  Giacomo  di,  da  Ver.,  n.  72. 

128,  162,  163,  205,  236,  265,  284,  Caxerio  Marco,  u.  353. 

457, 465,  478,  515,  531,  554.  Cauco,  v.  Cocco. 

BuDselli  Biagio  da  Padova,  n.  570.  Cavalca^  Leonardo,  n.  93. 

Burdono  Acattapane  da  Chioggia,  n.  162.  Cavalerio  P.,  n.  1 48,  336. 

Buzo  Iacopo,  n.  576,  577.  Cavalero  Cataldo  da  Chioggia,  n.  491. 

-    diversi,  n.  60, 283, 287, 536, 646. 
Abchivio  Veneto,  Regesti.  14 
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Oavalero,  Ventura  de,  da  Verona,  n.  5^. 
Gavaza  diversi,  n.  397,  431,  637. 

—  Pietro  da  Gavarzere,  d.  271, 38i. 
Caverzano,  Giovanni  de,  da  Belluno,  n. 

268. 

Gazato,  Marino  de,  n.  325. 

Gelsano,  Alberto  de,  podestà  di  Manto- 
va, n.  720. 

Gentolire  Pietro,  n.  237. 

Gentranigo  Tomaso,  n.  59,  654  ;  consi- 
gliere a  Gostantinopoli,  n.  148. 

Gentrego  Giraldo,  n.  454. 

Gerneca,  Galendo  de,  dì  Ragusi,  n.  375. 

Gerro,  Iacopo  de,  da  Ragusi,  n.  375. 

Gervo  Rolando,  pag.  179. 

Gbeolo  Marco,  n.  211,  295,  313,  703. 

Gita,  Leonardo  de,  da  Siponlo,  n.  723. 

Gito  Brmagora  prete  e  notaio,  n.  96. 

Gito,  diversi  da  Gbioggia,  n.  163,  206, 
269  464  465. 

Givran'diverai,  n.  509,  525,  621. 

Gocce  diversi,  n.  40,  252,390,  52  >,  713. 

—  diversi  da  Gbioggia,  n.  157, 162, 
205,315,334,5^2. 

—  Siicelo,  canonico  di  S.  Marco,  n. 
305. 

—  —  consigliere,  n.  179,  208, 
212,  'J5i>,  282,  289,  305,  318,  656; 
podestà  di  Gapod Istria,  n.  328,  335, 
466;  podestà  o'  Osimo  e  Recanati,  n. 
710. 

Gudolazi  diversi  da  Gervia,  n.  225. 
Gogomaro,  Perrarino  di,  pag.  179. 
Golovrino  Giovanni,  n.  513. 
Gompagno  figlio  di  Giglio  da  Mantova, 

Gonso  diversi  da  Gervia,  n.  172. 
Gontarini  Angelo  52,  305;  camerlengo 
di  Gomun,  n.  199. 

—  diverti,  n.  74,  70,  89,  110,  242, 
251,  261,  305,  454,  465,  498,  508, 
517,  524,  564,  590,  613,  637. 

—  M.  membro  del  M.  G.,  n.  519. 

—  P.  vi^domino  al  fondaco,  n.  232. 
Gonzabote  M.  eonte  di  Grado,  n.  448. 

—  Vitale,  n.  558. 
Gopario  diversi,  n.  13,  14,  181. 
Goppo  0  Gaupo  diversi,  n.  117, 449, 450, 

614,659. 

—  Pietro,  camerlengo,  n.  184. 
Gorini  (Querioi?)  [Nicolò,  n.  342. 
Gornagia  Ugo  da  Milano,  n.  91. 
Corner  F.  del  M.  G.,  n.  519. 

—  Filippo,  n.  64,  76,  86,  338,  344, 
390,  450. 

—  Giovanni,  visdoroino,n.  317, 344. 

—  Marco  orocuratore. di  S.  Marco, 
n.  722,  723,  726. 

—  —    visdominoalfondaco»  n.232. 
Gorrado  decano  di  Aquileia,  n.  718. 

—  re  de' Romani,  n.  722. 

—  vescovo  di  Trieate,  n.  718. 


Gorizzaro  Enrico,  n.  654,  659. 
Gortese  diversi,  n.  51,  82, 104,  ili,  192. 

193,591. 
Gosa,  Enrico  de,  da  Verona,  n.  560. 
Gostantino  P.  da  Murano,  n.  373. 
Grescenzio,  Manardino  di,  n.  271 . 
Gristoforo,  diversi  da  Gbioggia,  n.  16i, 

494. 
Grosse,  Teodoro  de,  da  Ragusi,  n.  434. 
GrosU  Giovanni,  n.  521,  661,  671. 

Dalmatino  Glemente,  n.  508. 

Damiani  diversi,  n.  461,  677. 

Dandolo,  diversi,  n.  119,  441, 147, 198, 
292,  305,  540,  344,  390,  436,  450, 
465,  499,  519.  538,  562,  585,  66^ 
684,  701.        ' 

—  Enrico  doge,  n.  Ì50. 

—  Giovanni  conte  di  Ragusi,  3§U, 
329,  375,  436;  podestà  di  Padova. 
n.718. 

—  Marino  consigliere  e  vicedoge,  n. 
3,  52,  57,  66,  67,  70,  74,  84,  86, 89, 
92.  93, 100,102, 106, 108, 119;  conte 
di  Zara,  n.  156,  251,  545,  546,  683; 
già  podestà  a  Gesta ntinopoli,  n.  57. 

—  Tomaso  castellano  di  Gorone  e 
Modoiie,  n.  379,  443,  445,  455,  645. 

David,  diversi  da  Murano,  n.  30, 42,  43, 

44,  133. 
Da  Vidore  P.  n.  289. 
Debo  diversi,  n.  292,  345,  530,  61 S. 
Demetrio  re  di  Tessaloniea,  n.  96. 
Dente  Simeone*  n.  260. 
Dentrelise  Martiuello  da  Verona,  n.  74. 
Dessa  Zoto  Simone  da  Zara,  n.  402. 
Dobraniza,  famiglia  di  Ragusi,  n.  434. 
Diligata,  Mainardo  di,  da  Gavarz.,  0.381. 
Doho  diversi,  n.  61,  253,  514,  386,  390, 

405.  5i>3,  613. 
Dolce  Dtfsegna,  n.  449. 
Dolfin  diversi,  n.  248, 258,284,331,614. 

625. 

—  D.  membro  del  Maggior  (kMisi- 
glio,  n.  519. 

Dolfin  Domenico  consigliere,  n.  333, 340, 
361,  368,  570,  383,  386,  387,  389, 
571,578,583,658. 

—  Iacopo  consigliere,  n.  540. 

—  R.  Giudice  del  Proprio,  n.  412. 
Dommate  Ursacio  da  Ragusi,  n.  329. 
Dona  diversi,  n.  72.  142, 196,  838,  261. 

262,  396,  574,  637. 

—  Marino  consigliere  n.  656^  711. 

—  Matteo  da  Murano,  n.  37«>. 
Dondidio,  Albertodi,  daGavarzere,n.3Sl . 
Dono  Tomaso  da  Gastelnuovo,  u.  195. 
Donore,  Albertino  de,  ferrarese,  p.  180. 
Doremberg.  Almerico  de,  n.  696. 
Doro  diversi,  n.  10,  347.  462,  652, 574, 

694. 
Dunzorzi  diversi,  n.  95,  46i. 


Ecrle»ia,  Bertoldo  de,  da  Concordia,  u. 

296. 
Egidio  giudioie  di  Siponto,  n.  723,  721 
Baio  diveréii,  n.  214,374. 
BDctnopo  Pietro,  n.  340. 
Enrico  marebose  d' Istria,  n.  696. 
Enzo  diversi,  d.  I,  25,  53Ì. 
Eriuo  Giovanni,  n.  636.  640. 
Este,  Àzzooe  m.irehese  d*,  pa<?.  180,  181. 


Fabbro,  divorai,  n.  148, 183,  381,  703. 

—  Gerardo  da  Chio^gia,  n.  162. 
Facelino,  diversi  da  Cbioggia,  n.  162. 
Faiter  Andrea,  enn  d  i  XL.  n.  519. 

~  diversi,  n.  «7. 40, 53, 61,  73,  149, 
261,  2t:2,  305,  367,  390,  396,  489, 
523,524,528,557,644, 713,  pag.  173. 

~  Giaeonio  uflflziale  allo  biade,  n. 
155. 

—  [Nicolò  consigliero,  u.  199,  212, 
266,  280,  282,  284.  291,  292,  291, 
305,314,319,322,329. 

—  Stefano  inviato  ad  Acri,  n.  306. 

—  Ben.-detto,  già  Bailo  a  Negropon- 
t^  n'  143;  consigliere,  n.  280,  656, 
711;  console  dei  mercanti,  n.  591. 

Falsa^aloDo  Riccardo  di  Ariano,  n.  211, 

313. 
Fiuti,  Tomaso  de  ii,  da  Cervia,  n.  225. 
Faseolo  Giovanni  da  (ìhioggia,  n.  542. 
Fatoreli  Vittore,  ii.  703. 
Favreli,  Lorenzo  di,  da  Cervia,  n.  225. 
FavTO  diversi,  n  397,637. 

—  Michele  da  Murano,  n.  439. 
Fai  Fuìtro  da  Cbioggia,  u.  163. 
Feli  P.  da  Cbioggia,  n.  163. 
Pcliw  Domenico,  n.  637. 
Femioa.  Yenerio  de  la,  u.  690. 
Feriolo'diversi,  n.  721. 

—  Maffeo  capitano  di  galee ,  n.  134, 
214. 

Fermo,  diversi,  n.  201,  292. 
Ferrano  Tomaso,  n.  13, 14. 
Feae  Fel  da  Cbioggia ,  comito  di  saet- 

lia,  0.  87. 
FiUeanape  diversi,  n.  703,  pag.  179. 
Fiorentino  Bonardito,  n.  93,  100. 
Fiabanico  Angelo  uno  dei  XL,  n.  519. 
FiaoiPDgo  Pietro,  n.  390,  713. 
Ploro  Pietro,  n.  122. 
Pogelo  Marco,  n.  423. 
Folia,  Dotnenieo  de.  da  Cbioggia,  n.  163, 

464,  465. 
romana,  Alberto  della,  podestà  d'Aria- 

no,  pag  176. 

—  Giovanni  de,  n.  613. 

*-   diversi  della,  di  Ariano,  n.  211, 
„  ?«3,pag.  178,179, 181. 
Ff#carì  diversi,  n.  27,  272,  640,  685. 
FoMarini  Tomaso,  n.  435,  524. 
Fo$«lo  diversi,  n.  349,  559,  614. 


203 

Foscolo  Leonardo  castellano  di  Corone 

e  Modone  379,  442,  444,  445,  645. 
Fradello  Giovanni,  n.  177. 
Fragania,  Arrigbetto  ile,  n.  122. 
Fraolaro,  Enrico  di,  n.  301. 
Fratta,  Ugo  di,  n.  246,  260. 
Fusendulo  Azardo,  n.  635. 

Gaglopa,  famiglia  di  Ragusi ,  n.  375, 

434. 
Gaiardo  Domenico,  n.  361,  344. 
Gal  (ìorrado,  n.  696. 
Galfano  Giacomo,  n.  84. 
Galera,  Graziano  de,  149. 
Gallerano  Alberto  da  Cervia,  u.  154. 
Gallina  Giovanni,  n.  474. 
Gallo  Carlexario,  n.  672. 
Gambarino  diversi,  n.  23,  37,  463. 
Garion-Steno  da  Cbioggia,  n.  236. 
Garisìa,  Leone  de,  pag.  177. 
Gnstaldo  Giovanni  ripario,  n.  103. 
~    diversi,  n.4l6, 520,'pag.  175, 178. 

—  —    di  Caorle,  n.  368,  575. 
Gato,  Ferro  de,  da  Codigoro,  n.  125. 

—  Llgo.  n.  501. 
Gaudiaoo,  Opizìno  di,  n.  130. 
Gazari  Prando  da  Padova,  n.  570. 
Gemona,  Eurico  di,  n.  718. 

Gerardo  vescovo  dì  Trento,  n.  422,  655. 

Geremìa  Enrico  da  Mazzorbo,  n.  231. 

Germana,  Enrico  de,  da  Piranp,  n.  632. 

Gerva8Ìo(oErva80),  diversi  di,  da  Cbiog- 
gia, n.  162,  163,  478,  492,  612. 

Gezo  Pasquale,  n.  83. 

Giacomo,  Stefano  dì,  n.  18. 

Giovanni  Arcivescovo  di  Zara,  n.  415. 

Girar  lì,  diversi,  n.  18,  264,  292. 

GisemhHfti  Viviano  da  Cbioggia,  n.  536. 

Gìsenolfio  Giovanni  da  Siponto,  n.  723, 
724.  . 

Gisi,  diversi,  n.  54,  189,  201,  289,  292, 
321,367,  523,  pag.  175. 

—  Giovanni  consigliere,  n.  3,  32, 
74, 102, 106, 108, 113, 127, 135, 150. 

—  liOonardo   preposto  alla   polizia 
edilizia,  n.  188. 

Gisla,  Pietro  dì,  da  Brescia,  n.  552. 
Gìspaldo  Domenico,  n.  529. 

—  Tomaso  da  Caorle,  n.  368. 
Giulio  Marco,  n.  49. 

Gìustiniau  diversi,  n.  188,  197,  538, 
565,  713. 

—  diversi,  da  Cbioggia,  n.  129, 298, 
420. 

—  Filippo  consigliere,  n.  128,  449, 
508,  510. 

—  Matteo  podestà  di  Cberso,  n.  620, 
627. 

—  Stefano  consigliere,  n.  546,  571, 
578,  590,  596. 

Gleia,  Giugno  de,  da  Ragusi,  n.  434. 
Goiro  diversi,  n.  390,  508,  698,  p.  177. 
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Goiro  Raffaele  castellniio  di  Oorone  e 

Modnne,  n.  GII. 
Gondola,  diversi  de,  da  Ragusi,  n.  375, 

431 
Gonduino  Giovanni,  pag.  473,  188. 
Gorgo.  Zilio  0  Giulio  da,  di  Chioggia, 

n.  269,312,362,421. 
Gorlino,  diversi  da  (Ihioggia^n.  162, 205, 

253,  285,  334,  490,  494,  495,  542, 

544. 
Gostarello  G.,  n.  526. 
Gostarolo  Giovanni  vtsdomino  in  Àqui- 

leia,  n.  748. 
Gotese  Marco,  n.  236. 
Goto  Paigna,  Yizeoi  de,  da  Arbe,  n.  140. 
Gradenìs^o  Angelo  consigliere  in  Candia, 

n.  569. 

—  diversi,  n.  147,  271,  346,  400, 
465,  500,  524,  553.  562,  646,  680, 
702. 

—  L.  uno  dei  XL,  n.  519. 
Gradi  Vito  da  Ragusi,  u.  329. 
Granello  Alberto  fin  Verona,  n.  70. 
Gmaseìlo  Marino,  n.  233,  pag;  179. 
Grassi  diversi,  n.  fS,  614. 
Grasso  Giovanni  bandiiore,  n.  371. 
Graziano  diversi,  n.  539,  |  ag.  176,  179. 
Greco,  podt^slà  di  Legna go,  n.  64. 

—  diversi,  n.  104,  228,  310,  341, 
343.  548 

Gribido  (o  Gribillo),  Mainardo  de,  da 

ClViogcia,  n.  163,  542. 
Griinani  diversi,  n.  696,  717,  718,  720, 

p*-!?.  175. 
Grìsiinann,  Viscardo  di,  n.  721. 
Grilli,  diversi,  n.  412,  539,  541,  €37. 
Grosso  Roderi  da  Ragusi,  n.  375. 
Gualberto  Enrico  di,  n.  345. 
Guandalino  Marco  da  Cbioggìa,  n.  490, 

512. 
Guarenzono    Benedetto  da  Gavarzere, 

n.  382. 
Guglielmo  scrivano  ducale,  n  1^9,  178, 

203,  491,  51 4',   431,  457,  568.  658, 

670. 

—  diversi,  n.  419,  454,  476,  485. 
Guido  Giaeonnn,  n.  311. 

Gumpo  Biagio  da  Chioggia,  n.  163. 

laido.  Martino  di,  da  Creroona,  n.  108. 
lanaei  (Zanasi)  diversi,  n.  508,  517. 
IstriLO,  diversi,  n.  43. 57,  95.  302,  407, 
67t>. 

—  Paolo  già  Camerlei.go  a  (^istan- 
linofoli,  n.  40,  57. 

Istriano  Donjenico,  pag.  177. 
luntamare  Iacopo,  n.  5o7. 

Ladrone  Giovanni  da  Chioggia,  n.  297. 
Lago,  Giovanni  d  *,  n.  705. 
iiampri,  famiglia  di  Ragusi,  u.  134. 
Lancia,  Marino  de,  n.  593. 


Landò  diversi  da  Mazzorbo,  n.  222. 
I^arce(s  Timoteo  da,  n.  238. 
Largado,  Mainardino  di  Alberto  di.  <!a 

Cavarzere,  n.  55. 
Lascari  Comnenu  Teodoro   imperatore 

greco,  u:  691. 
Lazzaro,  Bent^detto  de,  n.  260. 
Lea  (o  Lia),  diversi  de,  da  Chioggia.  n. 

163,  464,  465. 
Leucari  Giovanni  di  Ariano,  pag.  180. 
fieuce,  Marco  de,  da  Cervia,  n.  226. 
fjevacarro  Giovanni  da  Piove  di  Sacco. 

n.  257. 
Lezze,  Baldovino  da,  n.  238. 
Liazaro,  Giacomo  de,  da  Chioggia,  n.16i 
Lilienberg,  Gerardo  di,  n.  696. 
Lion  Andrea,  n.  275. 
liissa  Olderico,  n.  39. 
Lissi  Biagio,  n.  614. 
Lissao  Giovanni,  n,  192. 
Litaldo,  diversi  de,  n.  162. 
Liverari  Giacomo  da  Chioggia,  n.  165. 
f codina  Miche  da  Zara,  n.  6^. 
Loixe,  Gioannello  de,  da  Rimìni,  n.  15?. 
Lombardo  diversi,  n.  31, 211,  254.  295, 

3!.",  343,  377,  414,  416,  556,  p.  175, 

175,  177. 

—  P.  giustiziere,  n.  52. 

Longo  diversi,  n.  HO,  117,  268,  o9a 
5i3,  682.  pag.  174. 

—  Iacopo  da  Chioggia,  n.  458. 

—  L.  da  Cavarzere,  n.  381. 

—  Martino  da  Mazzorbo,  n.  231. 

—  Pietro  camerlengo,  n.  £59. 
Loredan  Marco,  n.  664. 

—  Pietro,  uffiziale  alle  biade,  n.  130. 
Lorenzo,  Michele  dì,  pag.  176. 
Losco  Pietro,  n.  570. 

Lucana  f^eonardo,  n.  397. 
Lugaro  Giovanni,  n.  614. 
Luguano,  div*»rsi,  n.  2%  65,  287,  503, 

3-29,  463,  544. 
Luvari,  diversi  da  Chioggia,  n.  148, 165. 

Maeacaro  Ventura  da  Verona,  n.  71. 

Macebobe  Petrixa  da  Arbe,  n.  140. 

Maciagallo  Matteo  da  Chioggia,  n.  161 

Macino,  famiglia  di  Ra^usi,  n.  434. 

Maestro  Pietro,  n.  665 

Maestrorso  Vitale,  73,  77,88;  da  Ve- 
rona, n.  406. 

Ma^nzalo  Simone,  n.  373. 

Magiiitro,  Corradino  de,  da  Parm»,  n. 

S28,  541. 

MaglaenzocD  diversi,  n.  SO,  30,  48,  50. 
132. 

Magio,  diversi  de,  da  Chioggia,  n.  490, 


494,  495,  577. 


321,  322. 


aitino  Pietro  da  Ghiog9;ia  minore,  D.  164. 
MaUcape  Martino,  n.  663. 
Malaflaoia  Tibaldo  da  Cervia,  n.  225. 
Malaza,  divorai,  u.  145,  344,  572,  584. 
Malfatti  Nicolò,  n  93. 
Malga  rio  diwrai  da  Cbtoggìa,  n.  163, 

239,  537. 
Malipieru  Orio  doge,  d.  415. 
Malodenario  Criatofororta  Arbe,  n.  178. 
Maltalento  Giovanni  da  Piraoo,  n.  632. 
Malnoto  Giorgio,  pag.  173. 
Nanioli  Giovanni,  n.  363. 
Manardi.  Marcbiaino  Piccolo  de,  amba- 

aciatore  di  Ferrara,  n.  415. 
Manardo,  diversi  de,  da  Gbioggìa^n.  162, 
259. 

Maudolana,  Giovanni  de,  camerlengo  di 
Ancona,  n.  57. 

Manfredo,  diserai,  da  Vicenza,  n.  324. 

MaD2;a»ao  Veniero,  n.  121. 

Mangiapane  Giov.  da  Cbioggia,  n.  297. 

Maogiavicina,  famiglia  di  Ragusi,  n.  434. 

Mangìavillani  Filippo,  n.  66,  113. 

Manica,  Giovanni  di  nigotto,  da  Cbiog- 
^a,  n.  162. 

Manno  Pietro,  n.  570. 

Manrisi  Angelo  da' Cervia,  n.  229. 

Mantello,  di  vera!  de,  da  Cavarzere,  n.  55, 
266,  pag.  180. 

Naraldo  ÌPalmiero,  n.  570. 

Narango  Giovanni,  n.  68, 143.  pag.  175. 

Marano  Guido*  n.  693. 

—  Maffeo  la  Murano,  n.  310. 
Marao  Angelo,  n.  390. 
Marcello  Pietro,  n.  214,  645. 

Marco,  diversi  dì,  n.  13, 14.  pag.  178. 

Mare,  diversi  de,  n.  139,  585. 

Mariano  Alberto,  n.  517. 

Mangioni  Andrea,  n.  51,  317;  consiglie- 
re, n.  333,  337,  340,  343,  366,  368, 
581,387,  389,  396,  413,  417,  571, 
5T7,  658. 

Mario  Andrea,  n.  432. 

—  divorai  da  Morano,  n.  437. 

—  diversi  da  Gberso,  n.  439. 
^arona,  Stefano  de,  n.  206. 
Maraigii,  Marco  de,  n.  122. 
Martelago,  P.  da,  n.  418. 
Marzolo  Bovazano,  n.  575. 
Nasolo  Pietro,  n.  593. 
Mmario  Artico,  n.  121.  355. 

IVaarioo  Bertolóto  da  Cbioggia,  n.  163. 
liuaporco  Cataldo  daMazzorbo,  fi.  230. 
NazoMoi  Domenico,  n.  225. 
legano,  o  Megeno,  divorai  da  Murano, 

0. 44,  95, 133,  360,  390,  468. 
Negenardo,  conte  (di  Gorizia?)  n.  299. 

--    Orseto  di,  da  Yicenza,  n.  324. 
Melo  Giovanni  da  Cervia,  n.  154. 
Mela,  Doringo  di.  n.  718. 
)lelxaca,  Martino  di.  da  Zara,  n.  399. 
Hengatie  P.  da  Ragani,  n.  329. 
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Mengulo  Marco,  n.  318. 

~     Pietro,  uno  dei  XL,  n.  519. 
Mensa,  diverai  de,  n.  610. 
Merexa,  Nicola  de,  da  Jlaguai,  n.  375. 
Miani  Tomaso,  n.  614. 
Michele  Nemerino  da  Verona,  n.  83. 
Michiel  'Andrea  ambasciatore  a  Tuniai, 
n.  527. 

—  diversi,  n.  49,  57.  72,  76,  114, 
302.  399,  450,  451,  553,  562,  572, 
581,  584,  614,  625,  653,  698,  pag. 
173,  182. 

—  Giovanni  consigliere,  n.  32,  48, 
64.  74,  80,  84,  86,  92,  93, 108,  113, 
119,  lo5, 150,  657,  711  ;  consigliere 
a  Co8lanlinopoli,  n.  146. 

Miglani  (Miani?)  Giovanni,  n.  422,  655. 

—  Iacopo  esaminatore  all'oro,  n.  604. 
Migliano  Barlolamt'o,  n.  88. 

Minio  diversi,  n.  34,  142. 

M inotto  diversi,  n.  85,  451,  616. 

Miolo  Marino,  n.  301,  340,  555. 

Miro,  diversi  de,  n.  708. 

Moceuigo  Iacopo,  n.  95,  396,  524;  uno 

dei  XL,  n.  519. 
Moise  diversi,,  pag.  172. 
Moles.;  diversi  da  Verona,  n. 72, 101 ,  406. 
Molin,  diversi  da,  n.  211, 295,  300, 313, 

360,609,614,621,713. 

—  Gincomo  da,  consigliere,  n.  333, 
557,  343,  359,  377,  381,  383,  387, 
389,  394,  395,  599,  413,  membro 
del  Magg.  Cons.,  n.  519. 

Molinario  Albertino,  pag.  177. 
Montpaureo.  Montanaro  de,  da  Mantova, 

n.  720. 
Monaco  Pietro  da  Cervia,  n.  225. 
Monetare  Leonardo,  n.  672. 
Morando,  Omodeo  di  aer,  da  Verona, 

n.  52. 
Moranesego  Filippo,  n.  621. 
Moressa,  Pietro  de,  da  Ragusi,  n.  375, 

434. 
Moricocoio  R.  da  Fermo,  n.  566. 
Morixollo,  Veniero  de,  da  Cbioggia,  n. 

285. 
Merlo  diversi,  n.  94,  98, 100,  381. 
Moro  Iacopo  da  Torcello,  n.  231. 

—  Stefano,  n.  354. 
Morolo  P.  n.  364. 

Moroluso  Domenico  da  Gemona,  n.  115. 
Morosini  diverai,  n.  91,  102,  305,  340, 

377,  396.  460,  465,  498,  508,  646, 

569,  674,  695. 

—  Giovanni  conaigliere,  n.  571 ,  583, 
658. 

—  M.  giudice  del  Proprio,  n.  412. 

—  Marino  conte  di  Pota,  n.  387. 

—  Nicolò  conte  di  Cherso,  n.  437. 

—  Pietro  podestà  di  Pirano.  n.  453. 
Morra,  famiglia  di  Ragusi,  n.  434. 
Mosto,  Frasso  da,  n.  416. 
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Muazzo  diversi,  n.  68, 340. 
Mula,  diversi  da,  n.  16^  6!i25. 
Muraro,  diversi,  n.  14,  616,  pag.  179. 
Musa  Guidotto,  n.  613. 
Muscarolo  G.  d.  149. 
Musolino  Pietro,  n.  485. 
Muto  Giovanni  da  Verona,  n.  294. 
Muzo  Ricetto,  n.  149. 

—  Viviano  da  Chioggia,  n.  542. 

Nada,  D.  de,  n.  589. 
I\adal  diversi,  n.  96, 224,  333, 390, 475, 
590. 

—  Stefano,  vescovo  di  Tnrcello,  n. 
97. 

iSaimer,  famiglia  di  Kagusi.  n,  434. 
INaizo  Mari  ino  da  Murano,  n.  330. 
Nani  diversi,  n.  163,  214,  206,  2h3,390, 
450. 

—  diversi  da  Ga varzere,  u.  I2^9ò,  309. 

—  divf-rsi  da  Chioggia,  u.  16'i,  205, 
490,  *95,  678. 

—  Pietro  «.•8amii)ator«  all'oro,  n.  604. 
Narzoto  bailo  di  Costati liuopoli,  u.  96, 

682. 
IValati*  vescovo  di  ('aorle,  n.  368. 
Navalaro  Benedetto,  n.  654. 
Navazoso  Marino,  n.  390. 
^Hdia  Martino  da  C«^rvia,  n.  225. 
IMieueniber^,  Bertoldo  di,  n.  696. 
Mobile,  Manno  de,  n.  167. 
Iconio  Bonaventura  da  Verona,  n.  80. 
[\orai  Pietro,  n.  19. 
Novello  Pietro,  n.  160. 
Nuvoloni  Bartolameo,  a.  7::0. 

Olio,  Martino  dall',  n.  287. 
Olivo  diversi,  n.  96,  489,  456,  614. 
Onaro  Daniele,  n.  213;  inviato  in  Istria, 

u.  459,  481,  489. 
Onesta,  Bono  de,  o.  667. 
Onorio  IH  papa  442,  455. 
Oraboiia,  Domenico  de,  n.  707. 
OreficH  Donato,  n.  232. 
Oria,  Ambrogio  de,  da  Capodistria,  n. 

596. 
Orio,  diversi,  n.  187,  234,  718. 
Oriolo  Martino,  d.  77,  79, 127,318,  552. 
Orlando,  Lorenzo  de,  n.  162. 
OroGno,  Michele  de,  n.  485,  578,  580. 
OrMeolo,  diversi,  n.  262,  430. 
Ori^o,  diversi,  n.  408, 175, 394, 560, 593, 

pag.  179. 
Orto,  iNiroloyo  d^,  da  Genova,  n.  4. 
Orzaro  Diamante,  n.  469,  471. 
Ostigle,  famiglia  di  Ragusi,  n.  o7.i. 

Padavin,oPaduin,  diversi, n.  1,  ^92,612. 
Pagani  Ótlobuono  da  FnrrAra,  pag.  181. 
Paganino,  Martino  de,  giudice  di  l^oreo, 

n.  150,  434. 
Pagano,  Martino  de,  da  Cervia,  n.  '2:12. 


Pagano,  diversi,  n.  344,  361,  529. 
Pampulo,  divora  da  Caorle,  n.  308*339, 

339,  368,  583. 
Pampulo  Domenico  inviato  in  Vo^be- 

ria,  n.  232. 
Pancia  (o  Panza),  diversi  da  Chioggia,  o. 

162,  490,  495,  537. 
Pan  di  miglio  Stefano  da  Zara,  n.  156. 
Paninsaco  Compagno,  n.  634. 
Pantaleo  Andrea,  n.  208, 
Panzarello  Graziolo  da  Cremona^  n.  79. 
Papamilio  Marino  da  Arbe,  n.  440. 
Parise  Pietro,  n.  149. 
Patarino  Matteo,  n.  168. 
Paulin  diversi,  n.  13, 14,  18. 

—  Gabriele  cancellare  ducale,  o.  7^1 
PecHiiico,  (Ntc'dò  de,  da  Raxusi,  n.  43). 
Pecoraro,  famiglia  di  Ragusi,  u.  454.  ^ 
Pedono,  Gi  u!omo  di,  da  Mantova,  o.  (w. 
Pelenga  l'ietro  da  Arbe,  n.  l'.O,  17S 
Pe  legriiio  DotiieuiiO,  n.  I4'>. 
Puntali!  [Nicolò  Giustizieri!),  n.  .H55. 
Penluid  diverbi,  n.  96,  386. 

—  Giovanni  da  Canrie,  n.  568. 
Peraga,  di\er»i  da,  n  4  '«9. 

P.  ri,  Pietro  de,  da  Chi  ggia,  n.  1(3. 

Perma,  P.  de,  da  Arbe,  n   140. 

Permane  Puzupo  da  ChersO;  u.  574. 

Perun  Ottone,  n.  2*i3. 

Pestello  Domenico,  u.  2o3. 

Peta  da  Scrufa  Manfredino  da  Padn>i, 
u.  570. 

Petraca  Domenico  da  Ch^^ggìa,  n.  403 

Pelrizo,  Andrea  de,  da  Znra,  n.  5^2. 

Picega,  diversi  de,  da  Zara,  n.  156,  ilt). 
410,411,518,553,572,584. 

Picello,  diversi  de.  pa^.  177. 

Piceni,  diversi,  n^  150,  356,  361,  597, 
398. 

Picenigo,  Mica  de,  da  Zara,  n-  401 

Piceno,  Arduino  di  Corrado,  da  Chiog- 
gia, n.  i05. 

Pietro,  diversi,  n.  44,  18,  212,  450. 

Pino  Pie'ro  arcidiacono  di  (-»stello,  u. 
390,  525. 

—  Simeone,  n.  390,  406,  523. 
Pisanello,  Marchisino  di,  da  i.oreo,  n. 

294,  695,  pag.  1 81 . 
Pisani  diversi,  n  595,  612,  667. 

—  diversi  da  Chioggia,  n.  155,  165, 
298,46^492,512. 

Pitulo  diversi,  n.  593. 

Pinoli)  Marino,  n.  659. 

Pizo  Domenico  da  Chiogvcìa ,  n.  1 63,  ««OO. 

—  Giovanni,  n.  54,  35. 
Pizolauo  Jacopo,  n.  585. 
Pizolboiio  Adamo,  pag.  481. 
Pizolo  Giuvanuì,  n.  614. 
Pizzamano  Pietro,  n.  557. 
Pladoni  Ballino,  n.  o2. 
Plebe,  Giovanni  de,  n.  705. 
Pagano  Lorenzo  da  Zara,  n.  582^. 


Piilanì  diversi,  n.  293,  504,  453,  465, 
467,  476,  702. 

—  Lorenzo  castellano  di  Corone  e 
Modone,  n.  611. 

Polcenigo,  Ald«rigo  di,  n.  718. 
Folengo  Pietro  da  Cremona,  n.  92. 
Polo  (Paulo)  diversi,  n.  47,  53,  67,  iiO, 

474,  484,  600. 
Porcello  Giovanni,  da  Cbioggia,  n.  162, 

353,  490,  495,  542. 
Porcina,  Ancouo  della,  n.  634. 
Porco  Guglielmo,  u.  443. 
Porto,  diversi  da,  n.  18,  75,  470,  506. 
Prascn  Vitale  da  Ragusi,  n.  434. 
Praia,  diversi  di,  n.  3,  718. 
Premarin  diversi,  n.  149, 456, 583, 716. 
Prodanello,  Desa  de,  da  Zara,  n.  251. 
Provinciale  Pietro,  n.  472. 
Pureasino,  Yolurado  de,  n.  696. 
Posteria  Bontà  da  Milano,  n.  91. 
Pux,  diversi  di,  n.  696. 
PQxnpo  Drassica  di  Ossero,  n.  574. 

Qaattro  eoci  Guariiìeri,  n.  557. 
Uueriui  diversi,  n.  23,  37,  250,  271, 

305,  341.  389,  39i,  522,  524,593, 

659,  665,' 7 18,  pag.  175. 

—  Domenico  consigliere,  n.  428, 
432,  453,  462,  468,  536,  555,  558; 
ambasciatore,  n.  415. 

—  Giovanni  consigliere,  n.  102, 
270,  305;  podestà  a  Costantinopoli, 
D.691. 

—  Leonardo  pievano  dì  s.  Polo,  n. 
389,  524. 

—  Marco  consigliere,  n.  656,  711. 

—  Nicolò  console  de'  mercanti,  a. 
594. 

—  Nicolò  conte  di  Cherso,  n.  569, 
574. 

—  Paolo,  membro  del  Magg.  Con- 
aiglio,  n.  519. 

Qaintavalle  diversi,  n.  91.  469,  473. 
Raeione,  diversi  de,  da  Verona,  n.  26. 

27,  73.  406. 
Rada,  Pietro  di,  n.  126,  204. 
Radarolo  hembardo  da  Verona,  n.  74. 

102, 114. 
Radìbarba  G.  d.  517. 
Ragni  Giovanni  da  Zara,  n.  156,  519, 

553. 
Ragno,  Domegna  de,  da  Ragusi,  n.  375. 
Ragogoa,  Anzo  di,  n.  721. 
Ratgna,  famiglia  di  Ragusi,  n.  434. 
Riioipri  (Renier?),  diversi  di,  n,  104, 

106,590,612,721. 
RaÌDoIdiuu  Giovanni,  n.  703. 
RamlNsrto,  Ramberliuo  de,  podestà  di 

Verona,  n  70. 
R^nono  Gaarienlo,  n.  423. 
Rapani  Stefano,  n.  470. 
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Rasti,  famiglia  di  Ragusi,  n.  434. 
Rastello  Mellora  Pietro  da  Cbioggia,  n. 

457. 
Ravignano  Andrea,  n.  155. 
Ravagnano  Marco  di  Cbioggia  minore, 

n.  62. 
Reifemberg,  U^o  di,  n.  721. 
Requiano  Nartmo  di  Cbioggia,  n.  172, 

257. 
Restello  o  Restendo,  Marco  de,  da  Due 

Castelli,  n.  459,  479,  480,  481,  482. 
Rìfenstein.  Enrico  de,  n.  696. 
Rigo  Nicola,  n.  614. 
Rio,  0  Rivo,  Martino  de,  n.  15,  367. 
Riva,  Ceruto  da,  n.  720. 
Rizzardo  conte  di  Verona,  podestà  di 

Mantova,  n.  720. 
Roaldo  Leonardo,  n.  337. 

—  Marco  da  Mazzorbo,  pag.  176. 
Robato  Micbele,  pag.  179. 

Robino,  podestà  di  Lendinara,  n.  241. 
Rodolfo,  Gerardo  dn,  n.  104. 

—  Giacomo  da  Cbioggia,  n.  162. 
Rogerio,  Adriano  de,  d:i  Loreo,  n.  150. 
Romagnolo  Rustico  da  Lucca,  n.  213. 
Romano  Matteo,  n.  223. 

—  Nado  de,  da  Vicenza,  n.  324. 
Ronzino  Giovanni,  n.  364. 

Rosa,  Giovanni  de,  da  Pola,  n.  280, 323. 
Rosigna,  famiglia  di  Ragusi,  n.  434. 
Roso  diversi,  n.  385,  pag.  180. 
Rosso  diversi,  n.  303,  336,  712. 

—  Bppo  da  Capodistria,  n.  721. 

—  M.  Podestà  di  Fermo,  n.  556. 

—  Pietro  da  Cbioggia,  n.  457. 

—  Umberto  da  Rrindisi,  n.  616. 
Rota,  Giovanni  della,  dottore,  n.  668. 
Rudello,  Iacopo  de,  da  Cbioggia,  n.  464. 
Rufaldo.  Nicola  de,  n.  140. 

RufB,  Demetrio  de,  da  Ragusi,  n.  375. 
Ruibolo  Giorgio,  n.  4. 
Ruscb,  Dietrico  de,  n.  696. 
Russo  li.,  n.  296. 
Rustego  Clemente,  n.  14. 

Sacca,  Roninsegna  de,  notaio,  n.  720. 
"    (0  Sacco)  Pitttro  de,  ripario,  n. 
17,  45,  89,  91, 103;  ministeriale,  n. 
269,  702. 

Saffo  Sir.  da  Siponto,  n.  723. 

Sa'^ornino  diversi,  n.  30,  46, 123. 

Sagredo  diversi,  n.  349,  508. 

Salamon  diversi,  n.  214,  539. 

Salimbono  Pietro,  pag.  173. 

Salinguerra  (Torello)  signore  di  Fer- 
rara, n.  198,  pag.  179,  181. 

Salmaza,  diversi  de,  n.  292,  503,  359, 
590,  475,  631,  640. 

Sambaino  Angelo,  n.  237. 

—  Giov.  da  Cbioggia,  n.  298. 
Sambalino  diversi,  n.  614. 

Sambo  lioonardo  da  Cbioggia,  n.  297, 554. 
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S.  Giorgio,  Azzo  di,  n.  223. 

Sanao  Giovanni  da  Ghioggia,  n.  462. 

S.  Andrea^  Iacopo  da,  vicario  dfl  mar- 

cheeed'Este,  n.666. 
San  Udo  Angelo,  n.  376. 
Saponario  Giovanni,  n.  20. 
Sarasino  Iacopo,  n.  636. 
Sartore  P.  da  Chieggia,  n.  515. 
Sartori  Angelo,  n.  '2H. 
Seandolaro  diversi,  n.  336, 393, 590, 614. 
Scaraoti  diversi  da  Chioggia,  n.  227, 259. 
Scarsella  Pietro  da  Cervia,  n.  222. 
Schiavo  diversi,  n.  180,  IH. 

—  Miro  da  Zara,  n.  404. 
Srombech,  Corrado  de,  n.  696. 
Scortegaeani  Nicolò,  n.  24  i. 
Scudacoto  Giovanni  da  Chioggia,  n.  139. 
Seutario  diversi  da  Treviso,  n.  245, 407, 

408,  409. 
Scutaro  diversi,  n.  270,  744. 
Scutezo  Giovanni  friolario,  n.  444, 449.. 
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AVVERTIMENTO. 


Nel  volume  XXIV  del  Rerum  Italicarum,  il  Muratori  pu- 
blicò  un  Commentario  della  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia, 
attribuendolo  al  famoso  nostro  «cronista  Marin  Sanudo  (1).  Il 
manoscritto  non  aveva  titolo,  non  aveva  nome  d^  autore  ;  ma 
da  una  parte  le  testimonianze  di  Aldo  Manuzio,  di  Francesco 
Sansovino,  del  Foresti  e  del  Vossio,  già  ricordate  nella  Prefa- 
zione alle  Vite  dei  Dogi  {^Rer.  Ital.,  XXIIJy  certificavano  che  il 
Sanudo  aveva  scritta  la  guerra  di  Carlo  VIII  (2)  ;  d'altra  parte, 
nel  Codice  della  Biblioteca  Estense,  T  anonima  storia  di  questa 
guerra  seguiva  immediatamente  alla  Cronaca  del  Sanudo  :  par- 
ve perciò  al  Muratori  d' avere  bastevole  fondameiito  a  con- 
chiudere  che  le  Vite  dei  Dogi  e  la  guerra  di  Carlo  Vili  fos- 
sero parto  d^  una  medesima  penna,  e  conseguentemente,  come 
egli  dice,  imperterrite  et  hunc  foetum  Sarmti  nomine  inscripsi. 
Questa  sicurezza  non  sembrò  guari  giustificata  a  Marco  Fo- 
scarini  :  il  quale  notava  che  qualche  piiì  precisa  notizia  intor- 
no alla  vita  di  Mann  Sanudo  avrebbe  reso  per  avventura  il 
Muratori  piiì  cauto  nel  suo  giudizio;  e  qualche  piiì  minuto 
rafiìponto  delle  cose  esposte  nelle  Vite  dei  Dogi  e  nel  Commen- 
tario della  spedizione  francese  T  avrebbe  forse  convinto,  che  le 
due  Cronache  non  pot-evano  essere  fattura  d' uno  scrittore  me- 

(1)  Jk  Bello  Gallico  Uve  de  rebus  in  Italia  gestis  a  Carolo  VII! et  Ludovico  XH 
^ettiae  regiòus  ab  anno  1494  usque  ad  annum  1500  auctore  Marino  Sanuto  Leo- 
^fiifiio, 

(2)  Che  peraltro  la  scrivesse  nelle  dae  ling^ue  italiana  e  latina,  come  fu  detto 
anche  dal  Muratori  sulla  fede  di  testimonianze  più  antiche,  è  contraddetto  da 
Marin  Sanudo  medesimo  nella  sua  dedica  ad  Agostino  Barbarigo. 
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desimo  (1).  Jacopo  Morelli  potè  per  buona  ventura  togliere  di 
mezzo  ogni  dubbio.  Illustrando  egli  un  codice  della  Biblioteca 
Marciana,  trovò  che  non  era  inedito,  e,  fatti  i  necessari  raf- 
fronti, sulla  carta  di  risguardo  vi  scrisse  queste  poche  parole: 
«  E  negli  scrittori  Herum  Italicarum  del  Muratori,  t  XXIV, 
»  dove  è  messo  come  di  Marino  Sanudo,  e  comincia  colla  linea 
»  ottava  di  questo  codice.  È  la  prima  parte  dei  Diarj  di  Girth 
»  lamo  PrivJi  »  (2).  Ogni  questione  in  questo  modo  fu  tolta,  e 
il  libro  De  Bello  Gallico  da  quel  momento  fu  rivendicato  al 
Friuli,  suo  vero  autore  (3). 

Vero  è  che  da  questa  prima  ricerca  si  passava  natural- 
mente ad  iin'altra.  Ov'era  dunque  la  storia  che  il  Sanudo  avea 
scritto  della  spedizione  francese?  Che  T avesse  scritta,  niun 
dubbio  ;  non  solo  per  le  testimonianze  recate  dal  Muratori,  ma 
per  la  testimonianza  medesima  del  Sanudo.  E  infatti  nella  Bi- 
blioteca Marciana  si  conservano,  autografe  del  Sanudo,  due 
polizze,  nelle  quali  il  laborioso  cronista  registra  i  libri  ai  eo- 
dem  compositi  et  efiis  manu  scripti.  E  nelFuna  e  nell'altra  delle 
due  polizze,  tra  le  Vite  dei  Dogi  che  vanno  al  1494,  e  i  Diari 
che  incominciano  col  Gennaio  1496,  si  trova  notato  quest^  al- 
tro libro  :  Bellum  Gdlicum  incipit  anno  1494  usque  1496  p!* 
Januarij  (4).  A  cosiffatta  indicazione  risponde  pienamente  Te- 
sordio  del  volume  primo  dei  Diari:  «  Havendo  non  senza  sum- 
ma  et  cotidiana  faticha  compito  di  scrivere  la  guerra  fran- 
cese in  Italia  ne  gli  preteriti  anni  stata,  et  reduta  Topra  in 
magno  volume,  considerai  non  esser  di  dover  lassiare  di  scri- 
vere quello  che  in  Italia  acadeva,  licei  Carlo  octavo  re  di  Pran- 
za vi  fusse  ritornato  nel  regno  di  là  da  monti  :  et  questo  per 
dojr  respecti  potissimi  etc.  ».  Niun  dubbio  adunque,  ripeto,  che 
il  Sanudo  avesse  scritto  ancor  questa  Cronaca  :  ma  ov'era  des- 
sa  ?  Nessun  T  aveva  veduta. 

A  darne  qualche  notizia  fu  primo,  a  quanto  credo,  il  Dani. 

(1)  ùella  Ietterai,  venez.  Ven.,  1854,  pag.  180. 

(2)  ItaL,  ci.  VII,  cod.  130.  Di  questa  prima  parte  la  Marciana  conserva  oltre 
due  copie  nella  stessa  classe,  seg^nate  dei  num.  1286,  1821. 

(3)  CioooMA,  Saggio  di  bibliografia  teneziana^  pag.  93,  num.  633. 

(4)  Ital.,  ci.  VII,  cod.  375. 


Nella  N(^ice  des  manuscrits  relatifs  à  J  histoire  de  Venise  (1), 
egli  descrive  un  manoscritto  segnato  di  n.®  688  nella  Biblio- 
teca del  Re.  Conteneva  questo  manoscritto  la  storia  di  la  venu- 
ta di  Carlo  re  di  Pranza  in  Italia^  divisa  in  cinque  libri,  e  de- 
dicata da  Marino  Sanudo  al  doge  Agostino  Barbarigo,  con  una 
lettera  data  a  di  31  Decembre  1495,  per  T  appunto  il  giorno 
prima  di  quello  in  cui  principiano  i  Diari.  Anche  la  forma  del 
titolo  contribuiva  a  persuadere  che  questa  fosse  la  Cronaca  de- 
siderata dell^  operoso  patrizio.  E  di  fatti,  come  i  volumi  dei 
Diari,  incominciava  pur  questo  colle  parole  sacramentali  : 

Adsit  obcnipotens  Deus. 
Marilù  SanuU  Leonardi  JUii  patricii  veneti  de  adventu 
Caroli  regis  Franciae  in  Italiam  adversus  regnum  Neapolita- 
num,  anno  Domini  1494,  regnante  Alexandro  VI  ponti/Ice  ma- 
^mo  et  Attffustino  Barbadico  Venetorum  duce. 

Dove  notava  il  Daru:  «  quoique  ce  titre  soit  en  latin, 
Touvrage  est  en  italien;  il  est  écrit  en  forme  de  journal,  et 
contient  une  multitude  de  details,  et  ce  qui  est  encore  plus 
précieux  de  pièces  ;  mais  par  malheur  la  lecture  en  est  hor- 
riblement  fatigante,  tant  à  cause  de  la  diffusion  du  style  qu'  à 
cause  de  la  mauvaise  qualité  de  V  écriture.  Cependant  il  y  a 
assez  fréquemment  de  petits  sommaires,  qui  &cilitent  les  re- 
cherches  ». 

Questa  notizia  era  abbastanza  precisa  perchè  si  potesse 
coDchiudere  che  il  libro  di  Marin  Sanudo  si  custodiva  a  Parigi. 
E  se  il  Marsand  nei  Manoscritti  italiani  detta  R.  Biblioteca  pa- 
rigina non  ne  faceva  menzione,  era  facile  immaginare  che  il 
titolo  latino  del  codice  fosse  stato  la  causa  delPommissione. 
Nulladimeno,  dopo  il  Daru,  nessuno,  cVio  sappia,  trattò  di 
quest'opera,  finché  il  sig.  De  Cherrier  avendo  preso  a  scrivere 
la  storia  di  Carlo  Vili,  di  cui  publicò  la  prima  edizione  nel 
1868,  Don  solamente  studiò,  ma  trasse  largo  partito  dal  nostro 
storico,  come  si  può  argomentare  anche  da  queste  parole  con 
cui  lo  annunzia  ai  lettori  :  «  Le  Véuitien  Marino  Sanuto,  alors 
vivant,  était  sénateur  et  historiographe  de  la  république.  Les 

1)  Hùtoire  dt  la  Rép.  de  Venise,  t.  VI.  Paris,  1819,  Didot,  pag.  398  e  seirg  ' 
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papìers  d^  État  lui  furent  communiqués  par  ordre  du  Sénat  U 
eu  composa  une  hìstoire,  où  non-seulement  il  rend  compte 
presque  jour  par  jonr,  bien  que  sans  suivre  un  ordre  rigoureui, 
de  ce  qui  arrivait,  soit  dans  la  politique  extérieure,  soit  dans 
les  conseils  de  la  république.  Il  donne  connaissance  dea  dépè- 
ches  du  gouvernement.  Son  travail  commence  à  Y  expédition 
de  Charles  Vili,  et  finit  en  V  année  1533.  Il  n^  a  pas  été  im- 
primé. Le  premier  volume,  consacréà  F  expédition  de  Charles 
Vili,  se  trouve  à  Paris  (I).  Le  reste  forme  cinquante-huit 
volumes  in  folio,  et  fait  partie  de  la  bibliothèquo  de  Saint-Marc 
à  Venise  »  (2).  Non  e'  era  dunque  più  nulla  a  chiedere  :  il  ma- 
noscritto desiderato  era  a  Parigi,  e,  per  giudizio  di  chi  Taveva 
veduto  e  studiato,  esso  non  aveva  minore  importanza  degli  al* 
tri  volumi  cosi  importanti  dei  Diari. 

L^ importanza  peraltro  di  questo  primo  volume  poteva,  per 
alcuni  rispetti,  considerarsi  anche  maggiore  di  quella  dei  suc- 
cessivi. Copie  od  originali  che  fossero,  i  Diari  erano  stati  sem- 
pre fra  noi  ;  erano  stati  studiati,  in  parte  trascritti,  in  parte 
anche  stampati  o  per  disteso  o  in  compendio.  Brown  ne  aveva 
tratto  dapprima  quanto  più  particolarmente  si  riferiva  alla  vi- 
ta ed  alle  opere  delP Autore  (3),  e  poi  aveva  dato  il  transunto  di 
ciò  che  si  riferisce  alla  storia  inglese  (4).  Altrettanto  aveva  fatto 
Cérésole  per  la  Svizzera  (5).  Valentinelli  aveva  publicato  testual- 
mente i  passi  relativi  agli  Slavi  meridionali  (6).  Baschet  prepa- 
rò una  publicazione  consimile  per  la  Francia,  Sathas  la  pi'epara 
per  la  Grecia.  Dai  Diari  Sanutiani  Gar  aveva  tratto  i  Sommari 


(1)  De  adventu  Caroli  regU  in  Italiam.  Mss.  sur  papier  de  la  Bibl.  Imp.,  foDtis 
Gaigniòres,  n.<*  668,  in  fol. 

(2)  Db  Chbbribb,  HììL  de  Charles  F///,  deux.  édit.,  1. 1,  pag.  239,  not.  3. 
(8)  Ragguagli  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marin  Sanuto.  Veo.,  1837-38,  Alvi- 

8opoH,  Tol.  3,  iu  8.<» 

(4)  Calendar  of  State  Papere  exist.  in  the  Arch,  and  CoUeet,  t^  Venite,  Londoo, 
18G4  et  segg. 

(5)  La  République  de  Venise  et  les  Suisses  —  Premier  Releeé  dee  prineipaux 
manuscrits  inédites  des  Archives  de  Venise  se  rapportant  à  la  Suisse,  Vcii.,  1864. 
ADtooelli,  in  8.o 

(6)  Bsposizione  dei  rapporti  fra  la  Republica  Veneta  e  gli  Slavi  meridionaU. 
Ven.,  18t»,  1871,  Viseutini,  2  voi.,  in  S.o 


delle  Relazioni  di  Roma  (1),  Lazari  di  quelle  di  Costantino- 
poli (2).  Joppi  ne  copiò  quanto  concerne  il  Friuli.  Gustavo 
Weuzel  ne  estrasse  la  Relazione  di  Alvise  Bon,  oratore  in 
Ungheria  nel  1519,  e  quanto  si  riferisce  air  ambasciata  di 
Sterno  WerbOczy  (1519)  e  alla  prigionia  di  Cristoforo  Fran- 
gipane  a  Venezia  dal  1514  al  1519  (3).  Romanin  se  ne  servi  ^ 
largamente  (4).  Cicogna  aveva  fatto  trascrivere  tutti  i  luoghi 
ove  si  parla  di  feste  publiche  e  giochi  (5),  e  ne  aveva  pu- 
blicato  tutti  quegli  altri  che  direttamente  o  indirettamente 
contribuivano  ad  illustrare  le  Iscrizioni  Veneziane^  nei  cui  vo- 
lumi è  tanta  ricchezza  di  recondite  particolarità  attinte  ai 
Diari.  E  senza  discorrere  delle  piccole  publicazioni,  che  qui  co- 
stumano per  festive  occasioni,  e  di  cui  molte  ve  n^  hanno  tolte 
dai  Diari  (6),  ben  si  può  dire  che  non  v'  è  storico  di  polso  in 
Europa,  il  quale,  trattando  il  periodo  dal  1496  al  1533,  non 
sia  ricorso  con  manifesto  vantaggio  ai  volumi  del  nostro  gran- 
de Cronista.  I  Diari  non  son  perciò  publicati,  ma  sono  noti  e 
ricerchi  ;  e  noi  anzi  studiavamo  in  qual  modo  le  publicazioni,  di 
cui  dicemmo,  potessero  riassumersi  e  completarsi  con  un  lavo- 
ro, che  rendesse  utile  a  tutti  e  in  tutte  le  sue  parti  la  smisura- 
ta fatica  del  veneziano  patrizio.  Ma  il  volume  custodito  a  Pa- 
rigi, da  chi  era  stato  conosciuto  e  studiato,  salvo  dal  De  Cher- 


(1)  Albbki,  Relaz.  degli  amò',  veneti,  ser.  II,  voi.  III. 
(2)lbid.,8cr.  lil^Tol.  Ili. 

(3)  V.  gli  Atti  dell'Accademia  delU  Scienze  di  Pesi,  1850,  1855.  Frangepdn 
Iritttf'  Velenczei  Fogsàga  1514-1519  ;  Bon  Alajos  jalentése  Magyarenzdgról  a 
Veìenczei  nagytanacshoz  ;  WerbSczp  Istvdn*  Velenczei  KÒvetiége  1519.  Pesten,  Bi- 
senfeU  és  emicb  Koniynyomdéga. 

(4)  Storia  docum.  di  Venezia.  Vedi  principalmoDte  il  voi.  V,  pag.  496  e  segg. 
;5)  Museo  Civico,  Raccolta  Cicogna,  Cod.  3111.  Da  questo  Codice  il  Cicogna 

poi  publicò:  Della  solenne  proceesione  fatta  in  Venezia  per  la  lega  conehiusa  fra 
Cario  Vimp,  e  la  Rep,  Veneta  nel  1523.  Ven.,  1852»  Antonelli,  in  S."";  Narrazione 
dilla  festa  solenne  data  in  Venezia  dalla  Compagnia  della  Calza  nel  1520  per  Vac-* 
cettazione  di  tre  soci.  Ven.,  1852,  Naratovich,  in  B,^;  Narrazione  delle  nozze  di  Paolo 
Coniarini  q,  Zaccaria  e  di  Vienna  Qritti..,.  nel  1526.  Ven.,  1853,  Grimaldo,  in  8.o 
(6)  Ricordiamo,  in  via  d* esempio,  la  Relazione  dì  Francesco  Corner,  tornato 
ambateiatore  da  Carlo  F(1521),  Yen.,  1866,  Antonelli;  ìa  Relazione  fatta  in  Se- 
nato da  Giovanni  Correr,  Podestà  e  Capitano  di  Rovigo  (1519),  Padova,  1872,  tip. 
Riseminano;  le  Poesie  storiche  tratte  dai  Diari  di  Marin  Sanudo,  Ven  ,  1871, 
Vìsentioi. 
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rier?  Una  Croaaca,  che  avrebbe  avuto  tanta  importanza  per 
la  storia  moderna  di  tutte  le  province  d' Italia,  perdiè  descrì- 
ve minutamente  il  primo  atto  del  dramma  incominciato  col- 
la spedizione  di  Napoli  e  chiuBO  colla  caduta  di  Firenze,  noi 
solo  era  inedita,  ma  pressoché  sconosciuta,  e  l' Italia  non  ne 
aveva  pure  una  copia  I  E  nota,  che  molti  luoghi  dei  Diari  [noa 
solamente  il  preambolo)  accennano  a  quella  Cronaca,  e  la  sap- 
pongono,  e  vi  si  riferiscono  chiaramente  ;  sicché  avere  i  Diari 
senza  la  guerra  di  Carlo  Vm,  era,  per  così  esprìmerci,  avere 
un  importantissimo  libro,  ma  senza  i  primi  capitoli  ove  ne- 
cessariamente è  la  ragione  di  tutti  i  capitoli  successivi. 

Dalle  cose  Sn  qui  dette  il  lettore  può  immaginarsi  se  era 
grande  in  noi  il  desiderio  di  questo  Codice,  e  se  abbiam  cAlto 
con  gratitudine  vera  l'occasione  propizia  che  ci  ha  dato  modo 
di  trame  copia  e  dì  renderlo  di  diritto  comune.  E  credeodoci 
altreù  dispensati  da  (^^  ulteriore  preambolo,  stimiamo  tutta- 
via necessario  di  aggiungere  un^awertenza  ai  lettori.  Quando 
abbiam  potuto  leggere  il  libro,  che  ora  vede  la  luce,  ci  siamo 
accorti  che  esso  non  doveva  altrimenti  considerarsi  come  it 
volume  primo  dei  Diari,  ma  si  piuttosto  come  una  prefezioue 
all'opera  successiva  dei  Diari.  Meglio  che  un  diario,  TAutore 
qui  mirava  forse  a  fare  una  storia.  Laonde  non  va  dì  giorno 
in  giorno  notando  le  più  disparate  notizie;  ma  le  notizie  di 
ciascun  giorno  aggruppa  per  luoghi,  per  persone,  per  tempi, 
aggiungendo,  quando  le  stima  necessarie  od  opportune,  notìzie 
dì  ibttì  già  preceduti,  che  mettano  in  maggior  luce  i  fatti  pre- 
senti. Nel  che  noi  non  vorremmo  già  dire  che  preferisse  co- 
stantemente 0  il  più  lucido  ordine,  o  le  piiì  accertate  notizie. 
Ma  ad  un  Cronista  non  si  domandano  le  notizie  dei  tempi  scor- 
si ;  si  domandano  le  notizie  de'  tempi  suoi.  E  queste  qui  abbon- 
dano ;  abbondano  quelle  minute  particolarità,  che  non  mutano 
faccia,  ma  danno  vita  alla  storia.  E  se  V  età  dell'  Autore,  non 
giunto  ancora  ai  trent'anni  e  non  ancora  innalzato  agli  affici 
più  gravi  della  Republica  (1),  potesse  indurre  il  sospetto  che 


|1)  li  Sftoudo  iteno  rioorda  di  esser  anta  nel  «  1466, 23  Uano,  bore  2i  'It  -■ 
AreUvio  Veneto,  t  IV,  parte  I,  pag.  38.  Bgll  deve  essere  entrato  perciù  nel  Uafc- 
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in  qualche  raro  caso  questi  minuti  racconti  non  fossero  al  tut- 
to corrispondenti  col  vero^  non  bisogna  dimenticare  che,  pur 
tacendo  delle  opere  minori,  a  ventott'  anni  il  Sanudo  aveva  già 
compilate  le  sue  voluminose  Vite  dei  Dogi,  delle  quali  il  Mura- 
tori fece  a  buon  dritto  gli  elogi  che  tutti  sanno  (1),  e  che  Tavea 
compilata  non  sulle  voci  del  volgo,  ma  sulla  fede  di  documenti 
a  grande  studio  raccolti  e  tuttodì  conservati  a  grande  ventu- 
ra (2).  E  chiaro  adunque  che  ben  sapeva  il  Sanudo  a  che  fonti 

gior  Consiglio  al  più  tardi  nel  1491.  Nel  1496  accompa^DÒ  T  ambasciata  veneta  a 
Massimiliano  I.  Nel  1498  fu  eletto  Signor  di  Notte  ai  18  Marzo,  al  l.o  Ottobre  en- 
trò nd  Collegio,  essendo  stato  eletto  Savio  agli  Ordini  ecc.  ecc.  Vedi  Brown,  Rag- 
guogU^  1, 86, 109, 188  eco.  eoe. 

(1)  «  Bt  profecto,  ni  mea  me  follit  opinio,  post  Danduli  insigne  cbronicoQ 
y'a  aliam  Venetorum  historiam  mihi  ostendas  cum  ista  comparandam,  sive  re- 
ram  ac  monumentomm  copìam  spectes,  sive  sinceritatem  atque  amorem  verità- 
tit.  Certe  nulli  dillgentiae  pepercitSanutas,  ai  eolligeret  quaecumqae  supererant 
de  rebus  gestis  Venetorom,  praesertim  post  annam  Cbristi  1110  ».  Mer,  lial, 
t  XXll,  pag.  401. 

(2)  11  Muratori  ba  citato  le  fonti,  a  cui  attingono  le  Vite  dei  Dogi.  Gli  spogli 
del  Sanudo  sono  divenuti  inestimabilmente  preziosi,  percbò  gii  originali  da  lui 
studiati  non  si  conservano  tutti.  Per  esempio,  sono  perduti  i  primi  registri  della 
Quarantia  Criminale,  cbe  il  cronista  aveva  esaminato.  Ora  in  un  Codice  del  nostro 
Archivio  Generale  si  conserva  una  parte  degli  spogli  Sanutiani,  dal  quali  ci  piace 
trarre  questi  pocbi  documenti  (sfuggiti  air  oculato  Lorknzi  nei  Monumenti..,  del 
Paidiso  Dttcak)^  cbe  possono  in  qualcbe  modo  dar  saggio  deir  importanza  di  tutto 
il  Codice  e  deir accuratezza  di  studi  con  cui  s' appareccbiava  il  Sanudo  a  compi- 
lare i  suol  libri. 

In  libro  25  Quarantiae. 
1354  die  X  Novembris  ad  e.  33. 

Advocat  Comunis.  —  Quia  bec  rea  que  videtur  esse  &cta,  de  scripturis  foctis 
in  sala  caminorum,  est  turpis  et  inbonesta,  et  in  magpium  dedecus  et  vituperi um 
tocius  terre,  et  bonum  est  prò  bono  esemplo  aliorum  quod  fiat  inde  qnod  spe- 
ctat  honori  nostro,  vadit  pars  quod  advocatores  comunis  Aciant  retineri  culpabiles 
^i,  et  eos  examinent,  et  cum  eo  quod  babebitur  venietur  bue  et  fiet  sicut  vide- 
bitnr  ^  24  -  1  —  0. 

Quod  si  predicti  culpabiles  vel  aliquis  eorum  non  inveniretur,  clamentur  se- 
eoadam  usum  quod  oompareant  coram  dominio  infra  octo  dies  tunc  proximi,  et 
^ioquin,  elapso  termino,  procedetur  centra  eos  non  obstaute  absentia  sua,  sicut 
Tidebitaressejustum. 

Die  20  Novembris. 

SI  per  ea  que  dieta  et  lecta  sunt  videtur  vobis  de  procedendo  centra  Micbale- 
tom  Steno olim  ser  loannis,  qui  in  camino  domini  ducis,  ut  audivistis,  scripsit  multa 
cQonnia  verba  loquentia  in  vituperium  domini  ducis  et  ejus  nepotis.  —27—5—4. 

Et  eaptom  (bit  quod  dictus  ser  Micbaletus  Steno  stet  per  totum  mensem 
preaeotem  in  uno  carcere  infertorum. 
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si  debba  attinger  la  storia.  Del  resto,  tornando  al  libro  preseote 
della  spedizione  francese,  comunque  vogliano  accogliersi  alcu- 
ni particolari  racconti,  certo  è  che,  in  generale,  il  carattere  del 
nostro  cronista  e  il  raffronto  colle  altrui  narrazioni  aggìnnge 
fede  alla  dichiarazione  in  cui  T Autore  si  protesta  d^  avere,  non 
senza  grande  fatica  et  continna  soUicitndine,  investigata  sopra 
tutto  la  verità,  perche  questo  è  potissimo  in  historia.  E  ne  dà  fin 
dalle  prime  ingenuamente  una  prova;  giacché  parlando  dell'am- 
basciata di  Perron  de  Basche  a  Firenze,  dice  che  Fiorentini  li 
fece  risposta,  la  quale  per  non  la  saper ,  qui  non  la  scriverò,  con- 
tentandosi di  argomentare  che  la  risposta  potesse  essere  mi- 
gliore di  quella  che  V  ambasciatore  francese  avea  ricevuta  in 
altri  Stati  d^  Italia.  Se  gli  scrittori  tutti  potessero  come  il  Sa- 
nudo  vantarsi  d^aver  taciuto,  là  dove  non  eran  bene  informati  ! 
Ora  dobbiamo  dir  qualche  cosa  delle  avvertenze  con  cai 
abbiamo  condotto  questa  edizione.  Il  codice  parigino  non  è  di 
man  del  Sanudo  :  è  una  copia  ove,  ci  sembra  lecito  argomen- 
tarlo, la  difficoltà  del  carattere  è  vinta  dalla  scorrezione  del 
testo.  Ad  ogni  modo,  noi  non  potemmo  pure  vederla  ;  e  la  tra- 
scrizione che  ne  fu  fatta,  e  che  noi  abbiam  sotto  gli  occhi  (1), 
certo  non  può  pretendere  al  vanto  d' avere  o  tolta  o  almeno 
diminuita  difficoltà  all'  editore.  Nel  più  dei  casi  peraltro,  cre- 
diamo di  avere  restituita  la  genuina  lezione,  guidati  dalF  ana- 
logia 0  dalla  storia.  Dove  non  siamo  riusciti,  senza  metter  ma- 

Die  antedicto. 

Fuit  positum  procedere  coDtra  ser  Petrum  Bolani  aer  Sciavi,  qui  similìter 
acripsit  in  camino  domini  dacia  multa  enormia,  ut  aadiviatis.  —  25  —  5  —  1. 

Fuit  captum  quod  dictua  atet  in  uno  carzerum  inferiorum  usque  diem  lane. 

Die  dicto. 

Fuit  positum  procedere  centra  Rizardum  Marioui,  qui  pinxit  et  acripsit  malta 
turpia  in  camino  domini  duois,  ut  supra.  —  24  —  7  —  1. 

Fuit  captum  quod  dictua  Rizardua  debeat  morari  per  totum  dictum  metoem 
in  carcere. 

Die  dicto. 

Fuit  positum  abaolvere  isti  trca  quia  non  fuerant  culpabilea  ad  suprascripta. 
Ser  Moretus  Zorzi,  aer  Michaletua  de  Molino,  ser  Mafiua  Maurooeno  aer  Petri. 

11  fatto,  a  cui  ai  riferiscono  questi  documenti,  si  può,  più  o  meno  strettamene 
te,  connettere  con  quello  di  cui  parla  il  Sanudo  [Ber.  Italie.,  XXII,  631)  nella  saa 
Cronaca? 

(1)  È  dppoata  nella  Marciana,  Ital.,  classe  VII,  cod.  2021.  Copia  tratta  dal  cod. 
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no  nel  testo,  ne  avvertiremo  il  lettore.  E  cosi,  dove  la  scrittura 
era  chiara,  e  la  lezione  pareva,  leggendo  la  nostra  copia,  fuor 
d^  c^i  dubbio,  se  c^  erano  errori  li  abbiamo  corretti  a  pie  della 
pagina  ;  giacché  li  vogliam  volentieri  attribuire  ai  copisti,  ma 
non  ci  siamo  permesso  di  alterare  un  testo  evidente. 

Riguardo  alle  note^  siamo  stati  a  bello  studio  assai  par- 
chi. In  tanta  copia  di  documenti,  che  illustrano  questo  periodo 
di  tempo,  far  pompa  di  erudizione  non  sarebbe  stato  difficile. 
Ma  gli  studiosi  non  amano  queste  lustre;  ed  aumentare,  senza 
evidente  necessità,  la  mole  del  libro,  ci  sarebbe  parso  gran  fel- 
lo. Ci  ricorda  quello  che  disse  il  Sagredo  :  «  qui  non  si  deve 
tórre  il  luogo  colle  scritture  dei  vivi  alle  scritture  dei  trapas- 
sati »  (1).  Giova  ripeterlo  adunque,  saremo  parchi  :  se  non  sa- 
pessimo, come  speriamo,  tenerci  nel  giusto  mezzo,  siam  riso- 
lati a  peccare  di  difetto  ma  non  di  eccesso.  E  di  ciò  i  veri  stu- 
diosi ci  sapran  grado. 

Riguardo  al  dialetto  e  air  ortografia,  abbiam  seguito  V  e- 
sempio  che  ci  ha  lasciato  il  Sagredo  neir  edizione  degli  Annali 
del  Malipiero.  Le  ragioni,  che  allora  parvero  buone  (2),  non 
han  perduto  valore  ;  e  V  approvazione  universale  dei  dotti  di- 
veniva naturalmente  legge  per  noi. 

E  co»,  con  buona  speranza  di  rendere  non  inutile  servi- 
gio alla  Storia,  diamo  principio  all^edizione  del  libro.  Pensando 
al  quale,  non  vorremmo  esser  tacciati  di  troppo  orgoglio,  se  ci 
ritornano  involontariamente  a  memoria  le  parole  del  Muratori, 
quando  publicò  le  Vite  dei  Dogi  :  «  Cur  vero  illustris  hujus 
»  viri  historia  tamdiu  in  tenebris  jacuerit,  divinare  nescio.  Me- 
»  liori  fortuna  certe  dignior  erat;  ac  propterea  me  optime  me- 
»  riturum  puto  tum  de  Veneta  tum  de  litteraria  Republica, 
»  quod  illam  tandem  vitae  restituerim,  et  ab  injuriis  tempo- 
»  rum  deinceps  tutam  et  immunem  praestiterim  »  (3). 

Marzo,  1873.  R.  Fulin. 

Ital.  num.  1422,  Gaigniòres  6S8,  appartenente  alla  Biblioteca  di  Parigi,  da  carte 
1  a  277  incl. 

(1)  Nella  pre&z.  agli  Annali  dei  Malipibho.  Areh.  Stor.  Ital,  VH,  pag.  XXVI. 

(2)Ibid.,pag.  XXV,  XXVI. 

;3)  Sir.  Italie.,  t.  XXII,  p.  409. 


ÀuousTiNO  Babbadico  Venetorum  principi  in- 
vicTissiMO  Marinus  Sanutus  Leonardi  filius 

PATRICIUS    TUUS  VENETUS    SE  PLURIMUH   COHMEN- 
DAT  ET  OPTAT  ReIPUBLIGAE  FELICITATBM. 

Hayendo  non  con  piccola  fatica  redato  in  fine»  Serenissimo  et 
ExceUentiBsimo  Principe,  l' opera  già  dÌTalgata  degna  et  di  fame 
extimatione  di  la  venuta  di  Carlo  re  di  Pranza  in  Italia  et  successo 
de  tempi  fino  V  hodierno  giorno,  et  compita,  deliberai  dedicarla  a 
Toa  Serenità,  sì  per  esser  capo  di  la  Repnblica  et  benemerito,  quam 
perchè  sia  etema  memoria  che  sotto  Tua  Sublimità  sia  seguito  in 
brevissimo  tempo  cose  in  tanto  volume  descritte.  Et  non  senza 
sunmia  laude  di  quella  vi  si  puoi  scrivere  alcuna  cosa,  per  li  modi 
tenuti,  per  le  cotidiane  fatiche,,  sapientissimi  consegli,  frequenti 
consultationi,  non  farcendo  alla  età  septuagenaria,  alla  complexione 
nobilissima,  alla  degnità  ducal,  ne  la  qual  cercar  si  deverebbe  di 
conservarsi  longamente,  ma  con  ogni  diligentia  voluto  esservi  a 
tatti  consegli  del  Senato,  primo  a  intrare  et  ultimo  a  ussire,  anti- 
vedendo a  molte  cose  per  le  quale  ò  seguita  la  grande  gloria  a  que- 
sto illustrissimo  Stato,  et  ben  è  nominata  Tua  Excellentia  da  quel 
divo  Augusto  Cesare,  al  quale  se  attribuisse  fusse  il  primo  huomo  ne 
molti  secoli.  Adonque  la  città  nostra  veneta  sempre  di  Angustino 
Bttbadico  sarà  memore  :  conciosia  che  è  intervenuto  pia  ardue  et 
importante  materie  sotto  il  Tuo  ducato,  che  sotto  ninno  altro  prin- 
cipe che  sia  stato,  però  che  ho  voluto  veder  li  annali  et  croniche,  et 
etiam  qoal  cosa  col  parvulo  ingegno  mio  ho  descritto»  eh'  è  la  Vita 
di  Dosi  ab  urbe  condita  fino  a  Tua  Sublimità,  la  qual  con  tempo, 
i^ornso  concedente,  si  darà  fuora.  Perchè  in  questo  tempo  non  so- 
lamente vi  si  combatteva  di  uno  Stato  (1),  ma,  ut  ita  dicam,  tutta 

(1)  Non  ci  parrà  che  Talesse  il  prezzo  dell'opera  rafl^Ucard  a  ristanrare  que- 
sto passo,  che  nel  nostro  scorrettissimo  testo  dice  così  :  «  Perctkò  in  questo  tempo 
noo  solamente  vi  ai  combatteva  in  questo  di  uno  state  uno  anhno  una  republieha, 
ma,  a/  ite  dicami  eoe  ». 
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Italia  vi  andava  in  preda,  et  bì  sottoponeva  a  gente  gallica,  la  qatl, 
secnndo  V  antiche  hy storie,  mai  hanno  potuto  longamente  dominar 
in  quella,  nò  mantenir  alcuno  Stato  acquistato  da  loro,  ma  sempre 
sono  sta  scacciati  vituperosamente.  Perchè  havendo  V  etemo  Iddio 
posto  le  Alpe  per  termene,  che  barbari  e  tal  generatione  fusseno  di- 
vise dalla  italica  gente,  la  qual  parte  de  Italia  secondo  cosmogr»- 
phi  et  scriptori  de  siti  è  la  piti  bella  parte  di  la  terra  habitabile,  et 
più  fructifera,  licei  poca  vi  sia,  cussi  mai  non  li  ha  lassato  Iddio 
molto  in  questa  parte  prosperare  :  cominciando  da  Brenne,  el  quai, 
come  scrìve  Giustino,  venuto  in  Italia  fece  molte  cose,  et  Roma  bru- 
sò,  demum  da  Camillo  romano  fu  scacciato  de  Italia;  et  cussi  in  varii 
tempi  leggendo  le  hystorìe  si  trova  Galli  esser  sta  sempre  scacciati, 
et  simile  altre  generatione  barbare  venute  più  volte  per  quella  sub- 
jugare,  zoè  Hunni,  Gothi,  Ostrogothi,  Longobardi,  Ungari  et  altre 
gente  lontane,  che  per  non  tediare  Tua  Sublime  Signoria,  qui  pre- 
termetterò dover  narrarle.  Quanto  aduncha  questa  Italia  e  tutti  li 
potentati  siano  obligati,  da  poi  quello  dal  qual  procede  il  tutto,  a 
questa  inclita  Republica,  per  le  cose  successe,  per  mi  verUsime 
qui  descritte,  si  vederà,  per  haver  scacciato  quello  che  sotto  specie 
di  andar  centra  infideli  voleva  depredarla.  Quanto  re  Forando  di 
Napoli  deve  adorare  il  tuo  nome  come  rappresentante  del  Senato, 
per  esser  con  le  tue  forze  et  sapientissimo  governo  ritornato  nel 
regno,  el  qual  di  voluntà  havea  lassiate,  et  parte  di  quello  recupe- 
rato et  va  per  giornata  recuperando  ;  sed  de  his  hactenus.  Conclu- 
dendo vi  si  puoi  dire  di  Venetia  :  Dum  mare  delpkinos,  dum  caeli 
darà  tenebunt  sydera;  dum  gratas  tellus  dabit  Aumida  ffugee;  d%m 
ffenus  humanum  sua  deget  saecula  terris,  splendor  erit  tato  Venetum 
eeleberrimue  aevo.  In  questa  opera  aduncha  leggendo  si  vederà,  invi- 
ctissimo  Principe,  tutto  il  successo,  giorno  per  giorno,  da  poi  la  par- 
tita di  Carlo  re  di  Franza  fino  alla  sua  ritornata,  et  non  solum  quello 
Sua  Majestà  seguiva,  ma  etiam  quello  in  diverse  parte  de  Italia  uno 
et  eodem  tempore  si  faceva,  cosa  non  senza  grande  fatica  et  conti- 
nua soUicitudine  investigata.  Et  sopra  tutto  la  verità,  perchè  questo 
è  potissimo  in  historia;  come  etiam  feci  de  la  Ferrarese  guerra,  intito- 
lata al  Serenissimo  Johanne  Mocenico  antecessor  Tuo,  sotto  dil  qual 
ducato  la  fue,  ne  la  qual  etiam  Tua  Excellentia  è  nominata,  per 
quello  che  tune  in  diverse  legationi  si  adoperò.  Or  in  questa  ho  tenuto 
un  modo  assà  chiaro  per  non  confondere  li  lectorì  di  tempi.  Et  an- 
corai Principe  Serenissimo,  quando  da  le  fatiche  publiche  barai  al- 
quanto di  ocio,  leggendola,  son  certo  troverai  cose  degne  di  memoria 
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et  varie,  et  foTtasse  a  molti  incognite,  che  sarà  di  summo  contento 
a  Tua  Soblimità,  et  a  questo  mio  gloriosissimo  Senato,  et  molto 
gratissima  a  quelli  leggeranno  et  hanno  piacer  de  historie,  et  sapere 
li  facti  in  Italia  seguiti,  opera  di  grande  utilità,  maxime  a  quelli  che 
parteDgon  salire  al  governo  publico.  Et  benché  ne  sia  molti  che 
tal  gallica  historia  habbi  descripto  sì  in  latino,  come  Marco  Antonio 
Sabellico,  huomo  litteratissimo  et  veterano  in  tal  cose,  et  altri  nel 
aermon  materno  ;  et  questi  o  con  piti  alto  stile  o  con  nova  forma 
haranno  formato  loro  scritture  :  ma  io  non  curando  di  altro  che  di  la 
verità,  ho  fatto  questa,  vulgari  sermone,  acciò  tutti,  dotti  et  indotti, 
la  possine  leggere  et  intendere,  perchè  molto  meglio  è  faticarsi  per 
r  università  che  per  rari  et  pochi.  I  quali,  ancora  che  buona  fusse, 
8on  certissimo  si  latina  Phavessi  descripta,  mi  harebbeno  biasemato  ; 
et  ben  che  si  havesse  potuto  respondere  quello  che  alli  detractori 
di  questa  U  dico  per  mia  excusatione  :  mala  sunt,  sed  tu  non  me- 
liora/aeis,  secondo  il  ditto  di  Marciale  poeta.  Adoncha  con  jocunda 
faza  receverai  il  piccol  dono  dil  patricio  tuo,  el  qual,  tal  qual  è,  lo 
dono,  dedico  et  mando  a  Tua  Sublimità,  alla  qual  quanto  piti  posso 
iterum  atque  iierum  me  commendo.  Vale,  valeatgue  Exceleitudo  Tua, 
ut  opto. 

Ex  urbe  veneta,  in  aedibus  habitationie,  anno  MCCCCLXXXXV 
ultimo  Decembris. 


Vfa'Hivio  \  ENKTO,  Publicaz.  pcnodica. 


»> 


ÀDSIT  OMNIPOTENS  DeUS. 

MaBINI  8aN0TI  LeONABDI   FILII    PATBICII  VENETI    DB  AdVENTU  Ca- 

BOLI  BEGIS  FbANCOBUM    IN  ItaLIAM  ADVBBSUS    BEOEM   NBAPO- 

LITANUM,  ANNO  DOMICI  MCCCCLXXXXIIIJ,  BEGNANTE  ÀLEXANDBO 

SEXTO   PONTIPICB  MAXIMO    ET  AUGUSTINO   BaBBADICO  YeNBTO- 

BUM  DUCE.  Incipit  libbb  pbimus. 

Carlo  octavo  re  di  Pranza,  da  poi  la  morte  di  re  Ludovico  suo 
padre,  successe  Del  regno,  di  età  di  anni  XV,  et  fo  incoronado  a 
Paris  ne  la  chiesia  de  Sancto  Dionysio,  secondo  il  consueto  regio, 
ne  Tanno  di  Cristo  1483  (1).  Questo,  vivente  patte,  stette  scobo  in 
una  città  ne  la  Pranza,  chiamata  Ambosa  fAmboise),  per  molti  an- 
ni; aieo  si  credeva  el  re  Ludovico  non  havesse  figlioli:  et  questo 
fece  il  padre  per  dubio  che  li  baroni  non  el  sublevasse  centra  di  lui, 
come  fu  fiacto  di  esso  Ludovico  centra  Carlo  septimo  suo  padre.  Et 
fa  mandato  in  la  fiola  de  Maximiliano,  figlio  di  Federico  terzo  im- 
peratore, %u%c  Re  di  Romani  et  successore  electo  de  li  sette  electori 
demani  a  V  imperio  :  nata  di  la  duchessa  di  Borgogna,  et  per  con- 
sequente  sorella  di  Parchiduca  Philippe,  che  adhuc  in  Borgogna 
regna,  chiamata  Margarita.  La  qual  donna,  non  essendo  in  età  per- 
fetta, expetando  il  tempo  dil  futuro  sponsalicio  in  la  città  preditta 
di  Ambosa,  sette  anni  vi  stette  (2).  Ma  esso  re  Carlo,  cupido  di  au- 
gumentar  el  regno,  essendo  morto  in  quello  tempo  el  duca  France- 
sco di  Bertagna  senza  figlioli  mascoli,  et  non  era  rimasto  di  lui  se 
non  una  figlia  unica,  la  qual  quello  ducato  governava,  era  pro- 
messa in  moglie  a  Maximiliano  sopranominato,  con  grande  exercito 

(1)  Le  inesattezze  dei  numeri  possono  facilmente  essere  attribuite  al  copista  : 
i)on  ci  permettiamo  peraltro  di  mutar  nulla.  Del  resto  è  noto  che  Luigi  XI  mori 
a  Pleaùs  da  Pare,  a  dì  30  Agosto  1483  ;  e  che  Carlo  Vili,  nato  nel  castello  d'Àm- 
boise  a  dì  30  Giugno  1470,  fu  consacrato  nella  cattedrale  di  Rheims  il  30  Maggio 
U84.  Botro  solennemente  a  Parigi  il  5  di  Luglio. 

(2)  Margherita  andò  in  Francia  dopo  il  trattato  di  Arras,  23  Decembrc  1482, 
"  DO  USCÌ  dopo  il  trattato  di  Senlis,  23  Maggio  1493. 
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vi  andò,  et  aquistato  quel  regno  del  1490,  in  rultima  terra  di  detto 
ducato  chiamata  Rennes  (1)  trovò  ditta  madama  Anna  fiadtl  du- 
ca preditto,  et  quella  volse  per  moglie,  benché  fuBse  con  re  Maii- 
miliano  promessa  come  ho  ditto,  repudiando  ex  conseguenti  la  fiola 
di  esso  Maximilìano,  che  per  esser  sua  moglie  1\  nella  Pranza  dimo- 
rava. Et  mandoe  do  ambasciatori  a  Roma  a  Innocentio  octavo  pon- 
tefice, i  quali  fue  l'abbate  di  Santo  Dionysio  al  presente  Cardinal,  et 
r  abbate  di  Santo  Antonio  di  Vienna  per  cagion  di  spensare  e  V  una 
e  Paltra  promessa  (2).  Et  celebrate  le  nozze  a  Turs  (3)  ne  la  Pranza, 
li  fo  mandati  per  diversi  potentati  oratori  a  congratularse  si  de  tal 
felice  matrimonio,  quam  dil  paese  acquistato  di  novo,  linde  per  Yi- 
nitiani  vi  andoe  Zaccaria  Contarini  et  Prancesco  Capello  cavalier,  i 
quali  ambedoi  fonno  di  militia  da  esso  cristianissimo  Re  adornati 
ne  l'anno  di  Cristo  1491  (4).  Et  volendo  maridar  la  fìa  di  Maximi- 
liano  a  uno  de  primi  suoi  baroni  di  caxa  regia,  lei  minime  volse,  né 
il  padre  mai  consentì,  al  qual  honorifice,  ut  decébat,  fo  rimandata. 
Et  poi  con  ditto  Maximiliano  venne  gran  discordia  per  tal  repudia- 
tiene,  et  toltoli  la  moglie,  pur  a  la  fine,  interposti  ambasciatori,  ma- 
xime  per  il  re  di  Pranza  el  principe  di  Oringia  (Grange),  el  qual  era 
prima  nimicissimo  de  la  casa  di  Pranza  et  a  l'acquisto  di  Bertagna 
molto  danizoe  esso  Re,  ma  poi  fu  causa  di  far  le  nozze  sopraditte  et 
eHam  di  pacifichar  fra  questi  do  re  le  cosse,  come  di  sotto  al  loco 
suo  tutto  sarà  descripto,  Beo  concedente.  Oltra  di  questo,  negando  di 
dar  al  re  de  Ingilterra  el  tributo  assueto,  Englesi  non  volendo  tol- 

(1)  Carlo  Vili  non  entrò  in  Rennes  che  dopo  i  simulati  accordi  del  15  No- 
vembre 1491. 

(2)  L'Bvesque  de  Zombez,  ahhé  de  Saint  Dtnys  e  V  abbi  de  Saint  Antkoine  de 
Viennois  sodo  fra  i  commissari  incaricati  da  Carlo  Vili,  a  di  16  Settembre  1491» 
di  stringere  nuovi  accordi  con  Innocenzo  Vili  sugli  argomenti  di  cui  parlano  le 
relative  istruzioni  in  Oodbfroy,  Eist.  de  Charles  ¥111, 1684,  pag.  617  e  seggr-  In 
queste  istruzioni  non  si  tratta  peraltro  delle  dispense.  Intorno  alle  quali  dice  Io 
stesso  autore  (pag.  621)  :  «  il  fallut  plnsieurs  dispenses,  et  principalement  pour  la 
resolution  des  mariages  dana  lesquels  les  parties  se  trouuoient  engagées  respecti> 
uement,  car  le  Roy  estoit  marie  avec  Margnierite  d'Àustricbe  et  la  Duchesse  avee 
Maximilian  Roy  des  Romains:  cependant  le  preteste  du  bien  public  et  de  la  paix 
aeruit  à  faciliter  toutes  cboses  ».  Le  dispense  accordate  da  Innocenzo  Vili  (15 
Decembre  1491)  e  gli  atti  (13  Novembre  e  21  Decembre  1492)  relativi  allaclaa- 
sola  ohe  dieta  Illustrissima  d.  Anna  . . .  rapta  nonfuerit,  si  leggono  in  Dumokt, 
Corps  Diphmatique,  t.  Ili,  p.  II,  p.  274  e  segg. 

(3)  Veramente  furono  celebrate  nel  castello  di  Langeais. 

(4)  L'ambasciata  occorse  nel  1492.  Ne  fu  publicata  la  Relazione  da  Àuiffiu* 
ser.  I,  voi.  IV, 
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Lcrar,  el  re  Henrico  che  al  prexcnte  quella  isola  domina,  armate  na- 
ve cento  a  Dobla  (Dover),  in  persona,  con  non  poco  exercito  di  per- 
sone, zerca  vinticinque  milia,  et  fo  ne  T  anno  1492  dil  mexe  di  Ot- 
tubrio,  et  dismontati  a  Cales,  eh' è  una  terra  mia  trenta  vicina  a 
V  isola  predicta,  et  messe  campo  a  una  terra  chiamata  Bologna  di 
esso  re  di  Pranza,  lontana  da  Galea  zerca  mia  XVIII,  et  quella 
strense.  Et  venuto  exercito  franzese,  ne  fo  morti  di  l' una  et  1*  altra 
parte  assà  zente,  tamen  poi  sono  pacificadi,  et  Carlo  re  promesse  dar 
annuatim  scudi  sessantamilia,  s\  come  re  Edovardo  havea  (1)  :  et  cus- 
si etiam  queste  cosse  fo  conze.  Àncora  questo  Carlo  re  ha  vendo  ini- 
micitia  con  Ferdinando  re  di  Spagna,  el  qual  in  quelli  tempi  havea 
da  la  setta  maumecthana  de  Mori  acquistato  (non  senza  grande  fa- 
tica) el  reame  tutto  di  Granata,  et  ne  l'anno  1492  a  do  di  Zenaro  in- 
trato  ne  la  città  di  Granata,  et  scacciato  fAòu  Aòdallah)  (2)  Ihoro  re, 
et  reduto  sotto  la  pristina  fede  cristiana  el  suo  dominio,  che  da  più 
de  680  anni  Mori  lo  havea  posseduto  :  et  questa  inimicitia  venne  con 
detto  re  di  Franza  [e)  questo,  perchè  esso  Re  di  Spagna  tentava  di 
recuperar  el  contado  di  Rossiglion  et  Serdania  fCerdagna),  quali 
altre  fiate  per  don  Johanne  re  di  Ragona  suo  padre  fonno  impegnati 
et  dati  al  re  Ludovico  di  Franza,  padre  di  Carlo  predicto,  sì  per  da- 
nari habnti  quam  per  zente  et  presidio  che  li  prestoe,  quando  la  Ca~ 
thelogna  si  ribelloe,  per  caxon  di  recuperarla.  Ma,  mandati  amba- 
sciatori cUra  ultraque  parte,  feceno  pace  perpetua,  et  libere  Carlo  re 
dette  et  assignoe  a  Ferdinando  preditto  la  città  di  Elna  (Bine)  et 
Perpignano,  con  el  resto  de  ditti  contadi  soprascritti,  et  feceno  ac- 
cordo tra  loro,  acciò  dil  reame  di  Napoli  non  se  impedisca,  et  la 
pablicatione  di  la  paxe  quivi  è  posta,  acciò  il  tutto  chiaramente 
intender  se  possa. 

Bando  fatto  ne  la  città  di  Barzellona  adi  16  Settcmbrio  (3] 
1493  in  presentia  di  uno  secretario  dil  re  di  Franza  et  di  tre  homeni 
d'arme  franzesi,  del  qual  bando  el  ditto  secretario  ne  ha  fatto  atto 
pablico  lì  in  Barzellona. 

Hora  aldi  (udite)  generalmente  che  ve  fanno  a  sapere  per  parte 
'le  la  Maestà  del  signor  re  don  Ferando  et  donna  Ysabetha  per  la 

fi)  Per  la  somma  precisa,  v.  Dumont,  1.  c,  pag.  296. 

(2)  Boaòiil  Ma  la  nostra  copia  legge  Jdeles  (Melec?)  Bleusem;  e  abbiam  ere- 
dato  meglio  sopprimere  questa  storpiatura.  Al  copista  si  deve  attribuire  anche 
1  errore  del  numero  sucoessiTo,  giacché  dalla  battaglia  di  Xeres  de  lo  Frontera 
^\\z  conquista  di  Granata  corse  un  secolo  più  di  quel  che  ò  detto  nel  testo. 

'3)  Il  trattato  fu  sottoscritto  in  Barcellona  a  dì  19  Gennaio. 
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gratia  de  Dio  re  e  regina  di  Castiglia,  de  Aragona,  de  Lione,  di 
Cicilia,  de  Granata,  de  Toledo,  de  Valentia,  de  Gallicia,  de  Maiori- 
ca,  de  Sibilia,  de  Cordovia,  de  Murcia,  de  Giaen,  de  Algarve,  de  Aì- 
gezira,  de  Gibeltar,  de  le  isole  de  Canaria,  conte  de  Barzellona,  signor 
de  Biscaia  e  de  Molina,  duca  de  Athenes  et  Nichopatria  (Neofu- 
triaj,  conte  di  Rossiglion  e  Serdania,  marchese  di  Erystain  fOri- 
stanoj  e  conte  di  Gociano,  che  sono  state  fatte  e  promesse  e  iuratc 
vere  alianze  e  confederatione  perpetue  infra  li  ditti  re  e  regina  et  k 
illustrissimo  signor  don  Johan  principe  de  le  Esturie  e  de  Girona  et 
cet.,  figliolo  primogenito  et  legiptimo  successore  de  le  sopraditt*^ 
Maestà,  et  in  li  loro  regni  et  terre  et  de  loro  successori  da  una  parte. 
et  da  l'altra  lo  cristianissimo  signor  don  Carlos  per  la  gratia  di  Dio 
re  di  Pranza,  et  per  lo  illustrissimo  signor  don  Carlos  principe  et  del- 
phin  de  Vienna  figliolo  legittimo  del  cristianissimo  Re,  in  lo  reame 
di  Franza,  terre  e  signorie  di  quello  et  de  loro  successori  da  l' altra 
parte,  in  questa  maniera  che  hora  e  perpetualmente  le  sopraditte 
Maestà  sono  e  saranno  per  loro  e  per  li  loro  sopradetti  successori  et 
per  li  loro  reami,  terre  et  signorie,  boni  fradelli  e  amici,  aliati  e 
confederati,  amico  de  l'amico  e  nemico  de  l'inimico  enverso  de  tutti 
e  contro  tutti,  senza  reservatione  de  persone  alcune,  de  qual  se  yo- 
glia  condition  o  dignità  o  stato  che  siano,  salvo  la  Santità  del  No- 
stro Signor  el  Papa.  Et  altramente,  come  pili  stensamente  è  com- 
memorato ne  li  articoli  e  capitoli  de  le  alianze  e  confederatione  pro- 
messe fatte  e  iurate  infra  le  ditte  Maestà  e  per  la  sopraditta  causa, 
per  parte  de  le  sopraditte  Maestà  se  notifica  a  ogni  homo  general- 
mente de  qual  se  vuol  conditione  e  stato  che  siano  de  li  loro  regni  e 
signorìe,  che  liberamente  habino  a  conversar,  negociar  et  contractar 
con  ogni  segurità  tutti  li  subditi  del  cristianissimo  re  di  Pranza, 
vegnando  e  andando  ne  li  regni  et  terre  de  loro  Maestà,  e  cussi  per 
converso  li  subditi  nostri  ne  le  terre  e  regni  dil  cristianissimo  re  di 
Franza,  cussi  come  si  tutto  fusse  una  signoria  unita,  come  per  le 
ditte  alianze  e  confederatione  si  ha  ordinato  e  facto  et  jurato. 
y  Et  havendo  cussi  placato  le  cose  de  Spagna  et  de  Ingilterra, 
prima  obtenuta  la  Bertagna,  et  tasentate  le  discordie  con  Maxi  mi- 
liano  re  di  Romani,  essendo  il  regno  suo  pacifico,  volendo  imitar 
le  vestigio  de  soi  progenitori  cristianissimi  chiamati  Caroli,  però 
che  septe  vi  fue,  maxime  di  Carlo  figlio  di  Pipino  re  di  Franca  et 
imperatore  romano,  la  cui  fama  è  grandissima,  et  non  imnurito  fu 
chiamato  Magno  ;  mosso  etiam  (come  diceva)  da  zelo  di  la  fede,  per 
discacciar  Turchi  del  suo  dominio  et  recuperar  la  Terra  Santa,  da 
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Mori  tenuta  za  gran  tempo  ;  et  visto  molte  prophetie  che  chiaro 
parla  come  lui  doveva  far  molte  cose,  le  qual  per  non  essere  al  pro- 
posito qui  pretermetterò  di  scriverle  ;  mosse  V  animo  et  fece  qualche 
pensier  di  venir  con  grande  exercito  in  Italia,  et  primo  acquistar  il 
reame  di  Napoli  a  lui,  dicendo,  y^r^  hereditario  dovea  pervenir,  la  cui 
historia  di  sotto  sarà  scripta,  et  instigato,  immo  cotidie  soUicitato 
dal  principe  di  Salerno,  uno  de^  primi  haroni  dil  reame  di  Napoli  so- 
praditto, el  qual  fuggite  ìi  in  Pranza  quando  Ferdinando  re  di  Napoli 
discazoe  li  baroni  dil  suo  reame,  i  quali  insieme  si  haveano  accor- 
dato contra  di  lui,  zoè  :  el  gran  siniscalco  principe  d'Ariano,  conte 
di  Capazo,  principe  di  Bisignano,  principe  d' Altemura,  marchese  di 
Bitonto,  esso  principe  di  Salerno  et  il  conte  di  Monterò  con  molti 
altri,  et  assà  numero  di  baroni  et  quelli  di  V  Aquila,  dove  fu  molta 
guerra  in  ditto  reame,  aiutandoli  maxime  Innocentio  octavo  ponti- 
fice,  el  qual  assoldoe  per  capitano  de  la  Chiesa  el  signor  Ruberto  di 
San  Severino,  tune  temforis  uno  de  primi  de  Italia  in  arte  militari, 
et  questo  andato  con  gente  in  reame,  dove  li  venne  a  V  incontro  Al- 
phonso  duca  di  Galavria,  che  al  prexente  di  Napoli  è  re  (I),  fino  ap- 
presso Roma,  et  fonno  a  le  mani  et  durò  la  battaglia  fino  la  sera:  ta- 
me%  ninno  di  loro  fonno  vincitori.  Ma  li  baroni,  cuss\  come  da  prima 
erano  uniti,  cussi  poi  tra  loro  hebbeno  varie  opinioni.  Alcuni  volevano 
darsi  a  la  Chiesia  Romana,  altri  a  la  Signoria  di  Yenetia,  altri  chia- 
mar Turchi  in  Italia  in  suo  soccorso,  et  altri  volevano  sublevar  nel 
regno  Renato  duca  di  Loreno  disceso  di  la  caxa  de  Anzò,  che  fu  ne- 
pote  di  Renato,  che  za  fu  Re  di  la  Puja,  a  cui  dicevano  ditto  reame 
dover  expectare.  Ma  dapoi  molte  cede  (uccisioni? J,  pacificato  el 
Pontifico  con  esso  re  Ferdinando,  con  conditione  dovesse  etiam  far 
paxe  con  soi  baroni  e  perdonarli  le  offexe,  al  qual  iureriano  fedeltà  et 
omaggio.  Unde  per  questo  li  baroni  preditti  sub  fide  regia  andono  a 
Napoli  a  inchinarsi  et  dimandar  perdono  :  et  venuti,  parte  in  castello 
de  comandamento  regio  fonno  retenuti,  parte  morti,  altri  in  carcere 
serrati.  Ma  questo  sapientissimo  principe  di  Salerno,  accorgendosi  di 
quello  li  saria  intervenuto,  fuggite  di  Napoli,  et  di  mano  di  Ferdi- 
nando, incognito,  con  grandissima  arte,  scampoe  dil  reame.  Et  giou- 
to  a  Roma,  d' indi  partito,  venne  a  Venecia,  demum  capitoe  in  Pran- 
za, et  fu  ne  Tanno  di  Cristo  I486,  dove  da  quello  Carlo  re  et  quelli 
governava  quel  regno  fu  benigne  et  honorifice  ricevuto,  datoli  prov- 


(1)  L'autore  scriveva  dunque  queste  pagine  tra  il  25  Gennaio  1494  e  il  21 
Gennaio  1595,  che  tanto  appunto  durò  il  regno  di  Alfonso  II. 
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visione  et  zente,  nella  impresa  di  Bertagna  fu  operato,  et  valoro»- 
mente  si  portoe.  Questo  principe  insieme  con  altri  baroni    sabito 
gionti  terminono  di  metter  ogni  loro  inzegno  ad  exortar  esso  Be,  e 
la  sua  corte  et  gran  parlamento,  che  volesseno  far  le  vendette  de 
ditti  baroni.  Questo  perchè  sotto  la  fede  dil  Pontifice,  di  esso  Be  di 
Pranza  et  Senato  Veneto,  quelli  andono  a  Napoli  et  messeno  ^oso 
le  arme,  unde  mal  capitone.  Benché  Innocentio  pontifìce,  non  vo- 
lendo patir  tal  ingiuria,  comenzò  quasi  di  novo  a  far  guerra  con 
Ferdinando,  et  etiam  cxortoe  Venitiani  a  non  patir  questo,  i  quali 
vi  mandoe  ambasciatore  a  Napoli  Marco  Antonio  Morosini,  cavalier 
.  splendidissimo,  acciò  vedesse  di  conzar  le  cosse  (2).  Et  già  li  baroni 
ritenuti  erano  stati  morti,  non  vi  essendo  rimedio,  in  fine  col  Pon- 
tifice et  Re  pacificono  le  cosse.  Ma  pur  esso  principe  di  Salerno  non 
restava  di  sollecitar  in  Pranza  che  il  Be  venir  dovesse  in  Italia,  et 
acquistar  ditto  reame,  mostrando  chiaro  che  alla  sua  corona  perve- 
niva, benché  poco  era  da  quelli  baroni  primari!  gallici  audito.  Et 
acciò  meglio  s' intendi  è  necessario  di  scriver  il  modo  che  ditto  rea- 
me è  pervenuto  alla  caxa  di  Aragona.  Questo  reame  di  Napoli  o  vero 
di  la  Puja,  alias  dominado  per  re  Ladislao  che  fu  figlio  di  Carlo,  el 
qual  Carlo  fu  chiamato  di  Ungaria  ne  l'anno  1380  da  Urbano  pon- 
tefice centra  la  raina  Zuana  vecchia,  la  qual  favoriva  Clemente  suo 
adversario  nel  papato,  et  haveva  adoptato  per  proprio  figlio  et  suc- 
cessore nel  regno  Ludovico  duca  di  Angiola  figliolo  dil  re  di  Pranza, 
et  per  queste  cagioni  chiamò  ditto  Carlo,  el  qual  venne  con  ottomi- 
lia  cavalli  et  intrato  in  reame  prese  la  ditta  regina  et  quella  uccise, 
et  superoe  li  principi.  Et  l'anno  sequente  che  l'hebbe  acquistato,  es- 
sendo morto  Ludovico  re  di  Ungaria  senza  figlioli,  de  volontà  de  tutti 
quelli  principi  fu  chiamato  in  Ungaria,  et  di  quel  regno  incoronato 
ancora  Re,  benché  poi  per  ordinatione  di  la  Regina  di  Ungaria  fussc 
advelenato  et  morì.  Adoncha  successe  nel  regno  di  Puglia  ditto  La- 
dislao, et  regnò  anni  ventinove.  El  qual  venuto  in  etade  acquistò 
ancora  il  regno  di  Ungaria,  benché  per  sospetto  di  non  lo  poter 
mantenere  poi  lo  vendesse,  et  con  quella  pecunia  si  conservò  el  re- 
gno di  Puglia,  et  diventò  prudentissimo,  magnanimo  et  ne  le  arme 
expertissimo.  Et  dapoi  la  morte  de  Gioan  Galeazzo  duca  di  Milano 
acquistoe  Porosa  et  molte  altre  cittade,  et  venuto  a  Roma  sotto  color 
di  amicitia  fu  cagione  di  far  levar  tutto  el  popolo  in  arme  contro 


(2)  ROMANIN,  St.  docutn.y  IV,  424. 
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Bonifacio  nono  pontefice  (1),  nei  qual  tumulto  furono  morti,  come 
scrive  Leonardo  Aretino,  undece  de  principali  de  Roma;  et  impaurito 
fortemente  il  Pontefice,  con  tutta  la  corte  se  ne  andò  a  Viterbo.  Et 
essendo  Bonifacio  morto,  simelmente  Ladislao,  o  vero,  secondo  alcuni, 
Lanzilao,  prese  Roma  per  al)sentia  di  Gregorio  duodecimo  succes- 
sore del  ditto  Bonifacio  (2).  El  perchè  Gregorio  preditto,  insieme 
con  el  collegio  de  Cardinali,  privò  Lanzilao  di  ogni  sua  dignità,  et 
similmente  dil  regno,  et  dettelo  a  Lodovico  figlio  già  de  Lodovico  de 
Àngioja:  et  per  questa  cagione  vendette  Cortona  a'  Fiorentini  (3). 
Et,  infermato  a  Porosa,  fu  portato  a  Napoli,  dove  fu  fatto  attossicare 
da'  Fiorentini.  Il  modo  fu  che,  amando  la  fiola  del  medico  suo,  con 
la  qual  spesso  si  trovava,  tamen  occultamente,  or  fu  promesso  a  dit- 
to medico  molta  pecunia,  se  teneva  modo  di  far  morire  Lanzilao.  La 
qual  cosa  acconsentendo  el  medico,  chiamò  con  parole  dolce  uno 
giorno  la  figliola,  et  dissegli  :  piacemi  che  te  inzegni  quanto  puoi, 
che  lo  tuo  padre  sia  suocero  di  tanto  Re  et  avolo  di  stirpe  regale  : 
seguita  pur  che  fazi  cosa  che  in  contento  li  sia,  ma  se  farai  a  mio 
modo,  te  insegnare  cosa  che  lui  ti  amerà,  et  saremo  tutti  felici.  Et 
lei  contentissima.  Or  il  padre  fece  uno  veneno,  chiamato  da  medici 
Nepello,  et  dettelo  in  uno  fazzoletto  finissimo  alla  fiola,  et  ordinò, 
quando  dovea  esser  con  il  Re,  si  ungesse  con  ditto  unguento  nel 
luogo  suo  genitale.  Venendo  adonque  il  Re  a  lei,  la  giovenetta  fece 
quanto  il  padre  le  havea  imposto,  et  in  quel  modo  de  subito  uccise 
lei  el  Re  ;  et  il  padre  di  tal  male  non  rimase  impunito.  Or,  venuto  a 
morte  senza  figlioli  legittimi,  successe  nel  regno  Gioanna  seconda 
sua  sorella  del  1413  (4),  et  regnò  anni  ventiuno  et,  ben  che  la  fusse 
di  corpo  femineo,  fu  non  di  meno  di  animo  virile,  et  nel  governo  sa- 
gace et  prudente,  et  per  bavere  favor  nel  regno  si  maritoe  a  Jacobo 
conte  de  la  Marca,  el  qual  fra  principi  franciosi  per  natione  et  vir- 
tù si  diceva  esser  el  primo  ;  ma  vedendo  lei  che  '1  marito  voleva  di- 
sponer  ogni  cosa  senza  sua  saputa,  sdegnata  si  partì  da  lui,  per  la 
qual  cosa  si  divise  subito  el  regno  in  più  parti,  perchè  altre  voleva 
il  governo  di  lui,  altre  quello  di  lei,  un*  altra  parte  voleva  Lodovico 
de  Angiola,  fun'  aìtra)  per  fin  doversi  chiamare  in  quel  regno  Al- 
ti) L'Abetino  (Rer.  Itaìic.^  XIX,  921  e  segg.)  parla  di  Innocenzo  VII  suooe- 
dato  a  Bonifacio  IX. 

(2)  Cioè  successore  di  Innocenzo  VII. 

(3)  In  questo  periodo  è  confuso  Gregorio  XII  con  Alessandro  V  e  Giovanni 
XXm.  Cf.  Muratori,  Annali,  ad  ann.  1409, 1411. 

'v4)  Ladislao  morì  il  6  Agosto  1414. 
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phonso  re  de  Ragona,  el  qual  fìnalmente  superando  ogni  altro  fu 
adoptato  per  figliolo  di  essa  Giovanna,  benché  poi  le  fosse  ingrato, 
et  la  scaccioe  in  poco  tempo  di  Napoli,  et  la  messe  in  una  rocca, 
dove  finalmente  morì  nel  1434  (1).  Adoncha  questo  Àlphonso,  fiol 
de  Ferdinando  re  di  Aragona,  cupido  di  acquistar  novo  regno,  es- 
sendo vicino,  però  che  dominava  la  Cicilia  oltra  Faro,  deliberoe  di 
passar  in  reame,  et  nel  principio  volendo  esser  da  ditta  raina  Gio- 
anna  adoptato,  sepius  fo  deluso,  per  la  qual  cosa  passò  con  grande 
armata  et  exercito  terrestre  nel  ditto  regno,  et  il  capitano  di  la  Boc- 
ca marittima  per  forza  di  danari  acquistoe,  et  cussi  hebbe  quello 
castello,  non  advertendo  essa  regina,  la  qual  za  havea  adoptado  Re- 
nato fratello  di  Lodovico  de  Angiola  de  la  fameglia  dil  re  di  Pranza, 
come  è  scripto  di  sopra,  et  za  la  Puglia  dominava  et  era  in  Italia, 
et  Alphonso  preditto  comenzò  a  seguir  la  ditta  impresa.  Fi  unum 
non  praetermittam  di  scriver,  che  esso  re  Alphonso  del  1435  combat- 
tendo la  città  di  Gaeta,  la  quale  da  Zenoesi  era  fortemente  difesa, 
unde  Zenoesi  armeno  dodexe  nave  et  trentacinque  galle  con  volontà 
et  favore  dil  duca  Philippe  de  Milano  loro  signore.  Capitano  de  ditta 
armada  uno  Biasio  Axerato  (Biagio  d'Asseretoj  et  Helya  fSorkoiuj 
Spinola,  et  fonno  a  le  mani  con  Tarmata  di  ditto  re  Alphonso,  la  qual 
già  era  benissimo  posta  in  ordine,  et  per  diece  bore  duroe  la  batta- 
glia, a  la  fine  Zenoesi  furono  superiori  et  preseno  Alphonso  con  doi 
frategli,  zoè  Jeanne  re  de  Navarra  et  (don  Henrico)  (3),  Antonio 
duca  di  Sexa  (Sessa),  Jeanne  Antonio  principe  di  Taranto  et  molti 
altri  principi  et  signori  più  di  100,  et  200  cavalieri,  et  acquistono 
di  molta  preda,,  i  quali  dal  preditto  Biasio  capitano  fonno  presentati 
al  duca  Philippe,  el  qual,  essendo  libéralissimo,  per  acquistare  fama 
grandissima  gli  ricevetene  con  grandissimo  honor,  in  breve  giorni 
li  lassomo  liberamente  ritornar  alle  patrie  loro,  contro  il  voler  de 
Zenoesi,  i  quali  sdegnati  si  ribollono  dil  dominio  duchesco,  et  cac- 
cioè  fuora  Obezino  (Pacino  Alciati)  locotenente  dil  duca,  <5he  Ti  in 
Zenoa  era,  et  si  reduseno  in  libertà.  Ma,  ritornato  Alphonso  nel  re- 


(1)  Giovanna  morì  il  2  Febbraio  1435;  ma,  secondo  il  costume  veneziano,  t' 
nostro  cronista  poteva  assegnare  alla  morte  della  regina  il  1434.  Riguardo  all' 
circostanze  che,  secondo  il  cronista,  precedettero  e  seguirono  questa  morie,  la 
confusione  è  manifesta. 

(3)  Così  lo  chiama  anche  il  Sanudo  più  sotto,  aggiungendo  che  questo  se- 
condo fratello  di  Alfonso  ora  gran  maestro  doli' ordine  di  6.  Giacomo.  Al^biamo 
quindi  corretto  q  uesto  luogo  ove,  con  manifesto  errore  del  copista,  si  davano  por 
fratelli  ad  Alfonso  Giovanni  re  di  Navarra  et  il  re  di  Spagna. 
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gno,  obtenne  Gaeta.  Ma  in  questo  interim  sopravenne  la  morte  di  la 
«litta  regina  Znana  (1),  et  restoe  la  guerra  tra  esso  Alphonso  et  Re- 
nato preditto,  ci  qual  za  nella  Puglia  quattro  anni  havea  regnato.  Ma 
(la  poi  molte  battaglie,  ne  l'anno  1442  Alphonso  Renato  superoe  et 
ruppe,  el  qual  introe  in  Napoli.  Dove  Alphonso  andatovi  a  campo, 
lon^  et  durissima  obsidione  cingete,  et  vi  stette  do  anni  a  campo, 
tandem  per  una  cava  subterranea  le  sue  zente  introe  in  la  cittade,  et 
CUSSI  bave  la  terra.  Ma  Renato  intrato  nel  castello  fortissimo  chia- 
mato Castelnuovo,  dove  lassoe  a  custodia  uno  Antonio  Calvo  zenoese, 
el  qual  di  assà  summa  di  fiorini  li  era  debitore.  Ma  Zenoesi  in  suo 
ajnto  li  mandoe  do  grandissime  nave  piene  di  munitione  et  de  zente 
d' arme,  sopra  le  qual  esso  Renato  con  li  suoi  franzesi  montoe,  et 
venne  a  Pisa  et  da  poi  a  Fiorenza,  et  non  potendo  più  haver  soccorso 
andò  in  Marsegia  (Marsiglia)  dove  vi  stette.  Ma  in  quel  mezzo  el 
custode  zenoese  preditto,  che  era  in  Castelnuovo,  habuto  da  Alphonso 
quella  quantità  di  oro  dovea  dar  a  Renato,  li  dette  et  consignoe  dit- 
to castello,  et  si  ritornò  a  Zenoa.  Adunque  habuto  Napoli,  preso  al- 
cuni baroni  et  ad  altri  perdonato,  che  li  zurono  fedeltà,  ita  che  tutto 
quello  regno  non  con  piccola  fatica  venne  sotto  al  suo  dominio,  et 
tornato  in  Napoli  sopra  un  carro  aureo,  triomphoe  di  tanta  Victoria. 
Benché  poi  ne  Tanno  1453,  che  fu  undeci  anni  da  poi  l'acquisto  dil 
reame,  Renato  di  Andegavia  preditto,  desideroso  di  recuperar  il  re- 
gno, fatto  liga  con  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  et  Fiorentini, 
Tenne  con  domilia  cavalli  in  Italia,  et  andoe  a  Fiorenza.  Ma  il  du- 
ca Francesco  fatto  gente,  mutoe  altro  pensier,  et  venne  centra  Vi- 
nitiani,  et  nel  Brexano  et  Bergamasco  prese  alcuni  castelli,  e  fatto 
molte  cede  su  quel  di  Pontevico,  sopravenendo  l'inverno,  le  zente  an- 
dono  a  li  allozamenti.  Ma  questo  vedendo  Renato  lassoe  suo  fiol  Jean- 
ne a  Fiorenza  (2),  et  si  parti  con  cattivo  animo  s\  centra  il  duca 
Francesco  quam  centra  Fiorentini,  però  che  non  li  haveano  atteso  alle 
promesse,  e  ritornò  in  Marseia,  dove  el  resto  di  la  vita  sua  ivi  finite. 
Ma  el  re  Alphonso,  havendo  regnado  nel  regno  napolitano  anni  22, 
dapoi  sedate  alcune  discordie  con  Fiorentini,  et  ancora  havendo  re- 
trnado  in  altri  regni,  zoo  Ragona,  Spagna  e  Sardegna,  accumulato 

(1)  Anche  qui  la  cronologria  è  difettosa.  Giovanna  11  morì  il  2  Febbraio  1435, 
!a  battaglia  di  Ponza  tra  TAssereto  ed  Alfonso  accadde  a^  5  d'Agosto,  rinsarre- 
lioDo  di  Genova  a  di  21  Decembre  dello  stesso  anno. 

!2)  «  11  qaale  (Giovanni)  non  si  fermò  in  Lombardia,  ma  ne  venne  a  Firenze 
dove  onoratissimamente  fti  ricevuto  n.  Macchiavblli,  Storie^  Lib.  VI,  che  cosi 
«•menda  il  racconto  del  Sanudo. 


grandissimo  thesoro,  morite  in  Napoli,  neir  anno  1456  (1),  et  non 
havendo  legiptimi  figlioli,  el  regno  byspano  o  vero  di  Ragona  per- 
venne al  maggior  suo  fratello  don  Jeanne,  jure  hereditario,  di  qu&l 
è  disceso  questo  re  don  Ferdinando,  che  al  presente  domina,  però  che 
Alphonso  ebbe  tre  fratelli,  lui  primo,  don  Johanne  ditto  che  fu  re  di 
(Navarra)  (2),  don  Henrico  maestro  di  S.  Jacomo,  et  don  Piero,  el  qual 
morite  a  P  impresa  di  Napoli  soprascritta,  et  una  sorella  (3),  la  qoal 
fu  mandata  a  don  Jeanne  re  di  Spagna  suo  parente  consanguineo  ;4\ 
in  tempo  del  padre.  Ma  il  reame  di  Napoli,  il  qual  esso  Alphonso 
per  forza  di  arme  et  con  sua  industria  havea  acquistato,  institai  et 
lascioe  per  testamento  a  Ferdinando  suo  fiol  ex  pelliee,  (quantunqnej 
lo  ditto  regno  dovesse  ex  istituto  antiquo  pervenir  alla  Sedia  apo- 
stolica. Ma  con  voluntà  di  suo  barba  re  don  Jeanne  preditto,  ne  Tan- 
no 1456,  Ferdinando,  morto  il  padre,  comenzò  a  regnar.  Benché  Ca- 
listo terzo  pontefice,  di  nazione  Catelano,  di  patria  Yalentiano,  el 
qual  alias  di  Alphonso  re  suo  padre  fu  primo  secretario,  et  quello 
incoronoe,  essendo  esso  Calisto  di  animo  excelso  et  magnanimo,  sta- 
tuì e  tentò  ommno  di  voler  repeter  ditto  regno,  nò  mai  Ferdinando 
volse  investir  :  ma  sopra  venne  la  morte  et  fo  disturbato.  E  da  poi 
successe  Pio  secondo,  di  natione  senese,  el  qual,  lieet  reclamaiUiòus 
Qallis,  confirmoe  Ferdinando  nel  regno,  et  quello  a  Roma  coronoe 
con  gran  pompa  ;  ancora  in  parte  il  censo  antiquo  et  assueto  a  dar 
alla  sedia  apostolica,  zoè  fiorini  60  milia  annuatim,  relassoe  (5).  Ma  è 
da  saper  che  prima  Jeanne  Andegavense,  olim  fiol  di  Renato,  havendo 
inteso  la  morte  di  Alphonso,  et  che  Calisto  non  voleva  investir  Fer- 
dinando di  questo  regno,  con  ajuto  di  Jacomo  Picenin  mosse  guerra 
a  Ferdinando,  et  passò  in  Italia,  et  fo  a  le  mani  con  le  zente  di  Fer- 
dinando preditto,  et  quelle  ruppe  et  scaccioe  al  fiume  Samo  ;  ma 
sentendo  tal  rotta  Pio  pontefice,  dubitando  Franzesi  non  prosperas- 
se, li  mandoe  centra  Federico  di  Montefeltro  duca  di  Urbino,  capi- 
li) Àlfonfio  mori  il  27  Giugno  1458. 

(2)  Non  di  Lusitania,  come  dice  erroneamente  il  nostro  testo. 

(3)  Veramente  fu  sua  sorella  anche  Eleonora^  che  nel  1428  andò  sposa  ad 
Eduardo,  infante  di  Portog^allo. 

(4)  Maria,  che  nel  1420  sposò  Giovanni  II  re  di  Castiglia,  e  figlio  di  Enrico 
III.  Ora  Alfonso  V  (figlio  di  Ferdinando  il  Giusto  re  d'Aragona  seoondogeuito  di 
Giovanni  I  re  di  Castiglia)  nel  1415  sposò  Maria  sua  cugina,  figlia  di  Eonco  IH 
re  di  Castiglia.  Ecco  il  doppio  motivo  per  cui  l'Autore  chiama  Giovanni  li  re  di 
CsaiìgììA  parente  consanguineo  di  Alfonso  V. 

(5)  I  documenti  che  espongono  questi  fatti  con  precisione,  vedi  in  Lunig. 
Codex  Italiae  diplomat.,  U,  1257  et  segg. 
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tano  di  la  Chiexia,  insieme  con  el  signor  Alexandro  Sforza  di  Pe- 
saro, et  yeneuo  in  Marsos,  acciochè  Jacomo  Picenin,  condutto  dal 
duca  Joanne  de  Angioja  preditto,  non  potesse  venir  centra  Ferdi- 
nando; per  le  qual  cose,  con  lo  ajuto  di  Dio,  esso  re  fu^oe  di  la  Puja 
ditti  Franzesi,  per  la  qual  vittoria  molti  signori,  qui  gallica  arma 
seqmòantur  praeterito,  con  Ferdinando  si  accordoe  et  ebber  stipen- 
dio, altri  sono  rotti  et  fugati.  Ancora  questo  re  Ferdinando  con  Paulo 
secondo  Pontifico,  di  natione  veneto,  che  a  Pio  successe,  bave  alcu- 
ne discordie  per  caxon  del  tributo,  el  qual  non  solum  non  voleva 
ogni  anno  pagar,  ma  voleva  che  li  fusse  lassato  come  papa  Pio  se- 
condo in  suo  tempo  bavea  fatto.  Demum  eliam  con  Yenotiani  na- 
scete qualche  discordia  per  caxon  di  la  ixola  de  Cypri,  la  qual  al 
presente  pretermetterò  per  non  esser  a  proposito.  Et  poi  ne  V  anno 
1480  Maometh  otbomano  gran  sultan  et  principe  de  Turchi  deli- 
beroe  di  acquistar  la  Italia,  pacificato  le  cosse  con  Venetiani,  et 
mandoe  la  sua  armata  in  la  Puja,  et  prese  Otranto,  eh'  è  fortissima 
et  grande  cittade,  capo  di  la  Galavria,  et  quella  per  alcun  tempo 
t«nne.  Ma  sopravenendo  la  morte  di  esso  Maometh  suo  signor,  es- 
sendo il  a  campo  Alphonso  duca  di  Galavria,  di  Ferdinando  fiol  pri- 
mogenito, et  Turchi  non  sperando  più  soccorso,  perchè  ne  li  loro 
paesi  era  grandissima  dissensione  tra  doi  fratelli,  che  cadauno  vole- 
va acquistar  el  regno  paterno,  unde  si  rendetene  a  patti  :  tamen,  ha- 
buto  la  terra,  sono  tutti  Turchi  presi,  parte  morti,  altri  fatti  presoni, 
et  altri  restoe  a  stipendio  di  ditto  Alphonso  de  qua  in  Italia.  Et 
questa  venuta  de  Turchi  fu  cagione  di  cessar  le  novità  di  la  To- 
scana, però  che  il  re  faceva  gran  guerra  a  Fiorentini,  et  già  in 
Siena  esso  Duca  di  CalavFia  era  intrato,  et  ad  libitum  disponeva,  e 
de  lì  se  partì  con  el  .  .  .  .  Sed  de  Ms  hactenus,  et  ad  propositum  no- 
strum redeamue. 

E  vedendo  adoncha  esso  re  di  Pranza  il  suo  Stato  undique  pa- 
cificato, ne  Tanno  1493,  fatto  più  volte  a  Paris  consultatione  di 
quello  havesse  a  far,  di  tuor  l' impresa  di  Napoli  vel  ne,  tra  quelli 
dil  suo  parlamento  :  essendo  di  animo  generoso,  di  ingegno  excel- 
lente,  di  età  di  anni  24,  di  corpo  robusto  et  forte,  ma  di  ef8gie  brut- 
ti^imo,  naso  grande,  di  statura  piccolo,  et  ut  plurimum  parla  po- 
co, mosso  prima,  come  diceva,  di  volontà  di  Dio,  però  che  fece  far 
nel  suo  regno  solenne  oratione,  pregando  lo  eterno  Iddio  dovesse 
inspirarli  qual  fosse  el  meglio  di  venir  in  Italia,  o  vero  altrove  met- 
ter il  suo  pensiero,  unde  pareva  che  tutte  le  oratione  et  quelli  ora- 
vano, maxime  alcuni  heremiti,  lo  confortavano  ad  ogni  modo  a  pi- 
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gliar  ditta  impresft.  Tamett  molti  signori  del  Parlamento  io  dìscon- 
sel^iava,  dimostrando  ragioni  evidentissime  che  non  era  tempo  di 
venir  in  Italia,  narrando  come  altre  fiate  Franzesi  erano  etati  rolli. 
e  che  li  potentati  de  Italia  ituinguam  soffreriano  che  lui  vi  venisse  i 
laminar  Stado  alcuno,  né  il  vorrebber  per  vicino;  eCiam  che  le^it- 
tusrie  mancfaerian,  et  che  in  paese  a  loro  non  solito  né  assuetA  cli- 
ma era  mal  guerrizar,  et  molte  altre  ragioni  li  erano  ditte  acciò  y. 
movesse  di  tal  Boa  opinione  et  voluntà.  Ma  il  re  preditto  a  tutto  »■ 
picntÌBsimamente  rispondeva,  dicendo  non  esser  maggior  gloria  chf 
voler  lassar  memoria  di  fatti  loro,  et  che  era  venuto  el  tempo  che 
(fssQ  Carlo  dovesse  far  quello  diceva  le  propfaetie,  zoè  passar  io  Italia, 
et  andar  poi  contra  Turchi  nemici  de  la  Cristianitil,  i  quali  za  tan- 
to tempo  hanno  sempre  cercato  di  spenger  il  nome  di  Cristo,  t^ 
Ancora  recuperar  la  Terra  Santa  da  Mori  tenuta.  Le  qual  cose  nel 
])riacipio  diceva  voler  far,  havendo  lo  exempio  di  quello  havea  &tto 
Ferdinando  re  di  la  Spagna,  che  il  reame  di  Granata  ha  acqaistido, 
et  concludendo  li  pareva  al  tutto  di  metter  ogni  cura  a  dover  eie- 
r[uire  il  suo  intento.  Et  essendo  instigato,  ymo  soUicitato  dal  Prisci- 
pe  di  Salerno,  come  ho  ditto  di  sopra,  etiam  da  preghiere  dil  signor 
Ludovico  Sforza  vice  conte  duca  di  Bari,  che  Afn«  el  dominio  de 
Milano  governava,  et  regnava,  (quantunque)  vi  fosse  duca  Zqso 
Galeazzo  Maria  suo  nepote,  et  con  quello  fece  occulti  patti  et  fede- 
ratione,  et  dapoi  che  vi  mandoe  tre  ambasciatori  per  nome  di  quello 
lutato  di  Milano  in  Pranza  a  congratularsi  di  le  nozze  et  acquisto  dì 
Uertagna,  i  quali  fonno  el  signor  Zuan  Francesco  di  San  Severino 
(Olite  di  Cajazzo,  ci  conte  Carlo  di  Belzojoso  et  Galeazzo  Viscon- 
te |1)  :  ivi  appresso  il  re  rimase  ditto  conte  Carlo,  et  qoal,  non  come 
oratore  ma  sollicitatore  grandissimo,  cotidie  con  li  signori  dil  parla- 
mento sollicitava  questa  venuta  dil  re  in  Italia,  et  maaime  con  mon- 
ì^igaor  episcopo  dì  Camallo  (Saint  Maio)  et  monsignor  Stephano  di 
Boucher  (Beaucaire) ,  ì  quali  erano  amicissimi  di  esso  sig.  Ludovico, 
et  quelli  che  centra  tatti  oppugnava  che  il  Be  dovesse  passar  in  Ita- 
lia. Or  la  cagione  che  questo  sig.  Ludovico  volesse  il  Be  venisse,  fu 
elle  havendo  questo  duca  Znan  Galeazzo  di  Milano  nell'anno  1489 
tolto  per  moglie  la  figliola  di  À.Ipbonso  duca  di  Calavria,  di  Ferdi- 
nando re  flol,  chiamata  Isabella,  donna  di  grandissimo  Ìnz^;no,  la 
i|ual  venuta  con  gran  magnificentia  a  marito,  celebrate  le  sponsali- 
eio,  tamen  esso  Duca  per  uno  tempo  stette  che  non  potè  usar  con 

(I)  Apportoneva  a  questa  ambasceria  anche  Girolamo  TnttaviUa. 
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lei,  0  fusse  ligato  acciò  non  generasse,  o  che  se  fusse,  pur  alla  fine, 
volente  Beo,  la  ingravedò,  et  nacque  nel  1490  uno  fiol  maschio,  el 
r[ual  poi  baptizato  li  fo  posto  nome  Francesco.  Et  dubitando  Ludo- 
vico che  esso  Duca  di  Calavria,  el  qual  merito  era  il  primo  homo 
de  Italia  et  suUe  arme,  vedendo  el  genero  suo  al  modo  steva,  senza 
haver  libertà  nel  Stato,  non  lo  volesse  liberar  et  ponerlo  solo  nel 
governo  dil  ducato  di  Milano,  el  qual  da  esso  Ludovico  era  occu- 
pato sua  no:r.ide gubemationis  dal  1479  in  qua:  et  si  pensò  che  mo- 
vendo Franzesi  a  venir  in  Italia  centra  Napoli,  qualche  pensier  che 
havesse  esso  Duca  di  Galavria  sopra  di  queste  cose  di  Milano  fusse 
disturbato,  et  attender  dovesse  a  difender  el  suo  regno,  come  fue. 
Et  ancora  ditto  re  di  Pranza  da  alcuni  signori  italiani  era  vehemef^ 
ter  esortato,  e  maxime  da  Hercule  da  la  cha  di  Este  di  Ferrara,  ne- 
micissimo di  Venetiani  per  le  guerre  tra  loro  seguite,  cupido  di  nove 
cose.  Questo  messe  a  soldo  dil  re  uno  suo  fiol  secondo,  chiamato  Fe- 
rante,  et  etiam  ne  l' anno  1492  fense  di  aver  voto  di  andar  a  San 
Jacomo  di  Gallicia  ;  et  postosi  in  ordine,  venuto  a  Yenetia  con  el 
fìol  don  Alphonso  primario,  dimostrando  di  recomandar  el  suo  Stato 
a  quella  Signoria,  se  ne  partì,  et  con  non  piccola  compagnia  andoe 
fino  a  Milano,  poi  ritornoe,  'dicendo  el  Pontefice  lo  h^vea  assolto  di 
tal  voto,  con  conditione  andasse  a  Roma,  et  cussi  ritornò  a  Ferrara  : 
tame%  non  senza  misterio  ditta  andata  fue,  come  di  sotto  al  loco 
suo  tutto  sarà  scripto.  Et  oltra  di  questo,  etiam  cardinali  di  la  Santa 
Chiesia  Romana  dette  favore  et  procnroe  la  venuta  di  esso  Re  :  come 
fu  el  cardinal  di  S.  Piero  in  Vincula,  sì  per  esser  episcopo  di  Avi- 
gnone, q%am  per  la  inimicitia  havea  al  Pontefice  et  odio  al  re  di 
Napoli.  Adonque,  terminato  el  re  di  Franza  di  poner  ogni  diligentia 
per  venir  a  la  expeditione  di  l'impresa  di  Napoli,  ordinato  per  tutto 
el  suo  regno  grande  exercito,  i  quali  a  ogni  suo  comandamento  fns- 
seno  preparati,  «e  ne  venne  a  Lion,  et  prima  deliberoe  di  mandar  a 
intender  V  opinione  de  li  potentati  de  Italia,  et  se  sariano  contenti 
di  tal  sua  venuta,  et  mandoe  uno  suo  messo,  over  ambasciatore,  non 
molto  di  conditione,  chiamato  Peron  de  Basser  Mastro  dotel  (Perroft 
de  Baeeke,  maitre  d' hotel)  zoè  Maistro  di  casa  dil  Re,  el  qual  venir 
dovesse  al  Senato  Veneto  et  a  Fiorentini  et  ad  Alexandre  sexto  pon- 
tifice  romano  di  natione  Valentino,  et  nepote  che  fu  di  Calisto  terzo 
pontifice,  el  qual  in  luoco  de  Innocentio  octavo  del  1492  al  decimo 
di  Avosto  da  Cardinali  fu  creato  Papa.  Et  questo  tal  ambasciatore 
venne  prima  a  Venetia,  e  gionto  a  8  dil  mese  di  Luio  1493  allozoe  a 
la  Badia  di  S.  Gregorio,  et  honor^fiee  tractato.  Questo  portoe  lettere 


di  la  Maestà  criatìaDÌ8fiiiii&  dil  buo  Re  alla  Signoria,  dinotando  che 
voleva  al  tutto  venir  a  rihayer  el  ano  Reame  di  Napoli,  et  però  que- 
sto suo  messo  bavea  mandato  per  intendere  l'opinione  sna,  se  a 
volevano  impazzar  in  dar  ajnto  a  re  Ferdinando,  o  quello  volessemi 
far,  et  bì  volevano  dar  passo  et  vittuarie,  notificando  quello  hsver 
bona  pa^^e  con  Venitiani  confirmata  ne  l'anno  1485  per  Hieronlmo 
Zorzi  cavalier  (1],  era  oratore  h  in  Franza,  et  che  voleva  con  jusU 
causa  ottenir  ditto  reame  di  Napoli,  oSérendoai  etc.  Al  qnal  Veni- 
tiani, benché  non  fusse  creto  (creduto)  volesse  venir,  pur  da  poi  mol- 
te consultatione  fatte  nel  conseglio  di  Pregadi,  per  il  Principe  Sere- 
nissimo Augastiuo  Barbadico  li  fo  risposto  :  Prima  che  si  volevano 
aderir  alla  volnntà  del  snmmo  Pontifice  et  duca  di  Uilano  o  vero  sig, 
Ludovico,  con  li  qual  havevano  liga  insieme,  la  qnal  pochi  meii 
avanti  fue  celebrata,  duratura  per  anni  XXV,  et  dil  mexe  di  Aprii 
passato,  nel  zomo  di  San  Marco  fue  pablicata.  Ma  che  pur  h  vole- 
vano dir  questo,  che  Venetiani  amavano  la  paxe,  et  che  non  biio- 
gnava  a  loro  guerra,  havendone  habnta  assai  s\  in  Italia,  quam  con 
Turchi  piii  di  30  anni  continui  ;  et  che  non  erano  di  sorte  che  à 
volesse  ioopazzar  in  quelle  cose  che  a  loro  non  toccavano  :  et  che 
sapevano  ben  la  paxe  con  la  cristianissima  Maestà  dil  suo  Se,  li 
qual  al  tutto  volevano  mantenir  et  conservar,  etia»  che  havenno 
bona  paxe  con  la  Maestà  dil  re  di  Napoli,  et  che  non  potevano  ni 
dar  nò  devcdarli  il  passo,  perchè  non  accadeva  passar  per  nostre 
terre  e  luogi,  ofierendoBi  prontissimi  a  conservar  la  amicitia  antiqoB 
con  la  Sua  Maestà;  et  altre  parole  di  questa  substantia  li  asoe.  Et 
ditto  mastro  Percn  contento,  ben  che  volesse  in  iscrittura,  Uok* 
per  non  esser  consuetudine  non  li  fo  data,  ma  ben  tal  delibcratioD 
letta  pili  volte,  unde  rimaso  satisfatto  se  ne  parti,  et  andoe  per  U 
via  di  Ferrara  a  Bologna,  et  dal  magnifico  Joanoe  Bentivoy,  che  si 
presente  quella  communità  sì  come  signore  dispone  et  governa,  vol- 
se eHain  saper  si  era  contento  di  dar  passo  alla  Maestà  dil  suo  Re, 
perù  elle  dimostrava  voler  far  quella  via  ;  et  ben  che  ditto  magnifico 
Joannc  fosse  soldato  dil  Stato  di  Milano,  par  era  a  la  fin  di  la  femw; 
et  dimostrò  quasi  esser  contento  di  tal  regia  venuta.  Or  poi  ditto 
Pcron  andoe  a  Fiorenza,  dove  eHam  volse  intender  quello  volevsno 
far,  ben  che  fosse  in  stretta  amicitia  con  il  re  di  Napoli,  commemo- 
randoli  li  benefici!  che  la  città  di  Fiorenza  in  diversi  tempi  havea 
ricevuti  da  la  casa  di  Franza,  et  tnaximt  da  Carlo  Magno  che,  com^ 

(I)  Vedi  Bascbbt,  La  Dipkmalie  Venilienne,  pag  302,  303. 
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<i  legge  ne  le  bystorie,  essendo  Fiorenza  minata  da  Totiia  re  de  Oo- 
tlii,  la  redìficoe  et  amplioe  di  circuito  di  mure,  et  che  advertir  do- 
vesseno  le  inimicitie  habute  con  Ferdinando  et  quella  guerra  del 
1478,  li  qual  danni  ancora  non  erano  a  pena  restaurati,  et  che 
sempre  in  ogni  loro  adversità  lo  cristianissimo  suo  Re  et  soi  ante- 
cessori V  haveano  defesi  come  suo  protettore,  sempre  varentando 
'guarentendo)  quella  Republica  in  libertà.   Unde  Fiorentini  li  fece 
risposta,  la  qual  per  non  la  saper,  qui  non  la  scriverò,  ma  è  da  judi- 
care  che  da  loro  havesseno  miglior  risposta  cha  di  ninna  altra  pò- 
tentia.  Et  questi  Fiorentini  mandono  do  ambasciatori  a  Lion  al  re,  li 
quali  fonno  lo  episcopo  di  Arezzo  (  1  )  et  Piero  Sederini.  Demum  avanti 
venisse  di  qua  da  monti  ne  mandono  do  altri,  li  quali  fonno  Guido  An- 
ton Vespuzi  cavalier  et  Piero  Caponi,  come  di  sotto  sarà  scripto.  Ma 
qaesto  Peron  de  Basser  prenominato,  partito  da  Fiorenza,  se  ne  an- 
dò a  Roma,  et  alla  presentia  dil  Summo  Pontifice,  insieme  col  Cardi- 
nal di  Santo  Dionisio  di  natione  franzese  (2),  expose  la  volontà  dil 
suo  Boy,  et  che  voleva  intender  Popinione  et  haver  la  investisene  dil 
reame,  sì  come  tutti  altri  Pontifici  li  ha  dato,  et  etiam  questo  pro- 
messo, perchè  jure  hereditario  a  Sua  Maestà  dovea  pervenir,  et  che 
r  era  stato  dalla  Signoria  di  Venetia  et  da  Fiorentini,  da  li  quali 
haveva  habuto  risposta  grata  al  suo  Roy.  Ma  il  Pontifice  li  rispose 
che  non  era  tempo  di  venir  in  Italia,  perchè  Ferdinando  chiamereb- 
be Turchi  in  suo  soccorso,  non  potendo  da  altri  haver  ajuto,  si  che 
saria  gran  cx>nfusione,  et  che  lui  voleva  conzar  le  differentie,  et  cussi 
fatto  la  consultatione  in  collegio  de  (Cardinali,  li  dette  tal  risposta  : 
et  iMim  ditto  Peron  ritornoe  in  Franza,  et  riferite  al  Re  la  relatione 
sua. 

Or,  zonto  ditto  ambasciator  dal  Re  a  Lion,  referite  le  risposte 
habute,  per  le  qual  più  el  Re  se  inanimoe,  onde  amtinue  ordinava 
preparatione  di  exercito,  de  artegliarie  portabele  su  carri,  et  iterum 
coQ  li  sci  dil  Parlamento  consultoe  le  cose  necessarie  a  tal  e  tanta 
impresa.  Vi  era  con  Sua  Maestà  soa  moglie  madama  Anna  ;  et  il  suo 
figUol  primario  chiamato  etiam  Carlo  Orlando,  di  età  di  anni  zerca 
do,  rimase  a  Ambosa,  eh'  è  una  terra  lige  sie  luntan  da  Turs,  in 
guardia  et  custodia  de  alcuni  primi  dil  suo  Parlamento,  et  in  gover- 
tìo  di  mona,  duca  di  Borbòn  suo  cugnato,  marito  di  sua  sorella  ma- 
il' Gentile  Becchi. 

i2)  Giovanni  Villiers,  abate  di  San  Diouisio  di  Parigi,  e  sin  dal  1473  vescovo 
(liLombez,da  Alessandro  VI  (21  Agosto  1403)  creato  Cardinale  prete  del  titolo  di 
S.  SabìDa. 

Archivio  Veneto,  Publicaz.  periodica.  3 
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(lanis  di  Biau  fBeaujeuj,  la  qual  mentre  el  Re  era  in  età  puerilgu- 
vernoe  el  reame  di  Pranza,  è  donna  di  grandÌBsimo  governo  etra- 
zegno  :  et  cussi  qni  a  Lion  fece  molte  et  varie  provisioni  ;  et  ordino 
a  iJiolti  baroni  si  dovessero  preparar,  che  al  tutto  voleva  pas&u  a 
ItalìH.  Et  mandoe  a  Parie  a  dimandar  cinquanta  milia  dncati  o  sa/ 
scudi  per  tal  impresa.  Ma  il  consiglio  di  Parìe  li  maodoe  a  dir  cIk 
non  erano  di  opinione,  per  loro  conseglio,  che  Sua  Maestà  dovK* 
tuor  questa- impresa,  perchè  l'era  pericolosa;  et  che  non  si  dovwK  | 
tidar  de  li  potentati  de  Italia,  né  di  el  signor  Ludovico,  et  dissuade- 
vano molto:  et  se  pur  Sua  Maestà  volesse  andar  o  mandar  exerciU' 
in  Italia,  non  li  volevano  dar  alcuna  cosa:  ma,  non  andando,  li  prc- 
iitcttevano  dar  ad  ogni  buo  piacere  scudi  centomilia.  Tamen  perqne-  1 
sto  el  Re  non  ristette,  imo  deliberò  per  terra  e  per  mare  far  gnud^ 
urmata  ;  et  in  Provenza  ordinoe  armata  ;  ancora  a  Zenoa  nundw 
iltuiari,  o  vero  el  sig.  Lodovico  lo  servite,  acciò  fusse  posto  in  onbnr 
lum  grossa  armata,  perchè  piìi  presto  potesse  obtenir  il  reame.  U 
(|uul  cose  benché  per  Italia  se  intendesse,  si  per  lettere  qtiam  per 
iiJiTcadanti  veniva  di  Pranza,  ma  mai  fa  creto  tal  venata,  maxìmt 
du  Veneti  ani. 

Domente  queste  cose  ne  la  Pranza  si  fanno,  Ferdinando  re  ^ii 
Napoli  di  casa  dì  Aragona,  el  qnal  za  sentia  tal  opinione  de  FraDMsi 
centra  de  lui,  venuto  da  la  cazza  di  uno  loco  ditto  Tre  Pergole,  da 
cataiTO  in  do  giorni  morite,  et  fo  adi  25  Zener  1493  (1),  a  hoK 
16;  et  in  quel  zorno  medemo  Àlphonso  suo  fiol  primario,  Dncadi 
Calavria,  a  cai  perveniva  il  regno,  vestito  d'oro,  insieme  con  l'ambi- 
sciator  venitiano,  oravi  Polo  Trivisan  cavalier  chiamato  da  la  Dreu- 
quella  di  Milano,  era  Antonio  Stanga  dottor,  et  quello  di  Fiorenzt. 
zoè  Dionisi  Puzo  fPucciJ,  el  qual  etiam  lai  morite  li  a  Napoli  avanti 
la  venuta  dil  Re  di  Pranza  in  Italia,  et  con  suo  fradello  don  Fedrigo 
principe  dì  Àltemura  cavalcoe  attorno  la  terra  secondo  il  consueto, 
con  piix  di  duo  milia  cavalli,  et  andoe  alli  sie  Sezi  di  Napoli,  et  fece  le 
solemnità  si  suol  far;  poi  ìntroe  nel  domo,  dove  da  l'Arcivescovo  (2) 
fu  fatto  alcune  cerimonie  ;  demum  introe  in  castello,  dato  li  signah 
al  castellano,  secondo  usanza;  et  subito  fece  suo  Sol,  Perdicando 
chiamato,  dì  età  de  anni  27  (3),  che  era  principe  di  Capua,  lo  intitolof 
Duca  di  Calavria  ;  et  il  zorno  driedo  fu  fatto  le  esequie  dil  Se  mor- 


(3)  Nato  a  di  S7  Lugliu  1469,  Ftirdinando  non  aveva  ancoro  veoticipquc 
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to,  che  furono  bellissime,  et  sepulto  in  la  chiesa  di  san  Domenego. 
Questo  re  Ferdinando  defunto  era  di  età  di  anni  71,  havea  regnado 
anni  36,  fa  homo  molto  astuto,  di  piccola  statura  ma  molto  gajardo, 
dilectavase  assae  di  cazze.  Hebbe  tra  li  altri  di  la  prima  moglie  (1), 
che  fa  figliola  dil  principe  di  Rossano  uno  de  primi  baroni  dil  rea- 
me, quattro  legittimi  figlioli  et  do  fie  :  che  fu  questo  re  Alphonso,  don 
Fedrigò,  don  Jeanne  che  fu  Cardinal  (2),  et  don  Francesco  (3).  Ma 
il  Cardinal  et  don  Francesbo  za  erano  mancati  di  la  presente  vita. 
Le  figliole  :  una  madama  Leonora,  maridada  in  el  duca  Hercules  di 
Ferrara,  la  qual  in  questo  anno,  dil  mese  di  Settembrio  (4),  a  Ferrara 
morite  f  V  altra  fu  madama  Beatrice,  maridada  in  re  Mathias  di  Un- 
garia,  la  qual  al  presente  vive,  vedoa  (5),  in  una  terra  lì  in  Ungaria 
chiamata  Tstrigonia,  però  che  quel  regno,  morto  re  Mathias  senza 
figlioli  legittimi,  con  lo  ajuto  delli  baroni  quello  regno  acquistoe 
Ladislao  Re  di  Boemia,  fratello  dil  Re  di  Polonia.  Ma  Ferdinando, 
morta  la  sua  prima  moglie,  per  cessar  alcune  discordie  nascevano  con 
il  Re  di  Spagna  suo  cusino,  si  maridoe  in  donna  Joanna,  sorella  di 
questo  Re  di  Spagna  (6),  di  la  qual  hebbe  una  unica  figliola  (7]  et  è 
chiamata  Pynfante  di  Castiglia,  la  qual  manca  a  maritare.  Ma,  come 
ho  ditto,  Alphonso  habuto  pacifico  el  regno,  et  zurato  li  popoli  ho- 
maggio  et  fedeltà,  exortoe  Alexandre  pontifico  che  volasse  mandar 
a  incoronarlo,  et  con  Soa  Beatitudine  fece  parentado,  zoè  che  mari- 
doe una  soa  fiola,  chiamata  madama  Sanza  (8),  di  età  de  anni  17,  in 
don  Zafre  fiol  dil  Papa,  di  anni  13,  et  quello  venuto  a  Napoli,  fatto 
le  sponsalicie  che  furon  magne,  el  Re  16  fece,  esso  don  Zufrè,  Prin- 


(1)  Ferdinando  nel  1446  sposò  Isabella  figlia  di  Tristano  di  Clermont  e  della 
ooDtesBa  di  Copertine. 

(2)  Cardinale  diacono  del  titolo  di  3.  Adriano  (1477)  e  Arcivescovo  di  Ta- 
ranto (1478),  m.  a  Roma  1485.  Cf.  Notar  Giacomo,  Cronica  di  Napoli,  p.  96, 140, 
143,  e  BuRCHARDi  Diarium  (edit.  Gennarelli),  pag.  72  nota. 

(3]  Morto  a  venticinque  anni,  il  26  Ottobre  1486. 

;4)  Eleonora  mori  V  11  Ottobre  1498. 

l5)  Morto  Mattia  Corvino,  Beatrice  sposò  il  successore  Ladislao.  Si  sa  peral- 
tro qual  conto  facesse  costui  della  moglie,  che  pure  gli  aveva  agevolata  la  via  del 
troso.  E  forse  anche  per  questo  T  Autore  la  dice  vedova. 

'6)  Cioè  di  Ferdinando  il  Cattolico. 

(7)  Un  figlio  Carlo  morì  fanciullo.  Vynfante  qui  ricordata  è  Giovanna,  che 
poi  sposò  il  nipote  proprio,  re  Ferdinando  II. 

(8)  9  Madamma  Cianzia  de  Aragonia  figliola  naturale  dello  illustrissimo  Si- 
gnore Duca  de  Calabria  et  de  madamma  Trusia  . . .  Gazulla  »  doveva  sposare 
Onorato  Gaetani  ma  sposò  invece  Goffredo  Borgia.  Notar  Giacomo,  p.  163,  178, 
180, 182.  Cf.  Trincherà,  Cod,  Arag.,  II,  199. 
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,  iwdt)  Squiliazì,  et  fodil  lueaedi  Mazo  1494.  Nel  qual  tempo  vit^D- 
111'  i^'<tm  a  NHpoli  per  nome  dii  Papa,  il  cardiual  Monreal  nepotedil 
l\iiilifice  [1]  :  licet  in  concistorio  el  cardinal  mons.  di  Santo  Diooisiii. 
ili  nitìone  fratizese,  nomine  Caroli  regis,  protestoe  non  dovesse  cdvi- 
iltir  a  iiicorouarlo,  attento  che  il  suo  re  pretendeva  che  ditto  reame 
ili  >Bpoli  fuBse  suo,  et  de  jure  a  Sua  Maestà  doves  venir.  Ma  par  é 
l'iMilificti  per  questo  uon  stette,  et  sdì  8  Mazo  in  Napoli  in  la  chiedi 
l'iitlicdral,  overo  il  domo,  con  grandissimo  triumpbo  Àlphonso  ioc» 
l'Oline.  Et  habuta  la  regìa  corona,  intendendo  per  esploratori  certe 
tlie  il  Re  di  Pranza  preparava  di  venirli  adosso  et  tuorli  il  regno,  co- 
iDeuzò  a  far  provisione  per  defendersi.  Era  libéralissimo  con  tutti. 
fouferiva  beneficiì  et  assoldava  gente,  calando  (procaccianioti)  gru 
qvinatità  di  denari,  ponendo  man  al  thesoro  lassado  per  il  padre, 
pruredendo  di  munitione  et  artegliarie  a  li  castelli.  Ma  prima  che 
srrira  alcuna  provisiune  fatta  per  esso  re  Alphonso,  scriverò  U  modo 
ilt'  li  sua  coronatione.  Già  dil  mese  di  Aprii  adi  13,  venne  et  gionse 
IL  Napoli  uno  ambasador  dil  He  et  Regina  di  Spagna,  chiamato  il 
jfijvsrnador  di  Cathelogna,  el  qual  stette  alcuni  zorni,  et  poi  tÌsi- 
tntu  la  Raina,  sorella  dil  suo  He,  in  Spagna  ritornoc  (2). 

Questo  è  il  modo  et  ordine  de  la  incoronatione  di!  re  Alphonso. 
fatta  in  Napoli  adi  8  Mazo  1494. 

Essendo  adì  do  Mazo  venuto  verso  Napoli  el  cardinal  Monml 
ciiH  200  cavalli  per  incoronar  il  re  Alphonso  nomine  Pontificit,  1» 
maestà  dil  Re,  ambasudorì  Spagna,  Venetia,  Milan  et  Fioreuza,  si- 
^ucri,  conti,  baroni  et  gcuMhomini,  assà  numero  di  cavalli,  andono 
uimtra,  et  fu  scontrato  fuora  dì  Napoli  mezzo  miglio,  et  li  toccatose 
le  mani,  venne  lina  a  la  porta,  dove  aspettava  l'Arcivescovo  con  tut- 
to el  clero,  con  la  oiubrella,  sotto  la  qu»l  andoe  il  Re  et  il  Cardintl 


.1;  Giovanni  Bor;;ia,  ekUo  da  Sisto  tV  arcivescovo  di  Moiireule  iuì^icilia. 
i-rr3lD  da  Alessando  VI.  a  di  31  Agosto  Wìì,  CardÌDale  prete  del  tilolo  di  S.  Su- 

;3)  Questo  ambasciatore  era  iu  Napoli,  il  e:iorno  dell' incoroDazioDe  di  Alfon- 
flo  {BuBCHABDi  Dianam,  pag,  312).  Il  Summonts  dice  clie  amtnscistorc  Spa- 
Kuuclo  in  Napoli  era  a  questo  tempo  il  Vescovo  di  Tarragooa  fÙell'EUtona  ecc . 
ciJ.  Bulifon,  I.  Ili,  p.  483),ciuc  Don  Gonzalo  Pernandea  de  Heredia,  già  gorenia- 
lore  di  Roma  {Bukchardi  Diar.,  p.  250),  e  del  quale  vedi  il  Villanubva,  Vissi 
iiUnrio  a  ìaì  Igìetiai  de  Sipana,  XVIII,  42,  XX,  20.  Ma  dine  iì  Suumo.ite  cbe 
i  :i[jiba sciatore  spaguuolo  ossiatette  personalmente  alla  ceremonia,  il  BubcaBOO 
iiivpco  asserisce  che  non  vi  fu  presente,  per  qucstioue  di  etichetta.  L' Arcivescotn 
'li  Titragona  e  il  goweriialore  di  Catalogna  sareblwro  dunque  due  persone  di- 
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coi  clero  acanti,  con  più  de  1300  cavalli,  eoo  grande  honor  et  pom- 
pa. Ne  l'Episcopato,  dove  erali  parecchiato  honoratissimo  albergo,  fu 
accompagnato.  Prima  intrati  nel  domo  a  far  oratione,  fu  poi  dal 
Re  accompagnato  ditto  Cardinal  fino  ne  la  Camera,  et  adi  7  fu  fatto 
le  nozze  di  madama  Sanza  in  don  Zufrè  fio  dil  Papa  ;  et  il  Re  li  die 
in  dota  il  principato  de  Squillasi,  rende  de  intrata  ducati  XV  milia 
a  Tanno,  et  cussi  fu  fatto  il  contratto  ;  et  il  novizzo,  secondo  V  usan- 
za loro,  li  presentoe  primo  alcuni  baiassi,  saffiri  et  perle  assaissimo, 
bellissime;  poi  alcuni  cerchi  d'oro  con  diamanti  et  balassetti  ornati, 
qual  le  donne  soleno  portar  alle  braze,  alla  castigliana  ;  tre  pezze 
di  panno  d'oro  de  sopra  rizzo  et  una  restagno;  poi  molte  pezze  di 
raso  damaschin  et  veludo.  Tutte  queste  cose  furon  indicate  di  valuta 
de  ducati  diexemilia  (1).  Era  la  novizza  vestita  con  una  vestidura  di 
raso  cremesin  et  arzentin  alla  devisa,  di  sopra  havea  una  vesta  di 
panno  d'oro  con  una  colanna  de  diamanti,  baiassi  et  perle.  Don  Zu- 
frè con  una  veste  di  panno  d'  oro  sopra  rizzo,  con  una  cappa  di  da- 
maschin fodrà  di  panno  d'oro.  Et  adi  9  ditto  forno  sposati,  et  com- 
pite le  nozze.  Et  adi  8  ditto  nel  domo  era  preparato  a  sua  inco- 
ronation  soleri  nel  coro  assà  a  scalini,  a  forma  di  theatro,  dove 
poteva  star  gran  quantità  di  zente  a  veder.  Non  si  lassava  intrar 
ogni  uno,  perchè  in  tre  o  quattro  poste  stavano  moltitudine  de  offi- 
ciali a  le  porte  de  la  chiesia  :  a  V  aitar  grande  steva  el  Cardinal,  con 
numero  de  50,  tra  vescovi  et  arcivescovi,  et  molti  prelati,  et  li  am- 
basciatori. Da  una  parte  era  apparato  il  loco  dil  Re,  un  poco  alto, 
coperto  tutto  di  tapezzarie,  dove  era  una  cathedra  d' oro  aposata  a 
un  largo  et  alto  veludo  cremesin,  lavorato  a  rilievo  de  foiame  d' oro 
et  d' arzente,  cosa  molto  ricca.  Sopra  questa  cariega  do  cussini  de 
panno  d'  oro  et  uno  sotto  i  pie,  e  do  per  banda,  da  i  ladi  sie  cussini 
da  sentar  di  veludo,  et  per  mezzo  la  sedia  regal  era  un  scagno  da 
pnsarse,  coperto  con  una  gran  coperta  d'oro.  Per  tutto  in  terra  tap- 
pezzane bancali,  et  intorno  l'aitar  grando  coperte  di  panno  d'oro. 
Et  il  Re  intrò  in  chiesa  con  una  vesta  in  dosso  molto  ricca  di  panno 
d'oro  sopra  rizzo,  fodrà  di  armellini,  et  andò  a  l'aitar  grando,  et  lì 
stato  alquanto,  da  poi  alcune  cerimonie  andò  in  sagrestia,  et  si  vestì 
ti  un'  altra  vesta  a  modo  de  un  pivial  de  panno  d' oro  sopra  rizzo 
molto  ricca,  con  le  viste  da  mano  lavorate  a  rubini  et  diamanti  et 


,1)  Più  di  duecentomila  dice  il  Summonte,  ibid.,  482.  Ottomila  il  Diarium 
BuRCBABDi  (pag.  307),  con  cui  si  dovrebbe  paraf^nare,  in  tutte  le  sue  circostan- 
ze, questo  racconto. 


r 


L 


n^r--  f  M  rìtumò,  et  ditta  la  epistola  in  zenochioni  davanti  il  Car- 
,;UM>-  ,1  -  >J»'  qual,  come  legato  del  fumino  Fontifice,  foli  messo  k 
;!>trvtM  in  capo,  et  coronato.  Allora  ogni  uno  a  una  voce  cominciò  i 
jTitUr  :  Alphonso,  Alpbonso  !  Poi  esso  Cardinal  el  menò,  et  messelo 
a  .«l'iitsr  sopra  quella  sedia  con  la  corona  in  capo,  stimata  da  homem 
iiiu'lli^nti  di  zoje  quarantamilìa  ducati,  con  la  bachetta  regal  in 
muiio,  et  nna  baia  d'oro  in  la  sinistra.  Don  Fedrico  sno  fratello,  ce- 
stito da  panni  negri  sopra  un  cussin  abasso,  sentala  a  ladi  destro; 
a  sinistra  sentava el  sig.  Verzìnio  Orsini,  capetanio  zener&ldi  qnesbi 
Uè,  vestito  di  panno  d'oro  eopra  rizzo.  Poi  de  lui,  da  una  parte  era 
<ion  Zufrè,  con  nna  vesta  di  panno  d'oro  sopra  rizzo,  poi  el  nepote 
della  Regina  vestito  di  panno  d'oro  {2},  don  Alphonso  episcopo  fr«- 
tcllo  dil  Re  (3).  Nel  cavar  et  metter  de  la  corona,  don  Fedrico  gbe 
la  metteva.  Poi,  udita  la  messa,  andò  el  Re  a  l'aitar  grando,  et  fece  li 
nlcani  cavalieri.  Poi  tutte  queste  cerimonie,  el  Re  venne  fuors  de  l> 
i-hu-^ia,  ne  la  qual  era  un  gran  populo  et  non  menato,  et  cassi  vestito 
irojiic  ho  ditto,  con  la  corona  in  capo,  moatò  sopra  on  corsier  leardo 
bollissimo,  con  li  fornimenti  lavorati  dì  perle,  diamanti,  rubini  et  b«- 
Ibsf^i  ;  et  andò  in  Castello,  passando  per  li  Sezi,  et  per  una  via  molto 
longa,  per  mezzo  la  terra,  dove  per  tatti  i  balconi  conzati  con  tap- 
;jezzarie  era  gran  quantità  di  donne.  L'ordene  del  passar  el  Re  fo 
COSI.  Prima  venne  le  nacare  et  tamburi ,  poi  trombeii  al  numero  de 
ciiKiuaata,  tatti  vestiti  di  seda;  seguiva  questi,  piffari  et  altri  di- 
versi instrumeoti  al  numero  de  plìi  de  cinquanta,  vestiti  di  seda  ;  poi 
rezeuti,  zudexi,  dottori  assai  ;  poi  quelli  signori  baroni  et  zentilhome- 
dì,  vestiti  d'oro  et  dì  seda,  fo  numero  34  veste  di  panno  d'oro;  Brui- 
va poi  uno  che,  nomine  reg»,  andava  sparzendo  carlini,  zoo  daaa- 


I  :  -  II  Re  cantò  l'evanpelio  . . .  con  un  tanto  eccellente  modo,  che  panf 
f:.  ■  .  t^;o  gran  tempo  prete  et  a  qucll'offlcio  usalo  »,  Summontb,  ibld.,  p.  1S8. 

.:  :ppolita  Sforza,  moglie  di  Alfonso,  era  morta  Qn  dal  19  Asoslo  1488.  Lt 
■iTiii  L  d.  cui  in  questo  luogo  si  parla  é  dunque  Giovanna  di  Aragona,  vedova  di 
■  l'i ,  liiiiando.  Chi  ne  fosse  peraltro  il  nipote,  ricordato  qui  dall'Autore,  non  sa- 
ri', I.  r,.con  aicurezia.  Sospetterei  che  fosse  "  Don  HenricuB  de  AtaBonia  frater 
iij-,>>!  rmas  reginae  Neapolitanae  et  nepos  regi^  Hispaniarum  «  (Bubch^edi 
iniviini,pag.  290),  il  quale  cavalcava  appunto  a  sinistra  di  don  Goffredo  nell'eo- 
nta  solenne  del  cardinale  di  Monreale,  ed  assistette  all'iocoronaiioDe  di  Alfonso, 
'e  dovera  tenere  e  tenne  di  fatti  il  pomo  durante  la  ceremonia  (ibid.,  pag.  384, 

i;. 

■  'Z)  Di  questa  fratello  naturale  di  Alfonso  II  vedi  i  Skordi  di  Fiuppo  di  Vi- 
:bullm,  acìVArch.  Stor.  Hai,  Serie  I,  App.  IX,  338,  e  BuacHjkRDi  Diirtum, 
B,  145,290. 
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ri,  al  popolo  ;  driedo  questi  gran  copia  de  scudieri  a  pè,  vestiti  tutti 
a  un  modo,  col  zupon  di  raso  verde  et  la  zornea  damaschili  pelo  de 
Lion;  poi  questi,  seguiva  el  stendardo  portato  dal  conte  di  Brienza 
vestito  di  panno  d' oro  ;  poi  el  scudo  d^  arzente  portato  dal  marchexe 
de  Martines,  vestito  d'oro;  poi  T elmetto  d'arzento,  portato  dal  con- 
te de  Mure,  vestito  di  seda  ;  poi  la  spada  d'oro  lavorada  tutta  di  perle, 
baiassi,  diamanti  et  rubini  di  gran  precio,  portata  dal  conte  camer- 
lengo, vestito  di  panno  d'oro;  poi  seguiva  li  do  gran  senescalchi, 
vestiti  di  seda  ;  driedo  questi  gran  moltitudine  di  homeni  a  pè  da- 
vanti el  Re,  tutti  vestiti  de  seda  e  d'arzente;  poi  veniva  la  Maestà  dil 
Re  sopra  quel  magnifico  corsier  che  ho  ditto  di  sopra,  solo,  sotto  un 
ombrella,  qual  era  portata  da  Conti,  Duchi  et  Cavalieri.  Alla  brena 
dil  cavallo  li  andava  el  Duca  di  Malfi  (Amalfi) y  et  altri  signori  alla 
staffa,  tutti  vestiti  de  oro,  che  veramente  a  veder  la  Maestà  dil  Re 
in  tal  modo  era  bellissimo  veder.  Driedo  el  Re  seguiva  don  Fedrico, 
cou  do  ambasciatori,  Spagna  et  Venetia  ;  poi  do  altri,  Milan  et  Fio- 
renza. Driedo  questi  era  don  Zufrè  fio  dil  Papa,  con  el  nepote  de  la 
Regina,  poi  don  Alphonso  episcopo  fratello  dil  Re,  con  uno  altro  epi- 
scopo. Veniva  driedo  questi,  menati  a  mano,  tre  corsieri  bellissimi, 
et  forniti  di  panno  d' oro,  et  uno  di  veludo.  Driedo  seguiva  zentilho- 
meni  nnmero  infinito;  in  tutto  judicasi  esser  sta  domilia  cavalli. 
Fu  accompagnata  la  Maestà  dil  Re  con  grande  hopor  et  pompa  in 
fina  in  Castello.  Ne  l' intrar  del  qual  dal  molo  et  dal  ditto  Castello 
fa  tratto  assai  bombarde  tre  sere,  et  fu  fatte  gran  lumiere  per  la 
terra  da  Castelnuovo,  da  Castel  di  l' uovo,  da  la  torre  di  san  Y icen- 
zo,  dal  molo  et  dal  Castel  capuano.  Et  ancora  è  da  saper  che  driedo 
el  Re,  seguiva  el  suo  gran  maistro  di  stalla,  con  quattro  ragazzi  dil 
Re  da  driedo  vestiti  con  le  zornede  (giornee)  di  seda  lavorate  a  oro, 
sopra  quattro  corsieri  morelli  de  gran  pretip,  forniti  di  veludo,  con 
li  ornamenti  d'  oro  etc.  Et  adi  14  fu  fatto  da  la  Maestà  dil  Re  uno 
honoratissimo  pasto  al  Cardinal  preditto  a  Pozo  real,  palazzo  dil  Re 
foora  di  Napoli,  al  qual  fu  solum  il  Re  et  il  Cardinal  a  tavola,  intor- 
no era  signori  et  zentilhomeni,  con  una  ricca  et  regia  credentiera. 
El  marchexe  di  Martines  sopra  uno  cavai  leardo,  come  gran  siniscal- 
co precedeva  li  ferculi  et  bandisoni,  sopra  quel  corsier  con  li  forni- 
menti damaschin  bianco,  et  lui  tutto*  vestito  damaschin  bianco, 
sempre  con  le  trombete  avanti.  Gran  zente  era  ivi,  et  fu  pasto  molto 
bonorato  (l),  et  poi  el  Re  donoe  a  ditto  Cardinal  nel  suo  partir  do 

1    •  Nihil  niihì  in  hoc  convivio  sinprnlari  siii^iilariter  placuit,  prarter  ere- 


40    ■ 

bellisMmi  corsieri,  do  bellisBime  male  fornite  di  belli  el  ornati  forni- 
meati,  sie  mali  de  cariasi,  uno  baal  et  nno  vaso  d'aneato  con  do- 
rati domilia  alphonsini,  et  tutti  li  tapei  de  panno  d'oro  adoperali 
;)er  UBO  a  la  incoronation  di  Sua  Maestfa,  et  el  Re  in  persona  accom- 
pa^noe  ditto  Cardinal  fino  a  Capua. 

Compite  le  cerimonie  et  feste  di  la  sua  coronatione,  continaw 
;>  far  provisiooe  per  repararsi  da  Franzeei,  fortificando  lì  passi  dorr 
Il  pareva  bisogno,  ponendovi  custodia,  et  edificoe  sopra  ano  monti; 
l'mtan  da  Mìseno  mia  4  una  inexpngnabil  fortezza  per  mezo  Poznol. 
'love  sono  li  bagni  nominatissìmi,  a  defension  di  Poznol  et  dil  porto 
fli  Baie,  eh'  è  mia  12  di  Napoli.  Et  il  Re  in  persona  con  l'ambaeciator 
nostro,  con  9  galie,  adi  14  Zugno  vi  andoe  a  sopraveder,  et  ancon 
in  diverse  terre  andoe,  sopravedendo  a  quello  era  necessario:  et  man- 
tloe  diversi  ambasciatori  in  Italia  ;  a  Milano,  bencbè  vi  fosse  Antonio 
ile  Zenari  doctor,  pur  novamente  vi  mandoe  suo  zerman  Ferando  di 
Zenari,  a  esortar  il  signor  Ludovico  non  volesse  ftir  ni  dar  favor? 
H  U  venuta  dil  Re  di  Franza  in  Italia.  Et  a  Fiorenza  era  Maria  To- 
itiBzelIi  suo  oratore,  el  qual  era  stato  za  piìi  de  anni  X  lì  in  Fiorenu 
lionint  regi»,  et  giti  si  poteva  reputar  cittadin  fiorentino.  Ma  alls 
Signoria  di  Venetia,  alls  qual  vi  importava  assai  vi  fuase  degno  am- 
iiHSCìatore,  vi  mandoe  per  starvi  uno  de  soi  primi,  el  qual  in  viU 
ilil  padre  z&  a  tal  legatione  fue  designato,  chiamato  l' abbate  Buio 
iBmedetto  Rugio),  el  qual  zonse  a  Venetia  a  dì  do  Marzo  1494,  ve- 
>;tito  con  mantello  negro.  Ini  et  la  soa  compagnia,  per  la  morte  dil 
re  don  Ferendo,  et  andoe  a  la  Signoria  insieme  con  Carlo  Rugieri 
iloitor,  di  patria  di  Salerno,  el  qual  era  stato  qui  ambasciatore  zer- 
<'a  tre  anni,  et,  venuto  questo,  ritornoe  a  Napoli,  habuto  assai  bel- 
lissimo presente  da  la  Signoria.  Questo  veramente  abbate  Rdeo  en 
(li  poca  prosperità,  et  poco  vi  stette  che  si  amaloe,  et  andato  a  Pa- 
fioa  per  mutar  aiere,  tandem  dil  mexe  di  Avosto  morite,  et  il  corpo 
|)0itato  a  Venetia  fu  fatto  uno  bellissimo  exequio,  con  la  cassa  co- 
perta d'oro,  in  la  chiesa  de  San  Zuanepblo.  Fu  portato  di  San  Mar- 
ro,  vi  andoe  la  Signoria  con  il  Senato,  però  che  il  Principe  dod  en 
inolto  gagliardo;  et  fu  fatto  la  oratione  funebre  [1)  per  Marco  An- 
tonio Sahellico  huomo  litteretissimo  et  optimo  hystorioo,  che  là 

deii'.ioni,  quae  piileherrimls  <-t  magnis  vasis  aureia  et  argenteis  ornata  ersi;  en- 
stlmavi  ni  quae  ibi  exposita  erant  ad  circiter  dUL'atus  XL  m.  ».  Bubchasdi  Dta- 
nun,  pag.  3i6. 

Il)  È  la  sesia  hs  le  orazioni  di  M.  A.  SARELuro,  Operum,  edii.  1560,  \«]. 
I\',  col.  497. 
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compose  le  deche  de  Venitiani.  Ma  inteso  Alphonso  tal  morte,  ordi- 
noe  a  uno  fratello  di  ditto  abbate  Ruzo  era  qui,  dovesse  exercitar 
r  oficio  di  r  oratore,  et  yì  mandò  poi,  come  dirò  di  sotto,  uno  chia- 
mato Anuzo  di  Andriani,  el  qual  poi  revocoe  per  mandarlo  al  Tur- 
co, et  Ti  mandò  uno  altro,  come  tutto  sarà  scritto  al  loco  suo.  An- 
cora Alphonso  ordinò  grandissima  armata,  la  qual  a  V  incontro  di 
quella  si  facea  a  Zenoa  et  in  ProTenza  dovesse  esser  ;  capitano  dì  la 
qual  instituì  suo  fratello  don  Fedrigo  principe  di  Altemura,  et  di 
V  exercito  terrestre  veramente,  benché  havesse  capitano  generale  el 
sig.  Virginio  Orsini  romano,  pur  fece  capo  suo  fiol  Ferdinando  du- 
ca di  Calavria,  di  età  come  ho  ditto  di  sopra  di  anni  27,  el  qual 
no»  immento  per  le  virtù  et  prodezze  sue 'in  questa  età  ha  habuto 
tal  titolo.  EHam  a  Zuan  Jacomo  di  Traulzi,  che  fu  uno  di  primi  dii 
consiglio  secreto  di  Milano,  el  qual,  jubente  Ludovico,  si  era  partito 
per  avanti  et  accordato  a  stipendio  dil  Re  preditto  di  Napoli,  dette 
danari  acciò  facesse  gente,  et  etiam  al  conte  Nicola  di  Petigliano, 
che  già  fu  capitano  de  Fiorentini,  et  molti  altri  conduttieri,  et  fece 
capo  di  fantarie  el  marchexe  di  Pescara,  et  tutto  faceva  preparare, 
tamen  non  si  moveva,  sperando  pur  il  Re  non  dovesse  mai  venir  in 
Italia,  et  zerca  torli  tal  fantasia  operava  il  suo  inzegno. 

A  Roma  veramente  Alexandre  pontifico  mandoe  a  Yenetia  uno 
suo  legato  chiamato  Pietro  Episcopo  di  Calahora  (l)  di  natione  hispa- 
no,  hnomo  vecchio  et  di  la  persona  mal  conditionato,  el  qual  nel 
cammino'  si  ammaloe,  et  dil  mexe  di  Marzo  zonse  a  Yenetia,  fu  por- 
tato a  la  audientia  da  li  soi.  Questo  venne  per  starvi  fermo.  Era  ric- 
chissimo prelato,  piacevole,  liberal  et  di  grande  inzegno.  Ma  in  que- 
sti giorni  venne  a  Roma  discordia  grandissima  tra  il  Pontifico  et 
Juliano  da  Rovere  episcopo  hostiense  et  cardinal  di  S.  Piero  in  rin- 
cula, di  natione  di  Savona,  che  fu  nepote  di  Bixto.  Per  la  qual  cosa 
esso  Cardinal  uscite  di  Roma  et  andoe  in  Hostia,  terra  situada  in 
capo  dil  fiume  dil  Tevere,  passa  per  Roma,  vicina  a  la  marina  et 
fortissima,  la  qual  terra  è  di  ditto  Cardinal,  per  esser  Episcopo  ho- 
stiense, et  quivi  si  fortificoe,  et  con  Savelli  et  Colonnesi  fece  alcuni 
patti.  Ma  il  Pontifico  li  mandoe  a  dir,  dovesse  ritornar  a  Roma,  et 
darli  Hostia  ne  le  mani,  la  qual  diceva  esser  de  la  Chiesia,  et  lui  mi- 
nime volendo,  imo  le  victuarìe  venivano  per  el  Tevere  in  Roma  non 


(l)  Pietro  de  Arauda,  della  cui  dignità  e  delle  cui  Ticende  vedi  il  Diario  di 
BuTtardo  in  Eocardi,  Corpvs  histericum  Medii  JBvi,  voi.  Il,  col.  2005,  2097, 
•2112. 
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lassava  intrar,  onde  fu  forza  al  Pontifice  di  mandar  h  zent«  a  campt». 
et  UDO  legato  apostolico  ad  Hostia  si  accampoe.  Ma  prima  accadette 
che  ditto  Cardinal  scrisse  al  PoDtifice  voleva  ritornar  in  Berna,  pai 
che  ancora  la  sua  caaa  era  in  ordene,  come  stanno  quelle  de'  Car- 
dinali, m&  non  venne  lui  dentro,  et  vi  mandò  ano  de'  eoi  episcopi 
che  lo  seguiva  in  Roma.  Et  credendo  fusse  venuto  il  Cardinal,  U 
notte  alcuni  armati  introe  in  caxa  et  amazoe  ditto  Vescovo,  con 
molti  de  la  sua  famiglia  :  la  qnal  cosa  inteso  dal  Cardinal  preditio 
era  in  Hostia,  havendo  iatelligentia  con  il  Re  di  Franra,  terminò  di 
lassar  Hostia  con  hona  custodia;  et  che  da  poi  fosse  zonto  in  Pran- 
za, dovesseno  levar  le  insegne  dil  Re  dì  Fransa,  et  montato  su  uno 
gripo,  vestito  da  frate,  venne  verso  Zenoa,  et  fo  dil  raexe  di  Lujo,  et 
a  caso  per  disgratia  questo  gripo  si  scontroe  con  nna  gali»  dil  re 
AlphoDso,  che  andava  torniando.  Et  il  paron  dil  gripo,  cocoGCCDdo 
il  patron  di  ditta  galìa,  non  ti  fece  danno,  iam«»  poco  mailcoe  dod 
fuBse  preso  il  Cardinal,  el  qnal  venuto  a  Savona,  poi  a  Zenoa,  dove 
honorijice  fu  ricevuto,  demum  venne  a  Nizza  di  Provenza,  dove  dis- 
montò  per  andar  iu  Avignon  al  suo  vescovado.  Ma  quelli  di  la  ter- 
ra, sapendo  era  nimico  dil  Pontifice  et  di  la  Ghlesia,  non  volseno 
l' ìntrasse.  Ma  subito  spazoe  al  Re  era  a  Vienna,  nottlìcandoli  di  que- 
sto. El  qual  mandoe  mona.  Siniscalco  de  Biocher  fSeaucainJ  cod 
30  arzieri,  a  far  l' intrasse  in  Avignon,  et  poi  renne  a  trovar  il  Be, 
et  negli  secreti  consegli  introe.  Ma  lasciamo  questo  Cardinal,  et  di 
altre  provisLoni  fatte  per  el  Ponti&ce  scriveremo.  Ancora  esso  Pon- 
tifice ruandoe  Zorzi  Buzardo  per  suo  ambasciatore  al  sig.  Torco. 
La  commissione  che  li  dette,  perchè  poi  fu  trovata,  c*m  dal  prefetto 
di  Senegaia  fu  preso  ditto  orator,  et  toltoli  40  milia  ducati  mandava 
il  Turco  al  Papa,  come  al  loco  suo  sarà  scripto,  et  fu  trovata  diete 
commissione,  la  quale  è  questa  : 

Albxamdbb  Papa  VI. 
Instrntìone  et  vigore  a  Geòrgie  Buzardo  nuncioet  familiar  no- 
stro. Partito  serai  de  qui,  anderai  a  drittura  e  quanto  eitiiu  porai,  dal 
potentissioo  Gran  Turco  sultan  Baizetb,  dove  si  trova,  al  quale  da 
poi  fate  le  debite  salutatione,  divini  nomtnU  el  amore  [1],  da  partf 
nostra  a  quello  significherai  come  il  Re  di  Pranza  viene  con  grsa- 
dissimo  esercito  terrestre  et  marittimo,  con  ajuto  dil  Stato  de  Mi- 
lano, (li  Bertoni,  di  Bordegalesi,  Normandi  et  altre  generatione,  per 


(Il  ■  Postquam ad  divini  num  nis  timorem  ciciiaris  ~  U'stfe  cotretUnwnte 

il  DuMONT,  Corpi  dipi.,  t.  Ili,  p.  ir,  pajr  31C. 
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venir  qui  in  Roma  per  levarmi  Gem  sultan  fratello  di  Sua  Potentia, 
et  per  reacquistare  el  Reame  di  Napoli  e  desphare  el  re  Alphonso, 
con  el  quale  nui  habbiamo  stretta  parentela  et  snnicitia,  et  siamo 
tenuti  di  defenderlo  per  esser  feudatario  e  suddito  nostro,  et  per  pa- 
gare annuatim  el  censo.  Et  più  che  sono  anni  63  che  fu  investito  el 
re  don  Alphonso  (1],  li  quali  per  nostri  antecessori  e  poi  per  noi 
sono  stati  investiti  et  coronati  Re  di  tal  reame.  Et  ancora  per 
questo  el  Re  di  Pranza  si  è  inimicato  con  noi,  el  quale  fion  solum 
viene  per  prendere  ditto  Gem  sultan  et  ditto  reame,  ma  per  pas- 
sare in   Grecia  et  acquistare  il  paese  di  Sua  Grandezza,  come  a 
Sua  Maestà  debbe   esser  noto.   E  dicono  che  manderanno   ditto 
Gem  sultan  con  armata  ne  la  Turchia,  e  bisognando  a  noi  resi- 
stere et  defendersi  de  tanta  potentia  di  esso  Re  di  Pranza,  ne  biso- 
gna fare  grandissima  spesa,  e  ne  è  forza  a  ricorrer  per  subsidio  a 
ditto  signore  sultan  Baizeth,  confidandosi  ne  la  buona  amicitia  hab- 
biamo insieme,  che  a  tale  necessitate  ne  debbia  aiutare.  El  qoal  pre- 
garete  et  confortarete  da  parte  nostra,  e  da  vui  persuadetelo  con 
ogni  grande  instantia  che  '1  gè  piaccia  quanto  dtius  de  mandarme 
ducati  40  milia  d' oro  vinitiani  per  V  annata  del  presente  anno,  che 
finirà  adi  ultimo  Novembrio  venturo,  acciò  con  el  tempo  possiamo 
provedersi,  et  di  ciò  Sua  Maestà  ne  farà  cosa  grata,  alla  qual  al  pre- 
sente non  volemo  dar  altra  fatica,  facendoli  intender  che  '1  ditto  Re 
di  Pranza  non  habbia  habuto  alcuna  vittoria  centra  de  nui  et  la  Mae- 
stà de  suo  fratello  (2),  et  per  esser  ditto  Re  di  Pranza  potentissimo 
per  mare  e  per  terra  più  de  nui,  molto  bisogneria  lo  ajuto  de  Vini- 
tiani, li  quali  stanno  sopra  di  loro  e  non  yoleno  esser  in  nostro  aju- 
to, anzi  hanno  stretta  pratica  con  nostri  nemici,  et  dubitamo  non 
ne  siano  contrarii,  che  saria  augumento  di  grande  offensione,  e  non 
ritrovamo  altra  via  di  ridurli  in  nostra  opinione,  excepto  che  per 
Sna  Signoria,  a  la  quale  dinotarai,  ut  supra,  che  se  Pranzesi  fusseno 
vincitori  Sua  Maestà  ne  patiria  assai  interesse,  sì  per  lo  levarmi 
Gem  sultan  fratello  suo,  sì  perchè  seguiteria  la  impresa  sopra  Sua 
Maestà  con  molto  migliore  potere,  imperò  che  havria  aiuto  di  Spagna, 
di  Ingilterra,  di  Maximiano,  Ungheri,  Polani  et  Bertoni,  che  tutti 

(1)  Supplisci  col  DuMONT  :  «  Rex  Alphonsus  avas  cjus,  deinde  Ferdinandas 
pater,  cai  successi t  rex,  qui  per  praedecessores  ecc.  ».  Loc.  cit. 

(2)  Gli  errori  dell'  amanuense  o  del  traduttore  corregge  questa  lezione  : 
'  Riponendo  vires  et  conatus  nostroe  in  resistentia  facienda,  ne  dictus  Rex  Fran- 
<^  aliqua  Victoria  contra  nos  potiatur,  et  contra  fratrem  Suae  Majestatis  ».  Du- 

«OKT,  1.  e. 
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sona  potentissimi  signori.  Persuadereti  et  conrortareti  Sua  Maestà 
a  la  quale  siamo  obiigati  per  la  bona  et  vero  amicitia  che  insiem* 
Riabbiamo,  acciò  quella  non  patisca  altro  interesse,  che  ttatitn  mandi 
UDO  ambaECiatorè  alla  Signoria  dì  Venetia,  ad  significarli  come  p«r 
bavere  inteso  veramente  moversi  el  Re  di  Franila  per  venire  a  Rom> 
a  prendere  suo  fratello,  poi  el  reame  di  Napoli,  deinde  voltarle  eoa- 
tm  <le  lui  per  terra  et  per  mare,  però  diga  voler  fare  ogni  reaisteotis 
de  non  prostare  subsidio  et  favore  a  ditto  Re  di  Pranza,  ma  debbii 
essere  ad  ajuto  et  favore  ot  in  defoosione  nostra  et  del  re  Alphonso,  v 
voglia  haverli  per  amici,  e  li  nemici  versa  ciCf  per  inimici  (1);  e  che, 
I>ro mettendo  la  Signoria  al  suo  ambasciatore  di  consentire  a  t«l  sun 
rich  està,  habbia  commissione  di  non  partirse  da  Venetia  che  non 
veds  l'effetto,  e  che  ì  ditti  Vinitiani  dechiariao  esser  amici  in  ajotc 
n'jstro  et  del  re  Alphonso,  e  contra  li  nostri  nemici  Franzeaì  e  altri 
suoi  adherenti;  et  che,  contradicendo,  li  significhi  detto  ambascia- 
tore che  Sua  Signoria  non  gli  bavera  per  amici,  e  poi  si  parta  da 
loro  disdegnato,  benché  crediamo  che  («)  Sua  Maestà  ti  astrengeri 
inldamente,  et  per  sue  lettere,  debbano  condescendere  a  sua  volou- 
tate,  il  nostro  desiderio  bavera  effetto,  o  cussi  persuadetelo  assai 
debtia  faro,  che  questo  è  il  meglior  remedio  e  il  modo  di  ajuto  pos- 
siamo bavere  da  poter  resistere  a  nostri  nemici.  Lo  ambasciatore  sol- 
licitirlo  sia  presto  licentiato,  e  partase  dal  Gran  Turco  avanti  de  vui. 
che  issai  importa  la  sua  partita.  Denotate  al  Gran  Turco  la  venuta 
n  noi  di  lo  ambasciatore  del  Gran  Soldano  con  letttsre  e  presenti,  ci 
qua!  ne  manda  a  requirere  Gem  fratello  di  Sua  Grandezzai,  et  large 
offerte  et  promissioni  ne  fa  de  darne  gran  tesoro,  e  molte  altre  cote, 
come  sapete,  fquandoquidem)  per  vostro  mezzo  sono  praticate,  et  cos'i 
si  contiene  nei  capitoli  dil  ditto  ambasciatore  ne  ha  fatto.  Et  dite  Vi 
significate  a  Sua  Maestà  la  intentione  nostra  esser  de  mantenir  sem- 
pre quanto  habbiamo  promesso,  e  mai  in  alcuna  cosa  non  contra&fli. 
Il  ozi  essere  nostra  iutentlone  di  Bugumentare  la  nostra  buona  amicitia 
in  miglioi'e.  Bene  haveressimo  ancora  a  caro,  et  a  ciò  ne  pregamo  el 
cinfortamo  Sua  Signoria,  che  per  alcun  tempo  non  lassi  dare  alcuno 
impedimento  a  l'Ungaro  né  alcuna  altra  parte  de  Cristiani,  et  mt- 

il)  ..  Quod  velit  fccere  omnem  reeislentiam  et  se  defendere  cootra  ipsum,  et 
ili'viare  ne  frater  suus  caplaiur  ex  manibuii  nostri*,  quos  ejhortetur  et  slrinsf»'- 
ijiiod  prò  quanto  cari  pendaci  amicitiata  Gusm,  detwiot  t%w  adjumeoto  et  ietta- 
soni  Dostrae  et  regls  AlpbooKÌ  terra  marique,  et  quod  omnw  ainicos  noGtros  et 
primum  rrgem  liabebit  pra  bonis  amlcis  suie,  et  noatroa  iaimicos  prò  iDÌmtci«  " 
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xiiue  iu  Gorvatia  e  iu  la  cittade  de  Segna,  e  cu^bì  facendo  et  obser- 
vando  faremo  ancora  noi  che  V  Ungaro  non  li  farà  alcun  danno,  e  in 
questo  Sua  Maestà  harà  cagione  di  compiacersi,  attento  li  movimen- 
ti de  Franzesi  et  altri  Principi.  Che  se  pur  in  farli  guerra  perse- 
verasse, sia  certo  Sua  Grandezza  che  in  loro  ajuto  saranno  molto 
potentissimi  Principi  cristiani,  che  poi  a  Sua  Maestà  dolora  non 
bavere  fatto  li  nostri  recordi.  Li  quali  facciamo  prima  per  debito 
nostro,  essendo  nui  padre  et  signore  de  tutti  li  cristiani,  poi  desi- 
derando di  far  trovare  quiete  a  Sua  Signoria,  per  la  buona  amicitia 
ehe  è  tra  nui  ;  et  che  altri  mente,  quando  Sua  Maestà  deliberasse  per- 
seguitare cristiani  et  molestarli,  a  nui  seria  forza  pigliare  partito, 
non  possendo  altramente  obviare  a  li  grandi  apparati  che  si  fariano 
centra  Sua  Maestà.  E  ve  habiamo  dati  brevi  doi,  quali  appresenta- 
rete  al  Gran  Turco  :  in  uno  si  contiene  che  vi  faccia  dare  et  consi- 
jrnare  ducati  quarantamilia  de  l'  annata  presente  ;  1'  altro  di  cre- 
denza, che  vi  habbia  a  donare  piena  fede  di  tutto  quello  li  referirete 
da  parte  nostra.  Ricevuti  haverete  li  ducati  40  milia,  ne  lo  libro  con- 
sueto farete  la  quietanza  secondo  la  consuetudine,  e  venite  recto  tra- 
mite in  Ancona,  e  gionto  datemi  avviso,  e  1\  aspettate  nostra  rispo- 
sta. El  presente  vostro  viaggio  consiste  assai  ne  la  prestezza:  sarete 
adoucha  soUicito,  cosi  ne.  lo  andar  dal  Turco  come  ne  lo  expedire 
a  vostro  presto  ritorno.  Et  mi,  Zorzi  Buzardo,  ambasciatore  et  fami- 
•  liar  de  la  ditta  Santità,  per  el  presente  è  scritto  et  sottoscritto  di 
iQÌa  propria  mano,  fazzo  fede  et  confesso  tutte  le  cose  sopraditte 
haver  in  commission  de  la  bocca  de  la  Sua  Santità  in  Boma  nel 
mexe  di  Zugno  1494,  et  ho  exequito  con  lo  Gran  Turco  quanto  m' é 
sta  ordinato,  ut  supra.  Et  fino  qui  fhoj  ottenuto  l' ambasciatore  che 
la  ditta  Santità  richiede  al  Turco  per  mandar  a  Venetia,  lo  qual 
incontanente  se  deve  partir  da  Constantinopoli  a  XV  dil  mexe  di 
J^ettembrio,  per  metter  a  effetto  la  volontà  di  ^:ua  Santità,  che  desi- 
dera haver  dà  la  Illustrissima  Signoria  di  Venetia. 

Bxemflum  Brevis  Apostolici. 

Alexander  Papa  VI. 

lUustris  Sultan  Baiseth,  veneratione  divini  nominis  et  amore, 
prò  qiaibasdam  negociis  occurrentibus  mittimus  ad  Majestatem  Tuam 
praesentium  exhibitorem,  filium  Georgium  Buczardum  familiarem 
et  nuncium  nostrum,  cui  commisimus  alìqua  nomine  nostro  Tuae 


^.  .     ..ali  uAplìcanda.  lUam  ezhortamur,  nt  in  ei^  quse  nominf 
.  .V  rviecirt,  plenam  et  indubitatam  fidem  adbibest. 
Kvinae  die       Junii  MCCCCLXXXXIIIJ 
Pc4atificatns  nostri  anno  secundo. 

Copia  di  una  lettera  scritta  per  il  Gran  Turco 
a  papa  Alexandre  sexto. 

SuItftQ  fiaixeth  fiolo  del  Sultan  Haometh  chan  (1),  per  la  Dio 
gratia  imperatore  et  signore  de  l'  Asia  e  de  la  Europa  e  de  le 
loro  marine,  al  padre  et  Blgnore  de  tutti  cristiaDÌ  Alexandre  seito 
per  la  Dio  gratia  de  la  Romana  Chiesìa  degno  Pontifice.  Da  poi  li 
debita  et  humana  salutatione  dì  buono  aoimo  con  puro  core,  «gni6- 
eamo  a  la  Vostra  Grandezza  come  per  Georgio  Buzardo  servitore  e 
nuotio  di  Vostra  Potentla  baTemo  inteso  de  la  buona  coavalesceutii 
di  quella,  et  cosi  quello  ne  ha  referita  da  parte  di  Vostra  Grandeiu  : 
dil  tutto  mi  soo  allegrato  et  presone  gran  consolatione.  Fra  le  altre 
cose  me  ha  referito  come  el  Re  dì  Pranza  è  inanimato  di  prendere 
Gem  nostro  fratello  di  le  mani  di  Vostra  Potentia,  che  seria  molto 
contra  la  voluntate  nostra,  e  Vostra  Grandezza  ne  haverà  grandissi- 
mo danno  e  mancamento,  e  tutti  i  vostri  cristiani  ne  patiriano  de- 
trimento. Per6  insieme  con  el  sopra  ditto  Georgio  babbiamo  pensato 
che,  per  riposo  et  utile  di  Vostra  Potentia,  e  per  mia  gran  satìsfot- 
titme,  MTÌ^  bene  che  ditto  Gem  nostro  fratello,  el  quale  ad  ogni  modo 
è  Eugieto  a  la  morte,  e  sta  in  pericolo  de  esser  tratto  de  le  mani  di 
Vostra  Grandezza,  li  fosse  fatto  accelerare  la  morte,  la  quale  a  lai 
seria  vita  (2),  et  a  Vostra  Potentia  utile  e  riposo,  et  a  nui  dì  gran 
contento.  Et  (in)  questo  se  contentare  la  Vostra  Grandezza  di  com- 
piacerne che  ditto  Gem  sia  levato  di  travaglio  a  quello  migliore  modo 
apparerà  a  Vostra  Grandezza,  e  translfitata  l' anima  sua  ne  lo  altro 
mondo,  dove  bavera  migliore  quiete.  Il  che  &cendo  adimplere  Vostn 
Potentia,  et  mandando  il  corpo  suo  in  qualunque  loco  de  le  marine 
nostre  di  qna,  prometto  io  sopradetto  sultan  Baiaxeth  cban  de  man- 
darvi in  qualunque  loco  piaccia  alla  Vostra  Grandezza  ducati  treceo- 
tomilia  d'ero,  acci6  che  la  Vostra  Potentia  de  essi  ne  faccia  comprare 
qualche  poteri  a  sol  filioli,  lì  quali  ducati  300  milia  farò  consignare 
a  quella  persona  ordenarà  la  Vostra  Grandezza  avanti  che  ne  sia  da- 

<  1 1  "  Flilo  de  4  Sultani  de  Latheatb  caìnf  »,  lefcgeva  la  nostra  copia,  cbc 
abbmnin  (emendata  col  Dumont,  ibid.,  pag.  317. 

'2\  "  Quod  Bl  Tjta  carerei  »  legge  jt  Dumont,  Ibld. 
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to  (1),  poi  alH  nostri  debba  essere  con^ignato.  Ancora  prometto  a  la 
Potentia  Vostra,  fin  che  io  viyerò,  con  la  Grandezza  Vostra  haverò 
sempre  bona  e  granda  amicitia  senza  alcuna  fraude,  et  a  (Quella  farò 
tutta  quella  gratia  e  piacere  mi  sarà  possibile.  Ancora  prometto  alla 
Potentia  Vostra  che  per  mi  né  per  alcun  del  nostro  paese  sarà  dato 
impedimento  uè  fatto  altro  danno  a  cristiani,  de  quale  sorte  o  vero 
oonditione  se  siano,  né  per  terra  né  per  mare,  excepio  se  noi  fusse 
che  damnificasse  a  nui  o  ad  altri  del  paese  nostro,  e  per  più  satisfat- 
tione  della  Grandezza  Vostra,  a  ciò  quella  ne  sia  ben  secura  senza 
altra  dnbitatione  di  quello  tutto  che  di  sopra  li  promettiamo,  hab- 
biamo  jurato  et  tutto  firmato  in  presentia  del  soprascripto  Geòrgie, 
per  lo  vero  Iddio  el  quale  adoriamo,  e  sopra  li  nostri  veri  Evangelii, 
de  observare  alla  Potentia  Vostra,  né  in  alcuna   cosa  mancarli, 
senza  alcun  fallo  né  inganno,  quanto  gli  promettiamo.  Et  ancora 
piii  vogliamo  assecurare  Vostra  Grandezza,  a  ciò  ne  lo  animo  di 
quella  non  resti  alcuna  dubitatone,  ma  sia  certissima,  et  così  di 
novo  io  sottoscritto  Sultan  Baizeth  chan  iuro  per  lo  vero  Iddio  che 
ha  creato  il  cielo  e  la  terra  et  ogni  altra  cosa,  et  in  lo  quale  credemo 
et  adoremo,  che  facendo  far  la  Potentia  Vostra  quanto  di  sopra  gli 
liabbiamo  richiesto,  promettemo  per  lo  fatto  juramento  de  observare 
tutto  quanto  quello  di  sopra  contiene,  et  in  altra  cosa  mai  contra- 
fare né  intervenire  a  Vostra  Grandezza.  Scripta  in  Gonstantinopoli 
in  nostro  palazzo  adi  12  Settembrio  1494. 

£1  Re  di  Pranza  in  questo  mezzo  essendo  a  Lion  dove  era  venu- 
to r  Aprii,  et  quivi  stette  zerca  mexi  cinque,  provvedendo  a  molte 
cosse  era  bisogno  a  questa  impresa,  et  non  tanto  lui  quanto  li  soi 
principali,  zoé  Mons.  Samallo  et  mons.  di  Beucher,  però  che  el  Re 
stava  su  piaceri  et  innamoramenti,  secondo  el  costume  di  Pranza.  Et 
aecidit  che  se  innamoroe  in  una  1\  a  Lion  pur  di  bassa  conditione, 
a  la  qual  volse  dar  di  molti  scudi,  tamen  li  fratelli  mai  volse  soppor- 
tar questo,  et  uno  mons.  de  Olerius,  è  dil  Dolphinà,  era  quello  por- 
tava le  imbasciate  acciò  il  Re  fusse  contentato;  questo  facea  per  essere 
amicissimo  dil  re  Alphonso  di  Napoli,  perché  il  Re  pigliando  tal 
pratica,  foriasse  la  venuta  in  reame  saria  disturbata,  che  za  poco 
mancava  :  però  che  non  havea  denari  da  pagar  la  zente,  et  quelli 
baroni  erano  obligati  in  tempo  di  guerra  di  esser  in  bordine  a  la  ri- 
chiesta dil  Re  con  tanti  cavalli,  dicevano  la  sua  obligatione  era  non 

(l)  <'  Àntequam  sit  uobis  dictum  corpus  datura ,  et  per  vcstros  nieis  consi- 
gDatum  ».  DuMONT,  ìbid.,  pag.  318. 
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ai  partendo  dil  reame  di  Franza  e  per  defeosion  di  quello,  et  noa 
veoir  in  itraDie  parte,  onde  bisognava  adattar  tutto.  Et  poi  sopri- 
venne  la  peste  a  Lion,  et  fo  necesaario  al  Re  partirse,  et  quella  prati- 
ca ditta  di  sopra  lasBoe.  Ma  in  questo  tempo  dubitando  por  cbe 
Maximiliano  re,  el  qual  era  eletto  in  loco  dil  padre,  come  dirò  di 
sotto,  Imperatore  da  li  elettori  di  lo  imperio,  venendo  esso  Re  di 
Franza  in  Italia,  per  l'odio  grando  et  inzurte  ricevute,  licet  foat 
adattate,  non  facesse  qualche  novità,  detiberoe  di  esser  a  parlamento 
insieme,  et  mundoe  ambasciatore  a  ditto  re  Maiimiliano  el  Principe 
di  Grangia,  el  qual  vi  stette  gran  tempo,  et  ha  dato  l'ordine  dì  abboc- 
carsi. Et  perchè  l' uno  di  l' altro  non  se  Sdava,  el  Re  di  Franu  vo- 
leva che  Maximiliano  venisse  a  Digion  in  Borgogna,  et  Maximiliano 
voleva  el  Re  venisse  a  Ginevre  in  Savoia,  terra  imperiai;  ma  pur  >iod 
esBcodo  d'accordo  de  li  lochi,  ma  terminono  venir  a  una  fiumana 
chiamata  la  Sonna,  partisce  la  Borgogna  da  la  Franza.  Et  cusst  tut- 
ti do  Re  con  gran  zente  venuti,  il  Re  di  Franza  alozoe  a  Chinon  (?) 
fi  Maximiliano  a  Biacina  (?),  et  benché  fusseno  mia  cinque  lontano 
l'uno  di  l'altro,  per  ambasadori  accordono  le  cose,  et  Maximiliano 
rimaxe  l'i  nella  Fiandra  a  quelli  lochi  di  suo  fiol.  Et  il  Re  tonò  a 
Lion  a  seguir  l' impresa. 

Et  ritrovandosi  el  Re  a  Lion,  venne  uno  ambasador  dil  Re  e  Re- 
gina di  Spagna  chiamato  don  Alonso  de  la  Sylva  (1]  cavalier  casti- 
gliano  uno  di  34  capitani  dil  Re,  el  qual  exposto  la  sua  ambasada  ivi 
dimoroe  et  venne  con  el  Re  preditto  di  Franza  io  Italia  fino  a  Pavia, 
dove  da  esso  Re  li  fu  detto  non  venisse  pih  avanti  perchè  non  era 
bisogno,  facendo  poco  conto,  ut  mas  ett  Franconm:  nnde  ditto 
ambasciator  si  partì  et  andò  a  Zenoa  per  poter  meglio  advisar  di 
questo  el  Re  suo,  el  qual  lì  rescrìsse  dovesse  ritornar  in  Spagna,  et 
cussi  fece,  et  lì  mandono  do  altri  li  quali  el  trovò  a  Rosta,  come  di 
sotto  sarà  scritto.  Et  il  sig.  Ludovico  vedendo  la  dimora  dil  re  a  Lion 
vi  mandoe  Galeazzo  di  S.  Severino,  che  fu  figliol  del  sig.  Ruberto, 
et  genero  suo  carissimo,  et  eonelutive  il  primo  appresso  di  lui,  con 
serca  cavalli  40  benìssimo  in  bordine  ;  el  qual  per  nome  dil  ditto 
Big.  Ludovico,  vel  ut  nelius  dicaifi  dil  Stato  di  Milan  che  lui  gover- 
nava, li  offeriva  tutto  il  Stato  in  ajuto,  promettendoli  passo  et  vit- 
tuarìe  et  zente,  le  qual  za  havea,  come  per  la  liga  era  obligato,  fatte 
metter  in  ordine,  et  datoli  prestanze,  exhortando  Soa  Maestà  dovesse 


il)  Alonso  deSj'Iva,  inlorno  acuì  vedi  PasecoTT,  Storia  di  Ferd.  e  ì'Imì.. 
tiadui.  iUI.,  Firenu,  1847,  voi.  U,  p.  316. 
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venir  a  seguir  tal  imprese,  mostrando  esser  facile,  havendo  Milan 
con  lai ,  et  che  esso  Galeazzo  era  venuto  per  essere  con  Soa  Maestà 
sempre  a  morte  et  vita,  unde  el  Re  bave  molto  accepto.  Et  volse  lì 
a  Lion  intender  meglio  el  voler  de  Fiorentini,  et  come  fu  divulgato 
da  li  ambassadori  erano  ivi,  Fiorentini  ebbene  bona  risposta:  et  etiam 
certi  danari  tolse  a  cambio  da  mercadanti  lì  a  Lion,  o  vero  V  impre- 
stassero gratis,  o  pur  sopra  zoje.  Et  za  comenzava  far  adunar  le  sue 
zente,  et  avviarse  parte  a  poco  a  poco  verso  Italia  :  et  il  governo 
veramente  di  tutto  V  exercito  nel  principio  di  queste  novità  dette  a 
mons.  di  Cordova  (Crèvecoeur  des  Querdes),  che  era  il  primo  suo 
marascalco  in  la  Franza.  Però  che  quattro  gran  marascalchi  vi  so- 
no :  zoè  primo  era  questo  mons.  di  Cordova,  mons.  marascalco  de 
Giae  (de  GiéJ,  mons.  marascalco  de  Borgogna  et  mons.  marascalco 
de  Bretagna.  Questo  mons.  di  Cordova  sempre  fu  contrario  a  questa 
venata  dil  Be  in  Italia,  et  mentre  si  poneva  tal  cose  in  ordine,  esso 
partito  da  Lion  per  andar  a  casa  soa,  di  età  di  anni  da  80  in  suso, 
si  amaloe  et  morite  in  uno  loco  chiamato  la  Brella  (UArhrede)  lige 
tre  di  là  da  Lion,  avanti  il  Re  da  Lion  partisse,  €rgo  fu  necessario 
di  elezer  uno  altro  capitano  a  sta  impresa,  che  fu  mons.  di  Monpen- 
sier.  Et  mandoe  6  ambassadori  in  Italia,  uno  alla  Signoria  di  Yene- 
tia,  el  qual  fu  mons.  de  Citem,  el  qual  dovesse  star  fermo  fino  el  Re 
fusse  di  qua  da  monti,  et  dinotar  alla  Signoria  al  tutto  la  sua  ve- 
nuta esser  prestissima,  et  intender  si  esano  fermi  Venetiani  in  P  a- 
lianza  promessa.  El  qual  ambassador  zonse  adi  do  Aprii,  alozoe  a 
s.  Gregorio  a  F  abacia,  et  stette  quattro  mesi  fermo,  et  da  Venetiani 
fu  assà  honorata  Et  a  Milan  era  za  venuto  per  suo  ambassador 
moDs.  de  Buzagia  (Bv,  Bouchage),  el  qual  stette  a  Milano  fino  che 
ditto  mons.  di  Citem  passò  per  venir  a  Venetia,  et  stette  cerca  uno 
mexeaMilan,  poi  tornò  in  Franza  al  governo  dil  fio  dil  Re,  signor  di 
Dolphinà.  Ma  sapiando  il  Re  certo  che  Alexandre  pontifice,  benché 
a  soi  ambassadori  havesse  promesso,  zoè  a  Peron,  come  ho  scritto 
di  sopra,  di  dar  la  investisene,  dil  reame,  sì  come  Innocentio  suo 
predecessor  et  altri  22  Pontifici  havea  data,  tamen  al  presente  era 
certo  per  el  parentado  fatto  con  re  Alphonso  non  la  daria.   Unde 
usoe  questa  stratagiema  gallica,  che  mandò  4  ambassadori  a  di- 
mandar a  Soa  Santità  tal  investisene;  et  subito  habuta  la  risposta 
di  DO,  dovesseno  partirsi  di  Roma  et  far  tutti  vari  exerciti.  I  quali 
'♦ratori  sono  questi  :  mons.  de  Obignì  (Stuart  d'AniMgny),  el  gene- 
ral de  Bidante  (l),  lo  presidente  di  Provenza,  et  etiam  Peron  di  Bas- 
ti) De  Bidant,  o  De  Bidaut,  è  detto  anche  in  Godefroy,  Uistoire,  pag.  194.  Ma 
Abchivio  Veneto,  Publicaz.  periodica,  4 
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ser,  che  prima  era  scudier  di  scuria  (éeurie)  dil  roy,  et  è  bora  chit- 
mato  moDs.  et  maistro  di  caxa  dil  Re,  habuto  gran  intrada.  Et  h'\ 
ordinato  che  il  general  de  Bidante  et  Peron  de  Basser  ussiti  di  Rooia 
andasseuo  a  trovar  il  sig.  Prospero  et  Fabricio  Colonna,  i  quali  so- 
no potentissimi  romani  et  signori  di  castelli,  a  quali  dovesseno  da: 
scudi  vinti  milia,  erano  sta  mandati  lì  a  Roma  in  banchi  per  lettere 
di  cambio,  perocché  za  Colonnesi  erano  con  il  Re  di  Franza  accor- 
dati, mediante  li  Cardinali  teniva  da  Sua  Maestà,  et  che  '1  presiden- 
te di  Provenza  restasse  ambassador  a  Fiorenza,  et  mona,  di  Obigm 
venisse  a  Milan,  et  restasse  in  Italia  al  governo  di  le  zente  venira 
di  qua  da^  monti,  et  così  feceùo. 

L' armada  a  Zenoa  si  preparava  continuamente,  la  qual,  come 
si  divulgava  et  se  intendeva  per  lettere  di  Zenoa,  era  grossissima, 
et  fo  comenzata  di  Aprii.  Doveva  uscir  al  principio  di  Lujo;  erano 
galie  30,  naye  grosse  12,  nave  di  8  milia  cantari  iu  25  mUia  nu- 
mero 30,  galioni  15,  albitozi  (1}  6,  sopra  le  qual  si  diceva  sarebbe 
lanze  150  franzese,  a  6  cavalli  per  lanza,  et  anche  1600  combat- 
tenti, cosa  che  pur  ad  udirla  faceva  tremar.  Tamen  non  fu  la  mità, 
come  tutto  di  sotto  leggendo  intenderete.  Et  prima  andoe  lì  a  Ze- 
noa do  Baroni  dil  Re,  i  quali  fonno  mons.  el  gran  scudier  (2]  et 
mons.  de  Biamonte  (Beaumont)  con  danari  :  et  era  decreto  capitano 
di  ditta  armada  mons.  duca  di  Orliens,  zerman  cusino  dil  Re,  et 
quello  a  chi  aspetta  el  reame  di  Franza  si  questo  Carlo  re  non  ha- 
vesse  figlioli:  el  qual  venne  prima  di  qua  da'  monti  cha  il  Re,  et 
andò  a  Zenoa  et  ritornò,  come  di  sotto  sarà  scritto. 

Ritorniamo  al  re  Alphonso,  el  qual  in  questo  tempo  sollecitoe 
molto  Tarmada  soa,  acciò  dovesse  ussir,  come  ussite,  avanti  di  quel- 
la dil  Re  di  Franza  si  faceva  a  Zenoa.  Et  cussi  adi  22  Zugno  ditta 
armada  partì  di  Napoli,  capitano  don  Fedrico  suo  fratello,  el  qual 
have  el  stendardo  et  ussite  dil  porto.  Il  numero  di  la  qual  armada 
qui  sarà  posto,  habuto  la  verità  da  chi  vi  era  presente. 


è  noto  che  T ambasciata  spedita  nella  primavera  del  1494  da  Carlo  Vili  io  Italiit 
era  composta:  I.  dell' Aubigny;  II.  del  vescovo  di  s.  Malo,  Guglielmo  Bri^oouet; 
III.  di  Giovanni  Matbaron,  presidente  di  Provenza;  IV.  di  Perron  do  Basche. 

(1)  Specie  di  nave.  Arbatoze  le  cblaitia  Notar  Giacomo,  Cronica,  drtcn- 
vendo  Tarmata  del  ro  Alfonso,  pag.  183.  E  B.  Sbnareoa,  De  rebus  gewuntihuSy 
in  Rer.  Italie.  Script.,  voi.  XXIV,  col.  5S9:  «  Tcrliam  genas  naviam,  quod  Ar- 
»  batociam  appellabat,  quod  ad  roajorcs  bombardas  cmittendas  aptias  erat  «>. 

(2)  Pietro  d'IIrfè. 


j 
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Questo  è  il  numero  di  V  armada  di  re  Alphonso  .- 
La  galla  de  Bagnara,  patron  Esaa  Ruffo. 
La  galia  de  Mayatim  f Mutino  fj,  patron  Francesco  Fontano. 
La  galia  de  Capazo  (Capaccio),  patron  Tomaso  Greco. 
La  galia  de  la  Mantea  (Amantea)',  patron  Gola  Cavallo. 
La  galia  de  Turpia  (Tropea  f),  patron  Bernardo  Facere. 
La  galla  de  Reggio,  patron  Vito  Oerla. 

La  galia  de  lo  Pizzo,  patron 

La  galia  de  Bibbona,  patron 

La  galia  de  Policastro,  patron  Vespasiano  de  Mercato. 
La  galia  del  Belveder,  patron  Candela  de  Ciberio. 
La  galia  de  Cirela  (Ciro  f)  de  Calavria,  patron  Nardo  de  Marian 
de  la  Scala. 

La  galla  de  Paula,  patron  Cola  Singone. 

La  galla  de  Cilento,  patron  Paulo  Amaranto. 

La  galia  de  fra  Lunardo,  per  forza  (1). 

La  galia  de  Marin  Corso,  per  forza,  con  la  qual  va  don  Fedrigo. 

La  galla  del  Tuzo  Cernito,  per  forza. 

La  galia  de  Franzin  Pastor,  per  forza. 

La  galia  de  la  Cava,  patron  Andrea  Longo. 

La  galla  de  Castellamar,  patron  Piero  da  Nocera. 

La  galla  de  Pozzuol,  patron  Capo  Nuzo  . 

La  galla  de  Surrento,  patron  Bernardin  Serala. 

La  galla  de  Vico,  patron  Ioan  Datola. 

La  galia  de  Massa,  patron  Ioan  Cola  de  Martino. 

La  galla  de  la  Torre  del  Oreco,  patron  Cola  Moretto. 

La  galia  de  Gaeta,  patron  Cola  Gatola. 

La  galla  de  Rocca  de  Mondragon,  patron  Iacopo  Caraffa. 

La  galia  de  Traetto,  patron  Ioan  Maria  Plgnatello  (2). 

La  fasta,  patron  Ioan  Paulo  da  Capri. 

La  fusta,  patron  Sebastian  Terracina. 

Lo  galion,  patron  Piero  Zanas. 

Lo  galion,  patron  Perucca. 

(1)  Queste  galere  per  forza^  sarebbero  le  barche  forzae  di  cui  parla  il  Mali- 
PIERO  (p.  321)  negli  Annali? 

(2)  Fra  la  galea  di  Giammaria  Pignatelio  e  la  fusta  di  Giampaolo  da  Capri  si 
legge  nella  nostra  copia  :  «  Calie  7  armate  et  armate  in  Paglia  e  Terra  d'Otranto  ». 
Probabilmente  qui  TÀ.  traeva  la  somma  delle  galee  (27)  precedenti,  indicando  in 
quali  province  fossero  armate.  11  che  si  conferma  dall'  indicazione  cbe  segue  a 
questo  elenco,  ove  le  galere  si  contano  a  ventisette  e  non  più. 
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Lo  galion,  chiamato  Àimatoza  (?),  patron  Mariano  Carojo. 

Lo  galion,  chiamato  Scorpione,  patron  Ioan  Gambacorta. 

La  nave  Forbina,  di  botte  1600,  patron  Golielmo  castigliaso, 
con  homeni  300. 

La  nave  Capella,  de  botte  1300,  patron  Tuzo  Bona,  con  bc»- 
meni  250. 

Là  nave  Ferrandina,  de  botte  1400,  patron  Ludovico  Falier, 
con  homeni  250. 

La  nave  de  Bon  Federico,  de  botte  1400,  patron  fra  Iacopo  Spi- 
nello, con  homeni  250. 

La  barza  de  botte  700,  patron  Tomaso  Calata,  con  homeni  150. 

La  barza  de  don  Fedrigo,  de  botte  900,  con  homeni  180. 

La  barza  de  botte  900,  patron  Perncca,  con  homeni  180. 

La  barza  de  Carlo  Salvador,  de  botte  300,  patron  el  ditto,  eoo 
homéni  60. 

La  barza  de  Martin  Fenero,  de  botte  400,  patron  el  ditto,  con 
homeni  80. 

La  barza  de  Michiel  Candela,  de  botte  400,  patron  el  ditto,  con 
homeni  70. 

La  barza  de  Michiel  Soau,  de  botte  350,  patron  el  ditto,  con 
homeni  70. 

La  barza  de  Dimitri,  de  botte  500,  patron  Nardo  de  Procida,  con 
homeni  100. 

La  barza  de  botte  300,  patron  Artes,  con  homeni  60. 

La  barza  de  Jaimo  catelano,  de  botte  400,  con  homeni  80. 

La  barza  de  botte  350,  con  homeni  65. 

La  barza  de  botte  400,  con  homeni  80. 

La  barza  de  botte  300,  con  homeni  60. 

La  barza  de  botte  300,  con  homeni  80. 

Et  più  altre  barze,  de  botte  400,  con  homeni  80  per  una  (1). 
Tatti  pagati  per  do  mesi,  et  fornite  de  artigliarie  et  vittuarie,  più 
di  rispetto  tamuli  6000  di  grano,  corazze  500,  zappe,  badili  et  mol- 
te altre  armadure  et  monition  de  rispetto,  bombarde  piccole  et  gros- 
se. Sono  galie  n.  27,  foste  2,  galloni  4,  nave  4  et  barze  14,  in  tutto 
vele  51. 

Ma  lassiamo  questa  armada,  la  qual  ussite,  come  di  sopra  è  scrit- 
to, et  esso  re  Alphonso  mandoe  in  Spagna  ambassadore  el  conte  de 


(1)  Queste  altre  barse  non  comparìscoiio  nella  somma  di  cinquantona  vei<i. 
che  segue  immediatamente. 
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Giello  (Ajellof)  (1)  pregando,  nomine  *«o  et  di  sua  sorella  la  Rai- 
na,  che  fu  moglie  de  Ferdinando  suo  padre,  la  qual  h  in  Napoli  da 
esso  Alphonso  era  molto  honorata  et  trattata  come  Raina  :  et  pre- 
gasse el  Re  et  Regina  di  Spagna  volesse  dar  aiuto  alla  caxa  di  Ara> 
gona  et  al  suo  sangue,  rompendo  su  quel  di  Pranza,  acciò  el  Re,  ha- 
vendo  guerra  nel  suo  paese,  dovesse  ritornar  in  driedo,  ma  nulla  potè 
far,  per  la  paxe  havea  ditti  Re  et  Regina  con  el  Re  di  Franza.  Ta- 
men  li  promesse  di  darli  ogni  altro  favore  :  el  qual  ambassador  ri- 
tornò a  Napoli,  et  poi  ne  andò  uno  altro  ì\  in  Spagna,  chiamato 

Guielmo et  ivi  restoe.  Ancora  a  Yenetia  vi  mandoe 

uno  suo  secretario  in  loco  di  Pabbate  Ruzo  era  morto,  come  ho  scrit- 
to di  sopra,  chiamato  Anuzo  di  Andriani,  el  qual  gionse  di  Avosto 
in  Venctia,  et  si  partì  poi  di  Ottubrio  per  andar  al  sig.  Turco,  per- 
chè in  quello  paese  era  molto  pratico.  Etiam  prima  ne  havea  man- 
dato uno  altro  ambassador  a  Constantinopoli,  el  qual  si  ritrovò  con 
quello  dil  Pontifico,  a  notificar  la  venuta  di  questo  Re  in  Italia,  si 
per  tuorli  il  regno,  quam  poi  per  passar  a  la  V alena  a  soa  distrutio- 
ne  ;  la  qual  cosa  a  Bayxeth  othoman  gran  Turco  fu  molto  molesta, 
et  li  offerse  aiuto,  et  Aonorifice  ricevette  ditto  ambassador,  et  ne 
mandoe  uno  suo  a  Napoli,  come  di  sotto,  al  tempo  di  la  venuta  sua, 
che  fu  di  Novembrio,  intenderete.  Al  summo  Pontifice  non  restava 
re  Alphonso  di  exortar,  come  capo  di  la  cristianità,  et  quello  che 
doYea  cercar  la  paxe  de  Italia,  che  dovesse  aiutarlo,  et  cussi  terminò 
el  Pontifice  et  Re  de  abboccarsi  insieme,  doye  fariano  qualche  con- 
clusione bona.  Intravenendo  Puzo  Puzi  (Puccio  Pucci),  dottor  de  la 
republica  fiorentina  appresso  el  Pontifice,  el  qual  pochi  mesi  dapoi 
lì  a  Roma  morite.  Or  a  la  fine  dil  mexe  di  Zugno  el  Pontifice  con  la 
sua  guardia  et  tre  Cardinali,  Lisbona  (2],  s.  Zorzi  (3)  et  Valenza  suo 

(1)  Net  grande  Archivio  di  Napoli  manca  il  carteggio  diplomatico  di  Alfonso 
II,  probabilmente  dato  alle  fiamme  nelìa  popolare  insurrezione  del  1647.  Dal 
primo  repertorio  dei  Quintemioni  di  Calabria  citra  ed  ultra  risulta  che  per  di- 
pbma  di  Ferdmando  (  27  Aprile  1463)  Francesco  Siscar  ebbe  la  terra  di  Ajello , 
tolta  per  ribellione  a  Sansonetto  Sersale  di  Sorrento.  Della  famiglia  Siscara,  ve- 
nuta in  Napoli  con  Alfonso  I  di  Aragona,  e  di  Paolo  (  che  probabilmente  è  il  no- 
stro ambasciatore)  il  quale  ereditò  alla  morte  dei  padre  (1480)  il  Contado  di 
Ajelk),  iredi  i  Disconi  delle  famiglie  nobili  del  regno  di  Napoli  del  sig.  Cablo  de 
I^Lus,  Napoli,  1654,  pag.  286.  Tutte  queste  notizie  debbo  alla  erudizione  e  cor- 
ica del  comm.  Francesco  Trincherà,  benemerito  direttore  del  grande  Archivio  di 
Napoli. 

(1)  Giorgio  Costa,  portoghese,  arciv.  di  Lisbona^  fatto  cardinale  da  Sisto  IV. 

;2|  Haflfaello  Riario,  savonescs  croato  cardinale  da  Sisto  IV. 
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nipote  (1),  etiam  in  sua  compagnia  vi  andoe  Paulo  Pisani,  cavalier. 
ambassador  de  Venitiani,  che  ivi  a  Roma  si  era  in  questo  anno.  Et 
cuss\  con  la  guardia  preditta  venne  a  uno  loco  appresso  Teoli  fli- 
voli)  mia  7,  chiamato  Vicoaro  fVicovaroJ,  luntan  di  Roma  zerct 
mia  22  ;  et  per  non  esser  quel  loco  capace  per  alozar  el  Pontifica, 
mandono  fuora  li  cittadini  :  et  el  re  Alphonso  venne  con  zerca  lOOO 
persone,  et  di  primi  baroni  et  zentilhomeni  dil  reame,  et  Paalo  Tri- 
vìsano,  cavalier,  ambassador  venitiano,  senza  dil  qual,  per  tuorsi  be- 
nivola  la  Signoria,  non  espediva  alcuna  cosa,  imo  tutto  con  lui  cob- 
feriva.  Et  arrivò  a  una  abacia  ivi  vicina,  et  Paulo  Pisani  preditto 
andoe  a  inchinarsi  a  Sua  Maestà  el  qual  era  in  chiesa,  et  &tto  le 
debite  accoglienze,  montati  a  cavallo,  veneno  a  Vicoaro  dal  Ponti- 
fico, el  qual  era  in  una  siala,  et  abbrazati  andono  tutti  do  a  uno  bai- 
con  apuzati  a  parlar,  et  steteno  tre  zorni  a  consultar,  dove  ivi  eoo- 
cluseno  liga  et  intelligentia  tra  esso  sommo  Pontifico,  re  Alphonso 
et  republica  fiorentina,  et  suzelono  li  capitoli.  Et  poi  tolto  licenza  el 
Re  dal  Pontifico,  con  le  debite  riverentie  ritornono  a  loro  terre,  non 
intendando  per  questa  romper  la  liga  havia  ci  Papa  con  VenitianL 
Et  adi  9  Zugno  partine  da  Milan  de  comandamento  regio  li  do  soi 
ambassadori  erano,  zoo  Antonio  di  Zenari  dotor  et  Forando  di  Zenari, 
nominati  di  sopra,  et  a  Napoli  ritornono,  vedendo  non  poter  far  nul- 
la con  el  signor  Ludovico,  el  qual  era  fermo  in  dar  aiuto  al  Re  di 
Pranza.  Et  ancora  fece  patti  Alphonso  con  Obietto  dal  Fiesco  proto- 
notario  fora  ussite  di  Zenoa  ;  el  qual  adi  25  Zugno  parti  da  Carpi 
et  andò  a  Fiorenza,  poi  a  Pisa,  per  andar  su  Tarmada  di  re  Alphon- 
so; et  adi  10  Luio  a  Milano  fu  depento  ditto  Obietto  su  una  tavola 
a  la  piazza  dil  domo,  apicato,  in  zipon,  con  una  chierega,  et  apicà 
per  uno  pè,  con  uno  breve  di  sotto  diceva  :  io  son  misser  Obietto  dal 
Fiesco  mancator  di  fede;  et  cussi  el  Duca  ordinò  in  le  altre  sue  terre 
fusse  fatto  cussi  ;  et  la  sua  provisione  havea  dato  a  Zuan  Alvise  dal 
Fiesco  suo  fratello,  zoè  ducati  1500  a  Panno;  et  do  abacie  havea, 
dava  de  intrada  ducati  2000,  el  signor  Ludovico  le  dette  al  figliolo 
del  ditto  Zuan  Alvise  dal  Fiesco.  Tamen,  per  questo,  Obietto  né 
Paulo  di  Campofregoso  cardinal  et  arciepiscopo  di  Zenoa  si  coroe, 
imo  fonno  fermi  con  re  Alphonso.  Et  inteso  questo  a  Napoli  adi  15 
Luio  el  re  Alphonso  vedendo  che  '1  sig.  Ludovico,  licei  fnsseno  stati 
cugnati,  li  era  inimicissimp,  li  tolse  el  conta  fdej  Gaiazo,  et  questo 
perchè  il  sig.  Zuan  Francesco  di  Sanseverino  era  sta  creato  capitano 

(1)  Cesare  Borgia  che,  dal  149S  al  1498,  fa  cardinale  diac.  di  s.  Maria  Noot», 
ed  ebbe  tìtolo  di  arcivescovo  di  Valenza. 
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di  le  zente  italiane  per  questa  imprexa,  come  dirò  sotto.  Et  messe 
li  §;oì  officiali  al  ducato  di  Bari,  era  proprio  del  sig.  Lodovico  lì  iu 
reame,  et  deputa  uno  dovesse  scuoder  le  intrade,  tamen  voleva  te- 
nisse  ben  conto,  acciò  si  Ludovico  si  portava  bene,  potesse  renderle. 
Et  scrisse  fadj  Antonio  Stanga  dottor,  era  stato  li  a  Napoli  ambas- 
sador  de  Milano,  el  qual  ritornava  a  Milan,  et  ancora  non  era  ussito 
di  reame,  che  dovesse  mandar  uno  suo  a  governar  la  casa  sua,  et 
mandò  a  compagnar  ditto  ambassador  fino  fuora  di  reame,  et  non 
lassò  che  '1  parlasse  a  ninno.  El  qual,  partito,  se  ne  tornò  di  longo 
a  Milano.  In  questo  mezzo,  pratiche  grandissime  fonno  fatte  in  Italia 
et  a  Bologna  al  magnifico  Jeanne  Bentivoi  ;  et  quelli  signori  bolo- 
gnesi faceva  fortificar  la  terra ,  fece  cavar  le  fosse  di  Bologna,  et  dil 
mese  di  Zugno  fé'  cavar  quelle  di  s.  Zuanne,  e  fé'  far  alcuni  bastioni, 
et  molto  adoperava  li  villani  per  guastatori.  Era  Bologna  molto  no- 
minata, perchè  si  credeva  el  Re  facesse  quella  via.  El  Pontifico  man- 
doe  ambassador  al  ditto  Jeanne  Bentivoi,  et  il  simile  re  Alphonso  et 
Fiorentini  a  exhortar  volesse  èsser  da  la  loro  banda.  Li  promettevano 
di  dar  ducati  30  milia,  far  suo  fiol  protonotario  cardinal,  et  li  man- 
doe  il  cappello  fino  a  Bologna,  et  farlo  lui  vicario  di  Bologna  per 
Dome  di  la  Chiesia,  però  che  Bologna  è  terra  di  la  Chiesia,  et  era  in 
questo  tempo  legato  apostolico  el  cardinal  Ascanio  (1),  fratello  del 
sig.  Ludovico.  liem  el  re  Alphonso  li  prometteva  dar  a  uno  altro 
so  fiol  chiamato  Alexandre  una  soa  figliola  per  moglie   con   uno 
stato  in  reame,  con  intrada  piìi  de  X  milia  ducati.  Etiam  fu  divul- 
gato el  Pontifico  li  deva  do  castelli  nel  Bolognese  al  ditto  magnifico 
Joanne,  zoè  Zento  (Cento)  e  la  Pieve,  tbnuti  per  el  cardinal  San  Pie- 
ro i%  Vincula,  per  esser  vescovo  di  Bologna,  tamen,  non  obstante 
promissione,  mai  si  volse  voltar  ditto  magnifico  Joanne  dil  stado  di 
Milano  et  promessa  fatta  al  Re  di  Franza.  Et  al  principio  di  Zugno 
el  Duca  di  Ferrara  se  ne  andò  a  Bologna,  per  veder  di  redurlo  col 
Duca  di  Milano  ;  et  adi  8  tornoe  a  Ferrara.  Pur  non  lassava  intender 
nel  principio  con  chi  voleva  esser,  et  il  suo  figlici  primogenito  no- 
minato Annibal  era  a  Pisa  soldato  de  Fiorentini,  né  quelli  li  vole- 
vano dar  licenza.  Et  cussi  stavano  queste  pratiche  zerca  a  Bologna. 
Et  zercò  haver  la  madonna  Gatharina  di  Forlì,  che  fu  moglie  dil 
conte  Hyeronimo  de  Riario,  nipote  d^  Sixto  quarto  pontifico,  el  qual 
di  Imola  et  Forlì  si  fé  signore,  ma  mentre  tyrannice  governasse,  fu 
<la  li  cittadini  di  Forlì  nel  suo  palazzo  morto  nel  1488,  et  butato 

(Il  Ascanio,  figlio  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  fatto  card,  da  Sisto  IV. 
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fuora  di  le  fenestrc  per  più  disprecio  suo  :  tamen  chiamano  per  soc 
signor  Ottaviano,  fìgliol  primario  di  detto  conte  Hyeronimo,  el  qw! 
era  in  età  di  anni  X.  Adoncha  questo  Stato  la  madre  governa,  la  qual 
fo  fia  dil  duca  Galeazzo,  padre  di  questo  Duca  de  Milano,  natnr&i. 
Or  questa  mostrava  voler  aiutar  Alphonso,  et  non  dar  passo  né  vit- 
tuarie  a  le  zente  franzese  e  ducheschi,  dovevano  venir  di  breve  in 
quel  contorno.  Et  za  erano  parte  adunati,  come  dirò  di  sotto,  et  di! 
mexe  di  Luio  ditta  madonna  si  araaloe  gravemente,  et  poi  el  Ponti- 
fice  mandò  per  la  via  di  Rimano  el  cardinal  di  s.  Zorzi  h  a  Forlì,  el 
qual  zonse  adi  30  Luio  a  Cesena,  et  poi  andoein  la  rocca  di  Forlim- 
puovolo  fForlimpopoUJ  sotto  Forh,  dove  era  ditta  madonna,  et  confe- 
ritene insieme.  Demum  esso  cardinal  andoe  a  Bertinoro  con  alcuni 
cittadini  forliviensi,  et  madonna  di  Forh,  con  li  fieli  et  il  suo  Jacomc 
Fea  genoese  favorito,  ritornò  in  Forh.  Questo  cardinal  venne  per 
pregar  madonna  dagi  il  passo  et  vìttuarie  a  le  zente  dil  Papa,  et  il 
Re  dovea  venir  in  quelle  parte  fra  otto  zorni.  Et  la  ditta  madonna  li 
rispose  volea  essere  amica  di  Milano,  et  bona  fia  di  chi  li  havea  dato 
il  Stato  ;  et  ancora  dal  sig.  Ludovico  li  fo  mandato  uno  secretano 
chiamato  Jacomo  del  Quartier,  per  veder  si  essi^  madonna  potesse 
accordar,  et  far  fusse  ferma  in  opinione,  di  dar  passo  et  vittuarie  a 
le  sue  zente. 

Fiorentini  considerando  el  fatto  loro,  et  che  erano  in  mez^o  de 
tute  queste  cose,  però  che  Franzesi  conveniva  passar  per  il  suo,  vo- 
lendo andar  in  reame,  vedendo  le  cose  andar  da  dovere,  mandono 
a  la  Signoria  di  Venetia  doi  sol  ambassadori,  i  quali  fonno  Zuau 
Battista  Ridolphi  et  Paulo  Antonio  Soderini,  i  quali  con  bella  com- 
pagnia vestiti  con  mantelli  curti  la  sua  famiglia  fino  a  mezza  gam- 
ba rossi  et  barete  rosse,  tutti  a  uno  modo,  arrivono  adi  30  Luio,  et 
fo  preparato  a  la  Zuecca,  et  datoli  stantìa  publica.  Or  questi,  habuto 
audientia,  cxposeno  il  fatto  loro,  domandando  cussi  come  in  ogni 
loro  adversità  Venitianl  li  haveano  dato  favore,  cussi  al  presente  li 
consegnassero  quello  havessero  a  fare.  A  quali,  fatte  le  consultationi 
debite  nel  consiglio  di  Pregadi,  li  fu  risposto  erano  sapientissimi',  et 
in  ogni  loro  operatione  si  haveano  saputo  ben  governar,  et  cussi  in 
questo  saperebbono  far,  et  che  Venitiani  erano  disposti  non  se  impazar 
in  tal  cose  dil  Re  di  Franza  et  dil  Re  di  Napoli,  ì  quali  tutti  do  li 
erano  amicissimi,  che  stagando  fermi  in  1^  liga  etc.  Et  poi  dil  mexe 
di  Settembrioel Ridolphi,  el  qual  alias  fu  qui  mercadante  insiemecon 
Zuan  Arfandini  (Orlandini?)  et  faceva  gran  fatti,  andoe  a  Milanper 
ambassador  a  pregar  el  sig.  Ludovico  non  volesse  dar  il  passo  aFran- 
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zesi,  né  metter  la  terra  loro  a  pericolo,  Ì7no  si  ricordasse  de  V  amici- 
tia  haveva  con  Fiorentini,  et  che  era  mal  esser  causa  di  dar  adito  a 
questo  Re  oltramontan  che  vegni  a  dominar  et  far  cede  in  Italia, 
et  maxime  centra  re  Alphonso  suo  carissimo  parente,  sì  'del  Duca 
ex  utraque  parte,  quam  di  esso  sig.  Ludovico.  ÀI  qual  fo  risposto  non 
poteva  far  altro.  Et  questo  oratore  longamente  dimoroe  lì  a  Milano, 
et  r  altro  a  Yenetia  rimase  fino  che  Piero  di  Medici  fo  scacciato  di 
Ferrara,  come  dirò  di  sotto.  Et  è  da  saper  che  adi  21  Zugno  Guido 
Antonio  Vespuzi  et  Piero  Capponi,  ambassadori  de  Fiorentini,  erano 
andati  al  Re  di  Franza,  partine  da  Lion,  et  Piero  Capponi  adi  2  Luio 
venne  incognito  a  Milano,  poi  andò  a  ritrovar  el  compagno  andava 
di  longo,  et  insieme  ritomorono  a  Fiorenza. 

Demente  tal  cose  si  fanno,  a  Roma  novi  rumori  succedeva,  et 
venne  inimicitia  tra  Ascanio  Sforza  cardinal,  vice  canzelieret  fratel- 
lo dil  sig.  Ludovico,  et  il  Pontifico.  El  qual  cardinal  fu  quello  che 
fece  questo  Alexandre  papa,  et  era  il  totum.  0  pur  venisse  lite,  come 
intraviene,  o  pur,  secondo  quel  ditto,  causam  quaerit  qui  vult  disce^ 
aere  ab  amico,  perchè  suo  fratello  era  con  Franza,  et  per  consequen- 
te  bisognava  lui  etiam  vi  fusse,  imde  al  principio  di  Luio  si  absentò 
di  Roma,  et  andoe  in  alcuni  castelli  di  Colonnesi,  et  quivi  con  da- 
Dan  fece  zente,  acciò  non  passasse  el  re  Alphonso,  él  qual  si  divul- 
gava voler  venir  in  persona  in  qua  centra  il  Re  di  Franza,  et  za  era 
venato  suo  fiol  Duca  di  Calavria  con  grande  exercito,  come  di  sotto 
intenderete.  Et  a  uno  castello  chiamato  Genezam  (Genazzano) ,  de 
Colonnesi,  esso  Ascanio  si  ridusse  con  alcune  squadre,  et  faceva  con- 
tinuamente fanti  per  dannizar  Roma,  acciò  el  Papa  si  voltasse.  La 
qual  cosa  al  Pontifice  fu  molto  molesta,  per  la  partita  di  detto  car- 
dinal. Ma  el  Re  di  Franza,  demente  in  Italia  tal  cose  sì  facevano, 
continuamente  mandava  sei  capetanei  con  zente  a  poco  a  poco  di 
qoadàmonti,etin8tituìel  marescalco  de  Brandicol  (Bandricourt?)  (1) 
et  mons.  di  Obignl,  che  andò  a  Roma,  come  ho  scritto,  a  questi  do 
el  governo  de  le  zente  d' arme,  et  a  la  fin  de  Zugno  mons.  Tramoi 
(La  Trémouille)  passò  per  Mongenevre  con  lanze  50,  et  cussi  in 
questi  tempi,  dil  mese  di  Luio,  veniva  in  qua  da  monti  Franzesi, 
qnal  per  lettere  de  Zorzi  Pixani  dottor  et  cavalier  ambassador  di 
Venetianì  a  Milan  se  intendeva,  tamen  non  era  crete  (creduto)  mai  el 
Be  in  persona  venir  dovesse.  Et  el  Duca  di  Orliens,  al  qual  era  dato 


{\\  Peraltro  «  Baudricourt ^etourua  eu  Bourgogne,  dont  il  ótait  gouvernear 

dici!  CHBaBlBK,  I,  430. 
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la  provincia  di  V  armata  si  faceva  a  Zenoa,  adi  9  Laio  zonse  in  Aste 
col  Principe  di  Salerno;  et  el  Duca  di  Milan,  over  sig.  Ludovico  the 
governava  il  tutto,  mandoe  do  soi  principali  fino  in  Aste  a  visitar 
ditto  Duca,  i  quali  fonno  el  sig.  Nicolò  da  Corezo  et  Galeazo  Vi- 
sconte. Et  subito  zonto  esso  Duca  h  in  Aste,  adi  10,  che  fa  zomo 
driedo  che  el  zonzesse,  si  partì  insieme  col  principe  di  Salerno  e; 
conte  di  Chiaramente,  che  erano  baroni  dil  reame,  per  venir  a  Ze- 
noa.  La  qual  armata  si  preparava  era  galie  24,  galloni  30,  nave 
grosse  10,  dovea  menar  cavalli  500  et  artegliarie,  sarà  lanze  800  a 
cavallo  in  V  armada,  a  do  cavalli  per  lanza  et  uno  arder  et  uno  ha- 
lestrier.  Et  poi  questo  Duca  di  Orliens  adi  14  Luio  renne  a  Vege- 
vene  (Vigevano),  dove  è  uno  palazzo  bellissimo  del  sig.  Ludovico,  et 
de  indi  dovea  stàtim  partirsi  per  andar  a  Casal  a  visitar  la  marche- 
sana di  Monferà  soa  parente,  poi  andar  a  Zenoa,  et  demum  ritomur 
in   Aste  a  far  la  mostra  di  le  sue  zente.  Et  il  Principe  di  Salerno 
per  il  Re  fu  creato  amiraio  dil  reame  di  Napoli.  Or  adi  15  ditto  ci 
Duca  d' Orliens  venne  in  Alexandria  di  la  Paia,  terra  pur  dil  Stato 
de  Milano,  era  con  cavalli  600,  dove  andoe  per  visitarlo  el  sig.  Lu- 
dovico con  Zorzi  Pisani  ambassador,  nominato  di  sopra,  di  la  Signo- 
ria di  Venetia,  el  qual  seguiva  la  corte,  et  usato  le  accoglienze  de- 
bite, lassato  ordine  al  sig.  Ludovico  di  quello  havesse  a  far,  andoe 
di  longo  a  Zenoa. 

A  Milan  si  faceva  gran  prò  visione  di  zente,  et  acciò  tutto  si 
intenda,  adi  26  Zugno  il  conte  Honorato  zentilhomo  neapolitano 
con  lanze  50  el  sig.  Ludovico  mandò  a  Codignola,  et  in  Bologne- 
se cavalcò  cavalli  800  dil  Stato  preditto  di  Milan  ;  et  mandò  al  ma- 
gnifico Jeanne  Bentivoi,  per  resto  vecchio  e  prestanze  nove,  ducati 
16  milia;  et  adi  2  Luio  zonse  a  Vegevene  dal  sig.  Ludovico  Galeaz- 
zo di  8.  Severino,  el  qual  era  stato  dal  Re  di  Pranza  con  cavalli  40, 
et  poi  adi  19  Avosto  partì  da  Vegevene  per  ritornar  dal  Re  che  ve- 
niva et  passava  monti.  Et  in  questo  medemo  zomo  di  2  Luio,  esso 
sig.  Ludovico  mandoe  a  Zenoa  Lorenzo  di  Mozanega  (di  Mozzaniea), 
facea  Pofitio  dil  coUateral  zeneral,  per  far  provision  a  la  securtàdi 
Zenoa,  dove  era  commissario  suo  Gorradolo  Stanga  protonotario  sta- 
to gran  tempo  et  ancora  vi  è.  Et  è  da  saper  che  adi  25  Zugno  fo 
fato  la  mostra  di  l'armata  predìtta  su  la  piazza  di  Zenoa:  li  sopra- 
corniti  era  la  mità  franzesi  et  la  mità  zenoesi  ;  et  anche  ivi  per  el 
Duca  di  Milano  fu  mandato  el  sig.  Antonio  Maria  di  s.  Severino,  fo 
fiol  del  sig.  Ruberto.  Et  su  ditta  armata  fu  operato,  et  condusseno 
Nicolò  Griffo  da  Ferrara,  fo  col  sig.  Ruberto  da  s.  Severino,  et  li 
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dette  ditto  Stato  di  Milan  cavalli  100  et  ducati  400  a  Panno.  Et  le 

zente  di  Milano  in  questo  tempo  fonno  mandate  in  Parmesana,  et 

fa  decreto  de  eonsensu  dil  Re  de  Pranza  capitano  di  le  zente  italiane 

el  conte  Gaiazo,  nominato  per  avanti.  El  qual  adi  5  Luio  venne  a  Mi- 

lan,  et  adi  20  ditto  etiam  el  sig.  Gaspar  di  s.  Severino,  chiamato 

Fracasso  y  suo  fratello,  el  qual  per  alcun  tempo  el  sig.  Ludovico  li- 

centioe  da  lui,  et  bora  ritornoe  a  Milano,  et  che  tutti  li  Severineschi 
al  presente  sono  in  gratia  dil  Duca  et  sig.  Ludovico,  et  operati. 

Adi  27  Luio (1)  el  sig.  Ludovico  a  hore  9  Vs?  1& 

qual  hora  volse  haver  astrologica  dal  suo  maistro  Ambrosio  De  Ce- 
rato fda  Mosciate)  ottimo  astrologo,  senza  il  consiglio  dil  qual  non 
faria  alcuna  cosa,  et  molto  varda  tal  hore  et  ponti,  dette  el  stendar- 
do et  baston  al  conte  de  Gaiazo  capitano  de  500  homeni  d' arme  ;  et 
adi  28  ditto  partì  e  andoe  a  la  volta  di  Parmesana,  dove  dia  far  la 
adunation  di  le  zente.  Et  ancora  il  sig.  Ludovico  condusse  a  soldo 
di  Milano  el  sig.  Gilberto  et  Ludovico  da  Carpi  fratelli  :  li  dette  di 
condutta  homeni  d' arme  80  et  25  stratioti  et  25  balestrieri  a  ca- 
vallo, et  per  gratuir  V  animo  dil  sig.  Antonio  Maria  di  s.  Severino, 
el  sig.  Ludovico,  adi  29  Luio,  li  donoe  tre  castelli  :  Bassignana  è 
sopra  Po  su  quel  di  Alexandria  di  la  Paia,  et  do  altre  sul  lago  di 
Como;  rende  de  intrada  zerca  ducati  2000  a  Panno.  JEtiam  al  sig. 
Fracasso  donoe  tre  terre  o  vero  castelli  sul  Cremonese  al  confin  del 
Mantuan  ;  ha  de  intrada  ducati  2000. 

Adi  23  Luio  gionse  a  Milan  don  Piero  de  Sylva  ambassador  dil 
He  di  Portogallo  con  cavalcature  54,  cariazi  7,  andava  a  Roma  a 
dar  P  obedientia  ad  Alexandro  sexto  pontifico.  Parlò  al  sig.  Ludovi- 
co; si  alegrò  nomine  regie  di  le  nozze  di  la  nezza  maridada  in  re 
Maiimiliano  de  Romani,  et  poi  al  suo  viazo  andoe.  Et  zonto  a  Siena, 
havendo  in  commissione  dal  Re  suo,  scrisse  a  Roma  come  era  zonto 
per  darli  obedientia;  ma  voleva  el  Pontifico  concedesse  tal  gratia  al 
Re,  zoè  la  legitimation  di  uno  suo  fiol  naturai,  acciò  quel  regno  ro- 
magnesse  in  li  soi  ;  unde  el  Papa,  parendoli  di  novo  che  si  pattizasse, 
et  eiiam  per  amor  dil  Re  di  Spagna,  a  chi  aspetta  ditto  reame,  se 
questo  Re  mancasse  senza  figlioli  legittimi,  non  volse  far  nulla  ;  et 
ditto  ambassador  non  vi  volse  andar  a  darli  la  obidientia,  et  rescris- 
^  al  Re.  Et  in  questo  mezzo  lì  a  Siena  morite. 

£1  re  Àlphonso  vedendo  che  '1  Duca  de  Milan  faceva  campo,  et 
za  veniTa  Franzesi  di  qua  da'  monti,  deliberoe  mandar  el  suo  campo 

\\\  A  Berna  dice  il  nostro  manoscritto,  che  non  sappiamo  come  spiegare. 
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a  l'incontro  in  Romagna,  el  qaal  era  grossissimo,  come  di  sotto  s&rà 
scritto,  governato  per  suo  fìol  Ferdinando  dnca  di  Calavria.  Et  cnT. 
questi  signori,  i  quali  cadauno  saria  sta  bastante  capitano  :  el  sig. 
Virginio  Orsini  non  venne,  et  za  fu  divulgato  el  Re  in  persona  vo- 
leva venir  et  lassar  viceré  in  Napoli  ditto  sig.  Virginio,  ma  poi  a 
mutoe  di  opinione  :  el  conte  di  Pitigliano,  Zuan  Jacomo  di  TnulzL 
el  Duca  di  Urbino  et  el  sig.  di  Pesaro  con  altri  conduttieri,  parte 
soldati  per  Alphonso,  parte  per  el  Pontifice  et  Fiorentini,  sì  come 
erano  ubligati.  Et  dil  mexe  di  Luio  el  conte  di  Pitigliano,  con  squa- 
dre 60,  venne  in  Romagna,  et  squadre  7  dil  Pontifice,  adi  28  Lmu, 
vennero  sopra  Farnesine,  al  loco  chiamato  el  bosco,  fra  s.  Maaro  e 
Gaeta..  Et  el  governador  di  Cesena  facea  zente  per  el  Duca  di  Gan- 
dia  fio  dil  Papa,  zoè  homcni  d' arme  20,  alozati  tamen  di  fuora  di 
Cesena  per  dubio  di  Guido  Guerra,  el  qual  è  uno  capo  di  parte,  et 
alcuni  castelli  vicini  a  Cesena  signoriza,  come  poi  scriverò  di  la 
prodezza  et  strenuità  sua.  Cicogna  contestabile  al  primo  di  Avosto 
di  Fiorentini  era  a  Castrocaro  mia  3  da  Forlì,  facea  fanti  400  per 
mandar  a  Pisa,  et  li  capitani  si  aspettavano  in  questo  tempo  h  in 
Romagna  ;  et  come  per  lettere  di  Andrea  da  Lezzo  podestà  et  capi- 
tano di  Ravenna  drizzate  a  la  Signoria  di  Venetia  se  intendeva  i 
successi  che  le  zente  dil  Papa  et  dil  Re  si  aspettava  tra  Bertinoro  et 
Forlì  sul  fiume  di  Meldola;  et  quelle  dil  Stato  di  Milano  fra  Faenza  tt 
Forlì  sul  fiume  de  Monton.  Et  acciò  meglio  questa  storia  se  intenda, 
venuto  li  campi,  farò  una  division  di  quello  a  uno  tempo  facevano: 
et  cussi  coraenzerò  a  descriver  le  cose  seguide  prima  in  Romagna 
avanti  il  zonzer  de  li  campi  a  la  campagna  di  zorno  in  zorno,  et  non 
senza  grandissima  fatica  et  vigilantia  tal  cose  quivi  soprascritte.  Ma 
accade  prima  de  scriver  alcune  provisioni  fatte  per  Venitiani. 

La  Signoria  di  Venetia  in  questo  mezzo  inler  patres  consulta- 
veno  saepius  quello  dovesseno  far,  essendo  dal  Pontifice,  re  Alphon- 
so, Fiorentini  et  altri  pregati  et  exortati  non  dovesseno  lassar  venir 
questo  Re  in  Italia  ;  et  benché  intendevano  il  passar  de'  Franzesi  di 
qua  da'  monti  per  lettere  di  Zorzi  Pisani  ambassador  a  Milano,  pur 
la  verità  ad  plenum  non  se  intendeva,  perchè  il  sig.  Ludovico  non 
li  manifestava  il  vero,  acciò  Venitiani  non  facessero  qualche  pensier 
a  disturbar  tal  venuta  de  Franzesi,  benché  nel  principio  deliberas- 
seno  non  si  voler  impazar  in  alcuna  cosa,  imo  esser  neutrali,  par  in- 
teso di  l'armata  era  per  ussir  di  Zenoa,  deliberorno  nel  consiglio  de 
Pregadi  ancora  loro  metterse  in  ordene,  et  star  provisti  per  le  cose 
potevano  occorrer,  et  far  armata.  Unde  tolseno  ad  imprestedo  de  pa- 
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tricii  zerca  ducati  50  milia,  con  promissione  di  renderli  in  fra  uno 
anno,  et  li  obbligorno  al  deposito  dil  Sai.  Questo  fecero  per  non  vo- 
ler dar  angarie  alla  terra,  nò  toccar  le  pobliche  intrade,  né  altri 
danari  de  depositi  ;  et  adi  22  Zugno  nel  Mazor  Conseglio  elesseno 
capitano  zeneral  di  mar  Antonio  Grimani,  padre  dil  cardinal  Orima- 
m,  tituli  sancii  Nicolai  inter  imagines,  novamente  da  questo  Ponti- 
fice  creato.  El  qual  nientissime  acceptoe,  et  la  domenega  proxima 
messe  banco,  et  habuto  con  gran  ceremonie  in  la  chiesa  di  s.  Marco 
dal  Principe  el  stendardo,  adi  25  Luio,  et  accompagnato  dal  Princi- 
pe, oratori  et  universo  Senato  fino  in  galia,  la  qual  era  al  ponte  di  la 
paia,  tolto  licentia  et  offertosi  a  Porator  gallico  et  cussi  ad  altri  ora- 
tori, montoe  in  galia  ;  et  in  eadem  hora  andoe  verso  il  porto,  et  poi 
con  do  galie  insieme  armate  novamente,  sopra  corniti  Zuan  Fran- 
cesco Venier  et  Antonio  Loredan,  verso  CorphU  navegò,  dove  era 
l'altra  armata  sotto  do  capetanei  del  colpho,  Nicolò  da  ca  da  Pesa- 
ro et  Hyeronimo  Contarini,  i  quali,  zonto  ivi  el  zeneral,  restono  pro- 
veditori di  Parmada,  et  non  molto  dapoi  el  Pesaro  venne  a  disarmar 
per  essere  stato  assai  fuora.  Ancora  dubitando  di  novità  di  Ferrara, 
mandò  zente  a  custodia  sul  Polesene  di  Rovigo  25  cavalli  et  fanti, 
et  quelli  fonno  mandati  qui  sotto  sarà  scritti,  et  etiam  Ruigo  a  Do- 
menego  Malipiero,  era  podestà  et  capitano,  scrisseno  fosse  di  novo 
fortificato,  facendo  spalti  et  ogni  altra  provisione,  et  etiam  a  la  cit- 
tà de  Ravenna  perchè  li  campi  pur  si  appropinquava  mandoe  zente 
nominate  di  sotto,  acciò  il  Ravennese  et  Zervia  difendesse  da  subite 
correrie.  A  le  zente  veramente  d' arme  che  ditta  Signoria  havea,  or- 
dinoe  per  le  camere  fusse  dato  sovencione,  acciò  si  comprasseuo  ca- 
valli et  stessono  preparati,  zoo  ducati  60  per  uno  cao  di  lanza  et  20 
per  el  piatto  per  ogni  homo  d' arme. 

Zente  mandate  sul  Polesene. 

Alexandre  dil  Turco  in  Ruigo con  cavalli  300 

Fio  di  Antonazo  di  Dozea  in  Lendenara     .     .  »  88 

Zuan  Griego  a  la  Badia »  50 

Zuan  Gradenigo  patricio  veneto  a  la  Badia     .  »  80 

Carlo  Secco  ai  Mazi »  100 

Antonio  di  Pigi »  100 

ìlarco  da  Martinengo  cavalier »  200 

Summa     .     .     cavalli  918 
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Fanti. 

Ferigo  dal  Borgo  a  Ruìgo con  fanti  200 

Ruberto  d^  Arimino  a  Ruigo »  75 

Gotiel  spagnol  a  Ruigo »  100 

Marco  da  Rimano  a  la  Badia »  100 

Martinel  de  Luca  a  Lendenara »  100 

Alvise  Lanze  a  Lendenara »  100 

Jacomin  da  Roma  a  Lendenara »  50 

Summa    .     .       fanti    725 

Zente  mandate  a  Ravenna, 

El  conte  Carlo  de  Pian  de  Melleto   ....   con  cavalli  400 

Jacomazzo  da  Venetia »       200 

Anzolo  Francesco  da  Crema »         80 

Battista  Sagramoro »         16 

Summa     .     .     cavalli  696 

Fanti. 

Jacomo  da  Tarsia con  fanti  200 

Alvise  Novello »  100 

Michiel  da  Spalato »  50 

Pauliza  da  Catharo .              »  75 

Summa     .     .       fanti    425 

A  Zervia. 

CoUela  greco con  fanti     60 

Vielmo  da  Cologna »        40 

Ma  Venitiani  in  questo  tempo  era  in  grandissima  reputationc, 
adeo  ogni  giorno  quasi  vi  andava  in  Collegio  da  la  Signoria  a  la 
audientia  el  legato  dil  Papa,  oratori  di  Franza,  di  Napoli,  di  Milan» 
di  Fiorenza,  di  Ferrara,  di  Mantoa  et  di  Rimano.  Questo  perchè  no- 
stri voleva  star  in  paxe  et  esser  amici  di  ogn'  uno,  ma  a  la  fine  non 
poteno  star,  et  el  sig.  Pandolpho  Malatesta  di  Rimano,  che  fo  fio  dil 
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magnifico  Ruberto  che  a  Roma  morite  nostro  capitano  zeneral  et 
confalonier  di  la  Ghiesia,  da  poi  rotto  et  fugato  dil  1482  ei  Duca  di 
Calavria  nunc  Re  di  Napoli,  vedendo  queste  novità  et  li  campi  apro- 
ximarse  apresso  il  suo  Stato,  acciò  non  patisca  qualche  danno  di- 
mandò alla  Signoria  come  sua  tutrice  instituida  dal  padre,  et  etiam 
era  a  suo  soldo,  havea  400  cavalli,  che  li  volesse  mandar  uno  prò- 
veditor  apresso  di  lui.  Et  cussi  per  el  Conseglio  di  X  adi  14  Avosto 
fu  mandato  Zorzi  Emo  fo  di  Zuane  càvalier,  fu  assà  in  la  ferrarese 
^nierra  nominato,  el  qual  statim  partito,  stette  in  Rimano  fino  adi 
20  Novembrio,  che  li  campi  lì  da  presso  fonno  disciolti  et  mandati 
per  la  invernata,  zoè  quel  di  Milano  alle  stanzie,  et  Franzesi  cónzonti 
con  la  Maiestà  di  loro  Re  quando  si  aproximò  in  Toscana,  come  scri- 
verò di  sotto.  Et  adi  2  Avosto  nel  consiglio  di  Pregadi,  in  loco  de- 
gli ambassadori  erano  stati  il  suo  teiùpo  et  chiedevano  licentia,  fon- 
no creati  ambassador  a  Roma  Hyeronimo  Donato  dottor,  el  qual  a 
Innocentio  vi  fue,  ma  poi  creato  Avogador  di  Comun  renontiò  tal 
legatione;  a  Napoli  Zaccaria  Contarini  càvalier,  el  qual  succedendo 
queste  guerre  non  fu  mandato,  et  Paulo  Trivixan  restoe  ;  et  a  Milan 
fu  eletto  Hyeronimo  Lion  càvalier,  el  qual  pur  da  poi  gran  tempo  fu 
mandato,  come  tutto  dirò  di  sotto. 

A  Roma,  demente  tal  cose  in  diverse  parti  si  fanno,  Alexandre 
pontifice  havendo  le  sue  zente  attorno  Hostia  fatto  alcuni  patti  di 
promissione  di  danari  a  quelli  custodi  che  erano  dentro,  quella  bave 
al  principio  di  Zugno  in  suo  poter  ;  et  intrato  il  legato  dentro,  vi 
messe  presidio  per  nome  di  la  Chiesia,  la  qual  nuova  fu  molto  cat- 
tiva al  Re  di  Pranza,  però  che  quasi  in  Hostia  consisteva  ogni  sua 
vittoria  per  V  intrar  in  reame,  et  far  che  il  Papa  se  aderisse  alla  sua 
voluntà.  Ma  el  Pontifico,  intendendo  questa  certa  venuta  dil  Re,*fatto 
molti  concistorii,  deliberono  al  tutto  non  abandonar  re  Alphonso.  Et 
cussi  continue  exortava  Paulo  Pixani  càvalier  ambassador  de  Veni- 
tiani  che  ivi  a  Sua  Beatitudine  era,  dicendo  volesse  scriver  a  la  Si- 
gnoria  che  insieme  con  lui  et  Fiorentini  volesseno  esser  centra  el 
Re  di  Pranza,  acciò  non  si  veda  tanta  mina  in  Italia,  et  che  Pran- 
zesi  venga  ad  habitar  nel  reame  di  Napoli;  la  qual  cosa  mai  per  Ve- 
nitìani  non  fo  voluto  far,  per  haver  terminato  non  se  impazar  se 
non  a  meter  paxe  et  benivolentia  fra  le  parte.  Et  pur  dolendosi  de 
li  cardinali,  maxime  dil  cardinal  Ascanio  vice  canzelier,  el  qual  col 
cardinal  di  s.  Severino  (1)  et  cardinal  di  Lonà  nuovamente  creato  a 

(1)  Federigo,  figlio  di  Roberto  Sanseverino,  da  Innocenzo  Vili  fatto  cardinale 
diacono  del  titolo  di  s.  Teodoro  nel  1489,  ma  non  publicato.  «  Il  cardinale  Ascanio 
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reqaisitione  di  detto  Ascauio  (1),  erano,  come  ho  scritto,  useiti  di 
Roma  et  venati  a  Nepi,  terra  di  esso  Ascanio  per  soi  benefìcii,  et 
volevano  questi  seguir  el  Re  di  Pranza,  eHam  el  sig.  Prospero  e  Fa* 
bricio  Colonna  fratelli  assoldati  col  Re  di  f^ranza  havevano  soldato 
gran  zente.  Questi  Colonnesi  sono  di  primi  di  Roma,  i  quali  insieme 
con  Savelli  sempre  sono  stati  nemici  degli  Orsini  et  di  quei  di  San- 
ta Crose.  Adoncha  queste  è  do  grandissime  parte  in  Roma,  Colonna 
et  Orsina,  et  spesso  tra  loro  fanno  gran  rumori.  A  bora  Colonnesi  è 
con  Franza,  et  Orsini  con  il  re  Alphonso  ;  et  per  consequente  il  Pa- 
pa in  Roma  molto  exaltoe  la  parte  Orsina  preditta.  Or  questi  Co- 
lonna ha  molti  castelli  di  là  dal  Tevere  verso  il  reame,  et  Orsini  di 
qua.  Et  adunate  le  zente,  si  puoi  dir  ivi  esser  uno  campo  de  Fran- 
zesi,  et  scorsizavano  fino  su  le  porte  di  Roma,  facendo  molti  danni, 
non  lassando  per  terra  intrar  vittuarie  in  Roma.  Ma  el  Pontifice  in 
consistoro  a  la  fin  d' Avosto  fece  uno  editto,  che  tutti  quelli  bave- 
vano  benefìcii  in  corte  di  Roma,  o  cardinali  o  sia  chi  se  voglia,  do- 
vesseno  venir  a  Roma  in  termene  di  uno  mexe,  et  ivi  habitar,  quelli 
si  ritrovava  vicini,  et  li  altri  più  lontani  in  mesi  tre,  quelli  vera- 
mente che  era  fuora  de  Italia  in  mesi  6,  aliofuin  li  cardinali  fusse 
privi  di  cappelli  et  altri  di  le  intrade,  sotto  pena  a  li  signori  li  im- 
pedivano di  esser  excomunicati.  Et  questa  Bolla  fo  messa  a  s.  Piero 
et  a  s.  Joanne  :  tam$n  non  si  bave  copia.  Questo  fece  acciò  el  cardi- 
nal Ascanio  et  s.  Piero  in  Vincula  con  altri  cardinali  ritornasseno  u 
Roma  ;  per  el  qual  editto,  molti  prelati  vi  andono  et  cardinali,  ec- 
cetto Ascanio  et  San  Piero  in  Vincula^  che  non  volseno  obedir  al 
Pontifice,  dicendo  non  ersijuridice  creato,  et  che  lo  volevano  dismet- 
ter. Ancora  Zuan  Battista  Zeno  veneto  patricio,  cardinal  de  Sante 
Maria  in  Poriego,  ci  qual  in  principio  di  queste  novità  venne  a  Ve- 
netia,  demum  a  Vicenza  al  suo  episcopato  andò,  et  bora  a  la  Badia  di 
s.  Zen  di  Verona,  et  bora  a  la  Badia  di  Carrara  in  Padoa  habitava;  et 
benché  el  Papa  fusse  pili  volte  chiamato  a  Roma,  perchè  era  ricchis- 
simo cardinal,  et  havea  grande  intrata,  tamen  si  excusoe  che  labo- 
rava  di  podagre,  però  che  si  faceva  portar,  et  che  pregava  Sua  Beati- 
tudine el  volesse  prima  lassar  sanar  ;  et  mai  a  Roma  vi  volse  andar. 

Maria  Sforza  però,  bramando  vivamente  di  creare  un  pontefice  a  suo  talento,  ope- 
rò s\  co'  cardinali,  che  il  Sansoverino  fu  riconosciuto  dal  sacro  Collegio  per  veni 
e  legittimo  cardinale,  e  con  questo  carattere  potè  trovarsi  presente  al  conclavi»  di 
Alessandro  VI  ecc.  ».  Cardella,  Memorie  storiche  de*  Cardinali^  li,  343. 

(2j  Bernardino  Lonati  da  Pavia,  ad  istanza  di  Ascanio  Sforza,  creato  cardiDaU* 
diacono  del  titolo  di  s.  Ciriaco,  il  21  Agosto  1493. 
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El  successo  di  V  armada  dil  re  Alphonso. 

V  armada  dil  re  Alphonso  adi  5  Luio  zonse  al  porto  di  Livorno 
de  Fiorentini,  et  adi  16  fé  vela  et  andoe  a  Portovenere,  la  qual  ar- 
mada era  galie  35,  computa  7  per  forza,  di  le  qual  ne  son  cinque  di 
Franzin  Pastor  corsaro,  che  fu  quello  soccorse  Rodi  a  tempo  de'  Tur- 
chi, e  2  dil  Re,  su  una  è  il  suo  capitano  don  Fedrigo.  Le  altre  28 
tutte  volantarie.  Nave  18  di  gabia,  di  le  qual  4,  zoè  le  mazor,  da  poi 
andò  verso  Cicilia  per  expugnar  do  nave  grosse  de  Zenoesi,  cargo  di 
grano.  Or  questa  armada  zonta  1\  a  Portovenere,  per  el  cardinal  di 
Zenoa  et  Obietto  dal  Fiesco  erano  su  ditta  armada  fu  mandato  a  ri- 
chieder tre  homeni  di  quel  luogo,  che  li  venisseno  a  parlar.  Li  quali 
venuti,  exortomo  li  volesse  dar  la  terra  né  aspettar  battaglia,  per- 
chè erano  de  li  soi  Zenoesi,  e  non  obstante  li  resposeno  ditto  loco 
voleva  tenir  a  requisition  de  san  Zorzi.  Et  non  li  zovando  parole 
dolce,  veneno  a  menaze.  Ditti  tre  dubitando,  fense  di  voler  consultar 
con  quelli  di  la  terra,  et  la  mattina  torneria  a  darli  risposta.  Ma  la 
notte  si  messeno  in  ordine,  et  la  mattina  li  feceno  intender  con 
bombarde  si  levasseno  de  11.  El  capetanio  don  Fedrigo,  el  Cardinal 
et  Obietto  con  quasi  tutti  di  l' armada  dismontoe  in  terra,  et  dette 
la  battaglia  al  loco  per  spacio  di  bore  3  :  non  potendo  expugnar  la 
terra  se  tirorno  a  drieto,  lassando  molti  morti  et  altri  feriti.  Poi  el  dì 
sequente  ritornò  a  Livorno,  dove  stette  fin  Avosto.  Su  la  ditta  ar- 
mada era  zerca  fanti  4800,  dei  quali  erano  fuziti  fin  10  Avosto,  chi  . 
per  viltà,  chi  per  non  comportarli  il  mar,  da  600  in  suso  ;  unde  el 
capitano  feva  ivi  fanti  per  le  terre  de'  Fiorentini,  eccetto  in  Fioren- 
za, et  li  devano  ducati  6  et  8  per  paga  secondo  li  homeni,  ma  con 
fatica  trovava.  El  Cardinal  et  Obietto  stava  in  terra,  et  el  Cardinal 
li  venne  una  febbre  terzanella,  et  attendevano  a  metter  confusion 
in  Zenoa,  et  do  gaiie  continue  stava  verso  Zenoa  a  sopraveder  per 
guardia.  Fiorentini  attendevano  a  fornir  Livorno  et  Pisa  et  li  lochi 
marittimi  di  fanterie.  Et  Cicogna  contestabile  andò  a  custodia  di 
Pisa.  Et  volendo  la  ditta  armada  bombardar  Portovenere ,  Zuan 
Adorno  fradello  di  Augustin  Adorno  govemador  di  Zenoa,  insieme 
con  el  sig.  Antonio  Maria  di  Sanseverino  con  assà  provisionati,  vi 
andò  centra,  unde  li  fanti  di  la  ditta  armada  erano  smontati,  se  ti- 
rorno in  armada,  et  andorno  al  porto  di  Livorno,  come  ho  scritto  di 
sopra.  Et  poi  parte  di  le  nave  andorno  chi  per  Corsica  et  chi  per  Ci- 
cilia per  assoldar  zente,  ita  che  restò  che  adi  20  Avosto  era  solum 
12  nave  di  cheba  ;  et  in  la  ditta  armada  molti  si  amalava,  et  a  uno 
tempo  più  di  600  ne  era  de  infermi,  molti  morti  et  molti  feriti.  Et 

Archivio  Veneto,  Publicaz.  periodica,  5 
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a  Fiorenza  per  angumentar  ditta  armada  fu  fatto  700  fanti,  c&pr< 
Pereto  corso,  et  mandati  su  ditta  armada,  et  poi  adi  8  Settembri! 
accadette  alcune  cose  fatte  per  el  Cardinal  et  Obietto  dal  Fiesct» 
qual  al  loco  suo  sarà  scritto,  servando  l'ordine  di  tempi. 

Seguito  di  l' armada  di  Zenoa. 

Essendo  V  armada  fabricata  a  Zenoa  in  ordine  di  galie  25,  g%- 
lioni  13,  nave  12,  il  resto  barzc  fìn  al  numero  di  60  vele,  et  zoota 
l' armada  dil  Re  di  Pranza  fatta  in  Provenza  a  Monaco,  demum  adì 
29  Luio  intrata  in  porto  di  Zenoa,  che  era  vele  12,  et  zontovi  il 
Duca  di  Orliens,  el  qual  però  era  ritornato  in  Aste,  come  scriverò 
di  sotto,  ditta  armada  ussite  in  poco  tempo  tre  volte  di  Zenoa.  La 
prima  vedendo  era  a  Livorno  quella  A.ragonese,  adi  17  Aveste  ussi- 
te et  andoe  a  Portovenere,  ma  dubitando  di  V  armada  nemica,  se  ti- 
roe  in  Zenoa.  Demum  un'  altra  volta  adi  28  ditto  la  ussite,  et  andò 
a  Santa  Maria.  Poi  la  terza  volta  fu  adi  16  Settembrio  che  l'andò  a 
Hostia  nel  Tevere,  benissimo  in  ordine,  et  quella  dil  Re  era  za  tin- 
ta verso  Napoli  et  Gaeta,  et  questa  comenzoe  a  prosperar.  Questa 
armada,  acciò  el  tutto  se  intendi,  bavea  le  bandiere  dil  Re  dì  Pran- 
za, et  era  capitan  io 

Successo  di  cose  seguide  in  Romagna  per  li  do  campi 
erano  dil  mexe  di  Avosto  1494. 

Tutta  Romagna  era  in  confusion  per  li  campi  che  ivi  si  rida- 
•  se  vano.  Et  adi  4  Avosto  madona  di  Porli  fé  uno  comandamento  che 
tutti  chi  havea  biave  et  altre  robe  fuora  a  la  campagna,  quelle  su- 
bito dovesse  tirar  in  Porli  o  altri  lochi  securi,  et  quelli  non  poteva, 
dovesse  condur  su  quel  di  la  Signoria  di  Venetia.  Ancora  a  Cesena 
tutti  reduseva  i  lor  mobeli  a  le  fortezze,  et  Porliviensi,  Paventini  et 
Imolesi  e  terre  dil  Duca  di  Perrara  con  gran  furia  adi  6  Avosto  re- 
duceano  lor  robe  a  le  fortezze  :  Lugo  et  Bagnacavallo  dil  Duca  di 
Perrara  fece  conzar  li  arzeri  et  steccati.  Et  anche  a  Ravenna  haven- 
do  Andrea  da  Lezzo  precepto  de  la  Signoria  che  dovesse  far  condur, 
senza  però  strepito  et  con  desterità,  in  la  terra  tutti  li  grani  dil 
paese,  acciò  venendo  li  campi  non  facesse  qualche  danno,  et  cussi 
adi  12  Avosto  fece;  et  etiam  li  fu  commesso  che  a  tutti  do  li  exerciti 
dovesse  lassar  dar  renfrescamenti,  perchè  Yenetiani  erano  neutrali. 

Adi  3  Avosto  el  conte  di  Pitigliano  era  a  la  Bastia  sotto  Assisi. 
con  zerca  squadre  25  in  30,  dove  era  el  Duca  di  Calavria  et  Zuao 
Jacomo  di  Traulzi,  et  scrisseno  a  Città  di  Castello  che  adi  4  del  pre- 
sonte  doveano  esser  sotto  Monton  et  la  Pratta  sul  fiume  dil  Tevere, 
et  poi  adi  5  venir  tra  Città  di  Castello,  Borgo  e  Citerna,  demum  ve- 
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uir  in  Romagna,  Tamen  aspettavano  el  Duca  d'Urbin,  el  qual  sum- 
mamente  desideravano  venisse  con  loro. 

Adi  4  el  magnifico  Piero  di  Medici  fiorentino  fae  a  disnar  a  La- 
terina  distante  da  Rezzo  (Arezzo)  mia  12  con  cavalli  60,  et  alcuni 
a  piedi  andava  a  Rezzo  per  andar  a  visitar  el  Duca  di  Calavria,  of- 
ferirse  et  presentarli  ;  et  adi  5  doveano  trovarlo  tra  Castello,  Citer- 
na  et  Borgo  mia  16  luntan  da  Rezzo:  et  poi  esso  Duca  veniva  di 
longo  a  Santo  Àrchanzolo  et  Savignano,  lochi  sottoposti  a  Cesena. 

Adi  8  zonse  a  Ravenna  madona  Malgarita,  moglie  del  sig.  Fra- 
casso da  Sanseverino,  si  parti  da  Jesi  et  andoe  a  Cremona  ;  et  in 
questo  zomo  a  Ravenna  se  intese  le  zente  aragonese  haver  passate 
le  Alpe,  et  arrivate  a  Ronco,  distante  da  Santo  Àrchanzolo  mia  30, 
et  CQss\  fo  avisato  la  Signoria  dal  Pretor  di  Ravenna,  el  qual  era 
molto  vigilantissimo  in  notificar  el  tutto  a  quella. 

Adi  12  el  duca  Guido  de  Urbin  zonse  su  el  fiume  dil  Savio  con 
le  sue  zente  in  aiuto  dil  Duca  di  Calavria,  et  ivi  aspettoe  ditto  Du- 
ca; et  adi  11,  20  squadre  del  Pontifico  et  regie  zonse  su  quel  di 
Santo  Àrchanzolo,  et  come  per  esploratori  se  intese  el  Duca  di  Ca- 
lavria preditto,  el  conte  di  Pitigliano  et  Piero  di  Medici  erano  in- 
sieme in  campo  al  Borgo  San  Sepolcro  et  ivi  alozati,  et  li  saccomani 
andava  saccomanando  a  s.  Stephano  et  la  Pieve,  et  saccomanava  X 
in  XII  mia,  et  el  sig.  Virginio  Orsini  si  aspetoe  primo  verso  Cesena. 

Adi  14  zonse  al  campo  preditto  sotto  le  Pene  de  Bari  (Penna  • 
BiUi),  distanti  da  Cesena  mia  30,  el  Duca  di  Urbin  era  con  squadre 
4,  el  conte  di  Pitigliano  con  squadre  8,  Zuan  Jacomo  di  Triulzi  con 
squadre  6,  Zuan  et  Luca  Savello  con  squadre  4,  et  oltra  queste  22 
squadre,  era  zerca  400  cavalli  lizieri,  tra  balestrieri  et  saettari  (saet- 
tieri)  et  alcuni  fanti;  si  aspettava  squadre  10  dil  Duca  di  Urbin,  et 
squadre  4  dil  fio  dil  signor  da  Camarin,  squadre  4  dil  sig.  Virginio 
Orsini  et  6  di  la  Chiesia  :  in  tutto  ditto  campo  dovea  esser  squadre 
46,  et  de  Fiorentini  ancora  non  era  venuto  zente  alcuna.  Era  in 
campo  el  magnifico  Ottavian  barba  dil  Duca  di  Urbin,  el  qual  un 
tempo  da  poi  la  morte  dil  fradello  governava  quel  Stado  di  Urbino. 
Et  ditto  campo  dovea  adi  15  venir  a  Veruchio  mia  X  luntan  dove 
era,  et  el  zomo  driedo  a  Savignano  mia  X  luntan  dì  Cesena.  Et  el 
cardinal  San  Zorzi  era  venuto  in  campo  ;  questo  perchè  sperava  ite- 
rum  dar  un'  altra  battaglia  di  exortatione  a  Madona  di  Forlì  et  ha- 
verla  a  le  sue  voglie,  acciò  il  campo  havesse  comodi  alozamenti  et 
vittuarie,  et  cussi  con  ditta  Madona  et  il  suo  Jacomo  favorito  si 
praticava  la  si  accordasse  con  la  Chiesia,  Re  et  Fiorentini:  tamen  el 
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campo  preditto,  nel  qual  era  pur  penuria  di  denari,  ma  ben  goTer* 
nado  et  con  gran  justitia,  venuto  a  Veruchio,  poi  al  ponte  de  la  Pe- 
tra distante  da  Cesena  mia  5,  et  cuss\  adi  18  zonse  in  ditto  loco,  dove 
dovevano  far  la  massa  dil  resto  di  le  zente. 

Adi  18  zonto  el  campo  al  ponte  de  la  Petra,  non  havendo  cussi 
acque  comode  come  era  il  loro  bisogno,  era  disposti  di  venir  a  cam- 
parsi sul  Savio  più  sul  ditto  territorio;  et  adi  17  el  conte  di  Piti- 
gliano  andò  a  Rimano  con  cavalli  40,  a  visitation  del  sig.  Pandol- 
pho  era  ammalato:  et  adi  15  sua  moglie,  eh' è  figliola  del  magnifico 
Joanne  Bentivoi,  andò  a  le  Pene  de  Bari  (Penna  Billi)  a  visitar  d 
Duca  di  Calavria  et  offerirli  il  Stado,  et  li  havea  mandato  un  bellis- 
simo presente.  Et  adi  ditto  zonse  h  a  Rimano  Zorzi  Emo  proveditor, 
mandato  ivi  per  la  Signoria  di  Yenetia,  come  ho  ditto.  El  campo 
pur  stava  vicino  a  Cesena,  et  aspettava  squadre  8  di  Urbino  col 
marchese  di  Pescara,  conte  Guido  di  Gonzaga  computa  nelle  8  squa- 
dre dil  conte  di  Pitigliano,  et  el  sig.  da  Camarin  con  altre  8  ;  ancon 
aspettavano  el  sig.  di  Piombino.  Et  se  divulgava  ditto  campo  si  fer- 
merebbe tra  Bertinoro  et  Forlimpuovolo  terra  di  Forlì.  Li  soldati 
fin  qui  non  havia  habuto  danari  da  poi  la  prestanza,  se  non  ducati 
do  per  homo  d'arme:  et  è  da  saper  che  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  ha- 
vea in  casa  con  lui  uno  stendardo,  con  le  insegne  dil  Duca  de  Milan 
genero  dil  re  Alphonso. 

Adi  19  el  preditto  campo,  zoè  el  Duca  de  Calavria,  terminoe  far 
3000  fanti.  Tamen  fin  questo  zorno  non  havea  fatto  se  non  300,  con 
ducati  3  per  uno.  Et  adi  20  se  doveano  partir  per  venir  sul  Savio. 
Adi  20  su  la  piazza  de  Lugo  se  ritrovoe  un  nuntio  dil  Duca  di  Orliens 
per  far  1000  fanti,  con  mandato  dil  sig.  Ludovico  et  Duca  de  Fer- 
rara, i  quali  voi  farli  su  quel  de  Lugo,  Bagnacavallo  et  Cotignola. 
Et  è  da  saper  che  a  Ferrara  a  un  tempo  fu  assoldato  per  Pranza  et 
re  Alphonso. 

A  Fiorenza  se  ritrovava  mons.  lo  Presidente  de  Provenza,  am- 
bassador  dil  Re  di  Pranza  et  uno  dil  Duca  di  Milan,  i  quali  adi  20 
ditto  partine  et  andono  a  Zenoa,  dove  era  zonto  el  Prencipe  de  Sa- 
lerno con  alcuni  altri  franzesi. 

El  campo  duchesco  di  squadre  40  fanti  1500,  capitano  el  conte 
di  Caiazzo,  adi  18  Avosto  era,  come  per  lettere  di  Milan  se  intese, 
tra  Bologna  et  Modena,  nel  qual  era  lanze  600  franzese,  et  adi  22 
venne  sul  fiume  di  Panaro,  mia  16  luntan  da  Bologna  pur  sul  Bolo- 
gnese, come  per  lettere  di  Ravenna  se  intese. 

Adi  23,  squadre  8  dil  Duca  d' Urbin  zonte  in  campo  fé  la  mo- 
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stra  bellissima  :  et  questi  conduttieri  le  guidavano  :  conte  Antonio 
di  Castazola  et  conte  Antonio  fradello  di  esso  Duca. 

Adi  25  el  conte  di  Pitigliano  venne  sul  fiume  dil  Savio  a  San 
Martino  territorio  Cesenatico,  mia  do  luntan  era  el  campo,  per  veder 
si  era  bon  alozamento,  et  non  si  ossava  muover  ditto  campo,  per- 
chè non  intendeva  ancora  la  ferma  voluntà  di  Forlì. 

Adi  26  el  campo  duchesco,  sta  notte  allozato  fra  Cantaloro,  ter- 
ritorio imolese,  et  Castelgelfo  (Castelguelfo) ,  territorio  bolognese,  et 
adi  27  si  dovea  mover  et  venir  a  San  Prospero,  pur  su  quel  de  Imo- 
la. Poi  adi  28  a  Villafranca,  eh*  è  su  quel  di  Forlì.  Adoncha  li  campi 
ai  presente  sono  vicini  mia  40,  et  quando  el  regio  sarà  sul  Savio  et 
el  duchesco  sul  fiume  dil  Monton  a  Villafranca,  saranno  distanti  so- 
lamente mia  X  et  non  più. 

Adi  27  madona  di  Forlì  mandoe  bando,  che  chi  si  voleva  con- 
dur  a  suo  soldo,  sì  da  pie  come  da  cavallo,  dovesseno  andar  lì  a  farsi 
scriver  et  pigliar  danari.  El  campo  duchesco  corse  su  quel  de  Imola, 
fece  alcuni  presoni,  per  caxon  non  potevano  haver  vittuarie.  El  cam- 
po r^io  ancora  non  era  mosso,  steva  su  pratiche  o  di  andar  a  San 
Martino  sul  Savio,  o  vero  al  fiume  di  V  acqua  appresso  Bertinoro, 
aspettando  zente  et  favor  di  Forlì,  come  sperava  di  haver. 

Adi  29  el  campo  duchesco  si  dovea  levar  dal  fiume  di  Castel- 
gelfo, et  venir  pih  avanti,  et  allozar  a  Madrera  sul  fiume  di  Lamon 
su  quel  di  Bagnacavallo,  contermina  col  territorio  di  Ravenna  et  di 
Faenza;  et  non  essendo  d' accordo  con  ForFi,  come  speravano  di  esser 
per  li  aecretarii  mandati  Fi  per  el  sig.  Ludovico,  erano  terminati  ve- 
nir accamparsi  piti  basso  al  Barzarin  o  vero  Traverserà  pur  su  ditto 
fiume  su  quel  di  Bagnacavallo,  con  proposito  de  andar  verso  el  cam- 
po regio.  Et  fo  fatto  in  ditto  campo  uno  editto,  non  andasse  su  quel 
de  Imola  a  far  danno,  sotto  pena  di  la  forca.  Et  adi  28  da  sera,  in 
quello  la  brigata  andava  saccomanando,  el  sig.  Zuan  Savello  con 
alcune  zente  corse  al  campo  duchesco,  et  prese  alcuni  cavalli,  non 
ofiendendo  però  alcun  de  Imola.  Et  adi  29  el  campo  regio  dovea  le- 
varsi, et  andar  verso  Bertinoro,  come  ho  scritto  di  sopra. 

Adi  ditto,  Bortholomio  di  Odasii  secretarlo  dil  Duca  di  Urbino, 
venne  a  Ravenna,  notificoe  el  campo  era  pur  al  ponte  di  la  Petra, 
et  era  venuto  danari  al  Duca  di  Calavria  per  far  fanti  et  balestrieri 
a  piedi,  et  che  a  Urbin  ne  era  preparati  1500,  zoè  500  balestrieri, 
el  resto  lanzeroli.  Aspettavano  le  zente  dil  Papa  et  de  Fiorentini,  poi 
si  dovevano  redur  verso  Bertinoro  sul  fiume  di  Roncon  (Ronco)  ;  et 
madona  di  Forlì  li  dava  bone  parole  ma  non  conclusione.  Et  questa 
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mattina  zonse  in  campo  do  squadre  di  quelle  dil  Duca  di  Calavria, 
benissimo  in  ordine. 

Àdoncha  li  campi  preditti,  el  regio  era  ivi,  et  el  duchesco  ^ 
fiume  di  Caatelgelfo,  aspettando  le  zente  franzese  :  di  le  qaal^  parte 
era  venute  con  mandato  dil  sig.  Ludovico  di  quello  havesse  a  fiir,  et 
continue  si  andava  ingrossando. 

Partita  dil  Se  di  Pranza  da  Lion  perfino  a  Susa 

di  qua  da  monti. 

El  Re  di  Pranza  havendo  za  manda  assà  soe  zente  di  qoa  ds 
monti  ;  lassato  el  duca  di  Borbon  suo  cognado  con  la  moglie  sos 
sorella,  al  quale  commesse  il  governo  dil  regno  ;  et  da  lai  tolto  li- 
centia,  esso  Duca  ritornoe  a  Molins  (MouUns),  terra  in  Borbon  tren- 
ta lighe  luntan  da  Lion,  dove  ivi  sta  con  la  sua  corte.  Ma  el  Re  in- 
sieme con  la  moglie  adi  24  Luio  partì  da  Lion  et  venne  a  Vienna, 
dove  a  la  campagna  a  cavallo  tolse  licenza  da  la  Baina,  la  qual  ri- 
tornoe in  Àmbosie  a  starvi,  havendo  recomandato  el  Roy  ad  alcuni 
soi,  et  datoli  certe  donne  fidatissime,  le  qual  li  facesse  el  suo  man- 
zar,  lavasse  i  panni,  et  li  facesse  altre  cose  necessarie.  Et  el  Re  poi 
venne  a  Garnoboli  (Grenoble),  demum  a  nostra  Donna  Dambram 
(Embrun),  et  gionse  a  la  fin  de  Àvosto  a  Mongenevre  loco  dil  Del- 
fina, dove  passò  li  monti  et  venne  a  Susa.  El  successo  poi  de  soa 
Maestà  piti  avanti  sarà  scritto. 

Ma  el  Duca  di  Orliens  essendo  stato  a  Zenoa,  ritornò  adi  6  Àvo- 
sto in  Alexandria  di  la  Paia  per  andar  in  Aste,  et  ritornoe  con  que- 
sti 6:  mons.  di  Foys  [Foia^^  mons.  de  Piennes,  mons.  de  Obegni 
(Auòifnjf),  mons.  lo  gran  scudier,  mons.  de  Sations  (Chdtillon)^  mona, 
de  Luxemburgo,  con  li  quali  consultava,  et  poi  ritornoe  in  Aste.  Ma 
un*  altra  fiata  ritornoe  a  Zenoa,  come  dirò  de  sotto,  et  mons.  de  Obe- 
gni venuto  a  Milan  andoe  adi  ...  Àvosto  in  Parmesana,  dove  era 
adunati  li  campi  per  governo  di  quella  zente  franzese.  Et  el  Re  di 
Pranza  in  questo  mexe  di  Àvosto  mandò  avanti  la  sua  persona  in 
Aste  el  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  el  qual  era  andato  a  trovar- 
lo, et  mons.  di  Beucher,  molto  volonterosi  a  questa  impresa.  Et  adi 
1 6  Àvosto  el  Duca  di  Orliens  stato  in  Aste  ritornoe  a  Zenoa  per  esser 
su  V  armada,  dove  era  preparada  una  nave  grandissima,  di  botte 
4000,  chiamata  la  Negrona,  per  la  sua  persona,  ma  poco  vi  stette, 
che  zonto  el  Re  in  Aste,  dove  si  ammalò,  esso  Duca  ritornoe  in  Aste 
et  li  venne  la  febbre  quartana,  et  convenne  star  lì  fino  el  Re  acqui- 
stò el  reame. 

A  Milan  fu  fatto  el  principio  di  Àvosto  per  Franzesi  100  arte- 
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glìarie  a  modo  serpentine,  raesse  sopra  di  carrette  tirate  da  uno  solo 
cavallo  per  mandar  in  campo  in  Parmesana.  Et  adi  13  el  conte  Aie- 
xandro  fiol  naturai  fu  dil  duca  Galeazzo,  di  anni  30,  el  qual  era 
confinato  in  Parmesana  za  anni  do  per  la  inimicitia  havea  con  el 
sig.  Galeazzo  di  San  Severino,  questo  a  bora  fuzite,  et  andò  in  cam- 
po dil  re  Alphonso,  al  qual  el  Duca  di  Calavria  li  dette  200  elmetti 
et  100  cavalli  lezieri.  Et  adì  19  pur  dil  mexe  di  A  vesto,  appropin- 
quandosi el  Re  in  Italia,  el  sig.  Galeazzo  preditto  si  partì  da  Vege- 
vene,  dove  era  el  sig.  Ludovico,  per  andarli  contro  :  ma  a  Milan 
variamente  si  parlava,  né  se  intendeva  la  conclusion  di  questa  guer- 
ra, linde  era  sorto  un  motto  :  El  non  è  ni  savio  ni  matto  che  intendi 
la  guerra  dil  nonantaquattro.  Et  cussi  etiam  a  Venetia  variamente 
si  parlava,  né  sapevano  quello  seguiria,  per  le  varietà  di  le  cose  et 
di  campi  vicini  uno  dil  altro,  et  tamen  non  erano  a  le  mane. 

À  Boma,  Colonnesi  con  li  altri  seguazi  di  la  sua  parte  et  el 
cardinal  Ascanio  molto  dannizava  et  faceva  grande  exercito,  perchè 
pur  era  V  exercito  dil  re  Alphonso  ivi  vicino,  et  dovea  andar  a  cam- 
po a  25  di  Avosto  a  Frascato,  Grottaferrata  et  Marino.  Et  l' am- 
bassador  di  Franza  fuzite  di  Roma,  et  venne  a  Neptuno,  castello  de 
Cc^onnesi,  dubitando  el  Pontifìce  non  lo  avesse  fatto  retegnir,  però 
che  '1  Papa  fece  un  editto,  che  tutti  li  prelati  franzesi  et  altri  di  quel- 
la natione  gallica  in  termene  XV  zomi  dovesseno  andar  a  loro  pa- 
tria. Ma  Colonnesi  accampatisi  a  Hostia,  quella  adi  8  Settembrio 
bave,  perchè  era  mal  custodita  ;  et  intrati  dentro  levono  le  insegne 
dil  Re  di  Franza,  ne  la  qual  vi  volse  star  el  sig.  Fabricio  Colonna 
in  persona,  et  quella  attese  a  fortificar  havendo  con  lui  fidatissime 
persone.  Et  questo  fo  un  gran  danno  a  Romani,  però  che  non  las- 
sava intrar  vittuarie  per  la  bocca  dil  Tevere  in  Roma.  Et  fu  molto 
al  proposito  dil  Re  di  Franza,  et  cattivissima  nova  al  re  Alphonso. 
Successo  di  cose  seguite  in  li  campi  di  Romagna 
dil  mese  di  Settembrio  1494. 

Za  comenzava  a  far  cattivi  tempi,  et  il  campo  duchesco  con- 
tinue, come  scrissi  di  sopra,  si  andava  ingrossando  di  franzesi,  et 
adi  1  Settembrio  zonse  nel  campo  regio  el  fiol  naturai  fo  del  duca 
Galeazzo,  venuto  da  la  banda  di  qua,  et  fuzito  di  Milan,  come  è 
scritto  di  sopra. 

Adi  2  Settembrio  zonse  sera  el  porto  Cesenatico  tre  navigli  da 
100  fin  a  200  botte,  cargi  di  orzi  et  fermenti,  veniva  di  la  Puia,  et 
artegliarie  per  bisogno  dil  campo  regio.  Madona  di  Forh  pur  non 
si  lassava  intender.  Vi  andoe  uno  ambassador  dil  Papa  et  uno  dil 
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Duca  di  Galavria,  et  ancora  vi  era  h  uno  dil  Duca  di  Milan,  et  li 
ditta  voleva  far  1000  fanti,  tamen  fìn  qui  non  assoldoe  se  non  % 
i  quali  spazoe  per  Imola  sotto  Anzolo  Latio  da  Forlì  :  et  non  davi 
vittuarie  ad  alcuno  de  li  campi  :  mandoe  uno  suo  ambassador  al  sig. 
Ludovico,  chiamato  Antonio  Boldraccano,  tamen  li  cittadini,  per  de- 
bito di  vasto,  la  exortoe  ad  aderirse  al  Stado  de  Milan,  et  cossi 
stava  in  tal  pratiche. 

Adi  3  fu  ordina  per  la  Signoria  Andrea  da  Lezze  podestà  et  ca* 
pitano  di  Ravenna  dovesse  far  la  mostra  di  Jacomo  di  Tarsia  de  le 
so  page  cressute  (ne  bave  prima  lì  50),  et  sollicìtar  la  fabbrica  di  le 
mura  comenzate  per  Hieronymo  Donato  dottor  predecessor  suo,  et 
mandasse  dal  conte  Carlo  di  Pian  de  Melleto,  era  a  li  soi  castelli, 
dovesse  venir  in  Ravenna.  Et  cussi  mandoe  Piero  Grosso  cavalier 
cittadin  di  Ravenna  al  ditto  conte  Carlo,  acciò  vi  venisse  sobito  con 
li  soi  homeni  d*  arme  et  balestrieri  a  cavallo  ;  el  qual  zonse  adi  5 
ditto,  et  adi  11  ditto  conte  Carlo  si  levoe  et  venne  a  Rimano,  demum 
in  Ravenna,  et  alozoe  in  cittadella. 

Adi  4  li  campi  non  erano  ancora  mossi,  ma  nel  campo  regio 
zonse  X  squadre  dil  Duca  di  Gandia  fio  dil  Papa,  governador.  El  sig. 
di  Piombino  per  non  esser  in  queste  parte  de  Italia,  se  aspettava  el 
sig.  Zuanne  di  Pesaro,  fo  fiol  del  sig.  Costanzo  et  zenero  dil  Ponti- 
fice,  con  squadre  6.  Et  adi  ditto,  questo  campo  si  dovea  levar  et  ve- 
nir sotto  Bertinoro,  et  lì  fortificarse  sì  de  repari  come  de  artegliane. 
Adi  3  el  conte  di  Caiazzo,  capitano  dil  campo  duchesco,  venne  a 
Madrera  sopra  il  fiume  di  Lamon,  territorio  di  Faenza,  et  al  Barza- 
rin  pur  su  ditto  fiume,  per  deliberar  pur  de  venir  col  campo  o  ivi 
0  pur  in  altro  luogo.  Et  in  questo  zorno,  in  ditto  campo  duchesco  fo 
bandito  la  guerra  fra  el  Re  di  Pranza  et  soi  adherenti  contra  el  re 
Alphonso  di  Arag'ona  ;  azonto  che  alcun  italiano  sotto  pena  di  la 
forca  non  ardisca  devedare  a  Franzesi  strame  ni  altra  cosa  che  vo- 
lesseno  per  uso  suo. 

Adi  5  el  campo  regio  venne  sul  fiume  di  Ronco  appresso  a  Ber> 
tinoro,  era  squadre  55,  computa  4  di  Annibal  Bentivoi,  fiol  dil  ma- 
gnifico Jeanne ,  el  qual  per  nome  de  Fiorentini  si  aspettava.  Et 
anche  se  ne  aspetta  altre  5,  oltra  li  balestrieri  et  stradioti  a  cavallo  : 
fanti  a  piedi,  computa  balestrieri  600  dil  paese  et  di  Urbin,  zerca 
1500.  Et  el  zorno  driedo  dovea  andar  a  Villafranca,  territorio  forli- 
vense,  dove  ditto  exercito  sarà  poi  serrato  tra  doi  fiumi  dinanzi  et 
da  driedo;  zoè  quello  dil  Ronco  et  quello  dil  Monton,  et  saranno 
sicuri.  Ancora  è  da  saper  che  con  el  re  Alphonso  a  la  fin  de  Avosto 
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si  accordoc  Zaane  di  Gonzaga  fratello  dil  Marchexe  di  Mantoa,  al 
qual  si  dette  50  homeni  d'arme  et  ducati  1000  di  provision  a  Tanno. 
Kt,  habnto  danari,  se  metterà  in  ordine. 

£1  campo  duchesco,  nel  qual  era  el  sig.  Rodolpho  di  Gonzaga 
barba  dil  Marchexe  di  Mantoa  soldato  de  Milan,  el  sig.  Galeotto  de 
la  Mirandola,  conte  Bercila,  Scaramuzza,  Visconte  et  altri  condut- 
tieri,  steya  par  dove  era  alozato  sul  fiume  di  Gastelgelfo  :  et  al  pre- 
sente mandoe  a  sopraveder  li  allozamenti  di  S.  Prospero  et  di  Bubano. 
Adi  6  madona  di  Forlì  faceva  fanti  per  mandar  a  Imola,  ma 
molti  fnzivano,  et  fece  adi  3  ditto  una  crida,  che  chi  voleva  portar 
vittuaria  nel  campo  regio  potesse  portar  a  suo  piacer.  Et  el  suo  Ja- 
como  zenoese  era  stato  a  Imola,  et  essa  madona  ha  habuto  di  la 
liga  ducati  12  milia  et  6000  de  promission.  Et  el  Pontifico  li  pro- 
mette, essendo  con  loro,  di  far  el  fio  cardinal  et  conservarli  il  Stan- 
do; mantenirli  il  grano  al  pretio  di  bolognini  23  la  corba  per  anni 
3  :  la  qual  corba  è  di  mesura  stera  uno  de  lì. 

Et  el  campo  regio  venne  adi  6  ditto  ad  allozar  a  Villafranca 
sul  fiume  Monton,  territorio  di  Forli,  luntan  mia  8  da  Forlì  et  7 
da  Faenza  :  fece  le  spianate  poi  per  andar  in  la  cerchia  verso  Faen- 
za,- vicino  a  Imola,  per  dar  favor  alla  ditta  terra,  acciò  el  campo  du- 
chesco  non  la  dannizasse.  Et  in  questo  medemo  zorno  essendo  fuora 
alla  campagna,  su  quel  di  Faenza  a  presso  Russi,  alcuni  balestrieri 
et  saccomanni  dil  campo  duchesco  per  tuor  strame  et  far  prede,  el 
sig.  Zuanne  Savello  nominato  di  sopra  fo  a  le  man  con  loro,  ne  pre- 
se 4  balestrieri  dil  conte  di  Gaiazzo:  tamen  nemici  conduseno  la 
preda,  che  fo  certi  bestiami.  Et  ogni  zorno  scaramuzzaveno  insieme 
ditti  campi.  Ma  el  campo  regio,  a  bora  che  bave  le  spalle  di  Forlì, 
Faenza  et  Imola,  si  fece  molto  audaci,  et  deliberemo  di  far  forzo  di 
partesani  et  fiurse  più  avanti. 

Adi  7  ditto  campo  regio  si  levò  di  Villafranca,  et  mandoe  li  car- 
rìazi  per  la  via  di  la  Cosina  va  a  Samoggia,  et  fo  questa  mattina,  et 
andati  a  la  Bonegaliga  (Brùighellaf)  passato  lo  fiume  di  Lamon, 
et  andato  al  Campo  di  le  mosche,  dove  àlias  allozoe  Bortholomio  Co- 
glici^, memoratissimo  capitano  in  Italia,  et  maxime  di  la  Signoria  di 
Venetia;  la  memoria  dil  qual  fue  a  Venetia  in  campo  di  san  Zuanne 
Polo  opera  et  novamente  ivi  posta  :  or  questo  loco  di  Campo  di  le 
mosche  è  'sul  fiume  di  Senio  fra  Faenza,  Salarolo  et  Castel  bolognese; 
et  poi  subito  si  levò  de  lì. 

Adi  8  essendo  mosso  el  ditto  campo,  el  duchesco  etiam  venne 
a  la  Frascada,  et  in  questa  mattina  si  levoe  et  andoe  per  il  fossa  di 


74 

Ziniul  per  ia  riva  dil  Po,  fino  al  fiume  dil  Panaro,  per  preclader  k 
via  al  campo  regio  che  non  passasse  olirà  et  andasse  a  &r8i  foru* 
sul  Modenese. 

Et  el  campo  regio  etiam  si  dovea  levar,  per  andar  in  Parme- 
sana  :  et  r  uno  et  V  altro  campo  celerar  il  cammino  ;  el  dachescc* 
havea  la  via  più  longa  et  cattiva,  ma  lo  regio  più  breve  et  expedita 
essendo  Bologna  con  loro,  come  si  divulgava  fnsse  :  tamen  non  ers 
il  vero. 

Adi  9  el  campo  regio,  deliberato  di  andar  a  trovar  el  dachesciK 
vedendosi  potente  più  di  quello,  fece  comandamento  uno  honio  p& 
casa  di  Imola,  Faenza,  Valle  di  Lamon  et  Forlì  et  per  quelli  terrì- 
torli:  et  adi  ditto  venne  ad  Onegalia  (1).  Ma  el  campo  dachesco  se 
distese  da  cà  di  Lugo  fino  a  Po,  in  quelle  case  dì  Troti  ;  per  la  qual 
cosa,  essendo  in  loco  sicuro,  el  campo  regio  non  potè  venirlo  a  tro- 
var. Et  la  movesta  dil  ditto  campo  duchesco  fu  per  do  respeti.  £1 
primo,  perchè  era  voler  dil  Re  di  Franza  et  comandamento  dil  sig 
Ludovico  non  si  dovesse  appizzar,  né  far  fatto  d'arme,  ma  redarsi 
in  lochi  forti,  fino  non  scranno  venute  le  zente  dovevano  esser,  zoè 
squadre  40  italiane  et  50  lanze  franzese  :  la  seconda  perchè  el  regio 
era  superior  di  fanteria,  et  poteva  haver  favor  de  li  convecini  :  et 
però  ditto  campo  si  messe  ivi  fra  Lugo  et  Po,  et  in  quelli  lochi  vi- 
cini stetteno,  zoè  la  Massa  et  Santa  Àgata,  lochi  forti  in  valle. 

Adi  10  ha  vendo  ducheschi  manda  a  Bologna  per  haver  passo, 
quelli  resposeno  non  voler  esser  damnificadi,  come  era  stadi  per  el 
passar  di  zente  preditte  nel  principio. 

Bt  andati  cavalli  40  de  franzesi  verso  la  Massa  a  sopraveder> 
venendo  el  conte  Antonio  di  Urbin  fratello  dil  Duca  con  cavalli  80 
verso  Cantalovo  fCantalufo)  territorio  imolese,  pur  per  sopraveder, 
havendose  visti  fonno  a  le  man  ;  fo  morti  7  et  presi  3  di  quei  dil 
ditto  conte,  et  condutti  li  cavalli  nel  campo  loro  :  et  de  franzesi  fo 
morti  2  ;  et  questo  fo  adi  9.  El  campo  regio  era  sotto  Imola,  fra  A 
fiume  et  Imola,  dove  si  attròvoe  Jacomo  preditto,  favorito  di  Ma- 
dona. 

Essendo  sta  tolto  per  Franzesi  uno  paro  di  bue  con  il  carro  a 
uno  cittadino  di  Ravenna,  subito  Andrea  da  Lezze  pretor  scrisse  al 
conte  Caiazzo,  et  mandoe  uno  messo  pregando  volesse  far  restituir, 
perchè  la  Signoria  voleva  li  soi  pascoH  non  havesse  dannò,  non  ha- 
vendo  guerra  ma  bona  paxe;  et  lo  fece  restituir.  Et  li  scrisse,  la  qua! 
lettera  mandoe  per  uno  trombetta,  come  esso  Podestà  vogli  alcuni 
cavalli  et  muli  fonno  tolti  nel  levar  dil  campo,  et  comprati  da  ono 
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di  Val  di  Lamon,  T altro  di  ano  saccoman  regio,  da  quelli  di  Raven- 
na, farli  restituir  :  et  cussi  fonno  pagati  per  non  haver  causa  di  far 
movesta  di  danari  di  la  Signoria. 

Adi  10  da  mattina  el  campo  duchesco  si  mosse  da  la  Frascada, 
zoè  balestrier  franzesi  in  gran  quantità  inr  uno  squadron,  poi  fran- 
chi arcieri  et  schioppettieri  a  cavallo  in  uno  altro  squadron  ;  in 
tutto  zerca  800  ;  poi  squadre  20  italiane  et  el  conte  di  Gaiazzo  :  et 
se  drizzoe  per  la  via  verso  la  Massa  con  proposito  de  andar  a  trovar 
el  campo  regio,  et  preseno  le  spie  de  Aragonesi  ;  poi  ritomono  ditte 
zente  al  sito  (?)  dil  campo,  al  suo  loco  di  la  Frascada  a  le  ca'  di  Tro- 
ti  et  nulla  fece. 

Ma  el  campo  regio  adi  ditto  da  mattina  passò  Imola,  et  andono 
verso  Castel  san  Piero  sul  Bolognese,  et  ivi  si  afiFermoe  a  canto  a  la 
montagp[ìa  de  la  Dozza  suU'  Imolese,  mia  2  luntan  de  Imola  :  dove 
andarà  scriverò  poi. 

Et  adi  10  a  hore  zerca  15,  a  Mordano,  B  ubano  et  Bagnara,  lo- 
chi de  Imola,  fo  sentito  sonar  campana  martello  ;  et  questo  fo  per 
fanti  passavano  de  lì,  et  dubitaveno  di  haver  danno. 

Adi  12  el  campo  aragonese,  allozato  sul  fiume  appresso  Castel 
san  Piero  mia  uno,  et  per  el  comessario  di  quel  luogo  fu  fatto  prò- 
hibitione  che  niun  non  ardisca  di  portar  vittuarie  sotto  pena  etc.  ; 
tame»  fo  porta  uno  presente  per  li  homeni  di  quel  loco  a  Annibale 
Bentivoi  Solo  dil  magnifico  Jeanne,  di  pane,  vin  et  carne  viva  :  et 
tatta  la  notte  precedente  el  Duca  di  Calavria  con  altri  capitani  et  il 
campo  stetteno  a  cavallo  per  dubito  de  li  nemici  non  li  venissero  a 
saltar.  Et  in  quella  sera  medema,  zonse  danari  in  campo,  che  molto 
confortoe  quella  zente  ;  et  poi  la  mattina  si  levoe  et  venne  ad  allo- 
zar  al  sopraditto  loco,  zoè  squadre  62,  oltra  certi  cavalli  lezieri  et 
balestrieri  ;  et  mandoe  alcuni  balestrieri  in  Mordano  per  custodia  di 
fanterie  ;  era  zerca  4000  mal  regulati  ;  et  il  forzo  paesani.  Et  adi 
ditto  passò  di  fuora  via  di  Imola  do  squadre  dil  sig.  di  Pesaro,  per 
nome  dil  Papa  andava  in  campo. 

El  campo  duchesco  stava  pur  alla  Frascada  ;  et,  zonte  che  sia- 
no le  zente  i  aspettano,  erano  terminati  venir  a  la  via  di  Concorda 
al  Bonden,  et  poi  per  la  riva  dil  Po  fino  in  campo. 

Bologna  fin  qui  dimostrava  neutrale  ;  et  adi  12  ditto  Annibal 
Bentivoi  pfartì  di  campo,  et  andoe  a  Bologna  per  praticar  accordo  col 
padre  che  quella  terra  regge  et  governa  :  in  campo  regio  era  pur 
abbondantia  di  vittuarie,  ma  pochi  danari  :  li  fanti  si  partivano  et 
ancora  qualche  homo  d' arme  :  et  el  parlamento  et  pratiche  menava 
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esso  Ànnibal  Bentivoi  col  Duca  di  Calavria,  che  voleva  suo  frattdl> 
protoootario  fusse  dal  Pontifìce  creato  cardinal,  perchè  si  no  Bolo- 
gna non  era  con  loro  ma  gli  era  centra  :  et  vittnarie  per  comnn  Don 
era  portade  in  ditto  campo,  ma  per  private  persone  de  ogni  sorte 
Et  a  Bologna  ogni  notte  si  facea  la  guarda  al  palazzo  et  piazza  per 
li  cittadini  con  il  magnifico  fiol  dil  magnifico  Jeanne  protonotario. 
zerca  persone  1500  :  et  a  la  casa  di  ditto  magnifico  Joanne  Benti- 
voi vi  è  a  custodia  500.  Et  in  la  terra  fece  venir  tutte  le  so  zenu 
d' arme,  et  fanno  la  guarda  a  le  mura  la  notte  et  a  le  porte. 

Adi  13  el  campo  duchesco  era  ove  ho  ditto  di  sopra,  penurioso 
de  danari,  excetto  li  Franzesi  che  pur  ne  havevano  assà,  et  aspetta- 
vano per  Po  un  gran  maistro  di  Guasconi  a  pè,  et  si  dovea  levar,  et 
venir  a  Villanova  sul  fiume  de  la  Rafanara  dil  territorio  di  Bagoa- 
cavallo.  Et  in  questa  notte  fo  tratte  assà  bombardelle  et  spingarde 
in  ditto  campo,  et  fo  per  la  rotta  have  Obietto  dal  Fiesco,  la  quai 
di  sotto  sarà  scritto  :  et  aspettava  assà  numero  de  Franzesi  a  pè  et  a 
cavallo,  et  artegliarie  venivano  per  Po.  linde  el  campo  si  ristrense 
per  dar  loco,  a  quelli  dovevano  venir,  et  adi  12  zonse  90  homeni  d'ar- 
me franzesi,  hanno  principiato  di  far  uno  bastion  sul  fiume  di  Imo- 
la, sul  qual  sono  allozati  dal  cao  di  Lamon  verso  Lugo,  a  la  custo- 
dia dil  qual  messene  Nicolò  Maria  contestabile,  con  do  bocche  di 
bombardelle  discoverzea  la  strada  va  verso  la  Massa.  Ma  pur  tutti 
si  lamentavano  centra  el  conte  Caiazzo,  disendo  non  ha  ver  danari; 
et  el  conte  si  doleva  dil  sig.  Ludovico  non  li  mandava  li  danari,  ac- 
ciò desse  le  paghe,  come  era  ragione  ;  et  poi  ditto  campo  dovea  an- 
dar ad  allozarsi  a  Cantalovo  sul  fiume  appresso  Imola  mia  5,  et  an- 
dando li  campi  sarieno  distanti  uno  da  l' altro  solum  mia  zerca  7. 

Adi  14  el  campo  aragonese,  nel  qual  zonse  do  zorni  avanti  8 
squadre  dil  sig.  da  Pexaro  per  nome  di  la  Chiesia,  et  do  squadre  di 
Bajoni  da  Porosa,  et  si  divulgava  dovea  venir  nel  ditto  Francesco 
Secco  barba  dil  Marchexe  di  Mantoa,  el  qual  havea  stipendio  con 
Fiorentini  da  poi  che  scampoe  di  Mantoa,  et  habitava  a  Pisa  :  et  an- 
cora aspettavano  Piero  de  Medici  con  danari. 

À  Ravenna  adi  ditto  zonse  Paulo  Davissi  veniva  dal  Cardinal 
San  Piero  in  Vincula,  andava  a  Sinigaja  dal  fradello  dil  ditto  Car- 
dinal, prefetto  di  Roma,  el  qual  in  quello  tempo  havea  compito  la 
condutta  havea  con  Venitiani.  Referite  esser  X  giorni  partiva  da 
Turin,  dove  havea  lassato  la  Maestà  dil  Re  di  Franza. 

In  questa  notte  a  la  Rocca  dil  porto  Cesenatico  fo  applicate  le 
scale,  et  essendo  per  el  baiar  di  cani  svegliato  el  castellano,  comen- 
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2&C>  a  gridar;  et  quelli  scalavano  ditta  Rocca  fuzite,  né  se  intese  chi 
russe.  Fo  visto  cavalli  40  armati  da  la  parte  va  verso  Rimano  ;  et 
t€zmen  poi  se  intese  esser  sta  Achille  di  Tiberti  nepote  di  Polidoro, 
oon  algnni  partesani,  per  esser  di  principali  di  Cesena;  et  questo  fe- 
yrsk  ^  requisition  dil  conte  di  Caiazzo  per  tuor  la  comodità  che  U  soc- 
eorso  et  vittuarie  veniva  per  mar  al  campo  regio,  et  etiam  haria  fatto 
l>OD  buttino  di  biave,  sali  et  munitione,  le  quale  erano  sta  condutte 
i  n  quella  Rocca  ne  li  preteriti  zorni. 

Adi  15  el  campo  regio  se  reduse  a  Legnare,  loca  incolfato  in 
una  valle  fra  Dozza  et  Tussignano,  distante  da  Imola  do  mia;  loco 
fortissimo  da  sé  medemo,  per  haver  per  scudo  Imola,  et  havea  vit- 
tuarie da  Imola. 

Lo  duchesco  si  redusse  a  Santa  Agata,  terra  dil  Duca  di  Fer- 
rara, et  ivi  si  fortificoe  con  fossi,  foraggi,  sbarre  alle  strade  verso 
Imola,  con  artegliarie:  età  li  repari  per  più  custodia  allozava  le 
fanterie,  e  tutta  la  notte  fece  lavorar  a  li  guastatori  a  lume  di  luna, 
pagati  a  uno  carlin  per  uno  al  zorno.  Adoncha  li  campi  sono  distan- 
ti mia  8  ;  ma  in  questo  ancora  non  era  venuto  danari,  ma  aspet- 
tavano. 

Adi  16  zonse  in  ditto  campo  duchesco  a  Santa  Agata  la  squa- 
dra di  Fracasso,  et  fo  fatte  le  spianate  su  la  riva  dil  Po,  a  longo  el 
Polesene  di  San  Zorzi,  da  la  banda  verso  Imola. 

In  questa  mattina  el  conte  de  Caiazzo  con  uno  squadron  et  ba- 
lestrieri a  cavallo  si  parti  dil  campo,  et  andoe  verso  el  campo  arago- 
nese. Stette  fora  4  bore,  poi  ritornò  et  a  mezzo  dil  ditto  campo  si 
levoe  et  andoe  verso  Po  ;  et  questo  perchè  dubitavano  el  campo  ara- 
gonese non  venisse  ad  allozar  a  Mordano,  pur  loco  de  Imola,  mia  do 
vicino  al  duchesco,  et  credevano  esser  a  le  mane. 

In  questo  zorno  el  campo  aragonese,  fatto  di  le  fanterie  tre 
squadroni  che  sono  il  forzo,  balestrieri  multi  con  curazzina,  il  resto 
lanzanioli  con  curazzina  tutti,  pochi  con  targete,  per  numero  zerca 
3000;  et  fatto  de  tutte  le  zen  te  d'arme  squadroni  16,  se  avviene  su 
la  campagna,  et  venne  fino  a  presso  el  campo  duchesco  zerca  uno 
mio  et  mezzo.  Et  el  Duca  di  Calavria  con  el  primo  squadron,  con  lo 
elmetto  in  testa  et  la  lanza  su  la  cossa,  con  proposito  al  tutto  di  far 
fatto  d' arme.  Ma  vedendo  che  alcun  non  ussiva  dil  campo  nemico, 
mandoe  alcuni  balestrieri  lizieri  a  invitarli  fino  mezzo  mio  a  presso 
el  campo,  et  mai  alcuno  si  appresentò.  Tamen  el  campo  duchesco  si 
messe  in  ordine,  et  tutto  in  arme  et  le  fanterie  a  li  repari.  Ma  el  Du- 
ca di  Calavria,  aspettato  a  la  campagna  per  do  bore,  se  ne  tornoe  a 


78 

Bubano,  et  li  stette  el  campo  tutto  in  arme  fino  fo  allozato  le  fanterie. 
Et  fatti  li  allozamenti  per  li  saccomani,  ivi  si  puose  ad  allozar,  et 
hanno  per  riparo  el  canal  dil  molino  dinanzi,  da  V  altra  parte  el  fiu- 
me, et  da  driedo  Imola.  Et  li  campi  sono  distanti  Tono  da  T altre- 
mia  zerca  do,  et  scaramuzeranno  saccomanando  insieme. 

Adi  17  el  conte  de  Caiazzo  condusse  fuora  dil  suo  campo  U 
squadroni,  con  li  elmetti  in  testa  et  lanze,  in  una  pradaria  Ticins  al 
campo,  et  messe  sbarre  do  attorno  li  repari  ben  forniti  de  arteglia- 
rie,  et  stetteno  cussi.  Si  divulgoe  Aragonesi  era  in  arme,  ma  uob 
seguite  altro. 

In  questa  mattina  li  saccomani  ducheschi  corse  in  sa  li  confini 
di  la  Signoria  al  loco  di  Santerno  sul  territorio  di  Ravenna,  et  al- 
cuni   torse  di  strame.  Ma  inteso  questo  dal  Podestà,  scrisse 

al  conte  di  Caiazzo,  et  adi  18  li  mandoe  do  cittadini  di  primi  con 
lettere  credentiali  in  campo,  lamentandosi  di  questo  insulto. 

Adi  18,  li  campi  beri  stetteno  in  arme  tutti  do,  da  bore  16  fino 
21,  et  per  el  Duca  di  Calavria  fo  mandato  uno  trombetta  al  conte  di 
Caiazzo,  si  voleva  venir  romper  qualcbe  lanza.  Li  fo  risposto  venis- 
se mò  a  la  campagna,  dove  si  potesse  operar  li  cavalli,  et  non  star 
in  questi  paduli.  Ma  cadauno  stete  su  el  suo.  Poi  ditto  trombetta 
tornò  e  invidò  mons.  de  Obergnia  (Auverg%e)  capitano  de  Franzesi. 
volesse  elezer  uno  o  più  de  li  soi,  et  esso  duca  elezeria  tanti  de  li  sol 
calavresi,  et  che  questi  avesseno  a  experimentarse  insieme.  Ditto 
monsignor  accettò  lo  invito,  ma  el  conte  de  Cajazzo  disse  non  vole- 
va se  facesse  tal  prova,  perchè  fra  pochi  2orni  se  farà  dil  tutto.  Et 
tornato  el  trombetta  dil  duca  di  Calavria,  el  conte  fò  metter  et  ve- 
nir balestrieri,  schioppettieri  et  arzieri  a  cavallo  et  lui  con  lo  elmetto 
in  testa,  presente  ditto  trombetta  corse  la  lanza,  et  fece  discargar  a 
un  tratto  tutti  schioppettieri,  et  li  cavalli  se  reculavano,  et  da  poi  toi^ 
noe  ditto  trombetta  un'  altra  volta,  et  disse  che  '1  duca  era  smontato 
et  che  lui  poteva  smontar  :  unde  a  bore  21  tutti  do  ezerciti  se  di- 
sarmono. 

El  magnifico  Jeanne  Bentivoi  a  Bologna  et  in  Bolognese  face- 
va preparatione  di  strami  per  la  venuta  di  Franzesi. 

Adi  19  el  campo  aragonese  zonse  questa  mattina  a  Barbiaoo 
sotto  Codignola,  et  el  conte  Carlo  di  Pian  de  Melleto  soldato  di  la 
signoria,  el  qual  adi  13  ditto  zonse  a  custodia  di  Ravenna,  fu  in 
questo  dì  nel  campo  aragonese.  Et  accidU  che  li  cavalli  lezien  di 
campi  si  attaccorno,  et  le  fanterie,  al  loco  dil  Molinazo  :  fo  morti  5, 
et  4  Franzesi,  et  poi  si  separono.  El  campo  aragonese  adoncha  era 
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ira  CodigDola  et  Santa  Agata,  fra  doi  fiumi,  et  el  ducbesco  in  quello 
<li  Santa  Agata.  In  questo  tempo  molti  patri  ivi  venite,  et  altri  sub- 
ri  iti  di  la  Signoria  andono  in  tutti  da  li  campi  ;  et  da  tutti  erano 
ben  visti,  perchè  Yenitiani  erano  neutrali,  ma  molto  più  carezzati 
nel  campo  aragonese. 

Adi  20  el  campo  aragonese  levato  da  lo  allozamento,  avviato 

prima  li  cavalli  lizieri,  poi  li  squadroni,  uno  dil  qual  governava  el 

(luca  di  Calavria,  1'  altro  Asterò  barone,  da  poi  veniva  le  fanterie  et 

(li  man  in  man  le  altre  squadre,  si  redusseno  a  presso  el  fiume  di 

Santa  Agata  con  li  soi  corradori,  et  lì  fonno  a  le  man  con  li  duche- 

sebi  che  baveano  passato  el  fiume  predetto,  et  tuttavia  passava  le 

.^quadre  fino  numero  12  con  el  conte  di  Caiazzo  ;  et  per  li  cavalli  le- 

zieri  et  parte  di  fanti  fu  fatto  una  baruffa  per  spacio  di  una  bora 

Àenza  mesedarsi  (?)  in  alcuna  squadra,  et  in  questa  baruffa  con 

spingarde,  schioppetti  et  passavolanti  fo  morti  di  aragonesi  7  et 

feriti  zerca  20  ;  ducheschi  morti  3  et  doi  presi,  tamen  feriti  :  li  Co- 

lonnesì  fonno  condutti  in  Lugo  a  medecarsi.  El  duca  di  Calavria 

da  poi  instoe  de  attacarsi,  per  esser  superiore  dil  campo  nemico 

(li  squadre  zerca  20  et  fanti  3000.  Ma  li  Ducheschi  si  scusavano, 

•licendo  aspettar  zente  franzese  et  italiane  ;  danari  era  divulgato 

veniva  de  Milan,  et  erano  in   Modenese.  Et  el  campo  aragonese 

dovea  hozi  partirsi,  et  andar  ad  allozar  a  una  villa  di  Lugo  ditta  el 

Pdentano  distante  dal  campo  ducbesco  uno  mio,  per  tuorli  la  via 

delle  vittuarie  ;  et  fece  far  la  spianata,  tafnen  non  tenne  tal  via. 

Adi  21  el  duca  di  Calavria  mandoe  uno  trombetta  dal  conte  di 
Caiazzo  a  invitarlo  a  far  fatto  d'  arme,  et  li  rispose  :  sia  con  Dio. 
Tameu  non  venne. 

Et  in  questa  notte  aspettavano  Fracasso  dovesse  zonzer  in  ditto 
campo  ducbesco  con  alcune  squadre,  et  si  ingrossava  di  fanterie. 
Li  danari  erano  zonti,  et  fece  una  cria,  chi  voleva  danari,  etiam  si 
fosse  fuziti,  dovesse  venir  li  sariano  dati. 

£1  Pontifico  per  causa  di  la  ribellion  fatta  iterum  di  Hostia, 
come  scrissi  per  avanti,  in  questi  zomi  scrisse  al  Duca  di  Calavria 
li  mandasse  le  sue  zente  a  Roma. 

Et  zonto  el  campo  a  Barbiano,  el  Podestà  di  Ravenna  gli  scris- 
se non  lassasse  far  danno  a  quel  territorio,  perchè  facendo,  farla  di- 
spiacer alla  Signoria.  Unde  el  Duca  rispose  per  una  lettera  sapien- 
tissima, concludendo  era  disposto  prima  lassar  morire  il  suo  exercito, 
<  he  fusse  fatto  alcun  danno  a  li  subditi  di  quella  excelsa  Signoria. 
Fo  ordinato  per  la  Signoria  che  '1  castellan  di  Ravenna  non 
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dovesse  ussir  di  castello,  et  che  la  terra  fasse  custodita  :  unde  An- 
drea Da  Lezze  podestà  duplicoe  la  custodia  alla  piazza  (  era  Jacomo 
di  Tarsia  et  Alvise  da  Novelli,  contestabeli),  et  la  notte  ordinoe  ad- 
dasse le  guardie  deputade  attorno  le  mure  di  la  città  ;  et  cossi  eHaa 
a  Cervia,  dove  era  prima  Alvise  Bellegno,  fo  fatto,  et  custodito  per 
dubito  de  subite  incursion. 

In  questo  zomo  fo  inchiodato  uno  passavolante  a  li  ducheschi 

Adi  22,  essendo  el  zorno  avanti  el  conte  di  Pitigliano,  Duca  di 
Urbin,  sig.  di  Pesaro,  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  andati  a  Teder  a  press  > 
Lugo  el  Molinazo,  per  volerse  redur  con  alcune  squadre  in  sua  com- 
pagnia, se  avviene  verso  el  campo  duchesco  ;  ma  li  ducheschi  non 
si  mossene  di  la  riva  dil  fiume,  dove  havevano  fatto  uno  reveliia 
alveado,  per  el  qual  possano,  a  voler,  venir  a  trovar  calavresi,  et  ivi 
poseno  10  passavolanti,  s\  che  niun  vi  pò  appresentarsi,  si  che  con- 
veneno  ritornar. 

Adi  ditto  da  mattina,  pensando  el  campo  duchesco  che  Arago- 
nesi dovesseno  venir  ad  allozar  al  Molinazo,  si  messono  in  arme  ; 
tamen  se  disarmono  poi,  perchè  Aragonesi  stetteno  a  Barbiano,  por 
erano  volunterosi  di  precluder  la  via  di  le  vittuarie  a  Ducheschi,  et 
veder  di  redurli  in  loco  babele  a  far  fatto  d' arme. 

Adi  23  li  campi  stetteno  in  arme,  ma  stanno  a  le  difese. 

Adi  24  al  porto  Cesenatico  a  bore  9  fo  un  gran  rumor,  cridan- 
do  :  arme  !  arme  !  et  le  barche  erano  in  porto  da  paura  si  levono 
confusi,  lassando  poi  i  soi  corredi  in  terra.  Et  questo  fo  che  la  not- 
te, da  poi  la  luna  levata,  che  fo  a  l' bora  ditta,  quelli  di  la  rocca  vete 
(videro)  certi  armati,  et  cridono  :  arme!  arme/  bI  qual  cridar  quelli 
fuzino.  Li  cittadini  di  Cesena  stavano  con  gran  dubito  et  timidità, 
si  sforzava  liberar  le  moglie  et  figli  et  lor  bene,  e  portar  fuora  su 
quel  di  la  Signoria,  di  Cervia  et  Ravenna. 

Adi  25  el  campo  aragonese  fece  cavar  certi  fossi  per  tnor 
V  acqua  al  fiumej  a  presso  dil  qual  era  allozato  el  campo  duchesco.. 
acciò  li  fusse  tolta  la  via  di  le  vittuarie  veniva  per  ditto  fiume,  et 
a  hora  ditto  campo  non  poi  haver  vittuarie  se  non  da  Ferrara.  Et 
questo  campo  aragonese  stevano  molto  di  malavoglia,  zoè  li  princi- 
pali, per  causa  dil  perder  di  Hostia,  dubitando  W  Papa  non  vogli  le 
so  18  squadre. 

Nel  campo  duchesco  venne  incognito  et  stravestito  el  sig.  An- 
tonio di  Ordelaphi,  fo  de  li  signori  de  Forh,  per  metter  paura  a  ma- 
dona  di  Forti,  acciò  si  voltasse  da  loro. 

In  questa  notte  ditto  campo  si  levoe  dal  loco  dove  era  allozato, 
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et  andato  verso  Bologna;  ma  eiiam  in  questa  notte  medema  cavai- 
eoe  8  squadre  de  Aragonesi  verso  el  campo  ditto,  et  trovato  che 
quello  era  levato,  ritornono  indriedo  ;  et  etiam  questo  si  levoe  per 
andar  seguitando  el  campo  nemico.  El  qual  se  redusse  versoci  Fos- 
so di  Ziniul  f Fossato  del  OenivoloJ;  questo  perchè,  dove  era,  manca- 
va vittuarie,  perchè  né  da  Lugo,  Bagnacavallo,  Fusignano,  Coti- 
gnola  et  Santa  Agata  non  ne  poteva  haver,  et  li  era  tolto  le  acque, 
li  molini  propinqui  non  poteva  masenar.  El  loco  dove  a  hora  sono 
redutti  è  di  sito  fortissimo,  per  haver  da  un  canto  el  fiume,  da  V  al- 
tro li  paludi  eh'  è  drio  el  Po,  zerca  do  mia  et  mezzo,  davanti  si  for- 
tìficoe  con  fossi,  repari  et  artegliarie,  et  per  Po  senza  obstaculo  ha- 
veranno  le  vittuarie. 

El  campo  regio  o  vero  aragonese,  levato  per  seguir  questo,  si 
afifermoe  in  quelli  medemi  lozamenti,  dove  era  partito  el  duchesco, 
a  Santa  Agata  su  la  strada  maistra,  et  eran  distanti  mia  4  in  5  uno 
di  r  altro.  Le  strade  di  andar  in  li  campi  in  questo  tempo  erano 
rotte,  et  da  saccomani  si  faceva  gran  danni. 

Adi  26  el  campo  duchesco,  essendo  sta  do  zorni  in  estremità 
de  viver,  prese  le  spie  et  scolte  de  Aragonesi,  fece  comandamento 
secreto  a  homo  d' arme  per  homo  d' arme,  che  si  dovesseno  metter 
a  li  so  ordeni  per  cavalcar  a  hore  7  di  notte,  el  mercore  venendo  la 
zobia.  Avviato  prima  li  carriazi,  cavalcono  di  trotto  et  non  di  campo 
et  confusamente  verso  il  fosso  di  Ziniul,  et  si  allozoe  di  là  dil  fosso 
preditto  a  longo  Po,  fino  per  mezzo  arzere.  Ma  V  Aragonese,  inten- 
dendo questo,  gli  detteno  driedo  con  li  cavalli  lizieri,  et  a  le  coazze 
preseno  alcuni  cavalli  che  non  potevano  cussi  camminar,  ma  poco 
nomerò.  Hanno  mancamento  ducheschi  di  strami  per  li  cavalli,  ma 
si  ajatano  con  foje  di  salgaro,  per  esserne  gran  c.opia.  Ma  ditto  cam- 
po regio  si  allozoe  tra  Lugo  et  Fusignano  sul  fiume  dil  molino,  et 
havea  abbondantia  di  vittuarie. 

El  conte  di  Pitigliano  in  questo  tempo  era  ammalato  fuora  dil 
campo  ;  tamen  poco  dapoi  varite. 

Et  acciò  el  tutto  se  intenda,  questo  è  il  modo  si  levoe  el  campo 
dachescho  di  Santa  Agata  con  gran  taciturnità,  non  facendo  motto 
alle  scolte,  acciò  non  fusse  scoperte.  Fo  prima  un  bon  squadron  con 
una  parte  di  la  fantaria,  poi  li  carriazi,  poi  le  zen  te  d'arme  con  li 
elmetti  in  testa  et  lanze  su  la  cossa,  poi  le  artegliarie  con  le  soe 
carrette,  driedo  uno  grosso  squadron  con  el  resto  di  la  fantaria.  Et 
una  gran  parte  di  balestrieri  a  cavallo  andono  per  la  strada,  passò 

uno  ponte  sul  quale  fo  bisogno  a  passar  cavallo  per  cavallo,  et  si  lo 
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Aragonese  lo  havesse  de  subito  seguito,  per  la  dimora  dil  passar, 
senza  dubbio  li  haveriano  rotti. 

In  questa  sera,  fo  26,  zonse  per  Po  4  burchi  di  vittuarie  et  4 
squadre  di  Fracasso,  et  alcune  lanze  franzese,  num.  600,  et  4000 
Sguizzari  a  pie  ;  et  el  zorno  avanti  zonse  tre  squadre  di  ditto  Fra- 
casso, et  200  fanti  condutti  per  uno  contestabile  bolognese:  siche 
questo  campo  se  ingrossava. 

Adi  27  el  campo  aragonese  bavea  deliberato  levarsi  questa  mat- 
tina, et  andar  allozar  a  le  caxe  di  Troti,  laa  non  andò,  et  le  zeotv 
dil  Pontifico  si  dovea  levar  et  tornar  a  Roma. 

Adi  28  da  mattina  zonse  a  Ravenna  el  sig.  Zuane  di  Pesaro, 
partito  di  campo  dil  duca  di  Calavria,  andava  a  Pesaro  chiamato  dal 
Papa  con  la  sua  compagnia,  la  qual  pur  era  rimasta  in  campo.  Su- 
bito montò  a  cavallo,  et  andoe  senza  altra  dimora  a  Pesaro. 

In  questa  mattina,  el  ditto  campo  si  levoe,  et  andò  a  le  caie 
di  Troti  vicino  al  duchesco  mia  uno  et  mezzo. 

Accadette  in  questi  zorni  che  venendo  di  Venetia  uno  patricio 
chiamato  Francesco  Da  Lezzo,  Sol  di  Alvise,  insieme  con  uno  citta- 
din  di  Ravenna  in  la  sua  barca,  fatto  la  via  di  Ferrara  per  venir  poi 
per  Po  a  Ravenna,  credendo  questa  fusse  più  sicura  ;  et  inteso  Fran- 
zesi  che  veniva  uno  Venitian  et  uno  secretarlo  ragonexe  (1)  da  Ve- 
netia per  quella  via,  et  portava,  ut  dicUur,  ducati  60  milia  nel  cam- 
po a  loro  nemico,  da  uno  capitano  de  Franzesi  chiamato  moDsig. 
Bayle  de  Trevi  (?)  et  Filippo  de  Monton  fue  lì  a  la  riva  dil  Po,  dove 
era  el  ditto  campo,  retenuti,  et  diligentemente  esaminati  et  cercato 
per  tutta  la  barca.  Et  letto  le  lettere  havea  fatto  paura  a  li  famegli, 
et  trovato  non  era  alcuna  cosa,  licentioe  ditto  patricio,  pur  dubitau- 
do  sempre  non  andasse  a  far  qualche  mal  contro  di  loro  :  et  gionse 
a  Ravenna. 

Adi  19  el  campo  aragonese  deliberoe  con  50  squadre  et  cavalli 
lizieri  et  parte  di 'le  fantarie  andar  trovar  li  nemici  fino  al  fosso  di 
Ziniul,  oltra  dil  qual  erano  allozati  ;  et  mai  ditto  campo  duchesco  si 
vuolse  muover  :  per  la  qual  cosa  questi  ritornono  a  li  primi  alloza- 
menti,  et  aspettavano  el  fradelo  dil  marchese  di  Mantoa  con  50  ho- 
meni  d' arme,  et  alcune  zente  de  Fiorentini. 

Essendo  el  sig.  Fracasso  allozato  in  una  villa  in  Bolognese,  per 
venir  in  Annibal  Bentivoi  con  do  squadre  de  homeni  d^arme  et  certi 
cavalli  lezieri  con  alcuni  fanti  a  pè,  vi  andoe  per  svalizarlo,  et  pre- 

:\]  Non  dovrebbe  Icg-grcrsi  ravennate? 
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eluderli  la  via,  ma  non  potè  far  nulla.  Et  zonse  iu  campo  adi  ultimo 
ditto  con  alcuni  cavalli  lizieri. 

« 

In  questi  zorui  ritrovandosi  do  franzesi  di  primi  dil  campo  am- 
malati, el  duca  di  Calavria  li  mandouo  a  dimandar  a  quei  di  Lugo  ; 
i  quali  resposeno  non  voleva  senza  comandamento  dil  duca  di  Fer- 
rara loro  signor.  Et  iUrum  li  mandoe  a  dir  che,  non  dagandoli,  le 
ilaria  el  guasto:  unde  quelli,  timendo,  fé  compagnar  li  ditti  in  cam- 
po preditto;  et  babuto  el  duca  con  loro  colloquio,  li  remandoe  in 
LtUgo  a  risanarse  senza  farli  dispiacer. 

Adi  31  ditto,  essendo  zonto  el  sig.  Fracasso  in  campo,  et  facen- 
dosi far  certo  riparo  e  taiata  dinanzi  al  fosso  di  Ziniul  verso  il  fiume 
per  pib  fortezza.  Fracasso  disse  :  non  vò  star  in  questo  seragio,  et 
ho  ditto  al  Re  di  Franza  non  vò  obedir  niun,  salvo  mio  padre,  duca 
di  Ferrara.  El  conte  di  Caiazzo  diceva  nel  suo  campo  :  state  contenti, 
che  fino  8  zorni  sentirete  uno  schioppo  che  '1  duca  di  Calavria  con- 
vc^nirà  tornar  indriedo. 

Et  cavalcando  adi  30  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  con  do  squadre, 
et  aerea  40  fanti  con  el  marchexe  di  Pescara  per  sopra  veder,  si 
scontrò  in  Zuan  Filippo  vice  collateral  a  Ravenna,  et  li  disse  :  son 
di  vostri,  et  servitor  de  quella  Illustrissima  Signoria,  a  la  qual  mi 
raocomandarete  ;  et  li  fece  bona  et  perfetta  compagnia. 

Et  V  ultimo  dil  mexe  di  Settembrio  preditto,  el  campo  arago- 
nese si  levò  dil  loco  dove  era,  et  se  ridusse  sul  fiume  di  Santa  Agata 
in  li  propri  allozamenti  dove  allozava  Franzesi,  ch^  è  tra  il  fiume  et 
Santa  Agata. 

Seguito  di  Varmada  aragonese  a  Rapallo. 

In  questo  tempo  V  armada  dil  re  Alphonso,  andata  innanzi  et 
indriOy  et  bora  a  Pisa  bora  altrove,  et  qualche  danno  sul  mare  a 
Zenoesi  fece.  Or  adivS  Settembrio,  dismontati  di  la  ditta  armada 
Obietto  dal  Fiesco  prothonotario.  Orsino  fiol  dil  cardinal  Orsini,  et 
Fregosin  da  Campofregoso  fiol  dil  cardinal  di  Zenoa,  el  qual  etiam 
Iqì  ivi  si  ritrovava,  et  dismontati  in  terra  a  Rapallo,  eh'  è  una  terra 
de  ZeDoesi  verso  levante  assà  grossa  ma  non  ha  castello,  lontano  di 
la  città  di  Zenoa  zerca  mia  XX,  et  dismontato  ditto  Obietto  capo  di 
parte,  però  che  in  Zenoa  sono  do  grandissime  parte  principali  de 
zentilhomeni,  che  sono  signori  di  castelle,  zoè  Spinola  et  Doria,  a 
le  quale  seguita  tutto  il  resto  de  zentilhomeni,  et  cadauna  parte  ha 
la  sua  de  capellazi,  i  quali  convien  di  tal  sorte  esser  doxi,  come  poi 


84 

più  avanti  tutta  la  hystoria  et  perchè  scriverò  di  sotto.  Or  la  pano 
Doria  ha  Fieschi^  Grimaldi  et  MoDtaldi,  et  .è  per  capellazo  Fregoà; 
la  parte  Spinola  ha  Lomellini,  Pallavixini  ....  et  altri,  et  percs- 
pellazo  li  Adorni.  Àdoncha  hora  domina  li  Adorni,  bora  li  Fregos. 
el  ducato.  Al  presente  li  Fregosi  erano  scacciati,  et  però  el  preditu< 
Obietto  dal  Fiesco  era  contrario  a  la  parte  che  regnava,  zoè  Agostu 
Adorno,  al  presente  governador  di  Zenoa,  benché  de  quella  el  daci 
de  Milan  babbi  el  dominio,  et  se  intitola  signor  di  Zenoa.  Ma,  &1 
proposito  nostro,  dismontati  questi  partesani,  haveano  modo  di  ha- 
ver  uno  ponte  et  una  torretta.  Ma  inteso  in  quel  zorno  moderno  a 
Zenoa  tal  nuova,  subito  Antonio  Maria  di  San  Severino,  Znan  Ador- 
no capitano  di  le  fanterie,  fradello  dil  governador,  et  Zoan  Al?i£e 
dal  Fiesco,  fradello  de  ditto  Obietto,  el  qual  tien  dal  duca  di  Milao, 
et  con  alcuni  Sguizzari  ivi  erano  col  duca  di  Orliens,  che  si  ritrovala 
a  Zenoa,  et  a  le  bore  24  a  la  sera  assaltono  li  nemici,  zoè  500  fanti 
di  ditta  armada,  et  quelli  ruppe  et  fugoe,  et  poco  mancò  non  pren- 
desse ditto  Obietto,  el  qual  fuzite  su  V  armada  solo,  ut  dUntur,  in 
zipone  :  fo  preso  Orsino  fradel  dil  cardinal  Orsini,  et  Fregosino  no- 
minato di  sopra,  et  menati  a  Zenoa  ;  et  li  fanti  fuziteno  chi  in  qoa 
et  chi  in  là.  Ma  li  Sguizzari  andando  seguitandoli,  inteso  in  nno  ho- 
spedai  di  San  Lazzaro  ivi  erano  redutti  zerca  60  de  ditti  fanti,  in- 
trono dentro,  et  quelli  altri  feritene,  altri  fonno  morti,  ammazzando 
etiam  de  li  poveri  era  in  ditto  hospedal  ;  et  vedendo  quelli  di  la  ter- 
ra questo,  deliberò  di  non  sopportar  tal  insolentia,  et  se  messene  in 
arme,  et  fonno  a  le  man  con  ditti  Sguizzari,  de  quali  ne  fo  morti 
zerca  25,  ma  fuzito  Obietto  su  uno  bregantino,  et  andato  a  Livorno 
a  r  armada  aragonese.  Fregosin  fo  portato  al  duca  di  Orliens,  lo 
qual  lo  mandò  in  Aste  :  preso  taia  ducati  8000,  né  mai  volse  ren- 
derlo per  còsa  ninna,  ni  per  lettere  dil  Re  di  Franza  quando  si  paci- 
ficò a  Napoli  con  suo  padre  cardinal  di  Zenoa,  et  è  ancora  ivi  pre- 
sone. Orsino  veramente  fu  donado  al  signor  Ludovico,  et  poco  da 
poi  lassato.  Et  è  da  saper  che  in  questo  tempo,  adi  8  Settembrìo. 
V  armada  dil  Re  di  Franza  ussite  di  Zenoa,  zoè  galle  24,  una  ga- 
leazza, 8  nave  et  17  galioni;  et  in  questo  tempo  ivi  era  el  duca  di 
Orliens,  el  qual  andò  per  terra  (1)  con  Antonio  Maria  di  San  Seve- 
rino et  persone  6  milia,  et  si  ritrovò  alla  movesta  scritta  di  sopra. 
Ma  da  poi  ditta  armada  ritornò  in  Zenoa,  et  el  Re,  venuto  in  Aste, 


(1)  Non  dice  rosi  il  GricciARDiNi,  I.  ni. 
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scrìsse  al  duca  di  Orliens  ritornasse,  et  cussi  ritornò,   et  li  venne  la 
quartana,  come  ho  scritto  di  sopra. 

El  viazo  dil  Re  di  Pranza  da  Busa  fino  in  Aste, 

et  quello  fece  in  Aste. 

Zonto  el  Re  al  primo  di  Settembrio  a  Brianzon,  poi  a  Olso 
(Oulx)  mezza  zomada  distante  da  Sasa,  dove  el  zorno  seguente  ven- 
ne, et  è  di  qua  da  monti,  in  la  Savoia.  Le  zente  soe  za  erano  venute 
avanti,  et  etiam  bona  parte  le  seguitava  de  vàrie  generatione,  zoè 
scbioppettieri  et  arcieri  anglesi,  bertoni  con  lanze  longe,  sguizzari, 
normandi,  piccardi  et  di  altri  paesi,  come  a  la  descriptione  dil  suo 
esercito  sarà  scritto,  con  40  carrette  di  artegliarie  tirate  da  molti 
cavalli.  Or  venne  a  Yegliana  (Avigliana),  demum  adi  5  intrò  in  Tu- 
rin,  dove  habita  el  duca  di  Savoia  :  tamen  quello  Stado  è  a  lui  racco-* 
mandato.  Questo  duca  presente  fu  figliuolo  dil  duca  Carlo,  che  mo- 
rite nel  1490,  è  di  età  de  anni  zerca  5,  et  la  madre  governava  quel- 
lo Ducato  insieme  con  Felippo  mons.  di  Bressa  in  Savoja,  el  qual 
venne  con  el  Re  in  Italia,  et  era  di  primi  capitani,  ma  molto  nemi- 
co di  mons.  Samallo.  Ma  zonto  el  Re  a  Turin  fu  molto  da  quella 
madona,  per  esser  suo  parente,  honorato.  D*  indi  partito,  venne  a 
Moncalier,  et  poi  adi  9  ditto  intrò  in  Aste  a  bore  24  ;  ma  prima  adi 
5,  el  sig.  Ludovico  partì  di  Vegevene  et  venne  in  Alexandria  di  la 
Paia,  et  adi  8  el  duca  Hercules  di  Ferrara,  suocero  di  esso  Ludovico, 
etiam  venne  con  cavalli  200  lì  in  Alexandria,  et  in  quel  medemo 
zorno  tutti  do  questi  signori  si  partine,  et  andorno  a  Non  (Annone), 
eh*  è  alli  confini  di  Ast€,  pur  dil  Stado  de  Milan,  et  quivi  si  allozono. 
Et  adi  6  ditto,  Zorzi  Pisani  dottor  et  cavalier,  ambassador  di  la  Si- 
gnoria, venne  da  Vegevene  in  Alexandria  di  la  Paia  per  seguitar 
el  sig.  Ludovico,  perchè  cussi  haveva  in  commissione  de  seguitar  la 
corte,  et  ivi  si  puose,  dove  stette  fino  che  ritornò  a  Milan  :  et  questo 
fo  perchè  a  Non  (Annone)  non  era  allozamenti  d^  avanzo,  essendo  lì 
allozati  chi  vi  era. 

Adi  8  el  Cardinal  S.  Piero  in  Vincula  intrò  in  Aste  avanti  el 
Re,  et  allozò  in  la  terra  in  uno  Priora  di  San  Zuane.  Hor  el  zorno 
drìedo,  che  fo  adi  9,  la  persona  dil  Re  intrò,  li  andò  centra  mia  do 
di  là  di  Aste  el  duca  di  Ferrara,  havendo  butato  el  corrotto  di  la 
moglie  morta  di  breve,  et  el  sig.  Ludovico  suo  zenero.  Questi,  visto 
la  Maestà  dil  Re,  volseno  dismontar  da  cavallo,  et  il  Re  non  volse  ; 
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ma  cussi  a  cavallo  si  toccono  la  man  a  la  franzcse,  et  in    mezzu  e: 
loro  el  Re  intrò  in  Aste,  con  zerca  6000  persone. 

La  duchessa  di  Bari,  madona  Beatrice,  moglie  dil  sig^.  Ludovi- 
co et  figlia  dil  duca  di  Ferrara,  venne  da  Milan  con  20  sue  dami- 
selle  et  20  zentìldonne  da  Milan  a  Non  (Annona),  et  cussi  adi  10. 
che  fo  el  zorno  driedo  che  intrò  il  Re,  a  hore  20  andò  con  el  maritr 
a  far  riverentia  al  Re,  con  le  qual  donne  el  Re  stette  insieme  serrati 
per  hore  3,  né  vi  era  altri  che  il  Re,  esso  sig.  Ludovico,  mons.  Fc- 
lippo  (de  Eresse?:  et  il  marchese  di  Salucìo  (?),  et  ditte  donne,  per 
esser  l'ora  tarda,  restono  lì  in  Aste  quella  notte  con  el  sig\  Ludovi- 
co. Questo  loco  di  Aste,  con  alcuni  castelli  circonvecini,  è  dil  ducs 
de  Orliens,  altre  volte  li  soi  hahuto  in  dota  da  li  signori  de  Milano. 
Et  è  da  saper,  che  esso  duca  s' intitola  duca  di  Milano,  dicendo. 
jure  haereditario,  lui  dover  haver  tal  dominio.  Questo  duca  è  xer- 
man  etiam  dil  Re,  figliuolo  di  la  sorella  dil  Re,  et  per  altra  linea  è 
di  prole  regia,  adeo,  morendo  Carlo  senza  legittimi  figlioli,  li  vieD 
la  corona,  come  ho  scritto  di  sopra.  Et  al  presente  si  ritrovava  a 
Zenoa,  et  il  Re  subito  zonto  li  scrisse  dovesse  ritornar  da  lui.  A  con- 
sultar el  qual,  adi  15  Settembrio  passò  per  Alexandria  di  la  Paia: 
era  con  lui  Fregosin  fìol  dil  Cardinal  et  Orlandin  Fregoso,  presoni 
nominati  di  sopra.  Et  adi  21  ditto,  da  poi  etiam  che  el  Re  si  amma- 
loe,  ditto  duca  si  ammalò  di  doppia  quartana,  et  convenne  restar 
in  Aste  a  curarse,  a  tempo  che  era  volonteroso  di  far  gran  cose. 

Ma  el  Re  havea  con  lui  molti  baroni  di  Napoli  o  vero  dil  Rea- 
me, parte  di  qual  qui  sarà  notadi.  Era  el  prencipe  di  Salerno  2à 
andato  a  Zenoa,  el  marchese  di  Cotron,  conte  di  Chiaramonte,  cont€ 
di  Celano  fratel  dil  duca  di  Melfi,  tre  figlioli  dil  principe  di  Busigna- 
no  etc,  i  quali  erano  molto  alliegri,  vedendo  la  cosa  andar  da  do- 
vere. Era  ordinato  per  il  Re  di  mandar  a  Zenoa  per  P  impresa  marit- 
tima 600  lanze,  capitano  monsig.  di  Mompensier,  questo  è  cugnato 
dil  marchese  di  Mantoa  presente,  et  3000  fanti  tra  Sguizzar!  et  Gua- 
sconi ;  ma  poi,  consultato  meglio,  non  mandò.  Monsig.  de  Citen,  era 
ambassador  a  la  Signoria,  nel  principio  che  intese  el  Re  esser  di  qua 
da  monti,  andato  in  collegio  ex  pose  la  venuta  dil  suo  Roy,  et  corno 
voleva  tuor  licenza  per  andarli  incontra:  et  cussi  partite  di  Venetia, 
et  zonse  dal  Re,  al  qual  riferite  el  voler  de  Venetiani,  et  bona  com- 
pagnia si  haveano  fatto,  laudandoli  summamente  ;  ma  ben  diceva 
l'aiere  non  li  comportava  di  star  quivi. 

El  Re  adi  13  Settembrio  si  ammalò;  le  porte  dil  suo  palazzo 
era  serrate  et  sbarrate  le  strade,  perchè  li  venne  uno  subito  et  cat- 
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tivissìmo  mal,  con  gran  freyc.  Havea  con  sé  molti  medichi,  tra  i 
quali  uno  maistro  Theodoro  da  Parma,  al  qual  li  prestava  gran  fede, 
et  nel  principio  parse  fusse  ferza,  ma  poi  si  discoverse  in  verole,  li 
qoal  li  doroe  zomi  14. 

La  dachessa  di  Bari  havea  ordina,  el  zomo  el  Re  si  ammalò, 
di  far  una  bellissima  festa  a  trombe  et  piffari,  con  quelle  donne  era 
in  sua  compagnia,  benìssimo  adornate  :  ma  seguite  tal  egritudine, 
et  non  potè  far,  et  retornò  a  Vegevene. 

El  marchese  di  Monferà,  di  età  di  anni  10,  che  fo  Sol  dil  mar- 
chese Bonifacio,  che  successe  Guielmo  suo  fradello  morto  senza 
heredi  nel  1482;  el  qual  da  poi  la  morte  dil  padre  da  li  populi  fu 
chiamato  per  signore  :  et  la  madre,  che  fo  figlia  dil  despota  di  Ser- 
via,  di  età  giovene  lieet  fusse  in  uno  vecchio  maridata,  quello  Stado 
per  il  fiol  governa,  insieme  con  el  sig.  Constantin  Amiti  (Arianite), 
che  fo  figlio  dil  sig.  Amiti  Concino  (?)  suo  parente,  venne  in  Aste 
con  300  cavalli  benìssimo  in  ordine,  per  invidar  el  Re  a  Casal  da 
la  marchesana  sua  madre,  la  qual  ci  Re  summamente  desiderava 
di  veder,  per  esser  bellissima.  Za  era  venuto  contra  el  Re  el  prefato 
sig.  Constantin  Amiti  fino  a  Turin,  a  ofierir  el  Stado  di  quella  ma- 
dona  a  esso  cristianissimo  Re,  et  invidarlo  a  Casal.  Et  zonto  in  Aste 
ditto  marchese  adi  17,  andò  a  visitation  dil  Re  era  in  letto  amma- 
lato, stette  un  quinto  di  bora,  et  usato  poche  parole  tolse  licentia, 
et  ritornò  in  Honferà. 

Adi  14  essendo  el  Re  ammalato,  Franzesi  pur  mormorava  di 
dover  venir  in  Italia,  et  molti  volevano  ritornar  in  Pranza  ;  per  la 
qual  cosa  monsig.  di  Sammallo,  et  monsig.  di  Beucher  erano  molto 
di  mala  voìa,  ehe  ì  loro  pensier  non  avesse  effetto.  Et  cussi  in  questo 
zomo,  questi  con  4  altri,  zoè  monsig.  di  Sammallo  ditto,  monsig.  di 
Tiens  (?),  monsig.  di  Beucher,  el  gran  Siniscalco  de  Giae  et  monsig. 
di  Camperoso  (?)  vencno  in  Anon  mia  5  distante  de  Aste,  dove  era 
allozato  el  sig.  Ludovico,  per  consultar  quello  havesseno  a  far,  zerca 
a  r  impresa.  Et  qui  consultato  gran  cose,  zoè  el  duca  de  Ferrara  si 
fece  baron  dil  Re,  e  tramava  di  esser  capitano  di  questa  impresa, 
licet  andava  contra  el  cugnado,  dal  qual,  al  tempo  di  la  guerra  bave 

con  la  Signoria  di  Venetia,  fo  aiutato,  et  per  questo promesseli 

pavioni  (padiglioni)  100  da  campo,  i  quali  el  Re  libentissime  acce- 
ptoe,  dicendoli  si  volevano  pagar,  tamen  mai  li  dette  nulla.  Questi 
franzesi  soprascritti  consultono  con  el  sig.  Ludovico,  qual  via  do- 
vesse tenir  el  Re,  o  andar  a  Zenoa,  o  andar  in  Toscana  dove  era  bi- 
sogno menar  le  man,  non  havendo  Fiorentini  con  lui,  et  si  divulga- 
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va  che  el  Re  voleva  andar  a  Zenoa,  et  voleva  la  Castellina  ch'èb 
principal  fortezza  di  quella  città;  la  qual  per  Zenoesi,  con  volunti 
dil  sig.  Ludovico,  non  fu  voluta  dar.  Pur  el  mal  cresceva  al  Re,  et 
questi  dubitavano  non  seguisse  qalche  cosa,  per  la  qual  fusse  distur- 
bato questa  impresa.  Et  el  sig.  Ludovico  adi  17  mandò  in  Aste  ft 
veder  el  Re  maistro  Ambrosio  de  Rosate  (Rosciate)  suo  medico  et 
ottimo  astrologo,  et  visto,  conoscete  esser  varuole,  le  qual  za  se  dis- 
coverzivano  su  la  persona  ;  per  la  qual  cosa  tutti  comenzono  a  sur 
di  bona  voja,  perchè  saria  mal  breve,  come  fu.  Et  adi  21  el  Re 
levò  di  letto  ;  nel  qual  zorno  el  duca  di  Orliens  si  butò  al  letto  con 
doppia  quartana,  come  ho  ditto.  Consultavano  ancora  insieme  el  sig. 
Ludovico,'  duca  di  Ferrara  et  sig.  Galeazzo  di  Sanseverino,  né  altri 
de  soi  consiglieri  vi  intrava  a  tal  consultatione  :  et  pur  spazava  fran- 
zesi  a  la  volta  di  Parmesana,  provedendo  de  allozamenti,  perchè  h 
in  Aste  non  vi  poteva  capir  tanta  multitudine  quanta  era.  Et  el  sig. 
Ludovico  preditto  andava  di  Anon  in  Aste  spesso  in  questi  zorni  era 
ammalato,  per  visitarlo. 

El  duca  de  Ferrara  vedendo  non  esser  fatto  quel  cavedal  di 
lui  dal  Re,  che  si  credeva,  né  potendo  obtenir  el  baston  d' esser  ca- 
pitano di  l'impresa,  deliberò  ritornar  a  Ferrara;  et  volendo  tuorli- 
centia  dal  Re  adi  22  Settembrio,  non  potè  ma  la  mandò  a  tuor  per 
suo  Sol  don  Ferrante,  era  con  il  Re  ;  et  cussi  assà  mal  contento  in 
questo  zorno  partite  di  Aste  con  il  n.®  di  cavalli,  zoè  100,  per- 
chè za  adi  13  havea  rimandati  a  Ferrara  altri  100  cavalli,  era  ve- 
nuti in  sua  compagnia.  Et  è  da  saper  che  Ferraresi  comenzono  a 
levar  habiti  franzesi,  con  cappelli  in  capo,  et  cussi  usono  tal  foza,  et 
usa  fino  al  presente. 

El  Re  tolse  danari  a  Zenoa  docati  100  milia,  et  a  Milan  50 
milia  a  usura  et  interesse,  con  pegno  di  zoie;  piezò  el  sig.  Ludovi- 
co :  tamen  fu  divulgato  esso  sig.  Ludovico  haverli  fatto  prestar  que- 
sti denari  da  li  soi,  sotto  nome  de  altri  ;  or,  quomodocumque  sii,  el 
Re  bave  questa  quantità.  Et  adi  22  li  bave,  et  adi  26  ordinò  di  dar 
una  paga  alle  sue  zente  adi  primo  Ottubrio  :  et  cussi  fece  et  dette. 
Et  vedendo  non  esser  ambassador  a  Venetia,  dove  grandemente  bi- 
sognava, per  esser  advisato  dil  progresso  di  quella  Signoria,  et  per 
mantenirla  a  sé  benivola,  elesse  et  mandoe  uno  de  soi  primi,  chiama- 
to monsig.  di  Arzenton,  homo  di  grande  inzegno  et  bella  presentia. 
El  qual  adi  25  Settembrio  partì  dal  Re  et  venne  di  longo  a  Veoetia, 
et  gionse  adi  2  Ottobrio:  al  qual  li  fo  mandato  centra  le  peate  fino 
a  Lizza  Fusina  con  molti  patricii,  et  fo  assà  honorato.  Alozoe  a  san 
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Zorzi  Mazor,  et  sempre  li  fo  fatto  le  spexe,  dato  barche,  et  provisto 
a  qaello  li  bisognava.  Questo  dimandoe  prima  audienza  publica.  La 
qoal  data,  disse  come  la  Mayestà  dil  suo  Roy  era  in  Aste,  venuto 
per  seguir  V  impresa  tolta  per  rebaver  el  Reame  de  Napoli,  tenuto 
contra  ogni  razon  da  Aragonesi,  et  che  voleva  haver  sempre  la  Si- 
gnoria per  boni  amici,  offerendo  el  Re  in  ogni  cosa;  et  che  di  tutto 
el  suo  progresso  faria  participe  essa  Signoria,  perchè  era  certissimo 
ogni  suo  felice  prosperar  sarà  contenta.  Al  qual  per  el  Principe  li  fo 
usato  in  risposta  parole  accomodate,  et  cussi  ditto  ambassador  qui 
restò  ;  et  poi,  dimandato  auditori,  li  fonno  dati  per  Collegio  questi  : 
Andrea  Venier  consigUer,  Lunardo  Loredan  procurator  savio  dil 
Conseglio,  et  Alvise  Damolin  savio  di  terraferma.  Venne  ancora 
con  lui  uno  suo  cognato  con  alcuni  franzesi  per  veder  la  terra,  la 
quel  vista,  ritornono  dal  Re. 

In  questo  mezzo,  adi  22  Settembrio,  venne  in  Alexandria  di  la 
Paia  Zuan  Battista  Redolphi  orator  fiorentino,  per  esser  a  parlamen- 
to con  el  sig.  Ludovico  in  Anon.  Et  uno  secretario  dil  sig.  da  Pe- 
saro era  li  dal  sig.  Ludovico,  el  qual  voleva  acordarsi  con  il  Stato 
di  Milano,  si  partì.  Et  questo  perchè  el  suo  sig.  era  accordato  col 
Papa.  Et  ditto  sig.  Ludovico  mandoe  uno  collateral  in  Parmesana  a 
far  3000  fanti,  per  mandar  nel  suo  campo. 

La  Signoria  de  Venetia  scrisse  a  Zorzi  Pisani  ambassador,  do- 
vesse andar  in  Aste,  et  far  riverentia  nomine  Dominii  al  Re,  et  ale- 
grarsi  di  la  sua  valitudine.  Et  cussi  adi  26  Settembrio  partì  di  Ale- 
xandria di  la  Paia,  et  andò  in  Anon  dal  sig.  Ludovico,  per  causa 
noii  poteva  star  in  Aste,  per  non  esser  allozamenti.  Et  ivi  era  col 
Re  6000  franzesi,  tra  i  quali  500  vasconi.  Ma  in  questo  medemo 
zorno  el  cardinal  San  Piero  in  Fincula  partì  di  Aste  per  andar  a 
Zenoa  a  expedir  V  armada,  non  potendo  tornarvi  el  Duca  de  Orliens 
per  l'egritudine  havea:  et  P  ambassador  preditto  deliberoe  andar  in 
Tabitation  dil  ditto  Cardinal,  la  qual  era  vuoda.  Et  cussi  adi  28 
intrò  in  Aste.  Li  venne  incontra  monsignor  de  Sations  (Chdtillon  ?J 
zamberlan  cavalier,  lo  episcopo  di  ...  et  il  conte  Carlo  di  Belzojoso 
Domiuato  di  sopra,  che  era  presso  il  Re  per  nome  del  sig.  Ludovico  : 
et  questi  veneno  fuora  di  Aste  con  cavalli  80,  et  zonto  V  ambassa- 
dor ditto  ivi,  el  conte  di  Celano,  fora  uscito  di  Napoli,  el  qual  molto 
soUicitava  il  Re  andasse  a  Napoli,  lo  venne  a  visitar.  Et  poi  adi  30 
ditto,  lo  episcopo  di .  .  .  .,  presidente  dil  parlamento  di  Paris,  con  4 
zentilhomeni  franzesi,  fonno  a  visitation  di  V  ambassador  preditto, 
eiCQsando  la  Majestà  dil  Re  che  fina  bora  non  li  havea  data  audien- 
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tia,  per  causa  non  si  havea  sentito  molto  gaiardo,  ma  che  di  broe 
gliela  daria.  Et  cussi  al  primo  de  Ottubrio  fu  depatata  la  audieutta. 
ma  li  venne  al  Re  dolor  di  stomaco,  et  fo  remossa  fino  adi  3.  Et  è 
da  saper  che  il  Re  prima  stava  in  uno  palazzo  ;  ma,  varito,  andò  a 
star  a  uno  monasterio  de  frati  de  8an  Zuanepolo,  chiamato  le  Ms- 
dalene.  Or  in  questo  zorno  venne  lo  episcopo  di  .  w  .  .  presidente  dil 
parlamento  di  GarnopoH  fOrenoble)  con  4  altri  baroni  franzesi  per 
ditto  ambassador,  et  lo  menò  a  la  presentia  dil  Re,  el  qual  era  presso 
una  fenestra,  sentado,  .vestito  de  veludo  negro,  et  oravi  el  sig,  Lu- 
dovico, el  qual  continuamente  andava  zoso  et  suso  da  Ànon  in  Aste, 
tamen  veniva  a  dormir  la  sera  in  Anon  dove  era  la  moglie.  Or,  pre- 
sentate le  lettere  crcdentiale  di  la  Signoria,  volse  el  sentasse  ditte- 
ambassador  a  dextris  su  una  cariega,  et  a  sinistris  era  sentato  el  sig. 
Ludovico.  Et  fata  una  oration  latina,  el  Re  li  feze  risponder  latiut 
per  ditto  presidente  nominato  di  sopra;  poi  esso  moderno  disse:  nui  vi 
habbiamo  veduto  veramente  volentieri,  et  amemo  molto  quella  Illu- 
strissima Signoria,  et  si  beri  non  ve  aldissemo,  habbiatine  per  cscn- 
sato.  Et  tolto  licentia,  ritornò  1'  ambassador  al  suo  allozamento.  Et 
adi  5  iterum  tolse  licentia  per  partirsi  di  Aste,  et  ritornò  in  Ale- 
xandria. 

Era  con  il  Re  in  Aste  don  Alphonso  de  la  Sylva,  ambassador 
dil  Re  di  Spagna  ;  et  adi  26  Settembrio  zonse  uno  ambassador  di  Io 
episcopo  di  Vallese  capitano  de  Sguizari  ;  et  adi  3  Ottubrio  venne 
Jacobo  de  Andria  ambassador  dil  marchese  di  Mantoa,  pur  per  visi- 
tar el  Re,  et  offerirli  el  Stato  suo,  et  allegrarsi  de  la  sua  sanitade. 

In  questo  mezzo  la  Raina  de  Pranza  era  in  Ambosa,  et  el  Duca 

di da  Molins  (Moulins)  scrisse  lettere  al  Re  che  dovesseno 

ritornar,  disconsegliando  molto  el  seguir  de  V  imprésa.  Per  la  qual 
cosa  et  monsig.  di  Beucher  et  Samallo  stavano  molto  di  mala  voja, 
vedendo  etiam  el  Re  non  ha  ver  danari  ;  pur  Constantin  (?)  provede- 
va al  tutto.  Era  za  de  qua  da  monti,  come  so  intese,  lanze  1900  t 
cavallo,  6  per  lanza,  et  il  Re  havea  alla  guardia  sua  200  balestrieri, 
400  arcieri  et  200  zentilhomeni  ;  havea  8  carrette  con  8  passavo- 
lanti  sopra,  tirate  da  X  cavalli  ;  et  la  sua  guardia  de  di  et  de  nott^^ 
steva  armada.  Et  adi  29  Settembrio  100  lanze  franzese  fece  la  mo- 
stra fuora  di  Aste,  che  fo  bellissimo  veder  ;  ma  erano  molto  inso- 
lenti. Et  adi  6  Ottubrio  Anon  si  levò  in  arme  per  la  insolentia  de 
Franzesi,  perchè  havevano  amazzati  zerca  50  di  quelli  lochi  vicini, 
ma  poi  fu  pacificate  le  cose. 

Ma  il  Re  di  Pranza,  essendo  exortato  dal  sig.  Constantin  Amiti 
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per  nome  di  la  marchesana  di  Monferà,  si  volse  degnar  di  venir  fino 
a  Casale,  deliberoe  di  andarvi,  et  cussi  adi  7  Ottnbrio  partì  di  Aste 
et  andò  a  Casal.  Ma  lasciamo  quivi  el  Re,  et  a  quello  fece  li  campi  de 
Romagna,  et  prima  dil  re  Alphonso,  le  operationi  sue. 

Qiùello/ecé  re  AlphoMo  in  Reame. 

EI  re  Alphonso,  domente  el  Re  si  propinquava  in  Italia,  andò 
in  diversi  luoghi  dil  Reame,  confortando  li  populi,  promettendoli  et 
facendo  molte  gratie,  fortificando  li  passi.  Et  adi  11  Settembrio  ri- 
tornò a  Napoli,  che  era  stato  in  Apruzo.  Et  adi  22  parti,  et  andò 
alla  volta  di  San  Zermano,  et  V  ambassador  Yenitian  rimase  a  Na- 
poli; et  adi  2  Ottubrio  havendo  precepto  di  la  Signoria  di  seguitar 
el  Re,  si  partì  per  andar  a  trovarlo,  et  trovò  el  Re  era  allozato  a 
Mola,  città  a  marina,  di  qua  dil  fiume  Garìgliano,  sopra  dil  qual  el 
Re  havea  fatto  far  in  quelli  zorni  uno  ponte  sopra  otto  navilioti,  per 
passar  le  zen  te  d'arme,  et  etiam  poco  pih  distante  da  questo  ne  fece 
far  un  altro  per  passar  le  artegliarie  ;  et  a  .... ,  loco  denominato  da 
uDa  città  h  presso  minata  al  mare,  et  adhvc  par  le  vestigie,  era  al- 
lozato el  campo  dil  preditto  re  Alphonso  mia  3  luntan  da  Mola  ;  el 
qual  campo  fu  fatto  a  l' impeto  de  Colonnesi. 

Adi  4  el  Re  partì  da  Mola  con  l' ambassador  preditto,  et  intrò 
in  Gaeta.  Fece  honorata  intrata,  li  venne  incontra  el  clero  con  il 
pallio,  iuxta  morem,  et  adi  5,  fo  di  Domenega,  cavalcò  per  la  terra, 
poi  verso  sera  al  porto  ;  et  fu  fatto  gran  luminarie  per  le  case,  et 
dai  navilii  et  nave  in  honor  et  leticia  dil  Re. 

Et  adi  6  partì  per  Fondi,  passando  per  il  castello  de  Itri,  per 
andar  a  Terracina,  dove  ne  V  andar  quella  via  salizata  per  Appio 
Claudio  Ceco  eodem  lapide  ditta  Fondi,  eh'  è  cosa  bellissima.  Et  adi 
8  ditto,  veneno  vicino  a  Terracina,  città  dil  Papa,  la  qual  el  Ponte- 
fice concesse  a  esso  re  Alphonso,  che  vi  ponesse  custodia,  et  quella 
come  sua  fortificasse  per  conservation  dil  suo  Reame  ;  la  qual  è  a 
confin  de  ditto  Reame,  et  mia  40  da  Roma.  Et  quivi  venne  el  campo 
ad  allozar  ben  in  bordine,  di  squadre  16,  partito  in  30  parte  tra  ba- 
lestrieri, fanti,  galuppi  et  homeni  d'arme:  poi  el  Re  andò  a  Terra- 
cina et  r ambassador  veneto  ritornò  a  Fondi  ad  allozar,  che  era  mia 
X  lantaoo.  Et  poi  adi  5  Novembrio,  havendo  da  conferir  con  esso 
re  Alphonso,  partì  da  Fondi,  et  venne  dal  Re,  el  qual  era  a  la  cam- 
pagna in  mezzo  dil  campo  allozato  in  una  chiesetta,  et  el  dì  seguen- 
te Sua  Maiestà  con  il  campo  partite,  et  venne  a  Fondi,  et  i  20  carri 
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de  artegiiarie  che  havca  ivi  fatto  condur  da  Napoli  con  gran  fatia 
fino  a  Terracina,  comandò  ritornasse  indriedo,  et  la  caxon  non  % 
intese.  Et  cussi  adi  X  ditto,  con  el  campo  che  era  stato  nno  mese  a 
Terracina,  venne  a  Mola,  castello  olim  ditto  Formiano,  distante  di 
Fondi  mia  10.  Et  adi  12  el  Re  con  l'ambassador  andò  a  Gaeta  mia 
5,  et  la  sera  ritornò  a  Mola.  Et  adi  13  partine  da  Mola,  et  andono  a 
uno  castello  in  monte  chiamato  Traietto,  dal  qual  è  una  amena  e 
grata  prospettiva,  et  mia  do  de  lì  vi  passa  el  fiume  Garigliano,  et 
poco  luntan  de  lì  è  uno  monte  battuto  dal  mare,  ditto  Monte  Ar- 
zente, dove  fu  una  terra  ditta  Monte  Arzente,  la  qual  fo  derelitta 
per  le  incursion  de  Mori,  et  andono  ad  habitar  su  uno  altro  monte 
mia  4  luntan,  si  chiama  Traietto  quasi  Traitto  etc. 

Successo  di  quello  seguitano  li  campi  in  Romagna 
di  OUubrio  et  Novemòrio  1494. 

Come  ho  scritto  di  sopra,  li  campi  de  Romagna,  lo  Aragonese 
che  era  alla  fin  di  Settembrio  più  potente  del  Duchesco,  era  allozato 
sul  fiume  di  Santa  Agata  sul  Ferrarese,  et  il  Duchesco  al  Fosso  di 
Ziniul  in  su  la  riva  di  Po.  •  Quello  seguirà  qui  sotto  sarà  scritto  in 
questi  tempi. 

Adi  2  Ottubrio  gionse  a  Ravenna  el  sig.  di  Pexaro,  per  ritornar 
in  campo.  Notificò  Camillo  Vitello  dovea  venir  con  suo  fradello  con 
squadre  5,  et  era  accordato  con  el  re  Alphonso  :  tamen  poi  si  accor- 
dò con  el  Re  di  Franza. 

In  Cesena  fo  ritenuti  tre  per  trattado,  el  qual  fo  discovcrto  nel 
campo  franzese.  Adi  primo  Ottubrio  zonse  da  Modena  per  primo  200 
fanti  ben  in  ponto  et  lì  aspettava  de  ingrossarsi.  Ne  l' aragonese  si 
fortificava  di  bastioni  et  ripari,  et  forsi  haveano  abundantia  de  vit- 
tuarie,  et  brusoe  li  strami  di  Lugo  et  Fusignano,  verso  le  case  di 
Trotti,  et  ogni  zorno  facevano  qualche  Scaramuzza  fra  fanti  et  ba- 
lestrieri col  campo  nemico  che  li  era  molto  vicino. 

Et  Nicolò  di  Marcheselli  da  Rimano,  cao  di  squadra  di  40  ba- 
lestrieri, andato  per  redur  qual  cosa  nel  campo,  fo  discoperto  da 
Franzesi  et  preclusa  la  via  di  ritornar.  Unde  li  fo  forzo  andar  a  Co- 
thignola,  et  passar  per  il  territorio  de  Ravenna,  si  volse  ritornar  nel 
suo  campo. 

•  Et  in  questo  zorno  zonse  nel  campo  franzese  X  squadre  italia* 
ne,  zoo  el  sig.  Antonio  Maria  di  Sanseverino,  era  stato  a  Zenoa  con 
5  squadre  sue,  et  cinque  dil  sig.  Galeazzo  suo  fradello. 
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In  Cesena  adi  do  di  notte  a  hore  4  intrò  dentro  la  terra  el  con- 
te di  Petigliano  con  cavalli  50,  partito  dil  suo  campo,  et  subito  zonto 
fo  retenuti  questi  cittadini  di  Cesena  :  Tiberto  Brandolino  fo  fiol  di 
Sigismondo,  con  alcuni  altri.  El  qual  confessò,  lui,  Guido  Guerra, 
Pulidoro  Tiberti  et  Achille  suo  nepote  erano  daccordo  de  dar  la  ter- 
ra al  sig.  Ludovico  ;  el  qual  Tiberto  era  a  li  stipendi  dil  Papa,  ma 
essendo  casso,  era  stato  in  Cesena  senza  altro  soldo,  soium  con  tanse 
per  cnraze  X.  Or  el  ditto  conte  fece  chiamar  el  consiglio,  et  mani- 
festar la  ritention,  et  quello  havevano  concertato  di  far,  et  come 
hozi  a  bora  di  disnar  dovevano  in  palazzo  amazzar  el  governador 
per  nome  dil  Pontifico,  che  ivi  in  Cesena  era  amico  molto  di  ditto 
Tiberto,  et  questo  dovea  far  hozi  adi  3,  per  esser  zorno  di  mercato, 
per  haver  el  favor  de  li  contadini,  et  volea  levar  le  insegne  dil  sìg. 
Lodovico,  et  questo  confessò  senza  tortura.  Et  parendo  molto  stra- 
nio questo  al  conscio,  volevano  al  tutto  ditto  Tiberto  fnsse  morto, 
strassinato  et  squartato  :  ma  el  governador  dimandò  di  gratia  al 
conscio  li  volesse  perdonar  ;  et  loro  resposeno  non  voler  sopportar 
per  niente.  Ma  il  conte  di  Petigliano,  lassato  30  ballestrieri  a  custo- 
dia di  Cesena,  ritornò  in  campo  subito,  et  mia  do  distante  di  la  ter- 
ra trovoe  do  cavalli  veniva  verso  di  lui  a  notificarli  che  '1  ritornasse, 
perchè  Fracasso  era  partito  con  alcuni  cavalli  lizieri  di  campo  per 
piarlo.  Et  ritornò  a  Cesena,  et  ordinò  non  fusse  dà  recapito  a  questi 
adversarii  dil  Pontifico.  Pur  a  la  fine  partite  de  \\  3  zorni,  et  zonse 
nel  suo  campo.  Et  Cesena  era  custodita  ;  non  si  averzian  le  porte  se 
non  tardi,  et  seravano  molto  per  tempo,  mutavano  guardie  di  zorno 
in  zorno  :  et  il  governador  adi  8  deliberoe  mandar  in  campo  dil  duca 
di  Calavria  Tiberto  Brandolin  preditto,  et  uno  altro  chiamato  el 
prete  bolognese,  acciò  facesseno  quello  li  piaceva. 

Adi  6  Ducheschi  o  vero  Franzesi  feceno,  et  fue  compito,  uno 
revellin  attorno  la  hostaria  dil  Fossa  di  Ziniul,  per  metter  li  fanti  a 
custodia  di  quello  passo. 

Adi  7  zonse  nel  ditto  campo  do  burchii  di  fanti  forestieri  di 
Parmesana,  zerca  400,  et  attendevano  a  fortificar  el  revellin,  aspet- 
tando con  desiderio  piti  Franzesi.  Et  poi  adi  ...  .  ditto,  zonse  i  500 
provvisionadi  italiani  in  cinque  burchi,  sì  che  continue  si  andava  in- 
grossando. 

Adi  8,  etiam  el  zorno  avanti,  nel  campo  aragonese  fo  fatto  con- 
seio  sotto  el  pavion  dil  duca  di  Calavria,  di  quello  havessero  a  far, 
perchè  intendevano  el  campo  franzese  doversi  levar  per  venir  piti 
avanti.  Et  in  questi  zorni  in  questo  campo  l'ambassador  dil  re  Al- 
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phonso  veniva  a  Venetia,  chiamato  Zuan  Battista  Spinelli,  dotto: 
et  cavalier  ;  el  qaal,  fatto  la  volta  di  Ferrara,  venne  a  Yenetia  per 
starvi.  Fu  molto  bonorato,  et  provisto  di  caxa  preparata  per  la  Sk 
gnoria  sul  campo  di  San  Polo,  dove  za  erano  stati  do  altri  oratori 
napoletani,  et  fu  assà  honorato,  et  andava  spesso  in  Collegio,  exhor- 
tando  la  Signoria  a  moversi  per  il  suo  Re,  et  coneluiive  fu  detto  fide- 
lissimo  ad  Alphonso  fino  in  fine,  come  dirò  al  loco  suo. 

In  questo  zorno  zonse  a  Cesena  Mariano  et  Paulo  Savelli,  zoè 
padre  et  fio,  con  8  squadre  per  andar  nel  campo  regio,  et  in  Porto 
Cesenatico  zonse  uno  navilio  cargo  di  orzi  et  fermenti,  venato  di 
Reame  per  subsidio  dil  campo. 

Adi  10  da  matina,  el  campo  aragonese  si  levò  per  allozarad 
Onegalia,  dove  alias  allozò  Bartolomio  Coglion,  come  ho  scritto,  et 
sul  fiume  di  Lamon,  in  mezzo  Solarolo  territorio  di  Faenza,  Gasteliu 
Bolognese  et  Faenza.  Et  mandò  a  brosar  nel  borgo  di  Cothignola  li 
strami,  ma  fono  sentiti,  et  non  potè  far,  ma  per  il  meglio  deliberono 
d' allozarsi  sotto  Faenza  verso  Imola,  et  cussi  fece.  Et  si  dovea  levar 
el  zorno  driedo  per  Bertonoro  terra  dil  Pontifico. 

Adi  9  el  conte  di  Caiazzo,  Fracasso  con  molti  cavalli  andono  a 
San  Paulino,  loco  di  Bagnacavallo  sul  fiume  di  Cothignola,  et  que- 
sto fo  per  sopraveder  il  loco  ;  et  zonse  adi  X  nel  suo  campo  700 
Sguizari  fra  balestrieri  et  lanzaruoli,  et  400  provisionadi  di  Par- 
mesana,  et  12  burchi  de  artegliarie.  Madona  di  Urbin,  zoo  la  du- 
chessa et  el  sig.  Ottavian  so  barba,  fece  3000  fanti  dil  paese,  per 
obstar  a  Camillo  Vitello  et  Paulo  suo  fratello,  non  andasseno  contra 
el  Re  di  Franza  :  i  quali  venivano  con  X  squadre,  computa  do  de 
balestrieri,  et  fanti  1500.  Et  questa  nova  si  bave  per  lettere  dil  Vi- 
cario dil  conte  Carlo  di  Pian  de  Meledo. 

Adi  X  ditto  fo  preso  uno  secretario  dil  sig.  Ludovico  venia  da 
Forlì,  et  menato  nel  campo  dil  duca  de  Calavria,  confessoe  Madooa 
esser  in  stretta  pratica  di  accordarse  con  il  Stato  de  Milano  et  il  Be 
di  Franza. 

Adi  13  el  conte  di  Caiazzo,  havendo  opinione  di  levarsi  dorè 
era  col  campo,  mandò  il  bando  tutti  dovesseno  levarsi  ;  ma  monsig- 
di  Preran  capitano  de  Frauzesi  non  volse,  dicendo  volea  aspettar 
zente  fresche,  le  qual  di  breve  sariano  1\.  Et  la  note  avanti  a  bore 
7,  cavalli  150  lezieri,  et  150  fanti  pur  frauzesi  et  italiani  mescolati, 
veneno  al  loco  di  Santa  Agata  ;  et  inteso  questo  per  spie  el  duca  di 
Calavria,  che  ancora  questi  non  credeva  dovesseno  saper  nulla,  et 
mandò  per  el  doppio  de  cavalli  et  fanti,  et  quelli  assaltono  ne  li  ai- 
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lozamentì,  et  preseno  tutti  li  cavalli  et  fanti,  et  brusò  li  allozamenti. 
Ne  fo  morti  et  feriti  assà,  et  parte  fono  spogliati  et  lassati  andar 
secondo  il  costume  dil  guerrizar  italiano,  altri  menati  in  campo  pre- 
soni. 

Adi  16  el  campo  franzese  si  levò  da  Fossa  di  Ziniul,  et  venne 
a  Santa  Agata  in  quelli  allozamenti,  i  quali  fono  refatti  :  et  aspetta- 
vano el  marchexe  di  Salucio  con  squadre  20  ;  et  le  artegliarie  adi 
17  fono  cargate  su  carrette  de  do  ruode  l'una,  et  con  assà  ca- 
valli lì  a  Santa  Agata  tirade,  et  lassò  custodia  al  bastion  dil  Fossa 
di  Ziniul. 

Adi  19  el  campo  aragonese  era  sotto  Faenza,  mal  conditionato 
per  li  fangiy  aque  et  freddi,  con  poca  vittuaria  et  manco  strami.  A 
Faenza  el  fermento  valea  bolognini  50  la  corba,  ch^  è  uno  staro,  co- 
me ho  scritto. 

El  campo  franjsese  fece  uno  assalto  a  lidfordano,  loco  ymolese 
ma  non  lo  poteno  ottenir  ;  pigliò  alcuni  cittadini  et  bestiami,  et  quel- 
li condusseno  in  campo  :  ma  dal  conte  di  Gaiazzo  fono  relassati  ii- 
,  beramente,  et  pur  li  erano  a  torno  ditto  loco  de  Mordan.  Ma  li  cit- 
tadini tolaeno  termene  per  tutto  doman  a  rendersi,  non  li  venendo 
soccorso  :  et  subito  spazoe  a  Madona  a  Forh. 

Adi  ditto  volendo  pur  al  tutto  Franzesi  haver  qualche  luogo 
per  lozamento,  venendo  l' inverno,  voleva  pur  questo  Mordano  et 
Bubano,  eh'  è  lochi  sotto  Ymola.  Et  in  questo  zorno  el  conte  di  Ga- 
iazzo venne  a  parlamento  con  li  homeni  de  ditti  lochi,  per  veder  si 
dovesseno  render  al  Re  di  Pranza,  el  qual  prosperava  felicemente. 
Ma  li  risposeno,  volevano  star  a  V  ubidientia  de  Madona  da  Forlì  soa 
signora.  Ma  poi  partito,  fo  brusà  li  strami  era  di  fuora  di  la  terra  di 
Mordano,  acciò  non  si  venisseno  a  comprarli,  et  franzesi  pur  vi  an- 
doe  et  comenzò  a  bombardar. 

Adi  20  a  bore  23  Franzesi  havendo  principia  a  bombardar  Mor- 
dano, dimandando  si  dovesseno  render,  mandò  contestabeli  ivi  era  a 
custodia,  uno  per  nome  di  Madona,  V  altro  per  il  duca  di  Galavria, 
con  volontà  di  quelli  di  la  terra;  recusoe,  ma  Franzesi  seguite  il  bom- 
bardar; et  non  potendo  resister  si  volseno  render,  ma  Franzesi  non 
li  volseno  acceptar  pur  a  discreptione.  Et  non  essendo  più  ninno  a 
la  difesa,  et  la  fantaria  scampata,  li  contestabeli  con  pochi  se  tirono 
su  la  torretta;  ma  Franzesi,  a  bora  ditta  di  sopra,  se  buttò  a  le  fos- 
s^i  et  con  scale,  senza  obstacolo,  scalò  li  muri,  et  introno  in  la  terra, 
taiò  a  pezzi  homeni  et  donne  quante  gli  venne  avanti  nel  primo  in- 
;?rc&so,  et  messe  la  terra  a  sacco,  fece  altri  presoni,  et  vergognò  le 
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donne  et  haveno  la  torretta  con  li  contestabeli,  et  quasi  per  saccha- 
zar,  Franzesi  veneno  a  le  mano.  Et  fatto  molta  crudeltà,  brasò  et 
ruìnò  8  caxe,  adeo  non  rimase  se  non  la  chiesa  con  poche  caxe  ìl 
piedi,  che  adhuc  si  vede.  Poi  deliberono  di  andar  a  Bubano  et  Bagna* 
ra,  et,  non  rendendosi,  far  questo  moderno.  Continuamente  zonzeTS 
Franzesi  in  campo,  perchè  el  Re  si  approximava:  li  Italiani  erano  od 
suo  campo  molto  mal  contenti,  et  perchè  i  erano  tortizati  da  Fran- 
zesi in  ogni  cosa,  maxime  ne  le  prede. 

Adi  21  havendo  mandato  el  duca  di  Calavria  a  dimandar  triera 
per  6  zorni  al  conte  di  Caiazo,  et  non  V  habendo  habuto,  si  leso  do- 
ve era,  et  andò  pih  vicino  a  la  montagna  fra  Faenza,  et  ivi  si  for- 
tificoe. 

In  questo  zorno,  tardi,  Franzesi  hebeno  Bubano  a  pati,  et  cussi 
poi  Bagnara  si  accordò,  si  per  tutto  el  seguente  zorno  a  terza  noD 
havea  soccorso,  di  rendersi,  et  cussi  fece  ;  ma  lar  rocca  vi  era  custo- 
dia, tamen  poi  etiam  V  bave. 

Àccadette  che  per  discordia  et  Taliani  et  Franzesi,  come  scrissi 
di  sopra,  fo  brusato  la  terra  di  Mordano,  con  bona  parte  di  la  robba. , 
et  fu  tanta  furia,  che  sul  ponte  per  il  cargo  di  le  persone  vi  era,  si 
venne  a  romper,  et  alquanti  ne  le  fosse  si  annegoe. 

Adi  22  al  magnifico  Johanne  Bentivoi  per  el  Pontifice  fo  man- 
dato el  capello  per  el  fiol,  et  Fiorentini  li  deva  el  baston  di  Ihoro  ca- 
pitano si  volevano  esser  con  re  Mphonso  et  loro  ;  ma  non  volse  ac- 
cettar. 

A.di  23  il  Podestà  de  Ymola  venne  in  campo  franzese,  et  parlò 
al  conte  di  Gayazo,  né  se  intese  fusse  venuto  per  nome  di  Madona 
o  di  cittadini  de  Ymola  :  ma  il  conte  de  Petigliano  per  custodia  de 
Ymola  voleva  andar  ivi,  ma  poi  per  quello  che  seguite,  che  Madona 
si  accordò  con  Franzesi,  non  vi  andò,  et  Madona  preditta  era  in  la 
rocha  de  Ymola  con  Jacobo  dil  Quartiere,  secretarlo  del  sig.  Ludo- 
vico. Unde  il  populo  de  Ymola  si  levò,  at  andono  da  ditta  Madona 
dicendo  non  volevano  patir  più  extorsion,  et  che  '1  campo  li  era  vi- 
cino, et  che  si  dovesse  accordar,  altramente  che  loro  li  averzeriano 
le  porte  di  la  città.  A  li  qual  cittadini  et  populo  essa  Madona  rispo- 
se :  stesseno  di  bona  voia  che  non  haveriano  pili  alcun  danno.  Et 
cussi  mandò  a  dir  a  Furlì,  et  si  accordò  con  Franzesi  et  Stato  di 
Milano,  et  deteli  vittuarie  et  ogni  cosa  necessaria.  Li  pati  non  se  ne 
intese,  ma  fu  divulgato  Milan  consentiva  tolesse  il  suo  D.  Jacobo 
per  marito,  et  li  danno  di  provision  per  anni  5,  et  uno  di  rispeto. 
ducati  20  milia  a  V  anno  ;  la  qual  cosa  fo  molto  contraria  al  duca  di 
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Calavrìa,  et  comenzò  la  sua  ruina.  Et  el  sig.  Zuane  di  Gonzaga,  fra* 
tello  di  qaesto  marchexe  di  Mantoa,  assoldato  da  re  Alphonso,  come 
ho  scritto  avanti,  dovendo  venir  con  cavalli  600  per  augnmentar 
TexercitOy  venendo  sul  Ferrarese  per  andar  verso  Bubano  dove  era 
il  campo,  et  inteso  V  accordo  di  ditta  Madona,  et  che  '1  sig.  Fracas- 
so era  posto  in  ordine,  sapendo  di  la  sua  venata,  per  precluderli  la 
via,  per  il  meglio  deliberoe  di  ritornar  a  Mantoa,  et  più  non  andò 
in  campo. 

In  questo  zorno  Franzesi  corse  a  Solarolo,  Granarolo  et  Buffi, 
lochi  di  Faenza,  la  qual  Faenza  è  di  uno  sig.  chiamato  Astor  di 
Mamphredi,  che  fu  figlio  dil  sig.  Galeotto  et  di  la  figlia  del  magni- 
fico Johanne  Bentivoj:  el  qual  ne  l'anno  1488,  nel  suo  palazo  fu 
ammazzato  di  volnntà  di  la  moglie,  et  rimase  questo  Astor  di  età 
di  anni  X,  et  el  populo  lo  elesse,  et  chiamò  per  Signore;  ma  la  ma- 
dre andò  a  Bologna,  et  se  remaridò  in  uno  Torello,  che  alias  fu  pre- 
te. Et  è  da  saper  che  questo  Jeanne  Bentivoj  ha  4  figlioli  et  cinque 
fie  mandate.  Li  figlioli  Annibal,  Hermes,  el  prothonotario  Galeazzo 
et  Alexandre  :  le  fie,  la  prima  fu  maridata  nel  conte  Nicolò  Ban- 
gon,  la  seconda  nel  sig.  Gilberto  da  Carpi,  la  terza  in  questo  sig. 
Galeotto  di  Faenza,  la  quarta  nel  sig.  de  Rimano,  et  ultima  nel  sig. 
Zuane  di  Gonzaga,  fratello  dil  marchexe  di  Mantoa.  Or  ritorniamo 
al  nostro  proposito.  Questi  Franzesi  corse  come  ho  ditto,  prese  ho- 
meni  et  bestiami  in  gran  numero,  perchè  quelli  non  si  guardavano, 
et  do  di  quelli  de  Russi  volendosi  difender  fonno  morti  ;  et  con  la 
preda  Franzesi  ritornono  in  campo  ;  et  zonse  in  questo  zorno  500 
Sgoizzari  a  piedi  benissimo  in  bordine,  et  si  andava  molto  ingros- 
sando sì  da  pie'  come  da  cavallo. 

Adi  24  el  campo  aragonese  era  sotto  Faenza  mal  contento,  et 
principiò  a  mandar  li  carriazi  verso  Cesena,  et  el  campo  poi  dovea 
andar  a  redursi  verso  Bertonoro  et  Cesena,  lochi  dil  Papa.  Et  si  di- 
vulgava el  re  Alphonso  in  persona  dovea  venir  in  qua  ;  et  questo 
fevano  per  inanimar  quelli  dil  suo  campo,  che  stavano  con  gran 
paura.  Et  poi  ditto  campo  el  zorno  driedo,  fo  di  Sabado  venendo  la 
Domenega,  a  bore  7  di  notte  con  pioza  et  gran  scurità,  si  levò  di 
Faenza,  et  andò  ad  alozar  a  Castrocaro  de  Fiorentini  sopra  Forlì, 
distante  mia  5  dove  era,  né  se  intendeva  qual  via  volesse  pigliar 
di  ritornar  in  Reame,  non  potendo  resister  a  Franzesi,  o  per  To- 
scana 0  vero  per  la  Marca. 

Et  adi  24  uno  m.^  Luca  da  Napoli  bombardier  scampò  di  ditto 
campo,  et  venne  a  Ravenna,  el  qual  venia  chiamato  maistro  di  pa- 
Archivio  Veneto.  Puhlicaz.  periodua  7 
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yioni.  Et  il  daca  di  Calavria  li  mandò  drieto  a  pregarlo  ritomascv 
et  no  volse. 

Adi  25  Franzesi  col  campo  si  levono  dove  era  di  Babano,  a 
andò  a  Solarolo  loco  di  Faenza,  zoè  voleva  andar  ivi  ad  accamparsi 
ma  venne  alcuni  cittadini  di  Faenza  per  trattar  accordo.  Vnde  ditto 
campo  non  si  mosse,  et  restò  a  Mordano,  et  fo  fatto  comandamento 
in  ditto  campo,  sotto  pena  di  la  vita  niun  habi  a  dannificar  lochi  <ii 
la  madona  di  Forh,  cussi  come  fusseno  di  loro  propri. 

Et  adi  ditto,  a  bore  22  a  Tmola  fo  proclamado,  presente  ditta 
Madona,  ambassadori  dil  re  di  Franza  et  dil  duca  de  Milan,  o  ver 
sig.  Ludovico,  che  ditta  Madona  et  el  sig.  Ottaviano  so  fiol  eraxH) 
fatti  amici  dil  Re  di  Franza  et  sig.  Ludovico,  a  danno  et  distruzioo 
de  li  loro  inimici.  Et  in  questo  medemo  zorno  fo  assà  bombardato 
in  campo  per  allegrezza.  La  causa  fu  perchè  el  sig.  Ludovico  si  ha- 
vea  fatto  duca.  Et  è  da  judicar  mandasse  a  notificar  la  morte  dil 
cugnato  et  sua  creatione.  Quello  poi  seguite,  et  come  piaque  a  Ma- 
ximiliano  et  la  moglie,  di  sotto  ordinate  sarà  scritto.  Et  ancora  per 
gratuirse  el  populo  levò  el  quintello,  zoè  una  certa  angaria  che  lui 
bavea  imposto  prima  al  populo,  per  el  qual  levar  par  alcuni  cridii^ 
se:  Duca!  Duca!  viva  el  duca  Ludovico!  Et  questo  fo  in  chiesa, 
quando  dal  Àrciepiscopo  ricevete  le  insegne  ducal.  Et  oltra  di  que- 
sto deputò  6  zentilhomeni  di  primi  di  Milano,  do  sopra  le  biave  et 
vittuarie,  do  sopra  li  criminali,  et  do  sopra  le  cazze,  per  causa  de  li 
porchi  cingiali  dannizava  il  paese.  El  qual  fece  certi  editti,  uno  de 
li  qual,  per  esser  sta  butato  in  stampa  a  Milano,  qui  sarà  scritto. 

Questo  è  uno  editto  fatto  a  Milano  adi  28  Ottuòrio  1494 

per  el  Duca  nuovo. 

Benché  la  intentione  delP  illustrissimo  et  excellentiss^imo  sig. 
nostro  sig.  Ludovico  Maria  Sforza  Visconte  duca  etc,  che  Dio  lo 
salvi  et  mantegna,  sia  sempre  stata  et  sii  de  non  mancare  de  cosa 
alcuna  per  conservare  in  bona  quiete  et  tranquillità  li  subditi  de 
questo  suo  Stato,  et  che  li  buoni  siano  preservati  securi  da  la  mali* 
gnità  de  li  cativi,  niente  di  manco  per  fare  Sua  Excellentia  che  <^ni 
uno  senti  qualche  leticia  de  questa  nova  ossumptione  sua  al  Ducato 
de  Milano,  et  declarare  però  non  piacergli  li  maleficii,  per  non  las- 
sare opinione  ad  alcuno  che  '1  preditto  Sig.  sia  per  comportare  il 
mal  fare,  si  notifica  Sua  Excellentia  bavere  comesso  alli  magnifici 
M.  Baptista  Vesconte  et  M.  lohaune  Francesco  da  Marliano  sui  eoo- 
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seglierìy  che,  tOBieme  con  li  deputati  suoi  a  le  cose  criminali,  se  or> 
dinasse  la  forma  di  poblicare  una  gratia  et  remissione  de  molte  sor- 
te et  qualità  de  delitti.  Per  li  qaali  conseglieri  et  deputati,  exami> 
nato  bene  il  tutto,  s'è  divenuto  per  loro,  con  partecipatione  et  bona 
voluntà  di  Sua  Excellentia,  a  la  forma  di  la  gratia  infrascritta,  tp- 
delieet  che  U  prefato  illustrissimo  et  ezcellentissimo  sig.  nostro  Duca 
etc.  per  tenore  de  la  presente  crida  ad  ogni  uno  notifica  et  manifesta 
volere  che  tutti  et  singuli  malfattori  subditi  suoi,  così  mediate  come 
immeiiaU,  cioè  così  de  li  immediati  subiecti  a  li  officiali  de  Sua  Ex- 
cellentia,  comò  de'  suoi  feudatarii  apartati  seu  inquisiti  tei  condem- 
nati  aut  altramente  in  alcuno  modo  culpati  da  qui  indrieto  de  alcu- 
no maleficio  o  mancamento,  etiam  che  '1  noi  fusse  sequita  imputa- 
ttone  alcuna  ex  eo  che  '1  ditto  delitto  fusse  incognito,  et  per  causa 
di  monete,  sale,  biade,  portatione  de  arme,  receptation  de  banniti, 
0  vero  alcuna  altra  sorte  de  maleficio  sia  quel  se  voglia,  pur  che  '1 
non  sii  criminis  laeeae  majestatie,  né  de  sacrilegio,  né  de  morte  de 
hoffleni  actualmente  sequita,  debano  esser  et  siano  per  tenore  de  la 
presente  crida  liberati  et  in  tutto  absolti  de  omni  poena  corporale  o 
reale,  spectante  così  alla  camera  della  Excellentia  Sua,  corno  suoi 
feudatarii,  salvi  et  excepti  quelli  fessene  componuti,  et  ogni  denun- 
tia,  inquisitione,  hanno  et  condemnatione  et  processi  pendenti  per 
causa  de  tutti  et  singuli  preditti  malefìcii  siano  cassati  et  anullati, 
corno  per  la  presente  crida  se  cassano  et  auuUano;  et  se  comanda 
ad  qualunque  officiale,  notare  et  altri  a  chi  spetta,  le  debbano  cas- 
sare et  feniiue  anullare  senza  pagamento  alcuno,  etiam  se  fussero 
ie  animo  deliberato  occidendi,  con  questo  però  che  segua  la  pase  con. 
li  offesi  tantum,  cioè  con  li  insultati  o  battuti,  o  vero  se  dinante  al 
giudice  ordinario  . . .  idonea  securtà  a  li  ditti  offesi,  de  non  offenden- 
do  in  re  nee  in  persona  ....  arbitrio  de  esso  judice,  considerata  la 
qualità  et  fucultà  del  offendente  et  del  offeso  :  el  qual  judice  ordina- 
rio possa  torre  ditta  securtà  etiam  in  renitentia  et  contumatia  del 
ditto  offeso  senza  pagamenti,  salvo  de  le  tre  specie  de  delitti,  quale 
siaBo  cxceptade  de  la  presente  crida.  Et  insnper  che,  cerca  li  banni 
de  le  morte  de  homeni  actualmente  sequite,  intervenendoli  la  pace 
com  li  offesi,  se  possa  poi  venire  a  la  concessione  de  la  gratia.  Et  ex 
nune  se  declara  che  cum  primum  sia  sequita  ditta  pace,  se  intenda 
esser  concessa  la  gratia,  senza  altra  impetratione  de  la  Excellentia 
?ua.  B,  Maleus,  cum  sigillo.  Gridata  super  platea  arenghi  et  in  bro- 
kto  novo  comunis  Mediolani,  per  Jacoóum  de  Parma,  lubetam  ducka- 
lem,  die  suprascrlpto  28  Octttbris,  sono  tubarum  premisso. 
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Et  il  Duca  de  Milan  preditto,  da  poi  corso  la  terra  et  fattosi  Bu- 
ca, deliberò  non  star  più  se  non  tre  zorni  in  Milano,  et  andar  a  tro- 
var el  Re  di  Pranza,  el  qoal  era  za  partito  di  Piasenza  come  inten- 
derete di  sotto.  Et  adi  25  Ottubrio,  la  mattina,  chiamò  li  cittadini 
de  Milano,  et  li  disse  come  voleva  andar  dal  Re,  et  lassava  vice  duca 
suo  nepote  marchexe  Hermes  di  Tortona,  fratello  fo  dil  duca  morto: 
et  tamen  in  castello,  cum  custodia  che  non  potesse  ussir,  et  lo  chia- 
mava vice  gerente.  Et  a  ore  17  con  la  duchessa  sua  moglie,  la  qua! 
era  graveda  in  mexi  cinque,  tamen  per  tutto  lo  seguitava,  se  parti 
de  Milano  con  assà  compagnia,  et  Antonio  Maria  di  Sanseverino, 
deputato  alla  guardia  sua,  et  andò  la  sera  ad  allozar  a  San  Colum- 
ban,  distante  da  Piasenza  mia  16,  et  Pambassador  venitiano  Tandò 
seguitando,  per  esser  appresso  Sua  Excellentia,  et  partite  quel  me- 
demo  zorno,  et  andò  dreto  ad  allozar  a  Lodi,  per  ritrovarsi  poi  col 
Duca  a  Piasenza.  Ma  el  Duca  adi  26,  che  fo  el  zorno  driedo,  per  es- 
sere cattivo  tempo  non  si  partì  di  San  Columban  fin  non  fusse  bo- 
nazato,  ma  la  sera  andò  mia  7  a  dormir  a  uno  loco  ditto  Sena,  poi 
la  mattina  a  Pontenovo  et  el  zorno  a  Borgo  San  Donin  eh*  è  su  la 
via  romea,  distante  da  Piasenza  mia  20,  propinquo  a  Fornovo  mit 
10,  dove  el  zorno  avanti,  che  fo  adi  26,  era  arrivato  el  Re  di  Pranza, 
et  ivi  era  restato  quel  zorno  per  non  esser  consueto  cavalcar  It 
Domenega,  tamen  le  sue  zente  erano  avviate  verso  Pontremolo.  Et 
adi  28  zonse  a  Borgo  San  Donin  el  duca  di  Ferrara,  el  qoal  venne 
per  congratularsi  di  l'assumption  dil  ducato  con  suo  zenero  et  saa 
figliola,  et  poi  che  ebbe  parlato  assà  insieme,  esso  Duca  di  Ferrara 
si  partì  per  andar  a  Milano,  dove  dovea  aspettar  la  tornata  dil  Du- 
ca, la  qual  fu  prestissima,  et  in  questo  mezzo  governar  Milano;  et 
cussi  fece.  Ma  ritorniamo  al  Re  di  Pranza,  el  qual  il  lassiamo  a  Pia- 
senza. 

El  Re  di  Pranza  adoncha,  ritrovandosi  a  Piasenza,  quando  se- 
guite la  morte  di  suo  cusino  duca  de  Milano,  et  la  creatione  del  sig. 
Ludovico,  et  perchè  era  consueto  quando  muor  qualche  signor,  m 
ogni  sua  terra,  subito  che  intendono  la  morte  li  fanno  funebre  ese- 
quie, et  mettono  una  cassa,  o  vero  fanno  la  sua  imagine  vestita,  et 
quella  come  fusse  il  vero  corpo  fanno  le  cerimonie;  or  h  a  Piasenza. 
avanti  il  Re  si  partisse,  volse  ritrovarsi  a  queste  cerimonie  dil  suo 
carissimo  zermano. 

In  questo  mezzo  mandò  il  Re  a  Venetia  uno  suo  chiamato  m.* 
Jean  Bernardo  franzese,  et  insieme  con  monsig.  di  Àrzenton  suo 
ambassador  andò  in  collegio,  et  dimandò  da  parte  dil  Boy  a  la  Si- 
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l^noria  due.  50  millìa  in  presiedo,  et  che  '1  Roy  ne  havea  gran> 
de  bisogno,  et  che  aspettava  di  brieve  li  dovesse  zonzer  danari  di 
Fraoza,  et  assà  scadi  et  de  V  armeni,  concludendo  li  daria  zoje  per 
cautioDe.  Unde  cerca  a  la  risposta,  inUr  fatres.  Conno  consultato  ; 
poi  li  fo  risposo  :  che  questa  terra  al  presente  non  poteva,  con  molte 
excusatione,  et  che  volendo  armar  havevano  tolto  in  presiedo  da  soi 
cittadini  con  altre  excusatione  ;  ma  che  fariano  provisione  di  trovar 
danari.  Et  poco  da  poi  messe  quattro  decime,  come  di  sotto  scrive- 
rò. Et  ditto  messo  havendo  tal  risposta,  si  parti  et  al  Re  ritornò. 

Adi  20  Ottubrio  zonse  a  Piasenza  dal  Re  do  ambassadori  di 
Lucchesi,  con  lettere  credentiale  sottoscritte  :  Antiani  et  vecnllifer 
justitiae  papuli  et  comunis  LucensU.  Et  el  zorno  sequente  hebbeno 
audientia,  et  offerse  il  Stato  et  loro  facultà  a'  comandi  di  Sua  MaC'^ 
sta,  et  che  dovesse  venir  a  Lucca,  che  tutta  la  città  lo  aspettavano 
con  desiderio.  Et  subito  uno  de  ditti  ritornò  a  Lucca  a  far  preparar 
per  la  venuta  dil  Re.  L'  altro  chiamato  Nicolao  Tegrimi  adi  23 
partì  di  Piasenza,  et  per  venir  a  Milano  a  visitar  il  Duca,  dolersi  di 
la  morte  dil  nepote,  et  allegrarsi  di  la  sua  assumptione,  el  qual  dal 
Duca,  exposto  che  bave  la  sua  imbassata,  fu  fatto  cavalier,  et  creato 
dil  suo  consejo.  Et  il  Duca  disse  verso  Torator  fiorentino  Zuambat- 
tìsta  Redolfi  :  Nil  miremini,  domine  orator,  che  per  le  condition  sue 
et  bona  compagnia  ne  fece,  quando  eramo  in  exilio  a  Pisa,  li  hab> 
biamo  voluto  far  questo.  Et  poi  ditto  ambassador  adi  25,  el  zorno 
medemo  partì  el  Duca,  etiam  luì  partite  di  Milano  et  ritornò  molto 
contento  a  Lucca. 

El  Re  di  Pranza  adi  23  Ottubrio,  essendo  stato  zorni  6  in  Pia- 
senza, partite  per  andar  a  Pontremolo,  loco  pur  de  Milanesi,  et  pas- 
so fortissimo  et  vicino  a  terre  de  Fiorentini;  et  za  el  suo  exercito  era 
sviato  avanti  :  el  qual  sarà  notado  quivi,  secondo  la  tariffa  fo  man- 
data  a  la  Signoria,  di  la  quantità  dil  exercito  havea.  Et  adi  25  zon- 
se a  Borgo  San  Donin,  et  ivi  restò  el  zorno  driedo  ....  a  Fornovo 
per  esser  Domenega,  et  adi  29  zonse  a  Pontremolo,  dove  volea  star 
zorhi  cinque  per  metter  ordine  a  quello  havea  a  far,  et  veder  come 
Fiorentini  si  movevano,  et  voleva  andar  di  longo  a  Lucca.  Et  è  da 
saper,  che  quando  Sua  Maestà  partì  di  Piasenza,  era  armato  di  tutte 
arme,  excepto  la  testa,  perchè  essendo  di  debol  complessione,  non 
vi  puoi  portar  elmetto  ;  la  qual  cosa  di  armarse,  dapoi  partito  di 
Pranza  non  havea  fatto  :  et  fo  bellissimo  veder,  et  sempre  dove  an- 
dava voleva,  iuxta  il  solito,  le  chiave  di  le  fortezze. 
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Titryfa  de  la  comìtina  eie  si  trova  a  Ponlremola  eon  la  Mattia  iti 
Cristianissimo  Re  di  Franta,  videlicet  sua  corte  per  serrieioit 
custodia  de  sua  regal  corona,  ricevuta  adi  primo  NoremMo  14M. 

Primo  la  Maestà  dil  Re  con  200  zentilhomeni  alla  sua 

guardia,  cavalli N.  200 

Franchi  arcieri  a  cavallo »  4O0 

Balestrieri  a  cavallo »  400 

Fanti  da  piedi  et  provisionati »  1200 

Homeni  d'arme  400  (?)  a  cavalli  6  per  uno.     ...»  1800 

Camerieri  di  Sua  Maestà » 

Moiisip,'.  rii  Lorangìa  (Orange)  con  cavalli    ....  »  50 

Moiisifv,  lo  Maraschalco  dì  Giae  con  cavalli ....  »  50 

Monsig.  tì  Tramoglia  (de  la  TremeuilleJ  con  cavalli .  »  50 

Moiisig,  lo  Maraschalco  di  Bencher  con  cavalli.     .     .  »  70 

Monsìg.  fli  Pienes  con  cavalli »  35 

Monsig.  de  Miolans  (Myola'&s)  con  cavalli  ....  »  40 

Monsig.  Maraschalco  di  Bertagna  con  cavalli  ...  »  120 

Zente  dil  Principe  di  Lorangìa  (Orarie)  con  cavaUi  .  s  120 

Zcnte  dil  Duca  di  Orliens  con  cavalli »  200 

Monsig.  da  Val  de  Homon  (Vaudetnont)  con  cavalli    .  »  30 

Monaig.  de  la  Spara  (de  LesfarreJ  con  cavalli ...»  400 

Il  consiglio  con  la  cancellarla,  cavalli »  200 

Li  ponsiouarii  con  cavalli »  400 

Li  muli »  100 

Li  corsieri »  100 

Li  varluti  et  pazi  de  camera »  300 

Li  mastri  di  stalla  et  li  officiali »  400 

'  Summa  N.  9505  [T 

<i,iteste  sono  zente  d' arme  deputate  per  mandar  su  l'armada  di  St- 
noa  con  Monsìg.  Buca  di  Qrlitns  dil  wexe  di  Avosto,  et  per  ka- 
ver  memoria  di  tutto,  qui  ho  nota. 

Primo  lo  illuBtrlssìmo  Duca  di  Orliens  con  cavalli  ha 

in  ras» N.  300 

Monsig.  de  Fois,  cnvalh >  50 

El  sig.  Fracasso,  cavalli  lezieri »  50 

HoTupui  X  d' arme  con  cavalli »  20 
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In  casa  sono  cavalli N.  30 

Gap.'  20  ha  cavalli  4  per  uno  di  le  galie )>  80 

Samma"N]  53Ò 

Li  homeni  d'arme  800  a  do  cavalli  per  homo  d^ arme         N.  1600 

Arcieri  a  cavallo *  1000 

Arcieri  a  piedi ,     .     .     .     »  6000 

Cavalli  per  l' artegliarie ^     ....     »  300 

Summa  cavalli  N.  2900 

»       a  piedi   »  6000 

Cavalli  de  Franzesi  passati  per  lo  Novarese 
guidati  dal  conte  Sorella. 

Monsig.  di  Pienes  cavalli .    N.  400 

MoDsig.  de  Smoda »  350 

MoDsig.  de  Mompensier  cavalli »  350 

Zcnte  dil  principe  di  Grangia »  50 

Questi  altri  è  passati  per  lo  Alexandrino 
guidati  da  Scaramuzza  Visconte. 

Monsig.  Doyson  cavalli N.  460 

Monsig.  della  Tramoglia  cavalli »  300 

Monsig.  de  Guisa  cavalli »  300 

MoQsig,  lo  Gran  Scudier  cavalli »  300 

Monsig.  de  Vienon  cavalli »  300 

Monsig.  don  Zuliano  cavalli »  920 

Summa  a  tutti  N.  2580 
Summa  summarum,  tutti  cavalli  N.    7160 

a  piedi  »     6000 

La  qnal  poliza  fo  mandata  per  quei  de  Milano,  tamen  non  fo  vera, 
come  pili  avanti  a  la  descrittione  di  tutto  lo  esercito  di  esso  Re,  ha- 
buia  la  verità,  sarà  scritto. 

Questi  sono  li  nomi  de  molti  capitani)  et  Gran  Maestri  venuti  col 
Se  in  Italia,  i  quali  tutti  è  sta  nominati  per  lettere  in  di- 
verti tempi. 

Monsig.  di  San  Malo,  nunc  fatto  Cardinal. 
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Mon^sàg^.  dì  Biocher,  cara.®  dil  Re  (o  vero  de  Beacher). 

Mv^ttiùg.  de  Brexe,  zoo  Felippo,  monsig.  di  Savoja,  barba  dil  Be. 

Mou^^.  Maraschalco  de  Giae. 

Mv.>u$i^.  Maraschalco  de  Bertagna. 

L^  Gran  batardo  Matio  de  Borbon. 

Lo  batardo  Charles  de  Borbon. 

Louys  moDsig.  de  Lussemburg,  cuxin  zerman  dil  Re  et  conte  di  Ligoì. 

Monsig.  di  Mompensier,  di  la  caxa  di  Borbon. 

Monsig.  de  Obegnì,  cap.<^  di  100  scozzesi  di  la  guarda. 

Monsig.  di  la  Trimoglia,  cam.^'  dil  Re. 

Monsig.  de  Miolano,  cam.<^  dil  Re  et  cap.<*  di  100  zentilhomeni  diU 

guarda  dil  Re  (o  ver  de  Miolans). 
Francesco  monsig.  de  Lussemburg,  di  caxa  di  Elemagna. 
Monsig.  de  Biamonte,  de  Polignachi. 
Monsig.  de  Fois. 

Monsig.  lo  Grande  Scudier,  sig.  d' Urfè. 
Monsig.  lo  Preosto  de  Paris. 

Ludovico  monsig.  di  Yadoma,  di  la  caxa  de  Borbon. 
Monsig.  lo  Presidente  de  Paris. 
Monsig.  lo  Presidente  de  Garnopoli. 

Monsig.  Angilbert,  conte  di  Neversa,  fratel  dil  duca  de  Cleves. 
Monsig.  de  la  Palissa. 
Monsig.  de  la  Spara. 
Monsig.  di  Arzenton. 
Monsig.  di  Citem. 
Monsig.  di  San  Perus. 

Monsig.  di  Corsoi  (Cresci)  cap.®  di  200  arcieri  di  la  guarda. 
Monsig.  lo  Vidame  de  Ciartes,  cap.<>  di  100  homcni  d'arme  di  Ì8 

caxa  dil  Re,  e  di  100  ballestrieri. 
Monsig.  de  la  Ruota. 
Monsig.  Presidente  dil  Dolphinà. 
Monsig.  General  di  Bertugna,  Ioam  Frances.  Gathelam. 
Monsig.  lo  Preosto  de  Marisal,  sopra  tutte  le  zente  d'arme  dil  Re. 
Monsig.  Peron  di  Basser,  era  scudier  di  scuria  dil  Re. 
Monsig.  Robertet,  cancellier  dil  Re. 
Monsig.  de  Riamente  di  Normandia,  in  Livorno. 
Monsig.  de  Piennes. 

Lo  General  de  Linguadocha,  fratello  de  monsig.  da  Mallo. 
Sariach,  quello  guardava  il  castello  di  Perpignan,  è  a  Pisa. 
D.  Claudio  de  la  Cintra. 


105 

D.  Gratiano  de  Guerra,  cavalier. 

D.  M  ....  de  Guerra  suo  fratello,  cap.<*  di  Hostia. 

Felippo  de  Molina. 

Joch  de  Silgi,  capitano. 

Don  Gabriel  de  Monfalcon. 

Monsig.  lo  Episcopo  de  ... . 

Monsig.  di  Zoia  Monte. 

Monsig.  de  Guisa. 

Monsig.  Dandreges,  che  fo  lassato  cap.**  in  Pisa  per  el  Re. 

Monsig.  Gisam  de  Gias  (Jean  de  la  Grange),  Gran  Maestro  di  le 

artegliarie  dil  Roy. 
Monsig.  de  Persi. 
Monsig.  de  Lignì.  « 

£1  Be  zonto  a  Pontremolo  deliberoe  di  andar  più  di  longo,  et 
za  le  sue  zente,  redute  su  quel  de  Fiorentini,  facevano  de  gran  dan- 
ni, come  più  avanti  sarà  scritto.  Et  andò  a  uno  castello  dei  mar- 
chesi Malaspina,  recomandati  al  Stato  de  Milan,  chiamato  l' ÀuUa, 
mia  X  distante  da  Serzana,  loco  de  Fiorentini,  el  qual  el  Re  mo- 
strava di  voler  acquistar.  Et  el  sig.  Ludovico  duca  di  Milano,  zonto 
a  Yillafranca  vicino  dove  era  il  Re,  adi  31  Ottubrio  andò  a  visitar 
Sua  Maestà,  et  usò  le  parole  li  parse.  Fatto  li  secreti  consegli,  ri- 
tornò ad  allozar  la  sera  pur  nel  ditto  castello  de  Yillafranca,  et  poi 
andò  a  Fomovo,  et  qui  stette  alcuni  zorni  visitando  spesso  el  Re. 
Et  adi  13  Novembrio  ritornò  a  Milano  con  l'ambassador  nostro,  es- 
sendo stato  col  Re  zorni  tre,  et  avanti  partisse  di  Pontremolo  fé  zu- 
rar  a  quelli  dil  loco  fedeltà,  et  receverlo  per  suo  signore  et  duca. 

Adi  ultimo  Ottubrio  passò  per  Pontremolo  1000  Sguizzari  dil 
Be,  et  andava  in  campo,  et  per  le  sue  insolentie  la  terra  fo  in  arme, 
ceammazzomo  18,  feriti  assai,  li  espulsene  di  la  terra;  et  questo 
perchè  volevano  metter  a  sacco  quel  loco,  ma  quando  fo  il  ritorno 
dil  Re  in  Franza  feceno  le  loro  vendette,  come  nel  terzo  libro  sarà 
scrìtto  ordinatamente. 

»  

Le  zente  dil  Re,  andate  scorsizando  su  quel  de  Fiorentini,  pre- 
seno  le  infrascritte  castello  n.^  24,  zoè  :  la  Rocca  Sigillina,  Bagno- 
ne,  Castiglione  (del  TerziereJ,  castelli  fortissimi  ;  Gorvarola,  Fur- 
noio,  Pastina,  Caprigliola,  Navola,  Capo  de  Ponte,  Monzone,  Àgello, 
Equi,  et  questi  tutti  si  reseno  a  Franzesi  a  patti,  et  levono  le  inse- 
gne dil  Re;  Àlbiano,  Falcinella,  La  Yerrucola,  Fivizzano,  Lamone, 
Montecharo,  Gropo  San  Piero,  questi  sono  messi  a  sacco,  et  fatto 


106 

presoni  perchè  non  si  volseno  render;  Castelnnovo  brnzò  et  sacchi- 
zoe,  el  qual  facea  fuoghi  150;  Ortonuovo,  Pietrasanta,  Serzanae; 
Serzanella  poi  bave  come  dirò  di  sotto.  Et  dMndi  Franzesi  si  co- 
menzono  a  inrichirsi,  et  fece  prede  de  valor  de  ducati  40  in  50  mi- 
lia,  come  scrisse  Tambassador  de  Milan  era  a  Fiorenza,  per  lade- 
scrittion  fatta  al  suo  Duca.  Era  con  il  Re,  come  per  lettere  di  Zoni 
Pisani  ambassador  a  Milan  Yenitiani  fo  certificati,  su  quel  de  Fio- 
rentini, Franzesi  X  milia,  Sguizzari  5000,  bocche  da  fuogo  900. 

Adi  7  Novembrio  el  conte  de  Maza  ambassador  dil  Re  Maximi- 
liano  venne  con  cavalli  14  dal  Re  di  Franza  a  Pontremolo.  Zonse  in 
questo  zorno,  parlato  col  duca  Ludovico,  espose  al  Re  la  imbassata 
dil  suo  Re  di  Romani. 

Fiorentini,  domente  tal  cose  si  fanno,  considerando  il  £atto  lo- 
ro, et  come  il  Re  li  haria  mandato  a  dimandar  di  novo  passo  et  vit- 
tuarie,  et  che  le  haveano  denegate  et  altre  volte  promesse;  vedendo 
Franzesi  in  gran  reputatione,  et  che  de  li  soi  castelli  gran  Domerò 
erano  stati  presi,  sacchizzati,  et  malmenati  li  habitanti;  et  pensan- 
dosi che  sopra  di  loro  el  fatto  andava,  et  erano  li  primi  tocchi,  ha- 
vendo  z^  a  Piasenza  mandato  Anzolo  Niccolini  loro  ambassador  et 
Piero  Alemanni  stravestidi  per  esser  in  colloquio  col  Re,  et  non  ha- 
vevano  potuto  operar  alcuna  cosa  ;  et  che  Lorencin  de  Medici,  che 
havea  rotto  el  confino,  era  molto  honorato  apresso  Siùl  Maestà;  et 
che  Senesi,  Lucchesi  et  altre  comunità  erano  disposte  di  darli  passo 
et  ogni  altra  cosa;  che  M  campo  dil  re  Alphonso  già  era  disciolto; 
et  ulHmo,  che  bona  parte  di  le  sue  mercadantie  erano  a  Lion  et  al- 
tri luogi  de  Franza,  et  che  lì  in  Franza  Fiorentini  sempre  fevano 
bene  li  fatti  loro;  et  molte  altre  ragione  che  tra  loro  fonno  consulta- 
te: deliberono  adi  2  Dezembre  nel  Conseglio  di  300  di  mandar  8  am- 
bassadori  al  Re  preditto  di  Franza,  li  nomi  di  quali  è  qui  sotto  scritti. 
Tra  i  quali  volseno  vi  andasse  Piero  de  Medici,  che  tune  in  Fiorenn 
era  primario,  et  quasi  quella  terra,  lieet  fosse  cittadino  privato,  go- 
vernava, facendo  in  effetto  il  tutto.  Et  la  Signoria,  che  sono  otto, 
et  uno  confalonier,  nove,  ninna  cosa  expediva  senza  saputa  sua.  Co- 
me in  diversi  tempi  questa  caxa  de  Medici  lì  in  Fiorenza  havea  ha- 
buto  tal  potere,  del  1432  in  qua,  che  Medici  fonno  revocati,  che 
erano  fora  ussiti,  Cosma  suo  avo  nominato  in  molte  historie  et  ric^ 
chissimo,  et  sopra  di  la  sua  sepultora  è  tal  epitafio  :  Cosma  Mediai, 
Pater  patriae.  Poi  successe  Piero  suo  fiol,  che  bave  gran  potere; 
demum  ne  li  nostri  tempi  Lorenzo  padre  di  questo  Piero,  et  Juliano, 
et  Joanne  di  la  Romana  Chiesa  cardinal  fatto  per  Innocentio  ponti- 
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fìce.  EI  qual  Lorenzo  novamente  àel  1492  era  mancato  di  la  pre- 
sente vita.  Questo  Lorenzo  varentoe  la  Republica  al  tempo  di  la 
guerra  di  Toscana  del  1488,  quando  Ferdinando  re  vi  voleva  poner 
le  mano,  et  Sixto  pontifico  li  erano  contra;  tamen  la  Signoria  de 
Venetia  et  Stado  de  Milano  li  deteno  gran  favore.  Sed  de  his  hacte" 
nus.  Li  ambassadori  electi  fonno  questi:  Angelo  Nicolini  dottor,  Do- 
menego  Bongi  dottor,  Piero  Alemanni  cavalier,  Juliano  Salviati,  Pie- 
ro Soderini,  Francesco  Valori,  Brazo  Martelli  et  Piero  de  Lorenzo 
de  Medici.  El  qual  volse  prima  lui  partirse  da  Fiorenza,  et  andar 
dal  Re  di  Franza,  et  adattar  le  cose  ;  et  accordò  poi  che  questi  li 
venisseno  driedo,  et  confirmasseno  ogni  accordo  fatto  per  lui.  Et 
cussi  fonno  Fiorentini  contenti,  perchè  Piero  li  prometteva  de  con- 
zar  con  honor  e  ben  loro.  Et  cussi  ditti  ambassadori  partine  di  Fio- 
renza, dimorando  a  Pisa,  et  Piero  de  Medici  venne  avanti  a  trovar 
il  Re. 

Adi  8  Novembrio  adoncha,  esso  Piero  zonse  dal  Re  preditto,  el 
qual  era  a  una  badia  mia  do  lontan  de  Serzana,  et  voleva  metter 
campo  a  ditta  Serzana,  et  al  tutto  ottenirla.  Et  zonto  Piero  de  Me- 
dici, fatta  riverentia  come  a  tal  Re  si  richiedeva,  visto  la  su.a  poten- 
tia,  non  solnm  li  seppe  né  volse  contradir,  ymo  aderite  ad  ogni  suo 
voler;  et  inzenocchiato  davanti  el  Re,  li  presentò  Serzana,  Serza- 
nella,  Pietrasanta,  el  porto  di  Livorno  et  Pisa  in  le  sue  man,  a  sua 
discretione,  dicendo  :  Vostra  Maestà  mandi  con  mi,  che  tal  luogi 
bavera  in  suo  dominio.  La  qual  cosa  non  havea  in  commissione  di 
far  da  Fiorentini;  et  fu  molto  accetta  al  Re.Et  poi  che  le  sue  zente 
introe  in  Serzana,  essendo  cussi  el  voler  di  Piero,  esso  Piero  disse 
al  Re  volea  tornar  in  Fiorenza,  a  poner  ordine  di  la  sua  felice  in- 
trata.  Ma  li  altri  ambassadori  li  venivano  driedo,  inteso  questo  ac- 
cordo havea  fatto  Piero,  havendolo  molto  a  mal,  ritornono  a  Fio- 
renza, et  non  volseno  andar  di  longo. 

Adi  9  tornato  Piero  in  Fiorenza,  et  za  lo  suo  palazzo  era  pre- 
parato di  molte  tapezzarie  per  la  posada  dil  ^ReJ,  benissimo  in  bor- 
dine. Ma  Fiorentini  ebbeno  a  mal  quello  havea  fatto  Piero  contra  il 
voler  loro,  et  erano  molto  sdegnati  contra  di  lui,  et  volendo  andar 
Piero  al  palazzo  di  la  Signoria  per  riferire  tal  accordo,  el  qual  za  si 
sapeva,  con  alcuni  provisionati  secondo  il  consueto,  et  Piero  si  ha- 
vea armato,  sentendo  il  mormorar  di  la  terra,  tamen  di  sopra  si 
paose  el  suo  mantello  di  coroto  portava  per  il  padre  ancora  ;  et  cre- 
dendo andar  di  longo  in  palazzo  li  soi  provisionati,  come  erano  as- 
saeti  di  andarvi  senza  diponer  le  spade  haveano,  trovano  a  la  porta 
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dil  palazzo  predetto  Jacomo  di  Nerli  cittadino,  fratello  di  Bortolomir 
de  Nerli,  che  a  Venetia  è  gran  mercante  et  ha  gran  fatti.  Or  questo 
Jacomo  per  esser  deputato,  volendo  intrar  uno  provisionato  di  Piero 
avanti  in  palazzo,  li  disse:  metti  zoso  fgiU)  le  arme.  El  qual  volendo 
contrastar,  li  bastò  l' animo  di  metter  man  su  la  spada,  perchè  li 
non  era  tolta,  et  disse  :  tu  non  vi  entrarai.  Et  Piero  meraviglian- 
dosi di  questo,  esso  Jacomo  li  disse  certe  parole,  per  le  qual  Pieio 
cognobbe  la  Signoria  esser  sdegnata  centra  de  lui,  et  che  b  in  pa- 
lazzo vi  era  custodia  ;  nude  deliberoe  di  andar  attorno  la  terra,  cri* 
dando  :  Libertà  J  per  veder  come  il  populo  si  moveva.  Za  su  le  porte 
di  Fiorenza  suo  cugnato^  sig.  Paulo  Orsini,  el  qual  era  soldato  de 
Fiorentini,  et  havea  500  cavalli,  veniva  in  suo  ajuto.  Et  cossi  an- 
dato attorno  la  città,  cridando  lui  et  li  soi  come  ho  ditto:  Lièertà! 
Libertà!  ma  il  populo  era  admirato  di  questo,  et  ritornò  a  caxs, 
dove  li  soi  facevano  gran  festa,  butando  confettioni,  acciò  il  pepalo 
li  fusse  amico.  Ma  la  Signoria,  visto  questo,  sonò  una  campana  che 
di  raro  si  sona,  se  non  quando  intravien  qualche  gran  cosa,  come 
fo  questa,  di  andar  uno  privato  cittadin  attorno  la  terra;  per  la  qual 
cosa  tutta  Fiorenza  si  levono  in  arme,  et  corrono  su  la  piazza.  Ma 
li  amici  et  partesani  de  Piero  preditto  lo  consigliono,  perchè  il  po- 
pulo li  era  molto  contrario,  che  per  il  meglio  dovesse  subito  partir- 
si ;  havendo  visto  quando  andò  attorno  la  città  cridando,  che  niano 
fece  segno  alcuno  in  suo  favore.  Unde  esso  Piero  con  li  do  fradelli, 
Zuane  cardinal,  tituli  Sanctae  Mariae  in  Dominiea,  et  Jnliano, 
etiam  el  sig.  Paulo  Orsini  preditto  suo  cugnato,  vestiti  incogniti  se 
ne  partitene  di  Fiorenza,  et  veneno  a  Bologna,  lassando  alcuni  de 
soi  che  dovesse  tuor  quello  potevano  di  l' aver  sottil,  maxime  alcune 
medaie  d' oro  et  zoje,  le  qual  medaie  era  di  gran  precio  et  le  prime 
cose  de  Italia,  che  fu  di  Lorenzo  suo  padre,  et  che  li  dovesseno  venir 
driedo.  La  moglie,  chiamata  Alfonsina  di  Orsini,  rimase  li  in  Fio- 
renza. Et  zonti  a  Bologna,  el  cardinal  rimase  nel  monasterio  de  San 
Domenego  :  Piero,  Juliano  et  Paulo  Orsini  veneno  a  Yenetia,  come 
dirò  sotto.  Ma  in  questo  mezzo  la  Signoria  de  Fiorenza,  chiamato 
el  consiglio,  inteso  el  ditto  fuzer,  feceno  molte  provisione,  dettene 
taglia  a  Piero  et  Juliano  de  Medici,  che  chi  li  presentasseno  tìtì 
havesse  ducati  4000,  et  3000  morti  ;  et  alcuni  corsene  al  suo  pa- 
lazzo volendo  metterlo  a  sacco,  el  qual  era,  'come  ho  scritto,  prepa- 
rato di  molte  tapezzarie  per  la  venuta  dil  Re.  Et  a  ciò  non  fusse  di- 
sconciato, vi  andò  alcuni  deputati  per  la  Signoria  a  custodia,  et 
non  lassò  di  sopra  fusse  toccato  alcuna  cosa  :  ma  ben  di  sotto,  2o« 
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vini  ne  le  soe  caneve,  formenti  et  altre  cose  fonno  sacchizzate.  Et 
Fiorentini,  consultato  quello  dovesseno  far,  perchè  il  Re  si  approxi- 
mava,  elexeno  quattro  ambassadori,  i  quali  insieme  con  uno  frate, 
Hieronimo  di  Ferrara,  di  V  ordine  di  San  Marco,  frate  predicatore, 
homo  molto  religioso  et  di  gran  sanctimonia,  el  qual  lì  in  Fiorenza 
era  adorato  per  santo,  et,  come  Fiorentini  dicevano,  questo  havea 
preditto  la  venuta  dil  Re  et  tal  confusione:  et  a  questi  cinque  com> 
messene  che  andasseno  dal  Re,  et  si  accordasseno  con  gli  miglior 
patti  potevano.  Et  inteso  questa  nuova  a  Venetia,  Antonio  Sederini, 
era  ambassador  de  Fiorentini  a  questa  Signoria,  essendo  il  Consejo 
de  Pregadi  suso,  battè  a  la  porta,  et  tolse'  licentia  da  la  Signoria, 
et  staiim  partite,  et  ritornò  a  Fiorenza. 

Ritorniamo  al  Re  di  Franza,  el  qual  habuto  la  fortezza  di  Ser- 
zana,  vi  messe  a  custodia  monsig.  de  Citem,  che  fo  a  Venetia  am- 
bassador, et  li  commesse  quello  loco  governasse,  et  fece  levar  le  sue 
insegne.  In  Livorno  mandò  monsig.  di  Biamonte  di  Normandia  ;  et 
partito  di  Serzana  intrò  in  Pietrasanta,  dove  vi  messe  uno  altro  suo 
barone  in  governo,  et  pur  fece  levar  le  bandiere  di  Franza.  Qui  ven- 
ne eiiam  Lucchesi,  che  con  desiderio  aspettavano  la  sua  intrata  : 
onde  il  Re  terminò,  prima  andasse  a  Pisa,  di  andarvi  a  Lucca. 

El  Re  di  Franza  adonca,  adi  ...  .  Novembrio,  intrò  in  Lucca, 
dove  hanorifice  fu  ricevuto.  Li  venne  centra  alcuni  cittadini  vestiti 
di  bianco,  con  Parma  dil  Re  nel  petto,  et  intrò  sotto  uno  baldac- 
chÌDo:  in  summa  li  fo  fatto  grandissimo  honor  da  Lucchesi.  AUozò 
nel  vescovado.  Et  quivi  stette  un  zorno  et  mezzo.  Lucca  è  città  an- 
tichissima in  Toscana,  da  Greci  edificata:  fu  colonia  de  Romani,  et, 
come  scrive  Strabene  nel  quinto  libro  di  le  molte  cose,  et  Livio 
nel  duodecimo.  Et  da  poi  Paulo  Guinigio  che  del  1400  tyrannice 
Lucca  governava.  El  qual  in  questo  anno,  essendo  Lucchese,  con  fa- 
vore di  Galeazzo  duca  de  Milano  si  fece  totalmente  signore,  et  re- 
gnò anni  30  ;  et  edificoe  ivi  uno  palazzo  degno  et  superbo,  et  poi, 
per  ordinatione  de  Fiorentini  et  soi  cittadini,  fo  preso  et  menato  a 
Milano  in  prigione  al  duca  Philippe  con  li  figlioli;  el  qual  sì  lo  con- 
finò in  perpetua  carcere:  et  cussi  perse  el  dominio  di  Lucca  et  gran- 
diasìme  ricchezze  che  havea.  Ma  poi  Lucchesi  che  hebbeno  tal  ti- 
ranno scacciato,  si  redusseno  in  libertà,  et  fino  al  presente  stanno 
governandosi  a  populo,  facendo  il  suo  governo  tra  loro.  Di  Lucca  vi 
fne  Lucio  pontifico  maxime,  et  za  Lucchesi  ottenere  da  Federico 
imperatore  che  in  Toscana  non  fusse  lecito  usare  altra  moneta  che 
lucchese,  con  certi  segni  de  l' imperio  ;  et  Lucio  pontifice  concesse 
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privilegio  a  Canonici  de  San  Martino,  che  è  la  chiesa  cattedrale,  ck 
potesseno  portare  in  coro  le  mitre  ad  uso  di  vescovo.  Ancora  Àlexan- 
dro  Secando  pontifice  fo  lucchese.  Questa  città,  dicono  alcuni,  fu  chii- 
mata  Lucca  dagli  scudi  d'oro  i  quali  rilucevano  essendo  in  su  le  torre 
de  ditta  città  altissime,  li  quali  vi  sono  stati  molti  tempi.  Et  la  jms- 
gine  dil  Volto  Santo,  cussi  da  loro  chiamato,  ch'è  nno  crucifizo  vesti- 
to, el  qual  havea  scarpe  d'oro,  una  di  le  qual  dette  a  uno  povero  che 
era  molto  calamitoso,  et  d'indi  è  posto  una  lezenda  di  sotto  questo  pè 
è  senza  scarpa.  Et  meteno  tal  ymagine  nelle  loro  monete  et  ducati,  è 
in  gran  veneratione,  et  fa  molti  miracoli.  Et  questo  el  Re  volse  veder. 

Et  essendo  el  Re  qui  a  Lucca,  zonse  el  Cardinal  di  Siena,  homo 
de  gran  reputatione  et  dottrina,  el  qual  da  Alexandro  pontifice  era 
sta  mandato  a  esso  Re  per  legato,  per  veder  si  poteva  adattar  le 
cose  con  el  re  Àlphonso.  Et  volendo  aver  audientia  dal  Re,  quello 
non  li  volse  parlar,  perchè  fo  uepote  di  papa  Pio,  che  a  la  bona  iDt- 
moria  dil  Re  suo  padre  fu  contrario,  et  coronò  Ferdinando  dil  Reame 
di  Napoli,  come  ho  scritto  di  sopra.  Et  li  mandò  a  dir  a  Sua  Signorii 
per  alcuni  suoi  baróni,  che  come  Cardinal  lo  havea  in  gran  reveren- 
tia,  ma  come  legato  non  li  voleva  dar  audientia.  Et  habato  tal  ri- 
sposta, se  ne  tornò  a  Siena,  et  ivi  stette  fino  el  Re  vi  entrò.  Questo 
partì  di  Roma  adi  17  Ottubrio. 

Venne  qui  a  Lucca  tre  ambassadori  de  Senesi,  i  quali  fonno  Ni- 
colò Burgese  cavalier,  Bortolomio  Sozino  dottor  famoso,  et 

a  congratularsi  con  el  Re  di  la  sua  venuta,  ofiErirgli  el 

Stato  de  Senesi,  et  che  l'appettavano  volentieri,  promettendo  passo 
et  vittuarie,  i  quali  fonno  ricevuti  molto  volentieri  dal  Re,  et  fattoli 
bona  cera.  Et  el  Sozino  andò  a  Milano  et  zonse  adi  22  Novembrio, 
per  congratularsi  col  sig.  Ludovico  di  la  sua  creatione,  come  dirò  di 
poi,  scrivendo  de  Milano. 

Li  ambassadori  de  Fiorentini  nominati  di  sopra  zonseno  dal  Re 
et  exposeno  la  loro  imbassada,  et  che  Fiorentini  erano  contenti  di 
la  soa  venuta,  et  che  Sua  Maestà  non  si  maravigliasse  di  quello  ha- 
veano  fatto  a  Piero  e  fradelli  de  Medici,  perchè  sempre  centra  la 
soa  Republica  mal  si  havea  portato,  concludendo  volevano  coDzarli 
capitoli  in  miglior  forma.  Et  el  Re  li  respose  che  non  era  venuto  per 
far  alcun  danno  a  Fiorentini,  et  che  si  meravigliava  di  questo,  et 
che  avanti  loro  dovca  venir  a  darli  il  passo  et  ogni  altra  cosa  neces- 
saria, come  za  al  principio  di  questa  impresa  li  haveano  promesso; 
et  che  voleva  intrar  in  Fiorenza  dove  conzeria  li  capitoli.  Et  questi 
partiti,  ritornono  a  Fiorenza,  essendo  stati  dal  Re. 
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Et  el  Re  volse  da  Lucchesi  imprestedo  ducati  20  milia,  et  cussi 
li  fonno  presentati  ;  et  ancora  volse  la  fortezza  di  Montegioso  in  le 
sue  mano,  et  Lucchesi  gela  detteno,  dove  messe  custodia  de  soi  Fran- 
zesi.  Qui  in  Lucca  Franzesi  feceno  molte  violentie  a  donne,  però  che 
sono  zente  molto  lussuriose,  et  fino  hora  erano  stati  su  quel  di  Mi- 
lano, et  non  havea  osato  far  nulla  per  V  amicitia  havea  el  Re.  Ma 
quivi,  come  fo  ditto,  feceno  assà  disonestà,  et  tra  le  altre  el  Re,  pia- 
cendogli una  donna bellissima,  la  qual  era,  ut  dicitur, 

de  Guastalla,  si  la  mandò  a  tuor,  et  habuto  el  suo  desidèrio,  la  las- 
soe  qui  ;  tamen  poi  che  zonse  in  Napoli  per  ditta  mandò,  et  appresso 
Sua  Maestà  tenne. 

Adi  8  ditto,  essendo  el  Re  partito  da  Lucca  a  bore  zerca  24, 
introe  in  la  città  de  Pisa.  Li  andoe  centra  el  su£fraganeo  Arciepi- 
scopo,  el  qual  era  vicegerente  dil  cardinal  San  Zorzi  e  arcivescovo 
di  Pisa,  et  con  tutta  la  chieresia  apparata,  Francesco  Secco,  nomi- 
nato di  sopra,  che  ivi  stanciava,  et  Annibal  Bentivoj,  figlio  dil  ma- 
gnifico Joanne,  era  soldati  de  Fiorentini,  et  el  sig.  Francesco  Cibo, 
fo  fiol  di  papa  Innocentio,  el  qual  etiam  lui  havea  soldo  da  Fioren- 
tini: et  cussi  ricevetene  el  Re  dentro  la  terra;  benché  Pisani  poco 
honor  li  potesse  far,  perchè  era  supposti  a  Fiorentini.  Questo  Re  era 
vestito  di  veludo  negro,  con  uno  cappello  in  testa  :  li  va  da  presso 
sempre  cavalcando  monsig.  de  Brexe  et  monsig.  de  Ligni  so  cusini, 
di  una  età  de  anni  24,  et  sempre  dormiva  con  Sua  Maestà:  etiam 
do  episcopi  monsig.  de  Angier  .et  uno  altro.  Monsig.  episcopo  di 
Samallo  et  monsig.  di  Beucher  erano  governadori  apresso  la  sua 
persona  de  V  impresa,  come  ho  scritto  di  sopra.  Et  ne  l' intrar  in 
Pisa  havea  500  arcieri  attorno,  et  200  zentilhomeni  franzesi  li  va 
dintorno,  et  lui  in  mezzo,  per  la  sua  guardia.  Monsig.  di  Mompen- 
sier,  eh*  è  capitano  a  tal  impresa,  è  il  primo  di  andar  con  le  sue 
zente  in  le  terre,  avanti  vi  entra  la  persona  dil  Re.  Et  el  Re  allozò 
in  la  caxa  di  Piero  de  Medici,  dove  li  era  preparato.  Et  è  da  saper 
che  qui  in  Pisa,  entrato  monsig.  di  Mompensier,  volendo  visitar 
Francesco  Secco,  che  era  suo  barba,  per  sua  moglie  eh'  è  sorella  dil 
marchese  di  Mantoa,  zoè  di  ditto  Mompensier,  non  volse  parlarli 
per  esser  stato  rebello  dil  suo  cugnato,  ymo  più  che  alcuni  de  li  soi. 
Partito  che  fu  Francesco  Secco  di  Pisa,  et  venuto  a  Lucca,  dove  ha- 
vea mandato  il  bon  et  miglior  dil  suo,  per  dubio  di  quello  l' intra- 
venne,  Franzesi  andono  alla  caxa  sua  per  metterla  a  sacco,  et  cussi 
la  messe  di  quello  trovono,  che  furon  vittuarie  et  poche  robbe,  An- 
nibal Bentivoj  andò  a  Fiorenza,  et  el  sig.  Franceschetto  a  Zenoa. 
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La  Domenega,  fo  9  dil  mexe,  andò  per  la  terra  il  Re,  iredeudo 
le  do  cittadelle,  el  Domo,  el  Campo  Santo,  el  sito  di  la  terra,  et  ogoi 
altra  cosa;  sempre  a  cavallo.  Et  per  seguir  il  mio  consueto,  alcol» 
cosa  di  Pisa  qui  voglio  scriver. 

Pisa  è  città  in  Toscana  dignissima,  et  zerca  1700  anni  avaoti 
lo  advenimento  di  Ghristo  fo  edificata  da  Greci,  i  quali  yeneno  d& 
Pisa  de  Archadia,  come  (dice)  Strabene  ;  et  edificono  questa  Pisa  in 
Italia.  Et  za  fu  potentissima,  non  a  tempo  de  Romani,  ma  poi  ck 
Populonia  et  Luna  città  furono  guaste,  comincioe,  et  in  tempo  di 
Garlomagno  imperadore  havea  sotto  il  suo  dominio  molte  isole  et  h 
cittade  de  Jerusalem.  Ma  poi  per  soe  discordie  nel  1400  da  Fioren- 
tini soi  emuli  fue  sottoposta,  et  d' indi  fino  al  presente  sempre  è 
stata.  Et  Fiorentini,  per  trattato  di  uno  Jeanne  Gambacurta,  essendo 
col  campo  attorno  stati  gran  tempo,  el  zorno  de  Santo  Dionixio,  ch'è 
adi  9  Ottubrio,  intrò  ;  nel  qual  zorno  ogni  anno  in  Fiorenza  si  fa 
soUemnità  grandissima,  dannosi  pecunia  deputata,  vestissi  duodeei» 
giovenette  povere,  si  fh  processione,  et  ciò  in  memoria  di  tanto  be- 
neficio et  vittoria,  et  si  corre  uno  bellissimo  palio.  Or  qui  in  Pisa  la 
chiesa  cathedral  di  Santa  Maria  è  bellissima,  il  cimiterio  chiamato 
Campo  Santo,  dove  è  di  quella  terra  di  Jerusalem,  et  ivi  è  posti  li 
corpi  de  morti,  et  in  termine  di  tre  zorni  non  vi  si  trova  piii  ossi,  e 
tutti  vanno  in  polvere. 

Pisani,  desiderando  molto  la  libertà,  per  la  subietione  havevano 
da  Fiorentini,  deliberono  provar  si  potevano  ridursi  in  libertà,  et 
prima  praticato  con  li  sig.  Gran  Maestri  et  Baroni  dil  Re  allozati  in 
diverse  caxe,  dove  li  patroni  de  ditte  caxe  exortaveno  quelli  li  do- 
vesseno  esser  propiciì,  et  etiam  col  sig.  Galiazzo  di  Sanseverino,  che 
poi  tornato  dal  Re  mai  si  partì  da  Sua  Maestà,  et  steva  quasi  come 
ostaso  di  la  fede  dil  sig.  Ludovico  ;  et  ancora  praticò  con  Don  Al- 
phonso  fiol  dil  Duca  di  Ferrara  primario,  che,  zonto  el  Re  propinquo 
a  Pontremolo,  venne  da  Sua  Maestà,  et  con  quello  andava  verso  Ro- 
ma, et  eiiam  con  suo  fratello  don  Ferrante,  che  stava  in  corte  di 
esso  Re. 

Ma  lasciamo  questi  Pisani  praticar,  et  quello  successe  questo 
zorno  scriviamo. 

Adi  12  ditto.  Fiorentini  mandò  4  ambassadori  al  Re,  i  quali 
fonno  lo  episcopo  di  Volterra,  Francesco  Soderini,  lo  prothonotario 
Capponi  et  do  altri  lo  nome  di  qual  a  mi  è  incognito  ;  et  venuti  dal 
Re  a  Pisa  li  exposeno  quattro  cose.  La  prima  li  apresentò  el  fio,  fo 
dil  sig.  Carlo  di  Faenza.  La  secunda  per  ricercar  la  liberation  di 
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Marino  Tomaselli,  orator  dil  re  Alphonso,  el  qnal  era  stato  lì  a 
Fiorenza  gran  tempo,  et  in  questi  zorni  con  la  fede  de  Fiorentini 
publica  era  uscito  de  Fiorenza,  et  stava  in  uno  castello,  et  Franzeai 
Io  prese  et  menò  dal  Re,  taia  ducati  400.  Questo  fevano  Fiorentini 
per  dubito,  Àlphonso  non  facesse  questo  medemo  al  loro  ambassa- 
dor  si  ritroTava  a  Napoli,  et  etiam  per  le  mercadantie  havevano  in 
Reame.  Et  tertio  per  soUicitar  la  sua  intrata  in  Fiorenza,  et  satisfar 
il  desiderio  dil  populo,  advisando  Sua  Maestà  di  la  carestia  di  vit- 
tuarie  vi  era.  Quarto  et  ultimo,  perchè  si  provvedesse  a  li  danni  et 
disordini  nel  paese  fatti.  A  le  qual  richieste  el  Re  rispose:  primo 
quanto  al  sig.  Carlo  li  era  molto  a  grato,  et  voleva  per  suo;  secondo 
poteva  tenir  Marino  Tomaselli,  per  esser  orator  dil  suo  inimico,  ap- 
presso di  lui,  per  haverlo  preso  fuora  di  la  terra  di  Fiorenza;  tertio 
che  l'entreria  presto;  et  quarto  che  daria  remedio  a  li  desordini.  Et 
cussi,  habuto  tal  risposta,  ditti  ambassadori  ritornò  a  Fiorenza. 

Àncora  zonse  4  ambassadori  di  Zenoesi  al  Re,  venuti  per  la 
reintegration  di  le  terre  sue  teniva  Fiorentini,  le  qual  era  ne  le  man 
dil  Re.  Ai  quali  fo  deputati  li  auditori,  et  expediti  ritornono  da  poi 
a  Zenoa. 

A  dì  10  Fiorentini  bandite  la  caxa  di  Orsini,  et  svalisono  la 
compagnia  dil  sig.  Paulo  Orsini  nominato  di  sopra. 

Ma  Pisani,  che  erano  pur  vigilanti  al  fatto  loro,  la  Domenega 
de  sera,  che  fo  9  Novembrio,  li  principal  cittadini  andono  a  caia  a 
trovar  il  Re  ;  et  uno  di  loro  fece  le  parole,  pregando  Sua  Maestà 
Ghristianissima  li  volesse  difender  et  cavarli  de  man  de  Fiorentini, 
dimostrando  la  subietìon  havevano  :  concludendo,  volevano  esser  in 
libertà,  et  che  dovea  bastar  a  Fiorentini  del  1406  in  qua  haver  quel- 
la povera  terra  posseduta,  et  che  volevano  esser  sempre  suposti  a 
soa  regal  corona.  Unde  el  Re,  mosso  a  compassione,  exhortato  da  li 
90i  che  lo  consigliava,  fo  contento  di  farli  quanto  domandava;  et 
cussi  tutti  li  Pisani  in  quell'  bora  medema,  che  erano  molti  reduti 
per  adir  la  voluntà  dil  Re,  comenzono  a  cridar  :  Franza  I  Franza  1 
facendo  per  la  terra  grandissimi  rumori  in  quella  notte,  et  lumina- 
rie de  fuogi,  et  corsene  al  ponte  vecchio,  eh'  è  uno  dei  tre  ponti  è 
sora  r  Arno,  eh'  è  uno  fiume  nominatissimo  passa  per  Fiorenza,  et 
qui  mette  in  mar,  et  rumpeteno  una  colonna  sopra  la  qual  era  uno 
marzocco  di  pietra,  eh'  è  la  insegna  de  Fiorentini,  et  quello  rotto  di 
la  colonna,  lo  ligono  con  corde  etstrassinò  per  la  città,  et  poi  fense 
de  brasarlo  mettendovi  fuogo  intorno  ;  demum  lo  buttò  ne  l' Arno, 
et  cassi  molti  marzocchi  per  Pisa  rainorono  et  spegazono,  et  era 
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nno  bellissimo  veder  l'allegrezza  dimostravano  Pisani,  sì  donne  co- 
me homeni.  Ancora  quella  notte,  davanti  la  caxa  dove  era  il  Re,  U 
fatto  grandissime  feste  et  faogi  pareva  zorno.  Et  il  Re  stava  a  h 
finestra,  et  ne  havea  grande  piacer.  Et  il  capitano  de  Fiorentini  er& 
h  in  Pisa,  chiamato  Serristorio  de  Serristori,  et  li  tre  consuli  fioren- 
tini, i  quali  devano  ragion,  fonno  discacciati,  et  andono  via  con  li 
resto  de  li  custodi  dil  Stato  Fiorentino.  Et  conelusive  si  redaaeno  is 
libertà,  et  mandono  a  tuor  a  Lucca  li  soi  ordini,  per  govcrnarse  co- 
me facevano  Lucchesi.  Et  da  poi  che  il  Re  fo  partito  di  Pisa»  el  xor- 
no  medemo  che  fo  10  Novembrio,  Pisani  si  redusseno  in  consiglio,  et 
fece  6  signori  antiani,  et  X  signori  di  la  Balia  et  il  Confaloniero: 
mandò  compitamente  fuora  le  gente  de  Fiorentini,  tamen  fece  odo 
edito  quelli  rimasene  per  il  Re  al  governo  di  Pisa,  che  nominerò  di 
sotto,  che  a  Fiorentini  né  a  loro  nò  al  suo  haver  fusse  fatto  alcun 
dispiacer;  ma  libere  dovesse  andar  et  uscire  di  la  cittade.  Et  ancon 
in  Pisa  dove  era  marzocco  di  piera,  al  ponte  ditto  di  sopra,  messeno 
una  bandiera  con  V  arma  dil  Re  di  Franza  ;  et  etiam  a  la  gabella 
dove  si  levava  il  stendardo  con  el  zio  (giglio),  eh'  è  l' arma  de  Fio- 
rentini, levono  V  arma  dil  Re  cob  tre  zii  (gigli)  et  di  sopra  la  coro- 
na. Qui  in  Pisa  el  Re  lassò  do  commessarii  franzesi,  chiamati  uno 
monsig.  Zuan  Rabot,  uno  di  signori  dil  Parlamento  de  Gamoboli,  et 
monsig.  Zuan  Fler  dottor  in  leze,  suo  consier  ;  et  ancora  volse  el  Be 
tenir  la  cittadella  nuova,  eh'  è  la  più  forte,  et  Pisani  tenisseno  la 
vecchia,  et  ivi  lassò  uno  de  soi  capitani,  chiamato  Sariachi,  che  fo 
quello  vardava  el  castello  di  Perpignano,  al  qual  commise  fusse  ca- 
pitano de  Pisa,  de  Livorno  et  Pietrasanta,  dove  etiavi  era  alcuni 
franzesi  in  governo  de  quelli  lochi. 

Et  essendo  stato  el  Re  uno  zorno  et  do  notte  in  Pisa»  el  Inni 
da  mattina  montò  a  cavallo  e  partite  per  Fiorenza,  et  andò  ad  allo- 
zar  a  Empole,  mia  25  luntan  de  Fiorenza,  poi  a  Ponte  Segna,  mia 
20  lontano,  dove  stette  6  zorni,  zoè  fino  a  l' altro  luni,  che  fo  a  di 
17  Novembrio,  che  intrò  in  Fiorenza  :  questo  perchè  voleva  aspet- 
tar che  U  suo  exercito  si  ponesse .  in  bordine,  et  che  armati  intras- 
seno  in  la  terra  per  più  magnificentia.  Et  el  zorno  da  poi  partì 
el  Re  di  Pisa,  vi  gionse  in  Pisa,  partito  di  V  armata  di  Zenoa,  el 
cardinal  San  Piero  in  Vincula,  che  veniva  a  trovar  el  Re.  Et  come 
per  lettere  di  Zenoa  se  intese,  questo  a  d\  primo  Novembrio  partì  di 
Zenoa  con  do  galie,  et  venne  a  trovar  el  Re.  Stiam  el  Principe  de 
Salerno  a  d\  3  partite,  et  venne  a  parlar  con  Soa  Maestà,  et  sobito 
tornò  a  Zenoa  per  montar  su  alcune  nave  si  preparava,  et  andar  a 
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dismontar  in  Reame.  Or  questo  Cardinal,  per  haver  le  gotte,  si  fa- 
ceva portar  da  quattro  persone,  allozò  in  Pisa  al  monasterio  di  San 
Michiel,  poi  andò  a  trovar  el  Re  a  Ponte  Segna,  et  con  lui  intrò  in 
Fiorenza,  et  seguitoUo  fino  che  'I  Re  intrò  in  Napoli.  Et  mentre  che 
el  Be  dimorava  lì  a  Ponte  Segna,  Pisani  li  mandono  alcuni  ambas- 
sadori,  pregando  Soa  Maestà  volesse  confirmar  el  Studio  in  Pisa, 
cossi  come  prima  era  et  Fiorentini  lo  tenevano,  et  dil  suo  pagavano 
li  dottori  lezenti.  Vfid$,  mancando  il  dominio  loro,  ex  eonsófuenH 
mancò  el  lezer  et  stipendio  di  dottori  :  la  qual  cosa  per  honor  suo 
Pisapi  volevano  pagar  loro,  a  ciò  vi  fusse  il  Studio.  Ma  el  Re,  per 
esser  implicito  di  altre  faccende,  allora  non  deliberò  cosa  alcuna.  Et 
ò  da  saper  che  quivi  veneno  li  quattro  ambassadori  ultimi  de  Fio- 
rentini, li  quali  scrissi  di  sopra  che  andono  dal  Re  a  Pisa,  ma  la  ve- 
rità è  che  fonno  qui  a  Ponte  Segna.  Ma  lassiamo  qui  el  Re,  et  a  le 
cose  intervenute  in  questo  tempo  in  altre  parte  de  Italia  scriveremo. 

é 

Quello  seguite  a  Roma  in  questo  mezzo. 

• 

A  Roma  el  Pontifico,  vedendo  el  prosperar  dil  Re,  era  molto 
di  mala  voglia  ;  l' armada  di  Zenoa  si  approximava  al  Tevere,  come 
dirò  di  sotto  ;  terminò  di  far  alcuni  fanti  per  custodia  di  Roma  ;  et 
vedendo  Fiorentini  li  davano  passo,  et  quello  seguiva  in  Toscana, 
non  sapeva  che  farsi  :  et  però  cum  Paulo  Pisani  ambassador  veneto 
spesso  consultava,  pregando  scrivesse  a  la  Signoria  non  lo  volesse 
abbandonar.  Molto  dubitava  di  esser  privato  dil  Papato,  o  ver  da  li 
cardinali  teniva  dal  Re  fusse  eletto  uno  altro  Papa,  et  seguir  sci- 
sma, come  in  diversi  tempi  in  la  chiesia  sono  state,  per  numero  23, 
dal  234  fin  1444,  secondo  si  leze  ne  le  historie  :  et  però  feva  il  tutto 
per  haver  li  cardinali  con  lui,  et  con  monsig.  Ascanio  vice  cancel- 
lier  spesso  lo  mandava  ad  esortar  volesse  ritornar  a  Roma,  et  cussi 
esso  Àscanio  deliberoe  venir  in  Roma,  ad  abboccarsi  col  Pontifice, 
et  veder  si  poteva  conzar  le  cose,  che  desse  il  passo  al  Re  di  Pranza. 
Et  venuto  a  Marino,  castello  de  Colonnesi,  mia  X  da  Roma,  per 
ostaso  el  cardinal  Valenza,  nepote  dil  Papa,  Ascanio  a  d\  2  Novem- 
brio  intrò  in  Roma  di  sera.  Li  andò  centra  el  cardinal  Monreal,  ne- 
pote etiam  dil  Pontifice,  et  la  fameia  di  Sua  Beatitudine,  et  andato 
dal  Papa  stette  in  colloquio  fino  a  mezza  notte,  poi  il  zorno  driedo 
sudò  in  concistoro,  et,  statim  disciolto,  si  partì  et  tornò  a  Marino, 
havendo  dormito  quella  notte  in  palazzo  dil  Papa.  Et  qui  a  Marino 
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erano  le  zente  de  ColonBesi  redute,  et  aspettavano  Antonello  Vitelli 
soldato  dil  Roy  con  squadre  dodeze. 

In  questi  zorni  lì  a  Roma  el  banco  de  Medici  fallite  per  docat: 
100  millia,  et  fo  dapoi  el  cazzar  Piero  di  Fiorenza.  El  cardinal  di 
Siena  fra  i  altri  ha  ve  botta  di  ducati  undese  millia;  et  el  Papa  fece 
salvoconduto  a  Medici  per  mexi  6. 

Come  V  armada  dU  He  di  Franza  andò  nel  Tevere  a  EosHa 

et  ritornò  a  disarmar. 

8ì  come  scrissi  di  sopra,  P  armada  dil  Re  di  Franza  era  nscitt 
di  Zenoa,  et,  in  questo  mezzo  che  '1  Re  prosperava  in  Toscana,  Te- 
nuta a  Neptuno,  da  la  longa  si  veteno  (videro)  con  quella  dil  re  Ài- 
phonso,  tamen  non  si  volseno  apizar  (attaccare)  dubitando  forsi  qds 
di  l'altra.  Et  questa  dil  re  Àlphonso  prese  do  galie  de  Franzesi,  co- 
me dirò  scrivendo  quello  faceva^  Re  preditto,  et  andò  in  porto  s 
Gaeta.  Ma  quella  di  Franza,  per  lettere  di  Roma  di  primo  Novem- 
brio,  se  intese  esser  zonta  a  San  Severo,  fra  Civitavecchia  et  Hostit, 
dove  dovea  metter  le  zente  in  terra  :  et  poi,  per  lettere  di  3,  ditta 
armada  si  divise  in  tre  parte:  galie  18  intrò  nel  Tevere  fino  nelle 
fosse  di  Hostia,  et  ivi  messe  zente  nova  franzese,  adeo  che  fo  perso 
la  speranza  di  rehaver  Hostia  più  indriedo  ;  etiam  altre  zente  per 
terra  andò  a  trovar  el  campo  de  Colonnesi.  L'altra  parte,  che  era  4 
nave  grosse,  rimase  a  Monte  Arzenton.  El  resto  a  uno  porto  vec- 
chio, lontan  de  Neptuno  mia  4.  Et  di  gran  zente  de  ditta  armada 
dismontò  in  terra,  et  a  dì  4  Novembrio  la  nave  Salvega,  con  le  altre 
do  nave  che,  come  di  sopra  è  scripto,  andono  alle  Specie,  ritornono 
a  Zenoa,  dove  si  preparava  7  nave  per  il  Principe  di  Salerno.  El 
qual  a  dì  11  ditto  montò  su  ditte  nave  con  fanti  3500,  e  verso  Ca- 
lavria  navigò,  perchè  era  molto  amato  da  tutta  quella  riviera,  et  li 
soi  di  Salerno  lo  aspettavano  con  gran  iubilo:  et  poi  a  dì  17  Dexeo- 
brio  ditta  armada  ritornò  a  Zenoa  et  disarmò,  né  restò  in  mar  salvo 
le  nave  andate  in  Galavria  con  el  Principe  di  Salerno,  tra  le  qual  la 
nave  Salvega  che  era  grandissima  di  botte  .... 

Cose  seguite  a  Milano  da  poi  la  tornata  dil  Duca 
dil  mexe  di  Novembrio  1494. 

Et  a  Milano  essendo  ritornato  el  Duca,  è  da  saper  che  a  dì  9 
Novembrio  el  Pontifico  li  scrisse  do  brievi,  congratulandosi  di  lasaa 
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creatione,  dolendosi  di  la  morte  dil  nepote;  et  cussi  scrisse  prima  al 
cardinal  Àscanio,  vice  cancellier,  dolendosi  et  allegrandosi  dil  frar- 
tello,  exortandolo  volesse  scriverli  che  fosse  quello  mettesse  paxe  in 
Italia.  Item  cardinali  molti  li  scrisseno  al  Duca  lettere  congratula- 
torie, et  a  di  1 1  el  re  Àlphonso  li  scrisse,  date  in  campo  a  Mola,  si 
dolse  etiam  di  la  morte  di  suo  zenero,  et  si  congratuloe  dicendo  vo- 
lea  mandar  suo  ambassador  di  brieve. 

A  dì  17,  a  bore  17,  el  ditto  sig.  Ludovico  duca,  per  bora  astro- 
logica habuta  dal  suo  maistro  Ambrosio,  scrisse  di  sua  mano  el  tito- 
lo volea  li  fosse  dato  et  subscritto  nelle  lettere,  el  qual  diceva  :  Zt^- 
dovieus  Maria  l^orcia  Anglus  Dux  Mediolani  Papiae  Angleriaeque 
Comes  oc  Genuae  et  Cremonae  dominue.  Et  è  da  saper  che  in  questo 
titolo  variò  di  quello  faceva  li  altri,  et  suo  padre  duca  Francesco, 
8D0  fratello  Galeazzo  et  il  nepote  Zuan  Galeazzo  ;  però  che  questi 
tutti  se  intitulono  vieeeomes  et  non  anglus,  zoè  di  la  caxa  de  Vice- 
conti.  Ma  questo  Duca,  volendo  imitar  el  titolo  del  duca  Filippo  suo 
avo  materno,  si  chiamò  Angle.  Di  dove  vien  tal  nome  di  Angle,  saria 
longo  qui  descriver  ;  pur  a  ciò  el  tutto  se  intenda,  scriverò  una  epi- 
stola venuta  de  Milano,  la  qual  tal  cosa  dilucida  assà  bene. 

S fistola  Caroli  Barbatarae  Mediolanensis 
ad  Bemardinum  Figinum  Veneciis  commorantem. 

Scribis  eleganti  epistola,  quam  ab  te  hodie  accepi,  fuisse  non 
paacos  ex  patriciis  Venetis,  a  quibus  es  interrogatus  quid  causae 
8it,  cur  novus  Princeps  noster  excellentissimus  Ludovicus,  suppres- 
so  Vicecomitis  familiae  nomine,  Anglum  se  appellet;  et  unde  dictio 
illa  emanet,  tibique  propterea  gratissimum  fere,  si  quod  in  ea  re  a 
nobis  sentiatur  literis  aperuerimus,  ut  amicorum  postulationibus, 
comolatius  quam  forte  hactenus  egeris,  facere  satis  queas.  Tibi  pri- 
mnm  debeo  non  mediocriter,  qui  ex  tui  in  me  amoris  magnitudine 
malto  magis  quam  par  sit  mihi  deferendum  existimes  ;  non  ego 
enim  ex  parte  vel  minima  is  sum  quem  tu  opinaris,  et  esse  non 
dubito  prò  bonitate  tua  cuperes,  quia  quicquid  essem,  tuo  semper 
nomini  affectissimum,  sicut  virtus  egregia  qua  praestas  exposcit, 
offenderes.  De  re  autem  quam  intelligere  expetis,  etsi  certi  nihil 
tam  apad  nos  non  dilucide  magis  quam  apud  vos  scribi  possit, 
tamen  quid  in  hominum  corona  de  re  ipsa  loquencium  dici  hacte- 
nus diversis  judiciis  audiverim,  tibi  nequaquam  reticendum  puto. 
Quod  Ànglum  se  appellet  Princeps  noster,   facta  nominia  fami- 
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liae  Vicecomitis  suppressione,  ea  est  ratio  commani  omDium  opi- 
nione, quod  in  hoc  dacem  Philippum  emulari,  qui  et  Ànglam  se  tp- 
pellabat,  nulla  familiae  Vicecomitis  facta  mentione,  decreverit.  Qai 
autem  de  causa  Anglum  Princeps  ille  se  vocaverit,  alìi  altud  prò 
cujusque  ingenio  et  rerum  cognitìone  sentiunt.  Sunt  enim  qui  di- 
cant  in  Anglia  regione  oppidum  Anglum  nomine  per  comites  non- 
nullos  olim  possessum,  cuius  regimini  nequeuntes  ipsi  aliis  rebus 
impliciti  vacare,  aliis  vices  suas  in  eo  regimine  demandabant,  ac 
propterea  eos  non  Anglos  solum,  sed  Yicecomites  etiam  tamqQtm 
vicarium  comitum  gerentes  in  loco  ilio  appellari  se  curasse,  ex  qui- 
bus  postea  majores  ducis  Philippi  natalem  traxerunt.  Alii  docem 
Philippum  ex  eo  Anglum  appellatum  autamant,  quod  vel  Princeps 
ipso  vel  ejus  praedecessores  cum  Bege  tum  Angliae  imperanti  affi- 
nitatem  contraxissent,  ac  propterea  in  eius  rei  memorian\  Angli 
cognomen  illis  retinere  visum  est.  Quidam  vero  longo  secum  dis- 
sentientes,  ajunt  cum  Antenore  qui  ex  Trojae  excidio  in  Italiam 
concedens,  Patavium  condidit,  quemdam  Angliom  nomine  vinim 
clarissimum  ad  partes  has  quoque  profectum  extruxisse  Angleriam 
locum,  a  quo  tum  comites,  qui  Mediolanensium  duces  fuere,  appellati 
sunt,  voluisse  ex  eo  ducem  Philippum  se  Anglum  nuncupari.  Quo- 
rum omnium  opinionem  neque  laudandam  neque  improbandam  mihi 
censeo,  etsi  nulla  earum  digna  ratione  innitì  videatur.  Sed  ubi  to 
vel  patricii  isti  aliquam  ex  illis  non  rejiciendam  prorsus  censueritis, 
ex  parte  aliqua  satis  vobis  fecisse,  postquam  veritas  rei  ex  nollis  lit- 
terarum  monumentis  quae  extant  intelligi  potest,  plurimum  gande- 
bo.  Ad  haec  illud  tibi  quoque  declarare  nequaquam  omittendom 
sum  ratus,  ut  quicquid  in  re  fit  teneas,  non  defuisse  ex  plebeis  no- 
stris  aliquos  temere  et  non  ratione  ut  nosti  dicere  quicquid  velint 
Bolitos,  qui  principem  nostrum  ex  eo  se  Anglum  appellari  velie,  so- 
presso  vice  comite,  asserant,  quod  non  tanto  illos  posthac  quanto 
hactenus  sit  facturus.  Verum,  quid  dicant,  tanquam  prorsus  deli- 
rantes,  nesciunt.  Nam  ex  quo  ad  Ducatum  hunc  et  imperìum  prò- 
motus  est,  Yicecomites  nonnuUos  et  senatoria  dignitate  et  magi- 
atratibus  aliis  decoravit.  Adeo  quod  eos  ab  illius  Excellentia  non 
minores  fieri  quam  antea  perspicuo  pateat.  Vale.  Ex  Mediolano  X 
Decembris  1494.  Yester  Carolus  Barba  vara.  A  tergo.  Yenerabili  de- 
cretorum  doctori  honor.  Domino  Bernardino  Pigino,  dentur  Yenetiis. 

• 

A  dì  17  Novembrio  el  Duca  di  Ferrara,  essendo  stato  17  giorni 
in  Milano,  tornato  el  zenero  dal  Be  è  stato  con  lui  4  zorni,  havendo 
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fatto  far  a  maistro  Zanin,  fiol  dil  quondam  maistro  Albergete,  tre 
modelli  de  passavolaDti,  uno  al  modo  franzese  et  do  a  diversi  modi  ; 
b&bato  ìd  dono  dal  Duca  100  miera  de  metallo,  el  qual  era  sta  com- 
pra per  coDstrQÌr  el  cavallo  in  memoria  dil  duca  Francesco,  el  ditto 
rame  fece  condnr  a  Pavia,  poi  per  Po  a  Ferrara,  et  etiam  ditto  mai- 
stro Zanin,  vi  andò  con  lui  per.  far  artegliarie,  se  partì  de  Milano,  et 
ritornò  a  Ferrara  per  Po  nella  sua  ganzara.  Ma  non  pretermetterò 
di  scriver,  licei  non  sia  in  proposito,  quello  a  dì  18  ditto  a  Ferrara 
accadete:  che  la  notte  in  la  lozà,  dove  el  Vicedomino  di  la  Signoria 
(per  antichi  capitoli,  confirmati  da  novo  da  poi  la  guerra  have  con 
ditta  Signoria)  dà  ragione,  et  è  uno  San  Marco  depento,  et  alcuni 
scapestri  vi  andò  dentro  ditta  loza,  cavò  li  occhi  a  ditta  imagine  di 
San  Marco,  et  fece  alcune  altre  poltronerie,  dimostrando  el  cattivo 
animo  avea  verso  la  Signoria.  Ma  la  mattina  inteso  questo  da  Zuan 
Francesco  Pasqualigo  dottor  et  cavalier  vicedomino  era  lì  in  Ferra- 
ra, si  andò  a  doler  al  sig.  Sigismondo  fratello  dil  Duca,  che  tune  in 
Ferrara  era  rimasto  governator.  El  qual  mostrando  haver  a  mal,  or- 
dinò fusse  fatto  una  crida  e  dato  di  taglia  ducati  25  a  quelli  accusarà 
li  malfattori.  Tamen  non  se  intese.  Et  zonto  el  Duca  a  Ferrara,  a  dit- 
to vicedomino  fece  gran  dimostratione  di  benivolentia,  che  era  cosa 
mirabile;  et  questo  faceva  vedendo  che  '1  Re  non  li  havea  atteso  a  le 
promesse,  però  che  sperava  far  qualche  novità  et  rihaver  el  Polesene. 

À  dì  18  ditto  a  Milano  fo  fatto  le  exequie  dil  Duca  morto,  però 
che  ivi  è  tal  consuetudine,  et  uno  si  fa  nel  settimo,  l'altro  nel  XXX 
zomo.  Vi  fu  el  marchexe  Hermes  suo  fratello  con  li  oratori  et  con- 
sieri dil  Duca,  et  tutti  cittadini  de  Milano. 

A  dì  19  Novembrio  zonse  in  Milano  el  tesorier  di  Bertagna,  am- 
basaador  dil  Re  di  Franza,  con  cavalli  14:  fo  judicato  venisse  per 
danari  dal  Duca,  li  qual  è  da  creder  che  li  fusse  dati. 

A  dì  20  venne  Bernardo  Rucellai  ambassador  de  Fiorentini  a 
Milano  a  congratularsi  col  Duca,  et  poi  ritornò  a  Fiorenza. 

A  dì  23  venne  el  sig.  Constantin  Amiti  con  tre  altri  ambassa- 
dori  dil  Marchexe  di  Monferà  a  congratularsi  con  ditto  Duca. 

A  dì  22  venne  Anzolo  Serragli,  secretano  de  Fiorentini,  et  con 
el  Duca  parlato  lungamente  eliam  ritomoe  a  Fiorenza. 

A  dì  25  zonse  un  fio  del  magnifico  Zuan  Bentivoi  da  Bologna  a 
Milano  per  congratularse,  sì  per  nome  dil  padre  quam  per  Bolognesi. 

A  dì  24  in  Milano  arrivò  madonna  Chiara  di  Gonzaga,  sorella 
di  questo  marchexe  di  Mantoa  et  moglie  di  monsig.  di  Mompensier, 
con  cavalli  50  ;  veniva  da  Lion  per  venir  a  Mantoa.  Allozò  in  ca- 
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stello,  fo  molto  honorata  dal  Duca  et  Duchessa;  et  poi,  partita,  andò 
a  MaDtoa,  sì  per  starvi  quam  per  exortar  el  fratello  fusse  cum  el  Re 
de  Pranza,  el  qual  era  al  soldo  di  la  Signoria  za  anni  avanti,  et  havta 
ducati  30  millia  a  Tanno,  come  sarà  scritto  di  sotto  scrivendo  di  lui. 
Questa  stette  sempre  a  Mantoa  honorata  assà  dal  fratello,  et  el  ma- 
rito  seguiva  l'impresa  di  Napoli.  Quello  di  lei  seguirà  scriverò  poi. 

Quello  faceva  re  AlpAonso  in  questo  tempo. 

El  re  Alphonso,  come  ho  scritto  di  sopra,  andava  per  Reame 
promettendo  privìlegii,  facendo  concessione,  carezzando  li  popal:, 
et  provvedendo  a  li  passi  necessarii.  Et  essendo  a  Trajetto  a  dì  15 
Novembrio  si  partì  con  l' ambassador  di  la  Signoria  pur  in  compa- 
gnia, et  andò  a  Gaeta,  essendoli  venuto  nova  che  don  Fedrigo  con 
la  sua  armata  di  40  galie  esser  ivi  arrivato,  havendo  preso  do  galie 
franzese  che  stevano  forte  per  mezzo  una  rocca  de  Colonnesi  ;  qua! 
erano  scorse  lì  per  fortuna.  Fo  tratto  gran  colpi  di  bombarde  di  la 
rocca  et  di  ditte  galie,  ma  li  nemici  si  butono  a  l'acqua  e  nudarouo 
in  terra,  et  le  galie  fonno  prese  vacue  de  homeni,  salvo  cerca  25 
che  erano  rimasti  per  non  saper  nudare.  Or  ne  V  intrar  dil  re  Al- 
phonso in  Gaeta,  li  venne  centra  don  Fedrigo  do  mia  fnora  di  la 
terra,  et  ne  V  intrar  fo  tratto  assà  bombarde  di  le  galie  era  nel  por- 
to :  le  qual  allora  era  galie  38,  fusto  3,  arbatoza  una  et  do  galie  di- 
sarmate prese  da  i  nemici,  et  Villamarino  corsaro  homo  dil  Pap& 
con  tre  galie.  Et  qui  el  Re  stette  6  zorni. 

A  dì  21  el  ditto  se  partì  di  Gaeta  e  tornò  a  Trajetto.  £1  torno 
sequente  fo  gran  fortuna,  si  ruppe  nel  porto  di  Gaeta  do  galie  et 
andono  a  fondi  ;  et  in  quel  dì  etiam  per  disgratia  se  impizzò  faceesej 
fuogo  in  la  polvere  di  bombarda  di  una  altra  galla,  et  quella  brn.^ 
con  zerca  40  homeni  tra  quelli  erano  in  ferri  e  sotto  coverta:  il  resto 
si  butò  a  l'acqua,  et  scapolono  la  vita.  Et  la  furia  dil  fuogo  durò  zerca 
mezza  bora.  Fu  cosa  miserabel  et  di  gran  compassione  et  gran  au- 
gurio al  povero  re  Alphonso.  Et  in  breve  zorni  ditta  armada  disarzuò. 

A  dì  26  uno  ambassador  dil  Turco,  homo  di  gran  reputation, 
intrò  in  Trajetto,  dove  era  el  Re,  con  40  cavalli  et  10  zentilhomeni 
turchi  tutti  vestiti  di  seda  a  fiori  d' oro,  benìssimo  in  ordine.  Li  au* 
dò  centra  l' ambassador  de  Venitiani,  con  molti  baroni  dil  Re  et 
tutta  la  corte,  uno  mio  fuora.  Questo  era  dismontato  però  che  pas- 
sò da  la  Valona,  et  a  cavallo  venne  che  fo  una  maraviglia.  Et  es- 
posto la  sua  imbassada  come  il  suo  Signor  li  voleva  dar  ajuto,  ci 
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che  stesse  di  bona  voia.  Tamen  il  soccorso  non  venne  mai,  perchè 
Turchi  non  se  fidava  de  passar  in  Italia.  Et  fo  divulgato  el  re  Àl« 
phonso  li  voleva  dar  ne  le  mani  Otranto  et  Brandizo.  Or  ditto  am* 
bassador  andò  di  longo  poi  a  Napoli,  dove  stette  qualche  zorno  fino 
have  risposta  dil  suo  Signor. 

A  di  30  el  Re  si  parti  di  Trajetto,  passò  el  Garigliano,  poi  per 
rocca  de  Monte  Bagon  (Mondragone) ,  venne  a  Castellamar  del  Vol- 
iamo mia  20  da  Trajetto,  et  a  d\  1  Decembrio  partì  de  qui  et  andò 
a  disnar  a  Patria,  dove  è  uno  passo  con  uno  ponte  longo  de  legnami 
e  una  torre,  et  è  ditto  il  lago  di  la  Patria.  Et  a  dì  do  andò  a  Cime 
uiia  8,  poi  a  Pozzuol  dove  sono  li  bagni  assà  nominatissimi,  et  andò 
per  barca  mia  3  a  veder  una  fortezza  feva  far  el  Re  in  cima  de  uno 
monte,  come  di  sopra  ho  scritto;  poi  per  la  Grotta  ritornò  in  Napoli, 
dove  questo  tempo  era  rimasto  al  governo  uno  Viceré,  essendo  stato 
faora  do  mexi  compiti. 

À  dì  5  Decembrio  el  cardinal  di  Zenoa  Paulo  de  Campofregoso 
venne  a  Napoli  centra  el  Re.  Questo  era  stato  su  V  armada,  et  poi  a 
Roma,  et  stette  in  Napoli  sin  a  la  intrata  dil  Re  di  Pranza,  et  poi 
con  esso  Be  si  fece  benivolo. 

In  questo  tempo  el  re  Àlphonso  fece  far  una  fortezza  sopra  el 
monte  San  Martino,  et  cavar  le  mure  si  aggiongeva  a  Napoli,  qual 
abbrazavano  tutto  el  monte  de  San  Martino  sino  al  Castel  novo: 
gran  cavamenti  et  muraglie  fece  far  in  pochissimi  zorni. 

A  Venetia  quello  seguite» 

Gionse  a  Venetia  a  dì  18  Novembrio  Piero  et  Joliauo  de  Medi- 
ci, et  el  sig.  Paulo  Orsini  cugnato  di  Piero,  vestiti  incogniti  con 
coracine  indosso.  Arrivò  in  casa  di  Lippomani  dal  Banco  patricii 
veneti,  con  i  qual  havevano  gran  amicitia  :  et  la  sera  andono  in 
palazzo  dal  Serenissimo  Principe,  con  el  qual  conferito,  dimandò  li- 
c«ntia  di  poter  menar  con  loro  X  armati  per  caxon  di  la  taja  have- 
vano su  le  loro  persone,  la  qual  ancora  non  era  sta  levata,  come  fo 
di  poi  a  requisitione  dil  Re,  et  cussi  per  el  Consiglio  di  Dieso  fo 
concessa  licentia.  linde  si  vestirono  in  habito  assà  honesto,  con  ve- 
ste curte  di  zambeloto  negro  et  cape  paonazze,  con  capironi  di  vel- 
luto di  sopra,  berrette  in  testa  et  la  spada  cadaun  sotto,  et  cerca  X 
provvisionati  soi  fìdatissimi  con  spade  driedoli.  Et  a  dì  20  ditto 
da  mattina  andono  in  Collegio  da  la  Signoria,  dove,  secondo  el  con- 
sueto di  quella,  fonuo  ben  visti  et  carezzati.  DewHm  volseno  venir 
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a  veder  el  Gran  Conseglio,  et  venneno  con  li  soi  armati,  et  loro 
con  le  spade  sotto  sentono  presso  el  Prìncipe  su  el  mastabè.  Ot 
zonto  ditto  Piero  qui,  subito  monsig.  di  Arzenton,  ambassador  di! 
Re  di  Pranza,  lo  andò  a  trovar  a  caxa  di  Lippomani,  col  qual  con- 
ferite molte  cose.  Li  fo  portato  da  soi  ancora  assà  zoje,  danari  et  al- 
cune medaje  d'oro,  le  qual  lui  molto  stima.  Et  etiam  vi  zonse  ani 
baila  con  uno  puttin  de  anni  do,  fiol  de  ditto  Piero,  el  qua!  fo  tras- 
furato de  Fiorenza  ;  tamen  la  madre  era  h  in  uno  monasterio,  et 
non  molto  da  poi  el  Re  li  mandò  uno  de  soi  fino  a  qui  a  trovarlo,  et 
notificarli  dovesse  andar  a  trovar  Soa  Maestà  con  lettere  di  salvo- 
condutto,  et  cussi  da  poi  alcuni  zorni  esso  Piero  partite  di  Venetia 
con  il  cugnato,  et  andò  a  trovar  el  Re  presso  Roma,  et  Jnliano  re- 
stò a  Venetia,  come  dirò  di  sotto,  et  poi  lo  andò  a  trovar. 

Vedendo  Venetiani  questo  Re  di  Pranza  prosperar  felicemen- 
te, et  che  Fiorentini  erano  accordati,  et  havea  gran  esercito,  li  pa- 
dri dil  Collegio  se  ridusevano  diuturnamente,  et  nel  Consilio  di 
Dieso  tramavano  gran  cose,  et  per  vedere  si  potevano  pacificare  le 
cose  et  operarsi  in  metter  paxe  in  Italia,  come  voleva  pur  el  Ponti- 
fico. Terminono  a  dì  20  Ottabrio,  et  elexeno  nel  Conseglio  di  Pre- 
gadi  do  ambassadori  a  ditto  Re,  et  che  andasseno  con  lui  fino  a  Ro- 
ma: i  quali  fonno  Antonio  Loredan  cavalier,  che  za  alias  a  soo 
padre  re  et  a  tempo  di  la  sua  incoronatione  in  Pranza  vi  si  troTÒ 
ambassador,  et  ricevette  da  questo  Carlo  re  le  insegue  de  la  militia. 
L' altro  fu  Domenego  Trevixan  cavalier,  i  quali,  benché  fusseno  dil 
Consiglio  di  Dieso  et  si  potevano  excusare,  pur  per  servire  la  Repu- 
blica  libentissime  acceptono,  et  fu  decreto  nel  Conseglio  di  Diese 
non  menasseno  niun  patricio  con  loro,  et  de  lì  a  zorni  IX  partiti, 
fatto  la  via  di  Ferrara  dove  dal  Duca  li  fo  fatto  grande  honor,  erano 
cavalli  40,  et  Francesco  da  la  Zuecca  secretarlo,  et  zonseno  a  Fio- 
renza dove  era  el  Re  a  li  21  Novembrio;  nel  qual  zorno  h  in  Fio- 
renza seguite  certa  commotione  dil  populo,  et  però  non  fonno  ne 
IMntrar  honorati,  come  dirò  di  sotto. 

Ancora  deliberorono  di  mandar  do  solenni  ambassadori  al  Dnea 
de  Milano,  s\  per  allegrarsi  di  la  sua  creatione,  quam  per  conferire 
con  lui  in  secreto  alcune  cose,  et  operar  quello  poi  uno  di  loro  ope- 
rono.  Et  a  li  13  Novembrio  nel  Conseglio  di  Pregadi  elexeno  Batti- 
sta Trevisan,  era  Àvogador  di  Comun,  et  Sebastian  Badoer  cavalier, 
era  Savio  dil  Conseglio,  patricii  di  gran  reputatione  et  dottrina  :  i 
quali  a  uno  tempo  a  la  gubernatione  di  la  città  patavina  fonno 
rectori  integerrimi.  Et  partiti  a  dì  21  ditto,  zonseno  a  Milano  adì  7 
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Decembrio,  et  dal  Duca  preditto  fonno  molto  honorati.  Li  Tenne 
cootra  et  li  allozono  in  Castello,  dove  era  benissimo  preparato  :  ai 
quali  fonno  presentate  le  chiavi  dil  castello,  offerendo  el  Duca  et 
tatto  el  Stato  a  comandi  della  illustrissima  Signoria.  Et  poi,  data 
grata  audientia,  el  Duca  partì  et  andò  a  Vegevene,  et  ditti  ambas- 
sadori  restono  a  Milano  ;  iamen  Zorzi  Negro  loro  segretario  andava 
da  Milano  a  Vegevene  a  conferir  con  el  Duca,  fino  che  '1  ritornò  in 
Milano,  come  scriverò  piii  avanti.  Ma  Zorzi  Pixani  dottor  et  cavalier 
era  lì  a  Milano  prims^  ambassador,  habuto  licentia  de  ripatriar,  ri* 
tornò  per  Po  a  Venetia,  et  zonse  a  d\  20  ditto,  et  expose  quello  in 
la  sua  legatione  bavea  fatto,  oltre  le  publiche  lettere  continue  scrit- 
te di  quello  succedeva.  Et  Battista  Trevisan  preditto,  di  uno  catarro 
che  li  discese,  in  breve  bore  si  soffegoe,  et  a  di  24  de  ditto  mexe  di 
Decembrio,  a  Milano,  morite  in  bore  10,  che  fo  la  vezilia  de  Nadal, 
et  fo  fatto  le  exequie,  come  dirò  più  diffusamente  al  loco  suo.  Vii  il 
corpo  poi  fo  mandato  a  Venetia  a  San  Stephano.  Adoncha  rimase 
solo  ambassador  Sebastìan  Badoer,  el  qual  benissimo-  si  portò,  U(t 
che  redoxe  el  Duca  a  far  quello  volse  la  Signoria. 

Oltra  di  questo,  a  di  14  Novembrio,  nel  Conseglio  di  Progadi 
messeno  quattro  decime:  do  al  Monte  vecchio,  le  qual  son  donate 
a  la  Repubtica;  et  do  al  Monte  novo,  et  di  queste  si  ha  ducati  f)  per 
cento  a  la  camera  dMmprestidi  de  utilità  a  Tanno,  fina  sia  restii  nido 
el  capitale,  secondo  el  consueto.  Et  fo  astretto  fosse  pagate  una  dil 
Monte  vecchio  et  una  dil  Monte  novo  per  tutto  el  roexe  presente;  le 
altre  do  per  tutto  el  mexe  di  Decembrio,  et,  passado  el  termino, 
quelli  non  havesseno  pagado  dovesseno  pagar  con  pena  di  X  per 
cento.  Et  cussi  fonno  ritradi  assà  danari,  li  quali  fonno  posti  a  le 
Procaratie  di  San  Marco,  per  spender  a  li  bisogni.  Questo  è  uno  (t- 
dene  se  observa  per  trovar  danari  a  Venetia  da  li  soi  cittadini,  sen- 
za toccar  le  publiche  intrade  :  zoè  pagano  la  decima  di  la  intrata 
che  hanno,  et  quelle  decime  dil  Monte  novo  non  sono  perse  ma  han- 
no utilità,  et  con  tempo  li  soi  danari  se  restituiscono,  et  questo  (*a- 
vedal  si  pool  vender  et  Vendesi  90  et  piti  ducati  el  cento,  et  bora 
pib  et  hora  manco  secondo  li  tempi.  Et  za  è  sta  visto  con  decime 
sole  poste  haver  sostenuto  guerra  centra  molti,  maxime  quella  iU*l 
1482  col  Duca  di  Ferrara  aiutato  da  tutta  Italia,  che  durò  tre  anni  ; 
nel  qual  tempo  fo  poste  decime  :  come  tutto  ne  la  ferrarese  guerra 
per  mi  descritta  et  intitulata  al  Serenissimo  Principe  Jo.  Mocenigo 
nostro,  chiaro  el  tutto  se  vede. 

Àncora  feceno  molte  provvisione  per  recuperar  danari;  le  qual 
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per  non  esser  in  proposito  pretermetterò  de  scriver.  Et  fo  preso  di 
augamentar  al  tempo  nuovo  Tarmada  marittima  era  faora,  capitano 
Antonio  Grimani,  et  armar  XV  galie  sottil,  zoè  X  in  Candia,  una  à 
Betimo,  una  alla  Cania  et  tre  a  Gorfu  ;  eliam  nave  grosse  di  Comon 
et  altre  vele.  Et  preseno  di  far  2000  stratioti,  et  commesseno  al  ze- 
neral  li  scrivesse  in  la  Morea,  dove  sono  gran  copia  ;  et  li  fo  man 
dati  danari.  Fo  ordinato  a  li  patroni  di  Tarsenal  dovesseno  preparar 
li  arsilii  per  mandarli  a  tuor  ;  oltra  di  questo  preseno  di  far  3000 
cavalli,  per  augumentar  fino  al  numero  de  X  millia  cavalli,  et  fo 
scritto  in  diverse  parte  per  assoldar  zente.  Et  fo  scritto  a  li  capita- 
nei  di  le  terre  dovesseno  far  con  Hieronimo  de  Monte  vice  collateral 
zeneral,  el  qual  da  poi  la  morte  de  Mariotto  suo  padre  esercita  tal 
officio,  le  mostre  a  li  soldati  allozati  in  quelli  terrìtorii  :  et  cussi  in- 
teseno  la  verità  dil  numero  di  cavalli  havevano  la  Signoria;  et  fo 
preso  di  crescer  uno  piatto  per  lanza,  che  prima  era  tre  soli  cavalli 
per  homo  d' arme.  Le  sovvention  fonno  date,  come  ho  scritto  di  so- 
pra :  a  quelli  mancava  cavallo  grosso  ducati  60,  et  per  li  piatti  du- 
cati 25  per  uno.  Mandono  li  Savii  di  terra  ferma  in  diversi  luoghi 
in  terra  tedesca  a  comprar  cavalli,  per  dar  a  nostri  conduttieri.  Ol- 
tra di  queste  provvisione,  feceno  pratiche  per  condur  qualche  va- 
lente homo  per  capitan  zeneral,  Zuan  Jacomo  di  Triulzi  o  el  Conte  di 
Petigliano.  Alcuni  patricii  voleva  altri  :  uno  maior  Blas  ongaro,  che 
fo  gran  capitano  dil  re  Matthias  di  Ongaria,  et  edam  uno  so  fiol  de 
ditto  re  Matthias,  chiamato  el  bastardo  de  Ongaria,  homo  illustre  et 
de  grandissimo  inzegno  et  dal  Governo  in  excrcitii  bellici  saefius  ex- 
perimentado  in  quelle  parte  contra  Turchi  :  ma  non  fo  concluso  nul- 
la. Tamen  condusseno  el  conte  Antonio,  fìol  dil  duca  Federico  de 
Urbin,  naturai,  de  anni  cerca  45,  con  cavalli  400  et  40  balestrieri 
a  cavallo,  et  uno  altro  chiamato  Zulian  de  Carpi,  etiam  homo  di  età, 
con  cavalli  400.  Questi  Signori  da  Carpi  alias  fonno  per  soi  meriti 
creati  nel  numero  del  Mazor  Conseglio  de  Venitianì.  Hor  questi  do 
conduttieri,  habuto  la  conduta  et  danari,  si  messene  in  ordine,  et 
fece  zente  per  tempo  novo,  et  venneno  ad  allozar  in  Brexana. 

In  questo  mexe  di  Novembrio  a  dì  21  zonse  a  Yenetia  uno  am- 
bassador  del  sig.  Bayzeth,  Gran  turco,  el  qual  a  di  27  andato  in  col- 
legio al  Prencipe  presentò  alcuni  presenti  mandava  el  suo  Signor  a 
la  Signoria,  zoè  panni  d^  oro  alla  turchesca,  de  li  qual  fo  fatto  para- 
menti di  preti  et  panni  di  aitar  a  San  Marco.  Et  expose,  da  poi  pre- 
sentato la  lettera  di  credenza,  come  era  sta  manda  dal  so  Signor 
per  visitar  la  Signoria^  come  so  buon  amico,  et  per  intender  la  ve- 


125 

rità  di  questo  Re  di  Pranza,  et  che  al  so  Signor  era  sta  referito 
che  non  solamente  veniva  in  Italia  contra  el  Re  de  Napoli,  ma  poi 
per  venir  contra  di  lui,  benché  poco  lo  stimava,  et  simile  parole  usò. 
Unde  li  fo  risposto  sapientissimamente  per  el  Principe;  et  poi  lo  ve- 
stitene d' oro,  donatoli  altre  veste  di  seda,  et  la  sua  famiglia  vestita 
di  scarlatto  secondo  il  consueto,  si  part\  et  ritornò  a  la  Porta  dil  suo 
Signor  a  Constantinopoli.  Questo  ambassador  partì  et  venne  insie- 
me con  do  altri  ambassadori  dil  suo  Signor  :  uno  che  andò  al  re  Al- 
phonso,  come  ho  scritto  di  sopra  ;  et  V  altro  al  Papa,  a  portarli  il 
tributo  li  mandava  ogni  anno,  eh'  eran  ducati  40  millia  d' oro  veni- 
tiani,  per  causa  el  tenisse  con  custodia  suo  fratello  6em,  el  qual  da 
li  soi  populi  era  molto  desiderato,  per  esser  huomo  bellicoso  imitan- 
te le  vestigio  paterne.  Or  ditto  ambassador,  insieme  con  Zorzi  Bu- 
zardo  orator  dil  Pontifico  era  stato  al  Turco,  smontato  in  Ancona 
per  andar  per  terra  a  Roma,  a  presso  Senegaja,  adi  20  Novembrio, 
dal  prefetto  di  Roma,  fratello  dil  cardinal  San  Piero  in  Vineula,  el 
qual  era  a  soldo  di  la  Signoria  con  cavalli  400,  fo  assaltato  et  toltoli 
U  ditti  ducati  40  millia,  et  alcune  lettere  trovò  in  le  man  dil  pre- 
ditto Buzardo,  el  qual  etiam  lui  fo  preso,  et  conclusive  fece  un  bon 
butino.  Ma  ditto  ambassador  dil  Turco,  per  esser  ben  a  cavallo,  fu- 
zite  et  ritornò  in  Ancona,  et  scrisse  a  la  Signoria  et  a  Roma  quello 
li  era  intravenuto.  Ma  el  sig.  Francesco  di  Gonzaga  marchese  di 
Mantoa  per  esser  molto  so  amico,  zoè  del  sig.  Turco,  et  etiam  spes- 
so l'uno  et  l'altro  si  manda  presenti,  et  la  insegna  di  esso  Marcxhee 
è  ano  turco,  et  fa  cridar  a  li  soi  :  Turco  !  Turco  !  ancora  che  in  spe- 
cialità con  ditto  orator  havea  grande  benivolentia,  mandò  uno  di 
suoi  a  tuorlo  fiiy>  in  Ancona  et  menarlo  a  Mantoa,  dove  stette  alcu- 
ni zomi  et  honorato  assà;  fattoli  bellissimi  presenti,  venne  a  Vene- 
tia  et  ritornò  dal  suo  Signor,  come  dirò  di  sotto.  Ma  questo  inten- 
dendo Venitiani,  haveno  molto  a  mal  che  quelli  fusse  a  loro  soldo 
facesse  tal  cose,  sì  per  el  tributo  aspettante  a  la  Santità  dil  nostro 
signor  Pontifico,  quam  per  la  paxe  hanno  col  signor  Turco  :  et  li 
Bcrisseno  in  bona  forma  volesse  restituir  ditti  danari.  EHatn  mandò 
a  ditto  prefetto  Alvise  Sagundiuo  secretarlo,  a  veder  si  poteva  ope- 
rar. Ma  il  prefetto  rispose  prima  che,  come  suo  soldato,  non  havea 
preso  alcuna  cosa,  ma  come  signor  che  era  di  Senegaja,  fatto  per 
Sìxto  pontifico,  et  che  dovea  haver  ditta  quantità  dal  Pontifico  per 
soo  stipendio  li  avanzava,  et  che  mai  non  havea  potuto  haverli  ;. 
concludendo  non  volevano  restituir  cosa  alcuna  ;  ma  che  el  suo  Sta- 
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do  et  la  sqa  persona  era  a  comandi  di  la  lUustriBsima  Si^oria.  Et 
ititeso  questa  risposta,  Venitiani  lo  cassoe  di  la  conduta  havea,  la 
qual  za  era  quasi  Bnita  et  no  volsero  piU  havesse  loro  soldo.  Et 
ditto  prefetto  si  accordò  con  el  Re  di  Pranza,  et,  fatto  zente  li  in 
Romagna,  fo  fatto  capitano  di  l' Àpruzo,  et  andò  con  le  sue  zente, 
et  fu  causa  h  in  V  Apruzo  di  far  rebellar  molte  terre  a  re  Àlphonso. 
Kt  per  questa  via  si  trovò  la  lettera  edam  che  el  Pontifice  mandan 
al  Turco,  o  vero  instrutione,  la  quale  è  scritta  di  sopra,  yerifictta 
per  mano  dil  Buzardo  sopra  nominato. 

À  Venetia  per  queste  guerre  venne  gran  carestia  de  biave,  mmù 
per  li  Provedador  a  le  biave,  erano  Lorenzo  de  Friuli,  Nicolò  da  Ho- 
Un  et  Hieronimo  Capello,  fo  fatto  alcune  provvisione.  Mandono  t 
tuor  fermenti  in  Turchia,  et  ebbene  le  tratte  dal  Signor,  et  di  sten 
100  millia;  etiam  bave  dal  re  Àlphonso  di  poter  trar  di  la  Paia,  et 
cn8s\  mandono  navilii  a  tuorlo,  et  poco  da  poi  fo  grande  abbondan- 
tia.  Et  è  da  saper,  come  a  d\  9  Novembrio  in  fontego  de  la  bnoà 
mandata  la  poliza  juata  V  editto  in  Collegio,  fo  visto  non  esser  piii 
di  stera  5000  farine,  et  a  Mestre  el  zorno  avanti  si  havea  venduto 
lire  7  el  ster  ;  unie  li  padri  di  Collegio  li  parse  molto  di  novo,  cer- 
cando di  far  ogni  provvision  acciò  ne  fusse  abbondantia  in  la  terra. 
Et  a  caso  re  Àlphonso  scrisse  al  suo  ambassador,  el  qual  andato  in 
Collegio  offerse  a  la  Signoria  la  tratta  di  stera  60  millia  di  formento 
di  le  terre  di  la  Puia,  et  per  questo  subito  li  fermenti  padovani,  va- 
levano ducati  uno  il  ster,  calò  a  lire  5  e  soldi  12,  et  cussi  la  farina 
in  fontego  ;  ita  che  da  poi  fo  assà  piii  abbondantia. 

À  dì  3  Novembrio  fo  preso  nel  Consiglio  di  Pregadi  di  desarmar 
8  galie  di  Candia,  do  di  Corfli,  et  quelle  de  Nicola  d|k  cba  da  Pexaro 
provedador  de  Tarmada:  in  tutto  numero  12,  per  essere  stato  as^ 
fuora.  Stiam  la  nave  di  Comun,  patron  Paugrati  Zustignan,  armata, 
di  botte  1500,  e  questo  per  esserli  brusado  T  albore  da  la  saetta. 
lt$m  la  barza  di  Andrea  Loredan  capitan  io  di  la  nave  di  botte  400, 
et  la  barza  di  Quarner  di  botte  500,  capitano  Piero  Malipiero.  Ergo 
restava  in  mar  el  capitanio  zeneral,  Antonio  Orimani,  con  19  galie 
sole;  et  cussi  fonno  disarmate.  Et  a  dì  14  Decembrio  Piero  Malipiero 
aopra  detto  zonse  qui,  et  a  dì  17  Nicolò  da  cha  da  Pesaro  sopra  no- 
minato. Et  da  poi,  al  primo  di  Decembrio  fo  decreto  di  dar  ducati 
1000  per  uno  di  sovventione  a  le  galie  vecchie  erano  venute  a  di- 
sarmar, et  che  si  tornasseno  in  armada,  perchè  pur  era  bisogno  di 
9rmada  per  queste  cose  dil  Re  di  Pranza,  che  assà  prosperava,  àd- 
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Cora  in  questo  mese  nel  Conseglio  di  Pregadi  fo  preso  di  condur 
zente  d' arme,  et  haver  a  tempo  noYO  cavalli  XV  millia,  et  stratioti 
2000,  come  dirò  di  sotto,  et  pedoni  10000. 

El  Re  de  Pranza  è  da  saper  havea  a  la  guardia  sua  sopra  car- 
rete  6  falconi,  pesava  lire  1000  l'uno  et  trazeva  ballotte  de  lire  8 
V  nna.  Et  nel  suo  exercito  havea  su  carri  20  falconi,  et  8  serpentini  : 
et  cannon  de  peso  de  7  miara  trazeva  lire  50  di  ferro.  liem  colo- 
vTÌne  12  di  lunghezza  pie  4,  trazeva  lire  32  di  ferro.  In  tutto  ha- 
vea 40  carrette.  A  Castelcaro  era  22  pezzi  di  artegliaria  su  22  carri, 
2oè  12  falconi,  5  cortaldi  et  5  colovrine  et  ivi  era  per  el  Re  .  .  .  .  . 
fameio  di  Michiel  Vasier,  chiamato  controllore  et  uno  Basilio  da  la 
Scola  vicentino  et  il  gran  maestro  di  l' artegliarie  dil  Roy  etc. 


Clabissimo  et  praestàntissimo   viro  Antonio 
Grimàni  procuratori  Sancti  Marci  et  classis 

VENETÀK  GENERALI  IMPERATORI    HERITISSIMO  Ma- 

RiNUS  Sanutus  Leonardi  filius  patricius  ve- 

NBTUS  SALUTBM.    ' 

Havendo  più  volte  considerato  a  cui  queste  nostre  lucubrationc 
dovesse  dedicar,  et  pensandomi  di  le  conditione  et  qualità  tue,  da- 
rissime  Senator,  ho  voluto  antiponerte  ad  ogni  altro  nostro  patricio, 
et  el  secondo  libro  di  questa  gallica  historia  intitolarti,  poiissimum 
per  doi  rispetti.  L' uno  perchè  in  questi  tempi  al  governo  di  la  clas- 
se marittima  sei  stato  generale  capitano  et  operasti  in  augumeuto  di 
la  Republica,  maxime  nel  combatter  et  acquistar  la  città  di  Monopoli 
in  Puia,  che  era  in  le  mani  de  Franzesi  ;  dal  qual  principio  seguite 
a  Dui  per  ben  de  Italia  la  degna  vittoria  centra  di  loro.  El  secondo 
rispetto  è  stato  per  le  dote  di  Toa  Magnificentia,  perchè  non  manco 
honore  mi  sarà  di  ha  ver  tal  fauctore,  che  libenti  animo  legga  Topre 
mie,  quam  di  haver  insudato  con  grandissima  fatica  nel  componere 
di  questa,  licei  in  lingua  materna  sia.  Et  quando  mi  penso  quello 
sei,  non  posso  star  che  non  dichi  qualcosa,  a  ciò  memoria  sia  sem- 
piterna. Tu  primario  senator  et  di  età  a  pena  sexagenario,  tu  a  la 
procuratione  di  San  Marco,  tu  al  governo  di  la  Republica,  Savio  dil 
Consiglio  sempre  in  Collegio  sei  stato,  tu  in  mar  Generale  Capita- 
no; ergo,  terra  marique  sei  operato;  tu  ditissimo  di  facultà,  la  qual 
cosa  isHs  temporibus  sopra  ogni  altra  cosa  è  extimata;  tu  padre  di 
quattro  figliuoli,  che  cadauno  imita  le  vestìgio  paterne';  praecipue 
il  maggiore,  reverendissimo  Dominico,  cardinal  di  la  Romana  Chie- 
sia,  tituli  Sancii  Nicolai  inter  Imaginet,  nuncupato  cardinal  Grima- 
^o;  el  qual  licei  zovene  sia,  non  solum  in  ecclesia  è  sta  honorato, 
ma  etiam  in  la  nostra  Republica,  s\  ne  li  consigli  secreti  quam  in 
fegatione  alla  cesarea  maestà  di  Federico  terzo  imperatore,  dal  qual 
ricevette  la  militia  :  et  essendo  dottissimo  et  non  immerito  in  urbe 
patatina  a  le  insegne  dottorai  in  una  et  T  altra  scientia  assurapto, 
Archivio  Veneto,  Puhlicaz  periodica  0 
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et  in  gratia  non  parum  de  nostri  patricii,  volse  più  presto  darsi  a  Ih 
Chiesia,  andato  a  Roma,  dove  potesse  il  cristianesimo  et  la  patria 
sixsijuvare  in  omni  eventu.  Adoncha,  quanto  gloriar  ti  dei  haver  ge- 
nerato questo  honore  di  la  zente  Grimana,  el  qual,  si  Dio  li  dona 
vita,  spero  vederlo  nel  grado  sublime,  quod  Deus  oro  id/aciat.  Degli 
altri,  Vicentio,  Hieronimo  et  Piero  non  mi  extenderò  in  lodarli,  per- 
chè sono  conossute  loro  optime  conditione.  Quid  plura  dicamf  Es- 
perti siamo  dil  tuo  sapientissimo  governo  in  questa  pretura  marit- 
tima, di  l' animo  grande»  volonteroso  esponer  la  vita  per  honor  di 
la  Rcpublica  et  patria  tua.  Teste  è  Monopoli,  et  chi  fa  in  armata, 
di  quello  Toa  Magnìficentia  in  quella  impresa  si  operò,  come  in  que- 
sto libro  etiam  lezendo  si  vedrà.  Et  se  Iddio  havesse  voluto,  come 
non  volse,  che  nel  principio  quando  in  Puia  con  P  armata  a  Brandi- 
zo  ti  transferisti,  havesti  habuto  mandato  dil  Senato  di  rompere 
guerra  centra  Franzesi  per  la  quiete  et  ben  de  Italia,  come  da  poi 
ti  fo  mandato,  sine  duino,  con  T  armata  havevi,  con  la  optima  vo- 
luntà  tua,  aresti  recuperato  br^i  tempore  tutta  quella  provincia, 
con  occisione  de  quegli  che  contra  si  fussero  opposti.  Unde  Ferran- 
dino  non  seria  tanto  occupato  in  reacquistare  il  suo  regno.  Conclu- 
dendo adoncha,  et  pretermettendo  più  lode  di  Toa  Magnificentia, 
che  in  vero  longo  saria  si  tutte  volesse  esplicarle,  questa  nostra 
verameBte  fatica  di  la  gallica  hystoria,  partita  in  cinque  libri,  uno 
di  qual  a  ToaMagnificentia  ho  dedicato,  receverai  et  lezendo  vedrai 
varie  cose  et  novità  seguite  in  Italia,  domente  al  governo  marittimo 
ti  ritrovavi  ;  et  sopra  tutto  la  verità  senza  alcuna  adulatione.  Longa 
materia  et  più  longo  il  descriver,  benché  babbi  cercato  abbreviarla 
quanto  mi  è  stato  possibile.  Et  si  V  opera  a  Toa  Magnìficentia  pia- 
cerà, tanto  più  mi  accrescerà  il  desiderio  di  continuar,  mentre  sarò 
in  vita,  quello  fortasse  da  poi  questa  ne  li  tempi  futuri  succederà. 
Et  per  non  tediare  più  quella  nel  leggere  questa  mia  inoraata  epi- 
stola, a  Toa  Magnificentia  infinite  volte  mi  recomando,  pregando 
Iddio  vedere  a  uno  tempo,  tu  a  l' ultimo  grado  nostro,  dil  qual  sei 
propinquissimo,  et  il  Reverendissimo  fìgliol  alla  Sede  Apostolica, 
perchò  io  per  la  affinità  è  fra  noi  etiam  degli  lionori  preditti  ne  parte- 
ciparia.  Vale,  vir  elarissime,  et  me  ama,  si  tuo  amore  me  diffnum  ent 
censes.  Venetiis,  in  aedibus,  ultimo  Decemòris  M  CCCC  LXXXXV. 


Marini  Sanuti  Lkonabdi  pilii  Patrich  Vknbti  de  Adventu  Ca- 
BOLi  BBOis  Fbancobum  IN  Italiam  advebsus  Rboem  Nbapo- 
LiTANUM.  Incipit  libbb  secundus  fblicitbb. 

Fioreotini  havendo  el  Re  di  Franza  ordinato  el  zorno  che'l  vo- 
leva intrar  in  la  terra,  feceno  grandissimi  apparati,  butoe  le  porte 
di  legno  a  terra  con  le  sarazinesche,  et  a  compiacentia  dil  Re  buto- 
no  ana  parte  di  muro  appresso  la  porta  di  San  Friano  et  atterrono 
ivi  la  fossa.  Intrò  de  Luni  a  d\  17  Novembrio:  il  modo  et  ordine  sarà 
scritto  di  sotto.  Et  Fiorentini  fece  questo  ordine,  che  per  tutta  la 
terra  volseno  che  in  ogni  casa  fusse  preparato  per  allozar  Franzesi, 
et  dove  che  Franzesi  andavano,  zoè  da  prima  quando  introno  in 
Fiorenza,  et  in  qual  caxa  volevano,  vi  poteva  habitar,  perchè  di  tutto 
li  era  provisto,  de  vituarie  et  ogni  altra  cosa,  da  li  patroni  di  le 
caxe:  tamen  Franzesi  pagavano  il  viver  loro.  Le  donne  veramente 
fiorentine,  con  le  lor  robe  di  valuta,  andono  a  star  ne  li  monasterii 
di  donne  religiose.  Questo  a  ciò  non  si  mescolasseno  con  Franzesi, 
timide  di  quello  era  successo  a  Lucca.  Ma  essendo  assà  zente  con 
el  Re,  parte  fonno  mandate  cuss\  come  intravano  in  la  terra,  fuora 
per  l'altra  porta,  di  comandamento  dil  Re,  verso  Biena;  et  cussi  si 
sparpagnò  per  quella  Toscana.  Fiorenza  adoncha  città  in  Toscana 
nobilissima  et  prima,  fo  edificata  avanti  lo  advenimento  di  Cristo 
anni  90,  da  gli  homeni  d' arme  de  Sylla  romano,  perchè  Sylla  pre- 
ditto li  assignò  quel  paese  per  sua  habitatione;  et  questi  habitono  a 
presso  el  fiume  di  TArno,  et  edificono  un  castello  chiamato  Fluentia, 
come  scrive  Plinio.  Dopo,  venendo  Totila  re  de  Gothi,  la  prese  et 
totalmente  la  disfece  et  guastò.  Dopo  la  prese  Carlo  Magno,  et  per 
memoria  la  fece  rehedificare  et  ampliare  di  circuito  di  mure,  et  volse 
la  fosse  libera  con  molti  privilegii,  et  concesse  a  loro  leggo  et  gli 
magistrati.  Et  poi  del  1024  fu  molto  ampliata  per  spoglie  di  la 
città  de  Fiesole,  perchè  quel  popolo  fo  corretto  venirvi  ad  habitare; 
del  1071  fu  accressuta  di  mure,  oltra  la  chiesia  di  Santo  Laurentio, 
come  è  al  presente.  Et  morto  Federico  imperatore,  loro  inimicissimo. 
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successe  Rodolpho,  al  qual  Fiorentini  dettene  ducati  6000,  et  li  re- 
stituite ne  la  pristina  libertà,  et  loro  ordinono  12  anciani.  Et  pocc> 
da  poi  mutorono,  et  ne  fecero  8  chiamati  Priori  di  V  arte  et  uni' 
Confaloniero  di  justitia,  i  quali  stanno  fermi  nel  palazzo.  Per  uezzo 
di  questa  vi  passa  el  fiume  di  l'Arno,  el  qual  per  la  ferocità  di  k  i] 
acque  è  innavigabile.  È  un  bellissimo  tempio  di  San  Zuan  Battista 
dove  è  il  suo  digito  che  mostrò  £cce  Agnus  Dei,  et  qui  solameote 
è  di  tuttala  città  el  Battesimo:  et  le  porte,  che  son  tre,  sono  di  ferr» 
bronzo,  historiate  dil  vecchio  et  nuovo  Testamento.  Àncora  v*èe! 
tempio  edificato  con  arte  incredibile,  grandissimo,  con  una  volta 
nel  mezzo  et  la  chiamano  la  cupola,  edificata  con  inzegno  piìi  presto 
divino  che  huraano,  et  tutto  di  fuora  coperto  di  marmerò  variato,  et 
sempre  vi  si  lavora,  et  si  chiama  Santa  Maria  la  Nonciata,  et  ha 
una  torre  stupenda,  tutta  di  marmerò,  per  campaniele,  altissima. 
Questa  città  in  poco  tempo  arse  do  volte,  et  fo  del  1 176.  Ha  haboto 
molti  adversarii  per  tuorli  la  libertà.  Pisani,  Senesi,  et  altri  in  Ita- 
lia, poi  Henrico  VII  imperatore,  poi  Castruccio,  ancora  Lanzilò  re 
di  Puja,  Galeazzo  Maria,  primo  duca  di  Milano,  et  innanzi  a  lui 
Jeanne  archivescovo  de  Milano,  et  duca  Felippo  etiam  duca  de  Mi- 
lano, re  Àlphonso  et  Ferdinando  so  fiol  ultimamente;  U^men  sempre 
se  difese.  Di  questa  città  vi  fu  Francesco  Petrarca,  el  qual  nacque 
in  uno  castello  chiamato  la'  Ncisa  in  Val  d'Arno,  12  miglia  di  sopra 
Fiorenza;  Dante  Aldighierì,  Accursio  jurisconsulto,  Lunardo  Areti- 
no ben  fusse  di  Arezzo,  et  altri  assae,  maxime  Cosma  de  Medici  ric- 
chissimo, Pallade  Strozzi  cavalier,  in  greco  et  latin  dottissimo,  An- 
gelo Acciauli  capo  dottissimo  in  greco.  Or  Fiorenza  zira  attorno  mi* 
cinque  e  un  terzo;  le  porte  di  la  terra  13 ;  sopra  el  fiume  di  l'Arno 
è  4  ponti,  uno  de  li  qual  ha  botteghe  40,  l'altro  X;  su  l'Amo  è 
molini  numero  54  da  masenar  ne  la  terra.  Ha  d' intrada  Fiorenza 
ducati  350  milia  ;  la  chiesia  cathedral  è  Santa  Liberata,  e  parroc- 
chie 52,  priorie  12,  oratorii  16.  Ha  spedali  38,  4  da  infermi,  2  de 
ammorbati,  2  de  bastardi,  26  de  pellegrini,  uno  de  preti  per  zorni 
8,  uno  de  frati  per  zorni  8.  Monasterii  de  frati  numero  21,  zoè  9  di 
r  ordine  di  San  Battista,  uno  de  San  Basejo,  uno  de  San  Hieronimo, 
3  di  Santo  Agustin,  uno  di  Carmelitani,  do  di  San  Francesco,  do  de 
San  Domenego  frati  predicatori,  uno  de  Umiliati  et  uno  di  Santo 
Antonio.  Monasterii  di  donne  44:  12  di  San  Battista,  9  di  Santo 
Agustin,  5  di  Santo  Domenego,  6  Carmelitani,  2  di  San  Zaan  in 
Hierusalem  et  do  altri  ;  in  tutto  44  de  li  ordeni  sopra  scritti,  ma 
sotto  diversi  nomi  de  Santi.  Frati  et  preti  et  monache  vi  sono  nu- 
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mero  5000,  de  li  quali  3000  ne  sodo  Mendicanti.  Caxe  18  milia  et 
400.  Fa  anime  128  milia,  forestieri  15  milia.  È  in  Fiorenza  strade 
258,  torre  et  campanieli  284,  piazze  24,  loze  dove  se  reducono  li 
cittadini  18,  botteghe  di  seda  120,  telari  3000,  tra  i  qual  400  de 
brocati  d'oro  et  d'arzente  lavorano.  Botteghe  di  lana  280,  lavorano 
panni  10000.  Battiori  numero  263  da  depentori  per  dorar,  et  da 
filar  numero  23.  'Spiziarie  95,  barbarie  120,  eresi  37,  banchi  de  mo- 
nede  grosse  et  piccole  33,  librari  28,  sartori  botteghe  18,  fa  calze 
64.  Consuma  de  farina  al  zorno  moza  150,  eh' è  3600  a  l'anno; 
consuma  de  vino  al  zorno  900  barile,  eh'  è  3500  barile  a  l' anno  et  X 
barile  fa  una  botta.  Fiorentini  consuma  di  oio  a  l' anno  barile  55 
milia.  Di  fuora  di  la  terra  è  caxe  et  palacii  de  cittadini  X  milia  fra 
mia  5  ;  et  zirando  fra  mia  X,  numero  14  case  de  cittadini  hanno  ten- 
torie  di  seta  et  lana  47,  chiovere  da  tirar  panni  numero  8.  El  pa- 
lazzo di  la  Signoria  vai  di  spesa  a  l'anno  ducati  24  milia,  tra  man- 
zar  et  salarìi  :  videlizet  manzano  bocche  47.  Et  il  domo  è  di  piere 
divisate,  con  il  campaniel  simile  alla  chiesa.  Casamenti  et  palazzi 
bellissimi.  Or  li  Signori  soi,  che  sono  8,  et  il  Confalonier  9,  stanno 
do  mexi  et  non  pib.  Et  questa  descriptione  ho  voluto  qui  scriver, 
benché  non  sia  in  proposito,  pur  a  ciò  di  ogni  cosa,  lezendo  questa, 
se  ne  babbi  cognitione,  ho  voluto  brevemente  qui  scriverla.  Ma  a  la 
intrata  dil  Re  veniamo. 

Questo  è  il  modo  de  V  intrar  dil  He  di  Pranza  in  Fiorenza 

a  dì\l  Novembrio, 

Imprimamente  giongendo  la  Maestà  dil  Re  a  Monticelli,  fuor 
di  la  porta  di  San  Friano,  se  fermò  qui  aspettando  l'ordine  dato.  Ivi 
^ionse  la  Signoria  di  Fiorenza,  et  posesi  a  sedere  in  su  uno  balcone, 
con  le  sedie  come  sono  in  piazza,  su  la  ringhiera  molto  ornata,  con 
ano  sopracielo  de  panno  azzurro,  con  le  arme  dil  Comun  di  Fiorenza, 
et  con  certi  scudi  di  qua  et  di  là  per  la  porta,  et  per  l' andito  di  la 
porta  medesimamente,  con  le  armi  dil  Re.  Et  sedendo  la  Signoria 
ìq  sul  balchetto,  se  era  ordinata  una  bella  processione  con  ornatis- 
sime  pianete,  come  si  usa  per  San  Joanni,  ma  incominciato  a  piover 
alcune  gozole,  i  frati  se  messene  le  pianete  a  roverso  per  non  le  gua- 
stare, per  la  qual  cosa  non  poteva  proceder  la  processione.  Et  pur 
ancora  comcnzava  venir  de  molti  cavalli,  si  de  quei  de  cittadini  che 
andavano  incontra  al  Re,  sì  etiam  de  quelli  de  li  homcni  d' arme  ; 
in  modo  che  i  frati  furono  sbaragliati  di  qua  et  di  là,  e  clii  correva 
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per  uno  viottolo,  et  chi  per  uno  altro.  Incominciando  adoncba  lain- 
trada  dil  Re,  venne  avanti  200  coppie  de  zoveni  fiorentini,  moì^ 
belli,  bene  a  cavallo  et  vestiti  tutti  alla  franzosa,  eon  ricchi&&ime 
veste  et  con  manegke  molto  larghe.  Innanzi  a  tutti  era  Lorenzo  de 
Piero  Francesco,  con  squadrone  di  zoveni  a  cavallo  ben  in  ordine, 
che  battendo  cavalcavano  per  andar  a  far  certi  provvedimenti  et 
apparecchi  per  el  Re.  Da  poi  lui  seguite  ditti  zovenf  molto  ornati,  et 
driedo  loro  seguitava  forsi  100  coppie  de  homeni  de  tempo,  pur  fio- 
rentini, molto  ben  vestiti  et  ben  a  cavallo.  Et  cavalcando  via,  stan- 
do cussi  uno  puoco,  comenzò  a  venir  la  zente  dil  Re,  et  innanzi  a 
tutti  4  tamburini  con  4  tamburazzi  grandissimi,  che  parevano  4  ti- 
nele,  et  sonavano  con  tutte  due  le  mani,  et  havevano  duo  da  lati 
che  sonavano  zuffoli,  et  fazevano  sì  grande  el  strepito  che  U  pareva 
minasse  quella  via  dove  i  passavano.  Et  driedo  a  loro  7  caporali, 
che  andavano  al  pari,  in  modo  che  i  tenevano  quanta  era  larga 
quella  via,  armati  benissimo  con  certe  curazze  scoperte  et  maglie, 
et  le  braze  ò  bellissime,  salde  di  finissime  maglie,  con  certe  arme  a 
uso  di  ronca  inorate  et  molto  lustrate  :  parevano  arme  disconze  al 
portare,  ma  erano  piti  atte  a  tagliare  uno  usso  {uscio).  Et  havevano 
uno  cappellazzo  in  capo  per  uno,  et  sopra  la  curazza  una  zomea  tut- 
ta frappata  de  zambelloto.  E  driedo  loro  parecchi  altri  con  quelle 
mannaie.  Et  da  poi  questi,  forsi  200  balestrieri  con  forsi  800  ar- 
cieri a  piedi,  et  loro  4  tamburazzi,  con  forse  2000  schioppettieri.  In- 
nanzi a  tutti  era  uno  homazone,  con  una  arma  in  mano  lustrata,  & 
uso  di  spedo  da  porco,  fitta  in  uno  querculo  grosso  e  torto:  cosa 
assà  goffa  ;  et  poi  questi  4  tamburazzi  che  sonavano  con  tutte  due  le 
mani,  che  pareva  gli  avesseno  a  far  una  vendita.  Et  da  poi  questi 
veniva  molti  Sguizzari  con  zerti  lanzoni  molto  curti  et  grossi  come 
travexeli,  con  uno  certo  ferrazzo  corto  a  uso  di  una  ponta  de  parte- 
sana,  et  andavano  a  sette  a  sette  tutti  insieme,  et  durone  uno  gran 
pezzo  a  passare,  in  modo  che  fo  stimato  esser  pih  di  diecemilia,  et 
driedo  a  questi  venne  certe  banderuole,  et  dopo  loro  erano  altri  schiop- 
pettieri  et  balestrieri  et  arzieri,  con  una  squadruzza  con  quelle  man- 
naie, come  ho  ditto  di  sopra.  Da  poi  questa  veniva  uno  trombetta, 
con  una  tromba  longa,  con  una  bandiera,  con  uno  squadrone  de 
forsi  60  homeni  d'arme,  con  li  più  diversi  et  grossi  cavalli  che  mai 
fusse  visti,  con  sopravveste  mezze  di  brocato  d'oro  et  mezze  divise, 
e  con  bellissimi  pennacchi  e  con  una  mazza  ferrata  per  uno  in  sulla 
cessa,  et  il  stocco  a  lato.  Et  da  poi  questi  venivano  quelli  che  por- 
tavano le  lanze  inclinate  come  se  le  volesseno  imberciare.  Et  dopo 
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questi  venne  pochi  balestrieri  a  cavallo,  ma  una  grandissima  mol- 
tudine  de  arzieri  a  cavallo.  Et  dopo  questi  uno  altro  squadrone,  me- 
desimamente armati  tanto  riccamente  che  tutti  doveano  esser  o 
conti  o  signori,  et  era  zente  molto  fiorita.  Et  cussi  avanti  che  ve- 
nisse el  Re,  venne  8  o  ver  10  squadroni,  come  ho  ditto;  poi  veniva 
tutti  i  trombetti  di  la  Signoria  di  Fiorenza,  vestiti  a  la  devisa  dil 
Re,  zoè  bianco  e  vermiglio,  con  certe  gabanuzze  di  zambelloto,  et 
con  una  moltitudine  de  trombetti  dil  Re;  et  driedo  a  loro  uno  bel* 
lissimo  squaclrone  de  homeni  d'arme,  tutta  fiorita  zente.  Veniva 
prima  li  signori  dil  sangue,  tra  i  quali  vi  era  do  italiani  :  el  sig. 
Galeazzo  di  Sanseverino  et  don  Ferrante  fiol  dil  Duca  di  Ferrara,  a 
uno  insieme  con  loro.  Et  pò  questi  uno  baldacchino  portato  da  quat- 
tro dottori  in  la  terra  Fiorentini,  sotto  el  quale  era  el  Re  a  cavallo, 
in  su  uno  bello  cavallo,  et  havea  indosso  una  gabanella  de  broccato 
d^  oro  tirato,  et  di  sopra  una  sbernia  di  raxo  azzurro  et  uno  cappel- 
lazzo  bianco  sottile  in  capo,  che  non  parca  fusse  niente  su  quello 
cavallo  se  non  uno  capo  per  la  grandezza  dil  cappellazzo:  uno  homi- 
cino  aliegro  in  viso,  con  uno  grandissimo  naso,  et  il  viso  longo,  con 
fanti  a  piedi  intorno,  che  era  una  bella  cosa  a  veder.  Et  driedo  al 
Re  era  assà  baroni,  con  veste  de  broccato  d' oro  che  toccavano  per 
fino  in  terra.   Et  dopo  loro  venne  parecchi  squadroni  de  homeni 
d' arme,  come  quelli  da  prima,  che  mai  si  vide  la  piti  mirabil  cosa. 
Et  intrato  in  la  terra,  sonando  tutte  le  campane,  li  fu  fatto  riveren- 
tia  a  Sua  Maestà  da  la  Signoria  era  scntada  lì  a  la  porta  di  San 
Friano,  come  ho  ditto  di  sopra.  Era  tunc  temporis  confalonier  di 
justitia  uno  Francesco  di  Martino  Scarfi.  Et  giongendo  al  ponte  di 
Santa  Trinità  dove  era  uno  carro  con  uno  edifìcio  con  molti  razi 
farazzij  quando  fo  annonciata  Nostra  Donna,  che  parve  cosa  bella 
al  Re  ;  et  seguitando  el  cammin  passò  per  borgo  San  Jacomo  et 
passò  el  Ponte  Vecchio,  et  venne  zoso  per  Ponte  Santa  Maria,  el 
qual  era  tutto  coperto  di  quella  tela  vi  sogliono  metter  i  bottcghie- 
ri  per  rispetto  del  sole;  et  zonzcndo  in  piazza,  h  era  uno  carro  trium- 
phale,  con  uno  grandissimo  zio  (giglio),  et  di  sopra  una  corona  di 
palme  inarzentade,  con  rami  de  olive  ;  et  oravi  su  giovani  con  di- 
versi instrumenti,  che  sonavano  et  cantavano,  et  salutorono  el  Re 
dicendo  :  ben  vegna  el  liberator  et  restaurator  de  la  libertà  !  et  mol- 
te altre  cose  in  laude  dil  Re.  Et  procedendo  passò  da  caxa  de  Zulian 
Gondi,  passò  via  dal  canto  di  Pazzi,  et  zonzendo  in  Santa  Liberata 
smontò  da  cavallo  et  intrò  in  chiesia.  Et  zonzendo  a  la  porta,  quivi 
era  el  Vescovo  con  tutto  el  clero  de  preti  ;  et  menollo  a  Taltar  grando. 
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et  ivi  ringratiò  Dio  che  lo  havea  condutto  a  salvamento,  et  da  tan- 
ta zente  che  era,  si  durava  fatica  zonzer  perfin  a  mezzo  la  chiesia. 
Et  quivi  sopra  l'hostia  in  man  di  V  Arcivescovo  solemnemente  znrò 
de  observare  li  capitoli,  li  qual  saranno  di  sotto  scritti,  et  mante* 
gnirave  Fiorenza  in  libertà,  restituendole  le  sue  terre;  et  volse  che, 
versa  vice,  la  Signoria  di  Fiorenza,  nomine  Ulius  ComunUatis,  li 
zurasseno  sempre  saranno  fideli  a  sua  corona  et  a  la  caxa  di  Pranza. 
Et  poi  ritornato  con  gran  furia  fu  messo  a  cavallo,  per  esser  picco- 
lissimo, et  fu  menato  in  la  via  larga,  perchè  era  sì  grande  la  calca, 
che  non  si  poteva  seguitarlo,  et  era  notte,  et  dismontò  da  cavallo. 
À  la  caxa  de  Piero  de  Medici  era  apparato  per  Soa  Maestà  con  tante 
zentilezze,  che  mai  più  si  vide  tale,  dicono  i  Fiorentini.  Primamen- 
te era  coperta  tutta  la  via  de  mantegli  de  roversi  azzurri  con  zigli 
zali,  et  con  uno  cornisene  con  le  arme  dil  Comune  et  dil  Re,  et  cussi 
sopra  lo  usso  (uscio)  che  usciva  a  la  scala  con'  festoni  acconci  or- 
natamente, et  cussi  sopra  la  loza  dentro,  più  degnamente  che  non 
si  potrebbe  contare,  con  tanti  zigli  e  con  tele  zale.  La  camera  tutta 
conzà  di  broccato  d'oro.  Et  il  simel  in  caxa  de  Piero  Francesco  pur 
de  Medici,  con  uno  tondo  in  su  lo  usso  fuscioj^  messo  a  oro  con  le 
arme  dil  Re,  et  con  festoni  pendenti  da  lati,  con  penne  inarzentade 
conze  degnamente,  et  di  sopra  con  uno  vaso  inarzentado  et  con  uno 
lauro  in  ditto  vaso,  pur  inarzentado,  et  in  caxa  benissimo  aconzo, 
con  panni  d'oro  per  coperte  di  letto,  cose  bellissime  d'ornamenti»  et 
una  lettiera  de  avolio  con  le  casse  de  avolio.  Et  in  questo  mezzo  si  era 
fatto  notte,  et  la  Signoria  fé  metter  uno  bando,  che  ognuno  mettes- 
se lume  a  le  fiuestre  per  fina  a  le  5  bore,  sotto  pena  di  la  disgratia 
loro  :  et  cussi  fo  fatto  per  poter  allozar  Franzesi,  et'  pareva  zomo, 
tanta  luce  vi  era.  Et  subito  zonto  el  Re,  dimandò  di  le  medaie,  cam- 
mei et  porzellane  di  Piero,  che  erano  cose  di  grande  estimatione, 
però  che  Lorenzo  suo  padre  molto  si  deletava  ;  ma  perchè  erano  sta 
strafurate  da  li  soi,  et  scose  in  li  monasterii,  non  le  potè  haver.  £t 
Fiorentini  li  presentò  la  caxa  preditta  di  Piero,  ma  lui  non  la  volse 
accettar,  et  molto  instigava  la  tornata  di  Piero,  facendo  el  tutto  a 
ciò  ritornasse  :  iamen  Fiorentini  mai  volseno  consentir,  imo  li  chie- 
sero una  gratia,  che  tutte  le  arme  de  Medici,  erano  depente  per  la 
terra  et  nel  palazzo,  fusseno  dispegazate,  a  ciò  non  vi  restasse  me- 
moria di  loro,  et  che  la  parte  seguiva  Piero  fusse  cazzata  dil  gover- 
no ;  et  levono  alcune  caxe  antiche,  le  quale  un  tempo  erano  sta  bas- 
se, et  da  Medici  subposte.  Francesco  de  Medici  nominato  di  sopra, 
a  ciò  non  fusse  più  chiamato  de  caxa  de  Medici,  essendo  ditta  caxa 
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venuta  tanto  in  odio  a  Fiorentini,  volle  che  de  caetero  fusse  chia- 
mato di  la  caxa  de  populani,  et  mutò  V  arma  che  prima  era  sie  bal- 
le rosse  in  campo  zalo,  et  una  a  questo  modo  come  è  qui  pinta,  et 
al  presente  levò  l' arma,  zoè  una  rosa  in  campo  bianco,  eh'  è  P  arma 
di  la  Comunità.  Et  questo  intrò  al  governo  di  la  città,  et  ogni  exi- 
lio et  confiscatione  per  sé  stessa  era  levata  col  governo  di  Piero. 
AdoDcha  per  il  scaziar  de  Medici  ninna  caxada  di  quelle  lo  seguiva 
fu  mandate  fuora  de  Fiorenza,  ma  ben  quodammodo  private,  zoè  che 
non  erano  elette  al  governo  di  la  Republica,  benché  etiam  fino  li  soi 
medesimi  fonno  contrarli  a  esso  Piero.  Et  questa  Signoria,  che  era 
ni  presente  8  et  il  confaloniero  di  justitia,  i  quali  habitano  in  pa- 
lazzo, era  di  quelli  pur  fatti  mentre  Piero  era  in  Fiorenza,  et  com- 
piteno  li  do  mexi  di  loro  dignità.  Ma,  compiti,  fonno  refati  de  altri, 
et  fatto  ano  nuovo  ordene,  secondo  come  di  sotto  il  tutto  chiaro  sarà 
scrìtto. 

Capitoli  conclusi  ira  il  Cristianissimo  Se  di  Pranza  et  Comune  di 
Fiorenza  a  dì  .  .  .  Novembrio  1494  in  Fiorenza,  firmati  (1). 

Oratio  Marsilii  Ficini  Fiorentini  ad  Carolum 

Gallorum  regem  habita 

Ada  Florentiae  die,. .  Novembris  1494.  Dixi  (2). 

Protesta  Regie  Franciae  ad  Alexandrum  pontificem 
et  universis  et  singulis  (3). 

Questo  protesto  fo  mandato  ad  Alexandre  Papa  et  Collegio  de 
reverendissimi  Cardinali,  el  qual  poi  a  ciò  tutti  lo  vedesse  et  potesse 
ben  leggerlo  a  suo  piacere,  fu  butado  in  stampa,  latino  et  vulgare, 
et  venduto  per  tutte  le  città  de  Italia. 


^1)  Crediaiiio  inutile  riprodurre  i  ventisette  capitoli  riassunti  dal  Cronista, 
the  furono  pablicati  testualmente  da  Gino  Capponi  noWArchMo  Storico  Italiano, 
li,  pafr-  362-373. 

•2)  E  la  conosciuta  orazione,  che  non  riproduciamo,  e  che  Icggesi  tra  le  opere 
di  Marsilio  Ficino  (Basìleae,  1576, 1,  960,  061). 

3  E  quel  medesimo  documento  che  Icguresi  in  Malipibro,  Annali  [Archivio 
atorico  Italiano,  t.  MI,  pag.  325-327),  e  che  quindi  ci  asteniamo  dal  riprodurre. 


138 


Quello  seguite  in  Fiorenza  mentre  el  Re  ti  stette  et  in  Toscana. 

A  d\  21  de  Novembrio  zonseno  in  Fiorenza,  dove  era  el  Re. 
Doiiienego  Tri\rixan  et  Antonio  Loredan  cavalieri,  ambassadoh  di 
la  Signoria  di  Venetia,  deputati  a  esso  Re  di  Pranza,  et  senza  altro 
honor  se  ne  andono  con  la  sua  brigata  a  dismontar  al  hostaria.  Que- 
sto perchè  in  quel  zorno  medemo  fu  certa  novità  di  populo  ivi,  aiio 
che  quasi  tutto  el  populo  armato  era  corso  a  la  piazza,  per  caion 
di  alcune  presomptione  havea  usato  certi  baroni  franzesi.  Però  ch»^ 
Fiorentini  si  haveano  redutto  in  conseglio  per  consultare  li  fatti  lo- 
ro, et  etiam  pet  trovar  danari  che  il  Re  dimandava,  iuxta  la  forma 
di  capitoli.  Et  mentre  erano  Fiorentini  a  tal  'consultatione,  questi 
Franzesi  dubitando  quello  voleva  dir  questo  star  tanto  in  conseglio. 
volseuo  intrar  in  palazzo  et  etiam  nel  ditto  conseglio,  dicendo  vole- 
vano intender  la  cagione  stevano  tanto  serrati  a  consultar.  Et  li  fo 
risposto  consultavano  el  fatto  loro,  et  che  non  volevano  che  ditti 
baroni  intrasse  nel  loro  conseglio.  Unie  uno  di  quelli  francesi  des- 
nuò  uno  pugnai  verso  il  portinaro,  volendo  al  tutto  intrar  :  per  la 
qual  cosa  la  Signoria  fece  sonar  campana  a  martello,  unde  tutta 
Fiorenza  si  messeno  in  arme,  et  si  pur  uno  havesse  principiato,  sine 
duòio  tutti  li  franzesi  che  ivi  si  trovavano  sarebbe  stati  tagliati  a 
pezzi,  perchè  in  Fiorenza  è  un  gran  populo,  et,  come  fo  ditto,  era 
appresso  persone  XV  milia  da  fatti  su  .la  piazza.  Et  el  Re  meravi- 
gliandosi di  questo,  benché  le  sue  zente  erano  volonterose  di  far 
qualche  raovesta,  per  haver  causa  de  metter  la  terra  a  sacco,  ma 
considerando  el  pericolo  havea  a  seguir,  a  mettersi  a  furore  popr 
lorum,  ordinò  a  le  sue  zente  stessono  in  pase,  et  cercò  di  adattar  le 
cose.  Et  mandò  a  dimandar  a  la  Signoria  quello  havea  voluto  dir 
questo,  et  intesa  la  cagione,  al  meglio  si  potò  fo  a  ditti  fiorentini 
fatto  diponer  zoso  le  arme,  et  la  Signoria  moderna  venne  ad  cxcu- 
sarsi  alla  Maiestà  dil  Re,  con  la  qual  fra  Hieronimo  di  S.  Marco  di 
l'ordine  di  San  Domenego,  reputato  in  Fiorenza  santo,  come  ho 
scritto  di  sopra.  Et  disseno  Sua  Maestà  non  so  dovesse  meravigliar> 
perchè  quel  populo  era  di  tal  sorte  che,  a  uno  segno,  tutti  se  redu- 
sevano  armati  a  la  piazza  ad  aspettar  il  mandato  di  la  Signoria,  per 
conservation  de  loro  libertà;  et  etiam  perchè  pur  intendevano  che 
quella  voleva  promover  el  ritorno  de  Piero  de  Medici,  la  qual  cosa 
ci  populo  non  la  poteva  sopportar,  per  le  tirannie  havea  quella  c*xa 
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fatto.  Et  come  vidi  una  lettera  venuda  di  Fioreuzn,  che  el  Re  prò- 
^ulU  haec  verba:  li  cieli  et  le  stelle  voleva  che  nui  desfassemo  Fio- 
renza! et  noi  li  volemo  obstarli.  Etiam  è  da  saper  che  Fiorentini 
antivedendo  a  molte  cose»  bavendo  a  vegnir  questo  Re  in  Fiorenza, 
ordinono  un  bel  modo  di  adunar  zente  in  la  terra  a  li  l)Ì8ogni,  et 
elexono  XXX  commissarii,  i  quali  andasseno  per  ie  ville,  castelli  et 
terre  vicine  dil  suo  territorio,  et  far  che  quando  sentivano  sonar  la 
campana  dil  palazzo  di  la  Signoria,  la  qual  di  raro  tei  numquam  si 
sona  a  campana  e  martello,  se  non  quando  intravviene  qualche  no- 
vità grande:  et  fo  sonata  al  tempo  che  Piero  de  Medici  andò  attor- 
no la  terra,  come  ho  scritto  di  sopra,  cussi  etiam  li  campanelli  di  le 
chiesie  dil  contado  de  Fiorenza  dovesseno  sonar,  né  mai  restar  se 
c^uella  prima  di  la  città  non  restasse;  et  che  tutti,  a  tanti  per  caxa, 
tiovesseno  correr  armati  come  meglio  potevano  a  Fiorenza  a  ubi- 
dientia  di  la  Signoria.  Questo  feceno  a  ciò  el  Re  non  li  venisse  vo- 
glia di  far  qualche  movosta,  essendo  con  cerca  X  milia  persone  al- 
iozato  in  la  terra  :  ancora  secretamente  feceno  intrar  molti  del  con- 
tado armati  in  Fiorenza,  i  quali  stevano  occulti,  a  ciò  in  omni 
eveniu  fusseno  presto  preparati.  Et  questo  fu  la  causa  che  né  Fio- 
rentini poteno  mandar  contra  li  ditti  ambassadori,  né  etiam  uno  de 
primi  baroni  dil  Re,  al  qual  era  sta  commesso  dovesse  venirli  con- 
tra et  honorarli.  Et  zonti  ditti  oratori,  sedate  le  cose,  Fiorentini  si 
venncno  ad  escusar,  et  li  consignono  una  caxa  honor\/ice  preparata, 
et  cussi  etiam  ex  parte  Regis  venneno  ad  receverli,  narrando  la  ca- 
pione  che  non  erano  venuti  contra.  Et  poi  andono  a  la  presentia  dil 
Re,  dal  qual  fon  no  benigne  ricevuti  ;  et  exposeno  a  d\  25  la  loro  im- 
hassata,  si  pnblica  quam  privata,  et  con  el  Re  andò  per  fino  a  Roma 
et  deinde  a  Napoli,  come  tutto  scriverò  di  sotto. 

Et  Pontifìce  Romano,  come  capo  di  la  Christianità,  essendo  suo 
ufficio  di  veder  pacificar  le  cose,  maxime  in  Italia,  vedendo  che  el 
Re  non  havea  voluto  parlar  a  Lucca  al  Cardinal  di  Siena  legato  suo  ; 
et  vedendo  che  el  cardinal  Curcense,  tituli  Sanctae  Mariae  in  Cos- 
medin,  di  natione  franzese,  el  qual  noviter,  a  riquisitione  dil  re  Ma- 
xi miliano,  da  questo  Pontifico  fu  creato  insieme  con  XI  altri  cardi- 
nali ne  l'anno  1493  di  Dicembre,  voleva  venir  a  trovar  il  Re  a  Fio- 
renza, li  commesse  alcune  cose  dovesi«e  dir  a  Sua  Maestà  et  detteli 
zerca  quella  legatione,  zoè  veder  di  adattar,  potendo.  Ma  non  potè 
far  nulla,  né  etiam  molto  si  scaldò,  per  esser  franzese.  Ma  pur  el 
Papa  terminò  di  star  constante,  et  al  tutto  metter  sue  forze  in  ajuto 
dil  re  Alphonso,  al  qual  concesse  tutti  li  passi  de  entrar  in  Reame 
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che  era  di  la  Chiesa,  a  ciò  li  fortificasse  et  mettesse  custodia,  conw» 
ho  scritto  di  sopra.  Ma  Colonnesi  uon  restava  di  far  a  Romani  il  peio 
potevano. 

El  cardinal  Farnese,  fatto  legato  in  Patrimonio,  volendo  intrar 
in  Montefìascone,  loco  di  la  Chiesia,  non  fa  accettato  ;  ma  Franzesi 
poi  intrò  zerca  4000  a  dì  26  Novembrio,  come  dirò  di  sotto. 

Ritorniamo  a  Pisani.  I  quali,  partido  el  Re  di  Pisa,  cerca  XXV 
zoveni  figlioli  de  principali  cittadini  andono  alla  cazza  et  preseoo 
molte  selvadesine,  et  cussi  tutti  vestiti  a  uno  modo  de  turchino,  con 
l' arma  et  insegna  dil  Re  nel  petto,  venneno  a  trovar  el  Re  a  Fioren- 
za, et  presentarli  quello  havevano  cazzato.  La  qual  cosa  fo  al  Re 
molto  accetta,  linde  questi  fonno  con  bel  modo  da  Fiorentini  retenuti, 
benché  el  Re  V  havesse  molto  a  mal,  et  però  volse  mantenir  Pisani 
in  libertà,  et  zerca  Pisa  non  servar  li  capitoli  a  Fiorentini.  Et  an- 
Cora  Pisani  intendendo  che  '1  Re  havea  fatto  uno  capitolo  con  Fio- 
rentini zerca  loro,  per  el  qual  pareva  non  dovesseno  esser  (come 
erano)  reduti  in  libertà,  maudono  al  Re  soi  ambassadori,  i  quali  fon- 
no Bernardin  de  Lagnolo  cavalier,  Simon  Francesco  de  Orlandi  et 
Piero  Griffo  jur.  doet,  a  ciò  ottenesseno  da  Soa  Maestà  la  libertà. 
Et  questi  da  poi  che  alcuni  stetteno  seguitando  el  Re,  da  poi  il  suo 
partir  de  Viterbo,  ottenneno  carta  et  privilegio  rimanesseno  in  li- 
bertà con  alcuni  capitoli  :  tamen  che  dovesseno  fro  nu%c  levar  le 
insegne  sue,  et  esser  sotto  li  soi  do  governadori  et  capitano  ivi  la- 
sciato. Et  cussi  ditti  oratori  ritornono  a  Pisa. 

Ma  è  da  saper  che  Pisa  è  camera  de  imperio,  et  ex  cùnsequenti 
ditto  Re  non  ha  alcuna  jurisditione,  nisi  in  armis,  de  redurli  in  li- 
bertà. 

Ma  el  Re  de  Franza  preditto,  essendo  stato  in  Fiorenza  zorni 
XI,  habuto  danari  da  Fiorentini,  zoè  ducati  50  milia,  havendo  vi- 
sto la  terra,  però  che  tal  bora  vi  andò  a  cavallo  quella  vedendo,  fo 
a  messa  a  S.  Johanne  et  Santa  Liberata  ;  et  ritrovandosi  ivi  ambas- 
sadori de  Senesi,  che  l'aspettavano  per  compagnarlo  in  Siena,  li 
dava  passo  et  vittuarie,  ofiFerendoli  la  terra,  come  sempre  havevano 
fatto,  per  la  devotione  portavano  a  la  casa  di  Franza,  i  quaU  fonno 
Zuan  Antonio  Saracini  et  Bartholomio  di  Carlo  franzoso.  Questi 
pregono  Sua  Maestà  che  con  più  poca  zente  potesse  dovesse  intrar 
in  la  città.  Za  era  venati  a  la  presentia  dil  Re  li  cittadini  fora  ussi- 
ti di  Siena,  i  quali  del  1487  fonno  discacciati  da  la  parte  contraria, 
pregando  el  Re  volesse  farli  ritornar  in  Siena.  Et  cuss\  el  Re  cercò 
di  farlo,  benché  non  potesse  otteuir  questo  da  Senesi,  come  dirò  di 
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sotto.  Et  el  Re  lasciato  do  soi  ambassadori  o  vero  commessarii  in 
Fiorenza,  secondo  la  forma  di  capitoli,  i  quali  fonno  monsig.  di  la 
Mota,  el  qual  non  molto  da  poi  fo  mandato  ambassador  a  Milano,  et 
ne  saccesse  uno  altro  chiamato  Gian  Francesco  general  di  Berta- 
gna  catelano  ;  et  T  altro  pur  lassato  in  questo  tempo  fu  el  presi- 
dente dil  Delphinà.  Et  a  dì  28  Novembrio  da  pò  disnar  partì  de 
Fiorenza,  et  andò  mia  3  a  nno  monasterio  di  la  Certosa,  dove  è  una 
bellissima  et  forte  fortezza,  cussi  è  fabbricato  ditto  monasterio,  et 
quivi  se  puose.  Insieme  vi  seguiva  li  ambassadori  de  Venitiani  ;  et 
Fiorentini  eiiam  vi  mandò  fino  a  Siena,  et  do  che  dovesse  seguir 
Sua  Maestà  sempre,  zoè  Francesco  Sederini  episcopo  di  Volterra,  et 
Neri  Capponi.  Ma  lasciamo  qui  el  Re,  et  quello  in  questo  mezzo  se- 
guite scriviamo. 

Za  le  sue  zente  erano  andate  parte  avanti  avviate  verso  Siena, 
et  anche  su  quel  di  la  Chiesia,  facendo  corrarie  et  prendendo  alcuni 
castelli  per  caxon  di  haver  vittuarie.  Et  mentre  che  el  Re  era  in 
Siena  mandò  monsig.  di  Mompensier  con  3500  cavalli  avanti  in 
Siena:  ci  qual  havendo  intelligentia  con  quei  de  Acquapendente, 
ch^è  una  terra  dil  Papa,  mandò  1500  cavalli,  i  quali  ivi  presentati 
ebbene  subito  la  terra.  Et  cussi  si  andavano  sparpagnando  per  quelli^ 
castelli  vicini  di  la  Chiesia,  et  dannizavano,  benché,  dove  andava, 
sabito  li  era  portate  le  chiave,  come  fu  Orvieto,  Montefiascone  et 
altri  luoghi,  i  quali  non  accade  qui  descriverli. 

In  questi  zorni  accadette  di  una  preda  fatta  per  Franzesi,  la 
qual  non  voglio  lassar  di  scriver,  eh'  è  una  madonna  Julia  di  Fie- 
sebi,  moglie  dil  sig.  Ursino  sig.  di  Brassanello,  eh' è  uno  castello 
appresso  Viterbo,  et  sorella  dil  cardinal  romano  chiamato  Faruesio, 
Dovamente  da  questo  Pontifìce  creato  cardinal,  et  era  favorita  dil 
Pontifìce,  di  eìk  giovine  et  bellissima,  savia,  accorta  et  mansueta, 
la  qual  era  venuta  de  Roma  a  uno  sponsalicio  de  alcuni  soi  parenti, 
et  partita  di  uno  castello  a  presso  Montefiascone  o  vero  Acquapen- 
dente, ivi  ne  la  strada  con  zerca  cavalli  40,  et  molti  di  quelli  era  in 
sua  compagnia,  de  la  fameglia  dil  cardinal  preditto,  el  qual  non  era 
sta  accettato  in  Montefiascone,  et  era  ritornato  a  Viterbo  legato.  Or 
da  uno  monsig.  di  Alegra  fo  presa,  et  poi  menata  a  Viterbo,  come  dirò 
di  sotto  :  et  inteso  chi  la  era,  dette  taglia  ducati  3000,  et  scrisse  al 
Re  di  questa  presa,  el  qual  non  la  volse  veder.  Ma  lei  scritto  a  Ro- 
ma come  era  benissimo  trattata,  et  che  li  fusse  mandato  la  taglia, 
essendo  stata  alcuni  zòrni  lei  con  le  sue  donzelle  con  Franzesi  a  Vi- 
terlm,  babuto  la  taglia,  benché  altri  dicono  per  liberalità  di  quel 
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che  la  prese  dod  volse  taglia  niuna,  ma  libere  con  400  Franzesi  fot 
accompagnata  fino  a  le  porte  di  Roma,  et  itafuit. 

Ma  el  Re,  partito  di  la  Certosa,  venne  de  sera  a  San  Cassano,  et 
ad  allozar  a  Poggibonzi,  lochi  di  Fiorentini,  demum  intrò  in  Siena. 
Ma  prima  che  descriva  el  modo  et  ordine  et  quello  fece  in  Siena, 
voglio  di  Fiorentini  scriver  alcuna  cosa. 

Successo  a  Fiorenza  da  poi  la  partita  dil  Re^ 

Fiorentini,  benché  havesseno  conclusi  li  capitoli  con  el  Re,  cbe 
li  fosse  reso  li  soi  luochi,  pur  per  pih  securtà  esso  Re  volse  tenir 
Serzana,  Serzanello,  Pietrasanta,  el  forte  de  Livorno,  et  si  poi  dir 
di  Pisa,  et  in  Fiorenza  lassò  li  do  sopra  nominati.  Tamen  non  mosse 
in  ditti  luoghi  le  insegne  de  Fiorentini,  ma  ben  li  custodi,  et  vi  può- 
se  de  suoi  franzesi. 

Ma,  partito  el  Re,  deliberorono  di  far  li  loro  ufficii,  essendo  tem- 
po de  li  do  mesi  di  mutar  Signoria,  et  cussi  elesseno  una  parte  de 
cittadini  in  palazzo  di  signori,  et  tra  loro  questi  ufficii  i  quali  parte, 
maxime  li  accoppiatori,  dovesseno  durar  uno  anno,  li  nomi  di  quali 
qui  sotto  saranno  scritti.  Ma  el  populo,  inteso  questo  modo  novo, 
non  volendo  tollerar,  si  levono  a  rumor,  et  corsene  tutti  sopra  la 
piazza,  unde  fo  deliberato  a  far  a  questo  modo,  compito  el  tempo  de 
questi  deputati  che  era  uno  anno,  di  governarsi  secondo  el  costume 
vecchio,  zoo  che  tutti  quelli  di  Fiorenza  potesseno  venir  a  consiglio 
compiti  anni  XXX,  essendo  stato  però  o  loro,  o  il  padre,  o  suo  avo, 
intro  uno  di  questi  tre  officii,  o  vero  di  signori,  o  confalonieri,  o  ^\ 
collegio  ;  et  non  vi  essendo  stati,  come  è  ditto  di  sopra,  non  se  in- 
tenda dil  loro  consiglio.  Dove,  questo  numero  reduto,  dovesseno  de- 
liberar el  modo  de  li  officii  haveano  a  far,  maxime  la  Signoria,  come 
cuss\  feceno,  qual  intenderete  lezendo  pih  avanti.  Tamen  prò  nunc 
quelli  officii  fatti  restasseno,  et  cussi  fo  sedato  el  popolo  fiorentino. 

Qnéesti  sono  XX  accoppiatori  ereati  per  uno  anno. 

D.  Domenego  Bonsi  cavalier 

Tanai  de  Nerli 

Ridolfo  di  Pagnozo  Ridolfi  )  Santo  Spirito 

Piero  di  Gino  Capponi 

Antonio  di  Sasso  per  la  minore 
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Barbo  Corsi 

Nichol  Sacchetti 

Borth.®  Gainigi 

Giulian  Salviati 

Jlicomo  del  Zacharia  per  la  mioore 

D.  Guido  ÀDtoD  Vespaci  cavalier 

Francesco  de  Martino  Scarfi 

Piero  Popoleschi 

Bernardo  Bacellai 

Andrea  di  Manetto  per  la  minore 

Francesco  Valori 
Gulielmo  de  Pazi 
Bracio  Martelli 

Lorenzo  di  Pier  Francesco  olim  de  Me- 
dici nunc  de  popolani 
Francesco  Rontoli  per  la  minore 


Santa  Crose 


Santa  Maria  Novella 


Santo  Johanne 


Z  Conservatori  di  la  libertà. 


Paulo  Anton  Soderini 
Piero  Vetori 
Piero  Corsini 
Piero  Guiciardini 
Piero  Pieri 
Lorenzo  Moregli 
Lorenzo  Lonzi 
Lorenzo  Benintendi 
Jacomo  Pandolfini 
Franceschino  degli  Àlbici 


8  di  guardia  di  balia. 


Guido  Manelli 
Mauro  Fantoni 


>  Santo  Spirito 


Marco  Nardi 
5^al?eto  Salveti 


Santa  \ 


144 


Andrea  de  Carlo  Strozi  _  ,_     ,    „    .    .,      ^i 

^    ,    -.      ,,  .  5  Santa  Maria  Novella 

Carlo  Rucellai 


|. 


Piero  Gerardini  _  ^     .     ,  , 

Barth.0  Tbedalti  ^  ^*°*°  •'"*^*°°^ 


ì 


Et  non  molto  da  poi  pi'ovedcndo  a  poner  buon  governo  al  statr 
loro,  dil  mexe  di  ...  .  uno  Antonio  di  Miniato  cittadino  par  di  Fio- 
renza, che  per  consulti  di  la  terra  era  eletto  perpetuo  officiai  di  moc- 
te,  al  qua!  se  depositava  tutte  le  intrate  de  Fiorenza.  Questo,  quando 
Lorenzo  de  Medici  da  poi  la  guerra  con  el  re  Ferrando  andò  a  Nap> 
li,  et  ritornato  messe  una  parte  che  necessitava  donar  molti  danari 
et  presenti  a  Signori  occultamente  per  conservar  la  libertà  di  Fio- 
renza, et  el  populo  che  vedeva  che  el  re  Ferrando  V  havea  rimandato 
con  maggior  autorità  che  prima,  dubitando  disseno  tutti  esser  con- 
tenti, et  per  Lorenzo  fo  eletto  questo  Antonio  de  Miniato  et  confir- 
mato dal  populo,  o  vero  consiglier  a  tal  administration  di  Tentra- 
de,  come  ho  ditto,  et  da  ^o^  edam,  morto  Lorenzo,  sotto  Piero  vi 
restò;  ma,  seguita  la  ribellione  di  Piero,  ditto  Antonio  in  questo 
tempo  da  Signori  fiorentini  fo  preso,  et  fagli  domandato  Padministra- 
tione  di  anni  16,  che  tanto  tempo  havea  scosso  le  intrade  di  Fio- 
renza. Rispose  haver  dato  a  la  caxa  de  Medici  un  milion  e  500 
miera  de  fiorini,  senza  i  altri  lui  havea  speso  per  conto  e  coman- 
damento di  Lorenzo  et  Piero.   Unde  fo  terminato  che  '1  fusse  deca- 
pitato su  la  porta  dil  palazzo  dil  Papa,  et  che  tutti  i  soi  beni  andas- 
seno  in  Comune,  et  altri  parenti  in  exilio  complici  ;  i  quali  anche 
loro  havevano  participato  in  questo  scelere,  di  tuor  li  danari  publi- 
ci.  Et  fugli  trovato  in  caxa  di  ditto  Antonio  miera  40  fiorini,  scosi 
sotto  el  soler  dil  fuogo,  li  qual  lui  a  poco  a  poco  li  accumulava, 
stimando  che  mai  per  alcun  tempo  non  se  ne  sapesse,  et  por  fonno 
trovati. 

Intrata  dil  He  di  Pranza  in  Siena  adi  do  Dezembrio  1494. 

Intrò  el  Re  di  Franza  in  Siena  con  grandissimo  triumpho,  li 
andò  centra  la  Signoria  di  Siena  et  assà  cittadini.  Fo  fatto  alcuni 
archi  triumphali  a  le  porte,  gioso  di  qual  discendevano  alcuni  an- 
geli, et  li  presentò  le  chiave  di  la  cittade.  Et  intrò  a  dì  do  Dcsem- 
brio  di  marti  a  bore  23,  et  a  la  prima  porta  de  Camelia  fo  fatto  uno 
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arco  trìamphal  con  queste  lettere  :  Sena  vetus  dvitas  Virginis,  À  la 
seconda  porta  fo  fatto  una  lupa,  eh*  è  la  insegna  de  Senesi,  a  li  piedi 
di  la  qual  erano  queste  parole:  Venisti  tandem,  rex  ChristianieHmey 
cui  nostrae  nitro  patent  januae.  Et  a  la  terza  porta  era  uno  arco 
triumphale  con  do  homeni,  uno  di  qual  representava  Carlo  Magno, 
et  havea  queste  lettere  :  Italiae,  eceleriaeque  romanae  liberator,  chri^ 
stianaeqne  Jidei  ampliator  sanctissimue  ;  V  BÌtTo  rappresentava  que-* 
sto  Re  presente,  con  questo  verso  :  Carolus  oetavue  Prancorum  rex^ 
ad  idem  ditino  miseus  nuwine.  Et  era  preparato  il  suo  allozamento 
bellissimo  de  ogni  sorte  tapezzarie,  panni  d'oro  etiantneì  Vosco-» 
vado,  el  qual  per  Pio  pontifico,  per  esser  Senese,  quando  vi  stette  fo 
fabbricato  molto  degnamente,  et  sopra  la  porta  de  ditto  Vescovado 
era  scritto  :  Salve,  dive  Carole,  Prancorum  gloria,  Italiae  praesidium, 
AfHeae  terror,  Fonno  poi  cantati  li  infrascritti  versi,  quiius  beata 
Virgo  Prancorum  regem  alloquitur: 

Indite  franoorum  rex,  invlctisaìme  regum, 
Unica  cbristioolae  spes  et  fiducia  gèntis, 
Ingredere  et  felix  «nbeas  mea  tecta,  secundis 
Àuspiciis,  nam  re  ìpsa  libens  vultuque  sereno 
Urbe  mea  accipio,  felicibus  annue  ceptis, 
Commìttoque  tibi  veteres  mea  moenia  Senas, 
Senas  Gallorum  Senonum  de  nomine  dictas. 

Siena  adoncha  è  città  seconda  in  Toscana  de  potentta  et  ric- 
chezze, et  come  scrive  Policarpo  nel  VI  suo  libro  di  le  Croniche  fo 
edificata  più  de  300  anni  avanti  V  avvenimento  di  Cristo  da  Fran- 
zesi  Sennonesi  per  habitatione  de  loro  homeni  antichi  ;  ma  al  pre- 
sente si  può  numerare  fra  le  altre  moderne,  perchè  in  quella  non  è 
alcun  segno  de  antiquità  ma  tutta  degnamente  rinnovata.  Altri  voi 
fosse  edificata  da  Carlo  Martello,  ma  Biondi  foroliviense  historico 
scrive  esser  sta  edificata  da  lohanne  XVIII,  et  da  sei  plebatichi  a 
quella  assignati  fo  chiamata  Siena,  de  quali  fo  el  primo  de  Porosa, 
de  Chiusi,  de  Bezzo,  Fiesole,  Fiorenza  et  Volterra.  Questa  città  è  in 
su  un  colle,  ha  intomo  ripe  de  tufi,  ma  nella  parte  superiore  de 
questa  città  sono  paesi  plani,  con  molti  giardini,  et  è  molto  coltiva- 
ta. Vi  sono  molti  superbi  et  degni  edificii  et  studio  publico  in  ogni 
facultà,  una  piazza  degnissima  con  palazzi  di  Signori  ed  altri  privati 
saperbissimi,  uno  hospitale  ricchissimo  et  piatoso  con  un  degno  go- 
verno, et  ha  grande  intrata.  Per  la  città  sono  torre  altissime  et 
forte.  El  suo  territorio  è  paese  fertilissimo  in  ciascuna  cosa  a  V  hu- 
mana  vita  necessaria.  È  mia  80  discosta  da  Roma.  In  questa  alcuna 
religione  ebbe  principio:  come  fu  Monte  Oli  veto  quello  descoperto 
Abchivio  Vbnxto,  Publicat.  periodica  10 
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aumeiato  fra  Canonici  regolari  di  Santo  Angustino,  de  gli  lesnati 
et  quasi  quello  di  Santo  Francesco  per  Ban  Bernardino  che  fu  dì 
Siena.  Quivi  del  1058  fu  fatto  el  Concilio,  et  Nìcolao  II  creato  pon- 
tifico. Di  questa  città  vi  fu  Alexandre  III  che  sostenne  molti  mali 
da  Federigo  Barbarossa  et  alla  fine  aiutato  da  Yenitiani:  etiam  Pio 
secundo,  Santa  Catharina  di  Siena  del  terzo  ordine  di  Santo  Dome- 
nego,  Ugo  Benzi  medico  sommo,  et  molti  altri  li  quali  numerare 
sarebbe  perder  il  tempo. 

Or  il  Re  intrò  in  Siena  con  4000  cavalli,  dove  era  il  Cardinal 
di  Siena  nominato  di  sopra  tUuli  Sancii  Eustachii,  el  qual  è  episcopo 
di  quella  città.  Or  el  Re,  visto  non  li  haver  voluto  parlar  a  Lucca 
come  legato,  quivi  essendo  persona  privata  et  non  nomine  Poni^tdi^ 
li  fece  le  debite  accoglienze,  dimandando  perdono  si  a  Lucca  non  li 
havea  parlato,  perche  si  come  Cardinal  o  vero  per  nome  de  Senesi 
fusse  venuto,  liàentissipie  li  arebbe  dato  audientia,  ma  non  volse  come 
legato  dil  Papa,  et  cussi  al  presente  li  fece  bona  ciera,  per  esser  de^ 
gno  prelato.  È  da  sapere  che  la  prima  cosa  che  fece  el  Re  quando 
intrò  in  Siena,  fu  che  andò  di  longo  ali  Domo.  Ivi  fece  Poratione,  se^ 
guendo  quel  ditto  di  Christo  :  Primum  quuerite  regnmn  Dei»  et  poi 
dimandò  a  la  Signoria,  però  che  Siena  si  governava  come  Fiorenza 
fanno.  Li  Signori  et  Confalonier  stanno  in  palazzo,  et  portano  certi 
signali  a  le  barette  per  esser  conosciuti.  Li  chiamano  et  sottoscrì-- 
vonsi  alle  lettere  :  Priores,  gnbematoree  camunie  et  eap.  pofuli  dri- 
tatie  Senarum.  Et  cussi  come  a  Fiorenza  è  confalonier,  cussi  qui  è 
capitano  dil  populo.  Or  el  Re  dimandò  4  cose:  Primo^  che  li  fora  us- 
siti dovessero  esser  lassati  intrar,  et  li  fosse  perdonato.  SecundOf  che 
li  fusse  prestati  certa  quantità  de  danari.  Tertio,  che  li  desseno  fer- 
menti, promettendo  di  pagarli.  Quarto»  potesse  haver  il  passo  aper- 
to. A  le  qual  richieste,  fatto  le  debite  consultatione,  risposeno  :  pri- 
ma non  voler  più  li  fora  ussiti,  tamen  che  vederebbeno  di  adattar, 
come  cussi  fo.  Che  danari  non  havevano,  ma  che  fermenti  erano  con- 
tenti di  dar  a  Sua  Maestà  moza  mille,  che  valevano  ducati  4000,  di 
quali  volevano  li  danari.  Tamen  ebbe  promesse  et  mai  fo  satisfatti. 
Oltra  di  questo  per  liberalità  di  Senesi,  li  appresentono  in  dono  altri 
mille  moza  de  fermenti.  Et  cussi  seguite  le  cose  con  Senesi. 

Viene  qui  a  Siena  dal  Re  el  Cardinal  di  Sanseverino,  el  qual 
lieet  fusse  da  la  parte  di  Ascanio,  tamen  era  in  Roma,  et  per  esser 
episcopo  maleacense  (di  Malaga)  et  stato  qualche  tempo  in  Pranza, 
parse  al  Pontifico  di  mandarlo  per  legato,  et  con  lui  uno  ambassa- 
dor  di  re  Alphonso,  per  veder  si  potevano  conzar  che  non  venisse 
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piti  di  longo,  mediante  li  ambassadori  venitiani,  et  darli  qualche 
tributo  etc.  Ha  el  Re  dato  aadientia  a  ditto  legato,  et  dittoli  come 
al  tatto  voleva  esser  a  Roma,  et  ritrovarsi  far  le  feste  di  Nadal  ivi 
con  la  Beatitudine  dil  Pontifico,  dove  el  vederla  di  conzar  e  fkr 
quello  8i  havesse  a  far.  Et  ditto  cardinal,  havendo  tal  risposta,  in 
uno  2omo  et  mezzo  ritornò  da  Siena  a  Roma,  eh' è  mia  100. 

Quelli  di- Viterbo,  in  questo  mezzo,  ch'è  una  città  dil  Pontifico 
mia  40  da  Siena  et  60  da  Roma,  la  qual  dil  1193  per  Celestino  III 
pontifico  fu  denominata  città,  et  ordinò  in  quella  la  dignità  episco* 
pai,  el  cui  vescovo  fosse  similmente  pastore  di  Toscanella  et  di  Cen- 
tocelle,  et  terra  bella,  grandissime  chiese  et  torrazzo  assai  et  fontane, 
circonda  mia  3  et  si  dice  Viterbo.  É  loco  di  4  città  piccole,  et  già 
dil  1493,  perchè  a  Roma  vi  era  la  peste  grande,  questo  Pontifico  con 
molti  Cardinali  et  la  corte  qui  in  Viterbo  vi  stette.  Or  appropin- 
quandosi el  Re,  el  Pontifico  era  contento  che  U  sig.  Virginio  Or- 
sini a  compiacentia  dil  re  Àlphonso  con  alcune  squadre  de  cavalli 
et  assà  fanti  dovesse  intrar  a  custodia  di  Viterbo,  et  eiiam  se  di- 
Tulgava  el  Re  preditto  Àlphonso  havea  scritto  a  suo  fiol  duca  di  Ga- 
lavria,  venuto  di  Santo  Arcangelo^  dove  era  stato  fino  bora,  più  pro- 
pinquo a  Roma  con  le  sue  zente,  et  conte  di  Petigliano,  che  dovesse 
entrar  lì  in  Viterbo  a  ciò  Franzesi  non  tegnisseno  quella  terra.  Ma 
Viterbesi  non  volendo  guerra  sopra  il  suo,  mandò  a  notificar  al  Re, 
che  ancora  era  quivi  a  Siena,  dovesse  mandar  zente  che  le  metteria- 
no  in  la  terra  avanti  che  giongesse  el  presidio  aragonese,  offerendosi 
loro  et  la  terra  sua  a  Sua  Maestà.  Per  la  qual  cos&  el  Re  vi  mandò 
monsignor  di  Àlegra  nominato  di  sopra,  et  poi  immediate  venne 
monsignor  di  Monpensier  con  4000  Franzesi  et  introno  in  Viterbo.  • 
Ma  alenar  custodi  dil  Pontifico  intrò  in  la  rocca,  tamen  eiiam  di 
subito  si  rese. 

De  Viniraia  dil  Ee  di  Pranza  in  Viterbo  et  successo  fin 

V  intrar  in  Roma. 

Vedendo  el  re  di  Franza  prosperar  le  sue  cose  felicemente  et 
esser  in  gran  reputatione  in  Italia,  che  '1  suo  esercito  augumeutava 
però  che  per  ogni  luogo  dove  el  passava  zente  paesane  lo  seguiva 
per  andar  al  vadagno,  havendo  visto  che  dove  si  appresentava  le 
chiave  erano  portate,  et  licet  fosse  inverno,  tempi  da  star  a  li  allo- 
zamenti,  pur  franzesi  li  piaceva  guerrizar,  et  li  pareva  istade ,  per 
esser  sotto  un  altro  clima.  Et  a  dì  4  Dezembrio  a  bore  18  partì  di 
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Siena,  essendo  sta  molto  honorato  da  quella  comaoità,  con  do  Cii^ 
dinali  San  Piero  in  Vineula  et  Curcense,  essendo  stato  tre  zorsi  m 
Siena.  Venne  allozar  la  sera  a  Bonconvento,  loco  de  Senesi,  et  pas- 
sato a  MontepnJzano,  a  dì  7  ad  Acquapendente  terra  di  la  Cbiefi 
Dovameote  da  lì  sol  d'accordo  acquistata,  et  qui  si  reposò,  per  esser 
Domenega  inassueto  &  cavalcar,  per  derotioDe.  pt  a  di  8  ditto  Intrò 
in  Viterbo  cod  molte  di  le  sue  zente,  et  non  vi  potendo  capir,  1> 
terra  lieet  fasse  grande,  mandono  fuori  di  la  città  gli  homeni  di  le 
lor  caxe,  et  lì  franzesi  rimaseno  ivi  ad  alozar.  Et  mandò  a  dir  il 
Papa  che  li  volesse  dar  passo  et  vittuarie,  però  che  erano  nel  sno 
campo  gran  carestie,  come  etiam  era  il  vero,  qoal  per  lettere  di  am- 
basaadori  nostri  se  intese.  Et  el  conte  di  Gajazzo  col  conte  Carlo  di 
Belzojoso,  i  quali  havevano  seguito  el  &e  Bno  a  Viterbo,  a  dì  6  De- 
zembrio  tornono  a  Milano  et  a  Vegeveoe  dal  Duca. 

A  Soma  quello /tee  Atteauiro  pontifiee  i»  questo  tempo. 

El  Pontifico,  vedendo  l' aproximarse  dil  &e  di  FraDzs,  disposta 
pur  al  tutto  di  non  abbandonar  Àtphonso,  et  facea  fortificar  el  ca- 
stello ponendovi  custodia.  Tntta  Roma  si  levava  taepius  a  tumore. 
Colonnesi  scorsizava  fino  su  le  porte:  le  porte  di  Roma  teniva  cade- 
nate,  et  etiam  per  paura  fece  murar  alcune  porte,  maxime  da  la  ban- 
da de  Viterbo,  et  riparar  a  le  mure.  Era  gran  carestia  per  cazon  che 
per  il  Tevere  non  poteva  venir  vittuarie,  adeo  il  rugio  dil  fermento, 
eh'  è  stera  do  venitiani,  valeva  carlini  48,  el  vino  ducati  40  la  boti», 
et  cussi  tutte  le  altre  robe  era  cresciute  in  precio  :  non  poteva  vegDtr 
'  da  mar,  et  manco  da  terra  per  le  corrarie  faceva  Colonnesi  ogni  lor- 
no  fino  su  le  porte,  et  non  potevano  pib  Romani,  et  masime  preti 
usi  a  ogni  delitia,  tollerar  tanta  carestia.  Dubitava  el  Pontifice  el 
Re  non  el  desmettesse  dil  papado;  sperava  che  Alphonso  o  da  Tese- 
tiniii  o  Spagna  0  Turchi  dovesse  haver  soccorso;  et  cussi  stava  in 
queste  pratiche,  eaepiut  consultando  in  concistorio  con  Rev."*  Car- 
dinoli. Si  divulgava  el  Papa  voleva  abbandonar  Roma,  et  andar,£e- 
condo  alcuni,  a  Napoli,  altri  venir  a  Venetia,  come  fece  del  11'2 
Alexandro  terzo,  che  da  Venitiani  fu  òeniffne  ricevuto,  et  datoli  vit- 
toria contra  Federico  Berbarossa,  et  rimesso  nel  Papado  ;  la  cui  isto- 
ria sarebbe  molto  longa  a  volerla  qui  descrivere.  El  campo  dil  He  di 
Pranza  crn  por  vicino  a  Roma,  et  sparpagnato  da  Viterbo  fino  a 
presso  Roma  in  quelle  terre  di  Orsini,  come  dirò  di  sotto;  el  qnsl 
era  certo  da  30  in  40  milia  persone,  et  pilt  ogni  bora  a' ingrossav». 
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Et  el  Papa  non  potendo  con  forze  resistere,  benchò  exhortasse  con- 
tinue  Paulo  Pisani  ambassador  di  la  Signoria  ivi,  dovesse  scriver  a 
quella  li  dovesseno  (come  sempre  Vinitiani  hanno  fatto]  al  presente 
ajotar  la  Chiesia,  et  li  era  risposto  non  dubitasse  di  aver  danno  al- 
cuno, pur  molti  Cardinali  era  contrari!  al  Papa.  Si  ritrovava  li  in 
Berna  ambassador  dil  re  Alpbonso  Antonio  di  Zenari  dottor,  nomi- 
Dato  di  sopra,  era  prima  a  Milano.  Or  el  Pontifico  fece  molti  prov- 
visionati et  messe  vittuarie  in  Castel  Santo  Ànzolo  per  anni  3,  el 
qaal  castello  è  fortissimo  et,  ut  dieitur,  inexpugnabele,  ha  vendo  ten- 
tato di  far  ogni  accordo  col  re  di  Pranza,  et  lì  in  Roma  era  soi  am- 
bassadori,  et  el  Cardinal  S.  Dionisio  franzese.  Unf[e  fense  di  voler 
aélherirse  a  la  voluntà  dil  Re,  poi  che  ad  altro  modo  non  poteva  far, 
et  za  havea  fatto  trieva  per  alcuni  zorni  con  Colonnesi  per  praticar 
accordo,  et  ordinato  di  far  un  concistorio  dove  voleva  fusse  tutti  li 
cardinali,  et  etiam  dette  salvocondutto  al  Cardinal  .Àscanio  dovesse 
venir  liberamente  in  Roma.  El  qual  era  stato  za  per  avanti,  et  par- 
tito in  discordia.  Et  cussi  adi  X  di  Dezembrio  venuto  li  cardinali  in 
castello,  0  vero  in  palazzo,  dove  era  preparato  di  far  concistorio.  El 
Pontifice  za  havea  ordinato  a  soi  che  cussi  come  venivano  questi  3 
cardinali,  zoè  Àscanio,  Sanseverin  et  Lonà  novamente  creato  a  re-' 
quisition  di  esso  Mons.  Àscanio,  fusseno  ritenuti,  et  cussi  fo  fatto, 
Unde  li  altri  cardinali  erano  venuti  per  essere  in  concistorio,  visto 
questo,  ritornono  alle  loro  habitationi.  Àncora  da  poi  in  Roma  fo 
retenuto  et  menato  in  castello  da  quelli  dil  Pontifice  el  sig.  Prospero 
Colonna,  uno  de  primi  de  quella  parte  nemica  di  Orsini,  assà  nomi- 
nato di  sopra,  et  eiiam  Hieronimo  di  Totavilla  fo  fiol  (Kl  Cardinal 
Roam,  seguiva  ditta  parte  colonnese.  Questa  nuova  subito  Paulo  Pi- 
sani cav.  ambassador  in  corte  scrisse  a  la  Signoria,  et  venne  pre- 
stissima in  bore  44,  zonse  a  dì  13  da  mattina  fo  il  zorno  di  Santa 
Lacia.  Et  fo  dismesso  consiglio  et  fatto  Pregadi,  et  da  poi  el  Cardi- 
nal di  Lonà  fu  lassato  con  promissione  di  andar  a  Hostia,  et  veder 
che  il  sig:  Fabricio  Colonna,  fratello  di  Prospero,  volesse  render  Ho- 
stia ne  le  man  di  la  Chiesia.  Ma  non  potè  far  nulla,  perchò  quella 
terra  di  genti  franzesi  era  ben  custodita;  et  de  subito  che  ditti  car- 
dinali fo  retenuti,  el  Papa  mandò  fuora  di  Roma  li  ambassadori  dil 
Re  dì  Pranza,  et  la  sera  fece  entrar  dentro  el  sig.  Virginio  Orsini 
capitano  dil  re  Àlphonso  con  squadre  30  et  alcuni  fanti  ;  el  qual  di 
Baccano  era  venuto  su  le  porte  con  intendimento  dil  Papa.  Ancora  el 
zorno  da  poi  che  fo  adi  XI  intrò  in  Roma  el  duca  di  Calavria,  allozò 
de  Àlerìa  con  el  conte  de  Petigliauo  con  squadre  zerca  25  et  certi 
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fanti,  zoè  le  zente  l'haviR  haboto  in  Bomagna,  et  con  quelle  en 
rimasto,  ben  che  le  mancava  el  daca  d*  orbino  signor  di  Pexaro  ei 
altri.  Qaesto  daca  fino  bora  era  stato,  partito  che  fu  di  Cesena,  veno 
le  marine  con  le  sne  zente,  da  poi  di  Santo  Arcanzota  a  Uonte  Bo- 
tondo  loco  de  gli  Orsini,  et  cnss^  ditte  zente  aragonese  in  Roma  ti 
allozono,  et  conclusive  tatta  la  terra  era  io  arme.  Li  Cardinali  et 
prelati  si  fortificavano  la  notte  in  loro  caxe  per  dnbio  dì  danno  per 
tanti  soldati  era  li  in  Roma,  et  ditte  zente  in  una  parte  di  M  terra 
fo  poste  ad  allozar,  et  ivi  si  fortificouo  facendo  a  modo  repari.  Et  el 
PontiSce  scrisse  nno  breve  al  duca  de  Milano  per  la  ritention  btta 
di  suo  fratello  Monsig.  Ascanio,  el  qual  quivi  è  posto,  et  etùtm  la 
risposta  dil  Dnca. 

Fteetnplum  brevi*  Sauetittimi  domini  nostri 
ad  nV"""  et  BiK.'""'"  D.  Dneem  Uediolani. 

Videntes  magnas  praesentìam  rerum  turbationes  et  angustiai, 
deccevimns  [non  nisi  ad  bonum  finem}  retinere  apud  nos  dilectum 
filium  nostrani  Ascaninm  cardinalem  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 
Vice  Cancellarium  fratrem  tuum,  ut,  sicut  circumspectionem  snam 
tamquam  nos  ipsos  amamus,  ita  ad  omnem  rerum  successnm  futa- 
rum  sit  nobiscum  ;  cui  ita  numquam  deficìemns  cam  omnibus  Eacol- 
tatibuB  nostris,  etiam  propria  persona,  sìcnt  nobis  ìpsis.  Insnper 
etiam  retineri  fecimns  Prospernm  de  Colonna,  qui  Romam  venerai 
nbsguu  tiiiiicD  aliqua  securitate  nostra,  ut  per  eum  recuperemos  ar- 
CGin  uaatrìiiii  Hostiensem,  quam  proditorie  hoc  anno  occapaverat,  et 
alia  omnin  !iods  communia  et  publica  sequantur.  Ad  qaae  intendi- 
miis  tuto  corde.  Haec  significata  duzimus  tuae  nobilitati,  ut  ìlli  o- 
mnia  nostra  sint  commania;  quam  prò  Deo  rogamua  ut  prò  pace  et 
quieto  Italiitc  vetit  se  totum  addicere  et  operam  dare.  Non  enim  ds- 
bitamus,  mediante  divino  auzilio,  quod  omnia  bene  succedant;  li- 
gnificantcs  et  affirmantes  tuae  nobilitati  quod  bono  animo  et  opere 
nobis  corrcspondendo,  pront  de  illa  speramns,  prò  stata  et  exal- 
tationo  tuii  quantum  in  hoc  mondo  boere  possumos  et  propriam 
persouam  cxposituri  eumus.  Romae,  die  decimo  Xmbris  1494,  poD- 
tificatus  nostri  anno  secundo. 
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Mesponsum  duci&  Mediolani  Pontifici  nummo. 


Honet  me  per  litteras  saas  Sanctitas  Vestra,  detentam  a  se 
Rev."""»  et  111.*""™  Dominum  Cardinalem  fratrem  meuin,  et  tanquam 
id  honoris  causa  et  non  iniuria  factum  sit  et  ex  hoc  omnia  bona 
cesura  sint,  me  ut  ad  Italiae  quietem  animum  intendam  efScacibus 
verbis  cohortatur.  Moverat  me   antea  hujus  injuriae  magnitudo, 
quantum  et  ratio  ipsa  et  literae  quas,  re  audita,  statim  ad  Sancti- 
tatem  Yestram  scripsi,  decere  potuerunt;  sed  incredibile  est  quan- 
tum ad  primum  dolorem  accesserit  postquam  haeclegi  quae  in  San- 
ctitatis  vestrae  litteris  continentur.  Quae  enim  convenìens  causa 
esse  potuit  ut  qui  mihi  frater  est,  tanto  genere  ortus,  et  qui  primos 
christianorum  regum  affinitate  arctissima  contingit,  detineri  et  in 
custodia  haberi  deberet  ?  Àut  ubicumque  tanta  barbaries  fuit  in  qua 
sine  causa  manus  in  aliquem  inferantur,  et  ei,  a  quo  beneficia  ingen- 
tia  acceperis,  prò  beneficio  maleficium  et  iniuriam  reddas?  quo  igi- 
tnr  magis  haec  considero,  eo  maior  et  admiratio  et  dolor  subit.  Si 
enim  in  fratre  meo  culpa  est,  cur  non  exprobratur  ?  Sin  autem  nihil 
deliquit,  si  semper  de  Sanctitate  Vestra  benemeritus  est,  cur  et  ille 
et  ego  tam  insigni  iniuria  afficimur,  quod  ei  libertas  per  Sanctita- 
tem  Yestram  adepta  est?  ego  vero  non  modo  in  bonam  partem  hoc 
accepturus  non  sum,  imo  nihil  est  in  quo  me  Sanctitas  Yestra  ma- 
gis laedere  potuerit,  et  quod  ...  ut  omnia  etiam  extrema  tempta- 
turus  sìm  magis  me  movere  possit.  Yehementer  igitur  Sanctitas 
Yestra  fallitur  si  hanc  captivitatem  posse  christianissimum  Franco- 
rum  Begem  a  proposito  avertere  sibi  persuasit.  Qua  re,  sì  caetera 
eum  a  suscepto  bello  dehortarentur,  ipsa  sola  ut  incenderetur  magis, 
et  omnia  mallet  quam  non  ulcisci  taotam  iniuriam,  efficerem  ego 
quoque,  cui  hunc  animum  natura  dedit  ne,  ubi  fieri  potest,  ullius 
rei  magis  quam  pacis  studio  tenear.  Àdeo  longe  absum  ut  a  Sancti- 
tate Yestra  tam  gravi  ter  loesus  quieturus  sim,  quod  etiam  si  laniari 
fratrem  meum  videam,  Francorum  Regem  hortari  ad  bellum  et  ei 
vires  meas  adderò  non  cessabo.  Hoc  igitur  responsi  mei  sponsum  sit, 
Disi  liberato  fratre  meo,  pacati  et  quieti  nihil  a  me  Sanctitatem  Ye- 
stram habiturum  esse.  Et  si  Francorum  arma  ad  hoc  non  sufficerent, 
propìnquos  ac  necessarios  reges  ad  hoc  bellum  ab  exteris  nationibus 
concitabo . . .  Serenissimi  et  christìanissimi  Romanorum  et  Francho- 
rom  Regum,  in  quibus  reipublicae  christianae  spes  omnis  nititur, 
et  aliorum  Principum  et  Potentatum  et  praesertim  Illustrissimi  Do- 


l  afiititateiD  et  benevolentiam  relinqao.  Vostra  antem 
■•  taiariEk  tactos  reges  et  principes  offendere  verità  dou 
t  tmaa  habere  velit  ipsa  coiisideret.  Vegleveni,  XXI* 
■ecce  LXXSX  IIIJ. 

Subscriptìo)  Lvdovieut  Maria  ^oreia  An^lua 
Mediolani  due  ttc. 


k«l  Re  dì  Fraaaa,  che  ancora  non  era  partito  de  Viterbo, 
IpiKto.  molto  stette  suapeso,  et  si  meravigliò  assai,  et  subito 
■•o  araldo  dal  Pontifice  a  dolersi  dì  questo,  et  che  dovesse 
1  ubertà  el  cardinal  Àscanio  suo  carissimo  parente  et  com- 
«  et  qnello  voleva  dir  questa  retention,  et  che  non  rendendo 
'it'iwULbbc  per  forza  in  Roma  facendo  grandissime  crudeltà,  etneo 
«^l»  ac«ltlo  Bssà  altre  parole.  Ma  el  Papa  li  rispose  che  tornasse  dal 
*^  *'  che  reaianderia  soi  legati  a  Boa  Maestà,  li  qnah  li  ditiaoo 
***  '•'^Ipi"  et  quello  era  in  animo  de  far,  et  che  el  cardinal  Ascanio 
Jr.  ^'  haveva  ritenuti  come  desobedienti  de  U  m.'  de  la  San- 

_  ^^*^°'a.  tamen  che  stevano  bene,  et  li  voleva  appresso  de  Ini,  et 
•  «^  i3  Eezeiabrio  fatto  concistoro,  el  Pontifice  mandò  tre  le- 
^**  *?sso  Re^  i  quali  fonno  lo  episcopo  di  Nami,  lo  episcopo  di 
^^.  •"•1  ai  natione  vicentino  de  caia  di  Chieregati,  et  frate  Gra- 
®pagnol  di  l' ordine  de  Frati  Menori,  aì  quali  fo  commesso  de- 
^^  "^  conferir  con  el  Re  alcune  cose,  excosar  el  Pontifice  dil  re- 
j-  .  *  '  "■scauio,  et  veder  si  insieme,  pur  che  con  li  ambassadorì 
. .  '^  'euoria,  poteva  adattar  sì  con  Sua  Beatitudine  ^mm  con  re 
^v.  *'*'-*■  'iianifestaadoli  che  la  retention  de  Cardinali  et  Prospero 
-li  V  '^  ^""^  ^  ^°°  ^°^'  ^*  ?•"*'"  primum  se  intese  ìn  campo  dil  Be 
^  ^^^  la  retention  di  questi  tre  Cardinali,  el  signor  Galeaizo  di 

I»   *       ^""'no,  ci  qual  da  Lion  fino  a  Viterbo  sempre  havea  segnìto  el 
Rendo  età  retonuto  suo  fratello  cardinal,  et  etiam  Ascanio  fr»- 
>ial  »*        ^"°  carissimo  signor  et  benefattor  duca  de  Uilano,  si  partì 
>  et  in  quattro  zotni  fatto  cammino  da  corrier  venne  a  Vege- 
.       ^^^    duca   preditto,  el  qual  duca  no%  lolum  s 
—  "^  "^i  sopra  al  Pontifice,  ma  ancora  più  mandò  a 

».  V  ^^nza,  promettendo  mei  di  abbandonarlo  né  mancani  ai  » 

^  ,,    _  "^ì  (lata,  et  che  li  manderia  zente,  et  feze  jireparar  el  conK 
J&Zzo  el  ijun!  con  alcuni  cavalli  lezierdovea  [andar]  verso  Boni 
.^.    .      "leutc,  et  altre  zente  li  sarebbe  venute  driedo;  etiam  mancan- 
**  «.Una 


's.^tt^nn 


'^*''  li  offeriva  breviter  ogni  aiuto,  purché  el  Ee  volesse  apprtf- 
^Q  con  r  esercito  a  Roma.  Si  dubitava  el  duca,  come  en  d* 
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dnbitarse,  che'l  Pontiflce  non  facesse  morir  ditti  Cardinali,  eo  ma- 
sime  suo  fratello  ;  i  quali,  benché  fusseno  retenuti,  non  però  steva  se 
non  k(mor\fi€e  in  castello,  come  merito  li  R.°*'  Cardinali  debbeno  sta- 
re. Et  el  Papa  faceva  far  in  Roma  grande  custodia;  steva  in  castello 
dubitando  che  el  Re  non  venisse  con  furia  a  intrar  in  Roma,  per  es^ 
ser  potentissimo  ;  era  molti  spagnoli  a  custodia  dil  j^alazzo,  et  non 
poteva  uscir  de  Roma  ninno,  senza  boUetin  dil  Pon^^.*  ^^  corrieri 
a  Venetia,  dal  primo  che  portò  la  nuova  di  la  retentioi  steteno  assà 
a  venir,  però  che  le  strade  furono  rotte,  né  poteva  venir  securamen- 
te.  Et  accidU  che  venendo  uno  corrier  de  Roma  a  Venetia  con  let«- 
tere  di  l' ambassador,  fo  spogliato  per  la  strada  appresso  Perosa,  d2i 
et  toltoli  le  lettere,  le  qual  essendo  in  zifra,  come  ò  consueto  diYar, 
Bon  le  intendendo  le  restituite,  et  post  tot  labores  fonno  portate  a  la 
Signoria.  Ad  altri  corrieri  li  fonno  tolte  le  lettere  et  cavallo,  altri 
presi»  i  quali  acciò  non  vedesscno  le  lettere  che  havea,  quelle  strazze 
ovvero  le  butono  in  acqua  loro  moderni,  sì  che  le  strade  erano  rotte 
come  intravien  a  tempo  de  guerra,  maxime  per  la  Toscana,  che  Bie- 
na,  Pisa,  Fiorenza  et  Lucca  erano  in  qualche  commotione  di  aiere, 
come  dirò  di  sotto,  et  li  contadini  attendevano  pili  a  robar  che  a 
far  altro. 

Partita  dU  Re  di  Pranza  da  Viterbo  et  quello  seguite  fino  a 

r  intrar  in  Roma. 

In  questo  tempo  che  a  Roma  tal  cose  si  fanno,  et  le  zente  dil 
Re  di  Pranza  za  erano  bona  parte  partite  da  Viterbo,  et  andate  per 
quelli  castelli  vicini  a  Roma,  et  el  Re  essendo  stato  zomi ...  in  Vi- 
terbo, a  dì  22  Dezembrio  si  parti,  et  andò  con  el  suo  exercito  verso 
Bonsiglione,  et  qui  fece  carta  a  Pisani  de  libertà,  come  ho  ditto  di 
sopra.  Li  ambassadori  di  la  Signoria,  per  non  esser  lozamento  dove 
andava  el  Re  per  la  moltitudine  di  le  zente  lo  seguiva,  rimasene  a 
Viterbo,  tamen  mandono  con  Soa  Maestà  Francesco  da  la  Zudecha 
loro  segretario,  il  qual  di  ogni  successo  dil  Re  advisava  li  ambassa- 
dori et  loro  poi  drczzava  le  lettere  a  Venetia.  Ma  el  Re  andò  di  lon- 
go  a  Nepi  ad  alozar,  terra  di  beneficii  dil  cardinal  Ascanio,  et  quivi 
stette  do  zorni,  ma  le  sue  zente  andono  a  Brazano,  Campugnano  et 
PAnguillara,  castelli  tutti  del  sig.  Virginio  Orsini  dì  qua  dal  Te- 
vere, et  andati  a  Campagnano  che  è  castello  primario,  dove  vi  era 
dentro  Carlo  fiol  di  esso  sig.  Virginio,  el  qual  non  potendo  resistere 
a  le  forze  franzese  si  rendette  a  patti,  salvo  li  averi  et  le  persone, 
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et  Franzesi  introno  dentro  ;  et  cussi  andavano  Franzesi  per  quelli 
altri  castelli  sì  della  Chiesa  quam  di  alcuni  Segnorotti,  e  tutti,  come 
si  appropinquaveno,  levaveno  le  insegne  di  Pranza  et  li  avenseys  le 
porte,  pur  era  carestia,  et  la  moltituSine  erano  sì  che  si  paol  con- 
cluder fino  qui  non  abbi  desnuato  spada  Franzesi  per  combfittere, 
ma  ben  per  far  paura,  nò  in  alcuno  luogo  accampato,  benché  con 
loro  ha  vessi  ^gni  cosa  necessaria  a  oppugnar  una  terra,  come  ho 
scritto  di  so  ra.  Et  a  dì  18  el  Re  partito  de  Nepi  venne  ad  allozar  s 
Brazano,  dove  qui  stette  longamente,  loco  pur  di  ditti  Orsini,  et 
havendo  udito  li  legati  dil  Papa,  pur  non  li  piaceva  la  dimora  faceva 
di  retenir  ditti  Cardinali,  et  continue  mandava  a  dir  al  Pontifice  vo- 
lesse lassar  el  card.  Àscanio,  et  che  lui  voleva  intrar  per  le  feste  di 
Nadal  in  Roma,  le  qual  si  appropinquava,  et  che  dovesseno  mandar 
fuora  li  Aragonesi  soi  nemici  ;  tamen  li  tre  legati  non  restava  di 
praticar  accordo.  Et  in  questo  moderno  zorno,  a  dì  18,  el  Re  chiamò 
el  secretarlo  di  li  ambassi^ori  di  la  Signorìa,  et  dimandò  :  eh'  è  de 
li  ambassadori  ?  el  qual  rispose  erano  rimasti  da  driedo  per  causa  di 
allozamenti,  onde  Boa  Maestà  li  disse  dovesseno  al  tutto  farli  venir, 
perchè  havea  da  consultar,  et  etiam  volea  con  loro  intrat  per  le  feste 
di  Nadal  in  Roma.  Unde  inteso  questo  da  Venitiani,  fo  scritto  che 
ditti  ambassadori  con  che  compagnia  potesse,  se  ben  dovesse  de  h 
goi  mandar  in  driedo,  seguir  la  persona  dil  Re,  et  cussi  feceno,  che 
subito  andono  a  trovar  esso  Re  a  Brazano,  et  come  fonno  zonti,  el 
Re  li  dette  audientia,  dicendo:  Domini  Oratores,  datime  conforto,  et 
fate  la  Signoria  mi  ajuta,  che  il  Santo  Pare  retien  pur  ancora  d 
cardinal  Àbcanio  et  Prospero  Colonna,  et  vi  prometto  df  ogni  mio 
progresso  far  partecipe  dil  tutto  quella  111.*"^  Signoria.  Et  cussi  ditti 
ambassadori  promessene  di  scriver  a  la  Signoria. 

Parte  di  questo  exercito,  come  ho  ditto,  si  divise  da  li  altri,  et 
preseno  alcuni  castelli,  et  feceno  alcuni  ponti  di  legno  sopra  el  Te- 
vere per  passar  di  là  ;  et  zerca  5000  Franzesi  in  questi  zomi,  a  dì 
19  et  a  dì  22  ditto,  corsene  fino  su  le  porte  di  Roma  chiamando  el 
duca  de  Calavria  dovesse  venir  fuora  a  la  battaglia.  El  qual  duca  si 
volse  armar,  et  fece  metter  in  ordine  le  sue  zente  con  el  sig.  Virgi- 
nio Orsini  et  conte  de  Petigliano,  ma  tanto  stette  a  venir  fuora  che 
Franzesi,  fatto  alcuni  danni,  ritornono  ai  loro  allozamenti. 

In  questo  mezzo  a  Roma  el  Papa  in  castello  praticò  di  accordar 
che  Colonnesi  venisse  al  suo  soldo  et  dil  re  Àlphonso,  fticendoli  gran 
promissione,  et  fece  certi  patti  et  capitoli  con  el  sig.  Prospero  Co- 
lonna, era  lì  retenuto. 
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Et  a  cl\  18  ditto,  el  Pontifice  venne  in  concistoro  con  certi  ca- 
pitoli, la  substantia  di  qnal  è  questa.  Primo  che  Ubere  dovesse  esser 
lassato  esso  sig.  Prospero  di  Castello,  el  qual  prometteva  in  termene 
de  do  zorni  andar  a  Bestia  et  far  che  suo  fratello  sig.  Fabricio  li  da- 
ria  la  terra  et  fortezza  ne  le  man,  la  qual  lui  la  consegnaria  poi  al 
Papa.  Item  che  restava  soldato  dil  Pontifice  et  re  Àlphonso,  et  que- 
sti li  promettevano  di  dar  ducati  30  milia  a  Tanno,  zoè  do  terzi  Àl- 
phonso et  un  terzo  la  Chiesia.  Item  che  20  milia  scudi  restava  haver 
de  stipendio  livrato  et  promesso  dal  Re  di  Pranza  come  suo  soldato, 
liòere  el  Pontifice  li  prometteva  darli  de  contadi,  habuto  Hostia. 
lietn  che  tutti  li  soi  cartelli  et  lochi  tolti  per  re  Àlphonso  siano  resi 
et  restituidi  a  essi  Signori  Colonnesi,  et  pagatoli  el  danno  havesseno 
habuto  per  V  incorsione.  Et  alcuni  altri  i  quali  ad  plenum  non  se  in- 
tese, ma  zurato  di  mantegnir  al  Papa  quanto  havea  promesso,  et  si- 
gillati li  capitoli  fo  lassado  di  Castello  et  andò  esso  sig.  Prospero 
verso  Hostia  per  veder  di  rehaverla,  unde  suo  fratello  modtrò  di  esser 
renitente,  et  al  tutto  volerla  tenir  per  il  Re  di  Pranza.  Tamen  erano 
d'accordo,  et  volevano  mantenir  la  fede  data  al  Re. 

Ancora  fo  lassato  el  cardinal  8.  Severino,  et  mandato  per  el 
Pontifice  legato  al  Re  di  Pranza  a  Brazano,  a  ciò  vedesse  di  operar 
quello  che  li  tre  non  bave  vano  potuto  operar  et  che  el  Re  non  do- 
vesse andar  più  oltra,  promettendo  di  far  che  re  Àlphonso  lì  daria 
tributo  annuatim,  et  che  pur  si  Soa  Christianissima  Maiestà  ha  vesso 
voglia,  come  sempre  ha  ditto,  et  per  il  protesto  fatto  in  Fiorenza  ap« 
par  che  lui  vuol  andar  contra  infedeli  a  recuperar  la  Terra  Santa, 
ex  nune  esso  Pontifice  voleva  esser  causa  di  far  una  liga  et  paxe^uni-^ 
versale,  zoè  Soa  Beatitudine,  esso  Christianissimo  Re  di  Pranza,  la 
Maestà  dil  Re  et  Regina  di  Spagna,  la  IH."*"  Signoria  di  Venetia,  lo 
111."'^  Duca  de  Milano,  Fiorentini  et  altri  potentati,  maxime  la  Cesa- 
rea Maestà  dil  re  Maximiliano  eletto  Imperator  et  el  Re  d' Ungaria. 
La  qual  unione  esso  Summo  Pontifice  bastava  l' animo  in  brevissimi 
zorni  di  far  et  concluder,  ne  li  quali  era  posto  etiam  el  re  Àlphonso 
di  Napoli  ;  et  cussi  tutti  coUegadi  dovesseno  andar  alla  de^trutione 
di  infedeli,  posto  che  dimostrava  esso  Re  haverne  tanta  voglia  et 
che  non  volesse  esser  causa  di  far  cede  {slragi)  nel  Reame  di  Napoli, 
et  che  Àlphonso  preditto  havesse  cagion  di  chiamar  in  suo  soc- 
corso Turchi,  i  quali  si  ofieriva  de  venir  et  venuti  mal  saria  a  di« 
scazarU  :  et  altre  et  simele  parole,  nomine  Pontìficis  et  CoUegii  Car^ 
iinaliwm.  El  qual  Cardinal  con  Francesco  Guidizoni  protonotario  et 
alcuni  di  la  sua  fameglia  se  ne  venne  a  trovar  el  Re,  et  referito  la 
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SDB  legatione  a  Brazano,  minime  Diana  cosa  otteoir  potè,  però  cbe 
esso  Re  et  quelli  lo  consegliava  bavea  deliberato  di  acquistar  e! 
reame  de  Napoli,  diecazar  re  Alphoa&o  et  Aragonesi  di  quello,  met- 
teno  li  baroni  dil  Be  venne  espulsi  in  loro  stato,  i  quali  eraoo  con 
lui,  et  tattavia  lo  Begniva  ;  et  però  stette  fermo  iu  voler  la  intrati 
di  Soma  nuR  volta,  dicendo  non  voleva  offender  la  Cbieaia  uè  el 
Santo  Pare  in  niuna  cosa;  imo,  come  cbristianisBimo,  da  quelli  la 
ToIesBe  dannizar,  ajutarla. 

Goutiuuameute  sì  scorsizava  fino  su  le  porte  di  Roma,  dauni- 
zando  el  paese,  uè  in  Roma  vi  poteva  intrar  vittuarie,  et  meotro  che 
el  eig.  Prospero  CoIoana  mostrava  di  adattar  le  cose  con  suo  fratello 
in  Hostia,  a  A\  25  Dezembrio  el  cardinal  Bau  Piero  in  Fiueula  eoa 
&nti  franzeai  350  partito  dil  campo  del  Re,  intrù  in  Hostia  et  mease 

quelle  zente  et  uno  capitano  franzese  chiamato de  guerra,  el 

qual  fino  al  presente  è  ivi  a  custodia  per  el  Re  di  Franza.  Et  subito 
latrato  ditto  Cardinal,  fonno  piii  costanti  che  mai  fasseno,  dicendo 
non  voleva  obbedir  al  Pontifico,  el  qual  non  era  iure  et  rite  creato, 
et  che  oltramontani  ancora  non  li  havia  dato  la  nbedientia,  come 
era  la  verità.  Et  el  sig.  Prospero  strazò  i  capitoli  fatti  col  Ponttfice, 
andò  io  campo  dal  Re  et  rnppe  la  fede  data  al  Papa,  dicendo  haverli 
data  sforzata  per  uscir  di  Castello,  et  quella  prima  data  a  la  Hajesti 
dil  Re  ei&  pnra  et  libera,  et  quella  al  tutto  voleva  obaervar. 

Ancora  el  cardinal  Ascanio  vize  canzelier  fo  lassato  iu  lib«tà, 
«t  venne  in  campo  a  trovar  el  Re,  et  come  se  divulgaveno  erano  sa 
pratiche  di  far  liga  con  tutti  li  Principi  chrìstiani  cootra  infedeli, 
«t  trieva  tra  el  preditto  Be  di  Franza  et  el  Re  di  Napoli,  tavte»  ncm 
concluseno  alcuna  cosa,  dicendo  el  Re  ,come  sarebbe  in  Ronna  co  el 
Pontifico  adatteria  el  tatto,  ne  le  qual  pratiche  se  interponeva  li 
Ambassadori  di  la  Signoria.  Ma  el  sig,  Prospero  andò  a  Marino,  ca- 
stella di  suo  fratello  signor  Fabricio,  mia  £  lontan  da  Roma,  et 
ivi  stette  con  le  sue  zente. 

In  Roma  era,  come  ho  scritto  di  sopra,  el  Duca  dì  Calavrìa  Gol 
dil  re  AlphoDSO  con  el  sig.  Verginio  Orsini,  conte  di  Pettgliano  et 
Znan  Jacomo  di  Traulzi  ;  in  tutto  con  alcune  zente  dì  la  Cbiesi» 
squadre  55  et  fanti  5000.  Questo  Duca  non  restava  di  exhortsr  e! 
Pontifico  a  star  constante  et  saldo,  et  non  abbandonar  el  Re  suo  pa- 
dre. Praticavano  di  intrar  ditte  zente  in  Castel  Santo  Anzolo,  pre- 
gando volesse  scomnuegar  ditto  Re  di  Franza,  et  far  cruciata  contri 
dì  Ini,  et  cussi  stavano  in  queste  pratiche  con  gran  carestia.  Uen- 
vi  ambassador  di  Alphonso,  Antonio  di  Zeonari.  ' 
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Seguito  et  rumore  accaduto  in  Fiorenza  et  di  loro  governo. 


À  Fiorenza  accadette  in  questi  zorni  alcuni  rumori,  zoè  che  es- 
sendo zonto  Piero  de  Medici  venuto  per  la  via  di  Ancona  a  la  pre- 
sentia  dil  Re  a  Brazano,  pur  lamentandosi  di  la  ingratitudine  de  Fio- 
rentini usata  centra  di  lui  et  di  la  casa  de  Medici,  numme  da  poi  che 
nel  1432  Cosma  suo  avo  fu  revocato,  Piero,  Lorenzo  et  esso  Piero 
sempre  a  quella  republica  aveva  giovato,  difesa  et  custodita  in  li-  ^ 
berta,  et  che  a  hora  che  lui  si  havea  adherito  a  esso  Chrìstianissimo 
Re,  li  soi  contrarii  et  emuli  V  haveano  scacciato  con  suoi  fratelli  et 
il  Rev.*"®  Cardinal,  datoli  taglia,  i  quali  per  più  securtà  di  la  vita 
loro  erano  capitati  a  Yenetia,  et  che  lui  era  venuto  a  inchinarsi  a 
Soa  Maestà,  et  quello  che  li  comandava  dovesse  far  voleva  ubbedir. 
Tamen  che  la  roba  sua  a  Fiorenza  era  dilaniata.  Unde  el  Re  molto 
dolendosi,  non  volendo  tollerar  questo,  scrisse  a  li  soi  restati  in 
Fiorenza  Àmbassadori,  o  vero  commissari,  prima  dovesseno  dir  a 
Fiorentini  li  mandasseno  alcuni  danari^  come  si  havevano  ubbligati 
per  li  capitoli,  et  che  non  dovesseno  molestar  la  roba  di  Piero  de 
Medici.  £!t  inteso  questo.  Fiorentini  feceno  li  soi  consegli.  Ma  el  po^ 
polo  si  levono  a  rumor,  et  corsene  armati  su  la  piazza,  altri  voleva 
iterum  el  governo  di  Piero,  altri  voleva  ubbedir  a  ogni  mandato  dil 
Re.  Et  de  quelli  do  che  ivi  era  nomine  suo,  altri  non  volleva  per 
niente  ubbedir  in  ninna  cosa,  anzi  volevano  servar  quella  sua  Repu- 
blica in  libertà,  et  non  sottoponerla  a  ninno,  et  far  quello  a  loro 
piacevano,  et  di  novo  constituir  el  suo  governo,  seguendo  el  costume 
veneto  in  crear  li  magistrati.  Unde  per  queste  dissensione  el  consi- 
glio, che  era  reduto  per  trovar  li  danari  per  mandar  al  Re,  non  fe- 
ceno alcuna  provvisione,  et  fo  in  grandissima  discordia,  maxime  zer- 
ca  el  novo  governo  havevano  a  far,  però  ohe  za  havevano  elètti  100 
cittadini  chiamati  il  collegio  di  100,  i  quali  durasseno  uno  anno,  et 
questi  elesseno  li  Accoppiatori  et  altri  ofScii  pur  per  uno  anno  come 
ho  scritto  di  sopra.  Ma  non  contentandosi  el  populo  in  publica  con- 
clone in  piazza,  redutti  la  Signoria,  li  fece  lezer  publice  li  capitoli 
fatti  con  el  Re  di  Pranza,  et  terminono  di  tenir  el  modo  de  far  el  suo 
conseglio  come  al  principio  di  questo  secondo  libro  ho  scritto,  et  si 
pacificono  tutti,  intervenendo  però  l'autorità  di  quel  frate  Hieronimo. 
Ma  Senesi,  Lucchesi  et  Pisani  feceno  liga  ditte  comunità  insieme, 
con  aiuto  de  Zenoesi,  per  aiutar  Pisani  a  conservarsi  in  libertà,  che 
pur  Fiorentini  faceva  preparamenti  per  rehaver  Pisa,  et  tutti  quelli 
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di  li  eoDtedi  soprascrìtti  erano  in  arme,  zo&  tìIIkdì,  elle  parennv 
vn  campo  coatra  Fiorentici,  et  dannizoDo  alcuni  castelli.  Quello  tt- 
guite  poi  intenderete  pib  oltra  segnendo  il  costarne  nostro. 

Qu«  aeeadvte  t»  Feiutia  in  queste  tempo  et  dU  Otta  Turco. 

A  Venetia,  per  lettere  di  Antonio  Grimani  capitano  zeoeral  di 
mar,  se  intese  come  Ini  havera  habato  il  certo  da  CostaotìDopoli. 
che  el  Big.  Turco,  inteso  la  venuta  dil  Re  di  Pranza  di  qua  ds 
monti,  iamen  non  haveva  ancora  inteso  la  sua  intrata  di  Fiorentt; 
ilubitando  che  esso  Re,  ottenendo  el  reame  di  Napoli,  poi  non  to- 
ìvsBC  seguir  qaello  seoipre  havea  ditto,  di  passar  a  la  Vallona  i 
ilnaiio  de  Turchi,  vedendo  che  za  Turchi  di  le  marine,  da  paura 
(li  l'armata  di  Pranza  erano  Tenuti  110  mia  fra  terra,  et  abbao- 
donate  le  marine  reduttosi  alle  fortezze,  lassando  li  loro  tngurìi 
et  habitatione,  esso  sig.  Turco  deliberò  di  provveder  et  fece  snbìto 
uno  editto  che  tutti  li  eoi  bass&,  subassà  et  altri  di  li  sol  Turchi 
priniarii,  doveseeno  venir  a  la  Porta)  zoè  da  luì  a  Constanti nopoU,  a 
consultatione.  Come  etiam  per  lettere  di  -Andrea  Gritti  patricio  no- 
stro era  ivi  mercadante,  la  Signoria  fo  certificata  di  questo;  et  che 
(irdinò  ditta  Porta  uno  zorno  di  znoha,  cb'  era  afud  iHot  festa  solen* 
nissima  et  non  assueta,  di  far  in  tsl  zorno  consultatione.  Et  mudò 
per  tutti  i  calftfai,  fabri  et,  altri  maiatri,  che  ttatim  dovesseno  od 
809  arsenal  lavorar  per  far  galle,  perchè  a  tempo  nuovo  voleva  ha- 
vcr  una  grandissima  armata,  dì  vele,  come  si  divulgava,  200  ;  et 
mandò  uno  ambassador  al  re  Alpbonso,  come  ho  scritto  di  sopra, 
confortandolo  che  dovesse  queste  invernata  difenderse,  perchè  a  tem- 
po nnovo  li  voleva  dar  grandissimo  soccorso  a\  de  exercito  terrestre 
guam  con  potente  armata,  la  qual  facea  metter  in  ordine.  Et  i> 
italiani  dubitava  el  re  Alpbonso  non  focease  passar  Torchi  di  la  Val- 
Iona,  perchè  za  ne  era  ivi  redntti  qualche  bassa,  et  etiam  esso  Re 
ordinò  tutti  li  navilii  erano  in  Pula  fosse  retenati,  et  però  ai  do- 
litavB. 

A  i\  19  Dezembrio  nel  consiglio  di  Pregadi  fa  preso  certe  prov- 
viaioni  per  trovar  danari,  a  ciò  a  li  bisogni  fusseno  preparati,  et 
matàme  di  tansar  le  arte  o  vero  botteghe.  Et  cussi  per  li  X  Savii  in 
Rialto  a  questo  deputadi,  ogni  zorno  andavano  tnnxando  ditte  arte, 
vt  la  tansa  maodaveno  a  li  gbvernadori  de  le  intrade,  dove  pagavano. 

Essendo  venata  a  Maotoa,  come  ho  scritto  di  sopra,  madonna 
Chiara  sorella  dil  Marchese  et  moglie  di  monsig.  Mompénsier  capì- 
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tano  dil  Re  di  Pranza,  non  restava  di  exhortar  el  fratello  volesse  ac- 
cordarae  con  la  Maestà  dil  Re  suo,  promettendoli  gran  cose  ;  licet 
questo  marchese,  za  anni  4,  era  a  soldo  di  la  Signoria  con  ducati 
30  mila  a  l'anno  in  tempo  di  paze,  pagato  ogni  mese  ducati  2500  a 
la  camera  di  Padoa.  Et  perchè  a  la  fin  di  questo  mexe  veniva  a  com- 
pir la  ferma  de  li  4  anni,  tamen  mancava  4  mesi  a  praticar,  nel  tem- 
po non  si  poteva  accordar  con  ninno,  secondo  la  forma  di  l' accordo 
havea  con  ditta  IH.*"*  Signoria.  Unde  fo  preso  in  Pregadi  di  dar  li- 
bertà al  Collegio  di  confermarlo,  con  li  modi  et  condition  a  loro  pa- 
revano. £1  qual  Marchexe  teniva  el  suo  ambassador  fermo  qui  a  Ve- 
netia,  chiamato  Antonio  Triumpho  ;  et  in  questi  zorni  mandò  a  donar 
a  la  Signoria  uno  bellissimo  presente  di  salvadesine,  benché  ogni 
anno  da  poi  era  condutto  consuetava  di  far  ;  ma  questo  fu  molto  piU 
bello  de  li  altri,  el  qual  fo  partito  tra  el  Serenissimo  Prencipe  et  li 
Padri  di  Collegio,  sì  come  si  suol  far. 

In  questo  mezzo,  el  Cardinal  Tstrigoniense,  fiol  dil  Duca  di 
Ferrara,  venne  di  Hongaria  dove  era  stato  gran  tempo,  et  essendo 
ivi  fo  creato  da  questo  Pontifico  cardinal,  et  sta  nel  suo  vescovado  in 
Ystrigonia  con  sua  ameda  la  Raina,  moglie  che  fu  di  re  Mathyas.  Et 
ne  V  andar  a  Ferrara  dal  pfidre,  convenne  passar  per  il  Polesene  di 
Raigo  ;  tamen  non  fo  lassato  intrar  con  zente  in  Ruigo,  et  etìam  don 
Alphonso  fiol  dil  Duca  et  suo  fratello  volendo  venirli  in  centra,  man- 
dò a  dimandar  allozamento  in  Ruigo;  al  qual  fo  risposto  che  si  Soa 
Signoria  voleva  intrar  con  alcuni  de  sui  el  fusse  ben  venuto,  ma  con 
500  cavalli  con  qual  veniva,  non  volevano  tante  zente  in  la  terra. 
Et  cussi  né  el  Cardinal  né  don  Alphonso  non  intrò  in  Ruigo,  et 
passò  di  fttora  via,  et  andò  a  Ferrara.  Et  ditto  Cardinal  quivi  restò 
né  non  andò  a  Roma  fino  che  vi  ritornò  in  Hongaria;  et  poi  a  dì  12 
Ferrer  essendo  sta  chiamato  dal  Re  di  Hongaria,  che'l  ritornasse  in 
Tstrìgonia,  aliai  lo  priverebbe  di  quelle  intrate,  partì  di  Ferrara 
con  la  sua  fameglia,  et  habuto  licentia  da  la  Signoria,  allozò  in  Rui- 
go, demum  cavalcando  verso  Hongaria  andò  in  Tstrìgonia. 

£1  re  Alphonso  per  tutto  el  suo  regno  faceva  provvisione,  et 
per  littere  di  Paulo  Trivizano  cav.  ambassador  nostro  a  Napoli  se 
intese  come,  havendo  lui  nomine  Daminii  dimandato  la  tratta  di 
200  cavalli  di  le  sue  razze,  non  solamente  el  Re  fu  contento  di  dar 
ditta  tratta,  ma  pih  che  volse  far  uno  presente  a  la  Signoria  di  cor- 
sieri 100^ forniti  a  tutte  sue  spese  fino  su  la  piazza  di  San  Marco; 
etiam  la  tratta  de  fermenti  di  la  Puia  concesse  a  nostri,  come  ho 
scritto  di  sopra,  benché  Puiesi  non  volevano  vender  per  caxon  di 
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04»  hftTor  carestia.  Oltra  di  questo  el  Re  scrÌBse  a  la  Signoria,  pn- 
gando  li  volesse  dar  aiuto  et  soccorso,  et  coneeìarlo  di  qsdlo  be- 
vesse a  fìtr,  et  che,  al  pili  poterà  far,  era  in  tutto  squadre  75  et 
&uti  7  ili  8  milia,  et  che  lui  si  redarave  in  Terra  di  Lavoro  a  presw 
Capua,  et  converrà  abbandonar  la  defeusione  di  Fondi,  Aquila  et 
Terracina,  che  sono  passi  de  iutrar  in  Bearne,  et  che  al  tatto  en 
disposto  de  accontarsi  col  Re  di  Pranza,  et  far  fatto  d'arme,  volende 
morir  prima  da  valente  capitano  che  veder  la  ruina  dil,800  Sttto. 
Concludendo,  volea  aiuto;  unde  la  Signoria  li  risposeno:  la  qua)  ri- 
spoeta  fa  molto  secreta.  Et  inteso  de  li  100  corsieri  et  di  la  tratU, 
feceno  metter  in  ordine  in  l'arsenal  do  arsili!,  i  quali  andasse  in 
Puia,  benché  prima  voleva  mandarli  in  Ancona,  ma  poi  matono  peo* 
aier,  et  con  Zuam  Sorgi  secretario  fo  mandati  con  li  danari  per  li 
200  cavalli,  come  scriverò  di  sotto.  Ha  avanti  ditti  arsili!  xouesse, 
venendo  li  cavalli,  da  Franzesi  fo  presi,  et  non  si  potè  baver. 

Quelli  dì  l' Aquila,  che  è  una  di  le  prime  terre  in  1*  Aprano 
sotto  el  Re  di  Napoli,  a  ciò  Alphonso  non  dnbitassa  di  la  loro  fede, 
perchè  za  el  Re  di  Frauza  mostrava  de  za  intrar  in  Roma  dover  an- 
darli a  campo,  mandono  a  Napoli  molti  Qoli  de  li  cittadini  primarìi 
per  ostasi  al  Re,  dicendo  se  volevano  difender  vigorosamente,  beocbè 
ancorn  ogni  loro  ricchezza  de  li  bestiami  fasBO  nella  Puglia,  questa 
porcbò  Bu  quel  di  l'Aquila,  per  esser  loco  fertile,  non  vi  ponno  star 
nf!  vìver  per  li  pascoh,  et  convien  l'inverno  andar  a  pascolar  nelli 
l'uia.  Ancora  feceno  alcuni  fanti,  zerca  2000,  pagati  de  boo  deairi 
in  defenaione  loro. 

El  6ol  dìl  Pontifice  nominato  di  sopra,  don  Zafre  prencipe  de 
Squilazi  et  zenero  di  re  Alphonso,  el  qnal  venne  a  Napoli  a  Bposu 
la  mugcr  in  queste  novità,  mai  si  volse  partir  dal  suocero,  a  ciò  el 
padre  havesae  cagìon  di  aiutar  Alphonso,  havendo  el  fio!  in  quelle 
parte.  Et  ò  da  saper,  che  questo  Pontifice  ha  tre  figlioli  et  una  Gt, 
zob  el  duca  Jobanne  de  Gandia,  el  qnal  habita  nel  suo  ducato  io 
Spairna,  el  cardinal  Don  Cesare  chiamato  di  Valenza,  questo  prca- 
cìpe  de  Squilazi,  et  mad.*  Lngretia  maridata  in  stg.  Jobanne  di  Pe- 
saro, fo  fiol  dil  sig.  Costanzo,  dil  qual  di  sopra  habbiamo  assi  de- 
Bcritto. 

Come  el  Pontifice  mandò  el  duca  de  Calavria/nor  di  Sema, 
et  quello  fece. 

A  Roma  Alexandro  PontìGce  essendo  in  queste  pratiche  eoa  el 
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Re  de  Pranza,  et  vedendo  la  sua  voluntà  al  tutto  esser  di  voler  in- 
trar  in  Roma,  et  za  era  andato  legato  dal  Re  suo  nepote  cardinal 
MoDreal,  el  qual  andava  et  ritornava  in  Roma  per  veder  di  adattar 
li  capitoli,  come  dirò  di  sotto.  Et  vedendo  questo  el  duca  de  Cala- 
vria,  che  el  Pontifico  si  voleva  adherir  alla  voluntà  de  ditto  Re,  non 
potendo  far  altro,  dubitando  dil  populo,  per  el  meglio  deliberò  par- 
tirsi con  le  sue  zente  di  Roma.  Et  cussi  el  zorno  de  Nadal,  che  fo  a  d\ 
25  Dezembrio,  el  Pontifico,  ditto  la  messa  in  la  sua  cappella,  chia- 
mò esso  Ferdinando  duca  di  Calavria,  et  a  quello  messe  una  baretta 
de  varo,  fodrà  de  varo,  tamen  era  di  velluto,  in  testa,  et  li  fece  cin- 
ger la  spada  a  ladi  (laio)^  investendolo  dil  ducato  de  Calavria,  et  a 
quello  usò  queste  parole,  lacrimando  e  uno  et  V  altro,  et  el  Duca  li 
era  davanti  in  zenochioni,  et  disse:  Duca,  fiol  nostro  carissimo,  an- 
date et  state  di  bona  voglia,  che  havemo  speranza  ne  lo  eterno  Id- 
dio ne  aiuterà:  Et  li  dette  la  beneditione,  offerendosi  in  ogni  cosa, 
et  quello  lacrimando  licentiò  et  scrisse  un  breve  al  re  Alphonso  zerca 
questa  partita  di  suo  fiol.  El  qual  Duca,  statim  montato  a  cavallo 
con  el  sig.  Virginio  Orsini,  conte  di  Petigliano,  Zuan  lacomo  di 
Traulzi,  marchese  di  Pescara,  et  altri  conduttieri  con  squadre  zerca 
22  et  1500  fanti,  ussite  di  Roma  accompagnato  dal  cardinal  Àsca- 
nio  soo  barba,  però  che  questo  Duca  nacque  di  una  sua  sorella  et 
dil  Duca  presente  Ludovico  di  Milano,  la  qual  era  morta  za  molti 
anni,  né  da  poi  el  Re  Alphonso,  che  tunc  era  Duca  di  Calavria,  si 
volse  più  maridar.  Or  questo  suo  barba  lo  andò  confortando  fino  fuo- 
ra  di  le  porte  di  Roma,  et  in  quel  zorno  medemo  el  Duca  con  tutte 
le  zente  cavalcono  mia  18  a  uno  loco  di  la  Chiesia  chiamato  Teoli, 
et  quelli  erano  dentro  non  volseno  V  intrasse  in  la  terra,  unde  con- 
venne star  lì  a  la  campagna,  et  patite  assà  incomodi.  Et  scrisse  al 
Re  suo  padre  era  a  Napoli  el  successo,  et  che  non  era  più  tempo  de 
dimorar  de  chiamar  Turchi  in  suo  soccorso,  ma  che  al  tutto  doves- 
seno  farli  venir,  vedendo  che  niun  in  Italia  piti  lo  voleva  aiutar.  Et 
andò  a  Terracina  terra  di  la  Chiesia,  ma  custodita  per  el  Re  suo 
padre,  dove  vi  venne  don  Fedrigo  suo  barba  principe  di  Altemura, 
el  qual  havea  disarmato  V  armata.  Et  quivi  feceno  alcuni  fanti,  et 
al  meglio  poteno  zercò  di  restaurar  le  sue  zente  dil  Duca,  et  cavalli 
erano  mal  conditionati  per  li  disagii  portati  maxime  in  Roma  con 
gran  carestia.  Le  zente  veramente  di  la  Chiesia  rimasero  in  Roma, 
ita  volente  el  Pontifice.  Le  qual  da  poi  che  ^1  Re  fo  intrato  et  accor- 
datosi insieme  et  partito  per  Reame,  el  Pontifice  quelle  licentioe,  di- 
Archivio  Venbto,  Publicaz.  j^eriodka  11 
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cendo  non  li  bisognava  più  zente,  et  rimase  se  non  con  la  sua  guar- 
dia, el  resto  casso. 

Ma  li  tre  legati  erano  con  el  Re  a  Brazano,  demente  queste  tox 
si  faceva,  non  restava  di  praticar  accordo,  et  fonno  fatto  18  capitoli, 
i  quali  perchè  non  haveno  luoco  nè^il  Re  volse  sottoscriverli,  non 
saranno  qui  posti,  et  quasi  di  tutti  erano  d'accordo,  eccetto  che  il 
Ré  voleva  Gem  Sultan  fratello  dìl  Turco  con  lui,  et  el  Papa  g^he  io 
voleva  dar  ogni  volta  che  Mandasse  contro  infideli.  Item  che  el  Papa 
li  desse  quattro  fortezze,  la  Rocca  Suriana,  la  rocca  di  Velletri,  la 
rocca  di  Civitavecchia  et  la  rocca  di  Narni  et  anche  Terracina,  et 
cussi  non  fonno  d' accordo.  Et  come  ho  ditto  el  card.  Monreal  più 
volte  venne  dal  Re  et  ritornò  a  Roma.  In  questo  inUrim^  le  sue  zente 
audono  per  caxon  di  haver  vittuarie,  perchè  era  gran  carestia  in 
campo  et  assaissimo  persone  da  30  in  40  milia.  Alcuni  Franzesi  an- 
dò a  uno  castello  di  la  Chiesia  un  poco  straman  et  fuora  di  strada, 
chiamato  Nera,  dove  vi  era  uijo  governator  episcopo,  el  qual  volen- 
dosi difender  non  volendo  fare  quello  che  tutti  altri  castelli  et  cit- 
tade  havea  fatto,  che  dove  si  aproximava  Franzesi  li  presentayeno 
le  chiave,  unde  ditti  Franzesi  intrò  per  forza,  et  esso  episcopo  fo- 
gite  in  una  chiesia  dove  fu  trovato  et  menato  sopra  una  torre  et 
buttato  giuso,  acciò  ci  morisse,  et  lì  in  terra  li  fu  dato  tante  laozate 
che  subito  expirò,  dicendo:  cussi  intra venirà  a  tutti  coloro  vorraono 
resister  centra  el  nostro  Re. 

Ma  el  Re  partito  di  Brazano  venne  allozar  mia  7  luntan  di  Ro- 
ma in  uno  loco  ditto  Bacano,  et  za  in  Roma  a  dì  27  Dezembrio  el 
zoruo  di  S.  Zuane  evangelista  a  hore  2  di  zorno  di  voluntà  dil  Pon- 
tifico era  intrato  dentro  cavalli  1500  de  Franzesi,  et  cussi  andava 
intrando  continuamente.  I  quali  questi  Franzesi,  come  fonno  intrati, 
comenzono  a  voler  far  moveste,  zoè  di  elezer  caxe  di  Romani   per 
habitatione  de  li  loro  Monsignori  et  per  altre  zente  doveva  intrar 
con  el  Re,  mettendo  polizze  sopra  le  caxe  dove  era  scritto:  loza- 
mento  di  Mons.  tal.   Unde  Romani  non  volendo  tollerar,  con  ajuto 
de  Spagnoli  che  sono  ni  mici  simpliciter  de  Franzesi,  si  levono  in 
arme,  et  Franzesi  conveneno  star  bassi  fino  el  Re  fo  intrato  né  far 
altra  movesta.  Ma  per  el  Pontifico  fo  ordinado  che  tutte  queste  zente 
franzese,  et  quelle  introrono  con  el  Re,  dovesse  alozar  solamente  in 
caxa  de  prelati  e  monasterii  di  ogni  sorte,  et  cortesani,  et  cussi  fon- 
no posto  ordine  a  li  alozamenti,  et  fo  partito  a  tanti  per  caxa.  Et 
Romani  per  gratuirse  con  el  Re  levono  le  arme  de  Soa  Maestà  sopra 
lo  sue  porte,  adeo  per  tutta  Roma  se  vcdca  le  arme  dil  Re  di  Pranza. 
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Kt  za  la  persona  dil  Re  el  zorno  de  Nadal,  si  havesse  volato,  haveria 
potuto  intrar;  ma  pur  stava  renitente,  et  voleva  in  le  sue  mano  el 
Castel  de  Santo  Anzolo,  la  qual  cosa  el  Pontifico  mai  volse  consentir, 
imo  el  si  havea  reduto  dentro,  et  posto  alcuni  cardinali  nel  suo  pa- 
lazzo, et  alcune  caxe  lì  attorno  ditto  castello  za  havea  fatto  buttarla 
terra  et  spianar,  a  ciò  volendo  el  Re  accamparsi  attorno  non  po- 
tesse. Tutte  le  artegliarie  messe  sopra  le  mure,  et  zerca  400  fanti 
spagnoli  messe  in  ditto  castello  dil  qual  era  castellano  lo  episcopo 
A^regiantino,  et  oltra  suo  nipote  el  cardinal  Monreal  et  Valenza 
che  stavano  nel  palazzo  de  San  Piero,  etiam  ne  messe  do  altri  car- 
dinaliy  zoè  el  cardinal  de  Napoli  et  San  Zorzi,  e  tamen  tutta  Roma 
era  in  confusione. 

Àccadette  tnirum  quid  a  dì  23  Dezembrio,  che  cazete  da  loro 
istesse  una  certa  parte  di  muraglie  di  le  mure  di  la  città  di  Roma, 
le  qual  erano  vecchie,  per  la  qual  cosa  molti  judicono  esser  voluntà 
de  Dio  che  el  Re  intrasse,  che  fino  le  mura  istesse  voleva  farli  adito 
a  intrar.  Ma  subito  dove  cadette  fu  riparato. 

Ma  el  Re  non  volendo  più  star  a  indusiar,  né  perder  tempo  in 
formar  li  capitoli,  deliberò  non  concluder  né  sigillar  alcuna  cosa 
fino  non  fusse  intrato  in  Roma,  ma  ben  volse  far  al  Papa  uno  instru- 
mento  in  publica  forma,  chiamato  da  Franzesi  vodo  et  iuramento,  el 
qual  era  come  uno  salvo  condutto  al  nostro  modo,  ch'el  Re  promet- 
teva sopra  la  sua  corona  et  fede  al  Papa  de  non  li  far  alcun  danno 
né  in  temporal  né  in  spiritual  alla  sua  persona,  et  che  voleva  intrar 
in  Roma  el  primo  di  Zener,  eh'  é  primo  zorno  nuovo,  et  forestieri 
per  tatto  si  muda,  milesimo  de  1495,  excepto  cha  Venitiani,  che  co- 
menza  a  Marzo  ;  et  però  essendo  io  veneto  seguiremo  el  nostro  co- 
stume: or  questo  instrumento  a  dì  30  Dezembrio,  el  cardinal  Mon- 
real portò  al  Pontifice,s  el  qual  non  potendo  far  altro  fo  contento 
i'  intrasse,  et  chiamato  el  concistorio  mandono  a  dir  a  Soa  Maestà 
quando  li  piaceva  dovesse  intrar.  Tamen  el  Pontifice  si  segurò  nel 
suo  palazzo  con  bona  custodia,  et  redusse  le  sue  zen  te  di  là  dal  Te- 
vere appresso  il  castello,  et  lassò  di  qua  per  l'habitatione  de  Franzesi. 

Inlrala  dil  Re  di  Pranza  in  Roma  adi  31  Dezembrio  1494 

et  quello  fece  in  Roma. 

Ma  Cario  re,  habut^  tal  risposta,  non  volse  aspettar  el  zorno 
terminato  di  primo  Zenaro,  ma  seguendo  V  opinione  astrologica  an- 
cora lui,  vedendo  esser  bona  hora,  a  dì  31  De;cembrio.  ci  zorno  de 


164 

Santo  Silvestro  Papa,  al  qual  Gonstantino  imperatore  concesse  assi 
cose  et  adepto  la  Chiesia,  et  quello  puòlice  institui  papa  di  Roma, 
esso  Re  di  Pranza  volse  intrar  in  Roma,  et  partito  da  Bacano  dove 
era  allozato,  a  bore  tre  di  notte  per  la  porta  dil  populo  intrò  senza 
saputa  dil  Pontifice,  che  si  credeva  dovesse  venir  el  zorno  driedo. 
L'ordine  di  T  intrar  fo  cussi.  Prima  tutte  le  sue  zente  d'arme  e 
fantarie  avanti,  poi  le  carrette  con  li  passavolanti  et  artigliane,  et 
lui  in  mezzo  di  la  sua  guardia,  in  compagnia  con  8  Cardinali,  zoè: 
S.  Piero  in  Vincala,  el  qual  di  Hostia  era  ritornato,  Ascanio,  Savello 
et  Colonna,  San  Dionysio  et  Curzense,  San  Severin  et  Lena,  parte 
dei  qual  el  zorno  avanti  erano  ussiti  di  Roma  per  venir  centra  ei 
Re  a  honorarlo  con  le  loro  famiglie.  Et  cussi  con  questi    cardinali 
con  assaissimo  luminarie  et  fuoghi  fatti  per  Roma,  el  Re  intrò  io 
la  cittade.  El  populo  mostrò  gran  consolafion  et  festa:  per  le  fene- 
stre  de  Romani  era  posto  luminarie  fuora,  adeo  pareva  tutta  Roma 
ardesse,  tanto  erano  li   fuoghi,   con   grandissimo  rumor,  con  gran 
multi tudine  de  cavalli,  adeo  che  T  ambassador  nostro  Paulo  Pisani 
era  in  Roma,  inteso  che  'l  Re  veniva,  montò  a  cavallo  per  andarli 
centra,  ma  tanta  fu  la  calca  di  le  zente  che  mai  si  potè  aproximar 
a  esso  Re,  et  convenne  ritornar  a  caxa.  Li  do  ambassadori  seguiva 
el  Re  non  fonno  presti  a  venir  insieme  con  Soa  Maestà,  ma  tuttavia 
li  venne  driedo,  et  intrò  a  dì  ditto  a  bore  5  di  notte,  zoè  do  bore  da 
poi  el  Re,  e  tutta  quella  notte  fino  a  bore  9  stetteno  le  porte  di  Ro- 
ma averte,  et  continuamente  intrava  Franzesi,  Sguizari  et  altre  ge- 
neratione.  Et  el  Re  andò  a  dismontar  al  palazzo  di  S.  Marco,  dove 
li  era  preparato,  el  qual  è  bellissimo,  et  per  Paulo  Pontifico  secondo 
veneto  fo  fatto  fabbricar,  et  poi  suo  nepote  cardinal  de  S.  Marco  pur 
di  caxa  Barba  patricio  veneto,  et  novamente  defunto,  fo  compito  di 
redurlo  al  modo  è  al  presente,  ma  poi  la  sua  morte  Innocentio  VII! 
pontifice  ditto  palazzo  dette  al  cardinal  di  Bonivento  di  nationc  Ze- 
noese,  el  qual  cardinul  venne  centra  dil  Re  fino  fuora  dil  palazzo 
con  la  bareta  in  man,  et  cussi  fece  el  Re.  Et  fattosi  le  debite- ri ve- 
rentie,  el  Re  volse  metter  el  Cardinal  de  sera,  el  qual  mai  vi  volse 
andar,  et  menò  el  Re  in  camera  :  demum  intrò  in  un'  altra  camera, 
et  stati  insieme  per  uno  quarto  di  bora,  tolse  licentia  dal  Re  et  ven- 
ne fuora.  Li  altri  Cardinali  andorno  a  li  loro  palazzi,  et  el  Re  sento 
su  el  letto,  et  si  fece  cavar  li  stivali  et  si  messe  i  zoccoli,  venne  foo- 
ra  di  la  camera,  dove  fo  apparecchiato  la  tavola,  et  si  meèse  al  fuogo, 
si  fò  pcttcnar  li  cavelli  et  la  barba,  poi  andò  a  cena.  Era  h  in  tavola 
una  navcsella  d' arzcnto,  et  come  vien  i  piatti  di  le  bandìsoni,  colui 
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clie  porta  il  piatto,  tuo  ud  poco  di  quello,  et  fatto  la  credenza,  Io 
resto  batta  in  ditta  navesella,  et  cussi  sì  fa  di  ogni.  cosa.  Beve  con 
una  tazza  dorata  con  il  coperchio  ;  quando  si  metteva  el  vin  in  la 
tazza,  ano  de  soi  havea  una  cadenella  d' oro,  et  in  uno  cao  un  pezzo 
de  alicorno,  eh' è  centra  il  veneno,  et  menava  attorno  per  ditta  taz- 
za, poi  ne  dava  a  bever  a  quel  vi  faceva  la  credenza,  et  di  quello  fo 
messo  in  un'altra  tazza  in  cao  di  tola,  dove  era  4  medici,  i  quali 
cercono  ditto  vin  si  era  buono  per  la  maestà  dil  Re.  Et  cussi  fanno 
in  le  vivande,  però  che,  sempre  che  manza,  li  medichi  li  sta  d'in- 
torno a  veder  non  manzasse  molto  et  cosse  cattive;  manza  sempre 
solo,  et  li  soi  gran  maestri  d'intorno  in  piedi.  Poi,  levato  di  tavola, 
venne  in  mezzo  di  la  camera  fra  alcuni  baroni  et  cavalieri,  et  con 
loro  humanamente  rasonava,  toccandoli  sotto  la  gola,  per  le  qual 
cose  dimostra  esser  human  e  dolze  Re,  et  questa  digressione  et  nar- 
ratione  ho  volato  far,  benché  non  sia  a  proposito. 

Niun  altro  cardinal  adoncha  andò  contra  el  Re,  che  si  l'havesse 
indusiato  el  zorno,  sarebbe  andati  tutti,  et  la  famiglia  dil  Pontifico 
che  saria  stata  magnifica  intrata.  Et  zonti  li  do  nostri  ambassadori 
Domenego  Trivixan  et  Antonio  Loredan  insieme  con  Paulo  Pisani 
tutti  tre  cavalieri  et  operati  in  diverse  legatione  per  la  Republica 
nostra,  andono  a  visitar  el  Re  a  casa,  et  nomine  dominii  si  alegrò  di 
la  sua  latrata,  et  usate  le  parole  debite,  et  risposto  dil  Re,  ringra- 
tiando  la  Signoria  soa  bona  amiga,  ritornò  a  ca;a  a  expedir  el  co- 
rier  a  la  Signoria  di  questa  intrata  in  Roma  dil  Re. 

Totta  questa  notte  stetteno  Franzesi  et  Romani  in  piedi,  altri 
conzando  le  loro  arme,  governando  li  cavalli,  custo<!eudo  le  carrette 
di  artigliarle,  preparandosi  li  allozamenti,  sì  che  era  sempre  in  da 
far.  El  Pontifice  era  nel  suo  palazzo,  per  el  qual  a  suo  piacer  per 
do  vie  una  pablica  l'altra  subterranea  puoi  andar  in  Castel  Santo 
Ànzolo,  el  qual  era  ben  custodito  de  molti  Spagnoli  et  munitione. 
Àncora  di  là  dal  Tevere,  come  ho  scritto,  era  in  uno  seragio  400 
cavalli  et  alcuni  fanti  per  soa  defensione,  benché  erano  pochi  imo 
niente  al  poter  dil  Re. 

A  dì  primo  Zener,  el  Re  volse  udir  messa  lì  vicino  a  la  chiesia 
di  San  Marco,  per  esser  el  primo  dì  de  anno  nuovo,  et  disse  messa 
el  cardinal  San  Dionysìo  suo  franzese,  et  era  la  sua  guardia  in  chie- 
sa, et  el  Re  sotto  un  baldacchino  quadro  damaschin  bianco  con  le 
cortinette  attorno,  et  ditto  Re  stette  sempre  in  zenocchioni  con  le 
man  zonte,  mentre  fo  ditto  la  messa,  e  la  sua  guardia  lì  intorno,  et 
lai  diceva  oratione.  Era  con  lui  questi  Cardinali  :  San  Piero  in  Vin- 
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cula,  Ascauio,  Curcense,  Savello,  Farnese,  San  Severin  et  Colonnese: 
et  el  carilinal  Valenza  meijtre  el  Re  era  in  chiesa  volle  intrarper  ve- 
nir a  honorar  Soa  Maestà,  ma  non  potè  intrar  per  la  moltitadine  di 
la  zente.  Et  poi  tornato  el  Re  in  palazzo,  ditto  Cardinal  andò,  et  ap- 
pena fu  %'isto  da  esso  Re,  el  Re  udito  messa  ritornò  in  palazzo,  mael 
Pontifico  con  el  resto  de  Cardinali  disse  messa  in  capella  di  S.  Piero. 

£1  Re  fece  editto  :  che  niun  de  soi  non  dovesse  far  alcon  danno 
né  violenza  a  ninno  sì  per  caxon  de  vituarie  quam  per  altro  X\  in 
Roma  sotto  pena  di  la  forca;  et  etiam  el  Pontifice  ne  fece  fkr  uno 
altro  :  che  niun  romano  né  cortesano  dovesse  dar  alcun  fastidio  né 
dir  alcuna  villania  a  Franzesi  di  la  maestà  dil  Re,  sotto  pena  etiam 
di  esser  appiccati  senza  altro  rispetto.  Et  ancora  fece  el  Re  uno  altro 
editto  per  nome  dil  Pontifice  et  suo,  che  ognuno  dovesse  portar  vit- 
tuarie,  et  come  fo  ditto  ordinò  el  precio  de  certa  quantità,  manco  il 
fermento  et  vino  che  prima  erano  montati  in  gran  precio,  altramente 
mandaria  a  tuor  per  il  territorio  etc. 

In  questo  zorno  intrò  in  Roma  5000  Sguizari  armati  benissimo 
in  ordine,  che  fu  bel  veder  :  in  tutto  era  in  Roma  venuti  con  el  Re 
di  le  persone  da  30  milia  in  suso,  et  alozato  el  Re,  le  sue  ziente  co- 
menzono  attorno  ditto  palazzo  di  San  Marco  w  buttar  alcune  caxe  a 
terra,  ma  non  da  conto,  et  ivi  messe  le  sue  carrette  di  artegliarie; 
et  cussi  attorno  si  fortificò,  facendo  ripari,  et  steva  con  bona  custo- 
dia. Li  baroni  dil  Re,  intrati  che  fonno  in  Roma,  andono  molti  di  loro 
a  basar  li  piedi  al  Pontifice  in  palazzo,  et  visitando  le  altre  chiese, 
cercando  le  perdonanze  et  reliquie  sante.  Et  el  Papa  mandò  a  dir  al 
Re,  prima  ch'el  fosse  ben  venuto,  poi  che  volendo  venir  a  parlarli 
venisse  solo  con  4  de  soi,  et  cussi  voleva  esser  lui,  dove  consnlte- 
riano  insieme. 

Adi  2  Zener  li  Cardinali  si  ritrovavano  in  Roma  andono  a  far 
riverentia  al  Re,  et  loro  medemi  portavano  le  code  in  mano,  la  qaal 
cosa  non  si  suol  far  se  non  quando  vanno  a  la  presentia  dil'Pontifice 
Et  non  vi  andò  el  cardinal  de  Napoli,  el  qual  steva  in  palazzo  dil 
Papa,  et  el  cardinal  Michiel  nostro  veneto,  che  tunc  temparis  si  ri- 
trovava ammalato.  Et  el  Re  steva  con  gran  reputatione,  et  in  la 
sua  camera  li  8  Cardinali  nominati  di  sopra  steyano  in  piedi,  et  lui 
sentando.  Conclusive^  Franzesi  fanno  puoco  conto  de  Cardinali,  et 
manco  di  altra  zente,  et  per  la  superbia  loro  fanno  poco  honor  et 
extimatione,  si  come  si  suol  far  qui  in  Italia.  Or  ditti  Cardinali  haveDo 
tutti  audientia  con  poche  parole,  excetto  do,  ai  quali  el  Re  non  volle 
parlarli,  i  qual  do  Cardinali  non  saranno  qui  posti  prò  bona  nspeeiu. 
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In  questo  zorno  medemo,  Piero  di  Medici  intrò  in  Roma  con  el 
sig.  Carlo  Orsini  fiol  dil  sig.  Virginio,  i  qual  fon  no  dal  Re  ben  visti, 
et  ditto  Piero  se  ne  stette  qui  a  Roma  sempre  fino  venne  suo  fra- 
tello cardinal. 

Adì  4  Zener  el  Re  mandò  el  cardinal  de  Parma  con  4  de  soi 
baroni,  zoo  monsig.  de  Obign'i,  mons.  Presidente  de  Linguadoca,  ci 
qaal  dil  mese  di  Fevrer  morite  qui  pur  ambassador  per  el  Re  a 
Roma,  el  presidente  di  Paris  et  Peron  di  Besscr,  in  palazzo  dal  Pon 
tifica  a  dimandarli  3  cose.  Prima  suo  fiol  o  nepote  Cardinal  de  Va- 
lenza, con  lui  legato  a  l'acquisto  dil  Reame.  Secundo  el  castello  di 
Santo  Anzolo  in  suo  poter,  acciò  potesse  andar  et  tornar  in  Roma  a 
suo  piacer.  Xertio  che,  cussi  come  era  ubligato  za  assai  per  patto 
expresso,  dar  li  dovesse  Gem  Sultan  fratello  dil  Gran  Turco,  El  qual 
el  Papa  dil  148  .. .  in  qua,  zoè  soi  antecessori  lo  tien  in  castello  con 
gran  custodia,  però  che  fu  preso  a  Rodi,  et  per  il  gran  maistro  Pie- 
ro Dambusso  (d' Aubusson)  al  presente  cardinal,  fo  mandato  ne  la 
Pranza,  poi  fu  posto  qui  nelle  man  dil  Ponti  (ice  con  condition  che, 
ogni  volta  che  el  Re  di  Franza  el  volesse,  el  Pontifice  fusse  obligato 
di  dargelo,  et  però  al  presente  lo  voleva.  Unde  el  Papa  rispose  :pn- 
fno  meravigliarsi  di  queste  nove  richieste,  maxime  dil  cardinal  Va- 
lenza, et  che  non  li  pareva  honestoelRe  dimandasse  darli  tal  Cardi- 
nal per  legato,  come  che  quando  lui  con  el  concistoro  de  Cardinal  li 
pareva  di  mandar  legato,  loro  lo  elezevano.  liem  che  el  castello  lui 
el  teneva  come  capo  di  la  christianità,  per  quelli  potentati  li  havea 
dato  ubedientia;  maxime  prò  rege  Maximiliano  eletto  imperatore,  per 
el  Re  di  Spagna,  Re  di  Napoli  et  la  Signoria  di  Venetia  et  altri.  Et 
che  di  Gem  Sultan  a  lui  pareva  non  era  tempo  di  muoverlo  di  dove 
era,  ma  pur  che  la  mattina  faria  concistoro,  et  quello  ivi  delibere- 
riano  con  Paiutorio  de  Dio  et  de  roisser  S.  Piero  et  S.  Paulo,  li  man- 
deria  a  dinotar.  Et  ditti  baroni  ritornò  dal  Re,  et  disse  la  risposta 
dil  Pontifice. 

Ancora  el  Re  dimandò  danari  in  prestedo  ad  alcuni  Cardinali, 
i  qaali  si  excusdno  non  haver,  promettendoli  li  loro  arzenti.  Tamen 
el  Re  non  li  volse  tuor,  et  Colonnesi  con  li  suoi  seguazi  erano  molto 
superbiti,  et  messene  a  sacco  una  caxa  di  uno  episcopo  di  Conti,  sua 
parte  contraria,  et  in  Roma  le  bottegc  erano  serrate,  tutti  anda- 
vano armati,  et  essendo  in  queste  novitade  le  caxe  de  Cardinali,  du- 
bitando non  esser  messe  a  sacco,  stavano  con  gran  guardia,  haven- 
do  provvisionati.  El  Re  non  ussiva  de  palazzo  de  S.  Marco,  aspet- 
tando la  risposta  dil  Pontifice.  Et  a  ciò  se  intendi  quanti  Cardinali 
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erano  in  questo  tempo,  ìio  volato  qui  sotto  scriverli,  et  quelli  hanno 
una  •}•  erano  fuora  di  Roma. 

Cardinali  romani,  anno  1494. 

El  Rev."""  Olivier  Garaffit  neapolitano,  arciepiscopo  di  Napoli  et 
episcopo  Sabinense. 

Bl  Rev."^  luliano  dal  Rovere  savonese,  summo  penitentiario 
tiiuli  sancii  Petri  ad  Vineula  et  episcopo  hostiense. 

f  El  Rev.°*  Baptista  Zeno  veneto  patricio,  episcopo  vicentino 
tituli  Sanete  marie  in  Porticu  et  episcopo  tusculano. 

El  Rev."*  Ioanne  Michiel  veneto  patricio,  episcopo  veronese  ti- 
tuli  Sancii  Angeli  et  episcopo  portuense. 

El  Rev.""*  Geòrgie  (Costa)  portogalese,  episcopo  de  Lisbona  et 
episcopo  albanense. 

El  Rev."  Hieronimo  [Basso)  dal  Rovere  savonese,  episcopo  pre> 
nestino,  cardinal  nuncupato  de  Recanati. 

El  Rev.""  Domenego  dal  Rovere  savonese,  episcopo  Taurinense 
et  prete  cardinal  tituli  sancii  Clemeniis. 

t  El  Rev.*^  P.  (Pieiro  Gundisalvo  di  Mendoza),  tituli  sancU 
Crucis  in  Sierusalem,  prete  cardinal  hispanense  et  episcopo  to- 
letano. 

f  El  Rev.""  Paulo  de  Campo  fregoso,  tituli  Saneti  Sixti,  arcie- 
piscopo di  Zenoa,  prete  cardinal  di  Zenoa. 

El  Rev.*^  Zuan  Iticomo' (Scalfenaii),  tituli  Sancii  Stepkani  ti 
Celio  monte,  prete  cardinal  di  Parma. 

f  El  Rev.""  Ludovico  [Gian  Lodovico  Milano  da  Valenza],  tìtnli 
sanctorum  quatuor  coronatorum  prete  Cardinal  ilerdiense. 

El  Rev.""  Lorenzo  (Ciio)  zenoese,  archiepiscopo  di  Bonivento, 
tituli  Sanciae  Ceciliae  prete  cardinal  di  Bonivento. 

El  Rev.*^  Antonio  [Anionioiio  Pallavicini),  zenoese,  episcopo 
aureniense  (di  Orenze),  tituli  Sanciae  Anastasiae  prete  cardinal. 

f  El  Rev."*^  A.  (Andrea  d' Espinay)  tituli  sancii  Martini  in 
moniibus,  prete  cardinal  et  arciepiscopo  burdegalense. 

El  Rev."^  Ioanne  [Borgia)  tiiuli  sanciae  Susannae,  prete  cardi- 
nal Monreal,  et  nepote  dil  Pontifico. 

El  Rev."^  Baptista  Orsini,  tituli  sancii  Ioannis  et  Pauli,  prete 
et  cardinal  di  Orsini,  romano. 

El  Rev."*  Ray.  [Raimondo  Perauld),  tituli  Sanciae  Marne  in 
Cosmedin,  prete  cardinal  Curzense. 

El  Rev."^  lean  (Giovanni  Villiers),  tiiuli  Sanciae  fi'oiiwew,  prete 
cardinal  franzese,  abate  di  Santo  Dionysio. 
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El  Rev."*  loh,  Antonius  [Sangiorgio),  tituìi  Sanctarum  Nerei 
€£  Achillei,  prete  cardinal,  episcopo  alexandrino. 

-J-  El  Rev."*  Bernardo  [Bernardino  Carvajal),  tituli  Sanelarum 
Petri  et  Mareellini,  prete  cardinal,  episcopo  carthaginense,  hispano. 
-{-  El  Rev."*  Francesco  [Todeschini)  de  Piccolhomeni  senese,  ti- 
tuli Sancii  Enstachii,  diacono  cardinal  di  Siena. 

El  Rev.'^  Rafael  de  Riario  savonese,  camerario  apostolico,  ti- 
tuli Sancii  Qeorgii  ad  velum  aureum  (Felaòro),  diacono  cardinal  et 
episcopo  di  Pisa. 

Bl  Rev.'°°  Io.  Baptista,  iiiuli  Sancii  Nicolai  in  carcere  Tulliano, 
diacono  cardinal  de  Savelli,  romano. 

El  Rev."*  loh.,  iiiuli  Sancie  Mariae  in  Aquiro,  diacono  cardi- 
nal Colonna,  romano. 

f  El  Rev.""  P.  [Pietro  d'Aubusson),  iiiuli  Sancii  Adriani,  dia- 
cono cardinal,  ac  sacrae  domus  hospiialis  Sancii  lohannis  hyeroso- 
ìimitani  magistro  general  et  pauperum  Christi  custode. 

\  El  Rev.""  loh.  de  Medeci  fiorentino,  iiiuli  Sancie  Mariae  in 
Domnica,  diacono  cardinal  de  Medici. 

El  Rev.°"  Ascanip  Sforza  viceconte,  iiiuli  Sancii  Viti  et  Mode- 
9ii,  diacono  Cardinal  et  vice  cancellario  et  legato  di  Bologna,  va 
drio  el  card.  Colonna. 

El  Rev.""  lui.  (Giuliano]  romano,  iiiuli  Sancii  Sergii  et  Bac- 
chi, diacono  cardinal  Cesarino. 

El  Rev."^  Domenego  Grimani  veneto  patricio,  iiiuli  Sancii  Ni- 
colai inier  imagines,  diacono  cardinal  Grimano. 

Bl  Rev."^  Alexandre  romano,  iiiuli  Sunciorum  Cosmae  et  Da- 
miani, diacono  Cardinal  Farnesio. 

El  Rev.™  Ber.  [Bernardino  Zonati),  iiiuli  Sancii  Ciriaci  in  Ther- 
nii,  diacono  Cardinal  de  Lonado. 

El  Rev.""  Cesar,  tiiuli  Sanciae  Mariae  novae,  diacono  Cardinal 
Valentino  et  fiol  dil  Pontifico. 

f  El  Rev.""  [Federico  Casimiro  Jagellone),  Cardinal  fratello  dil 
l^e  di  Polonia  et  Ungaria,  el  qual  non  ha  habuto  ancora  titolo. 

El  Rev."**'  Ippolito  [d'Esie],  episcopo  ystrigoniense,  fiol  dil  duca 
di  Ferrara,  el  qual  non  ha  habuto  titolo. 

El  Rev."'^  Federico  di  8.  Severino,  tiiuli  Sancii  Theodori,  dia- 
cono cardinal  et  episcopo  maleacense  [di  Malaga),  ci  qual  voi  esser 
drio  quel  de  Medici,  per  error  è  sta  qui  posto  (1). 

;l)  Qualche  Ir$rgtri88ima  inesattezza  sfuggita  in  questo  elenco  può  facilmen- 
t"-  corrcirgersi  coir  aiuto  della  nota  opera  del  Cabdella. 


Questi  adoncha  35  BODo  tatti  li  Cardinali  vivi  al  preseoic- 
jjr-j  utoli,  et  in  tatto  e^  come  in  la  pratica  di  la  canzellarìa  roioau 
fi  lum,  puoi  esser  oam.  54,  zoo  6  episcopi,  et  30  preti,  et  diaconi  ìf 
Sed  ad  rtm  noitram  redeamus. 

Non  voglio  restar  de  scriver  quello  eh'  el  zooba,  fo  primo  dì  ci 
Zcoer,  et  zorco  driedo  che  'I  Re  ìatrò  in  Roma,  fo  ritrovato  io  Eie 
Piero  r infrascritti  versi,  li  quali  fonno  fatti  contra  el  Papa,  com? 
U>zetido  intenderai  el  tutto  [2). 

Adi  5  Zeaer  el  Pontifico,  per  haver  haboto  assà  moltitadiuci!* 
Franzesi  baroni  che  li  era  venuto  a  basar  li  piedi  et  haver  la  bene- 
tìlttone  sua,  li  venne  una  certa  angossa,  et  fo  portato  in  letto,  et 
stette  tre  bore  come  stramortito,  tandem  reveouto  deliberò  el  zom" 
di  Pasqua,  che  fo  la  circoncisione  dil  Signore,  a  d'i  6,  in  la  sua  ca- 
mera medema  far  concistorio  ;  et  cussi  el  Pontifice  vestito  io  letto 
ivce  chiamar  concistorio,  dove  venne  Cardinali  16,  tra  li  goal  vi  en 
ol  cardinal  Santo  Dionisio  franzese  Et  el  Papa  propose  la  ricbìof^ts 
^tta  per  el  Re,  dicendo  la  risposta  data,  et  le  ragione  movea  So> 
ItoatitudÌDe  a  non  voler  esaudirlo  in  niuna  cosa  di  quello  haves  mao- 
ilato  a  dimandar.  Et  cubs\  terminono  ivi  in  concistorio:  prima  lan- 
dnto  l'opinione  de  Soa  Santità,  poi  che  iterum  li  replicasse  cfae  qne- 
»tK  ora  étiam  ferma  volnntà  del  concistorio  de  non  darli  el  castello 
[itr  nìUQ  modo.  Za  era  andate  parole  attorno  Roma,  che  el  Papa 
hovea  deliberato,  ai  el  Re  de  Pranza  volesse  pur  al  tutto  haver  el 
^listello  et  lo  volesse  bombardar,  cbo  metterla  sopra  le  mure  la  Te- 
rontca,  zoè  el  sudario  de  Christo  proprio  che  ivi  si'  attrova,  le  teste 
ili  S.  Piero  et  Polo  Apostoli  loro  protettori,  el  corpo  di  Cristo  et 
nltre  reliquie,  et  che  si  esso  Re,  havendo  fama  de  Obristianisaimo,  poi 
voleva  bombardar,  dovesse  bombardar  a  soa  posta  in  queste  cose  st- 
iro', ancora,  che  non  potendo  pih,  faria  unaezcomnnicaalui  e  tutti 
i  noi  ;  con  un  jnbileo  plenario  a  tatti  coloro  fusse  contrari!  et  offen- 
Oi'BSG  ditto  Re  de  Pranza,  el  qual  veniva  contra  la  Chiesa,  rame» 
iiìuna  cosa  fo  fatto. 

Ma  el  Re  mandò  ilerum  quelli  quattro  baroni  a  dimandar  af 
l'imtifìce  la  risposta,  perchè  za  se  intendeva  in  qael  zomo  faceva 
concistorio.  Unda  el  Pontifice  li  fece  chiamar  dentro,  et  li  disse  lar- 
i/i>  modo  eì  voler  suo;  et  che  ci  Re  non  si  pensasse  Ado  lai  era 
l'iipade  haver  maiel  castello  ne  le  mano,  bastava  haver  el  passo  etc; 
ft  che  era  fermo  et  costante  in  quello  bavea  avanti  risposto;  et  che 

(2)  Él'eplgrauima  pwbhcaioiiiiDF.CììBnuìBR.IIitMrt  ile  Cierles  FyW,  II,  S> 
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manderia  4  Cardinali  da  Soa  Maestà  a  jastificar  ogni  sua  volante 
cussi  esser  et  de  Rev.""^  Cardinali.  Et  ditti  baroni  ritornono  dal  Re. 
Et  el  Papa  mandò  qaesti  4  cardinali,  el  cardinal  de  Napoli,  el  car- 
dinal Alexandrino,  el  card.  Santa  Anastasia  et  el  card.  Monreal,  i 
quali  andati  dal  Re,  appena  fonò  visti,  imo  exposto  la  loro  imbas- 
sata,  stetteno  un  gran  pezzo  credendo  haver  risposta  dal  Re,  el  qual 
post  multa  lì  disse:  andè,  et  manderò  a  dir  al  Papa  per  li  miei  ba- 
roni quello  vorrò. 

Et  inteso  la  risposta  dil  Papa,  el  Re  deliberò  de  voler  baver  el 
castello,  usando  assà  alte  parole.  Et  in  Roma  tutti  stevano  con  gran 
paura,  percbè  seguite  certa  novità,  che  alcuni  de  soi  messene  a 
sacco  li  Zudei  et  fece  gran  danno.  Àncora  a  dì  8  se  apizò  alcuni  Ita- 
liani con  Sguizari,  et  Sguizari  se  messe  in  ordine  et  messe  a  sacco 
la  casa  di  uno  spicier,  nome  Piero  Branca,  et  fece  bottin  per  8  mi- 
lia  ducati,  per  modo  che  el  Re,  inteso  questo,  havendo  molto  a  mal, 
fece  cavalcar  alcuni  soi  capitani  per  cessar  ditto  rumore,  et  fo  presi 
fra  italiani,  franzesi  et  do  negri,  n.^  X,  dei  qual  fo  appiccati  uno 
franzese  et  li  do  negri,  et  fece  uno  editto  che  niun  non  andasse  sen- 
za luse  la  notte  per  Roma,  et  chi  andava  fusse  appiccato.  Item  che, 
in  termene  de  tre  zorni,  quelli  havea  ditte  robe  tolte  ut  supra,  sotto 
pena  di  la  forca  si  venisse  a  manifestar.  Et  cussi  fo  restituido  gran 
parte.  Item  che  li  Zudei  portasse  una  f  bianca  su  la  spalla,  ai  qual, 
havendo  ditto  segno,  non  li  fosse  fatto  noja  alcuna.  Oltra  di  questo 
ordinò  che  4  cavalieri  franzesi  con  500  cavalli  per  uno  andasseno  la 
notte  attorno  Roma,  a  ciò  non  fosse  fatto  danno  ad  alcuno.  Et  fu 
trovato  alcuni  senza  luse,  li  quali  secondo  l'editto  regio  fon  no  appic^ 
cati  ;  et  a  d\  9  de  notte  el  Re  fece  appiccar  uno  suo  cavalier,  et  que- 
sto per  haver  messo  su  le  zen  te  a  tal  rumori. 

Ha  el  Papa  per  timor  de  novitade,  a  dì  7  ditto  si  redusse  ad  ha- 
bitar  in  castello,  et  pur  si  tramava  pratiche  di  accordo  con  el  Re. 
El  qual  poi  seguite,  come  dirò  di  sotto. 

Adi  X  per  Pabondantia  di  le  acque  havea  pioveste,  per  el  cargo 
di  le  artegliarie  et  di  li  repari  fatti  dentro,  che  molto  cargava  il 
muro,  cazete  cinque  passa  di  muro  attorno  dil  caste!  Santo  Anzolo, 
zoè  14  merli,  nel  qual  loco  el  Papa  fo  la  sera  avanti,  le  qual  mura- 
glie fonno  subito  riconzate  et  di  novo  fortificato,  ma  è  mirum  quid 
che  avanti  el  Re  intrasse  in  Roma  cazete  certa  parte  di  muro  di  la 
terra,  et  a  bora  cazete  queste  dil  castello.  Et  non  molto  da  poi  se- 
guite l'accordo  dil  Pontifico  et  dil  Re,  come  intenderete  leggendo. 
Ergo  9on  gran  segnali. 


1 


Protivisione /alle  per  re  Alfionso  nel  reame  in  questo  tempo. 

Domento  queste  cose  a  Roma  si  fanno,  havendu  inteso  d  :' 
AlphoDso  era  a  Napoli  la  intrata  dil  Re  di  Franza  in  Boma,  fcn 
molte  provisìone.  Prima  mandò  vice  re  io  la  Paia  Camillo  Pandon. 
con  commissione  amplissime  dovesBe  trovar  danari.  Haodò  do  ct> 
missarii  per  il  paese  a  taor  lo  vittnarie,  b'i  de  fuora  come  in  alcon: 
castelli,  e'far  la  tansacione  de  le  bocche,  e  non  lassarli  vittnarie  su 
QOD  per  4  mesi.  El  resto  fece  condor  a  Napoli  in  li  castelli  et  in  al- 
tre fortezze  h  attorno,  a  ciò  Franzesì  non  havesse  vittnarie.  /(m 
mandò  per  nno  zudeo  di  cadauna  casa  dil  sno  reame,  che  tiatim  do- 
vesseno  venir  a  Napoli  alla  sua  presentia,  dai  quali  volse  tra  loro 
totti  ducati  56  milia  in  termene  de  zorni  8.  Mandò  per  li  marani 
spagnoli,  s^  per  quelli  habitava  in  Napoli  quam  fuora,  e  tolse  di- 
nari n  imprestedo  a  ducati  36  per  cento  de  usura,  et  per  og:ni  100 
ducati  li  dava  ducati  3  al  mese,  da  esser  pagati  ogni  mese.  Et  ii 
havea  comenzà  a  pagar  la  prima  paga,  zoè  la  prima  usura;  et  molti 
de  questi  mamni  in  questo  tempo  al  meglio  poteno  con  loro  brigale 
sì  partino  di  Napoli  et  venneno  ah  habitar  qui  a  Venetia,  et  ponó 
grande  haver  con  loro.  Et  è  da  saper  che  questi  marani  sono  icotc 
baptizata,  tamen  lì  soi  furori  zudei,  et  stavano  nel  paese  dil  serenis- 
simo Re  di  Spagna,  e  tenivano  quodammodo  un'  altra  lezc,  media 
tra  la  hebraica  et  Christiana  :  pnr  dimostravano  esser  boni  cbristiani 
puàliee,  et  pritialim  tenivano  lo  sìnagoge  in  casa.  Ma  parse  a  questo 
glorioso  Re  et  Regina  di  Spagna,  di  cazzarli  tutti  dil  paese,  zoè 
quelli  che  non  volevano  lassar  la  vita  loro  teniva,  et  fece  molti  in- 
r|uÌBÌtori  frati  per  tutti  li  soi  regni,  con  grande  auctorìtà,  et  uno  so- 
pra tutti  chiamato  Vinquùtlor  major,  ì  quali  facevano  la  inchiesta, 
«t  molti  marani  fono  brusati,  altri  fuziteno  in  diverse  parte  dil 
mondo,  et  le  loro  statue  erano  brasate.  -Molti  capitone  qua  a  Napoli 
i!t  in  Reame  ancora  l'anno  1492.  Esso  altissimo  Re  di  Spagna  di- 
scaccioo  di  tutti  li  soi  regni  tutti  ti  zudei,  che  fonno  numero  gran- 
ilissimo,  ila  che  niun  per  tempo  potcsseuo  ritornare,  et  lì  concesse 
certo  termene  a  veder  el  suo,  et  che  non  portasseno  danari  fuora  dil 
paese  ;  ma  ben  mohele  quanto  a  loro  piacevano.  Et  questi  venueno 
ramengì  in  diverse  parte  dil  mondo;  molti  qui  in  Reame,  altri  a 
Constantìnopolì,  altri  in  varie  regione  ;  et  molti  essendo  su  le  nave, 
per  fortuna  si  snmmerseno  nel  mare,  adeo  che  pib  sotto  el  dominio 
dil  potentissimo  Re  di  Spagna  non  si  attrova  piii  Kudio,  nemichi  di 
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la  fede  Christiana.  Et  per  havcr  dato  re  Ferando  recapito  nel  suo 
regno, /ortasse  Iddio  li  dà  al  presente  tal  affanni. 

Ancora  re  Àlphonso  vendette  molti  castelli  e  contadi  per  zerca 
dacati  30  milia;  fra  i  qual  ne  comprò  uno  D.  Tulio  suo  secretano 
per  dacati  12  milia;  et  questi  comprava  ditti  contadi  e  castelli,  com- 
pravano a  rason  de  ducati  40  per  cento  a  l'anno  de  intrata  de  iu- 
risdictione  havea.  Ilem  mandò  in  Sicilia  do  comessarii  con  danari  a 
far  fantarie;  mandò  Perucha  corsaro  cathelano»  era  lì  in  Napoli,  ha- 
via  disarmato,  homo  di  gran  cuor,  con  600  provvisionati  et  alcune 
artegliarie  a  uno  passo  di  Trajetto,  è  sora  el  fiume  Oarigliano.  Et 
cossi  in  altri  passi  et  fortezze  messe  custodia.  In  Napoli  faceva  sól- 
dar  fanterie  a  ducati  3  al  mese,  paga  di  tre  mesi  avanti  trato.  Tan- 
soe  tutte  le  sue  terre  et  castelli  di  reame  et  regno  suo,  che  cadauna 
dovesse  far  fanti  in  aiuto  di  la  sua  corona,  maxime  a  tanto  bisogno*: 
et,  fatta  la  descritione,  sariano  zerca  fanti  12  milia,  come  per  lettere 
di  Tambassador  nostro  Paulo  Trivisano  cavalier  se  intese,  con  el 
qual  el  Re  conferiva  ogni  cosa.  Item  fece  spianar  verso  Roma  mia 
60,  butar  e  minar  a  terra  tutte  case  e  conventi,  zoo  a  li  passi  dove 
se  puoi  venir  in  Reame,  perchè  per  tre  vie  vi  si  va^  et  tutte  buttano 
al  piano  di  Sessa.  La  prima  è  da  Taìacozzo   al  conta  d' Alba,  poi 
la  Celana  et  al  pian  di  Sessa  ;  la  seconda  a  S.  Germano,  a  Ponte- 
corbo,  al  passo  de  Mignano  et  al  pian  di  Sessa  ;  la  terza  a  la  volta  di 
Marino,  Velitri,  Fondi,  Itri  et  pur  al  pian  di  Sessa;  sì  che  tutte  tre 
vie  mettono  cao  al  pian  di  Sessa.  Ancora  fece  brusar  li  strami  et 
fieni,  voltar  le  semente  sotto  sora,  et  arar  in  questo  tempo  la  terra 
era  seminata,  che  fo  una  compassion  che  tante  biave  se  perdesse. 
Tamen  fece  a  ciò  Franzesi  né  al  presente  né  questo  altro  anno  ha- 
vesseno  vittuarie,  et  che  da  la  grandissima  carestia  et  inopia  pren- 
desseno  altro  partito,  ma  poco  li  valse.  Item  fé  stropar  tutti  ì  pozzi, 
romper  et  stropar  le  fontane  al  meglio  poteva,  perchè  non  trovas- 
seno  acqua.  In  la  Cala v  ria  era  viceré  Don  Cesare,  fo  fiol  di  suo  pa- 
dre non  legittimo,  el  qual  etiam  lì  in  Calavria  fece  molte  provvisio- 
ne, elesse  uno  ambassador  a  la  Signoria  chiamato  Hieronimo  Spe- 
randio  dottor,  el  qual  per  la  yia  de  la  Puia  venisse  poi  per  mar  a 
Venetià,  et  quando  zonzete  et  quello  volse  intenderete  di  sotto.  An- 
cora esso  re  Àlphonso  fece  molte  provvision,  provvedendo  al  meglio 
poteva  al  suo  stato.  Et  non  restava  advisar  al  suo  ambassador  era 
iu  Spagna,  che  el  Re  desse  aiuto  et  a  lui  et  alla  Majestà  di  sua  so- 
rella raina,  in  compagnia  di  la  qual  era  andato  za  molti  mexi  a 
:$tarvi,  de  comandamento  dil  Re,  Tarcivescovo  di  Teragona,  et  è  fino 
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al  presente.  Era  za  partito  l'ambassador  dil  sìg.  Torco,  con  el  qo&i 
Alphonso  havea  concertato  et  pregato  gran  cose,  maxime  che  fa- 
cesse romper  a  Zenoesi,  et  che  el  Turco  mandasse  a  tnor  V  isola  de 
Scyo  a  Ini  vicina,  perchè  Zenoesi  erano  stati  bona  causa  di  far  veDu 
el  Re  a  suo  danni,  per  haverli  fatto  V  armata  lì  a  Zenoa.  Et  qiìeiL 
di  V  Aquila  mandò  ambassadori  a  Napoli,  dicendo  non  si  dubitasse 
mai  di  la  fede  loro,  et  cussi  fermi  sariano  a  mantenir  Tomagio  et 
fedeltà  zurata  a  sua  Majestà,  la  qual  cosa  fo  molto  accetta  al  Re. 
benché  poi  fo  el  contrario. 

In  questo  mezo,  el  duca  de  Calavria  partito  con  le  sue  zeote 
da  Teracina  andò  per  quelle  parte,  et  a  San  Zermano  sì  pose,  d 
qual  loco  è  mia  30  da  Roma  et  60  da  Napoli,  fortissimo  et  come  s; 
divulgava  inexpugnabile.  Era  con  squadre  60  et  fanti  5000.  Et  ditto 
Duca  andò  con  alcune  zente,  essendo  venuto  in  campo  don  Fedrig.\ 
el  qual  era  andato  a  far  certa  quantità  di  fanti.  Or  andò  esso  Doca 
a  uno  luogo  dil  prefato,  chiamato  Sora,  mia  70  da  Roma  et  50  da 
Napoli,  el  qual  fu  alias  de  Ferdiuando,  et  concesso  a  papa  Pio,  per- 
chè, diceva,  era  di  la  Chiesia.  Unde  Sixto  Pontifice  volendo  benifi- 
ciar  li  soi,  come  fece  el  conte  Hieronimo  de  Riario  che  li  dette  Imola 
et  Forlì,  et  a  questo  prefato  che  era  suo  nepote,  fratello  dil  cardinal 
San  Piero  in  Vinculay  oltra  Benegaglia  li  dette  contado  :  et  qui  Ca- 
lavresi  li  detteno  la  battaglia  et  sachizolo,  ma  li  custodi  si  defeseoo. 
Et  inteso  questo  a  Roma,  subito  se  partì  el  sig.  Prospero  Colonoa 
con  alcune  squadre  de  cavagli  et  fanti  et  franzesi,  et  lo  andò  a  soc- 
correr, et  za  el  duca  de  Calavria  non  Thavendo  potuto  haver  era  ri- 
tornato. 

Per  lettere  di  10  Zener  da  Napoli,  venute  con  grandissima  dif- 
ficultà  perchè  non  poteva  venir  corrieri  per  le  vie  rotte,  se  intese 
come  a  dì  9  il  duca  de  Calavria  era  partito  dil  campo  da  San  Zer- 
mano, et  venuto  prestissimo  con  X  cavalli  et  non  piìi  in  Napoli;  et 
con  la  Majestà  dil  Re  suo  padre  steteno  in  colloquio  soli  zerca  bore 
8,  dove  consultono  gran  cose,  come  l' è  da  creder  *.  poi  V  altro  zoroo. 
ita  che  stete  solum  bore  16  in  Napoli,  tolse  licentia  dal  padre,  doTC 
vi  era  l'ambassador  nostro,  perchè  altri  oratori  ivi  non  se  ritrovava, 
et  inzenochiato,  ma^na  spectante  caterva,  volse  la  benedition  dal  pa- 
dre, et  quella  habuta,  Jo  basò  con  gran  contamination  de  li  circom- 
stanti,  quasi  dimostrando  voleva  al  tutto  esser  a  le  mane  con  Fran- 
zesi, et  far  fatti  d'arme.  Et  ritornò  con  bon  animo  a  San  Zermaso, 
dove  era  el  suo  exercito,  con  questo  che  cadauno  sarebbe  stato  per 
si  sotto  degno  capitano,  zoè  el  sig.  Virginio  Orsini,  el  conte  de  Pe- 
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tigliano,  Zaan  lacomo  di  Traulzi,  lacomo  conte,  el  marchese  di  Pe^ 
scara,  et  molti  altri  signori  et  baroni,  et  continue  andava  augnmen- 
tando  Pexercito. 

A   dì  14  Zener  el  re  Alphonso  si  comunicò  coram  populo,  et 
levò  una  fama  di  voler  partirse  de  Napoli,  et  lassar  suo  fiol  al  go- 
verno, et  lui  venir  in  campo  contra  el  Re  de  Pranza  con  3000  bi- 
scaini,  i  quali  erano  venuti  et  passati  in  Sicilia  per  tuor  soldo  di 
esso  Re,  lamen  mai  si  partì  più  Alphonso  di  Napoli,  fina  fece  quello 
seguite  et  intenderete  di  sotto.  Questo  re  Alphonso  in  questo  tempo 
era  molto  dato  alla  devotiojie,  conversava  ut  plurimum  con  frati,  le- 
zeva  V  offitio  grande  come  religioso,  et  non  voglio  star  di  scrivere 
una  devotione  faceva  il  zuoba  santo,  che  el  Re  serviva  in  persona  re- 
giamente a  12  poveri,  et  fé  chiamar  46  poveri  Tanno  1494,  a  dì  23 
Marzo  zoo  passato,  et  felli  sentar  in  tre  tavole  :  questo  fece  perchè 
havea  anni  46,  e  tanti  anni  quanti  ha  tanti  poveri  serve,  crescendo 
('«^n'auuo  uno:  et  alla  prima  tavola,  eh' è  di  12  poveri,  pur  ditto 
numero  lui  medemo  serve,  come  ho  scritto,  con  grande  humanità  et 
abondantia  de  ferculi  ;  a  le  altre  do,  conti,  duchi,  marchesi  et  baroni. 
Poi  el  Re  lava  li  piedi  a  ditti  12  poveri,  et  li  basa  i  pie,  et  li  dette 
panno  per  camisa,  zupon,  calze,  mantello  et  scarpe,  et  tre  carlini 
per  uno,  eh' è  una  bellissima  consuetudine  a  imitatione  dil  nostro 
Signor  Yesu  Christo,  che  lavò  li  piedi  a  li  Apostoli.  Sed  de  his  saiis. 

Dil  re  Maximiliano  alcuna  cosa  notanda,  et  di  la  tua  Dieta. 

El  re  Maximiliano,  inteso  la  morte  di  suo  cugnato  duca  de 
Milano,  ritrovandose  in  Fiandra  ne  le  terre  di  suo  fiol  archiduca  Phi- 
lìppo  di  Borgogna  con  sua  moglie  madona  Bianca,  molto  si  dolse. 
Et  più  la  moglie  dimandando  vendetta  contra  el  duca  Ludovico,  che 
si  havea  fatto  lui  Duca,  et  privato  el  nepote.  Et  subito  scrisse  a  Mi- 
lano, dolendosi  molto  di  la  morte  di  suo  cognato,  et  che  el  signor 
Lodovico  dovesse  haver  custodia  dil  Ducheto,  moglie  et  fratello,  et 
governar  ben  quel  stato  :  ita  che,  a  tempo  legittimo,  esso  Re  possa 
dominar  pacijlce.  Et  però  Ludovico  dubitando  di  novità  si  scriveva  : 
Ludovicue  Maria  Siforcia,  dux  etcetera,  come  ho  scritto  di  sopra; 
benché  poi  mutasse  ancora.  Esso  Re  di  Romani,  mandò  ambassadori 
a  Milano,  i  quali  gionti  in  questi  giorni,  et  andati  a  V  audientia  dil 
signor  Ludovico  duca,  si  dolseno  di  la  morte  dil  Duca,  et  come  la 
Cesarea  Majestà  dil  Re  et  Regina  havea  habuto  grandissimo  dolor, 
né  mai  si  alegrò  di  alcuna  creation  sua  a  ditto  Ducato,  benché  sa- 


176 

pesse  quello  era  successo,  quasi  dimostrando  non  hayerhabuto  pia- 
cer tie  questo,  et  dimandò  el  resto  di  la  dota  sua  restava  hayer,  n 
era  ducati  100  milia,  et  eliatn  passo  et  vittuarie,  el  qual,  senza  ha- 
verlo  domandato,  era  certo  di  haverlo  habnto,  sì  per  il  parentado, 
quam  per  essere  Mil&no  terra  de  Imperio,  et  che  al  tutto  voleva  ve- 
nir a  tuor  la  corona  a  Roma.  Et  li  fo  dato  ducati  60  mìlia,  et  lor. 
pur  steteno  fermi  a  Milano,  per  veder  de  haver  el  resto.  Et  poi  an- 
dono  a  Roma  dal  Re  di  Pranza,  come  scriverò  di  sotto.  Et  in  qaestj 
mexe  di  Zener,  sì  per  haver  la  investisene  dil  ducato  da  esso  Re  de 
Romani,  quam  per  tasentarlo,  etiam  el  Duca  di  Milano  li  mandò  ào 
ambassadori,  quali  fonno  Zuan  Francesco  da  Marliano  dottor,  et  Bal- 
dissera  de  Pusterla  cavalier,  el  qual  mandò  con  la  imperatrice  soa 
moglie,  et  da  ditto  re  Maximiliano  fu  decorato  de  la  militia.  Ma  ditto 
Re  era  pur  occupado  contra  el  Duca  de  Goler  (Juliers)  etloepiscopj 
di  Lexe  [Lieffi),  che  li  havea  tolto  alcuni  castelli  et  molto  dannizava. 
Tam^n  non  molto  da  poi  sedò  et  pacificò  ogni  cosa,  et  venne  in  Ile- 
magna,  et  ordinò  de  far  una  dieta  a  dì  2  di  Fevrer  a  Vormes,  zoè  odo 
conseglio  generale,  dove  havevano  a  deliberar  gran  cose,  et  quello 
voleva  far  con  uno  grande  exercito  che  havea  ordinato,  et  maxim 
la  compagnia  dil ...,  che  sono  sette  comuni,  che  fanno  da  persone  40 
milia  in  suso  quando  vogliono  si  metter  in  ordine,  et  faceva  zeot^ 
in  favore  di  ditto  Re  Maximiliano.  Et  scrisse  a  tutti  coloro  doveva 
venir  a  ditta  dieta,  come  per  la  lettera  qui  accopiata  vederete  el 
tutto  ^  benché  ditta  dieta  fusse  prolongada  poi  assà,  come  scriverò 
piti  avanti.  Ancora  ditto  Re  scrisse  a  la  Signoria  che  havea  creati 
li  soi  ambassadori,  li  quali  di  breve  seriano  a  Venetia,  ma  fo  jodi- 
cato,  per  el  molto  tardar,  volesse  far  prima  la  dieta  et  poi  mandarli. 
La  qual  cosa  molto  dispiaceva  al  duca  de  Milano,  et  pur  mandava  s 
notificar  a  la  Signoria,  come  era  certo  el  Re  preditto  faceva  gran 
zeute  per  venir  in  Italia.  Et  etiam  lui  elexe  do  solenni  ambassadori 
a  ditta  Signoria,  li  nome  di  qual  zonti  sarà  nominati,  i  quali  eii^f^ 
fonno  molto  tardivi.  Ma  avanti  descriva  alcuua  cosa,  per  cognitiooe 
di  coloro  non  hanno  molto  pratica  di  le  cose,  voglio  scriver  el  modo 
di  la  incoronatione,  et  prima  elexione  de  IMmperator  romano.  Et  è 
da  saper  che  del  1486,  vivente  Federigo  terzo  padre  suo  impera tor, 
a  dì  16  Fevrer  in  Franchfordia  questo  Maximiliano,  el  qual  era  ve- 
duo,  et  per  moglie  dil  1476  madona  Maria  fo  fiola  dil  duca  Carlo  di 
Borgogna,  rotto  in  battaglia  da  Lodovico  padre  de  questo  Be  àe 
Franza  presente,  di  la  qual  bave  uno  fìol  et  una  fiola.  Or  questa 
donna,  cascando  di  uno  cavallo,  morite,  et  el  fiol  fo  sublevato  Archi- 
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duca  di  BergogDa,  et  esso  Maximiliano  discaziato  dil  governo.  Or 
da  li  septe  electori,  li  qaali  nomiDarò  di  sotto,  fo  eletto,  ranno  so- 
pra ditto,  Re  di  Romani;  el  qoal  ordene  fo  instituido  del  1002,  et 
in  quel  tempo  primo  elexeno  Re  di  Romani,  et  poi  incoronato  dal 
Pontifice  e  imperador  Angusto.  EI  qual  se  die  incoronar  con  3  co- 
rone. Prima  di  ferro,  che  significa  potentiaet  fortezza,  et  di  quest^ 
se  die  coronar  per  V  arciepiscopo  Coloniense,  in  la  villa  ditta  Acque- 
se  vel  .4cquisgrano,  in  la  provincia  coloniense,  leodiense  dyocese. 
La  seconda  di  arzente,  che  significa  che  esso  è  clara  justitia  et 
munda,  et  se  die  coronar  per  Parzivescovo  de  Milano,  in  la  chiesia 
de  Modoetia  de  la  diocese  milanese  (1].  La  terza  è  di  oro,  che  significa 
maiorità  et  nobilita  de  tutti  altri  metalli,  et  se  die  coronar  a  Roma 
per  ei  Pontifice,  in  la  chiesia  de  San  Piero  a  V  aitar  de  San  Mauri- 
tio,  in  segno  eh'  è  Imperator,  et  è  sotto  la  sua  confirmatione.  Et 
ditto  Imperator  non  die  star  in  Roma,  da  poi  la  sua  coronatione,  se 
non  una  notte,  ma  ne  l'uscir  de  la  città,  die  andar  su  il  monte  ap- 
presso la  chiesia  di  San  Piero  fuora  di  le  mura  per  do  mia,  che  si 
chiama  monte  Mauro,  el  qual  monte  è  piii  alto  de  li  altri  ivi  a  torno, 
et  quando  è  in  cima,  levando  la  man,  die  dir:   omnia  quae  videmus 
nogira  SKni,  e^  ad  mandata  nostra  perveniunt.  Et  statim  die  mandar 
per  tutto  el  mondo,  che  a  li  soi  mandati  vegni  tutti  i  baroni  et 
principi  christiani  et  pagani.  Et  ancora  è  da  saper  che  in  la  città 
Acquense  li  in  Alemagua  è  coronato  con  la  corona  propria,  che  fu  di 
Carlo  Magno,  et  Federico  so  padre  stette  13  anni  a  coronarse,  per 
caxon  di  scisme  era:  però  che  del  1440  fo  creato,  et  dil  1452  inco- 
ronato da  papa  Nicola  quinto.  Et  morite  dil  1493,  a  d\  19  A  vesto, 
a  le  23,  come  ho  scritto  di  sopra  nel  primo  libro. 

Electores  Imperiù 

Archìepiscopus  Maguntinus,  sacri  Imperii  per  Germaniam  ar- 
chicancellarius.  —  Archiepiscopus  Coloniensis,  sacri  Imperli  per 
Italiam  archicancellarius.  —  Archiepiscopus  Treverensis,  per  re- 
gnum  Àrelatense  archicancellarius.  — ,  Rex  Bohemiae,  qui  fuit 
Dui.  —  Marchio  Brandeburgensis.  —  Dux  Saxoniae,  et  —  Dux 
Bavariae  (sic).  —  Ut  patet  bis  versibus:  Sunt  autem  officiales  isti: 
Maguntinus,  Treverensis,  Coloniensis,  quilibet  imperii  sit  cancella- 
rias  horum.  Inde  Palatinus  dapifer,  Dux  portitor  ensis,  Marchio 
praepositos  camerae,  pincerna  Bohemus.  Hi  statount  regem,  ser- 

'l>  I/(H)uivoco  dei  cronista  è  evidente. 
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vantque  per  ordineru  legem,  atque  creant  doiDiDuni,  cuDcta  persae- 
cula  summum. 

Maximilianus  Dei  gratia  Romanorum  rex  S9mper  Auguttui  (1). 
A  Venetia  quello  si  faceva  et  anche  a  Milano, 

À  dì  5  Zeuer  zonse  a  Venetia  uno  ambassador  dil  Be  et  Regiuaà 
Spagua,  chiamato  don  Loreozo  Suares  de  Figarola  [Figueroa]  cavalier 
castigliano,  et  menò  con  Ini  uno  suo  fìul  de  anni  zerca20,  nomioftlo 
don  Consalvo  Rais,  el  qaal  ambassador,  come  disse,  era  venoto  pre- 
stissimo, partito  di  Madrit  dove  era  1'  altezza  dil  Re  et  Regina  con 
la  corte,  eh'  è  terra  situada  su  piera  che  buta  fuogo,  fortissima,  et 
era  stado  do  mesi  in  cammino,  sempre  cavalcando,  venuto  per  la 
Pranza,  et  in  alcuni  luoghi  disse  veniva  ambassador  al  Re  di  Pran- 
za, a  ciò  non  fusse  ritenuto  intendendo  veniva  a  la  Signoria,  mad- 
me  per  la  caxon  veniva,  et  passò  incognito  per  Milano,  et  zonto  s 
presso  li  nostri  confini  scrisse  a  la  Signoria  come  veniva,  et  passato 
per  Vicenza  da  Alvixe  Malipiero  capitano,  el  qual  li  andò  incontra, 
fu  benigne  ricevuto,  ma  non  volse  dimorar,  et  venne  di  lougo  a 
Padoa,  dove  stette  3  zorui  sì  per  causa  di  reposarsi  quam  di  mettersi 
in  ordine  de  habiti,  et  venne  con  belle  mule.  Et  de  ordine  di  la  Si- 
gnoria da  li  rettori  di  Padoa  fu  molto  honorato,  et  misser  Antonio 
Morosini  cavalier  capitano  li  andò  centra  con  essa  compagnia,  et 
venne  ad  alozar  nel  palazzo  de  ditto  capitano,  et  da  Marin  di  Gar- 
zoni podestà  etiam  fu  visitato.  Or  poi,  deputato  questo  zorno  di  ve- 
nir ch'era  la  vezilia  di  Pasqua,  per  la  Signoria  li  fo  mandato coutra 
molti  cavalieri  et  dottori  et  altri  patricii  fino  a  Lizza  Fusina.  Btui^^ 
vi  andò  loh.  Baptista  Spinello  dottor  et  cavalier,  ambassador  dil  re 
Alphonso,  et  Aldobrandino  di  Guidoni  dottor  ambassador  dil  Duca 
di  Ferrara,  el  qual  è  longamente  stato  orator  quivi,  et  fu  menato 
con  li  piati  fino  alla  Zuecha,  dove  era  preparata  una  caxa,  et  lì  fo 
fatto  le  spexe,  mentre  stette  in  questa  terra,  per  l'officio  di  le  Ba- 
xon  vecchie  a  queste  deputato.  Et  li  fo  fatto  grande  honor,  sì  per 
esser  ambassador  de  chi  era,  quam  perchè  etiam  el  suo  Re  molto 
honoroe  Hieronimo  Lion  cavalier  et  Zorzi  Pixani  dottor^  etia^  l^^ 
fatto  cavalier  quando  andono  ambassadori  in  Spagna  a  congrata- 

(1)  Non  riproduciamo  questa  lettera  di  convocazione  data  da  Anversa  il  (T'or- 
no 24  Novembre  { Vili  Kal.  Decembris,  vor  S.  Katherinentag)  1494,  giacché  fu 
publicata  al  suo  posto  nei  Reickstagsaclen.  Cf.  J.  J.  Mulleri,  Reickitagt-f^^^' 
tram  MaximiUani  I,  p.  I,  pap:.  199  e  scg,  lenae,  1718. 
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larsi  dil  regno  acquistato  di  Granata.  Or  tutta  la  terra  era  in  expec- 
tatione  de  intender  quello  voleva  ditto  ambassador,  et  quasi  tutta  la 
corte  di  palazzo  era  piena  a  vederlo  venir.  Et  la  mattina,  fo  el  zor- 
no  de  Pasqua,  andò  in  collegio  all' audientia,  dove  stette  poco,  per- 
chè el  Principe  dovea  andar  a  messa  secondo  el  consueto  in  chiesia 
(le  San  Marco.  Et  cussi  vi  andò  con  questi  ambassadori  :  legato  dil 
Papa,  oratori  de  Pranza,  de  Spagna,  de  Napoli,  de  Milan,  de  Fer- 
rara et  de  Mantoa.  Et  el  Senato  poi  el  zorno  driedo  bave  audientia 
privata,  et  nostri  patricii  sapeva  la  lengna  castigliana  fonno  inter- 
preti, et  expose  la  sua  ambassada  :  come  el  suo  serenissimo  Re  et 
Regina,  compadre  di  questa  Signoria,  però  che  Nicolò  Michiel,  dot- 
tor et  cavalier,  ritrovandose  del  1478  ambassador  di  questa  Signo- 
ria in  Sibilia,  baptizò  el  principe  fiolo  primario  dil  Re  (1),  et  ogni 
anno,  quando  vi  va  galie,  la  Signoria  li  manda  presenti  di  panni 
tT  oro  et  sede,  come  a  suo  fiol  et  fìozo  ;  et  che  Taltezza  dil  Re  et  Re- 
*i;ina  preditta  lo  havea  mandato  per  visitar  la  Signoria  Illustrissi- 
ma, offerendosi  in  tutto  ogni  suo  poter.  Conclusive^  dolendosi  di  la 
veuuta  dil  Re  di  Pranza  in  Italia,  et  che  quando  el  se  partì  non  se 
intendeva  el  suo  tanto  prosperar,  et  benché  el  suo  Re  et  Regina  ha- 
ve:;seno  paxe  con  el  Re  de  Pranza,  tamen  che  antiqua  era  con  questa 
Signoria  l'amicitia  et  grande  benivolentia:  et  però  offeriva  el  poter 
di  loro  Altezze,  sì  per  mare quam  per  terra,  a  comandi  di  quella;  et 
altre  cose  secreto  poi  conferitene  . . .  Ma  ben  se  divulgava  che,  non 
potendo  Spagna  romper  guerra  a  Pranza,  pur  per  aiutar  suo  parente 
re  Alphonso  di  caxa  di  Aragona,  voleva  :  volendo  la  Signoria  però 
dimostrarsi  nemiga  di  esso  Re  de  Pranza,  prometteva  darli  ogni 
aiuto  etc.  Et  a  la  risposta  fo  fatto  consultatione,  et  poi  che  el  Prin- 
cipe  li  disse  el  voler  dil  Senato,  questo  ambassador  subito  spazò  fanti 
in  Spagna  al  Re,  et  stette  qui  allozato  ut  supra,  Demum  alcuni  mexi 
da  poi  si  mutò  di  stanza,  per  non  comportarli  l'habitar  a  la  Zuecha, 
et  venne  a  star  a  la  Charitade,  in  la  caxa  fu  da  ca  Correr  sopra  el 
<*anal  grande.  Ditto  ambassador  era  sapientissimo  in  parlar  mirabile 
et  ornato  chastigliano,  et  molto  virtuoso,  adeo  nostri  faceva  grande 
extimatione  di  lui.  Era  fradello  di  don  Garcilasso  di  la  Vega,  che 
eiiam  in  questo  tempo  era  ambassador  dil  suo  Re  et  Regina  al  Sum- 
mo  Pontifice,  stato  za  uno  anno.  Et  se  intese  certo,  come  50  cara- 
velle dil  suo  Re  erano  preparate  ;  capitano  di  le  qual  era  el  conte 
da  Trivento  altramente  chiamato  conte  de  Rechesens,  et  quelle  ve- 
li Giofannì,  morto  noi  1504. 
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ni  vano  in  Sicilia  a  Palermo  per  essere  a  la  obedientia  dil  Pontificf 
et  in  alato  dil  Re  de  Napoli  ;  et  quello  di  dette  caravelle  seguite 
scriverò  più  avanti. 

A  dì  14  ditto,  a  hore  3  di  notte,  a  Venetia  fo  visto  fuogo  in 
cielo  da  molti,  a  modo  di  una  cosa  ardente,  ma  poco  durò,  che  par- 
ve la  cascasse  in  acqua  et  disparve.  Questi  son  prodigii  che  vieneoo 
secondo  Plinio,  che  poi  seguono  mutatione  de  regni,  come  fo  questo 
de  Napoli. 

In  questi  zorni  zonse  a  Venetia  quello  ambassador  del  signor 
Turco,  che  poco  mancò  non  fusse  presone  dil  prefato,  come  ho  scrìt- 
to, et  stato  infino  bora  a  Mantoa,  et  dal  Marchexe  vestito  d*  oro,  et 
habuto  presenti  a  presso  ducati  1000,  ritornò  per  Po  per  andar  dc 
li  soi  paesi,  et  allozò  a  la  caxa  dove  habitava  P  ambassador  di 
esso  Marchexe  di  Mantoa.  Et  la  matina  andò  a  la  Signoria,  dove  per 
interprete  usò  grande  parole,  dicendo  che  si  doleva  di  la  Signoria 
non  habbia  fatte  obbedir,  et  che  si  doveva  haver  mandato  diexe  ga- 
lie  a  minar  Sinegaia,  haveudo  fatto  questa  inzuria  al  suo  Signor, 
con  el  qual  havevemo  bona  paxe,  et  al  Papa.  Demum  che  intendeva 
el  successo  di  questo  Re  di  Pranza,  et  che  U  diceva  di  voler  andare 
contra  el  suo  Signor  ;  et  che  lui  voleva  tornar  a  Gonstantinopoli  non 
da  ambassador  ma  da  messo  prestissimo,  et  far  che'l  suo  Signor 
mandi  galie  a  tuor  Franzesi  se  i  non  bavera  con  che  passar  in  Tur- 
chia, a  ciò  i  passino.  Et  che  el  suo  Signor  lo  lasserà  acquistar  qual- 
che luogo  e  re  posarsi  per  do  mexi,  et  poi  ordinare  ai  soi  Bassa  che 
li  vadi  contra,  che  non  si  degnerave  di  andar  in  persona,  et  farà 
tanta  straze  di  loro,  che  non  tornerà  ninno  Franzese  di  qua  a  portar 
la  nuova  nel  suo  paese,  per  la  grandissima  rotta  haverave  per  la 
gran  potentia  dil  suo  Signor.  Et  molte  altre  parole  disse.  Unde  per 
el  Principe  li  fo  risposo  accomodatamente,  tanto  che  quasi  rimase 
satisfatto.  Et  poi  ditto  ambassador,  montato  in  gripo  se  parti  per 
Ck)rphù,  et  poi  a  Coustantrnopoli  a  la  presentia  dil  Signor. 

Arrivoe  a  Milano,  in  questi  zorni,  Zeuoesi,  benché  tra  loro  za  un 
tempo  si  havesseno  quasi  tolti  di  l'obidicntia  dil  Duca  de  Milano,  et 
discaziata  la  loro  parte  contraria,  zoè  Fregosi  con  li  soi  seguazi, 
ei  maxime  el  Cardinal,  che  era  Doxe  et  arciepiscopo  di  Zenoa;  et 
electo  tra  loro  di  V  altra  parte  uno  capo,  el  qual  in  questo  tempo  era 
Augustin  Adorno,  et  ha  questo  titolo  :  Ducali  lanuensi  ffubematm 
ae  locumlenenti.  Et  di  queste  parti  di  Zeuoa,  et  quali  sono,  di  sopra 
assai  ne  habbiamo  descritto.  Et  el  Doxe,  o  vero  capo,  domina  el  ca- 
stello de  Zenoa,  A  palazzo,  et  le  altre  fortezze  de  la  cittade  et  ca- 
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stelli  di]  Zenoese,  et  ha  la  sua  provvisione  ordinaria  et  ohedientia 
de  li  popoli.  Tame»  San  Zorzi  he  le  sue  intrade  de  dacii  e  altre  cose 
da  per  sé,  et  si  governano  da  signori  che  sono  deputati.  Or  Zenoesì 
deliberono  di  redurse  sotto  la  prìstina  ubedientia  de  Milano,  maxime 
in  queste  novitade  de  Italia,  et  creono  tra  loro  sedece  ambassadori 
di  principali  cittadini,  et  qnesti  andono  a  Milano  dal  daca  Ludovico, 
et  qaello  elexeno  per  loro  Signore,  et  havesse  el  dominio,  come  pri- 
ma havea  li  altri  Duchi,  et  fonno  benigne  ricevuti  et  carezati. 

Et  essendo  mancato  di  la  prexente  vita,  come  di  sopra  ho 
scritto,  a  Milano  Battista  Trevixan  ambassador  di  la  Signoria,  an- 
dato ivi  insieme  con  Sebastiano  Baduario  cavalier,  et  a  dì  24  De- 
zembrio  espirato,  el  Duca  lassò  passar  le  feste  de  Nadal,  et  poi  ven- 
ne di  Vegevene  in  Milano,  et  ordinò  solenne  esequie  nel  domo  a 
detto  cadaver  di  questo  ambassador  veneto,  o  vero  a  la  sua  cassa, 
perchè  el  corpo  mandò  per  Po  a  Venetia,  et  qui  fu  sepellito.  Or  a 
(h  4  Zener  di  domenega  fo  fatto  ditte  esequie,  andò  el  Duca  con  la 
sua  corte  driedo,  con  tutta  la  chieresia  de  Milano,  et  Pandete  el  fu- 
nere con  bellissimo  ordine. 

Àncora  Sebastian  Badoer  cavalier,  rimaso  privo  del  carissimo 
collega,  non  stette  molto  ben,  et  si  ammalò,  però  di  mal  vecchio, 
per  la  sua  gamba  ;  preso  ditto  mal  per  disagi  portadi  in  varie  lega- 
tione.  Et  Zorzi  Negro  suo  secretano  spesso  andava,  avanti  el  Duca 
ritoroasse  a  Milan,  a  Vegevene  a  consultar.  Et  el  cargo  dil  governo 
de  Milan  restava  a  Bortholomio  Calche  primo  suo  dacal  secretario, 
et  homo  de  grandissimo  inzegno  et  pratica. 

Consultava  sapientissimamente  Sebastian  Badoer  con  el  Duca, 
dimostrando  non  faceva  per  niun  potentato  de  Italia  che  questo  Re 
de  Pranza  havesse  dominio  in  Italia,  et  eran  tante  le  savie  parole 
sue,  che  el  signor  Duca  faceva  grande  extimatione  di  consultar  con 
quello.  Et  ritornato  da  Vegevene  per  star  fermo  con  la  corte  de 
Milano,  havendo  za  queste  feste  de  Nadal  butado  zoso  e  corrotto  et 
panni  lugubri  portava  por  suo  nepote,  et  cussi  tutta  la  sua  corte,  et 
molto  carezava  ditto  nostro  ambassador,  sì  per  esser  homo  di  primi 
nostri  patricii  et  di  grande  autorità,  quam  eliam  per  dimostrar  fa- 
ceva caso  di  la  Signoria  più  che  de  ninna  altra  potentia  de  Italia. 
Tamen  se  dubitava  che  re  Maximiliano  non  venisse  eiiam  lui  in 
Italia,  per  andar  a  Roma  a  incoronarse. 

Ancora  mandò  el  conte  de  Cajazzo  con  400  cavalli  lizieri  et 
alcuni  fanti,  et  dovea  seguirlo  150  homeni  d'arme  per  andar  ver?o 
Roma  in  aiuto  dil  Re  di  Franz»  ;  ma  inteso  lo  uovith  de  Pisa  (^on 
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Fiorentini,  quello  mandò  in  Pisa,  dove  stette  alcuni  zorni»  poi  andò 
dal  Re. 

01  tra  do  questo  mandò  per  inadona  Catharina  signora  de  Forti, 
et  mugier  fo  dil  conte  Hieronimo,  che  dovesse  venir  a  Milano.  Et 
lei  non  volendo,  fece  cavalcar  el  signor  Fracasso  di  S.  Severino  con 
alcune  zente,  et  uno  Sigismondo  da  Sonzin  verso  Imola  et  quelli 
lochi,  lumen  poi  non  seguite  nulla. 

Li  ambassadori  di  re  Maximiliano  partine  da  Milano  et  andono 
a  Fiorenza  a  domandar  passo  et  vittuarie,  et  el  suo  Re  veniva  con 
30  milia  persone  a  incoronarse  a  Roma,  et  se  divulgava  voleva  far 
do  vie  le  soe  zente,  una  per  la  via  de  Cuora  (Càiro]  et  de  Milano,  Tal- 
tra  per  Trento  et  passar  sul  Veronese  et  rtdurse  a  Bologna,  et  ivi 
far  la  massa  et  andar  tutti  insieme  verso  Roma,  ma  per  quest^anno 
non  venne. 

Et  apropinquandose  el  tempo  dil  parturir  de  Beatrice  moglie 
dil  duca  Ludovico  de  Milano,  parse  a  soa  sorella  mazor  madona  Isa- 
bella moglie  dil  marchexe  de  Mantoa  de  ritrovarse  a  ditto  parturir: 
et  cussi  andò  con  bellissima  compagnia  et  etiam  madona  Anna  mo- 
glie di  don  Àlphonso  fiol  dil  duca  di  Ferrara  et  sorella  che  fo  dil 
duca  Zuan  Galeazzo  morto,  et  cussi  ditte  donne  se  ritrovono  a  Mi- 
lano in  questi  zorni  dove  fo  fatto  bellissime  feste.  £1  marito  mar- 
chexe stava  in  pratiche  de  accordarse  con  la  Signoria  et  renovar  la 
conduta,  tamen  pur  el  voleva  titolo  de  Capetanio  Zeneral  de  Terra, 
o  vero  più  quantità  de  danari,  promettendo  ogni  fideltà,  mandar  la 
moglie  et  fioli  in  questa  terra,  che  fusse  mandato  governator  patri* 
ciò  a  Mantoa  etc,  et  quello  seguite  et  el  modo  fo  poi  accordato  di 
sotto  sarà  scritto. 

Da  Ferrara  per  lettere  di  Zuan  Francesco  Pasqualigo  dottor  et 
cavalier  vice  domino  se  intese  come  el  Duca  era  ammalato,  et  che 
havea  fatto  uno  editto,  che  in  tutto  el  suo  dominio  piti  non  si  do- 
vesse spender  monete  de  arzente  de  ninna  sorte  et  qualità,  sia  qoal 
si  voglia,  sotto  grandissime  pene,  excepto  tamen  quelle  di  la  Signo- 
ria nostra.  Questo  fece  per  la  grandissima  quantità  de  monede  varie 
che  ivi,  per  esser  luogo  di  passo,  si  spendeva  continuamente,  et  fa- 
ceva gran  danno. 

A  Venetia  havendo  mandato  a  tuor  la  Signoria  in  alcune  isole 
in  Arcipelago  per  via  di  Hieronimo  Venier,  che  de  alcune  è  signore, 
molti  falconi  pellegrini,  i  quali  costa  assai  ducati,  et  pib  di  S  du- 
cati r  uno;  et  questi  zonti,  non  senza  dìfficultà  portati  per  mar,  de- 
liberono  di  donarle  a  li  ambassadori  erano  in  questa  terra,  et  ne 
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mandò  a  donar  20  a  Tambaesador  dil  Re  de  Pranza,  20  a  Tambas- 
sador  dil  Re  de  Spagna,  10  a  Tambassador  dil  Re  de  Napoli,  10  a 
Tambassador  de  Milano,  5  a  l'ambassador  de  Ferrara^  et  5  a  quello 
de  Mantoa;  i  quali  ambaBsadori  accettono  libeniissifn€,  come  cosa 
regia,  per  mandarlo  a  li  loro  Pignori  da  parte  di  quella  Illustrissima 
Signoria,  per  esser  cosa  di  farne  grande  extimatione.  Ma  Tambassa- 
dor  de  Napoli,  essendo  el  Papa  accordato  con  el  Re  de  Pranza,  quelli 
remando  indriedo  a  la  Signoria,  dicendo  el  suo  Re  al  presente  li 
bisogna  altro  che  mandarli  falconi  pellegrini;  tamen  molto  ringra- 
tiava  quella,  et  che  in  ogni  altro  tempo  haria  habuto  el  Re  per  el 
più  singular  dono  li  fusse  mandato.  Et  inteso  questo  da  Monsignor 
di  Àrzenton,  ambassador  de  Pranza,  mandò  a  dimandar  al  Prencipe 
li  volesse  concederli  per  monsignor  Duca  de  Orliens,  era  in  Aste,  di- 
cendo  havea  gran  piacer  di  tale  cose.  Et  cussi  etiam  questi  X  fonno 
mandati  a  ditto  ambassador,  et  tutti  fonno  mandati  al  loro  Re,  in- 
fìno  in  Spagna  eh' è  tanto  da  lonzi  et  non  senza  gran  difficultà.  Et 
conveneno  portarli  su  stange  per  terra  con  gran  spesa  et  etiam  al 
Re  de  Pranza,  al  quale  li  fo  presentadi,  partido  fo  di  Roma. 

In  questi  zorni  venne  a  Venetia  el  conte  Ludovico  Boscheto 
ambassador  dil  signor  de  Rimano,  licet  vi  fosse  uno  altro  suo  qui 
chiamato  Antonio  de  Cochiaro  dottor,  et  venne  per  rifermar  el  soldo 
havea  loro  Signorie  con  questa  Signoria,  però  che  era  compita  la 
ferma.  Et  poi  che  stette  alcuni  zorni,  ditto  signor  di  Rimano  fu  con- 
duto,  et  cressntoli  cavalli  200,  ita  che  vien  haver  100  homeni  d'ar- 
me, come  dirò  di  sotto. 

Come  el  Pontefice  si  accordò  con  el  Re  de  Pranza, 

In  questo  mezzo  el  Re  de  Pranza,  che  U  Poutifice  era  renitente 
in  acordarse,  mandò  li  soi  Sguizari  verso  el  Reame,  et  ancora  al- 
cuni aoi  capitani  era  partiti,  una  parte  verso  Terracina  e  Pondi, 
r altra  verso  l'Aquila,  et  mandò  uno  suo  araldo  a  l'Aquila  a  dino- 
tar se  dovesseno  render  in  termene  do  zornì^  altramente  el  Re  ve> 
niria  in  persona,  et  venendo  non  li  vorrebbe  poi  a  patti  :  ma  pur 
Aquilani  mostrava  volersi  tenir  per  el  suo  re  Alphonso,  havcndo 
maxime  li  loro  animali  in  poter  di  ditto  Re.  Et  publice  resposeno 
volersi  tenir  per  casa  de  Aragona,  tamen  in  occulto  con  Pranzesi 
praticavano  accordo  ;  la  qual  pratica  menava  uno  domino  Palami- 
des  Forbì  di  Provenza,  el  qual  fo  altre  fiate  in  Italia  col  dura  Zuan- 
ne di  Andegavia  nominato  di  sopra. 
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Le  zenti  che  prima  andò  iu  Rennie  fooDo  squadre  60  et  4000 
fanti  zoe  pedoni,  et  <-uss\  eoHtinue  inaiidaTH  zeote  in  Beiiiic, 
fH  per  allevìnr  la  terra,  a  ciò  non  patisse  deBaaii  per  causa  d«  li- 
tuane. Et  fo  divulgato  era  di  opinione  de  far  do  campi,  perchè  ha- 
vea  grande  exercito,  et  da  30  milia  persone  in  suso,  la  qoal  cos* 
non  era  creduta  perchè  si  judicava  l'inverno,  per  le  neve  grandis^- 
me,  Franzesi  non  potessero  passar  monti  ;  pur  sempre  qualche  udh 
ne  veniva.  Et  el  duca  de  Orliens  era  in  Aste  ammalato  con  la  quar- 
tana, et  non  era  senza  gran  numero  de  persone  che  biBOgnando  si- 
rebbeno  venuti  in  aoccorso  dil  Be.  Ancora  la  Raina  de  Franta  set 
moglie  li  scrisso,  come  a  tempo  nuovo  li  voleva  mandar  di  la  sa» 
provintia  di  Bertagna  X  milia  bertoni,  et  lei  raedema  venirlo  a  tro- 
var: ma  la  cagion  de  tanta  sente  fo  che  sempre  aagnmentava,  per- 
chè è  ditto  cornane:  ogni  uno  segoe  la  vittoria,  et  viva  chi  venie! 
Et  questo  Re,  prosperando  cussi  felicemente,  tutti  li  fora  assiti  el 
bandizati,  senza  quelli  che  hanno  piacer  de  ritrovarsi  ne  l'arme,  da 
Milano  fin  a  Roma  veniva  seguitando  Soa  Maestà. 

À  dì  12  et  13  dil  mexe  preditto  di  Zener  fo  concluso  l'iccord? 
tra  el  Pontifice  et  Re  di  Franza.  Fo  fatto  gran  fuogi  tA  in  Castel 
Santo  Anzolo  quam  per  tutta  la  cttt&,  et  soni  di  campane  in  segno 
di  allegrezza,  et  li  capitoli  di  detto  accordo  scranno  qui  sotto  scritti. 
Et  a  A  13  el  Re  montò  a  cavallo  con  1Ì  soi  baroni  et  la  sua  guar- 
dia, et  andò  per  Roma  visitando  le  chiesie  et  perdonanze,  vedendo 
dignissime  antiquità.  Di  la  qual  città  de  Roma  al  presente  niaos 
cosa  voglio  descriver,  perchè  occuparebbe  molto  tempo  et  saria  cosa 
di  far  pih  gran  volume.  Ma  lezendo  Biondo  Foroliviense,  che  fo  di 
Roma  una  opera  degna,  di  tutto  quello  fu  et  è  in  Roma  ai  hsverà 
cognitione.  Ma  el  Re  cavalcoe,  che  fina  hora,  eh' è  zomì  13  da  poi 
r  intrò  in  Roma,  non  era  assito  di  palazzo  di  San  Marco. 

In  questo  medemo  zomo  li  zonse  al  porto  di  Hostia  a  It 
bocca  dil  Tevere  vicin  a  Roma  22  caravelle,  o  verp  nave,  urge 
de  vittuarìe,  vini,  formenti  et  farine,  venate  di  Provenza  loco  suo; 
peT  la  qual  venuta  Franzeai  fonno  molto  alliegri  perchè  pur  ne  tn 
gT3Q  can-stia  in  Roma,  per  la  moltitudine  di  le  sue  zente.  Àncore 
fo  divulgato,  0  Tasse  o  non ...  la  verità  dil  nnmero,  come  li  era  lon- 
to  40  milia  scodi,  li  quali  li  fonno  portati  di  Pranza  per  terra,  che 
fo  causa  dì  far  piìi  danarosi  Franzesi  et  haver  loro  page:  vuoimi  le 
stranie  geueratione  havea  con  lui,  Elemani,  Sguizari,  Picardi,  Sco- 
ZBBÌ,  Bertoni  et  simel  sente  barbare.  Etiam  vi  zonse  uno  Monsignor 
capetanio  do  600  lenze  franzese:  et  benché  cussi  fusse  scrìtto,  Ai»w« 
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era,  iudiiio  meo,  soium  di  100  lanze,  eh' è  600  cavalli,  perchè  udo 
capitano  dil  Re  per  costume  antiquo  non  puoi  haver  più  di  100 
lanze  per  uno,  et  questa  è  la  verità  habuta  da  homeni  pratichi.  Et 
per  lettere  di  ambassadori  di  la  i^ignoria  a  pressa  Soa  Maestà  se 
intese,  come  el  Re  havea  terminato,  posto  che  col  Pontifìce  era 
adattate  le  cose,  di  non  dimorar  piti  in  Roma,  perchè  è  da  creder  ha- 
vesse  lettere  continuamente  da  li  soi  Ànzuinì  sì  in  Napoli  guam  in 
Reame  che  andar  dovesse.  Et  cussi  volea  partirse  a  dì  20,  et  an- 
dar mia  15  a  Marino  loco  di  Colonnesi,  et  ivi  si  porterave  poi  verso 
Terracina;  et  tamen  non  si  parti  di  Roma  fino  a  dì  28  ditto,  come 
scriverò  di  sotto.  Et  a  ciò  el  tutto  lezendo  chiaramente  se  intenda, 
qui  saranno  notadi  li  capitoli  firmati  di  l'accordo  col  Pontifire. 

Còpia  de  Articoli  faUi  per  la  Santità  dil  Papa  et  la  Majestà 
dil  Christianiesimo  Re  di  Pranza  [\,. 

Et  havendo  el  Re  de  Pranza  adattate  le  cose  col  Pontifico,  a 
dì  16  Zener,  fo  di  venere,  montò  a  cavallo,  et  benissimo  in  ordene 
con  la  soa  guardia  acanti,  et  assà  baroni  driedo,  andò  verso  el  pa- 
lazzo dil  Papa,  che  prima  non  era  stato  a  farli  rivcrentia,  et  andò 
per  la  via  di  Santo  Anzolo  con  aftuni  Cardinali.  Li  venne  contra  a 
la  porta  di  la  chiesia  tutta  la  chieresia  di  San  Piero  apparata,  con 
una  ombrella  damaschin  bianco  con  uno  pano  d'oro  in  cima  et  una 
\  di  sera,  cantando  Te  Deum  laudamus,  et  cussi  quello  ricevete, 
et  sotto  ditta  ombrella,  smontato  da  «avallo,  intrò  in  San  Piero, 
dove  fo  cantata  una  solenne  messa  da  uno  Cardinal  in  una  cappella 
fatta  fabricar  per  Carlo  Magno  suo  predecessor   re   di   Pranza  di 
Santa  Petronilla,  et  quivi  udito  molto  divotamente  messa  con  tutta 
la  soa  guardia  armata,  la  qual  cussi  armati  steteno  in  chiesia.  Et 
poi  el  Re  andò  nel  palazzo  dil  Papa,  dove  era  preparato  per  el  suo 
allozar,  et  quivi  disnò,  et  messo  ordine  di  essere  a  uno  disnar  insie- 
me col  Pontifice,  el  qual  steva  in  Castello.  Et  cussi  el  Re  andò  a 
l'hora  ordinata,  per  trovar  el  Pontifice  preditto.  El  qual  Pontifice, 
inteso  el  Re  veniva,  si  mosse  et  li  venne  contra.  Et  si  scontrono  el 
Papa  con  el  Re  in  uno  certo  andio  a  presso  el  zardin,  dove  el  Re 
volse  inzenochiarse  facendo  la  riverentia  debita,  volendo  basar  li 
piedi.  Ma  el  Papa  non  volse,  et  abrazato  disse  :  ben  sia  venato  el 

(l)  NoD  riproduciamo  neppure  questi  capitoli,  che  sono  una  Iettf?rale  tra- 
dazione di  quelli  chr  si  lpg{|^no  in  Molini,  Documenii  di  Storia  Italiana ^  I, 
22  e  segg. 
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cliristisnissimo  Re,  con  molte  Oolce  parole  Uitnostrando  gran  con»<- 
latione.  Et  cussi  veoeno  iusieme  in  palazzo,  in  una  sala  cfae  sì  swl 
far  coDcietorio.  Et  era  preparate  do  sedie  coverte  dì  veludo  cremesio. 
ana  per  e)  Papa  l'altra  per  el  Re  a  presso  luì:  et  ivi  si  sentono o» 
alcuni  Cardinali  che  ivi  erano  venuti;  et  fo usato  alcune  parole  per 
el  Papa,  et  resposo  benissimo  per  el  Re,  et  fatta  risponder  a  1000=1- 
gnorSamalio,  concludendo  el  Re  li  voleva  dar  l'ubtdientia  quandixi 
Soa  Beatitudine  pareva.  Et  ordinato  fo  el  zorno  de  far  concìst^m 
pablico.  Et  è  da  saper  cbe  la  prima  cosa  domandò  h  in  sala  el  Be 
al  Papa,  cbe  facesse  Camallo  cardinal,  di  presente;  et  cussi  ^ 
Pontifice  mandò  per  alcuni  Cardinali,  et  tn  eodem  instanti  pro- 
nuntib  ditto  mona.  Samallo  cardinal  di  la  Romana  Chiesta,  lial 
non  fosse  tempo,  che  non  si  suol  far  Cardinali  se  non  da  le  quattn> 
tempore,  fame»  el  Papa  a  requisìtion  dil  Re  questo  pronuntiò.  El 
qual,  essendo  I)  presente,  si  butt&  in  zenocbionì  rengratiando  el  Pon- 
tifice et  el  suo  Roy  di  tanto  beneficio,  et  cussi  bave  el  cappello  ex 
de  estero  sudò  vestito  da  Cardinal.  Et  poi  partiti,  el  Papa  ritomù 
in  Castello,  et  el  Re  rimase  allocar  in  palazzo:  tatnen  el  PontiGcr 
tornò  in  l' altra  parte  del  ditto  palazzo,  et  quivi  etia»  stette  viciirn 
al  Re. 

A  dì  19  ditto  fo  fatto  solenne  toucistorio,  et  el  Re  se  iDzenocbi> 
davanti  el  Pontifice,  et  basoU  li  piedi  come  capo  di  la  christiaoiti. 
et  li  dette  1'  ubidìentia,  dicendo  come  altri  Re  et  signori  bavea  niaD- 
dato  ambassadori  a  Soa  Beatitudine,  et  lui  medemo  in  persona  bir» 
vointo  venir  a  darli  ubidientia  etc,  et  per  el  presidente  de  Ganio- 
boli,  homo  lìtteratìssimo,  fo  fatta  la  oretione  al  Pontifice  X0mi««^» 

Ma  a  d\  17,  cbe  fo  el  sabado,  la  matina  a  bona  bora,  uscio 
qua  de  cauta,  ma  se  indicava  per  non  haver  babodo  questo  accordo 
in  piacer,  el  reverendissimo  cardinal  Ascanio  insieme  con  el  so  car- 
'  dinal  do  Lonà  tolse  licentia  dal  Re  de  Pranza,  fenzendo  el  sig.  Duci 
SUD  frnil'llo  era  ammalato  et  voleva  venir  a  Milano,  et  se  parti  de 
Roma  et  vpnne  a  Nepi  dove  stette  4  zorni,  poi  pervenne  a  Siena. 
Quello  di  lui  seguirà  per  zornata  lezendo  sarà  scritto. 

Vm:r>ra  el  cardinal  San  Piero  tit  Vineula  et  el  cardinal  Cnr- 
tense,  come  fo  divulgato,  non  erano  contenti  di  tal  cose;  altri  di- 
ceva per  el  re  MaxÌmÌliano  che  al  tutto  voleva  venir  a  Borni  * 
roronarsp  ;  chi  diceva  perchè  voleva  el  Papa  fnsse  dismesso  ;  et  chi 
(ifT  uua  et  chi  per  un'altra  cosa  diceva,  tame»  poi  seguite  el  R' 

A  ili  20,  fo  el  zorno  de  San  Sebastian,  el  Pepa  medemo  caatù 
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una  solenne  messa  in  S.  Piero,  con  tutti  li  Cardinali,  et  ivi  era  el  Re, 
lumen  prima  havea  disnato;  et  havea  in  consuetudine  disnar  a  bon 
bora.  Et  esso  Re  volle  dar  di  l'acqua  a  le  mano  ;  ma  el  Pontifice  non 
volse,  unde  monsig.  di  Brexe  zoè  Filippo,  monsignor  de  Foes,  et 
mousignor  di  Monpensier  li  deteno  Tacqua  loro  a  le  mano  al  Papa: 
r  UDO  teneva  el  bacil,  l'altro  butava  l'acqua,  l'altro  li  dette  da  sugar 
le  mano.  Et  poi,  compito  la  messa,  el  Re  li  volse  al  tutto  darli  l'ac- 
qua a  le  mano  con  gran  humiltà  per  soa  devotione.  Et  poi  fo  data 
la  beneditìone  ivi  in  cappella.  Era  la  guardia  dil  Re  arrivata,  che 
pareva  si  fusse  in  uno  campo  de  armati.  Et  fo  mostrato  el  volto  san- 
to di  Santa  Veronicba,  et  il  capo  di  Santo  Andrea.  El  qual  Pio  pon- 
tifice bave  de  la  Morea,  et  andò  con  tanto  degna  reliquia  con  tutta 
la  chieresia  fino  a  Ponte  Molle.  Et  quivi  in  San  Piero  fece  edificar 
una  degna  cappella  a  lato  a  la  porta,  dove  morendo  volse  esser  se- 
pnlto,  et  ivi  la  puose.  Or,  compite  le  cerimonie,  el  Papa  dette  la  be* 
neditione  su  el  pozuol  di  San  Piero,  et  fo  publicata  la  indulgentia 
per  el  Cardinal  S.  Severino,  nomine  Pontificis,  latina,  vulgar  et  in 
franzese.  Et  dapoi  disnar  fo  ordinato  concistorio,  dove  vi  fu  18  Car- 
dinali, et  San  Piero  in  Vincula  né  el  Gurcense  non  vi  volseno  an- 
dar, per  la  qual  cosa  molti  si  meravigliò.  Le  zente  veramente  dil 
Re  di  Pranza  andate  verso  el  Realne  preseno  alcuni  castelli  a  patti, 
però  che  dove  si  aproximavano  li  era  presentate  le  chiave,  zoè  Civita 
Ducato  et  Civita  de  Chieti.  Ancora  quelli  di  l' Àquila  sollecitati  da 
quel  domino  Palamedes  nominato  di  sopra  et  da  Camillo  Vitello:  ma 
ditto  domino  Palamedes  havendo  gran  poter  in  l'Aquila,  et  za  al 
tempo  dil  re  Zuane  et  re  Renier  ivi  stette;  ma  fino  questo  tempo  era 
stato  in  Pranza.  Et  venuto  el  Re  in  Italia,  etiam  lui  vi  venne,  et 
stette  a  Sinegaia,  et  menò  la  pratica  di  l' Aquila.  Et  cussi  in  questi 
zorni  lui  con  alcuni  foraussiti  intrò  in  la  ditta  terra,  et  fo  creato 
gubernatore  da  Aquilani,  et  scaciono  quelli  dil  re  Alphonso,  et  man- 
dò ambassadori  a  Roma  dal  Re,  notificando  quello  havevano  fatto, 
et  che  volevano  darsi  a  Soa  Maestà.  Tamen  non  volevano  alcun 
Franzese  dentro,  et  questo  faceva  perchè  non  havevano  vittuarie. 
Unie  el  Re  fo  contento  di  la  eletione  di  quello  suo  sopraditto  al  go- 
verno, et  fo  fatte  gran  feste  in  Roma  da  Franzesi  per  comenzar  ac- 
quistar terre  in  Reame  voluntarie,  maxime  di  l' Aquila,  eh'  è  terra 
fortissima,  et  havendo  voluto  tenirsi,  haria  dato  molto  da  far  al  Re, 
et  situata  in  monte  assà  aspro  dil  Apruzo,  dove  è  il  corpo  dil  devo- 
tissimo San  Bernardino  di  l'ordine  di  Santo  Francesco  de  Obser- 
vanti,  che  ivi  morite  del  1443,  era  di  natione  senese,  et  fa  molti 
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miracoli.  Or  questa  terra  è  la  secunda  dil  Reame,  la  qoal,  con:<r 
scrive  Biondo  forolivieose,  del  1060  Ruberto  Guiscardo  el  ducstod. 
r  Àquila  dominò,  et  a  lui  fu  concesso  per  Nicolao  secondo  Pontifice. 
ma  li  animali  soi  de  Aquilani  era  in  la  Puja,  come  ho  scritto  di  so- 
pra, et  era  grandissima  quantità  di  piegore;  et  re  Àlphonso  per  più 
segurtà  li  fece  menar  in  Terra  di  Lavoro,  dove  sono  al  presestf. 
Oltra  di  questo  Francesi  andsti  a  Mola  et  Traetto  haveno  quelli  lo- 
chi, et  una  fortezza  sora  el  fiume  Garigliano,  eh*  è  mia  40  lontan» 
da  Napoli.  Et  accadete  che  alcune  zente  dil  campo  dil  re  Àlphonso, 
zoo  el  conte  di  Petigliano  et  lacomo  Conte,  fonno  a  le  man  con  certi 
Franzesi  in  questi  zorni,  a  uno  passo  chiamato  Ponte  di  la  Torrt> 
verso  San  Germano,  et  Franzesi  fonno  malmenati  et  morti,  ul  di- 
citur,  pili  di  80.  Tandem,  sopravenendo  assà  moltitudine  de  Fran- 
zesi, Calavresi  o  vero  Aragonesi  fonno  rebutadi,  et  Franzesi  ottenoe 
quel  passo.  Tutto  el  Reame  era  in  combustione,  non  si  ohediva  piii 
comandamenti  di  re  Àlphonso,  si  udiva  romori  ne  le  cittade,  cridan- 
do:  Franzal  Franza!  maxime  li  Ànzuini  et  cupidi  di  nove  cose.  Et 
el  Re  di  Franza,  essendo  allozato  in  palazzo  col  Pontifice,  più  volte 
stette  a  consultnr  insieme,  et  una  volta  vi  stette  loro  do  soli  bore  4. 
et  havevano  grande  amicitia  insieme,  vnde  per  Roma  si  judicava  di 
qualche  accordo  havesse  a  seguif  con  el  re  Àlphonso  mediante  el 
PontiiSce,  facendolo  suo  tributario,  et  ben  che  el  Papa  se  affaticasse 
assai,  tamen  esso  Re  et  quelli  lo  consigliava  mai  volse  consentir  al- 
cun accordo,  ymo  dice  al  Pontifice  in  conclusione  voleva  el  suo  Bea- 
rne, et  poteva  bastar  ad  Aragonesi  haverlo  goduto  dal  1442  in  qoa 
indebitamente,  et  che  poi  faria  un  concilio  zeneral  de  tutta  la  chri- 
stianità,  maxime  de  li  potentati  de  Italia,  et  voleva  ajuto  da  tetti  a 
passar  el  mar  a  destrution  de  Turchi  et  infideli,  et  combatter  per  la 
fede  di  Ghristo.  Et  el  Pontefice  lo  voleva  incoronar  imperador  di 
Gonstantinopoli  si'l  restava  de  l'impresa.  Et  el  Re  disse  voleva  prima 
ottener  V  imperio,  et  poi  haver  el  titolo  d' imperator. 

Et  era  disposto  di  partirsi  a  dì  22,  et  andar  come  havea  deli- 
berato a  Marino  per  intrar  in  Reame,  tamen  molto  si  doleva  di  le 
nave  doveva  venir  in  laCalavriacon  el  prencipe  de  Salerno  con  1500 
Franzesi,  per  comuover  quelli  populi  ;  et  non  intendendo  alcana 
nuova  di  loro,  dubitava  fusse  accaduto  qualche  male,  le  qual  nave 
partì  di  Zenoa,  come  ho  scritto  di  sopra. 

Questa  indusa  in  Roma  fece  el  Re  per  cazon  che  da  tante  stra- 
de et  fastidj  el  si  haveva  pur  alquanto  resentito,  et  habuto  gran  do- 
glia di  stomaco.  Or  ditto  Re  domandò  al  Pontifice  volesse  far  a  sua 


189 

reqDÌsitione  uno  altro  Cardinal,  zoè  el  suo  confessor  era  in  Pranza, 
chiamato  mons.  de  Unians  episcopo  et  zerman  casino  di  suo  barba 
monsig.  di  Breze,  fradello  de  monsig.  Luximburg,  et  el  Papa  fo  con- 
tento. Tamen  volse  promuover  questo  pronunciar  in  concistorio.  Et 
a  di  21  ditto  fece  redur  li  Cardinali  a  concistorio,  et  molti  Cardinali 
erano  renitenti,  dicendo  poteva  bastar  a  la  maestà  dil  Re  di  haver 
fatto  uno  fuora  di  tempo  congruo,  et  che  voleva  etiam  l'altro,  tamen 
d  Pontifice  disse:  Ve  fatto;  et  cuss\  fu  eletto  questo  Cardinal.  In 
questi  zorni  lì  a  Roma  morite  alcuni  Franzesi  per  numero  3,  dubita- 
vano di  peste,  la  causa  perchè  Franzesi  non  havendo  paura  di  morbo, 
et  ne  la  Franza  non  se  schiva,  volseno  habitar  in  molte  caxe  a  Roma 
che  ancora  non  erano  sta  habitade  da  poi  el  morbo  che  fo  grandis- 
;iimo  Panno  1492,  per  el  qual  questo  PontilSce  convenne  con  la  sua 
corte  partirsi  di  la  città  et  venir  a  Viterbo  per  alcuni  mesi.  Morite 
eiiam  uno  de  soi  capitani  chiamato  monsig.  di  Salbren  nepote  di 
moDsig.  lo  grande  scudier,  el  qual  dal  Re  fo  molto  desiderato,  et  pur 
judicaveuo  di  peste,  tamen  non  seguite  altro. 

In  questo  mezzo  el  Re  scrisse  a  monsig.  di  la  Mota,  era  in  Fio- 
renza, che  dovesse  andar  per  suo  ambassador  a  Milano,  o  vero  perchè 
Ascanio  non  li  era  pih  in  amicitia,  o  pur  dubitando  che  U  duca  Lu- 
dovico non  lo  compisse  di  ajutar  etc,  et  mandò  in  Fiorenza  in  loco 
dil  ditto  uno  Gian  Frances,  general  di  Bertagnadi  natione  cathelano. 
Lucchesi  ancora  mandono  do  ambassadori  a  ditto  Re  a  diman- 
dar a  Soa  Maestà,  per  l' amicitia  li  era  sta  mostrato  di  benivolentia 
di  Soa  Maestà  verso  quella  comunità,  li  volesse  far  rehaver  la  soa 
terra,  la  qual  alias  impegnò  a  Zenoesi,  nunc  posseduta  per  Fioren- 
tini, chiamata  Pietrasanta  ;  et  essendo  maxime  al  presente  in  le  sue 
mano,  et  di  questa  richiesta  li  ambassadori  di  la  Signoria  li  detteno 
ajato,  tamen  fonno  passnti  di  bone  parole,  e  ritornono  indriedo. 

À  di  21  ditto,  Domenego  Trivixan  et  Antonio  Loredan  cava- 
lieri ambassadori  veneti  al  Re  preditto,  havendo  in  commissione  di 
non  andar  se  non  fino  a  Roma  con  Soa  Maestà,  in  questo  zorno  an- 
dono  a  tuor  licentia.  Ài  quali  el  Re  usò  humauissime  parole,  dicendo 
prima  dolersi  di  la  soa  absentia,  ma  che  laudava  dovesse  obedir  la 
soa  Signoria,  et  prometteva  de  ogni  suo  successo  per  Mons.  di  Àr- 
zentoD  far  notificar  a  la  prelibata  Signoria,  come  quella  che  lui  ama- 
va summaoicnte,  per  haverla  trovata  ferma  et  constante  et  in  gran- 
de amicitia.  Et  cussi  partiti  da  Soa  Maestà,  ponendosi  in  ordine  per 
Noler  repatriare,  la  Signoria  per  molti  respetti  preseno  nel  Consiglio 
de  Pregadi  che  ditti  oratori  non  si  dovesse  partir,  ymo  andar  se- 


guendo  Soa  Maestà.  Et  cass\  zonse  el  corrier  a  Roma  a  dì  22  che»i 
volevano  partir,  con  il  mandato  et  volontà  dil  Senato.  Et  questi  ri- 
tornò dal  Re,  et  notificolli  quanto  li  era  sta  commesso.  Di  la  qoal 
cosa  el  Re  molto  allegro  dimostrò  grande  consolatìone,  et  haver  ubii- 
gation  a  questa  III."*''  Signoria,  et  che  non  farla  alcuna  cosa  che  pri- 
ma non  volesse  comunicar  con  loro,  et  la  Signoria  era  soa  bona  ami* 
ga,  havendo  visto  a  tante  preghiere  di  re  Àlphonso,  non  si  haveTs 
voluto  muover  centra  di  lui,  et  che  haveva  atteso  quanto  li  era  sta 
promesso.  Item  come  voleva  partir  di  Roma  a  d\  26,  et  haveva  mu- 
tato pensier  dil  camino,  né  volea  andar  a  Fondi  né  a  Terracina,  ma 
in  mezzo  per  campagna  voleva  andar,  benché  le  sue  zente  li  advi- 
sava  havevano  gran  carestia,  et  parte  che  andono  a  compagnar  Ir 
artegliarie  erano  tornate  adriedo  in  Roma  per  non  trovar  vittaarie 
da  poter  viver  :  unde  parse  al  Re  di  licentiar  dil  suo  exercito  molte 
zente  forestiere  lo  seguiva,  et  volle  rimaner  più  presto  con  mancu 
zente  et  soi  Franzesi  che  aver  tanta  canaglia,  tra  i  qual  molti  Sgoi- 
zari,  i  quali  tornavano  ne  li  loro  paesi,  come  etiam  per  lettere  di 
Sebastian  Baduario  cavalier  ambassador  a  Milano  se  intese,  che  per 
el  Milanese  ne  passava  assà,  et  ancora  ne  veniva  di  qua  da  monii 
zente  nuova  de  Franzesi  per  andar  a  trovar  el  Re,  intendendo  il  pro- 
sperar. 

Et  el  Re  stette  insieme  col  Pontifico  in  castello  soli  in  una  ca- 
mera, dove  fece  venir  Gem  sultan  fradello  dil  Turco,  con  el  qoal 
longamente  parlono  di  molte  cose,  et  el  Re  li  fece  assà  quesiti,  el 
qual  dovea  esser  menato  con  bona  custodia  nella  rocca  di  Terracica, 
tamen  el  Re  il  menò  con  lui  a  Napoli.  Questo  Turco  è  huomo  terri- 
bile a  le  guerre,  crudel  et  molto  da  Turchi  amato,  et  se  Dio  havesse 
voluto,  che  non  volse,  che  da  Bayseth  suo  fratello  fu  rotto,  che  detto 
Gem  fusse  sta  Signor  de  Turchia  et  acquistato  el  regno  paterno,  al 
qual  licei  fusse  meuor  fiol  fo  lassato  dal  padre  el  dominio,  iineiuèio 
tutta  la  christianità,  pmo  tutto  el  mondo  di  questo  haria  sentito  af- 
flitione.  Ma  Iddio  prò v vedette  a  tutto,  e  fu  qui  posto. 

À  d\  24  la  sera,  el  Re  de  Pranza  sopra  nominato  parti  dil  pa- 
lazzo dil  Papa,  dove  fino  bora  havia  allozato,  et  ritornoe  allozar  al 
palazzo  dil  cardinal  Bonivento,  o  vero  di  S.  Marco.  Questo  fece  per 
piii  sua  comodità,  per  dover  cavalcar  fino  do  zorni  et  andar  ?ersi> 
el  Reame. 

A  d\  25,  el  dì  de  San  Paulo  apostolo,  la  mattina  esso  Re  andò 
al  palazzo  dil  Papa,  et  insieme  col  Pontifice,  tutti  do  a  uno  paro. 
andono  in  compagnia  de  Cardinali  XX,  ambassadori,  episcopi  etcet 
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graodissima  pompa  per  Roma;  et  a  la  chiesia  di  S.  Paulo  dismon- 
toDo  da  cavallo,  et  li  fece  l' oratioue,  et  el  Pontefice  dette  la  beue- 
ditioue  a  tatti.  Da  poi  se  pattino,  et  essendo  al  ponte  di  Santo  An- 
zelo,  ci  Papa  si  cavò  la  bareta  vedendo  el  Re  con  la  bareta  in  mano, 
et  non  voleva  el  Papa  el  Re  si  cavasse  la  bareta,  et  che  ritornasse 
al  suo  lozamcnto.  Ma  el  Re  al  tutto  volse  accompagnar  Soa  Santità 
fino  H  le  scale  de  S.  Piero,  dove  poi  el  Re  ritornò  al  suo  palazzo  di 
S.  Marco. 

Le  zeute  veramente  franzese,  per  num.  5000  cavalli  et  alcuni 
pedoni,  in  questo  tempo  mezzo  andate  in  V  Apruzo,  et  maxime  el 
prefetto,  habuto  TÀquila,  come  ho  ditto,  edam  molte  terre,  però  che 
tutte  ghe  portaveno  le  chiave  a  uno  araldo  che  ivi  se  appresentava 
levando  le  insegne  franzese.  Quelli  di  Lanzano  mandono  a  offrir  le 
chiave  al  capitano  franzese  era  a  quella  impresa,  et  Colonnesi  che 
per  el  Re  combatteveno  ;  tatnen  volseno  capitolar,  et  che  li  fusse 
concessa  la  fiera  libera,  la  qual  è  in  Italia  nominatissima,  et  si  fa 
ilil  mese  di  Lujo  et  di  Settembrio,  zoè  do  volte  a  V  anno,  et  cussi 
veneno  sotto  il  dominio  dil  Re  de  Pranza,  perchè  Franzesi  promet- 
teva assà,  tamen  non  manteniva.  Biiam  poi  alcuni  Franzesi  andono 
a  Populi,  et  bave  la  terra,  la  rocca  tamen  si  tenne,  et  poco  da  poi 
eiiam  si  rese.  Ma,  per  concluder,  avante  el  Re  se  partisse  de  Roma, 
quasi  tutto  l' Apruzo  era  acquistato,  et  la  Puja  tumultuava,  ogni  co- 
sa era  in  combustione,  et  si  augumentava  molto  le  ditte  zente,  però 
che  5000  Franzesi,  zoè  di  quelli  dil  Re,  come  se  intese,  nune  era  a 
presso  20  milia  persone,  zoè  paesani  che  vestiva  a  la  franzese,  et  an- 
dava seguitando  el  ditto  campo  vittorioso  che  non  havea  contrasto. 
Et  el  Re  in  questi  zorni  intese  :  le  nave  nominate  di  sopra,  col 
prencipe  di  Salerno  et  altri  baroni  franzesi,  erano  zonte  in  Sarde- 
gna, isola  vicina  a  Corsica  sotto  el  re  de  Spagna,  ivi  per  fortuna  ca- 
pitade,  et  che  havevano  perse  vele,  antenne,  et  rotto  arbori,  in  sum- 
ma  per  le  gran  fortune  erano  mal  conditionate^  et  una  nave  man- 
<*ava,  la  qual  judicavano  fosse  perita.  Et  è  da  saper  che  la  causa  che 
(Ta  solamente  nave  et  non  galie,  fu  perchè  galie  sottil  da  questi 
tempi  non  puoi  navegar  per  star  in  spiaza. 

Et  oltra  di  questo  el  Re  terminò  de  mandar  el  card.  Samallo  a 
Fiorenza ,  licei  suo  fratello  vi  fusse  lì  goveruador.  Altri  di- 
cevano per  conzar  le  discordie  tra  Fiorentini,  che  erano  grandissime. 
Et  eiiam  con  Pisani  che  molto  li  dannizavano.  Ancora  per  doman- 
dar li  ducati  40  milia  restava  haver,  si  che  di  questa  sua  venuta  era 
varia  opinione.  Et  in  quel  zorno  medemo  che  '1  Re  partì  di  Roma, 
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zoè  a  dì  28  Zener,  ditto  mons.  Cardiual  cou  100  cavalli,  tolto  t 
centia  dal  Papa  et  dal  Re,  insieme  con  uno  monsig.  di  Albi  venuto 

• 

in  saa  compagnia,  de  mandato  regio  gì  partì  di  Berna,  et  arrivò  i 
Fiorenza  a  dì  5  Fevrer,  dove  fo  molto  honorado.  Quello  di  lui  seguite. 
quello  volse  et  operò,  poi  V  intenderete. 

A.  dì  26  el  Re  venne  a  corte,  et  intrò  in  camera  di  parlamenti, 
et  disse  come  el  voleva  cavalcar,  et  che  l'era  venuto  a  tuor  Gem 
sultan,  dove  si  ritrovava  col  Pontifico  6  cardinali:  Santa  Nastasia, 
San  Dionysio,   San  Severin,  el  Grimani,  P  Àlexandrino  et  Valenza, 
el  qaal  dovea  andar  con  el  Re  legato  ;  dove  venne  et  fu  menato  ditto 
Gem  aultan,  et  el  Re  li  toccò  la  man,  et  el  Turco  li  basò  le  spalle 
et  cussi  fece  al  Papa.  Et  el  Papa  disse:  Domini  mei,  io  consegno 
Gem  sultan  al  Re  qui  presente,  secondo  secontien  in  li  capitoli  no- 
stri. Et  Gem  pregò  el  Papa  dicesse  al  Re  li  facesse  bona  compagnia, 
et  cussi  fece  raccomandandolo  summamente.  Et  el  Re  li  disse:  non 
havesse  paura  di  haver  alcun  danno,  et  che  venisse  pur  di  bona  vo- 
glia sotto  sua  protetione.  Et  ditto  Gem  fu  accompagnato  a  bore  una 
e  mezza  di  notte  da  quattro  cavalieri  di  Rodi  et  molti  arcieri  al  pa- 
lazzo di  San  Marco,  dove  babitava  el  Re. 

Et  per  Roma  fo  divulgato,  partito  el  Re,  el  Pontifico  volevaan- 
dar,  per  la  gran  carestia  era,  a  Perosa. 

Et  è  da  saper  come  el  Re  de  Pranza  stette  28  zorni  in  Roma. 
et  le  porte  de  Roma  erano  in  mano  de  Franzesi  e  in  custodia. 

Et  a  dì  27,  la  sera,  ditto  Re  di  Pranza  andò  dal  Pontifice  per 
tuor  comiato,  come  la  mattina  si  dovea  partir,  et  habuta  la  benedi- 
tiene,  la  qual  tolse  con  gran  divotion,  abrazatosi  tolse  licentia,  et 
fu  accompagnato  da  dui  Cardinali,  S.  Piero  in  Vincula  et  Valenza. 
Et  cussi  tutti  li  soi  baroni  tolse  licentia  dal  Papa,  ai  qual,  per  care- 
zarli,  el  Pontifice  a  chi  concesse  hoWt  gratis  di  absolutione  od  altri 
perdoni,  a  chi  una  cosa  et  a  chi  un'altra,  per  carezarli,  ita  che  tutti 
fonno  contentissimi,  et  con  gran  benivolentia  preseno  licentia  da 
Soa  Santità.  Ad  altri  donava  Agnus  Dei,  Paternostri  ecc.,  per  devo- 
tione.  Et  in  questa  sera  el  Pontifice,  havendo  inteso  el  successo  se- 
guito a  Napoli  di  re  Alphonso,  el  qual  è  qui  sotto  descripto,  quello 
accadete  a  Napoli  el  tutto  intenderete. 

Come  re  Alphonso  renondò  la  corona  a  sofiol  don  Ferando  et  si 

parli  di  Napoli  ;  et  quello  ivi  seguite. 

A  Napoli  per  lettere  di  Tambassador  veneto  se  intese,  date  a 
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dì  23  Zener,  et  zonte  alla  Signoria,  a  d\  31  ditto,  in  zifra,  venute 
per  la  Galavria  et  a  la  marina  via  con  gran  difficultà:  come  a  dì  21 
zonse  ivi  la  nuova  di  raccordo  fatto  tra  el  Papa  et  el  Re  de  Pranza. 
Et  essendo  el  re  Àlpbonso  molto  di  malavoia,  non  sapendo  che  farsi 
per  la  furia  de  Franzesi,  non  sperando  più  aiuto  da  ninno,  quasi  non 
se  impazava  più  di  niente,  et  tutto  el  governo  era  in  le  mano  di 
suo  fratello  don  Fedrigo,  prencipe  de  Àltemura.  Et  za  era  venuto  el 
fiol  do  zorni  avanti  in  Napoli,  partito  dil  campo,  mia  50  fé  in  uno 
dì,  per  la  qnal  cosa  la  brigata  se  meravigliava.  Et  re  Alphonso,  ve- 
dendo el  populo  esserli  contrario,  deliberò  partirse.  Dove  volesse 
andar,  non  se  intendeva  la  verità.  Et  cussi  a  A\  ditto,  renonciò  el 
Reame  al  fiol,  et  fo  fatto  instrumento  publico,  licei  la  madregna 
Raina  et  ditto  fìol  li  fusse  a  li  piedi  in  zenocbioni,  pregando  Boa 
Majestà  non  volesse  far  questa  movesta,  et  che,  partito  lui,  Napoli 
saria  perso.  Et  lui  respondeva  :  che  non  potendo*^ assecondar  a  la 
madre,  li  voleva  dir  come  lui  vedeva  tutto  questo  infortunio  et  mal 
procedeva  da  li  soi  peccati,  et  che  lui  havea  in  vedo  de  andar  frate 
za  molti  anni,  et  che  voleva  andar  in  Cecilia  a  uno  monasterio  de 
frati  religiosi  a  Mazara,  però  che  la  Raina  ditta  havea  ivi,  in  Ce- 
cilia ultra  Faro,  do  terre,  zoè  Mazara  et  Ligusta:  or  che  ivi  quiete 
voleva  fenir  soa  vita,  et  che  el  regno  renontiava  al  fiol  Duca  de  Ga- 
lavria, el  qual  voleva  el  zorno  driedo  cavalcasse  come  Re  per  la 
terra,  et  che  forsi  harebbe  miglior  ventura  cha  lui,  et  che  li  ba- 
stava ha  ver  regnado  uno  anno  in  tanti  affanni,  però  che  el  padre  a 
dì  25  de  Zener  passato  morite,  et  esso  re  Alphonso  si  fece  ;  erpo  a 
ponto  uno  anno  regnò  et  non  più.  Et  a  bore  9  di  notte  vel  drca^  in 
questo  medemo  zorno  di  21   Zener,  esso  re  Alphonso  se  redusse  in 
Castel  dil  Uovo,  che  prima  era  in  Castel  Nuovo.  El  qual  Castel  dil 
Uovo  è  situado  in  mar,  dove  al  suo  piacer  poteva  partirse.  Era  con 
lai  12  frati,  4  di  Monte  Olivete,  ordine  così  chiamato  come  apud 
%ot  frati  di  santa  Lena;  4  di  san  Martin,  zoè  certosini;  et  4 di  san 
Severio,  ch^è  uno  monasterio  lì  a  Napoli.  Et  portò  con  sé  zoie,  tape- 
zarie  bellissime,  et  la  soa  libraria,  cV  era  di  le  belle  cosse  de  Italia  : 
li  libri  lui  havea  benissimo  scritti,  miniati,  et  ornati  de  ligature.  Et 
lì  a  Castel  dil  Uovo  era  preparate  5  galie  et  una  fusta  et  do  barze, 
^pra  le  qual  era  messo  oltra  le  supellectile  in  grandissima  quantità 
de  ogni  sorte  de  vittuarie,  vini  assà  de  varie  sorte  dil  Reame  etc. 
Bt  si  voleva  partir  in  quella  notte  per  andar  in  Cecilia,  et  montato 
in  galia  con  alcuni  che  lo  seguite  de  li  soi,  per  el  tempo  contrario 

convenne  ritornar  in  Castello  dil  Uovo,  dove  era  castellano  et  cu- 
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stodc  Àntonel  Pizolo  napoletano,  arlevato  et  fidelissimo  di  caxa  An* 
gona.  Or  re  Àlphonso  scrisse  una  lettera  per  tatte  le  soe  terre,  come 
voleva  andar  in  peregrinazo,  et  che  havea  lassato  el  fiol  Re,  al  qa&l 
pregava  che  V  omazo  li  havevano  jurato  a  lui  etiam  fusse  al  fiol,  a 
cui  aspettava  el  Regno. 

À  d\  22  ditto,  se  mise  molta  zente  in  Napoli  a  rumor,  per  met- 
ter a  sacco  li  zudei  con  gran  tumulto,  ma  per  el  subito  soprazonxer 
dil  Duca  di  Calavria  novo  Re,  si  acquietò  le  cose;  et  etiam  molti  ma- 
rani  volevano  metter  a  sacco,  et  fo  de  bisogno  che  el  cardenal  de 
Zenoa  et  Obietto  dal  Fiesco  prothonothario»  zenoesi,  i  quali  si  vetro- 
vaveuo  ivi,  de  montar  a  cavallo  et  tasentar  quei  popnli,  et  cussi  ces- 
sono  di  far  altro  danno  per  la  terra.  Et  molti  cittadini  inteso  dil  re 
Àlpbonso  la  movestn,  ii7ide  intesone  come  si  voleva  partir,  et  havea 
renontiato  la  corona  al  fìol,  pregando  quelli  li  volesse  far  bona  fe- 
deltà, et  lai  piti  prometteva  de  ritornar  in  Napoli,  né  piìi  voleva 
esser  chiamato  Re. 

A  di  23,  che  fo  di  Venere,  el  novo  re  Ferando  cavalcò  per  Na- 
poli et  per  tutti  i  cinque  Sezi,  secondo  el  consueto,  come  Re,  vestito 
d' oro,  in  mezo  di  Tarciepiscopo  di  Taragona  era  li  con  la  Raina  no- 
mine regis  Hispaniae,  et  V  ambassndor  venitian,  con  cavalli  600,  et 
nel  domo,  fatto  le  debite  cerimonie,  si  fece  Re,  vitente  paire^  et  dal 
populo  fo  dimostrato  grande  contento,  per  essere  human  et  benigno 
Re.  £1  qual,  per  farsi  benivoli  li  popoli,  fece  molte  concessione  et 
privilegii,  come  si  suol  far,  per  liberalità  soa,  quando  comenzano  a 
regnar:  assolse  molte  terre  di  angario  e  di  tuor  sai,  altre  fece  ex- 
empte,  et  cavò  li  presoni  baroni  erano  in  Castel  Nuovo,  zoè  el  fiol 
dil  Principe  di  Rossano  et  uno  altro.  Adoucha,  in  manco  de  odo 
anno  e  tre  zorni,  si  vide  in  Napoli  tre  Re,  zoè  don  Ferando,  don  Àl- 
phonso et  questo  Ferando  presente.  Kt  a  tutti  Paulo  Trivisano  ca- 
valier  ambassador  veneto  si  ritrovò;  et  fo  al  quarto,  che  fo  el  Re  de 
Pranza.  Or  di  questa  mutatione  di  Re,  et  abbandonarsi  cussi  di  Àl- 
phonso, parse  a  tutti  cosa  molto  nova  et  inus^ta,  et  za  n^olti  se- 
cali non  più  accaduta. 

A  di  28  ditto,  questo  re  Ferando  si  parti  di  Napoli,  et  ritornò 
in  campo  a  San  Zermano,  havendo  scritto  al  so  ambassador  era  fl 
Venetia,  et  mandato  la  commissione  fosse  suo:  eliam  ad  altri  in  di- 
versi luoghi  ;  et  lassò  in  Napoli  al  governo  la  raina  dona  Zaana,  et 
so  barba  don  Fedrigo,  et  ancora  el  re  Àlphonso  in  Castel  dil  Uovo 
se  ritrovava,  et  continue  faceva  cargar  robe  su  lo  galie.  Ma  questo 
ro  Forandino  tolse  comiato  da  tutti  con  gran  pianti,  dicendo  an- 
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dava  con  aDimo  deliberato  de  lassar  fama  per  esser  valente,  tamen 
non  fonno  mai  a  le  man  Franzesi  con  Aragonesi,  et  el  Re  de  Pranza 
etiam  in  questo  moderno  zorno  partì  di  Roma,  come  udirete. 

À  di  3  Fevrer,  Alpbonso  olim  re  di  Napoli  se  partì  da  Castel  dil 
Uovo,  con  5  galie,  una  fusta,  et  do  barze  :  portò  seco  gran  quantità 
di  roba  di  ogni  sorta,  zoie,  danari  etc.  a  la  suma  de  ducati  300 
milia,  et  andò  a  Mazara,  terra  di  la  Baina  in   Cicilia,  benché  molti 
variamente  di  questa  andata  parlava.  Altri   che  voleva  andar  in 
Spagna  ad  exhortar  quel  Re  rompesse  adosso  el  Re  de  Pranza,  et 
praticar  nozze  di  la  principessa  che  fo  moglie  dil  fiol  dil  Re  di  Por- 
togallo, di  età  de  anni  25  et  bellissima  (1)  in  suo  fiol  Re.  Altri  cheT 
voleva  andar  dal  Turco  diceva,  et  quello  far  passar,  però  che  Turchi 
nunquam  si  volse  fidar  di  passar  in  Italia,  per  non  esser  tajadi  a 
pezzi.  Tajnen  esso  Re  andò  a  Mazara,  dove  stete  alenili  zorni  facen- 
do vita  solitaria,  et  di  lui  quello  seguite,  lezendo  più  avanti  inten- 
derete el  tutto.  Ma  ritorniamo  al  Re  di  Pranza,  et  come  si  partì 
di  Boma. 

Di  la  partita  dil  Re  di  Pranza,  et  come  prosperò  in  Reame. 

A  dì  28  Zener,  a  bore  15,  el  Be  di  Pranza  m^ntò  a  cavallo  ar- 
mado  su  uno  cavai  morello  con  suo  barde  :  havea  di  sopra  le  arma- 
dorè  una  vesta  di  broccato  d' oro,  di  sopra  questa  una  tabarra  di 
panno  d' oro  et  raso  cremesin  a  quartoni,  et  uno  cappel  bianco  in 
capo,  et  monsig.  di  Brexe  armado,  con  una  sopravesta  di  panno  d*oro, 
et  altri  baroni  et  cavalieri  zerca  70,  armati,  con  sopraveste,  alcuni  di 
panno  d' oro,  et  mitade  di  veludo,  et  chi  di  raso.  Era  su  la  piazza  di 
S.  Piero  homeni  d' arme  et  arcieri  800,  cavalli  600,  et  venne  dal 
Papa,  et  smontato  andò  in  palazzo.  El  Pontifico  con  alcuni  Cardinali 
erano  ivi  redutti  dove  si  dà  la  benedition,  et  el  Re  li  andò  con  la 
bareta  in  man,  dimandando  li  dovesse  Soa  Santità  perdonar  al  car- 
dinal Curcense,  et  cussi  perdonò.  Poi  el  Pontifico,  Re  et  el  cardinal 
Valenza,  andava  legato  con  lui,  si  redosseno  in  una  camera,  e  lì 
parlò  zerca  mezza  bora  :  da  poi  ditto  Re  basò  el  pè  al  Papa,  et  cnssì 
fe'i  soi  baroni.  Da  poi  el  Papa  venne  fuora,  dove  era  li  Cardinali,  con 
nna  bolla  in  mano,  et  disse  :  Sacra  Maestà,  questa  è  la  bolla  sotto- 

(l)  Isabella  (figlia  di  Ferdinando  il  Cattolico  e  di  Isabella  di  Castiglia)  n. 
1  Ottobre  1470,  sposò  a  dì  22  Novembre  1490  l'erede  presuntivo  del  trono  di 
Portogallo,  Alonso,  che  mori  pochi  mesi  dopo.  Nel  1497  sposò  Emanuele  re  di 
Tortogallo,  e  mori  l'anno  appresso  (23  Aprosto). 
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scritta  da  tutti  i  Cardiuali,  et  cossi  son  contenti.  La  Bolla  dize^ 
che  '1  Pontifico  con  li  Cardinali  asegurava  el  Re  per  tutte  le  terre 
et  castelli  di  la  Cbiesia,  et  comanda  a  quello  si  renia  etc.  Et  poi 
montò  .a  cavallo,  et  cussi  el  cardinal  Valenza,  et  ancora  fo  fatta  una 
bolla  per  el  Papa  al  cardinal  S.  Piero  in  Vincula,  che  U  potesse ^tar 
in  Roma,  ma  fo  fatto  un  po'  di  garbujo.  Et  el  Re  havea  con  lui  Gem 
sultan,  vestito  a  la  turchesca  appresso  di  lui,  con  Turchi  drio,  etandti 
per  la  via  longa  fuora  di  Roma  per  andar  quella  sera  ad  alozar  Qiia 
12  a  Castel  Marino,  loco  de  Colonnesi,  et  li  ambassadori  nostri  lo  se- 
quiva.  El  zomo  driedo  se  parti  per  andar  seguendo  Soa  Maestà.  Ere 
bellissimo  veder  per  Roma  tanta  magnifìcentia,  con  zerca  5000  pe- 
doni con  azzette  in  man,  senza  il  resto  armati.  Et  è  da  saper  che  el 
zomo  avanti  za  erano  partiti  di  Roma,  per  non  dimorar  drio  el  Re, 
questi  Cardinali,  zoè  S.  Piero  in  Vincula  et  Curcense,  et  questi  lo 
spetono  a  Marino,  et  el  cardinal  Colonna  et  Savello  andono  a  li  sci 
castelli.  Adoncha  havea  cinque  Cardinali  con  lui. 

In  questo  moderno  zomo  zonseno  a  Roma  do  ambassadori  dil 
Re  et  Raina  di  Spagna,  chiamati  don  Antonio  de  Fonseca  castigliano 
è  uno  de  capitani  dil  Re,  et  mons.  Johan  de  Albion  aragonese  castel- 
lano de  Perpignano,  i  quali  veneno  per  terra  per  la  Pranza,  etzonti 
in  Alexandria  di  [a  Paja  andono  per  la  Toscana  a  Roma,  et  inten- 
dendo che  '1  Re  de  Franza,  al  qual  erano  sta  mandati,  era  caralcato 
poco  avanti,  li  andono  driedo,  et  cussi  a  cavallo,  presentatole  let- 
tere di  credenza,  li  protestò  che  non  dovesse  andar  più  di  longocon- 
tra  re  Alphonso,  et  che  haveano  in  commissione  da  loro  ReetRaioft 
di  manifestarli  che,  non  tornando  et  prima  udendo  tutta  la  soa  aoi- 
bassada,  li  romperiamo  guerra  per  terra  e  per  mar,  et  che  a  li  sol 
danni  esso  Re  de  Spagna  comenzaria  andar.  Et  el  He  de  Franca  ri- 
mase molto  admirato,  et  li  disse  :  Domini  oratores^  venite  a  Marino 
et  a  Velitri  con  nni,  che  vi  darò  andientia,  et  vi  farò  risposta  a  ogni 
cosa.  Et  come  da  Tambassador  di  ditto  Re  di  Spagna  intesi,  che  era 
qui  a  Venetia,  homo  di  grandissimo  inzegno  et  molto  mio  amico  (1;> 
l' altezza  dil  suo  Re  et  Raina  in  questi  tempi  havevano  questi  am- 
bassadori in  diverse  parte/,  zoè  era  al  Pontifico  suo  fradello  don  Gar- 
cilasso  di  la  Yoga  cavalier  castigliano,  et  stato  za  uno  anno  al  re 
Maximiliano;  do,  come  ho  ditto,  a  questo  Re  de  Franza;  uno  ai  Ke 
de  Portogallo;  uno  al  re  de  Inghilterra;  uno  al  re  Alphonso  di  ^a- 
poli,  el  qual  capitò  a  Venetia,  come  udirete  di  sotto,  a  questa  SigDt>- 
ria,  et  quasi  tutti  per  le  cose  presenti. 

(1)  Lorenzo  Suarez. 
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Ma  el  Re,  cavalcato  di  longo  et  zonto  a  Velitri  terra  di  la 
Chiesia,  dove  a  dì  29  ditto  erauo  zoDti  li  nostri  ambassadori  partiti 
di  Roma,  et  trovono  esso 'Re  de  Pranza,  al  quai  si  apresentono  et  li 
fece  assà  bona  et  perfetta  ciera,  tannn  era  alquanto  conturbato  per 
quello  la  notte  era  successo  ivi  :  zoè,  che  el  cardinal  Valenza  fiol  dil 
Pontifice,  la  notte,  de  Velitri  si  havea  calato  gioso  de  li  muri  di  la 
terra,  et  con  do  cavalli  era  ivi  preparati  cavalcò  quella,  come  fo  di> 
Tolgato,  in  Spoliti,  terra  fortissima  di  la  Chiesta  ;  tamen  non  sapeva- 
no Franzesi  dove  si  fusse  andato.  La  qual  movesta  el  Re  non  poteva 
considerar  dove  fosse  proceduta,  et  disse  ista  veròa  :   Malvas  Lom- 
hard,  et  lo  primiero  lo  Santo  Pare;  et  deliberò  con  el  soo  conseglio 
(le  non  andar  piii  oltra,  et  quivi  riposar  fino  intendeva  altro.  Ancora 
ìd  questo  zorno  zonse  dal  Re  uno  suo  capetanio,  andato  con  molti 
Franzesi  verso  Civitavecchia  terra  dil  Pontifico  per  haverla  in  sua 
potestà  juxta  li  capitoli,  ma  quello  governator  era  lì  per  nome  di  la 
Chiesia  non  volse  lassarli  intrar,  sì  che  steteno  Franzesi  in  dubio 
di  qualche  tradimento  dil  Pontifico,  et  rimasene  molto  admirati.  Bt 
questa  nuova  zonse  a  Venetia  a  dì  3  di  Fevrer.  Et  non  voglio  restar 
di  scriver  cosa  assà  degna  di  memoria,  come  per  una  lettera  venuta 
di  Roma.io  vidi:  che  Franzesi,  dubitando  de  vittuarie  et  strami  per 
li  cavalli,  che  erano  certi  non  poter  trovar,  loro  medemi  messene 
feni  et  biave  sopra  le  groppe  de  soi  cavalli,  tanto  che  li  potesseno 
pascer  fino  che  '1  Duca  de  Galavria  havea  fatto  quelle  provvisione 
ho  ditto  di  sopra. 

Ma  ti  Roma,  partito  el  Re,  el  Pontifico  continuamente  faceva 
notte  e  zorno  fortificar  quella  parte  di  muro  di  Castel  Santo  Ànzolo 
che  cazete,  et  di  novo  fabbricar,  come  per  lettere  di  Paulo  Pisani  am- 
bassador  di  31  se  intese.  In  Roma  non  se  parlava  nulla  di  quello 
havea  fatto  el  cardinal  Valenza,  et  era  stato  col  Pontifico,  el  qual 
mostrava  di  non  saper,  ma  che  pur  si  divulgava  la  pa|;tita  dil  Pon- 
tifice  con  la  corte  fino  8  zorni  et  andar  a  Porosa,  sì  per  causa  di 
vittuarie  quam  per  dimostrar  a  Romani  come  stariano  in  abondantia 
nou  vi  essendo  la  corte.  Tamen  non  si  mosse  et  stette  fermo  in  Roma. 
Rimase  in  Roma  Piero  de  Medici,  el  qual  volendo  seguir  el  Re 
in  Tossir  di  Roma,  Soa  Maestà  li  mandò  a  dir  dovesse  ivi  restar 
fino  li  manderia  a  dir  altro,  et  cussi  restò  in  casa  dil  Cardinal  suo 
fradello,  era  in  quelli  zorni  di  Bologna  venuto  a  Roma.  Et  ancora 
don  P#rante  fio  dil  Duca  di  Ferrara  di  suo  comandamento  restò. 
Tamen  da  poi,  intrato  el  Re  in  Napoli,  quello  andò  a  trovar. 

Et  el  Re  preditto,  volendo  al  tutto  intender  la  cossa  seqhita  per 
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et  cardìoBl  di  Valenza,  mandò  a  à\  31  Zenerdo  boi  araldi  eoo  lettere 
al  Pontifice,  a  dolersi  di  quello  havea  fatto  ditto  Cardinal,  meraTi- 
gliandoei,  nò  poteva  comprender  dove  procedesse,  et  che  Soa  Sto- 
tità  dovesse  proceder  et  far  ritornar  ditto  legato,  et  avvisarli  quella 
havea  voluto  dir  tal  movesta,  altramente  che  tegniva  fosse  rotti  li 
capìtoli,  et  che  li  saria  forzo  di  ritornar  indriedo.  Ancora  scrisse  il 
cardinal  di  Santo  DioDysio,  rimaso  suo  commesso  a  Roma,  come  do- 
vesse andar  dal  Papa  et  intender  di  questo,  et  che  dovesse  chiamar 
li  capi  dìl  populo  romano,  chiamati  caporioni,  et  aricordarli  coioe  ài 
lui  et  da  li  soi  havevano  habuto  bona  compagnia,  pagatoli  le  vit- 
tuarie,  et  non  li  era  sta  fatto  danno  alcuno,  et  notificarli  el  seguito. 
Et  andato  ditto  Cardinal  con  questi  araldi  dal  Pontifice,  ezpoeto  et 
presentate  le  lettere,  el  Pepa  si  excusoe  che  non  sapeva  ninna  co», 
né  dove  sì  fuase,  dimostrando  di  dolersi  summamente,  et  cussi  per 
justificarsi  li  mand6  do  legati  a  Velìtrì,  zoè  Io  episcopo  di  Terni  et 
l'auditor  di  Rota  Porcharis,  quali  insieme  dovesseno  esser  con  h 
episcopo  di  Concordia  era  partito  di  Roma  cum  el  Re  per  forli  com- 
pagnia ;  et  exrusar  el  Pontifice  di  questo.  Et  etiim  el  popolo  de  So- 
ma ne  mandò  do  altri  a  notificar  che  erano  deditissimi,  zoè  lo  episcopo 
de  Nepi  et  il  prothonotario  di  Buffali.  Àncora  itiandono  uno  per  nome 
dil  Pontifice  et  uno  per  nome  dìl  Re  sopranominato  a  Spoliti,  dove 
•e  diceva  era  ditto  Cardinal,  acciò  tornasse  legato  con  el  Re  de 
Pranza;  et  non  lo  trovono.  Li  fo  ditto  era  stato  et  partito,  dove  si 
fusse  andato  non  sapevano,  però  che  con  tre  cavalli  soli  cavalcava 
bora  in  qua  ora  in  là  per  non  andar  legato  con  ditto  Re.  Et  (b  di- 
Tolgato  la  causa  esser,  perchò  havea  inteso  a  Roma  alcuni  Frsniesi 
da  Spagnoli  erano  stati  tagliati  a  pezzi,  et  dubitando  el  Re  non  fa- 
cesse la  vendetta  sopra  di  lui,  se  ne  era  fuggito  :  et  cussi  questa 
scusa  caio  [trovò].  Le  zente  di  esso  Re  in  questo  mezzo  ìntrò  in  Ci- 
vitavecchia terra  di  la  Chiesia,  et  etiam  poco  da  poi  ebbene  Tern- 
cina  in  loro  dominio,  licei  da  Aragonesi  fosse  custodito.  Ma  lassis- 
mo qui  el  Roy,  et  altre  cose  seguite  in  Italia  scriviamo. 

Cote  leguite  in  ditene  parte  de  Italia  t»  questo  tempo. 

fi.  Ycnetia  zonse  in  questi  zornì  un  ambassador  dil  Re  et  Bsi>u 
di  Spatrila,  venuto  prestissimo  et  incognito  per  andar  a  Napoli,  chii- 
niato  m.  Johan  ,  ,  .,  maistro  rational  dil  regno  di  Valenti#hoeii 
a  presso  el  Re  de  gran  reputation,  et  havea  alcuni  spagnoli  i" 
soa  compagnia,  et  quivi  se  accompagnò  con  uno  ambassador  fé 
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dil  re  AlphoDso,  el  qual  era  stato  a  dolersi  a  la  Duchessa  sua  fìola  di 
la  morte  dil  Duca,  et  el  sig.  Ludovico  volse  ditta  Duchessa  li  desse 
audientia,  et  vette  (vide)  el  fìol  dil  Duca.  Or  volendo  ritornar  a  Na- 
poli, venne  qui  a  Venetia,  nomeva  ditto  oratore  Piero  Zuane  Spi- 
nelli castellano  di  Trane,  parente  di  quello  era  qui  a  la  Signoria.  Et 
cussi  andati  questi  do  ambassadori  a  Ravenna,  volendo  passar  mai 
poteno,  et  conveneno  ritornar  indriedo.  Unde  V  ambassador  de  Na- 
poli era  qui,  andò  a  la  Signoria,  pregando  dovesse  concieder  che 
questi  montasse  sopra  li  do  arsilii  andavano  in  Puja  a  tuor  li  cavalli 
dil  Reame,  et  cussi  a  d'i  3  Fevref  montone  su  ditti  arsilii,  et  andono 
a  loro  viazo,  ma  accadete  a  ditto  Maistro  rational  assà  infortuni,  che 
fo  preso  et  spogliato  et  toltoli  le  mule  menò  con  loro,  però  che  dis- 
mentono  a  Ortona  a  mar,  et  fo  presentato  al  Re  de  Franza  come  dil 
suo  saccesso  intenderete  el  tutto.  Ma  li  arsilii  con  Zuan  Borgi  se- 
cretarlo andono  indarno,  perchè  venendo  li  corsieri  fonno  presi  come 
roba  dil  re  Alphonso  da  Franzesi,  et  cussi  ditti  arsilii  tragettò  zudei 
su  risola  di  Corfh,  et  ritornò  a  Venetia,  et  fonno. mandati  prima  per 
li  stratioti. 

À  dì  3  Fevrer  V  ambassador  di  Napoli  andò  molto  allegro  in 
collegio,  notificando  haver  lettere  di  18  Zenaro  da  Vurmes  [Worms), 
eh' è  a  presso  Cologna  in  Filemagna,  dove  se  ritrovava  la  majestà 
dil  re  Maximiliano  venuto  per  far  la  dieta,  da  P  ambassador  dil  suo 
Re,  che  li  advisava  come  esso  Re  de  Romani  havea  totalmente  de- 
liberato di  ajutar  casa  di  Aragona,  et  che  si  el  Re  de  Franza  non  se 
levava  da  l'impresa,  che  li  voleva  romper  a  li  confini  de  Bergogna, 
et  che  havia  mandati  li  soi  ambassadori  a  ditto  Re.  Item  come  voleva 
mandar  li  soi  4  ambassadori  a  questa  Signoria,  i  quali  di  breve  do- 
vevano zonzer.  Et  cussi  molto  aliegro  vene  zoso  di  collegio.  Ma  que- 
ste era  parole,  et  el  Re  de  Franza  faceva  fatti  in  Reame.  Et  è  da  sa- 
per che  ditto  Re  de  Romani  scrisse  una  lettera  a  la  Signoria,  che  non 
volesse  ni  diliberar  ni  far  cosa  alcuna  circa  a  le  cosse  di  questo  Re  di 
Franza,  perchè  lui  mandaria  soi  ambassadori  a  consultar  con  questa 
Signoria  alcune  cose  bone  per  la  soa  Republica,  et  salute  per  la  Italia. 
In  queste  medemo  zorno  la  sera  zonse  uno  ambassador  dil  re 
AlphoDso,  zoè  partito  di   Napoli  avanti  el  Re  havesse  fatto  quella 
roovesta,  et  venne  per  mar,  et  montò  a  Ortona  a  mar  sera  una  fusta, 
zoQse  a  Lio  dove  per  la  Signoria  li  fo  mandato  alcuni  zentilhomeni 
contra  per  honorarlo,  et  alozò  a  la  casa  dil  Duca  di  Ferrara,  dove 
era  preparato  per  li  ambassadori  dil  Duca  di  Milano  doveano  venire. 
<juesto  nomeva  Hieronimo  Spieraindio,  dotto  napolitano,  et  insieme 
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con  lohanne  Battista  Spinelli,  altro  ambassador  stava  fermo  qui,  andò 
a  la  Signoria  et  expose  la  soa  imbassada.  Et  el  princìpio  fo  de  b 
mina  dil  suo  Re^  el  danno  poi  de  questa  Signoria,  concludendo  ii 
dovesse  aiutar,  et  come  si  divulgava  offeriva  largì  patti  et  partiti  a 
questa  terra,  a  ciò  aiutasseno  el  suo  Re.  Et  poi  stato  alcuni  xorni.a 
d\  16  Fevrer  partì,  et  andò  a  Roma,  et  ritornò  a  Napoli  a  starvi  och 
me  cittadino,  lice(  vi  fusse  Re,  et  havesse  el  dominio  el  Re  de  Fran* 
za,  et  stette  come  gli  altri. 

Per  lettere  di  Zuan  Francesco  Pasqualigo  dottor  et  cavalier, 
vicedomino  a  Ferrara  se  intese,  come  a  d\  2  Fevrer,  fo  el  zorno  de 
Santa  Maria,  el  Duca  de  Ferrara  con  molti  de  soi  primarii  venne  in 
persona,  essendo  varito  dil  mal,  a  visitar  esso  Vicedomino  fino  a 
paxa;  cosa  che  nunquam  ha  asuetado  de  far.  Et  questo  pertbèel  Vi- 
cedomino era  ammalata  et  laborava  di  podagre.  El  qual  Duca  usò 
molto  benigne  parole  in  exaltatione  dil  Stato  di  la  Signoria,  et  tolse 
poi  licentia,  et  alcuni  soi  rimaseno  con  ditto  Vicedomino,  et  li  disse 
come  el  Signor  voleva  di  brieve  venir  a  Venetia,  si  per  visitar  la  Se- 
renissima Signoria,  quam  per  j  usti  Scarsi  come  lui  non  era  stato  ca- 
gione di  alcuna  mo vesta  de  Franza,  come  era  incolpato;  concludendo 
voleva  esser  bon  fìol  di  questa  Signoria:  tamen  non  venne  et  non 
seguite  altro. 

A  Bologna,  essendo  terra  subposta  a  l' imperio,  in  questi  tem- 
pi, el  magnifico  Johanne  Bentivoj  che  in  quella  città  è  cittadino  pri- 
mario et  ordina  et  governa  el  tutto,  licei  bolognesi  facino  ducati  di 
oro  et  monede,  le  qual  al  presente  si  spendeno  per  tutto,  pur  con 
voluntà  di  esso  Re  de  Romani  eletto  Imperador,  fece  batter  unamo- 
neda  d*oro  de  valuta  de  do  ducati;  da  una  banda  una  testa  di  ditto 
magnifico  Johanne,  con  lettere  a  torno  che  dice  :  Johannes  Bentitohu 
bononiensis  secundus  ;  et  da  V  altra  banda  una  arma  inquartada,  zoè 
r aquila  eh' è  l'arma  de  l'imperio,  et  la  siega  eh' è  l'arma  de  Ben- 
tivoj, con  una  aquila  di  sopra  el  scudo  con  lettere  a  torno:  Maximi- 
liani  Imperatoris  munus.  Et  questo  per  esser  cosa  notabile  ho  vo- 
luto scriver.  Ho  visto  ditti  ducati  et  coniinue  si  stampa. 

A  Milano  el  duca  Ludovico  descoverse  che  madona  Bona  do- 
chessa  vecchia  et  madona  Ixabella  duchessa  zovene  scrivevano  let- 
tere a  Maximiliano,  dolendosi  che  ditto  sig.  Ludovico  si  havea  (atto 
Duca  et  privato  le  ditte  di  ogni  dominio,  et  che  dovesse  venir  ad 
aiutarle,  et  maxime  el  suo  sangue  et  ci  fiol  fo  dil  Duca,  el  qnal  era 
privato  di  quella  dignità  che  ogni  ragion  volea  havesse.  Ma,  capi- 
tate ditte  lettere  in  mano  dil  Duca,  ordinò  ditte  done  stesseno  in  piìi 
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de3treta  nel  castello,  oon  le  lassando  parlar  più  ad  alcuno  ;  le  qual 
però  etìam  prima  molto  obscuratamente  con  panni  logubri  vestite, 
senza  alcuna  politezza,  et  la  moglie  manzava  in  terra,  et  mostrava- 
no  gran  dolor,  et  come  niun  andava  ivi  a  pianzer  el  Duca,  diceva 
madona  Ixabella:  non  pianzete  lui  eh' è  in  vita  eterna,  perchè  ve- 
dendo esser  privo  dil  ducato  facea  vita  di  santo,  ma  piauzete  la  sorte 
di  me  meschina  et  di  mio  fiolo.  Et  questa  alcani  mexi  dapoi  fece 
una  puta  (1). 

À  Fiorenza  mandono  a  Milano  do  ambassaderi  pregando  el  duca 
volesse  scriver  al  Re  de  Pranza  in  suo  favore,  li  volesse  far  restituir 
Pisa,  però  che  li  do  ambassadori  loro,  erano  a  presso  Soa  Majestà, 
non  haveano  potuto  ottenir  cosa  alcuna.  Unde  deliberorono  di  far 
exercito  di  zente.  Haviano  Francesco  Secco  et  Hannibal  Bentivoj  et 
el  conte  Ranuzo  di  Marzano  a  loro  soldo,  Heet  a  compiacentia  dil  Re 
ditte  zente  cazasse.  Et  elexeoo  do  commissarii  in  campo  centra  Pi- 
sani, zoè  Nicolò  Valori  et  Piero  Caponi,  et  preseno  alcuni  castelli 
de  Pisani  :  mancava  Librafratta,  Vico  Pisano  et  Pisa.  Poi  quello 
seguirà  scriverò  de  sotto,  a  ciò  se  intendi  ogni  cosa. 

Senesi  in  questo  tempo  mezzo  deliberorono  di  volersi  pacificar 
fra  loro,  et  cu8s\  a  la  fin  dil  mese  di  Zener  pacijke  chiamono  dentro 
le  do  parte  de  citadini  fora  ussiti,  chiamati  populo  et  reformatori  ;  i 
quali  del  1487,  el  zorno  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Luio,  per  dis-> 
sensione  fonno  scaccia^  di  la  città,  et  questi  habitavano  su  quel  de 
Fiorenza.  Et  come  ho  scritto,  ne  V  intrar  dil  Re  li  volseno  far  intrar, 
ma  la  Signoria  di  Siena  allora  non  volseno,  et  a  bora  par  babbi  con- 
sentito. La  qual  Signoria  sono  8,  et  uno  capitano  di  populo,  et 
stanno  do  mexi  in  palazzo  con  gran  magnificentia,  sì  come  a  Fio- 
renza; poi  succiedono  de  li  altri.  Le  parte  in  Siena  sono  cinque:  no- 
ve, populo,  nobeli,  reformatori  et  dodeci.  Quelli  al  presente  rezevano 
sono  li  nove,  ma  bora,  intrati  li  foraussiti,  pac\fiee  tutti  saranno 
daccordo,  et  goderanno  le  dignità  loro:  la  qual  cosa  durò  fin  vi  ven- 
ne el  Re. 

Maximiliano  re  de  Romani,  demente  queste  cose  in  Italia  se 
fanno,  essendo  zonto  a  Vormes,  dove  continuamente  baroni,  ma  per 
non  esser  reduto  tutta  la  quantità,  di  2  Fevrer  che  era  ordinato,  la 
sloDgò  fino  al  duodecimo  zorno  di  Marzo,  eh' è  el  zorno  de  san  Gre- 
gorio, di  far  la  dieta  :  al  tutto  voleva  venir  in  Italia  per  andar  a 
Roma  a  coronarsc,  et  mandò  ambassadori  a  Sguizari,  i  quali  si  go- 
ni Ippolita,  che  mori  gioviocltu. 


202 

verna  a  comunità,  a  dimandarli  passo,  perchè  conveniva  passar  per 
le  8oe  terre,  volendo  andar  a  Milano.  I  qual  Sguizari  risposeno  esser 
contenti,  iummodo  volesse  menar  con  Soa  Majestà  a  sno  soldo  X  milia 
Sgnizari.  Ma  ditto  re  Maximiliano  fo  contento  di  taor  3  in  4  milia, 
et  non  tanta  quantità.  Et  cussi ^stevano  in  queste  pratiche.  Et  per 
lettere  di  Hieronimo  Gritti  podestà  a  Rovere  di  Trento  se  intesa, 
come  erano  zonti  do  ambassadori  di  ditto  Re  a  Trento,  ch*è  mia . . . 
lontano  di  Rovere,  sotto  uno  episcopo,  et  vi  è  el  corpo  dil  beato  Si- 
moneto  (1),  che  fu  da  Zudei  nel  1475  morto  et  marturizato  et  fa  molti 
miracoli.  I  quali  do  ambassadori,  venivano  a  la  Signoria  et  che 
aspettavano  el  quarto  a  zonzer,  però  che  etiam  el  Vescovo  de  Trento 
con  loro  era  deputato.  Quando  zonzeranno  intenderete  lo  nome  et 
quello  volseno. 

Del  mese  di  Zener  in  Spagna,  in  una  città  chiamata  Guadala* 
giara  in  Castiglia  vecchia  morite  el  Cardinal  di  Spagna,  chiamato 
Pietro  di  Mendoza  tituli  sanctae  -{-  in  Jeruialem,  prete  cardinal  et 
arciepiscopo  di  Toledo,  el  qual  era  stato  za  6  mexi  amalato.  Era  di 
età  de  anni  75  et  ricchissimo.  Havea  de  intrada  de  beneficii  ducati 
80   milia,  stava  in  Spagna  seguitando  la  corte,  et  sempre  era  a 
presso  di  la  Raina  et  molto  amato.  Lassò  tre  fieli,  tra  li  qoal  uno 
chiamato  Rodorico  de  Mendoza  marchese  dal  Zenete,  ha  de  intrada 
ducati  30  milia;  et  do  altri  etiam  con  bona  intrada  f2].  Or,  morto 
che'l  fu,  el  Re  scrisse  al  Pontifìce  pregando  Soa  Santità  non  volesse 
dar  via  li  soi  beneficii  ac  arcivescovadi,  ma  che  dovesse  aspettar  che 
lui  concederia  ad  alcuni  de  soi  yspani  degne  persone,  i  quali  poi  Soa 
Beatitudine  li  confermeria;  et  el  Pontifico  rescrisse  esser  contentai. 
Da  poi  el  Re  et  Raina  conferite  T  arcivescovado  di  Toledo  a  ano 
frate  di  T  ordine  di  San  Francesco,  confessor  di  loro  Majestà,  chia- 
mato fra  Francesco  Semenes,  ha  de  intrada  ducati  45  milia,  et  lai 
lo  recusò,  pur  a  compiacenza  dil  Re  accettò.  lUm  al  Cardinal  de 
Cartagenia  dette  de  beneficii  ducati  10  milia,  et  il  titolo  di  sant^f. 
A  Don  Jean  de  Fonseca  dette  lo  episcopato  de ,  dà  de  in- 
trada ducati  3000  ;  et  una  badia  de  Vagliadolide,  de  ducati  4000,  a 
uno  altro  so  servitor.  Et  cussi  rescrisseno  al  Pontifico  haver  confe* 


(1)  Simone  Unferdorben,  fanciullo  di  poco  più  che  due  anni,  ucciso  dagli 
ebrei  in  Trento  il  23  Marzo  1475  secondo  gli  Annali  del  principato  ecclesia- 
stico di  Trento ....  reintegrati  e  annotati  da  Tomaso  Gak,  Trento,  1^0,  pai: 
352-358. 

(2)  Intorno  a  questo  prelato  vedi  Prlscott,  ibid.,  p   II,  cap.  V 
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rito  detti  beneficii.  Et  subito  el  Papa  confirmò,  et  habute  le  bolle 
io  trono  in  possesso. 

Et  Tarmada  di  ditto  Re  di  Spagna  ussite  in  mar.  Era  tra  nave 
et  caravelle  numero  35.  Capetanio  el  conte  de  Trivento.  Et  erano 
partiti  d*Àlecante,  porto  a  presso  Valenza,  et  veniva  a  la  volta  di 
Cicilia,  poi  passar  a  Gaeta,  bisognando  in  aiuto  dil  Pontifice,  tamen, 
fo  poi  in  favore  di  re  Ferando  de  Napoli.  Et  se  divulgava  era  sopra 
ditte  nave  alcuni  combattenti  giauiceri,  capetanio  dil  qual  terestre 
esercito  era  il  duca  di  Alve,  german  e  cusin  dil  Re,  con  lanze  600, 
et  che  demum  se  intese  dovea  ussir  il  resto  di  le  caravelle,  capetanio 
di  le  qual  dovea  venir  el  conte  de  Monicba  admirante  de  Castiglia, 
etiam  german  dil  preditto  Re  di  Spagna,  et  el  duca  di  Àlve  nomi* 
nato  di  sopra.  Tamen  poi,  intesa  la  verità,  ditti  do  capetanii  non  se 
partino  di  Spagna,  ma  solum  venne  el  conte  de  Trivento.  Et  di  que- 
sta armata,  etiam  per  lettere  di  Francesco  Bragadino  capetanio  di  le 
galie  deputate  al  viazo  di  Barbaria,  se  intese,  date  in  rimeria,  terra 
di  la  Granata,  de  dì  27  Dezembrio,  come  alcune  barze  de  ditte  ar- 
made  li  erano  venute  a  torno,  non  per  far  danno  a  robe  de  Venetiani 
ma  ben  a  robe  de  Mori,  percbè  sopra  ditte  galie  ne  era  assà.  El  ca* 
petanio  se  tirò  in  porto  più  a  presso  la  terra  che  M  potè,  et  quelli  di 
la  terra  li  dette  favore,  che  ditte  barze  o  vero  caravelle  andono  via, 
et  da  loro  intese  certo  che  ditta  armada  andava  in  Cecilia  oltra  Faro, 
ch^è  dil  Re  di  Spagna,  dubitando  di  fatti  loro  per  le  combustione 
era  in  Reame,  et  perchè,  benché  sia  ysola,  è  ^o^U9»  aliare  de  Messina, 
dove  scrive  le  fabule  et  poeti  esser  Sylla  e  Carybdi,  solum  mia  3  da 
passar  il  mar  da  questa  Cicilia  andar  in  ditta  ysola.  Però  el  Re 
mandò  ditte  armade  per  custodia  di  la  soa  ysola,  a  compiacentia  de 
Ciciliani.  Quello  seguirà  intenderete. 

Per  lettere  di  Capetanio  zeneral  da  mar  se  intese,  etiam  per 
lettere  de  Gonstantinopoli  in  un  scuro  sermone,  come  el  signor  Turco 
faceva  grandissima  armada,  et  voleva  haver  in  mar  questo  anno  vele 
150,  et  che  era  tornato  el  so  ambassador  stato  dal  re  Alphonso. 
U%ie  Venetiani  suspese  il  mandar  a  tuor  de  li  stratioti  con  li  ar* 
silii,  per  non  desfornir  li  lochi  marittimi;  per  i  qual,  a  farli,  era  sta 
manda  al  zeneral  ducati  40  milia,  sì  per  far  ditti  stratioti,  quarti  per 
scriver  zurme  per  le  galie  sotil  si  armava  in  Tysola  de  Candia,  Corfù 
et  altrove;  sì  come  fo  preso  in  Pregadi  :  et  bona  parte  di  ditti  stra- 
tioti erano  sta  scritti,  tamen  per  collegio  nostri  facevano  li  patroni 
per  li  XV  arsilii,  zoè  boni  marinari,  experimentadi  in  diversi  viazi. 
Et  li  arsilii  se  conzava  in  V  arsenal,  a  ciò  al  bisogno  fusseno  apparati. 
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Per  ben  eh*  al  proposito  non  sia  di  questa  venuta  dil  Re  di 
Pranza,  di  dover  scriver  quello  accade  in  altre  parti  dil  mondo,  per 
esser  cosa  notoria  ho  terminato  farne  mentione.  Per  lettere  di  Zo&s 
Valaresso,  consolo  a  Damasco,  di  8  Novembrio  se  intese,  come  nel  ri- 
tornar di  la  cara  vana  de  Mori,  che  '1  Soldan  vi  manda  uno  capeta- 
nio  con  alcuni  mef cadanti  con  camelli  assà,  et  si  parte  di  pamasco 
ogni  anno  per  andar  a  la  Mecha,  dove  se  dise  è  Tarcha  di  Maometto 
suo  gran  Propbeta  et  institutor  di  la  loro  fede.  La  qual  alias  steva 
in  aiere,  però  che  era  a  torno  calamita,  et  quella  era  di  ferro,  sì  che 
conveniva  per  forza,  ogni  parte  di  la  calamita  tirando  el  ferro  a  sé,  s1»r 
nel  mezzo,  però  dicevano  steva  in  aiere.  Ma,  volente  Deo,  del  148... 
quella  cazete  et  ruinoe,  et,  come  Mori  dicono,  la  sua  fede  die  durar 
poco  et  haver  molte  persecutione,  et  però  stanno  in  gran  paura.  Or 
questi  Mori  vanno  insieme  zerca  30  milia,  ch'è  bellissima  cosa  a  ve- 
der, et  centratane  con  mercadanti  indiani  le  loro  merze,   a  barato 
de  specie,  pepe,  garofoli,  zenzeri,  cannella,  nose  etc.  Et  poi  Mori 
quelle  portano  a  Damasco  et  in  Alexandria  et  altre  terre,  dove  si 
fanno  mercadantie  con  Christian!  et  quelle  vendono  o  barataao,  et 
perchè  za  do  anni  el  Soldan  non  havea  pagato  il  suo  cafibro  o  vero 
regalia  ad  Àrabi,  che  sono  zente  terribilissima,  stanno  a  la  campa^ 
g^a,  assaissimi  anco  fanno  tra  loro  un  capo  ;  questi,  ben  siano  sotto 
el  Soldan,  tamen  hanno  el  loro  capo  da  per  sé,  perchè  sono  zente  che 
non  se  puoi  domar;  et  el  Soldau  sta  ben  con  loro  per  molti  respeti; 
vivono  de  rapina.  Or  questi  Arabi  in  questo  tempo  prese  la  dittata- 
ravana  dil  Soldan,  la  qual  poteva  valer  da  ducati  800  milia  in  saso, 
di  specie,  zoje  et  altro.  Et  retenne  el  capitano  con  li  mercadanti, 
ben  che  Mori  se  volesseno  difender,  et  fonno  a  le  mani.  Tamen  Arabi 
haveno  la  vittoria,  la  qual  cosa  fu  molto  molesta  al  Soldan,  par  spe- 
rava de  couzar  la  mastella,  et  li  voleva  donar  ducati  50  milia  de 
contanti,  et  loro  ne  volevano  più,  tamen  poi  conzò  et  li  dette  dacati 
assà,  et  haveno  la  caravana,  el  capitano  et  homeni  indrio,  et  qoe* 
sta  cosa  cussi  notabele  et  za  molti  anni  non  accaduta  ho  volato  qoi 
scriver. 

I 

Successo  dil  He  di  Pranza  fino  a  V  intrar  in  Napoli. 

Ritorniamo  al  Re  di  Pranza,  el  qual  era  a  Velitri,  et  data  Tol- 
tima  audientia  a  li  oratori  di  Spagna,  et  a  Val  di  Montona  li  espe- 
dite, i  quali  exposeno  tre  cose.  La  prima,  si  dolevano  che  rambas»- 
dor  dil  suo  Re  et  Raina,  che  era  venuto  da  Soa  Majestà  a  Lìon,  et 
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quello  seguito  fino  a  Piasenza,  in  cinque  mexi  non  havia  haboto 
bona  audieutia  nò  quella  extimatione  si  conveniva  a  l'altezza  di  cui 
rappresentava:  imo  fo  rimandato  via,  et  si   meravigliavano  molto, 
et,  nomine  Segum  Hyspaniae,  volevano  saper  la  cagione.  Fecundo, 
che  ben  che  esso  Re  di  Pranza  babbi  dimandato  aiuto  bisognando  al 
suo  Re  et  Raina,  et  benché  habino  insieme  bona  paxe,  amigo  de  li 
amigi  et  nemigo  de  li  nemigi,  pur  che  Soa  Maestà  havia  tolto  que- 
sta impresa  senza  consigliarsi  con  li  suoi  Re,  et  che  volendo  aiuto 
bisognava  havesse  consultato  di  questa  guerra,  era  insta  vel  non  La 
terza,  che  U  serave  buono  di  qualche  accordo,  et  che  loro  volevano 
pacificar  le  cosse  con  el  Re  di  Napoli.  Ma  el  Re  de  Pranza  rispose, 
quanto  a  la  prima  richiesta  di  1'  ambassador,  che  non.  sapeva  di  chi 
lui  si  havesse  potuto  lamentar,  et  che  si  havesse  dimandato  audientia 
lui  gè  r  haveria  data  volentiera,  ma  che  non  l'avendo  dimandata,  né 
eUam  accordandola  el  Re,  loro  non  si  poteva  doler  :  et  che  potevano 
saper  che  li  soi  ambassadorì  sempre  ne  la  Pranza  erano  stati  honoradi. 
AI  secundo  de  l'impresa,  che  non  bisognava  consulto  a  voler  recuperar 
el  suo,  etche'l  Reame  di  Napoli  li  partegniva,  però  era  impresa  justis* 
sima  et  compresa  ne  li  capitoli.  Al  terzo,  che  non  bisognava  far  altro 
accordo,  ma  che  Alphonso  si  dovesse  contentar  di  renderli  a  lui  el 
Regno  possesso  indebile,  et  venir  con  lui  in  Pranza,  dove  Soa  Mae- 
stà li  prometteva  provvisione  et  stato  condecente.  Et  poi  ditti  ora- 
tori andati  seguendo  el  Re  a  Val  Montona,  tolseno  licentia,  et  con- 
clusene con  el  Re,  zoo  che  li  disseno  dovesse  desister  de  voler  haver 
el  Reame  di  Napoli,  et  che  se  a  ninno  die  aspettar  ditto  regno,  la 
Maestà  dil  suo  Re  é  il  primo,   perchè  suo  barba  re  don  Alphonso 
quello  acquistò  per  forza,  et  zerca  questo  usono  assà  alte  parole; 
unde  el  Roy  si  dolse,  dicendo  non  era  honesto  che  adesso  che  l'era 
venuto  con  tanta  spesa  cussi  avanti,  et  che  poteva  dir  haverlo  ac- 
quistato, ditti  ambassadori  volesse  el  no  seguitasse  l' impresa,  et 
che  lui  el  voleva  haver  una  volta,  et  poi  farla  decider  de  chi  quello 
dovesse  esser  dejure\  et  cussi  fost  multa  rimasene  d'accordo.  Et 
dimandato  al  Re  chi  doverla  cognoscer  poi  de  jure,  et  dar  questa 
sententia,  li  ambassadori  aricordano  el  Pontifico  come  capo  di  la 
Cbristianità,  ma  el  Re  non  il  volse,  dicendo  haverlo  sospetto,  sì  per 
esser  di  natiou  subposta  a  loro  Re,  quam  per  esserli  stato  contrario  ; 
et  rimaseno  che  el  Parlamento  de  Paris  fusse  quello  havesse  a  de- 
cider questo.  Et  cussi  ditti  oratori  ritornarono  a  Roma,  et  advisato 
in  Spagna  ci  tutto,  li  comesse  dovesseno  al  Re  Maximiliano,  et  cussi 
andono  come  scriverò  di  sotto. 
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Ancora  zonse  do  ambassadori  a  Velitri  a  ditto  Re  di  Frama. 
venuti  per  nome  dil  re  Maximiliano  di  Romani,  i  quali  fonno  quelli 
stati  a  Milano  et  Fiorenza  et  Roma,  non  avendo  h  audientia  per  le 
cosse  accadeva,  ma  fo  divulgato  erano  venuti  per  notificar  al  Ponti- 
fice  prima  la  venuta  a  incoronarsi  dil  suo  Re,  et  per  confirmar  1« 
paxe  et  accordo  col  Re  di  Franza.  Et  a  Val  Montona  ebbeno  au- 
dientia, i  quali  dimandono  salvo  conduto,  raccomandandoli  li  con> 
fini  di  la  Franza,  dinotaudo  havia  aconzo  le  cose  di  Bergog^a,  et 
che  al  tutto  voleva  venir  a  Roma  questo  anno  a  tuor  la  corona  de 
r  imperio,  e  far  una  cruciata,  et  passar  centra  infedeli.  Et  cussi  ot- 
teneno  da  esso  Re  di  Franza  lettere,  et  quello  volseno,  et  che  volcta 
far  la  dieta,  la  qual  havia  prolongata,  et  che  za  erano  zonti  alcooi 
elettori  de  l*  imperio,  signori  et  episcopi,  et  che  concluderla  di  &r 
la  ditta  cruciata.  E  andono  insieme  col  Re  fino  a  Yaroli,  dove  tol- 
seno  licentia  per  ritornar  a  Roma.  Ài  qual  el  Roy  disse  :  fate  che  la 
Majestà  di  Maximiliano  vegni  presto  a  incoronarse,  perchè  al  tutto 
voglio  ritrovarmi  a  Roma  per  honorarlo.  Et  cussi  questi  ritoroooo 
a  Roma,  come  più  avanti  intenderete. 

Quelli  di  TAquila  havendosi  dato,  come  ho  scritto  di  sopra,  v^ 
luntarie  sotto  el  dominio  dil  Re  di  Franza,  con  condìtione  che  dod 
intrasse  niun  Franzese  dentro,  onde  alcuni  Franzesi  assà  insolenti 
volendo  intrarvi,  fonno  da  Aquilani  assaltati,  et  ne  fo  morti  zerca 
80,  portandosi  bestialmente,  tamen  pur  havevano  le  insegne  dil  Roy. 
Napolitani  vedendo  che  el  populo  havea  fatto  quelle  moveste,  a  dì 
26  et  27  Zener,  centra  zudei  et  marani,  et  che  Ferando  al  meglio 
havea  potuto  tasentò  quel  populo,  et  a  caso  fvi  era  gionto  do  navilii 
di  zudei . . . .,  pih  el  populo  se  inanimò,  et  parte  fonno  malmenati, 
et  disseno  al  Re  non  volevano  né  marani  né  zudei  più  in  Napoli.  Et 
el  Re  ordinò  dovesseno  partirsi,  et  cussi  nolizono  navilii  chi  per 
Barbaria,  chi  per  Alexandria,  et  chi  per  Constantinopoli.  Li  marnni 
ricchi  steveno  in  caxa.  Or  fu  fatto  uno  editto  che  tutti  li  pegni  cbe 
zudei  si  ritrovava  in  le  man,  et  quelli  tenivano  banco,  et  cadaaoo 
dovesseno  per  obviar  li  scandoU  render  de  chi  erano,  tamen  cbe  li 
facesse  uno  scritto  di  pagarli  lo  cavedal  et  usura  infra  tanto  termi- 
ne, et  non  solamente  in  Napoli  ma  per  tutto  el  Reame  et  in  la  Pai^? 
dove  in  varii  luogi  centra  zudei  era  fatto  gran  destrusione.  Et  ben 
che  fusse  fatto  questa  provisione,  per  questo  non  restò  che  non  fosse 
sachizati. 

A  Roma  in  questo  mezzo,  con  voler  dil  Re  di  Franza  et  con  pa- 
tente de  investisene  di  V  Anguilara,  intrò  el  sig.  Carlo  Orsini  con 
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4<'0  persone  in  Roma,  et  andò  a  la  caxa  di  uno  D.  Bartholamio  che 
fo  nepqte  di  ^^isto  PoDtifice,  el  qual  da  esso  Sixto  fo  iovestito  di  la 
ditta  AnguilarA,  la  qual  em  del  sig.  Deiphebbo,  che  fo  a  tempo  di 
U  guerra  di  Ferrara  soldato  de  Venetìuni,  et  essendo  bnoino  vete- 
rano, a  tempo  de  Inooceatio,  morite  del  148  ....  U  in  quelle  parte, 
et  lassò  alcuni  Soli,  ì  quali  ancora  è  al  stipendio  veneto.  Or  ditto 
Big.  Carlo  prese  i  fìuli  del  sopraDomioato  Bartholamio,  et  messe  la 
sua  caia  a  sacco,  et  li  fece  molti  danni  per  rebaver  li  foi  castelli. 

Ma  esseudo  el  Re  a  Velitri,  Fransesi  andoDO  per  quelli  castelli 
(li  Coutì  et  dil  aig.  Gaietano,  et  motti  ne  prese  facendo  gran  danno. 
Et  aadono  a  uno  castello  chiamato  Monte  Fortin  dil  conte  di  Fondi, 
et  li  deteno  la  battaglia  a  la  terra,  et  quello  prese  per  forza,  dove 
usoe  grandissima  crudeltà,  amazzando  quanti  scontravano:  tamen 
la  rocca  si  tenne.  Et  Franzesi  piantò  le  bombarde,  zoè  le  soe  arti- 
glierie BD  carri,  et  li  custodi  pavidi  sì  deteno  a  yati,  salvo  l'haver 
et  le  persone  :  ne  la  qual  rocca  era  do  floli  dil  sig.  Jacomo  Conte  ro- 
mano,  era  al  soldo  dil  Re  di  Napoli,  et  questo  castello  era  suo,  et 
questi  foDDO  da  Franzesi  ritenuti  fino  havesse  do  altri  castelli  dil 
padre  mancava  ad  haver,  et  poi  li  deteno  taglia  ducati  2000,  di- 
ceodo  se  intendeva  donarli  la  vita  et  non  la  persona.  Non  voglio  qni 
descriver  le  spurcizie  usano  Franzesi,  le  violentJe  di  donne  etc,  come 
tutto  di  Botto,  in  loco  più  necessario,  per  mi  sarà  scritto. 

Et  poi  el  Re  si  part\  da  Velitri,  et  andò  s  Val  Montona  dove 
eipedite  li  oratori  di  Spagna  et  venne  quelli  dil  re  Maximiliano, 
come  ho  scrìtto  pib  difoso  avanti,  et  ancora  zonse  el  conte  de  Cha- 
iato,  zoè  sig.  Zuan  Francesco  di  San  Severino  per  el  duca  de  Mila- 
no con  cavalli  200  et  alcnni  balestrieri  a  cavalo,  et  zonse  a  d\  8 
Fevrer.  Et  el  Re  partite  per  Castel  Fiorentino,  et  ordinò  a  tutte  le 
soezente,  si  quelle  era  in  l'Apruzo,  qvam  di  qua,  che  ai  dovesseno 
-  aGSQDar  a  uno  nel  ducato  di  Sora,  perchè  voleva  andar  a  San  Zer- 
niBDo,  perchè  intendeva  la  zente  aragonese,  etel  re  Ferdinando  zon- 
to  che  fu  io  campo,  si  eran  levate  et  lassato  quel  paaso,  come  era  la 
«riti,  et  erano  tirate  verso  Capua,  dove  voleva  ivi  far  difesa,  et 
Franzesi  havea  acquistato  quasi  tutto  l' Àpruzo,  maxime  Sermona, 
«h'  è  Qua  terra  grossa,  et  senza  troppo  fatica,  però  che  dove  ai  pre- 
sentavano pur  li  Franzesi,  li  mandavano  le  chiave,  levando  le  inse- 
gne di  Pranza.  In  la  Pnja  era  gran  combustione  ;  el  viceré  Camilla 
PandoQ  era  in  Otranto,  et  etiam  Don  Cesare  fo  fiol  di  re  Ferdinando 
Tccbio.  Et  Monopoli,  che  è  una  città  grossa  a  la  marina,  tumnltnen- 
do  fra  loro  di  quello  havesseno  a  far,  a  d'i  23  Fevrer  pur  messene  a 
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sacco  li  zudei,  et  u  di  26  ditto  essendo  stato  quelli  tre  zorni  la  lem 
in  remor,  pur  el  Zuoba  di  Carlevar,  che  fo  el  zomo  nominato  di  so- 
pra, li  cittadini  cum  voluntà  del  Vescovo,  el  qual  bavia  ricevato 
assà  beneficii  da  caxa  di  Aragona,  et  fo  el  primo  loro  ribello,  lerooo 
le  insegne  dil  Re  di  Pranza,  et  non  sapendo  pur  far  l'arma  regia  di 
zii  {ffiffli)  con  la  corona,  levono  una  erose  bianca  in  campo  rosso,  et 
strazò  la  bandiera  di  Aragona,  et  el  capetanio  mandò  fuora,  en  m 
per  el  re  Alphonso.  Adoncha  Monopoli  fo  la  prima  terra  di  la  ?m 
levasse  et  si  desse  a  Franzesi,  et  mandò  ambassadori  dal  Be  a  taor 
certe  confi rmation  de  capitoli.  Se  ritrovava  qui  do  mercbadanti  ve- 
netiani,  Antonio  da  Pesaro  di  Lunardo  olim  fini,  et  uno  Francesco 
Taoto,  popular,  el  qual  poi  fo  morto,  quando  la  Signoria  ottene  ditta 
luogo,  come  dirò  di  sotto. 

In  questo  mezzo  el  Re  mandò  a  Roma  uno  so  ambassador,  zoè 
el  primo  baron  che  havesse  a  presso  di  lui,  el  qual  fo  suo  barba  Fi- 
lippo monsignor,  zoè  monsignor  di  Brexe  di  caxa  di  Savoia  et  go- 
vernador  dil  Dolfìnà,  come  di  lui  qualcosa  ho  scritto  di  sopra.  Et 
zonto  a  Roma,  a  dì  5  Fevrer,  habuto  audientia  dal  Pontifìce,  diman- 
dò,  in  loco  dil  cardinal  Valenza  era  partito  et  non  se  ritrovava,  uso 
altro  cardinal  per  legato  con  Soa  Maestà.  Et  el  Papa  dicendo  :  chi 
volete?  dimandò  el  cardinal  Orsini.  El  qual  excosandosi  di  non  po- 
ter andar,  el  Papa  disse:  ma  che?  volendo  el  Re  di  le  mie  cosse, 
manderò  la  pib  cara  cessa  che  habia  di  parenti  mei,  ch'è  mio  ne- 
potè  qui,  episcopo  di  Borges,  et  lo  faremo  Cardinal,  posto  che  la 
Maestà  dil  Re  ha  voglia  di  haver  un  Cardinal  con  lui.  Et  Filippo 
monsignor  partì  dicendo  scriverà  al  Re  di  questa  risposta.  Et  el  Be 
li  rescrisse  dovesse  dir  al  Papa  non  voleva  Borges,  ma  al  tatto  o  el 
cardinal  Orsini  o  Monreal. 

A  dì  5  Fevrer  el  Re  con  el  so  campo  se  partì  da  Val  Montona, 
castello  dil  sig.  Jacomo  Conte,  et  zonse  a  dì  6  a  Castel  Fiorentino 
terra  dil  Pontifico,  et  mandò  le  soe  zente  ad  haver  alcuni  castelli  ivi 
vicini  dil  Conte  dì  Fondi  et  altri  signorotti,  feodatarii  però  a  la  Ro- 
mana Chiesia,  et  avanti  fusse  bore  22  quelli  haveno,  et  alcuni  bro- 
sce usando  gran  crudeltà  che  era  una  compassione,  et  come  vidiona 
lettera  de  li  oratori  nostri,  che  stevano  sopra  le  mure  de  Castel  Fio- 
rentino, et  vedevano  li  fuogi  facevano  queste  stranie  generatìone 
Franzesi,  Sguizari,  Guasconi,  Picardi,  Scocesi  et  Alemanni  ;  et  pre- 
seno Supino  castello  dr  Jacomo  Conte,  Cicano  castello  dil  Conte  di 
Fondi,  et  Possa  pur  castello  di  ditti  conti. 

Et  el  Re  terminò  non  far  piti  la  via  di  sopra,  ma  andar  a  la 


20!> 
ilrutii  u  Sao  Zuriiinno,  pcrcbì:  qui'l  passo  cr»  sta  abbniiOonato,  come 
111)  ditto  di  sopra.  Kt  inaDdó  ct-rti  villani  dil  paese  per  guastatori  a 
far  le  strade  a  le  carretttt  de  le  artiglierie,  le  qual  erano  preparate 
II.  "  l'20,  menate  da  20  cavalli  per  una.  Et  era  assà  chareetìa  in  cam- 
|>o  suo,  unde  li  oratori  veneti,  vedendo  haver  troppo  brigata  con 
loro,  mandò  indrieto  a  Venetin  bona  parte,  et  rimase  con  pochi,  ser- 
ra persone  IO,  però  che  si  partino  con  40  cavalli,  s^  che  è  da  con- 
siderar li  desaaii  dovevano  patir,  sì  nel  viver  come  nel  alozar.  El 
cardinal  S.  Piero  in  Vineula  partite  dal  Re,  et  venne  a  Orota  Ferata 
vicino  a  Hostia,  et  mia  12  lontaii  di  Roma,  per  venir  a  Zenoa. 
Quello  di  lui  seguite,  intenderete. 

El  Re,  partito  da  Castel  Fiorentino,  vene  a  Varoli  città  del 
Papa  dove  dete  licentia  a  li  oratori  dil  Re  de  Romani,  et  mandò  a 
dir  a  quelli  custodi  di  uno  castello  sopra  uno  monte  situato,  chia- 
mato Monte  S.  Joanni,  el  qual  era  dil  Marcbexe  di  Pescara,  per  do 
sai  trombetti,  cfae  si  dovesseno  render  et  levar  le  insegne,  e't  come 
t;ranu  aesueto  dimandar.  Et  quelli  erano  dentro,  senza  far  altra  ris- 
posta a  questi,  fece  impicarli,  taiar  il  naso  et  le  orecchie,  che  è  cosa 
cliL'  num^Ham  a  messi  si  assueta  di  far,  et  li  rimandone  indriedo.  Et 
inteso  el  Roy  questo,  vi  andò  a  campo  a  dì  9,  et  fé'  tre  parte  dil  suo 
esercito,  et  li  dete  la  battaglia,  et  loro  se  dìfeseno  virilmente,  ma 
tutta  la  notte  feze  bombardar  con  tanta  furia,  et  el  Re  confortava 
tutti.  Or  a  pena  fo  una  particella  di  muraglie  a  terra,  che  da  tre 
bnnde  li  deteno  la  battaglia,  per  esser  inanimati  di  la  discortesia 
usitta,  et  Franzesì  introno  dentro  et  fece  una  gran  taiata,  non  spa- 
nij^iinndo  In  morte  a  ninno,  se  non  a  putini  et  poche  donne;  imo 
tutti  quelli  trovò  lì  tagliava  a  pezzi,  con  grandissimo  sangue,  et 
lino  nelle  chieaie  ne  amazava;  et  come  per  lettere  di  oratori  se  in- 
tese, funno  qui  amazati  700  et  de  Franzesi  toittm  X  et  feriti  25. 

Questa  tal  crudeltà  el  Re  fo  contento  foase  usato,  sì  per  la 
cussB  fatta,  quam  a  ciò  sia  exempìo  altri  castelli  e  lochi  dil  Reame 
■lOD  si  voglì  difender,  imo  portarli  )e  chiave.  Et  habuto  ditto  ca- 
stello fece  consiglio,  qual  via  dovesse  tenir.  Altri  lo  consigliava  per 
causa  de  vittuarie,  cbe  era  grandissima  inopia,  cbc  Soa  Majestà  an- 
Jasse  io  la  Puia,  dove  ivi  troveria  grande  obedieutia,  et  che,  dove 
che  '1  ài  apresenteria,  li  sarebbe  portate  le  chiave,  perchè  Puiesi  non 
sono  atti  B  combatter,  et  ù-  assà  anni  non  hanno  hauto  guerra,  ben- 
dile fosse  lunga  via  ad  andarvi,  .\ltri  erano  di  opinione  di  seguir 
viTftì  Pontecorbo,  et  acquistar  el  passo  di  San  Zcniuiuo,  ut  poter 
passar  al  suo  piacer  el  fiume  Uarigliano,  ivi   nicdi'j:  pii  sej^uiriann 
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el  camiD  verso  Napoli,  non  lassando  però  Gaeta,  eh' è  terra  forit:s- 
sima,  et  Capua,  situada  sopra  el  fiume  Vultarno,  dov*è  el  re  Ferandt» 
col  suo  cxercito.  Et  cussi  steteno  in  queste  consultatione,  tamei^ 
olexcno  di  andar  a  San  Zurmano. 

Et  è  da  saper  che  el  Re  poi  andò  in  persona,  partito  da  Varoii, 
a  questo  castello  Monte  Santo  Joanni,  a  dì  11  Fevrer,  sì  per  vederla 
fortezza,  guatìi  per  poter  mandar  le  sue  zente  più  avanti  mia  5  lon- 
tan  di  Varoii,  et  ancora  li  corpi  non  erano  sta  sepulti  per  la  grande 
taiata,  però  che  tutti  quasi  erano  morti  su  la  piaza,  perchè  qaandu 
Franzesi  deteno  la  battaglia,  vedendo  li  habitanti  non  poter  resister, 
corsene  su  la  piaza  et  sì  butò  in  zenochioni  con  li  brazi  in  -{-  diman- 
dando a  Franzesi  misericordia,  ma  poco  li  valse,  che  tutti  fonno  i\i 
amazati.  Et  qui  feceno  bntini  per  ducati  25  milia,  di  panni,  di  tele, 
rami  et  lavori  de  rami,  et  qui  si  soleva  far  una  fiera  assà  nomina- 
tissiroa  in  quelle  parti.  Ancora  trovono  assà  biave  et  vini,  ita  cbe 
Franzesi  comenzono  a  restaurarsi  di  li  desasii  portati.  Et  però  deli- 
berorono  di  venir  di  longo  a  la  volta  di  San  Zerman. 

Ancora  a  Hostia  e  Civitavecchia  zonse  alcune  galeaze  di  Pran- 
za, carge  di  vittuarie,  et  za  era  di  queste  a  dì  12  zonte  in  campo 
260  some  di  farina,  et  le  zente  parte  erano  andate  verso  Pontecor- 
bo,  loco  pure  di  la  Chiesia  sora  el  fiume  Garigliano,  et  el  Re  a  dì 
ditto  andò  a  Banco,  poi  volse  andar  passando  una  acqua  chiamat«H 
Cosa,  tamen  pur  ancora  qui  tra  el  suo  consegiio  era  varia  opinione. 
Altri  voleva  andar  di  longo  a  Capua,  dove  se  intendeva  esser  ci  Re 
Ferando  di  Aragona  con  40  squadre  et  5000  fanti  ;  altri  lo  cx)nse- 
gliava  andasse  Aversa,  di  là  del  fiume  Vulturno,  ch'èin  mezo  Capua 
et  Napoli,  et,  questa  ottenuta,  presentarsi  a  Napoli  dove  con  deside- 
rio era  aspettato.  La  qual  via  molto  piacque  al  Re  più  di  le  altre; 
pur  steteno  in  consultatione,  né  sapeva  deliberar  qual  via  havesse  a 
pigliar,  et  voleva  mandar  zente  a  San  Zermano,  per  esser  passo 
assà  necessario.  Et  le  antiguarde  del  campo  franzese  in  questi  zorni 
fonno  a  le  man  con  7  squadre  aragonese,  le  qual,  visto  non  poter 
resister  a  Franzesi,  si  tirono  a  drieto,  et  vi  sopravenne  el  conte  Ni- 
cola da  Petigliano  con  X  squadre,  el  qual  edam,  augumentando 
Franzesi,  si  convenne  recular  in  loco  securo.  Et  come  se  intexe,  IV 
xercito  franzese  era  questo:  cavalli  12  milia  bonissimi  con  combat- 
tenti suso,  6000  pedoni  zoè  sguizari  et  altri,  et  8  milia  cavalli  di 
arteglierie,  some,  femene  et  altre  persone  inutile.  Di  le  femcne  Dom. 
zcrca  800,  fra  le  qual  500  merctrixe.  Zente  italiane:  600  homeni 
d'armo  con  li  favelli  et  Colonncsi  et  1500  fanti  di  l'Apruzo  aspet- 
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lavano  el  prefetto  di  Roma  nuovamente  condoto  col  Re  con  200 
tiouieni  d'arme. 

In  questi  zorni  el  Re  mandò  zente  a  Teracina  loco  di  Chiesia, 
et  quella  bave  come  ho  ditto  ;  dove  doveva  metter  Gem  sultan,  ma 
lo  '1  volse  a  presso  di  lui,  et  cussi  era  custodito  in  campo.  La  città 
de  Populi,  fatto  li  patti,  si  rese,  et  Civita  di ,  et  oltra  di  que- 
sto Sermoneta  dil  sig.  Cola  Gaietauo,  eh'  è  castello  in  monte  lontano 
da  Velitri  mia  13. 

El  Re  preditto  mandò  a  Venetia  uno  suo  messo,  el  qual  a  dì 
IO  Fevrer  con  monsignor  di  Àrzenton  suo  ambassador  andò  in  Col- 
legio, et  dimandò  passo  a  Raveua  et  in  altri  luogi  di  Romagna;  an- 
cora navilii  per  condur  alcune  bombarde  grosse  n.'^  22,  era  a  Castel- 
caro  qui  in  Romagna,  dil  suo  Re  fino  in  Reame.  Et  disputato  nel 
Senato  inter  patres  quello  si  havesse  a  risponder,  fo  decretato  et 
risposto  per  el  Prencipe  di  darli  passo,  per  non  haver  con  Soa  Ma- 
jedtà  se  non  bona  pace,  et  cbe  mancasse  di  navilii  a  tuorli,  che  per 
tatto  sariano  lassate  cargar  ditte  artigliarie  offerendosi  etc.  Et  el 
messo  preditto,  satisfatto  di  tal  risposta,  ritornò  dal  Roy. 

Ancora  mandò  uno  altro  messo  a  Milano  con  lettere  al  Duca, 
licei  vi  fu  etiam  el  suo  ambassador,  pregando  che  dovesse  mandar 
sao  zenero  sig.  Galeazo  di  S.  Severino  più  presto  poteva,  perchè 
liaveva  da  consultar  certe  cose  con  lui.  Et  come  per  lettere  di  Se- 
bastian  Badoer  orator  veneto  a  Milano  se  intese,  el  Duca  li  rispose, 
havendo  ancora  richiesto  che  lui  in  persona  vi  andasse  a  trovarlo 
^  ad  ogni  modo  ;  come  esso  Duca  non  poteva  andar  h,  ma  che  man- 
derà el  sig.  Galeazo,  posto  che  a  Soa  Majestà  li  piaceva  di  haverlo 
a  presso.  Et  li  ambassadori  eoi  deputati  a  la  Signoria  non  veneno,  si 
come  havia  scritto  di  venir;  et  questo  perchè  el  Vescovo  de  Como, 
cbe  era  uno  di  quelli,  havia  habuto  alquanto  di  egritudine;  tamen 
a  di  23  Fevrer  partine  da  Milan  per  Po  et  andono  a  Ferrara,  demun 
a  Venetia,  come  dirò  di  sotto.  Ma  el  Re  de  Franza,  oltra  di  questo, 
mandò  a  di/  al  ditto  Duca  de  Milan  dovesse  ordinar  al  suo  comes- 
sario  a  Zenoa  fusse  messo  in  ordine  certe  galie  ivi  era,  perchè  quelle 
voleva  armar. 

Ei  cardinal  Samallo,  gionto  che  fo  a  Fiorenza  a  di  3  Fevrer  et 
honorifice  ricevuto,  dimandò  a  quelli  Signori  ducati  70  milia  che 
restava  haver  el  Roy  da  \oTo,jìtxta  la  forma  di  capitoli,  per  ben  che 
de  tutti  non  fusse  il  tempo  ancora,  ma  li  pregava  volesseno  concic- 
der  questo  al  Roy,  di  darli  al  presente,  havendo  grande  bisogno  per 
({Uesta  grande  impresa. 
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Ma  Fioreutini,  consultntu  le  cosse,  risposeno:  meravigliarei  di 
tal  ditnaiida,  attento  prima  die  uon  era  ancora  el  tempo,  et  che  el 
terzo  capitolo  vdoI  che  li  sìa  reso  Pisa,  et  che  non  solum  sperano  che 
li  sia  rendutn,  ma  che  stanno  et  sono  preservati  in  libertà,  cosa  con- 
traria di  quello  el  Re  havea  promesso  a  Fiorentini.  Unde  volevano 
li  fusse  restituito  prima  Pisa,  poi  darebono  la  summa  sì  hanno  obli- 
gati  di  (lare.  A  la  qual  richiesta,  monsignor  Samallo  rispose,  che 
uon  era  tempo  di  dimandar  restitution'e  alcuna  di  lo:hì  eh' è  in  po- 
ter di]  Re,  durante  ma^me  questa  impresa,  et  se  non  li  bavesse 
li  vorobbe  haver,  et  che  provedesseno  che  bisognava  haver  li  danari. 
Ma  Fiorentini  stctenu  pur  renitenti.  Et  el  Cardinal  preditto  i\  man- 
dò uno  suo  fio,  però  che  ne  ha  tre  legittimi,  a  Pisa  per  veder  di 
nconziar  le  cosse,  le  qual  era  molto  difficile;  poi  ditto  cardinal  in 
persona  vi  andò,  se  divulgava  verebbe  a  Lucca,  passava  in  Parme- 
Rana,  et  veniva  a  Milan  a  dimandar  danari,  poi  passava  a  Zenoa  a 
poner  in  ordene  una  gran  armata,  la  qual  a  tempo  nuovo  dovesse 
ussir  in  eoccorso  dil  Re.  Quello  lui  seguite  scriverò. 

In  questo  tempo  Don  Alplionso  da  la  cha  di  Bste,  fiul  primario 
dil  Duca  di  Ferrara,  haveudo  compagnato  un  pezo  el  Re  de  Fran», 
ritornò  a  Ferrara,  et  si  accordò  a'  soldo  di  suo  cugnado  Duca  de  fi- 
lano, et  bave  questo,  zoo  di  provisiono  ducati  XV  milia  a  l'snn'», 
et  150  bomeni  d'arme  di  conduta. 

A  Roma  el  Pontefice  cassò  tutte  le  sue  zente,  vedendo  non  bi- 
sognar più,  et  etiam  quelle  tenendo  non  pote^  a  resister  contra  tanta 
potentìa  de  Franzesi,  et  rimase  golum  con  la  soa  guardia  et  alcuni 
altri,  ai  qual  dette  proviaione.  Et  el  cardinal  Valenza  suo  Gol,  che 
era  fnzito  dal  Re,  in  questo  tempo  andava  bora  in  qua  et  boro  ìu  li. 
pur  ritornando  in  la  rocca  de  Spolitt,  et  fu  divulgato  esser  venuto  a 
Pesaro  da  suo  cognato  sìg.  Zuanne,  per  visitar  sua  sorella  madona 
Lucretia,  et  vene  incognito.  El  qual  sig.  di  Pesaro  praticava  di  as- 
soldarsi con  la  Signoria  et  haver  la  conduta. 

SI  cardinal  Ascanio,  stato  a  Siena  et  per  quelli  castelli,  ritorni) 
a  tìepi  sua  terra,  et  il  Papa  piìi  volte  li  scrisse  et  mandò  a  richieder 
voU'sse  ritornar  a  Roma,  promettendoli  di  esser  in  amicitia  come 
uini,  ut  non  li  saria  fatto  alcun  dispiacer,  et  per  una  cantìone  li  vo- 
1rv;(  tlar  la  rocca  de  Viterbo  in  suo  potere.  Ma  esso  Ascanio  noa 
vobc  nndar,  et  el  Pontifico  scrìsse  a  Veiiitiaui  un  Breve,  fusseno  me- 
ilint'ii-ì  a  far  che  ditto  Vicecancellario  ritornasse  a  Roma;  et  cassi 
adi'itfii  el  Duca  do  Milano  scrivca  a  la  Signoria  predìtta  dovesse  esser 
l'iiiis:!  'li  pacificar  pqo  fratello  con  la  Santità  dil  nostro  Signor,  et 


213 
puco  da  poi  si  pacificò,  et  per  lettere  di  Romn  se  intese  come  l' ar- 
madi di  le  46  caravelle  di  Spagna  erano  passate  da  Hostia  et  so- 
dava verso  Gaeta,  lamen  aiidono  in  Cicilia  et  ivi  si  puose. 

In  questo  tempo  a  Licsena,  ch'è  una  ixola  di  Dalmatia,  per  let- 
tere di  Alexandro  Barbo  conte  se  intese  come  erano  capitati  alcuni 
□Hvilii  de  marant  et  zudei  et  altri  pniesi,  i  quali  venivano  di  Pula 
per  alesar  in  ditta  isola,  che  erano  forsi  fameìe  43,  con  haver  aesà 
di  panni  et  altre  supelectiie;  et  però  ditto  Conte  domandava  licentia, 
si  a  la  Signoria  li  piaceva  fusseuo  lassati  habitnr,  et  per  el  Senato 
fu  decreto  che  ditti  potcsseiio  starvi,  et  li  fosse  dato  recapito,  a  ciò 
fusse  fatto  boni  li  luogi  di  San  Marco,  iicet  in  Lìesena  non  vi  era 
prima  zudei,  iamen  cbe  non  imprestasseno  a  uaara.  Et  cussi  fu  re- 
scritto al  ditto  Conte. 

In  l'ixola  de  Inghilterra  accadete  certe  novità,  peto  che  quelli 
populi  cupidi  et  assueti  a  nuove  cosse  et  mutatione  di  Re,  alcuni 
voiseao  centra  el  re  Henrico  presente  chiamar  in  t'ijola  il  Duca  di 
Yofcb,  fo  Sol  dil  re  Edovarde  (1),  et  nato  di  casa  di  Borgogna,  el 
qual  alias  fu  privato  dìl  regno  di  Anglia  a  cui  aspettava,  11  modo, 
che  è  bellisimo  lezer,  nel  libre  terzo  intenderete  come  fo  discaziato. 
Or  questo  con  aiuto  dìl  Re  de  Romani  et  Archiduca  di  Borgogna  vo- 
leva passar  su  l'ixola  et  si  preparava.  Ma  el  re  Henrico  li  mandò  8 
nave  centra,  di  le  qual  tre  li  rcbelarono  et  leneno  dal  predetto  Duca 
(le  YoTCh.  Quello  poi  seguite,  per  esser  lontane  da  noi,  molto  più 
avanti  intenderete. 

A  Costantinopoli  seguite  die  alcuni  de  soi  Cadi  o  vero  preti 
andò  predicando  puòlice  la  conversione  a  lu  fede  de  Christo,  o  aia  a 
un  DOTO  propheta,  dicendo  quella  di  Mncometto  non  era  vera  fede 
ma  falsa,  u*de  molti  Torchi  andono  dal  Signor  dolendosi  di  questa 
comotione,  tale  che  se  non  si  provedeva  a  questo,  el  suo  stato  saria 
disfatto  et  la  teze  di  Macometto  pénitui  dispersa.  Undi  el  Signor 
urdioò  fusse  questi  tal  menati  a  la  soa  presentia,  et  ivi  fece  far  una 
(lisputatione  con  li  soi  primi  in  la  leze,  et  questi  gagliardamente  di- 
sputò la  fede  tenivano  esser  bona.  Unde  el  Signor  li  fece  dar  alcuni 
tormenti,  a  ciò  si  tolesseno  zoso,  et  confessasseno  la  causa  per  che 
«licevano  questo.  Et  alcuni  di  loro  dubitando  di  morir,  domandò  per- 
iloDo;  tamtn  zerca  12  di  questi  steteno  fermi  in  la  sua  opinione,  di- 
rendo non  volevano  per  paurit  dir  contra  quello  che  Die  li  ha^ca 
iaspiratì  a  dir  e  contra  la  verità.  Et  non  potendo  el  Signor  farli 

11)  Petkin  Warbre,  nolo  impostorp,  di  cui  t.  Humr,  enp  XXV,  XXVI. 


2U 

tornar  a  la  fede,  comandò  che  vivi  fusseno  brasati,  et  cassi  fo  fatto 
Et  questo  per  mercadanti  nostri  venuti  de  h  hebi  relatione;  et  pur 
volendo  meglio  investigar  come  fo,  intesi  esser  stato  questo  za  ai- 
cuni  mesi,  et  che  volevano  instituir  nova  leze,  et  contra  la  maa- 
metana,  et  non  predicava  la  fede  de  Gb  risto,  lieet  quomodocumfu 
ree  se  habel  questo  fo  a  Costantinopoli. 

Li  arsilii  sotil,  dovevano  andar  in  Candia  et  a  Corphu  nam.  XV 
per  armarsi,  si  partì  di  questa  terra  et  andò  a  bon  viazo.  Btian  lì 
arsilii  andava  in  la  Morea  a  tuor  Stratioti. 

À  Napoli  Paulo  Trivisano  cavalier  ambassador  veneto  ritrovan- 
dosi, con  molta  fatica  expediva  lettere  a  la  Signoria  però  che  li 
corrieri  per  la  strada  erano  spogliati,  toltoli  le  lettere,  et  ritrovate 
in  zifra  pur  erano  restituite.  Si  ritrovava  ancora  ivi  Mario  Gritti 
consolo  de  Veuetiaui,  et  etiam  Zuam  Bragadino,  di  Andrea  fial, 
mercadante,  el  qual  etiam  di  molte  nuove  advisava  la  Signoria.  Or 
per  lettere  di  7  Fevrer  se  intese  za  era  partito  re  Àlphonso  et  andato 
in  Cicilia,  et  re  Ferando  novo  tornato  in  campo  :  rimasto  adoncha 
al  governo  la  Raina  et  don  Fedrigo.  Et  Napolitani  erano  malcon- 
tenti ritrovarsi  in  quella  terra,  tamen  da  poi  el  metter  a  sacco  de 
zudei  non  era  seguito  alcun  rumor.  Molti  andavano  a  Yschia,  che  è 
una  ixola  mia  18  vicina,  pur  dil  Re,  a  tuor  caxe  ad  affitto,  la  qaal 
fortezza  si  faceva  riconzar  et  fortificar.  Et  ditto  ambassador  fo  in 
colloquio  con  don  Fedrigo,  el  qual  molto  si  dolse  di  la  sua  fortuna, 
concludendo  non  vi  era  rimedio  più  a  caxa  di  Aragona,  né  a  resi- 
ster a  la  potentia  di  Franza  et  loro  prosperar,  però  che  n(m  solttm 
erano  assà  et  disposti  a  loro  danni,  ma  che  ancora  italiani  li  faceva 
pih  guerra  che  Franzesi;  però  che  Colonnesi,  Savelli,  Vitelli  prefetto 
di  Roma  li  erano  contrarli;  cheM  sig.  Ludovico,  adhuc  duca  de  Mi- 
lano, havendo  tossicato  suo  nepote  et  tolto  qael  stato  contra  ogni 
ragione,  essendo  strettissimo  parente  dil  Re  suo,  insieme  con  el 
Duca  di  Ferrara  fo  suo  cognato,  li  erano  nemicissimi-,  che  Fioren- 
tini, Zenoesi,  Sanesi,  Lucchesi,  Pisani  et  altro  comunità  non  solum 
volevano  la  sua  distrutione,  ma  che  con  i  suoi  danari  li  faceva  guer- 
ra; che  Cardinali  eiiatn  venivano  a  la  sua  ruina;  che  el  Pontiiìce 
li  deva  passo  et  ogni  cosa  che  '1  dimandava  ;  conclusive  che  Italia  et 
non  Franza  al  pover  Re  li  faceva  guerra.  Et  ancora  che  la  Signoria, 
la  qual  sola  non  se  impazava,  per  ben  che  non  facesse  di mostratiooe 
di  aiutar  el  Re  de  Franza,  tamen  che  non  dando  li  soccorsi  dimo- 
stravano tacite  di  esser  contenti  che  Franzesi  acquistasse  quel  Ke- 
gno,  et  che  li  haveva  dato  gran  reputatione  li  do  ambassadori  ve- 
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nuti  con  ditto  Re,  et  che  Venitiani  fevano  pjrnn dissimo  mal,  porche 
sua  era  la  festa  et  poi  nostra  sarebbe  la  vizilia  :  maxime  havendo 
Franzesi  la  Puia,  che  sui  colpho  dominava  el  mar,  comemorando  la 
benivolentia  grande  di  la  bona  memoria  dil  Re  suo  padre  con  questa 
III."^'  Signoria;  concludendo  non  era  possibile  resister,  maxime  anco- 
ra havendo  ne  li  populi  u)olti  anzuiui,  nisi  Dio  non  movesse  gli 
animi  de  Signori  Venctiani  a  volerli  aiutar,  tawen  che  la  Majestà 
di  re  Ferandino  et  lui  orano  disjosti  di  voler  prima  morir  che  veder 
sì  bel  regno  in  le  man  de  Franzesi.  Pur  tuttavia  pregò  scrivesse  a 
la  Signoria  dovesseno  far  qualche  provisione,  licet  sarebeno  tarde, 
la  qual  cosa  mai  per  Veuetiani  fo  voluto  far,  se  non  veder  di  metter 
paxe  et  starsi  neutrali.  Tamen  poi  tanto  fonn  >  le  insolentie  galli- 
che, che  conveneuo  impazarsi,  et  quelli  chazioe  de  Italia,  come  scri- 
verò piti  avanti. 

Di  r  aquisto  di  San  Zermano  per  Franzesi. 

A  di  12  Fevrer,  monsignor  di  Mompensicr  capetauio  di  parte 
di  le  zen  te  franzese,  intendando  di  certo  che  in  quelli  zorni  el  cam- 
po aragonese,  di  squadre  40  et  4000  fanti,  era  partito  di  San  Zer- 
mano et  tiratosi  verso  Capua,  lamen  pur  ancora  ivi  era  restato  qual- 
che zente  a  custodia,  se  partì  da  Varoli  con  600  lanze  e  5000  pe- 
doni, et  andò  a  Pontecorbo,  dove  fu  benigne  ricevuto  per  essere  terra 
di  la  Chiesia;  poi  andò  verso  San  Zerman,  et  li  custodi  senza  aspet- 
tar altra  bataia  liberamente  li  aperseno  le  porte  di  tanta  fortezza  et 
passo  primo  di  Reame.  Et  cussi  introno  dentro,  et  intesene  che  re 
Ferando,  quando  si  partì  di  qui,  comise  a  li  custodi  non  dovesseno 
resister,  ma  che  facesseno  quello  havia  fatto.  Et  intrati  che  fonno 
dentro,  Franzesi  intendendo  che  el  conte  di  Petigliano  con  alcune 
squadre  fuziva  a  Capua  li  dete  driedo,  assà  chariazi  preseno  in  le 
coazze  (le  code,  la  retroguardia]  con  alcuni  presoni  soldati  ;  tamen  el 
Conte  andò  in  loco  salvo,  e  loro  ritornò.  Et  poi  la  persona  dil  Re  a 
di  13  venne  a  Pontecorbo,  demum  a  dì  14  intrò  in  San  Zerman.  Li 
andò  centra  la  chieresia,  però  che  ivi  era  una  bellissima  Badia  in 
comenda  al  cardinal  de  Medici,  dà  de  intrada  ducati  3  milia  u  V  un* 
no.  Or  el  populo,  et  puti  vestiti  di  bianco  con  rami  de  olive  in  mano 
cantando  el  Te  Deum  laudamus,  et  Benedictus  qui  venit  in  nomine 
Domini,  et  sotto  una  ombrela  con  grandissimo  triumpho  quello  fo 
menato  in  la  terra.  E  li  ambassadori  veneti  si  andono  a  congratu- 
lar con  Sua  Majest'ii  dil  felice  principio,  di  esser  comenzato  a  intrar 
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in  Reame.  Et  quivi  subito  el  Re  con  li  suoi  consultò  qual  via  ha- 
vesse  a  tenir.  Adoperavano  molto  li  disegni.  Erano  in  dubio  di  tre 
vie,  o  di  Gapua  o  di  À versa  o  di  Napoli.  Ma  in  questo  mezo  Franzesi 
non  stavano  a  dormir,  andavano  per  tutti  quelli  lochi,  e  molte  terre 
et  castelli  aquistono  senza  desnuar  spada,  ma  presentadi  levaveoo 
le  insegne  dil  Re  preditto.  Adeo  continuamente  veniva  nuova  a  Soa 
Majestà  che  havevano  li  sui  habuto  qualche  fortezza.  Le  qual  per 
esser  assà,  li  nomi  quivi  non  mi  extenderò  di  scriver,  ma  unum  di- 
cam  che  il  pover  re  Ferandino  adextris,  a  Hnistris  et  in /ade  havea 
Franzesi,  li  quali  erano  per  circondar  la  città  di  Napoli.  Et  monsi- 
gnor di  Mompensier  et  monsignor  de  Obegni  molto  si  faticava, 
araldi  regii  andavano  a  torno  dimandando  le  terre  da  parte  di  Dio 
et  del  Roy,  et  quelle  havevano.  Tutto  V  Apruzo  era  aquistato  al 
Prefetto.  Colonnesi  et  altre  zente  franzese  attendevano  ad  aqoistar 
in  Terra  di  Lavoro.  Filippo  monsignor  ritornò. dal  Re,  el  qoal  era 
stato  a  Roma  come  ho  ditto,  et  fo  chiamato  per  haver  el  suo  c-on- 
seglio,  etiam  mandò  per  el  cardinal  San  Piero  in  Vincula  era  a 
Greta  Ferata  che  ritornasse  per  esser  a  parlamento  con  SoaMajest?». 

Le  zente  franzese  parte  andavano  a  Roccasecca,  et  loro  volen- 
dosi tenir  forte  li  deteno  una  battaglia,  tamen  poi  Phaveno  a  patti. 
Àncora  uno  altro  loco  di  la  Raina  chiamato  Sulmona  aquistono. 
dove  era  el  Cardinal  di  Aragona  con  tre  baroni  Aragonesi,  et  poco 
mancò  non  fusseno  presi,  ma  fuzino'a  Napoli.  El  Prefetto  era  zonto 
in  P Apruzo  con  150  homeni  d'arme  e  2000  fanti,  et  feze  molti 
danni,  et  dimostrò  grande  inimicitia  a  casa  di  Aragona. 

Ma  intrato  che  fo  el  Re  in  San  Zermano,  fece  far  uno  edito  che 
tutti  li  fora  ussiti  di  qualunque  grado  et  condì  tiene  se  sia,  et  eiia» 
li  bandizati  libere  poteseno  ritornar  a  possieder  li  loro  castelli,  lochi 
et  signorie,  case  et  possessione  in  Reame,  e  per  tutto  el  regno  de 
Napoli,  et  cussi  tutti  li  baroni,  secondo  che  come  possedevano  al 
tempo  di  la  raina  Zuanna,  et  non  a  tempi  di  Ferdinando  di  Aragona 
et  successori,  el  qual  tyrannicaraente  et  indebite  ha  via  possesso  ditto 
Reame,  et  che  convenisseno  da  8oa  Majestà  a  tuor  le  investisone, 
che  libere  li  prometteva  di  far.  Ancora  per  gratuir  quelli  habitanti 
di  San  Zermano,  li  fece  liberi  et  exempti  perpetualmente  di  dncati 
1500  erano  ubligati  a  dar  annuatim  al  re  di  Napoli,  et  li  assolse  di 
una  altra  ubligation  havevano  per  anni  25  tanto,  et  cussi  in  molti 
altri  castelli  et  terre  levò  angario,  facendo  assà  privilegìi  de  inmu- 
nitade,  come  al  loco  suo  sarà  scritto. 

Ancora  a  Colonesi,  zoè  al  sig.  Prospero  et  Fabritio  Colonna,  per 
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esserli  stati  fìdelissimi,  li  donò  ttlcuni  castelli  vicini  a  lì  Boi,  zoè  el 
rontado  de  Fondi,  per  gratuirli  de  soi  benemeriti  et  beneficiì  rice- 
vnti,  et  li  fece  privilegi!  et  investìsone.  Etiam  al  Prefetto  donò  tutto 
ci  st&to  dil  Marchese  di  Pescara,  eh'  è  quel  Monte  Santo  Joanni  et 
altri  castelli.  El  qual  Marchese  er&  con  Ferando,  come  ho  scrìtto. 

Ad  Aquilani  fece  molti  privilegi!,  b^  de  exemptione  quam  di 
altro:  et  in  questi  zorni  Aquilani  fece  stampar  ona  moneda  di  rame 
da  spender  a  menodo,  la  qual  da  una  banda  era  una  erose  con  let- 
tere a  torno:  Civilas  Aquile;  e  da  l'altra  3  zìi  [ffi^li]  con  la  corona, 
et  lettere  a  torno:  Carolut  rex  Francie.  Et  cussi  concesse  che  Aqui- 
lani potesse  stampar  ditta  luoneda;  (amen  in  Napoli  lui  non  stampò 
ninna  moneda. 

Et  essendo  venuti  ambassadori  a  Soa  Majestà  dil  Re  de  Romani 
et  dil  Re  di  spagna,  a  ciò  non  facesseno  questi  Re  qualche  uovo 
pensier  contra  di  lui,  come  fono,  deliberò  di  mandarli  sui  ambassa- 
dori, %\  in  Spagna  quatti  ni  Ite  di  Romani;  et  a  ciò  fusscno  più  pre- 
sto, scrisse  a  suo  cugnnto  monsignor  di  Borhon,  rimasto  governador 
in  Pranza,  dovesse  mandar  al  Re  di  Romani  monsignor  de  Busagia 
[Du  Bouckage]  nominato  di  sopra,  era  lì  in  Fraoza  rimasto  al  go- 
verno di  800  fìol,  et  li  mandò  la  commiesioiie,  et  etiam  che  uno  altro 
barone  vicino  al  Re  di  Spagna,  di  quelli  stavano  in  Linguadoca  an- 
dar dovesse  a  ditto  Re  et  Raina  di  Spagna,  notiScaudoli  la  sua  im- 
bassada,  et  cussi  fece,  ma  tanto  sleteno  ad  andarvi  che  poi  non 
fanno  a  tempo  di  reparar  a  quello  voleva.  Ma  li  ambassadori  di  Spa- 
gna, come  ho  ditto,  tornati  che  fonno  a  Roma,  non  havendo  habuto 
Is  commissiono  di  andar  al  Re  di  Romani,  mandouo  a  dimandar  al 
Re  de  Pranza  salvo  conduto  di  poter  andar  a  Napoli  a  visitar  la 
Raina  sorella  di  loro  Re,  et  poi  che  havi-ehbeno  fatoii  reverentia  vo- 
levano passar  in  Cicilia  e  tornar  in  Spagna.  Ma  ei  Re  non  volse  per 
non  dar  reputatione  a  Forando.  Quelli  veramente  di  Maximiliauo, 
DDO  rimase  a  Roma  et  l'altro  ritornò  in  I^CleuiagDa  a  referir  la  sua 
imbassada;  li  quali  oratori,  a  ciò  el  tutto  chiaro  se  intenda  erauo 
(inesti,  D.  Zuan  Bonteaips,  texorier  di  Bergngna,  et  D.  Putro  Gia- 
loD  avvocato  pur  di  Bergogna. 

Di  la  tenuta  de  quattro  ambassadori  dil  Re  di  Romani  a  Venetia. 

Inteudando  a  d\  15  Fevrer  la  Signoria  come  erano  zouti  4  am- 
bassadori dil  Re  de  Romani  a  Trevixo,  venivano  quivi  per  consultar 
?ran  cose,  venati  per  la  via  di  Feltre  cnn  cavalli  50  e  pedoni  "25,  et 
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<la  Thotaa  Mozenico  p'jdestìi  et  capitano  a  Trevixo  foano  koiWT^.i 
ricevuti,  et  venuti  di  loQgu  a  Mestre,  per  Zorzi  Zorzi  era  ivi  ReiU; 
li  fo  usato  le  debite  parole,  et  quivi  steteno  alquanto  a  dimorar.  Ptr 
hoDorarli,  essendo  Domeuega,  fo  dismesso  Gran  Coosegio,  che  ogni 
Domenega  si  asBueta  di  far,  dove  si  fauno  li  officii  et  rezimenti.  Or 
mandooo  70  patricii  senatori,  tra  li  qua!  molti  cavalieri  et  dottuH. 
incontra  con  le  soe  barche  fino  a  Margera,  eh'  è  mia  cinque  lonttui 
di  "Veneti».  Ancora  vi  andò  centra  l'amhaaaador  di  Napoli  et  Is  b- 
meglìa  del  Legato  Apostolico,  però  che  Ini  era  ammalato.  Altri  on- 
tori  de  Pranza,  Spagna,  Milano  et  Ferrara  non  vi  andono.  Et  zoiit: 
ditti  oratori,  li  fo  fatto  per  uno  dottor  una  oratione,  come  erao^ 
mandati  dalla  111.°"  Signoria  per  honorar  quelli;  et  poi  a  San  Se- 
condo montati  ne  li  piati  ducal,  perchè  per  le  acque  non  havcvami 
potuto  andar  piìi  avanti,  veneno  per  el  Canal  Grando  fino  alla  Zne- 
cba,  alozati  in  cà  Marcello  a  presso  la  chiesa  di  San  Zuanne  Batti- 
sta, dove  li  era  benisBimo  preparato.  Et  zonti  che  fonno,  li  tmdoco  k 
viaitar  l'ambaaaador  de  Milano  insieme  con  quello  di  Manica,  eico- 
aandosi  non  erano  venuti  centra  perchè  erano  stati  t:irdi  ;  poi  etiift 
li  vonna  a  visitar  l'ambassador  de  Spagna  che  era  a'.ozato  io  fa 
Diedo  ivi  vicino.  Et  usate  in  piedi  le  debite  accoglienze,  ditti  oraton 
tolgono  licentia.  Qaello  di  Pranza  per  quel  zorno  non  andù,  ma  ben 
r  amliassador  de  Napoli  ritornò  a  conferir  con  questi  alcune  cose, 
et  questi  come  disaeno  aspettava  lo  commission  dil  Re  loro,  la  qu'! 
di  hora  in  hora  dovea  zonzer.  Et  però  non  volevano  il  Luoi  bat" 
audientia,  ma  ben  el  Marti.  Questi  oratori  erano:  primo  lo  Episcopo 
di  Trento  chiamato  Hodolrico  de  Letistaner  (Udalrico  di  LÌekU%- 
slein);  el  resto  Zuan  Graìdener  [Greduer]  preposito  di  Brexenoo, et 
li  ultri  do  baroni  cavalieri  de  Ispruch,  conseieri  et  govemadon  ili' 
Ducato  de  Austria,  zoè  Lunardo  FeU  (  Veli]  et  Gualtier  de  Sudi» 
[Stadion]  ;  Ja  quali  se  intese  come  !a  Majestà  dil  Re  de  Romani  essen- 
do in  Antorff,  terra  a  presso  Anversa,  a  li  confini  di  la  Bergogns..'. 
li  baroni  dil  ducato  preditto,  zoè  el  Duca  di  Goler,  lo  Episcopo  de 
Leso  o  vero  Leodientit,  et  el  conte  Ruberto  de  Arburs  bavevanore- 
bc'Iluto  al  ditto  Duca,  et  facevano  gran  danni,  non  volendo  star  con- 
tenti di  l'accordo  haviauo  fatto;  et  che  Maximiliano  preditto  aten- 
deva  a  conzaf  ditte  cosse;  le  qual  erano  state  cagione  di  la  indusi* 
faceva  di  la  dieta  si  havea  a  far  a  Vurmes,  terra  franca  ìn  Eiemagn^ 
bassa  sopra  il  Reno  tra  Magonza  e  Spira  a  presso  a  Colouia,  la  q""' 
al  tutto  voleva  far  a  d\  12  Marzo,  et  poi  venir  in  Italia  per  andar  a 
Roma  n  coronorse;  et  che  tutte  le  terre  franche  erano  Jispotte  i' 
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far  o^Dì  cossa  iu  sDgumento  di  l'imperio  et  di  Boa  Cesarea  Ma- 
jestil. 

Et  poi  R  d\  17  fo  el  Marti,  secondo  l'ordine  dato,  volendo  venir 
a  la  Signoria,  fo  mandati  a  tuor  per  molti  cavalieri  et  degni  patricii 
dil  Conaiglio  di  Pregadi  ;  et  questi  veneno  vestiti  di  negro  per  lo 
morte  di  l'imperatore.  Prima  lo  Episcopo  con  nna  vesta  longa  di 
zambeloto  negro,  et  uno  becbeto  di  zendado  a  torno  el  collo,  perchè 
cuss^  fa  ti  episcopi  in  Elemagna,  senza  rochetto  ;  poi  lo  Preposito, 
con  una  vesta  di  veluto  negro,  et  questo  havea  la  lettera  credentialc 
in  mano.  Et  ì  altri  do  baroni  pur  vestiti  di  veludo  negro,  con  colla- 
ne d'oro  al  collo.  Et  ern  ancora  in  questa  terra  za  piìi  nnui  uno  che 
za  fo  amba^sador  di  ditto  Be  di  Romani  quivi,  et  eliam  ancora  expe- 
(lisce  alcuna  cosa,  et  questo  fo  el  quinto,  etiam  per  la  morte  di  l'im- 
peratore vestito  di  negro.  Poi  aequiva  altri  lodeschi,  pur  vestiti  lu- 
gubri, homeni  de  conditione,  ptrfe/ic«/ Francesco  Sbroiavacha,  Trao- 
do cavalier,  Joane  Bainther,  Jacomo  Tropo,  Vio  da  Torre,  lo  Stai- 
ner,  Zuan  Ripar  dottor  et  X  altri  zentilhomeni  alemani,  poi  il  resto 
di  la  fameglia.  Era  in  palnzo  assà  brigata  per   vederli  venir;  ma  a 
caxo  in  queir  bora  zonse  ivi  uno  messo  dil  Turcho,  el  qual  subito 
volse  andar  a  l'audientia.  Li  venne  contra  el  Prencipe  con   la  Hi- 
guoria  et,  posti   a  aentarc,  per  quello  proposito  chiamato  domino 
Joanoe  Oraidener,  el  qua!   alias  fo  qui  Rettor  di   scolari  a  Padoa, 
presentato  la  letttera,  expose  la  sua  imhassada;  la  qual  conelusitt 
fo  che  erano  venuti  vedendo  el  prosperar  faceva  el  Re  de  Pranza  in 
Italia,  per  voler  intender  l'opinione  di  questa  Signoria,  si  volevano 
far  provisione,  perchi-  el  ano  Re  era  apparcchiato  a  far  ogni  liga  etc. 
Et  el  Prencipe  jvxta  el  consueto,  li  rispose  :  fariano  consuhatione 
eoa  loro  consegli.  Et  ditti  oratori  dimandano  presta  risposta  che  'I 
bisognava.  Stavano  a  spexe  de  San  Marco;  et  fo  provisto  de  darli 
ogni  zorao  ducati  diexe  erano  con  boche  ordinarie.  Or  mons.  di  Ar- 
lenton,  el  zorno  da  poi  veneno,  li  andono  pur  a  visitar,  et  feie  le 
debite  accoglienze.  Et  non  molto  da  poi  ditto  mons.  di  Arzenton,  an- 
dato uno  zorno  in  collegio,  perchè  taepius  andava  per  cose  acadeva 
al  EOO  Roy,  come  fevano  però  tutti  li  altri  oratori,  et  considerando 
esser  venuti  questi  oratori  demani,  vi  era  ancora  quello  di  Spagna, 
UDO  lorno  andò  alla  Signoria,  et  djssi' pregando  el  Prencipe  li  vo- 
lesse advisar  la  cagione  di  la  venuta  de  ditti  oratori,  maxime  questi 
de  Maiimiliano  et  tanti  :  che  si  eran  cose  pertinente  a  confini  di  la 
^igDoria  lui  non  voleva  zercar,  ma  sì  cosa  fuase  che  dimandaaseno 
0  volesseno  contro  la  Majestà  dil  Roy,  li  volesse  farglielo  intender 


220 

per  poter  advisar  el  Re,  a  ciò  intendesse  el  tatto  ;  la  qual  cosa  cre- 
deva che  Soa  Serenità  la  farebbe  volentiera,  per  la  bona  amicitiaer^ 
con  il  suo  Boy.  Al  qual  per  el  Prencipe  li  fo  risposto  sapientissiois- 
mente  ;  et  che  erano  venuti  per  cose  appartenente  a  loro  ;  etiam  per 
visitarsi,  secondo  la  bona  amicitia  nostri  teniva  con  tutti,  maxin^ 
con  el  Re  di  Romani  et  Re  et  Raina  di  Spagna.  Et  ditto  ArzentoD 
disse  era  da  judicar  cussi,  che  ditti  ambassadori  era  venuti  a  qoa:- 
che  gran  fine  de  sì  lontane  parte,  et  cussi  come  el  suo  Boy  lo  teoìTt 
lui,  et  maxime  quello  di  Spagna  venuto  1500  mia,  tamen  poiché 
non  poteva  intender,  era  contento  di  quello  piaceva  a  la  Signoria 
Queste  parole   uxoe,  perchè  in  Venezia  pur  si  parlava  che  questi 
ambassadori  volevano  far  liga,  zoè  Maximiano,  re  di  Spagna  et  )i 
Signoria;  altri  diceva  ettam  el  Pontefice,  altri  el  duca  de  Milano  per 
conservation  di  loro  Stadi  :  et  di  questo  molto  se  mormorava:  (avuu 
inter  palres  Senaius  erano  queste  pratiche  molto  scerete,  et  Vene- 
tiani  erano  pur  in  gran  reputatione.  Si  come  scrissi  di  sopra,  a  di 
17  Fcvrer  zonse  uno  brigantin  venuto  in  6  zorni  da  Ragu&i  in  qo» 
con  uno  messo  dil  Turco,  venuto  prestissimo,  et  era  17  zorni  man- 
cava di  la  Porta  dil  Turco.  El  qual,  senza  dismontar  altrove,  yd^ 
dismontar  al  ponte  di  la  Paja,  et  andar  di  boto  a  la  Signoria,  et  an- 
dava dicendo  voleva  star  solum  3  zorni  in  questa  terra,  et  ritornar 
con  la  risposta,  et  havea  do  colli  con  lui.  Questa  venuta  parse  molto 
di  novo  a  tutti,  et  stevano  con  desiderio  de  intender  quello  volevi 
Et  dete  che  pensar  a  molti,  ma  poi  intesa  la  cosa  non  fu  nulla  di 
momento.  Questo  presentò  lettere  dil  suo  Signor  in  Collegio,  le  qua! 
diceva  come  havea  habuto  molto  a  mal,  che  el  Signor  di  Seoegsia 
havesse  fatto  sì  poco  conto  di  lui,  di  tuorli  li  ducati  40  milia  man* 
dava  al  Papa  ;  e  che  la  Signoria,  per  la  bona  paxe  havea  con  Im. 
dovesse  far  ogni  cessa  che  li  fusse  resi,  et  dimostrar  di  aver  baboto 
molto  a  mal,  non  tanto  per  la  quantità  di  danari,  quanto  per  sqo 
honor,  perchè  li  era  fatto  disprecio,  el  qual  voleva  esser  bon  aroig^ 
nostro,  concludendo  se  dovesse  far  el  tutto,  a  ciò  si  recavasse  ditti 
danari.  Ma  el  Prencipe  li  dimostrò  bona  ciera,  et  disse  li  rispoode- 
ria;  et  che  la  consuetudine  di  questa  terra  era  di  non  far  alcuna  ri- 
sposta senza  il  suo  Consegio,  et  che  manderia  per  lui  quando  baves- 
seno  consultato.  Et  fo  messo  ad  alozar  a  Thosteria  di  la  Serpa  ivi 
a  San  Marco,  et  poi  rescrisse  al  Signor  Turco  che  ha  ve  vano  receduti 
la  sua  lettera  etc,  et  che  non  essendo  el  prefato  Signor  di  Sene^aia 
nostro  homo,  per  haver  l'Avosto  passato  compito  la  soa  ferma,  O'n 
li  potevano  far  altro;  come   li  havia  manda  uno  secretario  et  fl<»n 
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vuluto  pìii  darli  soldo;  et  cho  al  preseote  era  fatto  homo  dil  Re  di 
Frauza  ;  et  che  uod  ai  poteva  piìi  :  ma  si  fusse  stato  sotto  il  loro  do- 
minio, senza  questa  lettera,  per  la  bonn  pase  si  bavea,  barebboao 
provvisto  in  tal  modo,  che  tutti  li  danari  saria  stati  resi  et  lui  ca- 
stigato. Et  ditto  messo  fo  vestito  di  scarlato,  datoli  ducati  25,  la 
littera  la  qual  vidi,  et  la  mansioce  quivi  sarà  posta,  ritornò  a  Co- 
stantiDopoli. 

Ili."  et  Exc.""  Domino  Bayetit  magno  Admirato  el  Sultano  M«- 
gulnanorum,  Auguttinus  Baròadico  Dux  Venetìarum  eie.,  talulem 
et  honoris  ae  gloriai  fetida  incrementa.^i  cuesiscriveDo  nelle  lettere 
ni  ditto  f^ignor  Turco, 

Per  lettere  venate  da  Costantinopoli  de  mercadanti  de  dì  19 
Zener,  portate  par  il  prefato  messo,  se  intese  come  ivi  non  si  ratto- 
uava  altro  che  dil  Re  di  Frauza,  et  erano  io  grandissimo  apavento, 
et  che  el  Signor  Taceva  conzar  80  galle,  et  che  erano  zooti  700  ca- 
l^riki  et  mirangoui  forestieri  per  rìconzarle,  et  liavia  ordinato  gran- 
de  esercito  per  terra,  mandato  a  fortificar  i  Dardanelli,  Negroponte, 
Cìnripoli  et  la  Vallona,  et  che  molti  Bassa  havia  parlato  con  ditti 
luercndanti  nostri,  che  el  Signor  sarìa  contento  ritarnaase  Bayle  ivi 
come  prima;  cho  l' erik  zonto  uno  secretarlo  dil  re  Àlphonso  diman- 
'iaodo  soccorso,  et  che  '1  Signor  li  havia  ditto  a  tempo  novo  ve- 
goiTÌrt  potentissima  a  aoccorrerlo,  et  che  ditto  secretarlo  esponeva 
che  Zenovesi  erano  stati  causa  de  questo;  perchè  a  Zenoa  si  havia 
fittto  l'armada;  unde  confortava  el  Signor  che'l  levasse  lo  trate  a 
Zcnocii,  a  ciò  non  fusseno  piìi  tuercadantì  ne  ti  loro  paesi,  et  che 
mandasse  a  l'ysola  de  Scyo,  ch'è  di  Zenoesi,  armada,  et  quella 
tuorla  ;  la  qual  cossa  facendo  saria  caxon  che  Zenoesi  non  sariano  più 
propicii  al  Re  di  Pranza.  Se  intese  ancora  come  Turchi  havevano 
imbuto  una  gran  rotta  a  li  confini  de  Hungari,  et  che  intendevano 
ilt:  h  ci  re  Ladislao  de  Hungaria  medemo  voleva  venirli  contra,  et  el 
signor  era  molto  di  malavoia,  et  era  quasi  de  opinione  de  andar  in 
persona,  ma  inteso  poi  esso  re  Ladislao  non  veniva,  ttiam  lui  non  si 
mosse,  ma  mandò  alcuni  Bassa,  lame»  havia  lassato  andar  uno  am- 
iiassador  hangaro,  el  qual  lo  bavea  tenuto  5  mesi  in  custodia,  et 
insieme  con  do  soi  ambaasadori  mandavano  a  ditto  Re  de  Hungaria 
per  pacificar  le  cosse  et  poter  attender  di  qua. 

Ancora  per  lettere  di  Corphìi  di  Alvise  Venìer  baylo  et  cape- 
laoio  se  intese  che  Turchi  erano  in  grandissima  paura  dil  Re  de 
Pranza,  et  che  non  volevano  babitar  più  a  le  marine  ma  fra  terra. 
Lcartcgtiarie  et  bombarde  grosse  dil  Signor  Turco,  era  a  la  Vallo- 
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na,  le  havea  fatte  condur  a  la  Geoiza  fra  terra,  et  per  lettere  il' 
Capetanio  zeneral  se  havc  come  a  Lepanto,  CoroD,  ModoD  et  Napoii 
di  RomaDÌa,  che  sono  terre  in  la  Morea,  bavia  fatto  li  etratioti,  a 
quelli  scritti  erauo  bomeDi  valorosi,  et  da  farne  grande  estimetioDe, 
et  stavaDO  desiderosi  appettando  di  passar  di  qua,  per  lassar  qualche 
fama  di  loro. 

In  l'ysola  di  Cipri  accadete  cossa  assà  notoria;  la  qoalysoliè 
di  la  Signoria  di  Venetia,  venuta  sotto  suo  dominio  laedìante  udc 
patricìo  chiamato  Marco  Corner  cavalier  et  primario  senatore,  el 
qnal  una  so  fìota  Catbarioa  ne  fauno  di  Christo  1472  marìdce  in 
el  re  Jacobo  de  Lnsiguano,  fo  fiol  di  re  Jano  bastardo,  el  qail  ilef 
1458  con  aiuto  del  Soldau  si  fece  Re  di  quella  yeula,  et  scaiià  Lu- 
dovico tlol  dil  Duca  di  Savoia,  et  marìduto  in  Cariota  Gola  legiltima. 
et  herede  instituida  dal  padre  uel  ditto  reame.  El  qual  Ludovico  ccn 
la  muìer  fuzite  iu  Italia.  Ma  mandato  ditto  re  Jacobo  in  (]u»u 
donna  venetiana,  adoptata  in  fiola  di  Ih  Signoria,  venne  ne  Tannij 
1473,  6  Loio,  a  morte,  et  lassò  herede  hi  tiiuier  et  quello  Idi  parto- 
riva, perchè  era  gravida,  et  nacque  uno  iìol,  vixe  aduncha  poco.  El 
reame  rimase  in  governo  di  ditta  madona  Catharina  raina,  et  li 
Signoria  la  tolse  in  protctione.  Dtmti^  ditta  Raina  parti  dì  qath 
ysola,  et  venne  a  Venetia,  dove  konori^ee  dal  Prencipe  et  ^ 
nato  fu  onorata:  li  andò  centra  a  Lio  con  el  Bucintoro  pieno  ili 
donne,  che  fo  bellissimo  veder;  poi  li  donò  uno  caste!  in  Triviiioi, 
chiamato  Àxolo,  et  hebbe  di  provìsione  anitsatim  in  tutto  dacfitl  i 
milia;  et  questa  qui  bora  a  ditto  castelTo  con  le  soe  donzelle  bi- 
bitava,  honorata  come  Raina;  et  suo  fratello  Zorzi  Cqrnerperil 
Prencipe  nel  Bucintoro  venendo  fu  fatto  cavnlier.  Et  partita  kRai- 
na  di  Cipri,  elexeno  nostri  li  Rettori  et  levouo  Sun  Marco,  retrovu- 
dose  ivi  Capetanio  Zeneral  di  Mar  Francesco  di  Prioli  ;  et  dm*«  <!' 
il  Soldan  ottennero  privilegii  et  coufirmatione  di  poter  possieda' 
ditto  Reame.  Piero  Diedo  cavalier  orator,  el  qual  era  al  Cbaiaro, 
morite.  El  qual  rtgno  di  Cipri  ò  tributario  al  Soldan,  et  clii»ui>5Ì 
lÌL- eliatti  di  Jerusalem.  Or  iu  questo  tempo  retro v;indossi  ivi  duo 
CL^rti)  Cercasso,  et  qual  vcue  in  fantasia  al  Soldan  che  'I  fusse  e«d 
frntelltì,  però  che  tutti  li  Soldani  convien  esser  stati  schiavi,  et  non 
di:  vitì  Mori,  et  però  mandò  uua  lettera  a  ^uel  rezimento  de  Nicosii 
pi.T  imo  suo  raamaluco  pregando  volesse  mandar  ditto  Cercasso,  « 
loro  risposeno.  La  copia  di  la  risposta,  licet  oan  aia  al  proposito  pl- 
lico,  pur,  per  esser  accaduta  in  questi  tempi,  ho  deliberato  qui  f»- 
nirhi.  El  qual  Zuanne  Cercasso  partite  de  Cipri  et  zonse  a  Damasct 
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per  aiiJor  a  Chaiaro,  dove  da  quelli  Signori  di  Damasco,  Armira- 
gio  etc,  fo  honorifice  ricevado,  presentado  et  fattoli  grande  honor. 
Va  poi  di  longo  da  suo  fratello  Soldan  andò. 

Copia  di  una  lettera  scritta  al  S."''  Soldam  per  el  re: (mento  de  Ny- 
chosia  per  Saramanth  mamalucho  in  moresco  translatata  de  la- 
tin  a  dì  25  Zener  1494. 

Al  nome  de  Dio  misericordioso. 

El  se  inchina  a  la  terra  a  la  presentia  del  Sig.  Soldam  ecc. 

I/è  stado  da  nai  el  mamalucho  vostro  Saramanth,  ne  ha  porta 
una  vostra  lettera  de  la  vostra  Porta,  che  dice  V.  S.  che  se  mandi  a 
le  vostre  juste  Porte  un  tal  che  si  chiama  Cerchasso,  che  la  tua  Si- 
gnoria dise  che  xe  tuo  fradello.  Per  lo  amor  de  la  voluntà  del  sig. 
Soldam,  e  la  longa  e  vechia  amicitia  che  è  tra  V.  S.  et  la  nostra, 
bavemo  dato  libertà  et  messolo  in  libertà  el  ditto  Cerchasso,  seU 
voi  venir  con  el  ditto  Saramanth  vostro  mamalucho  e  con  el  messo. 
Havemo  fatto  quello  havemo  possuto  per  amor  de  V.  S.  ;  tutto  quello 
vi  bisogna  et  honestamente  possamo  far  faremo.  Dio  mantegna  la 
V.  S.  et  ve  dia  longa  vita.  De  Cypri  a  d\  17  dil  suo  mexe  ditto  Mo- 
safar.  • 

ZoAN  DoNADO  Luogotenente  \ 

T  n  *     i  f     de  la  111.""  Sig.'** 

LOKENZO  CONTARINI  et       f    ^  .      .   >  ^ 

rr         ^  .ri  Couseieri  I  di  Venetia  de  Cypri 

ZuAN  Ruberto  Venier  |  /  ^ '^ 

A  d\  26  Fevrer,  de  mandato  di  la  Signorìa  se  parti  de  qui  per 
andar  a  Roma  ambassador,  in  loco  de  Paulo  Pisani  repatriava,  Ye- 
ronimo  Zorzi  kav.  che  fo  Avogador  de  Comun;  el  qual  a  dì  30  Ot- 
tobrio  nel  Conscio  di  Pregadi  era  sta  creato  a  ditta  legatione,  et 
fece  la  via  di  Ferrara,  andando  per  Po,  et  portò  lettere  credentiali 
al  Doca,  et  honorifice  fo  ricevuto;  demum  andò  pur  per  Po  a  Ravena, 
et  ivi  montato  a  cavallo  passò  per  Rimano,  Pesaro  et  Urbino,  se- 
guendo el  suo  camino  per  la  via  di  Romagna  :  questo  perchè  per  la 
Toscana  non  si  poteva  securo  andar,  per  le  novità  di  Fiorenza  et 
Pisa,  et  però  fo  necessario  di  far  tal  via.  Et  zonse  a  Roma  a  dì  7 
Marzo:  li  venne  contra  molti  prelati  et  familie  de  cardinali,  et  an- 
dato  insieme  con  Paulo  Pisani  kav.  a  Taudientia  a  la  presentia  dil 
Pontifice,  notificando  come  era  venuto  per  star  a  presso  Soa  Beati- 
tudine, et  fece  una  oration  \tit\n?L  juata  el  solito,  et  el  Papa  ricevuto 
allegramente,  et  steteno  insieme  col  Pisani  alcuni  zorni.  El  qual 
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subito  andono,  si  el  Zorzi  a  visitation  quam  el  Pisani  a  taor  licentis 
da  rev.  Cardinali.  Et  a  di  20  ditto  el  Pisani  partì  di  Roma^  et  zobre 
a  Venetia  a  di  9  Aprii,  et  intrò  Savio  di  Terra  Ferma,  che  era  sts 
creato  mentre  era  a  Roma,  et  do  zorni  da  poi  intrò  Avogador  di 
Coman,  etiam  essendo  in  camino  fo  designato,  come  dirò  di  sotto. 

In  questo  mezo  el  cardinal  Samallo  tornato  a  Fiorenza,  et  sol- 
lecitando al  tutto  di  haver  danari,  et  a  la  fine  Fiorentini  li  detteoG 
ducati  40  milia,  et  pregono  Soa  Signoria  volesse  conzar  le  cosse  di 
Pisa,  le  qual  erano  disperate,  et  perchè  Pisani  volevano  star  in  li- 
bertà, et  Fiorentini  li  voleva  sottoponer.  Or  mandò  questo  Samallo 
a  Pisa  Johan  Frances.  general  di  Bertagna,  era  venuto  l\  in  Fio^e»z^ 
in  luoco  di  mons.  di  la  Ruota,  che  il  Re  lo  mandò  a  Milano,  et  andò 
cussi  a  Pisa.  Et  Fiorentini  havevano  za  zente  in  campo,  et  havevam 
preso  alcuni  castelli  de  Pisani,  che  se  difendevano  con  aiuto  de  li 
couvicini,  come  ho  ditto  di  sopra.  Et  in  questi  zorni  fonno  a  le  man: 
pur  Pisani  rimaseno  di  sora.  Et  in  Pisa  era  intrato,  mandato  per  il 
Duca  de  Milano,  Lucio  Malvezo,  et  Pisani  lo  fece  suo  capetanio,  et 
li  mandò  12  milia  ducati,  fenzando  che  Zenoesi  li  mandasse.  Or  ditt'^ 
Mons.  andato  ritornò  in  Fiorenza,  dicendo  non  havea  potuto  far 
nulla,  perchè  Pisani  volevano  libertà,  et  haveano  creato  Pisani  lì  sol 
ufficii,  li  8  anciani  et  confaloniero,  el  quel  el  primo,  da  poi  che  .«i 
redusseno  in  libertà,  fo  uno  Andrea  Lanferduzi,  et  per  giornata  met- 
tevano ordine  al  loro  governo.  Et  monsig.  Samallo,  mandato  li  da- 
nari al  Roy,  partito  di  Fiorenza,  ritornò  a  Roma,  demum  a  Napoli, 
che  za  el  Re  era  intrato,  come  scriverò  di  sotto. 

In  questo  tempo  di  carie var  venne  a  Venetia,  privato  et  senza 
pompa,  el  sig.  Francesco  di  Gonzaga  marchexe  di  Mantoa,  el  qoal 
compiva  la  soa  condutta  havea  con  questa  Signoria,  et  benché  fosse 
pratico,  prima  di  rafermarlo  nel  pristino  soldo,  per  el  Collegio,  al 
qual  fo  commesso  libertà  di  doverlo  condur,  et  menava  tal  pratica 
uno  suo  zerman  cusino,  fìol  del  aig.  Zuan  Francesco  di  Gonzaga, 
chiamato  domino  Febus  di  Gonzaga,  el  qual  andava  saepius  a  Man- 
toa et  tornava  qui  con  la  risposta,  licei  fusse  etiam  il  suo  oratore 
Antonio  Triumpho  in  questa  terra.  Or  ditto  Marchexe  zonto,  andò 
la  mattina  in  Collegio  offerendosi  voler  servir  a  questo  Stato  con 
che  condition  pareva  et  piaceva  a  questa  111."^  Signoria,  etcheera 
dimostra  la  sua  fede  et  devotione  portava  a  San  Marco,  et  cussi  fo 
confìrmato  per  anni  cinque,  et  cressutoli  di  condutta  ducati  14  mi- 
lia a  l'anno,  ita  che  vien  haver  ducati  44  milia,  et  si  obbliga  di 
haver  con  lui  a  suo  soldo  el  sig.  Redolpho  di  Gonzaga,  fratello  i»' 
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di  sao  padre,  con  condotta  de  cavalli  500,  el  qual  alias,  al  tempo  di 
la  guerra  di  Ferrara,  fo  nostro  soldato  et  fidatissirao,  intendendo 
esser  compreso  in  ditti  ducati  44  milia,  de  li  qual  esso  Signor  li  dà 
ai  ditto  suo  barba  ducati  6  milia  a  l'anno  de  provision,  et  cussi  fo 
contento  esso  sig.  Rodolpbo.  Et  a  dì  23  Fevrer  nel  Consejo  di  Pre- 
gadi  fo  confermato,  con  promissione  che  bisognando  andar  in  cam- 
po a  ditto  Marchexe,  si  prevederla  de  darli  degno  et  honorato  titolo, 
secondo  la  sua  conditione  ;  la  qual  cosa  sopra  tutto  desiderava,  come 
ebbe  da  poi.  Et  oltra  di  questo  fo  confirmato  el  sig.  Pandolpho  di 
Rimano  in  la  sua  condutta,  et  cressutoli  soldo,  ita  che  tegni  100 
bomeni  d'arme;  et  Veneti  li  danno  ogni  anno  ducati  8000,  et  que- 
sto per  anni  do,  et  che  compiti  6  mexi  da  poi  non  possi  venir  cen- 
tra di  Ipro.  Et  aceidii  che  in  questo  mede.ijo  zorno  che  fo  confir- 
mato, Antonio  Cochiaro  de  Lugo,  detto  Medico,  era  qui  suo  ambas- 
sador,  lieet  terum  fosse  etiam  el  conto  Ludovico  Boschetto,  et  stato 
za  do  anni  orator,  la  matina  vestendose  cade  quasi  morto,  et  poi  la 
sera  expirò,  che  mai  potè  parlar.  Unde  a  dì  25  ditto,  juàenU  Sena- 
tu,  fo  portato  a  sepelir  per  la  piaza  di  San  Marco,  con  tutte  con- 
gregation  de  preti,  canonegi,  et  scuola  di  San  Marco,  et  assà  terzi, 
et  fo  sepelito  a  li  Frati  menori,  et  fatto  questo  exequie  a  spese  di  la 
Signoria,  per  bonorar  quello  cui  rapresentava.  Et  T  altro  ambas- 
sador  rimase  qui  ;  demum  non  molto  da  poi  ritornò  a  Rimano,  ha- 
buto  danari  per  far  metter  el  suo  Signor  in  ordine,  el  qual  Signor  di 
Rimano  è  zenero  dil   magnifico  Joanne  Bentivoi.  Or  a  la  descritione 
dil  Re  de  Franza  et  suo  operare  veniamo. 

Dil  felice  prosperar  dil  He  di  Franza  in  Reame  et  fuga 

di  Ferandino. 

El  Re  de  Franza,  el  qual  il  lassarne  in  San  Zermano,  a  dì  17 
Fevrer  venne  a  uno  loco  chiamato  Thiano  vicino  a  Gapua  mia  3,  et 
in  quello  intrò  senza  altra  movesta  con  le  sue  zentc.  Ma  ritorniamo 
à  re  Ferandino,  el  qual  partite  di  San  Zermano  per  venir  a  intrar 
in  Capua  con  squadre  50,  fanti  4000,  et  2000  fanti  altri  paesani, 
che  don  Fedrigo  li  haveva  mandati  in  suo  augumento,  poco  mancò 
ditto  re  Forando  non  intrasse  in  la  terra,  però  che  mons.  de  la  Guisa 
con  altri  capitani  et  frauzesi  lo  seguitò  fino  a  presso  le  porte  di 
Capua.  Or,  iutrato  in  Capua  el  Re,  li  cittadini  li  dissono  come  li 
sariano  fidelissimi,  ma  che  non  havendo  Soa  Majestà  forza  bastante 
H  resister  a  tanta  furia,  meglio  saria  dovesse  andar  con  le  sue  zente 
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iti  Napoli,  et  l'i  fortificarsi,  et  cfae  noo  erano  disposti  Capiuoi  è 
haver  danno  né  guasto,  dolendosi  de  la  fortuna  dil  Re:  *nde,  consi- 
derato questo,  Perandino  disse  a  Capuani  :  Io  voglio  andar  a  Napoli, 
et  menerò  con  mi  tanta  zente,  che  haverete  da  potervi  difender,  ft 
se  non  vegno  et  ritorno  doman  dopoi  dìsnar,  che  sarà  a  d^  18  dillo. 
ex  nunc  vi  do  licentia,  fato  quello  acordo  vi  pÌBC«  con  il  Be  dt 
Pranza.  Et  si  parti. 

A  à\  16  ditto,  zente  frauzese  intrò  in  la  cittì  di  Gaeta,  la  qtnl 
si  rese  et  li  aperse  le  porte;  ma  la  roca  o  vero  il  castello  si  teain 
assi  zorni  ;  dove  era  a  cnstodia  uno  fio  dì  mone.  Piero  Branet  fo  te- 
sorìer  dil  re  Alphonao,  et  ano  contestabele  chiamato  Tutto  ti  moUt 
albanese.  Qnesta  è  terra  a  la  marina,  mia  20  lontan  da  Teracioa,  ^ 
edificata  cerca  anni  1200  avanti  lo  advenimento  di  Cbristo  da  Eii« 
troiano  in  memorìadeCsieta  soabayla.sl  come  scrive  Virgilio  nel  prin- 
cipio dil  sesto  di  V  Eneide  :  ha  nno  bellissimo  porto,  ornata  de  fonti. 
cedri,  mele,  aranci,  limoni  in  abondantia.  E  terra  picola  ma  forti^ 
sima,  et  za  Zenovesi  la  dominone  et  la  detono  al  doca  Felippo  if 
Milan.  El  castello  è  inexpognabele.  Ha  un  gran  borgo  la  terra,  e  il 
castello  è  in  cima  di  ano  scoio  a  colo  di  la  montagna  sitnato.  U> 
borgo  abraza  lo  porto,  a  modo  di  uno  mezzo  arco.  È  terra  araenis- 
sima,  piena  de  zardìni,  et  è  lontana  di  Seaaa  mia  20,  ha  una  via  »- 
lizata  fino  a  Teracina.  El  castello,  è  da  saper,  da  I'  onde  marine  è 
batuto.  A  l'incontro  è  uno  altissima  monte  tondo,  in  la  sumoiiU 
dil  qual  b  una  antica  torre  di  gran  circuito,  ben  fabrtcata,  di  grosse 
piere,  groì^sa  di  mure  12  p:ilme,  et  le  piere  alcane  longe  12  palme- 
Dentro  è  una  altra  torre,  partita  in  4  camere  con  altissimi  volti,  iu 
do  di  le  qoal  bì  trova  aqna  suavissima,  che  di  pìoza  si  distili»  v^' 
quelli  volti  et  muri,  et  si  fa  purgatissimn.  Sopra  la  porta  è  un» 
piera  de  marmo  con  lettere  :  Lucius  Numanciut  etc.  Et  questo  l»sf 
quanto  alla  descritione  de  Gaeta. 

A  di  17  el  sig.  Virgilio  Orsini  coulc  de  Petigliauo,  et  Znsn 
Jacomo  di  Traolzi,  erano  al  soldo  dil  re  Perando,  essendo  a  Capai, 
dapoi  partito  el  Re,  sachizatu  la  cavallaritia  et  vardarobba  dil  Re. 
^ti  oe  taz\  a  Nola  mia  12  lontan  da  Napoli.  È  città  grande  comedi- 
wnza,  e  di  nno  Conte.  Bt  Zuan  Jacomo  proditto,  habuto  salvo  god- 
dutn  ijai  Re  di  Pranza,  venne  a  trovar  Soa  Majestà  a  Tfaiaoo,  vt 
questi)  perchè  el  Re  havea  manda  uuo  suo  araldo  a  Capua  a  dir  cbf 
ac  dovesse  render,  per  venir  a  la  soa  oÌ>edientia,  Or  questo  Traulu 
iixpodu  al  Re  tre  cose.  La  prima  che  ci  sig.  Virgilio  Orsini  conte  <!' 
Petinrlinno  et  lui  si  recomandereno  a  Soa  Hajestà,  pregando  qoell» 
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le  volesse  accettar  ne  la  so  gratia,  dimandando  perdono  che  et  bave- 
vano  fatto  come  fidati  soldati.  La  seconda  che  Capuani  erano  desi- 
derosi di  la  sua  intrata,  et  che  se  volevano  dar.  La  terza  che  el  re 
Ferandino  voleva,  piacendo  a  Soa  Christianissìma  Majestà,  venir  a 
domandarli  perdono,  perchè  non  voleva  resister,  et  che  non  voleva 
haver  altro  che  qualche  terra  ì\  in  Reame  da  poter  habitar:  Et  que- 
ste parole  fo  avanti  che  si  partisseno  da  Gapua,  et  è  da  considerar 
che  re  Forando  lo  mandasse.  A  le  qual  richieste  el  Re  de  Pranza  ri- 
spose. A  la  prima  che  venendo  quelli^  riitti  di  sopra,  li  teniria  per 
boni  amici,  et  li  perdonava  og-ni  offesa.  Zerca  a  Capu^  che,  venendo 
volunfarie  sotto  la  sua  corona,  li  haveria  per  carissimi.  A  la  terza 
che  Ferando  venisse  da  lui,  che  da  mo  li  faria  bona  ciera,  proveden- 
(lolo  di  stato,  a  citS  el  potesse  star  condecentemente,  ma  che  non  si 
pensasse  di  haver  pur  una  casa  in  Reame,  et  che  questa  era  ferma 
la  sua  opinione,  unde  Traulzi  ritornò  per  dar  risposta  al  re  Ferando 
a  Gapua,  el  qual  era  partito  per  Napoli,  come  ho  ditto  di  sopra.  Et 
questo  vedendo,  ritornò  in  campo  di!  Re  di  Pranza,  et  si  fece  suo 
homo. 

A  A  17  Fevrer,  come  ho  ditto,  re  Ferando  venne  a  Napoli  con 
alcuni  di  soi  in  sua  compagnia,  et  chiamò  li  primi  et  principali,  et 
li  fece  una  oratione  esortatoria,  pregando  si  volesseno  tenir  almanco 
zorni  15.  Et  Napolitani  pur  li  promesseno  gran  cosse,  tamen  fecero 
tutto  al  contrario.  Et  subito  el  Re  in  quella  sera  medema  partì  per 
ritornar  a  Gapua,  per  dar ....  a  le  soe  zente.  In  Napoli  era  don  Fé- 
drig^  al  governo. 

Ha  el  Re  de  Pranza  si  veniva  proximando  verso  a  Gapua,  et 
venne  a  uno  loco  mia  4  luntano,  per  la  qual  cossa  le  zente  Arago- 
nese havendo  aspettato  el  suo  Re  ritornasse  di  Napoli,  mandono  do 
soi  dal  Re  de  Pranza,  et  tutte  andono  fuora  et  se  disciolse  chi  in 
qua  chi  in  là,  iia  che  per  tutto  el  Reame  andono  fuzendo.  Et  Ca- 
puani vedendo  che  Ferando  a  Phora  ditta  non  era  ritornato,  se  re- 
duseno  a  consiglio,  et  deliberono  de  mandar  soi  arabassadori  al  Re 
de  Pranza,  offerendoli  la  terra  et  fermar  alcuni  capitoli,  et  licentiono 
el  resto  di  le  zente  aragonese  ivi  si  ritrovava.  L'Orsini  et  Petigliano 
aodono  a  Nola,  come  ho  scritto  di  sopra.  Et  a  dì  18  el  Re  de  Pranza 
mandò  mons.  de  Obegnì  et  el  sig.  Prospero  Colonna  in  Capua  per 
f^'rmar  li  capitoli  con  quelli  di  la  terra,  iavten  avanti  fusseno  con- 
clusi, in  quella  sera  medema  de  d'i  18,  Pranzesi  zerca  X  milia  in- 
trono in  Capua.  Eùiam  li  nostri  ambassadori  era  col  Re,  intrò  questo 
medemo  zorno,  et  el  zorno  da  poi  intrò  el  Re  con  pompa,  come  dirò. 
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Et  FersDdino,  veuendo  per  veuir  a  Capua  &  di  18  con  2000 
spagnoli,  come  fa  divolgato,  homeni  assà  disposti,  li  «jualì  jnEÌeoK 
con  le  Bae  zeute  erano  in  Capua,  di  squadre  50  et  4000  fanti,  si  so- 
levano  difender  in  Capua.  Ma  mia  5  luutano,  intese  come  za  la  ten 
avanti  erano  Franzesi  intrati  dentro,  nnde  convenne  ritornar  a  dor- 
mir quella  sera  a  Àversa,  ch'è  una  terra  assà  bella  et  grsnde,  ojì* 
8  da  Napoli,  et  caxe  2000,  et  da  Capua  a  Napoli  è  solnm  mia  16,  h 
la  matina  poi,  che  fo  a  dì  19,  esso  Feraudo  intrò  in  Napoli  con  200 
cavalli  et  pochi  fanti,  et  messo  in  fuga  el  suo  esercito,  et  Napolitaoi 
non  volseno  intrasse  altri  che  lì  soldati  napolitani,  et  el  resto  en 
con  Ini  andò  vagabondi. 

Et  in  questo  zorno  Napolitani  erano  tutti  intesi  de  Capua,  sn- 
blcvati  et  armati,  et  havevano  fatti  alcuni  remori  cridando  :  Frauia' 
FranzaI  Et  a  A\  18  fo  cradelmente  sachizato  li  Zudei  et  Haraoi,  et 
fate  molte  disouestade  per  la  terra,  che  era  una  compassione  veder 
Napoli  come  stava.  Et  quel  or  havevauo  depredate  le  case  preditte, 
venendo  con  la  preda  per  riportarle  a  caxa,  era  su  la  strada  da  altri 
assaltati  et  toltoli  quello  havevano  vadagnato,  et  non  senza  gran 
contrasto.  Demum  volseno  metter  a  saco  ti  Marani  spagnoli,  ersiiu 
ivi  molto  ricliissimi,  ma  fonno  defesi  da  molli  vicini  napolitani  i-t 
zente  che  in  loro  caxe  stavano  per  difeosioae,  et  etiam  la  soa  rolia 
l' havevano  legata  in  diversi  luoghi  eecuri  in  la  terra:  (amen  alcDDi 
founo  messi  a  saco,  li  altri  stevauo  serrati  ne  le  case,  et  cussi  tutto 
Napoli  era  in  arme.  Ma  la  Raina  et  sua  fiola  l'yiifante  de  Castiglit 
chiamata,  el  Prencipe  de  Squìlazi  fiul  dil  Pootifìce  et  sua  moglie.  e( 
eliam  don  Fedrigo  se  redoseno  in  Castelooovo  prima,  et  poi  in  Ca- 
stel di  l'Uovo  per  dubito  dil  populo,  perchè  za  ondavano: Franai! 
l'ViiiiKii  !  L-t  questo  medemo  fece  re  Feraudino,  Ma  vedendo  non  es*or 
rimedio  salvarsi,  perchè  Franzesi  erano  a  presso  le  porte,  et  bavi» 
i  populi  ccntrarii,  fece  pur  queste  provisione:  che  messe  in  Cistel 
nuovo,  ch'ò  in  la  terra  fortissimo  et  batte  al  mar,  Judicio  omnmu, 
uiexpugnabile,  el  marchese  di  Pescara  fidelissìmo  suo  et  arleval« 
di  cax»  di  Ragona,  et  molto  uemico  de  Franzesi,  et  fo  quello  che  fece 
far  quelli  danni  al  trombeta  dil  Re  dì  Pranza,  come  ho  scritto  di 
tiopra  :  è  huomo  valentissimo,  jovene  era  capetanio  di  le  fanterie  in 
Romai^ua.  Questo  iutrò  con  zerca  800  homeni  in  ditto  castello,  tra 
li  qual  300  spagniolì  o  vero  biscaini,  et  350  tedeschi;  ancora  vi  en- 
tri) Perucha  corsaro.  Et  era  assà  vituarie,  ut  dùsilur,  per  anni  25, 
se  tanto  ni  volesscuo  li  custodi  tener,  et  fornito  di  artigliane  etog^i 
ultra  coso;  con  presuposito  che  ai  ben  la  terra  sì  rendesse,  ditto  ca- 
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stello  tenir  si  dovesse;  cussi  come  fo.  Ma  da  poi  ditto  Marchexe  an- 
dò coD  FerandÌDo  a  Yschia.  Anchora  a  li  altri  castelli  messe  presi* 
dio  et  fidata  zente.  Era  in  Castel  di  TUovo,  castellano  uno  chiamato 
Àotonel  Pizolo  di  Cosenza.  À  la  torre  di  San  Vicenzo  et  il  castello 
di  Pizofalcon  et  Santermo  fo  messo  fanti  per  custodia.  Et  a  Castel 
de  Capuana  non  messe  presidio,  perchè  era  uno  palazzo  bon  in  for- 
tezza, dove  soleva  habitarvi  don  Alphonso  al  tempo  era  duca  di  Cala- 
vria,  et  Ferando  habitava  iii  castello. 

A  dì  19  fo  messo  a  saco  li  cavalli  di  re  Ferando  in  Napoli,  et 
tutte  le  robbe  in  Castel  di  Capuana,  le  case  dil  Principe  di  Aite- 
mora  et  di  don  Alphonso,  fioli  che  fo  di  quondam  re  Ferando.  Ufide, 
vedendo  questo,  el  Re  medemo  compite  di  disfar  la  sua  cavalarizia, 
mandando  a  donar  molti  de  li  suoi  corsieri  a  soi  amighi  lì  in  Na- 
poli ;  i  qual  corsieri  di  bellezza  et  bontà  erano  li  primi  de  Italia,  et 
non  si  poteva  dir  altro  che  le  raze  di  corsieri  di  Napoli  ;  et  poi  or- 
dinò fusse  brusate  le  soe  stale.  Et  el  Re  preditto  dimandò  al  populo 
che  volesse  far  queste  moveste.  Et  vedendo  esser  fermi  in  opinione 
per  el  Re  de  Franza,  el  qual  a  à\  20  havea  mandato  uno  suo  araldo 
a  dimandar  la  terra  ;  unde  ditto  Ferandino  fece  brusar  el  suo  arse- 
nal,  dove  eran  molte  galie  non  compide,  et  tutto  andò  a  foco  et 
fiamma,  che  fo  una  terribilità  a  veder  et  gran  compassione;  et  cussi 
altre  galie  e  arbatoze  et  una  barza  erano  in  acqua,  et  fé* brusar,  di 
quattro  nave  grosse  erano  nel  Molo,  le  tre  ;  et  era  de  botte  2000 
Tuna;  et  la  quarta  chiamata  la  Capella,  di  questa  raedema  gran- 
dezza, volendola  far  brusar,  el  Cardinal  di  Zenoa  et  domino  Obieto 
dal  Fiesco  protonotario  volendo  fuzirsi  eiiam  loro  di  Napoli,  gela 
domandò,  et  esso  Re  li  compiacete  et  ghe  la  donò  :  el  qual  Cardinal 
si  montò  con  ditto  Obieto  su  ditta  nave,  et  si  slargò  da  la  terra  et 
si  corse  in  mar.  Quello  di  lui  seguirà,  scriverò  di  s  ito. 

Si  retenne  Ferandino  a  Castel  di  V  Uovo  cinque  galie  di  mons. 
Villa  Marino  et  Francesco  di  Pau  cathelani  corsari  n^minatissimi, 
per  poter  suso  montar,  come  fece,  et  con  la  sua  brigata  andar  a 
Yschia.  Ma  in  questo  mezo  fece  portar  assà  robe  che  erano  in  Castel- 
nuovo,  in  Castel  di  l'Uovo,  et  cargar  su  le  galie;  et  quelli  de  ditto 
Castello,  a  ciò  niun  Napoletano  si  acostasse,  trazeva  di  molte  bom- 
barde. Et  è  da  saper  che,  andato  esso  re  Ferando  in  Castel  di  l'Uovo, 
volendo  ritornar  in  Castelnuovó  per  tuor  certe  robbe  et  havcr  sotil 
di  la  Raina  (1)  erano  rimaste,  li  fo  trato  una  partesana  da  Napoletani, 

\li  "t  Et  r  bavere  di  pretio  della  Reina  »  le^ge  il  Guazzo. 
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la  qual  andù  quatro  deda  [dita]  lontano  da  lui,  et  poco  mancò  div 
fosse  morto.  Et  molti  soi  favoriti,  rimasti  in  Napoli,  dolendosepar 
'  di  mutar  Re,  vedendo  Polo  Trevixan  ambassador  di  la  Signorìa,  po- 
co mancò  non  facesBen)  sopra  di  lui  le  sue  vendette,  dicendo  Veoe- 
tiani,  non  bavendo  voluto  aiutarli,  erano  stati  cagione  di  la  £ti 
mina.  Or  Ferandiuo  con  li  fradelli,  Raina,  ynfante,  don  Fedrìgu  et 
parenti,  come  Ilo  scritto,  andono  in  Castel  di  l'Uovo,  dove  emu' 
segnri.  Et  prima  traxea  di  Castelnoovo  el  fio  dil  Principe  di  B'<f- 
sano,  come  scrìsai,  era  presane,  et  lo  cavò  a  tempo  di  la  soa  crea- 
tìone  di  Re;  et  lo'  menò  con  )ui.  Ancttura  uno  fio  dil  Principe  di 
Salerno,  el  qual  poi,  zonto  el  padre  in  Reame,  ghc  lo  mandò  a  pre- 
sentar. Era  etiam  el  conte,  et  fioll,  di  Gonza,  et  el  conte  et  fioli  dil 
conte  di  Capazo,  i  quali  non  si  mosse:  ma  venuto  el  Re  de  Franis, 
et  habato  el  castello,  quelli  liberono.  Ma  ritorniamo  al  Re  de  Franu, 
et  come  intrò  in  Napoli. 

De  l'intrata  dil  Re  di  Prama  i»  Napoli,  chef»  a  dì 
22  Fterer  1494. 

A  d)  19  Fcvrer,  essendo  latrate  le  zente  franzese  in  Capoa,  ess> 
Re  in  questo  zornu  poi  intrò  Con  nn  bellissimo  apparato.  Prima  intrù 
Torsi  3000  S^uizari,  poi  zerca  1000  bomeni  d'  arme,  poi  2000  ar- 
cieri a  cavallo,  poi  500  homenì  a  piedi  con  pestaraole  1]  in  mano. 
demum  tre  capetani  a  piedi,  con  sue  arme  in  mano,  con  assb  com- 
pagnia a  piedi  driedo;  poi  li  arcieri  a  piedi  om  suoi  archi,  vestiti  di 
recamo,  et  erano  zerca  500;  poi  seguitavano  alcuni  signori  Fran- 
zesì  et  baroni  dil  Reame,  et  la  Majestà  dil  Re  vestito  dì  dRioaschio 
bianco  sopra  uno  cavullo  coverto  di  bianco;  el  qual  a  sou  di  trum- 
betta  fiì  movea  con  12  eignori  a  torno  el  cavallo,  vestiti  etitm  de 
bianco,  et  el  Re  era  eottvi  un  baldachino  di  seta,  con  le  arme  tw  a 
oro  ;  poi  seguite  piìi  di  200  aignori  cavalieri  et  zentilhomeni  con  di- 
verse foze  franzesi,  sopra  optimi  corsieri  bardati,  cbe  fo  bel  veder; 
poi  li  cbariazi  et  artiglierie  in  gran  numero.  Li  venne  centra  li  chie- 
reeia  di  Capua  aparati,  con  li  cittadini,  cantando  Bgntdictui  f9itt- 
nit  in  nomine  Domini  et  Te  Deu»  laudamue  :  et  subito  deliberi! ntw 
star  pib  qui  a  dimorar,  ma  la  matina  partirsi,  perchè  za  havia  ia- 
tt-à<  <  li  rumori  seguiti  in  Napoli,  et  etiam  havia  littere  da  NapdiUDÌ' 
lovcase  venir  dì  longo.  In  questa  mezo  le  sente  aoe  sparpagnate  per 

Il  «  Labarde  o  Ipjrge  il  Ouaho. 


231 

Reame  aDdooo  a  Nola  et  preseno  el  Conte  di  Petigliano  et  el  sìg. 
Virginio  Orsini,  et  quelli  menono  dal  Re  suo.  Et  questo  fo  a  di  19 
ditto.  I  quali  tamen  si  scusavano  non   esser  presonì.  Quello  di  loro 
seguite,  di  sotto  intenderete.  Tamen  steteno  con  custodia,  et  el  Re 
de  Pranza  non  aspettò  a  intrar  in  Napoli  et  conferir  li  benefitii,  che 
za  havea  eletto  Vice  Re  in  Napoli  mons.  di  Mompensier,  avanti  l'in- 
trasse  in  Capua,  et  uno  Governador  dil  Porto  et  Capetanio  dil  Mar. 
A  Otranto  et  altre  fortezze,  che  ancora  non  avea  aquistate,  elexe  li 
governadori  eh*  è  mirum  quid,  che  avanti  haver  el  dominio  di  lochi 
facesse  li  rettori.  Era  fama  in  campo  dil  Re,  e  )me  per  lettere  di 
oratori  nostri  se  intese,  che  '1  Re  intrato  in  Napoli  voleva  subita  ri- 
tornar in  Pranza,  acquistato  però  prima  el  Reame,  et  poi  seguir  el 
suo  voler  centra  infedeli.  Et  el  Cardinal  San  Piero  in  Vincula  era 
zonto  dal  Re,  et  ogni  zorno  stava  in  consultation.  Mandò  ambassa- 
dor  al  Pontefice  mons.  di  Linguadoca;  el  qual,  stato  alcuni  zorni 
a  Roma,  morite  in  ciixa  dil  Cardinal  di  Santo  Dyouisio.  Et  ancora 
per  gratuir  soi  benemeriti  a  questa  impresa,  fece  de  molti  presenti 
di  lochi  et  castelli  acquistava,  tra  i  quali  a  Peron  di  Basser,  a  bora 
chiamato  Monsignor,  el  qual  fo  el  primo  venisse  in  Italia,  et  come 
da  monsig.  di  Àrzenton  ambassador  dil  Roj  qui  intesi,  prima  causa 
et  principio  di  entrar  in  pratica  el  Re  di  tuor  questa  impresa  di  Na- 
poli, et  però  è  venuto  in  reputatione,  a  bora  li  donò  el  Conta  di  Sar- 
no, el  qual  fo  di  uno  bnrone  chiamato  Matthio  Cepola,  che  era  con 
Soa  Majestà,  et  fo  el  primo  che  intrasse  in  Napoli,  come  dirò  di 
sotto.  Et  fo  divulgato  dete  Capua  al  Cardinal  S.  Piero  in   Vincula^ 
a  goder  in  vita  soa:  la  qual  città  di  Capua  è  antiquissiuia,  et  se- 
gondo  alcuni  da  Capi  figliolo  de  Athi  re  ottavo  de  Latini  zerca  900 
aani  avanti  Pavenimento  de  Cristo  fusse  edificata,  come  scrive  Ver- 
^lio  nel  X  de  la  Eneide.  Ma  Plinio  nel  quarto  et  Ysidoro  nel  quinto 
de  le  Ethimologie  al  p.^  cap.^,  et  Strabene  nel  quinto  libro  vogliono 
che  da  luoghi  campestri,  ne^quali  esisteva  Capua,  fusse  denominata, 
et  non  da  questo  Capi  nominato  di  sopra.  Et  secondo  Livio  patavino 
historico  fo  chiamata  Volturno,  ma  essendo  presa  da  Samniti,per  il 
loro  capetanio  chiamato  Capuo  fo  denominata  Capua.  Fecondo  Ser- 
vio fo  edificata  da  Toscani,  vedendo  l'augurio  d*  uno  falcone.  Questa 
città  fo  già  capo  di  tutto  el  paese  di  Campagna,  et  apar  alcune  ve- 
stigie  di  la  città  antica  a  presso  a  la  nova  zerca  do  mia,  zoè  certe 
porte  de  templi,  palazzi  ruinati  etc.  Fo  presa  da  Gieserico  re  de 
Vandali,  et  abruciata,  et  poi  questa  al  presente  rifatta. 

Domente  el  Re  si  aproximava  a  Napoli,  zonse  a  Ilostia  alcune 
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nave  e  certe  galeaze  venute  dì  Provenza,  dil  Re  di  Franza,  sopra  le 
qual  nave  era  il  principe  di  Salerno,  el  qual  venne  a  Roma  et  fo  io 
colloquio  con  Paulo  Pisani  ambassador  veneto,  dicendo  era  fideli^i* 
mo  servitor  di  questa  Signoria.  Et  poi  si  partì  di  Roma  insieme  con 
Antonio  di  Zenari  era  lì  in  Corte  oratore  di  re  Forando,  et  andoDo 
per  terra  a  trovar  el  Re  za  intrato  in  Napoli,  et  per  iqtrar  in  Sa- 
lerno che  da  sui  populi  era  molto  desiderato,  come  Zudei  deaideran 
el  Messia.  Et  etiam  el  Conte  de  Caiazo  andò  a  Caiazo  et  altri  castelli 
dil  suo  contado,  et  fu  benigne  ricevuto  e  zurato  omazo  al  Re  de 
Franza,  li  fo  fatto  el  suo  privilegio  et  confirmato  barone. 

Ma  el  Re  di  Franza,  dormito  solwn  una  notte  in  Capua,  la  mat- 
tina fo  20  Fevrer  vene  mia  8  a  Aversa,  dove  li  fo  averte  le  porte,  et 
paci/ice  intrò,  et  za  ha  via  mandato  T  araldo  suo  a  Napoli,  et  Napoli- 
tani non  haveano  pur  tempo  di  risponder  che  za  sopra  le  porte  erano 
Franzesi,  et  cussi  senza  altra  difficultà  primo  Matthio  Cepola  baron 
dil  Reame  fora  ussito,  poi  gran  moltitudine  de  Franzesi  introno  io 
quella  sera  in  Napoli.  Et  è  da  saper  che  Napolitani  el  zorno  avauti 
volseno  metter  a  saco  le  doaue,  dove  era  grandissimo  bavcr,  maoon 
fo  lassato.  Li  navilii  erano  ivi  nel  Molo  tutti  si  slargono  in  mar,  et 
molti  Napoletani  anzuini  amizi  dil  Re  di  Franza  dimostravano  grao 
consolatione  ;  altri  andò  con  Ferandino  in  Castel  di  rUovo.  Et  don 
Fedrigo  mandò  uno  suo  dal  Re  de  Pranza  a  dimandar  perdono,  pre- 
gando li  volesse  lassar  el  Principato  suo  di  Alte  mura,  che  si  vegae- 
rebbe  a  inchinar  a  Soa  Majestà.  Ma  el  Re  rispose  non  ?oler  aiao 
Aragonese  in  Reame,  et  che  venendo  li  provederia  di  Stato  conde- 
cente a  lui.  Et  Napolitani  feceno  tra  loro  di  cinque  Sezi  40  ambas- 
sadori  ad  .  . .  con  tra  el  Re  de  Franza  a  Aversa,  a  tanti  per  Sexo,  et 
de  li  principali  tra  i  qual  el  Conte  di  Matalon,  Hieronimo  Caraffa, 
etiam ...  lo  nome  de  quali  al  presente  non  notarò,  perchè  non  fo 
seguito  alcun  ordine,  i  quali  andassono  a  pregar  Soa  Majestà  con 
volesse  venir  cussi  presto  in  la  terra,  ma  dovesse  dimorar  a  Pozo 
real,  che  era  uno  palazzo  di  re  Alphónso  uno  mio  da  Napoli,  situato 
in  loco  piano,  un  poco  alto,  loco  amenissimo,  dove  è  una  chiesiola 
che  el  re  Alphónso  vechio  ivi  stcte  quando  messe  campo  a  Napoli. 
Et  in  tal  loco  ogni  anno,  a  di  do  Zugno  li  loro  successori  di  caxa 
Aragona  el  si  celebra  una  bellissima  festa.  È  fabricato  quivi  odo 
bellissimo  palazzo  con  camere  pinte  et  zardiui.   Quivi  a  di  21  ditto 
el  Re  de  Franza  partito  di  Aversa  era  venuto,  et  quivi  dimorava. 
Con  Soa  Majestà  introno  in  questo  zorno  in  Napoli  et  insieme  eoa 
Paulo  Trivìsano  4  mia  centra  alozò  in  uno  palazo,  che  fu  dil  secre- 
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tario  veohio  a  San  Domenego,  bellissimo  (1).  Or  qui  a  Pozo  real 
essendo  venuto  el  Re  la  matìna  a  disnar  venne  li  ambassadori  na~ 
politani,  dicendo  haveano  desiderato  za  gran  tempo  questa  venuta, 
et  che  a  bora  habuto  loro  desiderio  si  potevano  chiamar  felici  et  con- 
tenti, basando  la  mano,  la  vesta  et  la  terra  davanti  el  Re,  con  gran 
cerimonie,  pregando  di  do  cose  Soa  Majestà  :  la  prima  che  '1  non  in- 
trasse quel  zorno,  perchè  volevano  che  l' intrasse  sopra  uno  caro 
con  triumpho,  segondo  el  consueto  de  li  Re,  da  poi  havevano  acqui- 
stato la  terra.  Demum  che  li  volesse  coucieder  certi  privilegii  et  ca- 
pitoli che  dimandono.  Et  el  Re  tolse  in  man  i  capitoli,  et  promesse 
far  quanto  domandavano,  sed  nihildeinceps  factum  fuit\  et  tuttavia 
Franzesi  intrava  in  Napoli,  et  si  preparava  alozamenti«  et  el  Re  fo 
contento  di  star  quella  notte  a  Pozo  real,  et  stava  con  uno  falcon  in 
pugno,  mentre  si  parlava  di  la  sua  intrata  in  Napoli  fra  soi  baroni, 
che  fo  di  quelli  la  Signoria  li  mandò  a  donar,  s\  che  con  oselli  in 
pugno  prese  Napoli. 

Intrati  che  fonno  Franzesi  in  la  terra,  tutti  li  uavilii  erano  in 
el  Molo  si  slargò,  come  ho  scritto  di  sopra,  et  molti  sopra  li  ditti 
vi  montò,  et  era  una  confusione  a  veder  montar  ditta  brigata  su  li 
hatelli  per  passar  a  Yschia.  Questo  facevano  non  tanto  per  li  Fran- 
zesi, che  za  erano  intrati  paci/ice,  ma  perchè  da  Castelnuovo  travano 
molte  bombarde  in  la  terra,  cridando  :  Aragona l  Aragona!  Ferando! 
Parando  !  Et  però  dubitavano  di  star,  perchè  con  li  mortari  ruiua- 
vauo  le  caxe.  Ma  intrato  mons.  di  Mompensier  et  altri  capitani  dil 
Re,  non  steteno  a  dormir,  ma  ancora  loro  comenzono  a  piantar 
bombarde  a  ditto  castello,  per  veder  di  minarlo  et  haverlo  per  forza, 
che  per  bontà  non  lo  poteva  haver.  Era  a  custodia  uno  cao  di  Sgui- 
zari,  et  mons.  Pasqual  Conte  de  Linf,  era  castellano,  partite  et  andò 
con  li  altri  a  Yschia.  Et  el  cardinal  di  Zenoa  era  su  la  nave,  slar- 
gato in  mar  come  ho  scritto  di  sopra,  mandò  a  dimandar  salvo  con- 
dutto  al  Re  de  Pranza,  di  poter  andar  a  Zenoa,  et  eiiam  star,  vo- 
lendo, in  Napoli  perchè  erano  fora  ussiti  de  Zenoa.  Et  come  el  Re 
fo  intrato  in  Napoli  li  dette  salvo  condutto,  liberamente  potesse  di- 
smontar in  terra  lui  et  domino  Obieto  ;  et  cussi  dismontono.  Quello 
poi  di  loro  seguite,  intenderete  di  sotto.  Non  voglio  restar  di  scriver 
come  era  Vice  Re  in  Castel  nuovo  uno  zenoese,  chiamato  Thoma 

11)  La  nostra  copia  è  cosi  scorretta,  che  disperiamo  di  r'staurare  il  testo 
)?eQuiiio.  L*eriiditissimo  B.  Capnsso  ci  avverte  peraltro  che  il  secretarlo  vec- 
chio, di  cui  qai  si  parla,  è  Antonello  Petrucci,  <«cbe  si  sa  aver  avuto  il  suo  pa- 
lagio nella  piazza  di  S.  Domenico  ». 
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Fregoso.  Ma  ei  Re  preditto  de  Fr&nza,  vedendo  che  li  castelli  rm 
si  volevano  render,  non  siete  ad  indasiar  pib,  ma  a  dì  22  Pevrer 
essendo  venuti  Domenego  Trivixan,  Antonio  Loredan  eteiiam  Paulo 
Pixani  cavalieri  et  oratori  veneti  a  inchinarsi  a  Soa  Majestà  a  Poso 
real,  deliberò  d'intrar  in  Napoli,  et  cussi  fo  di  Domenega,  a  hore  21, 
con  iolttm  cavalli  90,  et  el  resto  a  piedi,  zoè  assà  Napolitani  et  in- 
trò  in  Castel  di  Capuana,  el  qual  è  una  parte  di  la  terra  et  uno  bel- 
lissimo palaso,  et  sa  Franzesi  lo  havevano  haboto,  et  quivi  alozò,  et 
fatoli  reverentia  da  nostri  oratori,  et  di  Soa  Majestà  tolto  licentia, 
ritornò  a  caxa,  et  el  Re  poco  da  poi  cenò  in  questo  loco  di  Ca- 
puana. El  Re  non  poteva  haver  danno  per  le  bombarde  erano  tratc 
in  la  terra,  et  in  questo  moderno  zorno  fo  trato  uno  morter  dil  ca- 
stello, el  qual  sfondrò  la  chiesia  di  Santa  Maria  di  la  Nova, 
senza  però  offender  alcuno,  però  che  era  assà  brigata  a  Vespero  in 
chiesia,  et  el  Re  ordini»  che  fusse  continuamente  ditto  castello  bom- 
bardato; et  cussi  li  70  carri  di,  artigliarie  havia  con  lui  tirati  da  I 
in  12  cavalli,  fonno  acostati  al  castello,  et  etiani  piantate  le  forche. 
a  torno,  cridando  si  non  si  rendevano,  che  tutti  li  farebbe  apicar; 
ma  quelli  dil  castello  pih  se  inanimava  et  li  salutavano  de  arte- 
gliarie. 

A  d\  23  molti  Sguizari  salirono  nella  cittadella  vicina  al  ca- 
stello, et  quelli  dentro  erano  oculati  ussirono  fuora,  et  scasarono  li 
nemici,  et  in  quella  baruffa  fo  ammazzati  30  Sguizari  dil  Re  de 
Franza,  et  non  cessava  quei  del  castello  di  trazer,  et  ogni  zorno  w 
amazava  qualche  uno  da  le  artigliarie.  Et  poi  in  questo  mederoo 
zorno  a  hore  22  fo  fatto  un^  altra  baruffa  a  la  cittadella,  fo  morti  et 
sgombrati  molti  Sguizari  zoso  da  le  mure,  et  in  tutto  questo  zorno 
ne  fo  morti  zerca  100  homeni.  Era'dentro  pur  in  castello  ancora  el 
Marchexe  di  Pescara,  el  qual  vedendo  non  potersi  tenir,  delil^erù 
più  presto  andar  con  el  re  Forando,  et  entrar  in  Castel  di  T  Uovo, 
cha  ivi  più  star.  Et  demum  de  h  partite,  et  andò  a  trovar  el  Re  a 
Tschia. 

In  questo  zorno  el  re  Ferandino  con  la  Raina,  Tonfante,  Prin- 
cipe de  Squilazi,  soa  moglie  et  altri  di  caxa  Aragona  et  don  Fedrigo 
partì  dil  Castel  di  l' Uovo  sopra  cinque  galie  di  Villamarino  et  il 
meglio  poteno  portar  con  loro,  et  andono  a  Yschia,  che  è  uua  ysok 
mia  8  lontana  da  Napoli,  di  esso  Re,  et  ivi  messe  in  terra  ditte  don- 
ne et  lui  andava  innanzi  et  indrio  come  scriverò  di  sotto. 

Et  ò  da  saper  che  in  Napoli  si  ritrovava  el  sig-.  Jacomo  Conte, 
el  qual  era  al  soldo  dil  Re  di  Napoli,  et  quando  vide  Napolitani  dis- 


235 

posti  al  Re  de  Pranza  deliberò  più  presto  andar  via  et  fozer,  cha 
inchinarsi  a  ditto  Re.  Et  venne  a  trovar  Paulo  Trivixano  ambassa- 
dor  nostro,  al  qaal  li  disse  cojne  el  si  partiva,  et  voleva  venir  a  Ve- 
uetia  a  inchinarsi  a  quella  111."'^  Signoria,  et  voleva  dimostrar  la 
fede  havia  portata  sempre  a  San  Marco,  et  che  al  tutto  era  disposto 
di  %'enir  de  qui.  Se  partì  insieme  con  el  Re,  et  avanti  el  Re  si  par- 
tisse ditto  orator,  per  essere  stato  lì  a  Napoli  con  Soa  Majestà,  andò 
a  tuor  licentia,  con  el  qnal  conferitene  alcune  cose,  et  tolseno  com- 
biato  insieme. 

Questa  nuova  di  l'intrar  in  Napoli  dil  Re  di  Pranza  venne 
prestissima  a  Venetia,  eh* è  con  lettere  di  tutti  tre  li  oratori,  nara- 
rouo  d'esser  stati  da  Soa  Majestà,  alegrandose  di  tanta  vittoria 
nomine  Dominii,  a  li  qual  el  Re  molto  ringratiò,  dicendo  :  questa  Si^ 
gnoria  esser  soa  carissima  amiga,  et  che  li  havia  mantenuto  la  fede 
li  havia  promesso,  et  che  voleva  lui  moderno  scriver  a  questa  Signo- 
ria, come  fece.  Oltra  di  questo,  ditti  oratori  dimandono  licentia  di 
repatriar,  maxime  Paulo  Trivixano,  perchè  era  consunta  la  sua  le- 
gatione.  Et  in  questa  mattina  medema,  che  zonse  tal  nuova  molto 
molesta  a  tutta  la  terra,  la  Signoria  mandò  per  tutti  li  ambassadori 
erano  quivi,  et  a  uno  a  uno  li  notificò  dittar  vittoria  et  ìntrata  dil 
Re,  et  con  mons.  di  Arzenton  ambassador  de  Pranza  si  rallegrò 
molto,  dimostrando  haver  gran  piacere  :  iamen  non  ferono  dimostra- 
tione  alcuna  ni  de  soni  ni  de  fuogi,  come  fece  a  Milano,  che  a  dì 
26  ditto  bave  la  nuova,  et  el  Duca  ordinò  campane  et  la  notte  fuogi. 
£t  poi  a  dì  27  fo  fatto  ivi  processione,  ringratiando  Dio  di  tanta 
vittoria.  Àncora  a  Fiorenza  et  Ferara  dimostrono  grandissima  al- 
legrezza, facendo  feste  e  fuogi,  et  cussi  in  alcuni  altri  lochi. 

Et  P  ambassador  de  Napoli  Jean  Baptista  Spinelli  era  in  que- 
sta terra,  la  mattina  a  dì  primo  Marzo,  havendo  habuto  grandissimo 
dolor,  andò  in  Collegio  a  la  Signoria,  con  di  qual  el  Vice  Doxe,  per- 
chè el  Prencipe  era  amalato,  fo  doluto  assà,  et  usatoli  parole  acco- 
modate, per  le  qual  poteva  intender  intrineice,  nostri  non  avrebbe- 
«0  voluto  tal  cosse.  Et  poi  ditto  orator  domandò  che  la  Signoria  li 
dovesse  dir  quello  lui  volevano  facesse,  o  star  qui  o  si  dovesse  levar 
e  andar  via,  non  essendo  più  Napoli  in  poter  dil  suo  Re,  licet  le  for- 
tezze adiue  si  tehiva.  Unde  per  la  Signoria  li  fo  risposo,  prima  fa- 
cesse quello  a  lui  pareva,  et  altre  paròle  a  mi  incognite  conferiteno; 
tamen  che,  tenendosi  li  castelli,  poteva  restar  come  ambassador,  et 
che  sarebbe  honorato.  Et  cussi  ditto  orator  restò,  ma  non  andò  mol- 
to fuor  di  caxa,  et'  in  questa  matina  non  havia  rollar  d'oro  al  collo, 
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sì  come  portava  prima  1%  vesta.  Et  li  altri  ambassadori,  eccetto  Ar- 
zenton,  andono  a  caxa  soa  a  dolersi  dil  suo  Re,  el  qoal  mons.  di  Ar- 
zenton  era  molto  aliegro,  et  fece  qui  consolo  dii  Reame  uno  fioreo- 
tino,  chiamato  Bartholomìo  de  Nerli,  ci  qual  era  molto  rico  et  mer- 
cadantava  et  era  zenero  di  Joam  Frescobaldi  assà  nominato,  che  io 
questo  anno  morite;  et  questo  fece  in  loco  di  Piero  Martineos  en 
consolo  in  questa  terra  sì  dil  Re  di  Spagna  quam  di  esso  re  Feno- 
do  ;  el  qual  però  sempre  exercitò  el  consnlato.  Et  altro  non  segniti. 

Àduncha  el  Re  di  Pranza,  si  come  di  sopra  havete  udito,  ^  ìd> 
trato  in  Napoli,  et  assà  cose  accadete  in  brevissime  bore,  et  si  pad 
dir  ha  ver  acquistato  el  Reame  in  7  zorni  et  non  piii,  però  che  adi 
14  tntrò  in  S.  Zermano,  et  a  dì  21  in  Napoli,  cosa  quodammodo  in- 
credibile et  miranda,  et  nunquam  haver  hauto  contrasto  de  Arago- 
nesi :  et  si  el  fusse  venuto  a  tuor  el  possesso,  sarebbe  stato  piii  zoroi. 
Et  questo  è  processo,  perchè  caxa  di  Aragona  non  ha  habuto  ninno 
li  sia  stato  fidele,  che  pur  a  uno  castello  vi  sta  grandissimo  temp'^ 
uno  esercito  ad  haverlo,  pur  si  voglia  mantenir.  Et  esso  Re  non 
volse  aspettar  fino  a  dì  25,  che  si  preparava  el  triumpho;  et  za  Na- 
politani havevano  dato  principio  a  butar  assà  muraglie  a  terra  per 
farli  più  honor  a  la  soa  intrata,  tamen  ben  che  cussi  sotto  sora,  in- 
trò.  Fo  decreto  perchè  Soa  Majestà  che  habuto  li  castelli  lui  vi  sera 
Re  de  Napoli,  e  intraria  poi  secondo  il  consueto  regio  (1).  Ha  prima 
che  alcuna  cosa  descriva  de  li  successi  seguiti  h  in  Napoli,  veglio 
di  questa  città  alcuna  cosa  descrivere. 

Napoli,  città  regale,  o  vero  sedia  di  Re,  fo  chiamata  olim  Par* 
thenopea,  fo  edificata  zerca  1000  anni  avanti  lo  ad  veni  mento  de 
Christo  da  Diomede  in  snl  lito  dil  mare,  et  da  Tito  Livio  nel  ottavo 
de  la  pri  ma  Deca  assà  di  questa  è  scritto.  Fo  sottoposta  a  Romani. 
et  da  300  anni  in  qua  da  Re  subì ugata,  i  quali  hanno  però  dato 
continuamente  il  censo  a  la  Ghiesia.  Ha  belli  templi,  mure,  palaxzi, 
zardini  et  roche  superbissime,  et  in  ditta  città  vi  sQn»  quattro  ca- 
stelli: Castel  nuovo,  che  fo  edificato  o  vero  riconzato  di  novo  per 
re  Alphonso,  dove  è  tal  lettere  :  Alpkonsus  regum  princeps  ^^ 
condidit  arcem.  Poi  è  la  torre  di  San  Vicenzo  et  Castel  di  Capuana, 
et  e  da  V  altro  campo  di  la  terra,  Castel  di  l'Uovo,  situato  e  torniate 
di  mare,  ove  è  tal  epigramma: 

Ovum  vitro  novo  ;  non  sic  turbar  oro. 

Dorica  castra  cluens  tutor  ;  femerare  timeto  s2). 

(1)  Altro  luogo  inesplicabile  della  nostra  copia. 

(2)  La  nostra  scorrettissima  copio  lef^geva  :  Oro  nicro  noto  ecc.,  e  non  s^- 
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È  ancora  ano  bellissimo  unoDastero  di  Santa  Chiara,  è  ona  gran 
cosa  ;  sono  100  religiose  donne,  et  fo  edificato  per  la  moglie  di  re 
Roberto.  Poi  è  Santa  Maria  di  Carmini  in  capo  di  la  piaza,  mona- 
sterio  de  frati,  et  assà  monasterii  et  chiesie  in  la  terra,  li  qaal,  gra- 
tta brevitatis,  qni  lasserò  di  scriver.  Et  fuorà  di  la  terra,  sopra  uno 


ptivauo  come  corre{?$;ere  il  passo.  Speravamo  di  trovare  questa  iscrizione  o  in 
qualche  antica  Guida  di  Napoli,  o  in  altra  opera  storica.  Ma  riuscite  indarno  le 
nostre  ricercbe,  ci  siamo  rivolti  all'eruditissimo  ed  illustre  sig.  Bartolommeo  Ca- 
passe, che  gentilmente  ci  rispose:  «  Boi  dae  versi  del  Castel  delTOvo  debbo 
dirle  che  essi  non  sono  riportati,  né  sono  in  qualunque  maniera  indicati  in  al- 
cuno dei  nastri  patrii  scrittori,  sì  editi  che  inediti.  E  siccome  le  descrizioni  che  ab- 
biamo di  Napoli,  alquanttì  particolarcj^giate,  non  sono  più  antiche  del  secolo  XVI, 
così  bisogna  supporre  cho  fin  da  quel  tempo  non  esistessero  più.  Verisimilmente 
dovettero  sparire  neir  assedio  posto  al  castello  dal  Gran  Capitano,  nel  quale  Pie- 
tro Navarro,  come  credasi,  fece  le  prime  pruove  delle  sue  mine,  e  con  esse  abbattè 
r  arco  che  dalla  strada  di  S.  Lucia  immetteva  al  ponte  del  Castel  lo,  ove  quei  versi 
dovevano  h'jr^ersi.  In  ogni  modo,  mancandoci  il  confronto  di  altri  esemplari,  non 
81  pnò  rettificarne  gli  errori  con  la  lezione  migliore.  Ho  cercato  quindi  di  divi- 
nare il  senso  deir  epigrafe  colla  storia  del  castello,  ed  ecco  dopo  molto  meditarvi 
hìi  la  mia  congettura  sul  proposito. 

«  Nella  Cronaca  di  Partenopea  volgarmente  attribuita  ad  un  Giovanni  Vil- 
lani napoletano  (rtdiziune  più  facile  a  trovarsi  è  quella  del  1680  di  Napoli,  nella 
Raccolta  di  vari  libri  ecc.),  tra  le  altre  opere  di  magia  che  si  dicono  fatte  da  Vir- 
;riIio  a  l)eneficio  dei  Napoletani,  trovasi  la  consecrazione  di  un  ovo,  che  il  poeta 
avrebbe  chiuso  in  una  caraflìEi  di  vetro,  e  depositato  in  un  luogo  secreto  e  ben  cu- 
stodito del  Castello  marino  o  del  SS.  Salvatore  a  mare,  perchè  ne  fosse,  per  dir 
così,  il  Palladio,  e  ne  dipendessero  i  fali  da  quello.  Nella  stessa  Cronaca  (cap.  46 
del  lib.  Ili)  sì  narra  che  al  tempo  della  regina  Giovanna  I,  quando  Ambrogio  Vi- 
sconti, figliuolo  naturale  del  duca  di  Milano,  fuggì  dal  detto  castello,  ove  era 
png:one,  ruppe  la  carafi'a,  e  tutti  li  edifici  antichi  del  castello  se  diruparo.  Allora 
la  regina  lo  fece  di  nuovo  riedificare,  et  perchè  non  avesse  perduto  lo  nome  del  detto 
castello,  fece  includere  lo  ovo  in  uno  Tassello  di  vetro,  più  bello,  et  più  sottile  et 
Mcgliore. 

»  Ora,  posto  ciò,  io  leggo  i  due  versi  :  Ovo  nicro  novo  non  sic  turbor  ovo  do- 
rica castra  cluens  tutor  temerare  timeto,  cosi  :  Ovum  {in)  vitro  novo,  sottintendendo 
r/tfii^t/iir  0  altro  simile;  il  vitro  benissimo  poteva  scambiarsi  in  nicro  ;  non  sic 
{Cgo,  parla  il  «^asitello)  turbor  {ab)  ovo.  Dorica  castra  cluens  tutor  (assicuro,  difendo)  ; 
temerare  timeto.  Il  dorica  castra  allude  evidentemente  ali*  origine  greca  della 
città  ». 

Siano  grazie  all' eminente  erudito  che  volle  aiutarci  colle  sue  dotte  induzioni. 
U  sua  assicurazione,  ehe  V  epigramma  sopra  detto  non  è  ricordato  da  alcuno 
scrittore  napoletano  edito  e  inedito,  è  una  prova  evidente  della  diligenza  con  la 
quale  il  nostro  Sanudo  raccoglieva  le  memorie  non  solamente  di  Venezia  ma  di 
tutta  r  Italia.  Alla  cronaca  del  Sanudo,  dice  di  fatti  lo  stesso  illustre  sig.  Capasso, 
debix)  •(  la  cognizione  di  parecchi  particolari  intorno  alla  città  di  Napoli  special- 
mente, che  sono  taciuti  dai  nostri  cronisti,  ed  ignorati  dai  patrii  scrittori  ». 
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monte  alto,  distante  da  Napoli  uno  mio,  è  il  monasterio  di  San  Mar- 
tin  de  frati  certosini,  e  1\  a  presso  ha  una  fortezza  con  la  chiesia,  e: 
è  nuovamente  fabricato.  Circonda  Napoli  mia  3,  mostra  foriDs  di 
scorpione,  brazando  il  colpho  di  mar  con  le  do  zaffe,  et  verso  la 
terra  voltando  la  coda,  come  di  &o]^Th /orlasse  ho  scritto.  Ha  gru 
populo,  belle  chiesie,  et  meglio  acasado;  di  fnora  bellissime  posses- 
Sion  et  zardini  con  gran  palazzi.  É  il  mercado  in  piazza  di  Venere, 
et  in  cao  di  la  piazza  è  una  fontana  granda,  et  poco ^  da  canto  è  a 
modo  di  uno  tabernacolo  con  una  colonna  di  porfido  in  mezo,  dove 
re  Carlo  fece  taiar  la  testa  a  re  Coradin,  re  di  Napoli.  Di  questa  città 
fo  Bonifacio  {IX)  pontefice,  de  la  stirpe  de  Tomacelli,  et  Jeanne  23 
de  Cessa;  et  eliam  in  questa  vi  habitò  Virgilio,  Livio  et  Oratìo;  et 
ancora  Virgilio  è  ivi  sepolto,  che  fu  sommo  poeta;  Et  mia  do  Iod- 
tano  de  qui  è  una  montagna  concavata,  long^  mezo  mio,  et  larga  n 
poi  andar  4  cavalli  a  paro,  alta  meza  lanza,  et  in  alcuni  luctgì  qds 
lanza  e  meza,  è  di  sorte  di  sasso  di  tuffo,  si  va  con  terze  accese  o 
vero  lume  per  essere  obscurità  grande  et  assà  polvere:  la  qaal  eoa- 
cavità  fo  fatta,  come  si  dice,  per  LucuUo  romano.  Non  voglio  de- 
scriver le  delicie  havea  re  Alphonso  in  ditta  città  di  Napoli;  pur 
qualche  parte,  a  eterna  memoria,  qui  farò  men tiene.  La  sua  muoi- 
tione  era  tre  stalle:  in  una  bellissime  armadure  discoperte,  di  armar 
homeni  da  cavallo  da  capo  a  piedi;  poi  un'altra  con  assà  numero  di 
corazze  et  balestre  liziere;  poi  in  la  terza  X  bombarde  grande  di 
metallo,  tra  le  qual  do  grandissimi  passavolanti,  poi  corazze  assi 
da  fanti  a  pe\  in  un^  altra  parte  assà  bombarde  di  ferro,  da  forteze 
et  galee.  Questa  munitioue  era  areute  il  castello  dove  habitava  el 
Re,  ma  nunc  tutta  disfatta. 

El  zardin  dil  Re  era  in  loco  alto,  con  muri  grandi,  arbori  pro- 
ducono ogni  generation  de  frutti,  naranzeri  et  limoni,  et  coDxatt  li 
fruteri  a  torno  con  li  naranzeri  parevano  spaliere  ;  et  in  capo  di 
uno  altro  zardin  era  una  habitation  di  assà  bestie  volative,  et  ne 
Tintrar  come  armeri  pieni  de  cunii  {coniali)  bianchi;  iism  a  modo 
di  una  cheba  di  ferro,  dove  erano  oseleti,  merli,  tordi  et  altri  oselli, 
tra  i  qual  uno  corbe  bianco,  uno  beretino  et  uno  negro,  che  parla- 
vano; papagà  beretini  assà  di  ponente,  in  cabie;  poi  una  camera 
con  assà  chebe  di  papagà  di  ponente  in  cabie,  ^uno  solo  verde  di 
levante,  tra  i  qual  era  uno,  habuto  dal  Re  di  Spagna,  trovato  in  una 
isola  nuovamente  trovata,  grande  come  Italia. 

Questo  papagà  era  grande  come  uno  beretin  di  ponente,  la  te- 
sta bianca,  el  beco  bianco,  i  pie'  bianchi,  sotto  la  gola  dal  beco  fioo 
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al  petto  tatto  rosso,  et  il  resto  verde.  Item  auo  altro  orteselìo  tutto 
naranzeri,  et  limoni  solamente;  uno  altro,  chiamato  paradiso^  dove 
era  limoni,  zedri,  naranze,  pomi  d'oro,  zensamìni  et  mirti  in  gran 
copia,  salizato  di  pietre,  et  ana  bella  fontana  et  una  pissina,  una 
tavola,  una  credenziera  e  una  cappelletta  da  dir  messa,  tutta  fatta 
di ...  de  mirto.  Et  el  Re  poteva  venir  in  sti  zardini  dil  castello  per 
alcuni  ponti  levadori  :  tra  i  qual  orti  era  una  via  si  potea  zostrar.  La 
libraria  dil  Re  era  in  una  camera  sopra  la  marina,  dove  era  assà  co- 
pia de  libri,  in  carta  bona,  scritti  a  penna,  et  coverti  di  seda  et  d'oro, 
con  li  zeli  d'argento  indorati,  benissimo  aminiati,  et  in  ogni  facultà. 
Ma  lassiamo  questo,  et  di  li  ornamenti  di  Castel  di  Capuana,  dove 
habitava  re  Àlphonso,  in  vita  dil  padre,  alcuna  cosa  scriviamo.  Prima 
una  camera  ornata  di  depenture,  ne  la  qual  era  uno  organo,  con  li 
fianti  di  uno  legno  ditto  ferulla.  Bt  di  questa  se  intra  in  un'altra  pib 
ornata  di  pitture,  con  uno  organo  di  camera,  con  li  canoni  di  carta, 
UDO  canon  dorato  et  l'altro  paonazo,  che  sonava  per  excellentia. 
Poi  un'altra  pur  depenta,  con  tavole  longe  piene  dì  lavor  de  cri- 
stalli do  ogni  sorte.  EUam  un'altra  con  lavori  bellissimi  di  cristallo 
lavorati  a  oro,  et  penture  in  gran  quantità.  Poi  un'altra  con  tavole 
piene  di  lavori  di  porzelane.  cosa  dignissima.  Poi  se  intra  in  una 
cortisella,  dove  era  un  satyro  di  marmoro  abrazava  uno  puto  ignudo 
con  lascivia;  el  qual  puto  stava  con  la  faza  chinata  con  vergogna, 
assà  bello  et  antico.  Item  una  altra  fegura  antica,  trovata  a  Gaeta 
nel  cavar  di  fossi  dil  castello.  Poi  se  intra  in  una  camera  a  pepiano, 
^randa,  ornata  di  veludo  pelo  de  lion,  et  cussi  el  letto  con   unu  fio- 
roD  d' oro,  con  l' arma  in  testa,  da  Iato  et  in  mezo.  Poi   in  una,  cr- 
oata di  veludo  verde  a  torno,  con  il  Ietto  %i  supra.  Una  altra  di 
ormesin  vergado,  similiter  il  Ietto  :  una  d^  tabi  intorno  una  ferza 
beretina  et  una  negra  a  la  divisa,  et  uno  studio  tutto  intorno  et  di 
sopra  lavorato  di  tarsia  ;  sopra  la  tavola  uno  bellissimo  tapedo  da- 
mascbin,  sopra  el  qual  era  4  libri  coperti  di  seda,  con  li  zoli  et  can- 
toni d'arzente,  zoè  la  Bibia,  Tito  Livio  et  Petrarca,  uno  caramal 
grande,  tutto  d' arzente,  do  candellieri  de  diaspro,  et  la  ymagine  dil 
re  don  Ferando  vechio,  di  bronzo.  Di  qui  si  va  in  uno  oratorio  o  ver 
capelleta,  ornata  a  torno  di  veludo  negro,  con  una  pala  pineta  per 
excellentia,  con  4  candellieri  de  diaspro.  Poi  se  trova  tre  stalle,  et 
se  intra  in  una  camera  ornata  di  razì  et  tapezerie,  poi  in  un'altra 
con  figure  depente,  et  il  letto  coperto  di  panno  d'oro.  Demum  un'al- 
tra similiter  fornita.  Uno  studio  ornato,  con  libri  coperti  ut  supra, 
et  la  figura  dil  Pontano  gran  secretano  dil  Re,  homo  dottissimo,  zi- 
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tata  di  brónzo.  Poi  si  monta  in  alto,  et  si  trova  la  speziaria  dil  De- 
ca, con  gran  copia ....  Et  ussiti  di  questo  palazzo,  se  intra  in  k 
stalla,  dove  erano  200  corsieri;  poi  la  caneva  con  gran  copia  di 
botte  grande,  et  in  un  altro  zardin,  dove  di  Zener  era  pome  granate 
fresche.  In  cao  di  questo,  uno  altro  bello  palazzo,  et  una  fontana,  et 
tre  camere:  una  ornata  di  tapezarie,  l'altra  di  picture,  et  la  tem 
pur  di  varie  picture,  con  le  letiere  coperte  di  seta  et  d'oro.  Montati 
su  scale  ai  trova  pozuoli  da  star  al  fresco,  mirabili  ;  poi  si  discende 
in  altre  camere  ornate  ut  supra^  et  uno  oratorio  dove  era  el  Duca  de 
Calavria,  zoo  don  Alphonso,  fatto  naturalmente,  che  stava  in  se- 
nochioni  che  pareva  vivo  ;  et  altre  camere  et  sale.  Et  questo  basti 
quanto  alle  cose  era  in  Castel  di  Capuana,  come  ho  ditto. 

In  Castel  nuovo  si  teniva  le  zoie  dil  Re,  dove  se  intravain  una 
torre  ditta  la  Torre  di  V  Uovo,  dove  era  tre  organi,  uno  con  li  fianti 
di  tela,  r altro  di  piombo,  l'altro  di . . .,  che  tutti  tre  sonavano  di- 
versamente. In  mezo  questo  loco  era  un  repositorio  con  gran  artifi- 
cio fatto,  con  430  casselette  una  sopra  l' altra,  da  cavar  et  metter, 
lavorate  a  oro,  fatto  per  medaie  et  carnei,  che  ne  era  in  gran  quan- 
tità :  et  qui  su  una  tavola  quadra,  coperta  di  voluto  negro,  mostra- 
vano le  zoie  a  li  orator.  Era  gran  quantità,  varie,  di  sorte  diverse, 
collane,  colari  etc. 

Lasserò  le  delicie  havea  il  Re  a  Pozoreal,  con  le  camere  ornate 
d'oro  et  di  seta;  et  in  una  de  le  qual  era  la  coperta  di  panno  d*oro 
sopra  rizo,  con  uno  moschetto  damaschin,  dove  soleva  dormir  ei  Re 
talvolta  ristate,  et  soleva  tenir  in  la  credentiera  quando  pastizara 
ad  alcuno  60  vasi  tra  piceli  et  grandi,  oltra  li  altri  arzenti,  le  ca- 
riege  d' oro  con  cuscino  di  panno  d' oro  da  zapar  suso.  Li  scalchi 
erano  don  Fedrigo  et  don  Alphonso  abate,  poi  duchi,  conti  et  mar- 
chexi  stevano  in  piedi,  davano  50  bandisone.  Et  aceidii  che  re  Al- 
phonso dote  uno  pasto  a  l'ambassador  veneto  quivi  a  Pozoreal,  es- 
sendo Duca,  che  durò  la  cena  da  bore  20  fin  do  bore  de  notte,  et 
iamentxxtte  queste  cose  Alphonso  lassò,  non  però  che  il  meglio  po- 
tesse non  portasse  con  lui.  Et  Franzesi  questi  castelli  occopono,  non 
servando  quello  faceva  Aragonesi  ;  ma,  come  intesi,  in  camera  dil 
Re  di  Franza  moderno  atacavano  le  candele  al  muro,  et  ogni  spor- 
cicia  faceva  in  li  più  ameni  luogi.  Era  con  el  Re  2000  osti  che  lo 
seguiva,  i  quali  intrati  in  Napoli,  non  si  teniva  pih  bottege  aperte 
per  la  terra,  ma  tutto  a  torno  la  piaza  era  queste  ostarie,  dove  Fran- 
zesi si  andava  a  usar  l'exercito  loro  con  Baco,  et  poi  seguiva  Venere. 
Et  de  li  quattro  banchi  erano  a  Napoli,  zoè  Strozi  et  Medici  fioren- 
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tioi,  Spanochi  senesi,  et  Palmieri  oapoIitaDi,  fo  fatto  parte  oatarie, 
et  in  parte  stava  meretrise  vcnote  col  Roy.  Se  diceva  messa  ìd  frSD- 
zese  et  in  italiauo.  Era  carlevar  quando  ìntrò,  et  la  quaresima  li 
predicatori  predicava,  ma  dìud  andava  a  le  prediche.  Le  donne  prin- 
cipal  0  andavano  fuora  per  le  ville  o  vero  in  monasterij,  et  in  quello 
de  Santa  Chiara  ne  era  zerca  2000.  Et  come  da  chi  vi  era  intesi,  la 
settimana  santa  el  6e  non  vantava  a  far  quello  li  piaceva,  come  dirà 
di  sotto,  con  alcune  soe  favorite,  et  per  Paaqua  niun  quasi  si  comu- 
nicò. Li  frati  erano  partesani,  chi  anzuini  et  chi  aragonesi,  zoè  te- 
nivano  ;  et  el  zorno  de  Pasqua,  che  tatti  assueta  andar  a  le  chiesie, 
non  se  vedeva  donoe  per  la  terra  ;  et  dove  erano  alozati  Franzesi,  jn 
casa  de  cittadini,  per  noa  baver  briga  de  comprar  legne,  brusavano 
porte  et  finestre,  et  fino  le  botte  ;  et  si  li  patroni  volevano  resister, 
erano  feriti,  come  tutto  piti  avanti  descriverò,  a  Dio  piacendo.  Et  el 
Re,  intrato  che'l  fo,  fece  uno  editto  noa  fusse  dato  impazo  a  Zudei, 
fame»  poi  comportò  ogni  danno  li  fo  fatto.  Àncbora  (/u)  contento 
Haraui  ritornasse,  et  lì  de' salvo  condutto,  poi  lo  rumpete,  et  li  re- 
tene,  et  manzo  zerca  ducati  12  milia.  L'  era  dil  Consejo  dil  Be  zei^ 
ca  X:  Samallo,  Felippo  mone,  barba  dil  Re,  marascalcbo  di  Beu- 
cber,  marascalcbo  di  Giae,  mons.  de  la  Tramnil,  de  Obegnl,  de 
Mompeosier,  de  Lign),  de  Miolans,  Io  Preosto  di  Paris  etc.  El  Pon- 
tano  gran  secretarlo  dil  re  Forando,  summo  philosopho  et  litterstìs- 
simo,  rimase  a  NRpoli,  né  volse  andar  col  suo  Re  ;  et  in  casa  eoa  era 
alotato  el  Preosto  di  Paris.  Or  questo  Pontano  fo  chiamato  dal  Re 
de  Pranza  per  inquerìr  alcune  cose,  per  la  longa  pratica  havia  di 
qeel  Regno,  et  li  fo  fatto  bona  compagnia.  Ma  a  le  cose  seguite  per 
tornata,  da  poi  l'intrar  dil  Re  in  Napoli,  scriviamo. 

Q»ello  tequile  in  Napoli  da  poi  Hntrala  dil  Re  di  JPrama. 

A  dì  24  Fevrer  continuamente  bombardando,  quelli  dil  castello, 
il  €tiam  Pizofalcon  et  Torre  S.  Vincenzo,  la  terra,  adeo  non  si  po- 
teva andar  per  Napoli.  Et  el  Marchese  di  Pescara  era  gib  partito  et 
iodato  in  castel  di  l' Uovo,  dove  conferite  con  Ferandino  ;  et  poi  tor- 
nato in  Castelnoovo  dove  era,  et  questa  è  la  verità,  a  custodia  to- 
deachi  350  et  biscaini  150,  forniti  di  vittuarie  per  anni  do,  for- 
gienti, farine,  carne  salade  et  formagi;  et  li  mortari  erano  molto 
operati,  perchè  sfondraaseno  le  caxe.  Franzesi  veramente  etiam  loro 
bombardava  ditto  Castelnuovo,  maxime  la  parte  di  la  cittadela,  ta- 
om  faceva  poco  danno,  et  poco  piìi  basso  che  li  merli  si  poteva 
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bombardar  eì  castello,  et  tolum  da  una  banda.  Ht  vedendo  el  Re  de 
Franza  non  Io  potendo  haver  per  Torza,  et  che  non  stimavano  forclie 
De  altro,  havendo  per6  li  Boi  io  questo  zorno  preso  la  cittadela  (i- 
cina  al  castello,  et  con  fuogbi  artificiadi  ruioò  qualche  parte  de  ditt« 
maraglie,  et  cou  grandissimo  impeto  introno  dentro  et  amalo  sl- 
coni  custodì,  che  non  poteno  fuzir  cussi  presto,  et  trovouo  do  bom- 
barde grosse,  le  qoal  le  vastono,  non  havendo  lempo  de  far  altro 
mal,  et  quelli  dil  castello  molestandoli  con  le  artc^^liarie,  conveneno 
Franzesi  ritornar  in  loco  più  securo,  a  li  repari  bnvia  fatto.  Et  el  Re 
deliberò  di  veder  bì  poteva  haver  a  patti,  et  si  (.'umenzonu  a  parlir 
con  quelli  dit  castello.  Andava  persone  in  colloquio  dentro  con  ditto 
Marchexe,  el  qual  in  questo  zorno  ussite  et  andò  in  Castel  dil  Uovo, 
demum  a  Yschia  ;  et  tra  i  altri  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  andò  a  par- 
lamento con  ditti  custodì,  dicendo  cbe  in  termine  almeno  di  hore  '20 
si  dovesse  render,  altramente  cho,  havendolo,!)  jorava,«o)»iii«^yii, 
de  far  el  Marchexe  di  Pescara  in  quattro  parti  ;  ma  si  se  rendevano 
li  daria  tutto  el  suo  stato  et  li  fece  altre  promcssione,  et  che  accet- 
tasseao  el  partito,  altramente,  bavendolo  per  forza,  tutti  anderiaper 
el  fil  di  la  spada.  Al  qaal  ditto  Marchese  risposa' :  volersi  tenir  20 
bore,  20  zorni,  20  maxi  et  20  anni  et  in  eterno,  si  tanto  el  vivesse, 
per  el  Re  suo  et  per  casa  di  Aragona,  per  la  grande  fede  lui  porta- 
va, per  esser  loro  arlevato,  et  che  voleva  che  più  fede  se  ritrovasse 
in  lui  Bolo  che  in  tutto  el  resto  de  Italia;  che  in  dna  mo,  haria  el 
Re  de  Pranza  prosperato,  ma  che  d'indi  non  havcrcbbe  cussi,  perche 
erau  tutti  disposti  di  mantenir  casa  di  .dragona  in  piedi,  cridando 
tutti  tutti:  Forando!  Forando  !  Aragona!  Aragona  1  Et  el  Traulzi  li 
rispose  come  la  roca  di  Gaeta  si  havia  reso,  et  che  non  sperasse  soc- 
corso. Et  lui  disse  :  noi  credo,  come  era  la  verità  ;  però  che  siipc'a 
ben  lui,  esser  ivi  Sdatìssimo  per  il  suo  Re;  et  in  Gaeta  era  come  in 
Napoli,  la  terra  per  Frauza,  li  castelli  per  Ferando.  Et  contlimrf 
ditto  Marchese  disse:  ve  ne  andate,  né  piìi  tornate,  nò  mai  si  pecsit 
el  Re  de  Franza  cbe  mi  renda;  et  pregate  Soa  Majestà  che,  haven- 
domi  vivo  ne  le  mani,  faci  quello  mi  ha  mandato  a  dir;  perchè  >li- 
sposto  son  al  tutto  di  voler  termìnarme.  Tamen  poi  si  partì,  etandó 
io  Castel  dil  Uovo,  come  ho  ditto  di  sopra.  Ma  el  Re  de  Franza  euva 
con  molta  paura; per  le  continue  bombarde  et  mortari  venìvauotrs- 
ti,  per  la  terra  non  si  andava:  ora  una  cossn  molto  oscura  veder 
qnella  degna  città  in  tanto  terribilità.  Tamen  Franzesi  per  quesio 
Don  restava  con  le  sue  artcgli arie  far  danno  a  li  castelli. 

A  dì  25  ditto  la  torre  di  S.  Vicenzo  in  Napoli,  vicina  al  Castd 
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nuovo  si  rese  a  Franzesi,  et  con  quelli  dil  castello  feceno  trieva  per 
tutto  ozi  et  domau  a  mezo  di,  per  veder  se  si  potevano  acordar.  Et 
la  notte  zonse  tre  galle,  et  messe  in  ditto  castello  fanti  150.  £1  car- 
dinal S.  Piero  in  Vincula  era  in  Napoli  alozato  ne  1'  arciepiscopato. 
Et  in  questo  zorno  li  ambassadori  veneti  andono  a  visitar  Soa  Si- 
gnoria, el  qoal  mostrava  esser  molto  amico  de  quella.  Et  è  da  saper 
che  uno  zorno  el  Re  li  mandò  fino  a  caxa  a  far  uno  presente  di  la 
badia  di  San  Zermano,  era  dil  Cardinal  di  Medici,  con  pensione  de 
ducati  2000  ;  et  ditto  Cardinal  disse  :  non  creda  la  Majestà  dil  Re 
che  io  lo  sìegua  per  haver  abatie,  ma  solum  per  Pamor  et  fede  porto 
a  Soa  regal  Majestà.  Et  mostrò  refutarla;  tamen  el  Re  mandò  a  dir 
voleva  l'havesse. 

Intrato  el  Re  in  Napoli,  tutto  el  Reame  era  sottosopra;  tutte 
le  terre  di  la  Puia,  et  quele  di  la  Calavria,  Terra  di  Lavoro  etc.  da 
loro  medeme  levavano  una  f  bianca  in  campo  rosso  che,  come  ho 
ditto,  non  sapevano  far  1'  arma  de  Pranza  :  et  dove  andava  suo  aral- 
do era  il  ben  venuto.  Pur  Camillo  Pandon,  vice  re  per  Forando  in 
Poja,  habitava  in  Otranto,  et  fo  causa  che  alcune  terre  non  se  ren- 
desse, come  quando  scriverò  Pacquisto,  dirò  il  tutto. 

In  questo  zorno  di  XXV  Fevrer  acadete  cosa  in  Napoli  molto 
acerba,  ut  ita  dicam,  a  tutta  la  christianità:  che  Giem  sultam,  fra- 
tello dil  gran  Turco,  el  qual  questo  Re  tolse  dal  Pontifico  et  lo  menò 
con  lui  ;  et  in  camino  avanti  el  Re  intrasse  in  Capua  si  amalo,  fo 
divulgato  da  cataro,  el  qual  lì  era  disceso  in  uno  ochio  et  nel  sto- 
mego,  0  vero  fusse  reuma;  tamen  intrò  in  Capua,  et  stava  sempre 
apresso  dil  Re.  Et  pur  crescendoli  el  mal,  fo  portato  in  bara  in  Aver- 
sa,  poi  in  Napoli,  dove  li  medici  li  feno  molte  provisione,  cavando 
sangue  et  altri  remedii,  et  alquanto  migliorò.  Pur  la  febbre  li  cres- 
sete,  onde  non  volle  provisione  alcuna  che,  ita  volente  fato,  in  que- 
sta matina  expirò,  fermo  e  costante  ne  la  fede  soa.  La  qual  morte  fo 
grandissimo  danno  si  al  Re  de  Pranza,  quam  a  tutta  Italia,  et  maxi- 
me al  Pontifice  ;  che  lo  privò  de  ducati  40  milia  d'oro  haveva  ogni 
anno  da  suo  fratello,  per  caxon  havesse  custodia  de  lui.  Et  a  bora, 
noD  dubitando  più  dil  fratello,  si  inanimerà  centra  cristiani,  che  Dio 
Qol  voglia  :  che  se  ninna  cosa  teniva  Turchi  a  passar  in  la  Puja,  era 
che  '1  Signor  non  voleva  mandar  gran  quantità,  a  ciò  che  non  si  le- 
vasseno  poi  centra  di  lui,  sublevando  questo  suo  fratello,  ch'era  ama- 
to da  li  populi,  et  huomo  assà  bellicoso  et  de  grande  animo.  Né  an- 
cora voleva  mandar  poche  persone,  a  ciò  non  fusse  rotte  :  sì  che 
questo  suo  fratello  era  buona  causa  di  far  star  basso  ditto  signor 
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Turco.  Et  por  ogni  anno  veniva  de  Torchia  in  Italia  docati  40  milia 
venetiani.  Et  el  Re  di  questa  morte  dimostrò  haver  gran  dolor,  et 
sospettavano  el  Pontifice  non  gè  V  bavesse  dato  attossicato  a  ter- 
mene  :  la  qual  cosa  non  erat  credendum,  perchè  sarebbe  stato  soo 
danno.  Or,  come  si  fosse,  morite;  et  fu  poi  in  deposito  mandato  i 
Oaeta.  Questo,  mentre  era  in  camino,  era  custodito  da  1000  fraozesi 
et  altre  generatione  ;  havia  con  lui  turchi  che  lo  serviva,  et  ha?ea 
libertà  de  andar  per  el  campo  a  suo  piacer. 

A  d\  26,  passato  mezo  zorno,  fo  molto  bombardato  el  castello 
fino  la  sera,  non  ha  vendo  voluto  acordo.  Et  el  Re  andava  ogni  zorno 
fuora  di  la  terra  per  quelli  zardini  et  lochi  ameni  et  colletti  [coUim] 
a  la  caza  con  grandissimo  piacer,  et  lassava  bombardar  a  li  soi.  Ha 
Ferandino,  come  fo  a  Tschia,  et  che  messe'zoso  la  eoa  brigata,  to- 
lendo  passar  in  Cicilia^  convenne  per  fortuna  restar  et  ritornò  a  Ca- 
stel dil  Uovo,  sì  per  inanimar  li  soi  di  le  fortezze,  quam  per  sopra- 
veder. Et  andava  inanzi  et  indrio  a  suo  piacer,  zoè  da  Tschia  a  Na- 
poli, et  poi  la  sera  ritornava  a  Yschia  ;  et  fo  ancora  a  Oaeta  a  so- 
pra veder  quelle  cose  dil  castelo. 

A  d\  27  et  28  ditto  fo  pur  bombardato  per  Franzesi  ;  tam% 
con  poco  danno  dil  castello  ;  et  erano  più  fermi  che  mai. 

A  dì  primo  Marzo  1495  la  notte  venne  Yillamarin  con  cinque 
galle  al  muoio  di  Napoli,  et  brusò  uno  galion  et  una  galia  de  le  ri- 
maste in  porto;  poi  tornò  da  re  Forando;  et  ancora  una  galia,  la 
qual  fenze  di  esser  fuzita  et  venuta  dal  Re  de  Franza,  tolto  assà  rob- 
be  di  la  Rayna  et  di  don  Fedrigo,  insieme  con  le  ditte  ritornò  dal 
suo  Re.El  qual  fo  divulgato  havia  14  galie,  tamen  non  andava  a  tor- 
no se  non  con  tre.  Et  za  li  zorni  passati  havea  mandato  uno  sqo  dal 
Re  de  Franza,  per  veder  se  poteva  acordarsi,  et  haver  qualche  stato 
lì  in  Reame  ;  ma  ditto  re  de  Franza  non  voleva  udir  parola  per  darli 
stado  in  quelle  parte,  ma  ben  li  prometteva  in  Franza.  Et  vedendo 
le  cosse  cussi  disperate  al  tatto,  Ferandino  deliberò  de  andar  in  Ci- 
cilia a  trovar  el  padre,  e  forsi  passar  in  Spagna,  lassando  don  Fe- 
drigo a  Yschia,  a  ciò  facesse  quello  lui  faceva  per  inanimar  li  custodi 
de  li  castelli,  et  etiam  di  quello  di  Gaeta.  Ma  el  Re  de  Franza  dolen- 
dosi molto  di  la  morte  dil  fratel  dil  Turco,  deliberò  di  tenirla  se- 
creta quanto  più  potesse,  et  non  volse  per  alcuni  zorni  se  sapesse 
la  verità,  o  fusse  vivo  o  morto,  ma  ancora  da  poi  sepulto  fece  far 
quella  custodia  medema  a  la  casa  come  prima,  et  star  lì  sui  depo- 
tadi  a  la  guarda,  et  vi  andava  medici  ;  et  fin  a  li  ambassadori  ve- 
neti non  volse  dir  alcuna  cosa,  benché  ditti  oratori  la  verità  sapes- 


245 
seno,  et  havia  sabito  advisato  la  Signoria.  Tamen  non  molto  da  poi 
per  Napoli  ogni  odo  intese  el  certo,  et  FrBozesi  diceva  el  papa  gè 
r  havea  dato  atossicato,  perchò  poti  mortem  li  fu  trovato  alconi  se- 
gni di  veneno  sol  corpo;  et  siccome  scrivono  li  dottori,  moafinu 
qoetli  tratano  de  vetunts,  corno  Piero  di  Abano  et  altri,  che  si  puoi 
dar  veneno  a  uno,  et  non  far&  l'operation  se  non  al  termene  consti- 
tato.  Or  sia  come  si  voglia,  questa  nova  subito  per  molte  vie  fo  no- 
tificata al  gran  Torco,  tamen  non  lo  credea,  come  dirò  pih  avanti. 
Et  el  Pontifico  sopra  tutti  li  altri  mostrb  baver  grandissimo  dolor,  et 
etiam  come  si  presto  el  Reame  era  perso. 

Questo  Re  de  Pranza  era  devotissimo,  et  ogni  terra  dove  1'  ìd- 
trava,  prima  andava  in  chiesia,  et  ivi  stava  do  bore  in  oratione,  rio- 
gratiando  Dio;  ogni  prima  domenega  di  mese  se  confessava  et  co- 
manicave  ;  non  cavalcava  la  festa  ;  varisse  dì  mal  dì  aorovole,  secon- 
do el  costume  regio  de  Pranza,  disceso  da  Santo  Lodovico  re,  et  qai 
in  Italia  molti  del  mal  preditto  segnando  varìte,  ut  dieitur.  E  ma- 
gnanimo percbè  dona  e  fa  molti  presenti,  et  tra  lì  altri,  da  poi  in- 
trato  in  Napoli,  conferite  assà  prìvilegii  et  fece  molte  exemptione  ad 
alcane  terre  cbe  li  dimandono;  restituite  a  molti  baroni  lì  loro  stadi, 
et  quelli  li  investiva  et  si  faceva  jorar  omazo  ;  et  quelli  contadi,  che 
non  sì  trovava  heriedì  veri  et  antiqui  baroni,  li  conferiva  a  boi  be- 
nemeriti franzesi,  ita  cbe  sempre  era  in  conferir  gratie,  doni  et  be- 
Deficii  ;  et  in  questo  li  soi  cancellieri  et  secretarti  erano  molto  oc- 
capati,  maxime  uno  chiamato  Bubertet  eh'  era  di  primi.  Et  havendo 
la  fatto  uno  dei  sol  capetani  in  uno  ufficio  in  Reame,  zonto  che  fo 
el  Principe  dì  Salerno,  inteso  che  ditto  offitìo  a  lai  aspettava,  revo- 
cò dal  suo  barone,  et  libere  dette  a  ditto  Principe,  el  qual  ritornò 
nel  suo  stado,  come  dirà  di  sotto.  Et  ancora  per  angarìzar  manco 
Napolitani,  molte  dì  le  sue  zente,  oltre  quelle  sì  sparpagnò  in  la 
Poja  et  Calavria  con  le  zente  italiane,  volse,  cbe  molte  erano  in  Na- 
poli, uscisse  et  andasse  ad  alozar  a  Àversa,  Nola,  Capua  et  Gaeta, 
litet  ancora  la  roca  sì  teoisse,  o  vero  castello,  et  in  altri  lochi  ivi 
vicini,  et  pur  sì  sforzava  di  haver  le  fortezze  di  Napoli.  Ancora  fece 
molti  editi,  tra  ì  qaal,  che  tutti  quelli  babìtanti  in  Napoli,  che  ha- 
Tesseno  formenti  et  farine,  si  dovesse  dar  in  nota  in  termene  li- 
mitato, altramente  quelle  fosse  perse,  et  restino  condennati  dì  pena 
per  saco  ducati  100;  et  tutti  quasi  sì  audono  a  dar  in  nota,  unde 
par  la  Tarìna  crescesse  un  poco  pìii,  et  venne  grandissii^ia  bondan- 
tia  di  ogni  cosa.  Tamen  Napolitani  subito  coraenzono  a  esser  mal 
contenti  de  Franzesi:  questo  percbè  erano  li  vassalli  in  le  sue  caze, 
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et  Franzesi  li  patroni.  Creteno  (creietteroj  haver  esemptione,  et  \\ 
capitoli  a  loro  modo,  et  nulla  ebbeno:  ymo  el  Re  vnolse  acuoder  av&o- 
ti  el  tempo  una  gabella  pagavano  da  Pasqua,  come  dirò  di  sotto.  Li 
Zudei  fonno  scaciati,  et  messi  a  saco  quelli  pochi  erano  restati,  da 
Franzesi;  licet  essendo  edito  dil  Re  non  li  fusse  dato  noja:  ma  non 
poteva  obviar  a  la  furia  di  le  sue  zeute.  El  stato  dil  Principe  di  Sqci- 
lazi,  fiol  dil  Pontifice,  andato  con  Ferando  via,  dete  a  suo  barba  Fi- 
lippo monsig.  Fece  monsig.  de  Citem,  za  fo  qui  ambassador,  sopra 
le  artegliarie  et  munitione  de  Napoli.  El  ducato  de  Ascoli  detc  a 
monsig.  di  Beucher,  licet  li  fioli  dil  signor  che  era  fusse  in  la  reca 
di  Gaeta.  A  mbnsig.  di  Àrzenton,  era  qui  suo  ambassador  al  presen- 
te, li  dete  la  trata  di  trazer  di  Reame,  et  etiam  li   resalvò  un  buon 
officio  in  Napoli.  Et  gran  siniscalco  del  Regno,  monsig.  di  Ligoi 
suo  cusino.  Et  gran  armiragio,  monsig.  di  Beucher  nominato  di 
sopra,  o  vero  g^vernador  dil  Regno,  zoè  di  V  intrade.  Monsig.  di 
Mompensier,  come  ho  ditto  za,  era  instituido  dovesse  romagner  Vi- 
ceré di  Napoli  ;  et  de  la  Calavria  Viceré  monsig.  di  Obigni  ;  et  di 
la  Poja  Viceré  monsig.  di  la  Spara  (de  V Esparre)  ;  et  cussi  a  tatti 
li  soi  conferiva  de  beneficii  de  ditto  Reame;  a  alcuni  baroni  eiiam 
erano  scaciati,  tra  i  qual  el  conte  di  Mariano  bave  el  suo  stado,  per 
esser  sta  antiquo  suo.  A  Colonesi,  come  di  sopra  scrissi,  dete  elcon 
tà  de  Fondi,  rende  de  intrata  ducati  12  milia,  et  qui  in  Napoli  li 
fece  la  investisene  et  privilegi!.  Al  conte  de  Fondi  dete  et  conta 
d*  Albe  et  de  Zelano.  La  badia  de  San  Zermano  dete  al  cardinal  S. 
Piero  in  Vificula.  È  da  saper  Medici  havia  iolum  ducati  2000  di 
pensione,  et  el  resto  re  Alphonso  godea  ;  et  però  San  Piero  in  Vinculs 
contento  de  dar  al  ditto  cardinal  tanti  altri  beneficii  de  ditta  qasD- 
tità,  et  a  lui  restasse  libera  ditta  Abatia.  El  cardinal  de  Zenoa  eoa 
domino  Obieto  dal  Fiesco  che,  come  dissi,  erano  montati  su  le  nave 
et  slargati  in  mar,  habuto  salvo  conduto  dal  Re,  dismontò,  et  volendo 
andar  el  Cardinal  per  Napoli,  cadete  di  cavallo,  si  fece  mal  a  la  spa- 
la, adeo  fo  portato  a  caxa:  et  li  oratori  veneti  andono  a  visitar  Soa 
Signoria  et  poi,  varito,  si  fece  più  amico  dil  Re  cha  li  altri,  et  quello 
seguitò  et  per  li  sui  operò  insieme  con  ditto  Obieto  per  esser  cai  di 
parte  di  Zenoa. 

El  sig.  Virginio  Orsini  et  el  Contedi  Petigliano  in  questo  tem- 
po erano  a  Castelamar,  retenuti  per  el  re  de  Pranza,  ma  ci  Traubi 
si  acordò  col  Re'  nel  numero  di  soi  cinque  capitani  con  ducati  X  nù- 
Ha  a  l'ano  et  100  homeni  d'arme. 

Non  restava  continuamente  el  Re  de  Frànza  de  far  bombardar 
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CastelnoTo,  et  quasi  ona  parte  era  vasta  et  brasata,  ma  poco  li  cu- 
stodi si  caravftDo,  ymo  li  respondevano  gagliardameate,  dacizando 
la  terra,  et  fouQo  amazati  de  qoei  dentro  zarca  40.  £1  Re  stava  in 
Castel  de  Capuana,  occupato  la  dar  audientìa,  conGrmar  privilegit 
et  sottoscriver  doDatìoai:  par  andava  a  la  caza,  et  talhora  sopra  li 
repaf i,  et  a  quelli  faceva  bona  bota  con  le  bombarde  molto  ii  laudava, 
ut  dicitur,  li  donava  danari  per  inanimarli.  Uude  loro,  vodeudo  ei 
Roy,  feva  el  dover  ;  et  li  fo  manìfestado  come  a  uno  monaaterio, 
chiamato  le  Madalene,  io  la  città,  era  sta  scose  4  bombarde  grosse 
per  Aragonesi  sotto  terra,  et  quelle  mandò  a  tuor  et  fece  piantar  per 
bombardar  et  castello.  Et  mancando  polvere  et  ballote  de  ferro,  per- 
che  li  Boi  passavolauti  non  trazeno  se  non  balle  di  ferro  molto  gros- 
se, mandò  a  tuor  a  Hostia  di  le  aoe  galeaze  per  terra,  a  ciò  fuaseno 
portate  pib  presto.  Le  qual  galeaze  veniva  a  Gaeta,  dtmum  a  Na- 
poli di  tango.  Et  mandò  alcuni  commessarii  franzesi  con  4  cavalli 
per  uno  et  non  piii,  per  piìi  magnificentia,  a  molte  terre  sì  di  la 
Paia  q*am  di  la  Calavria,  a  dimandar  doveaseno  levar  le  sue  inse- 
gne, et  ivi  tuor  el  possesso:  et  cussi  zente  italiane,  zoo  Coloanesi, 
auttavano  ivi  dintorno.  Manferdonia  levò  le  soe  insegne.  Trani  et 
Leze  focene  in  questi  zorni  alcune  moveste,  perchè  erano  tutti  le- 
vati a  romore,  et  messeno  a  saco  li  Zudei,  et  li  dette  alcuni  tor- 
menti, a  ciò  coofessasseno  dove  era  il  suo  baver.  Qui  a  Leze  era  Polo 
di  Prroli,  di  Domeoego  Sol,  patricio  nostro,  in  questo  tempo. Dalai 
intèsi  che  vene  monsìg.  di  la  Spara  Viceré  prima  a  Monopoli,  et  fo 
a  roezo  quaresima,  dove  fé  zurar  ornalo  al  Re;  dernum  la  Domenega 
di  Lazaro  fo  a  d\  6  Apri),  ditto  Viceré  intrò  io  Leze  con  160  ca- 
valb  et  bavia  con  lui  uno  zerman  dil  gran  maistro  de  Rodi,  chia- 
mato moosig.  de  Lìbret,  et  andò  in  cbiesia  col  Vescovo,  perchè  fo 
honoratamente  ricevuto,  poi  in  Castel  fé'  zurar  omazo  ai  siuìchi  di 
la  terra  et  n  li  baroni,  prima  fé'  lezer  la  patente  pubiiee  in  chiesia. 
Et  è  da  saper  che  anliquUui  el  Signor  di  Leze  sì  chiamava  Duca  di 
Leze  et  conte  di  Matera.  Or  fece  uno  edito  che  tutti  li  debitori  ha- 
vesse  do  anni  di  comoditft  di  pagar,  et  cussi  ordinò  fusse  publìcato 
per  tutta  la  Puja.  Poi  andò  a  Otranto,  come  dirò  di  sotto.  Et  questo 
Viceré  havia  gran  libertà;  tamen  in  le  concessione  che  faceva  sem- 
pre diceva:  essendo  cussi  la  volontà  dil  mio  Boy.  Qui  a  Leze  vi  sta 
consolo  venetiano,  et  etiam  a  Trane  per  antiqua  consuetudine.  Ma 
Wti  zerca  a  ste  cose  di  Pula;  le  qual,  Hcet  non  sia  a  bora  il  suo  tem- 
po seguito  di  scriverle,  pur  ho  voluto  commemorarle,  a  ci6  ogni 
cassa  inqnerita  babbi  memoria.  Molfeta  mandò  li  sol  ambassadori  a 
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Napoli  a  fermar  li  capitoli  col  Re  ;  si  levono  le  insegne  preditte  dì 
Pranza,  et  cassi  continuamente  acquistava  qualche  terra:  et  se  Dia- 
na restava,  era  perchè  li  castelli  ancora  si  teniva  per  re  FerandiDo, 
et  non  volevano  romper  V  omazo  zurato  di  ohservar  a  caxa  di  Art* 
gona.  In  Bari  se  ritrovava  el  Cardinal  di  Ragona,  zoè  nepote  di  re 
Alphonso,  et  don  Fedrigo  non  restava  di  voler  acordo  col  Re  de 
Pranza;* era  contento  di  haver  la  sua  baronia,  che  era  di  la  dote  di 
soa  moglie  V  ha  al  presente,  che  fo  fia  dil  Principe  di  Altemura.  Ma 
el  Re  non  voleva  darli  per  niente  alcun  stato  de  qui,  ma  bea  do 
volte  tanto  in  Pranza. 

A  dì  4  Marzo  essendo  venuto  el  cardinal  Cnrcense  in  Napoli, 
li  oratori  veneti  lo  andò  a  visitar. 

A  dì  6  el  Re  de  Pranza  humanissimamente  parlò  ai  cittadini 
napolitani,  dicendoli  che  non  era  venuto  per  cupidità  di  acquistar  di- 
nari, né  per  usurpar  cosa  alcuna,  ma  per  beneficio  et  augumento 
universal,  per  liberar  questo  regno  de  tyrannide,  e  principalmente 
per  remetter  li  baroni  ne  li  soi  stati,  et  restituir  a  cadaun  le  co§e 
soe  ;  diffalcando  ducati  250  milia  dil  pagamento  fava  far  li  Re  pas- 
sati di  caxa  di  Aragona,  zoè  era  contento  di  haver  lui  tanta  quan- 
tità manco  a  Tanno,  et  di  questo  ne  feva  uno  presente,  et  distribuite 
50  offitii  lì  in  Napoli,  zoo  40  a  zentilhomeni  et  X  a  plebei.  Ikm  li 
exortono  volesseno  far  la  description  de  tutti  coloro  che  erano  atti 
e  volevano  esercitar  Parte  militar,  che  a  tutti,  secondo  le  condition 
di  cadauno  voleva  dar  soldo,  et  cussi  a  quelli  si  esercitava  in  cose 
maritime;  et  voleva  che  ogni  uno  stesse  bene,  secondo  le  virth  loro, 
sotto  la  sua  corona.  Le  qual  parole  fo  molto  grate  et  acete  a  tatti. 
Ma  oltra  de  questo  non  volse  pagasseno  sai,  tamen  che  lui  voleva 
far  vender  in  uno  magazen,  et  saria  stato  questo  moderno  perchè  lo 
haveria  montato.  Et  mandò  a  dimandar  a  le  terre  rendute  li  doni 
consueti  quando  intra  un  Re  nuovo  in  dominio,  chiamato  sussidio 
caritativo,  et  a  bon  bora  comenzò  a  richieder.  El  qual,  come  fo  di- 
vulgato, sarebbe  da  60  in  70  milia  ducati;  et  di  subito  habuto  li 
castelli,  mosse  fama  volersi  partir,  et  ritornar  in  Pranza.  Ha  Napo- 
litani comenzono  a  star  mal  contenti,  non  havendo  potuto  obtenir  li 
privilegii  volevano,  mo^rt^tf  di  una  impositione  a  loro  noiosa  imposta 
per  re  Perando  vechio,  che  pagava  annuatim  al  Re  da  Pasqua  certa 
quantità,  zoè  tanto  per  fuogo.  Et  non  solum  el  Re  [non)  li  volse  as- 
solverli, ma  quella  voleva  al  presente,  dicendo  havia  de  bisogno  de 
danari  per  pagar  le  soe  zente.  Et  a  dì  25  Aprii  erano  assaeti  de  pa- 
gar le  doane  di  le  piegore  ducati  100  milia.  Et  el  Re,  havendo  bi- 
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sogno,  chiamò  qaeloro  havevaDO  tal  cargi,  dicendo  si  di  presente  a 
dì  8  Marzo  li  volevano  dar  ducati  60  milia,  li  sparagnava  el  resto. 
Et  Napolitani  si  scasavano  non  haveva  da  darli.  Era  in  Napoli,  come 
per  una  lettera  di  Zuan  Bragadln  patricio  nostro  vidi  di  9  Marzo, 
Fraczesi  1 5  milia,  et  in  Keame  25  mitia,  omniàus  eomputalis.  Fo  di- 
vulgato el  Re  hevia  termina  de  menar  con  lui  in  Franza  200  cit- 
tadini napolitani,  et  laasar  7  in  8  milia  cavalli  et  4000  pedoni  fran- 
zesi  in  Reame:  el  resto  menar  con  lui.  El  sig.  Virginio  Orsini  et 
conto  di  Petigliano  erano  presoni,  menati  di  Nola  a  Castelamar  mìa 
18  lontan  da  Napoli,  solicitavano  la  sua  liberatione,  dicendo  non 
erano  presoni,  ma  con  parola  dil  Re  erano  stati  retenntl,  o  pur,  al 
piaceva  a  Soa  Majestà  di  darli  soldo,  che  volentiera  restarlauo  con 
quella.  Ma  per  franzesi  li  fo  d&  taglia  dncati  50  milia,  et  la  sua 
cosa  mandata  in  longo.  Ma  el  Traulzi  era  conduto  al  soldo  dil  Re, 
come  ho  scritto,  con  homeni  d'arme  100,  et  100  balestrieri,  et  100 
arcieri,  con  la  provisione  de  ducati  10  mitia  a  l'anno,  come  scrìssi 
di  sopra.  Et  questo  capetanio  italiano  nel  accordo  inai  (tntrbj  con 
gran  mlsterio,  per  le  cose  havea  in  animo  de  far. 

A  d\  7  zonse  in  Napoli  el  Principe  de  Salerno  con  zerca  400 
cavalli,  et  dal  Re  fo  benigne  ricevuto,  et  era  el  primo  in  Reame  per 
haver  la  pratica  in  quello  ;  et  a  à\  Q  ditto  ricevete  da  II  sol  de  Sa- 
lerno, che  li  mandò  57  muli  cargi  di  farine,  biava  et  vino,  et  certa 
summa  di  danari  ;  et'poco  da  poi  andò  Ivi,  dove  come  Dio  fo  rlce- 
laio,  per  esser  bou  et  benigno  signor. 

Havendo  mandato  el  Duca  de  Milan,  subito  Inteso  la  intrada 
dil  Re  in  Napoli,  alcuni  de  soi  per  tuor  la  sua  ducea  de  Bari  et  la 
contea  di  Rossano,  che  erano  soi  :  unde  el  Re  liberamente  II  fece  li 
soi  privilegli  et  concessione,  tamen  ancora  Bari  non  havea  habuto 
in  suo  dominio.  Licei  tra  Franzesi  par  se  divulgava  esso  Re,  par- 
tito de  Napoli,  voleva  venir  adesso  el  duca  de  Milano,  per  metter  el 
Dnca  picol  Gul  di  suo  zermano  in  signoria,  o  vero  per  dar  ditto 
stato  al  Dnca  di  Orliens,  el  qual  era  rimasto  in  Aste,  et  faceva  zen- 
te,  etèintitolado  Dnca  de  Milano;  dil  qual  ci  signor  Ludovico  duca 
□e  havea  gran  paura,  et  molto  di  questo  consultava  con  Sebastian 
Badoer  cavalìer,  era  ivi  per  la  Signoria  ambassador,  come  scriverò 
di  sotto.  E  pur  Franzesi  cridava  a  Milano. 

In  questo  raezo  qnelli  dil  Castello  novo  cessò  de  bombardar, 
perchè  tra  li  custodi  erano  venuti  a  romor,  zoè  Spagnoli  con  Sgui- 
uri,  el  tra  loro  alcuni  fonno  morti  :  et  era  uno  capo  di  Spagnoli, 
che  fo  cftpitBDO  qui  in  BnmagDa  eoo  l' exercito  aragonese,  et  uno 
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altro  de  Sguizari.  Et  el  Re  de  Pranza,  intendendo  la  cagione,  pani 
di  Castel  di  Capuana,  et  venne  alozar  in  un  palazzo  più  vicino  i> 
Castello,  et  mandò  a  parlar  con  ditto  capetanio  yspano,  se  si  vole- 
vano render,  et  cassi  fonno  fermati  li  pati  a  dì  2  Marzo,  che  §e  \t 
termene  4  zorni  non  havesse  soccorso  da  re  Ferandino,  se  inteades^ 
esser  reso,  et  Franzesi  jevono  il  bombardar.  Li  pati  fonno  questi; 
rendersi,  salvo  Thaver  et  le  persone,  et  quello  Ferando  a  loro  bara 
donato,  et  li  sia  dato  a  tutti  li  custodi  paga  di  tre  mesi.  Et  è  dt 
saper  che  questa  discordia  seguita  dentro,  ne  la  qual  ne  mohzerct 
100,  fo  causa  di  tal  deditione.  Adoncha  el  Castello  a  dì  7  Marzo 
si  rese  al  Re  de  Franza,  essendo  sta  bombardato  soluw  IO  zoroi. 
né  fo  rotto  altro  che  le  merladure  et  feuestre,  tanto  era  forte  di 
muraglie;  et  fo  levato  le  bandiere  de  Franza.  Et  qui  fo  trovato  gì 
robbe  lassò  re  Ferandino,  che  non  potè  portar  via,  di  più  sorte  pan- 
ni d'  oro  et  di  seta,  per  valor  di  ducati  200  milia:  sì  che  Franzesi 
comenzò  tutti  a  vestirsi  de  seda,  dove  prima  erano  vestidi  de  panno, 
secondo  el  consueto  loro.  Et  questo  basti  zerca  a  Napoli  ;  et  de  le  coss« 
seguite  in  questo  tempo,  maxime  a  Venetia,  comenziamo  a  scriver. 
Ma  prima  non  voglio  restar  de  scriver  come  el  Re  de  Franzs 
mandò  do  gripi  a  Rodi  dal  Gran  Maistro  a  notificarli  questa  vitto- 
ria, et  che  li  mandasse  la  sua  nave  et  altro  aiuto  bisognando,  come 
Franzese. 

Cose  seguite  a  Venetia  et  in  diverse  'parte  in  questo  tempo  me:^^ 

Demente  el  Re  de  Franza  seguite  la  sua  intrata  in  Napoli,  zod* 
se  a  la  Signoria  . . .  dil  Duca  di  Orliens  era  in  Aste,  ringratiando  di 
falconi,  offerendosi.  Et  secondo  el  consueto  si  dette  el  titolo  dil  Dnca 
de  Milano.  Et  fo  divulgato,  come  per  lettere  de  Milano  se  intese, 
ditto  Duca  ivi  adunar  esercito;  et  che  la  Raina  de  Franza  havea 
parturito  una  figlia,  a  la  qual  fo  posto  nome .  . . . ,  et  havia  fatto  co- 
mandamento ò\  duca  di  Borbon  per  tutta  la  Pranza  che,  exempti  et 
non  exempti,  dovesseno  mettersi  in  ordine  per  dover  venir  biso- 
gnando in  Italia  in  aiuto  dil  Re,  però  che  non  havevano  ancora  in- 
teso el  suo  felice  successo  in  Reame.  Et  el  sig.  Ludovico  duca  di- 
mostrava haver  gran  paura  dil  suo  stado,  licet  sia  stato  causa  di  far 
venir  questo  Re  in  Italia.  Ancora  perchè  sì  dubitava  di  re  ììbxìbìÌ' 
liane,  che  ancora  non  havea  ottenuto  la  investisene  dil  Ducato,  co- 
me havia  mandato  a  rechiedere,  et  con  la  Signoria,  si  voleva  ade 
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rir  a  ogni  cosb,  spesso  consQltBQdo  con  Sefaaatian  Badoer,  mediaste 
el  qoal  si  governava,  Heet  fusae  oratore  veneto,  et  mandò  per  Po  lì 
soi  ambassadori,  li  qaali  andò  prima  a  Ferrara,  poi  zonseno  quivi. 

Benché  non  sia  a  proposito  qui  descriver  tal  cossa,  pur  per  mia  - 
satiafatione  ne  voglio  far  memoria.  In  questo  anno,  a  A\  26  Fevrer 
fo  el  Zuoba  da  nui  chiamato  di  la  cazza,  nel  qual  zorno  per  consue- 
tudìue  antiqua  si  fa  sulla  piaza  di  San  Marco  ogni  anno  una  bellis- 
sima cazza  di  alcuni  tori,  et  vien  tagliato  la  testa  per  li  scudieri  dil 
Principe  a  certi  porchi;  tutte  signification  cfluie  in  l'opra  de  Ve- 
netia,  dove  trato  De  principio  Urbi»,  de  titu  et  Afagitiratibvs,  è  dif- 
fusamente descritto.  Vista  la  Signoria  in  palazzo  a  veder,  et  a  bora, 
per  esser  tanti  degni  oratori  in  qnesta  terra,  fo  molto  solemne,  con 
certi  balletti  de  mumarie  sopra  soleri,  con  fuogi  artificiati  etc.  Era 
el  Principe  cou  ci  legato  dil  Pontifice,  uno  solo  di  oratori  dil  Be  di 
Romani,  zoè  domino  Joaunc  Stsiner,  perchè  cussi  fo  ordinato  a  ciò 
li  altri  non  bavesseno  a  precieder  a  questi  de  altri  Re.  Poi  era  quello 
de  Franza,  quello  de  Spagna,  quello  de  Napoli,  licet  za  el  suo  Re 
Tasse  partito  et  el  Re  de  Franza  habuto  el  dominio  de  Napoli,  ma 
ancora  non  si  sapeva,  né  era  zouta  tal  nuova,  altro  che  del  intrar 
in  Capaa;  poi  quello  de  Milano,  de  Mantoa  et  de  Rimano:  mancava 
de  Ferara,  che  per  esser  amalato  non  venne.  Et  fo  bellissimo  veder 
el  nostro  Serenissimo  Principe  in  mezo  dil  Legato  e  4  oratori  di  4 
Re  ti  primi  di  la  Christianità,  duchi  et  signori.  Poi  era  assà  senatori, 
ut  domino  Fuciauo  baron  Imagaro.  Era  un  grandissimo  populo  sn 
ditta  piaza;  fo  stimato  persone  da  50  milia  io  suso,  et  era  assà  va- 
rietà de  mascare,  benché  in  questo  anno  per  el  Consejo  di  X  fo  de- 
creto niun  se  potesse  mascherar  senza  parte  presa  nel  consejo  di  X, 
et  però  ninn  si  trasvestiva,  lamen  per  far  piii  bella  la  festa  fo  preso 
che  de  celerò  X  zorni  avanti  el  marti  de  carlevar  ogniun  si  potesse 
stravestir  a  loro  modo. 

Intrato  che  fu  el  Re  de  Franza  in  Napoli,  subito  scrisse  nna 
lettera  a  la  Signoria,  molto  piacente,  savia  et  piena  di  re  u  grati  amen  ti, 
'lenntando  la  sua  intrata,  benché  le  fortezze  ancora  ai  teniva,  et  spe- 
rava di  breve  haverle,  et  tutto  el  resto  dil  Reame.  Che  quello  offe^ 
riva  a  ditta  Signoria,  come  so  bona  amiga,  promettendo  di  far 
meglior  compagnia  a  nostri  di  quello  faceva  Aragonesi,  ringra- 
tiando  di  l'operatione  et  l'allianza  servata,  con  molte  dolce  parole, 
chiamando  el  dose  zermau  carissimo,  offerendosi  in  ogni  cosa.  Et 
4uello  araldo  portò  ditta  lettera  in  Collegio,  per  decreto  di  la  Si- 
gnoria li  fu  donato  ducati  100  d'oro,  et  vestito,  in  demostration  si 
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havea  habato  allegrezza  di  questa  vittoria  de  Soa  Majestà.  La  quii 
lettera  zonse  a  Venetia  a  dì  4  Marzo. 

A  dì  4  Marzo  1495  zonse  a  Venetia  li  do  ambassadorì  dil  Duca 
de  Milano,  che  za  alcuni  mesi  erano  stati  eletti,  et  di  zoroo  in  zonn 
dovevano  venire:  i  quali  fonno  donnino  Guido  Antonio  Tradii  epi- 
scopo di  Como,  et  l'altro  Francesco  Bernardin  Visconte  conscgliew 
dil  Duca,  fo  fiol  di  domino  Sagramoro,  homeni  degni,  et  da  farne 
extimatione,  et  di  le  prime  caxe  de  Milano,  però  che  Visconti  e; 
Traulzi  sono  le  principali,  et  li  duchi  tutti,  da  questo  in  foora,  si 
chiamò  de  caxa  de  Visconti.  Et  veneno  per  Po,  steteno  8  zorni  & 
venire,  li  fo  mandato  centra  fino  a  Malamoco  assà  patricii,  cavalier. 
et  altri  de  Pregadi  :  tra  i  qual  Hieronimo  Lion  cavalier  eletto  ambasss- 
dor  al  loro  Signor;  etiam  vi  andò  centra  domino  Tadeo  de  Vicomercà, 
altro  ambassador  era  qui  de  Milan,  et  etiam  quello  de  Fcrara.  Al- 
tri oratori  non  vi  andò,  nò  etiam  venne  a  visitarli,  per  esser  di  testa 
corona.  Venne  con  li  piati  fino  a  la  caxa  dil  Marchexe  di  Ferari 
dove  era  preparato,  et  li  fo  fatto  le  spexe,  et  poi  dato  ducati  100  in 
uno  sacheto,  a  ciò  loro  medemi  se  le  facesse.  Veneno  con  zerca  per- 
sone 60,  et  vestiti  di  color.  Et  la  mattina  seguente,  fo  il  secondo  dì 
de  quaresima,  andono  a  Taudientia,  et  exposeno  la  soa  imbassata, 
et  cussi  l'altro  zorno  ancora.  Se  divulgava  per  tutta  la  terra,  come 
era  la  verità,  che  erano  venuti  per  far  la  liga,  et  esser  insieme  cod 
questi  altri  oratori  su  queste  pratiche.  Et  tapius  Venetiani  consol- 
tavano  nel  consejo  di  X  con  la  zonta  sì  de  padri,  savii  de  collegio, 
qiAam  altri  primarii  patricii  eletti  :  et  se  reduseno  tre  zorni  contiooi 
da  matina  et  da  poi  disnar.  Se  divulgava  tramavano  de  far  lega,  et 
sapius  cazavano  di  Collegio,  Conseio  di  X  et  Pregadi,  li  papalisti 
quando  tratavano  alcuna  cosa  di  Roma.  Et  fo  ditto  el  Pontifice  al 
tutto  se  voleva  partir  di  Roma,  per  dubito  dil  Re  de  Pranza,  né  to- 
leva  star  piìi  in  le  paure  et  pericoli  era  stato.  Et  molti  mormorai 
che'l  verrebbe  ad  habitar  a  Padoa  o  in  altro  luogo  in  le  terre  nostre, 
0  vero  in  Ancona  eh'  è  terra  subposta  a  la  Chiesia.   Tamen  Vene- 
tiani lo  dissuadeva  non  volesse  partirsi  de  Roma  et  lassar  quella 
terra  in  abandono,  et  che  provederebbeno  che  la  Santa  Romana 
Chiesia  non  havia  alcun  incomodo,  né  etiam  Soa  Beatitodine,  et 
tamen  erano  su  queste  cosse  dil  Pontifico,  et  per  expedir  tanti  varii 
ambassadori  molto  occupati,  le  cose  andava  molto  secrete.  Et  lu 
questo  tempo  ordinò  a  molti  Monasterii  religiosi  in  questa  terra,  ci 
li  mandò  la  Signoria  elemosine  a  ciò  pregasseno  1'  eterno  Dio  ài 
inspirasse  ne  le  mente  di  quelli  governava  questa  inclita  Bepablio 


25d 

a  elezer  la  miglior  via  per  el  ben  de  Italia, ^HtE^a  illud  dietum:  i» 
mammii  live  mimmii  implorandunt  est  dicintim  ati^littm.  Et  ditti 
ambassadori  erano  qui  andavano  spesso  viciesim  a  l'andientia,  zoè 
Legato,  Spagna  et  Milano  ;  quello  dil  Re  de  Romani  non  ussìa  molto 
dì  casa,  et  etìam  mons.  dì  Àrzenton,  ambassador  dil  Re  de  Pranza. 
Tamen  stava  admìrato  di  quello  bavesae  a  seguire,  et  cercava  con 
ogni  via  de  intender.  Et  una  mattina,  avanti  el  Re  bavesee  Castel- 
novo,  andò  in  Collegio  rengratiando,  nomine  regis,  dì  la  benevoleo- 
tJa  li  bavia  dimostrato  in  questa  impresa,  et  che  bavia  bona  causa 
de  esser  sempre  bono  amigo  dì  questa  Signoria,  et  obligato  a  far 
oj;ni  cossa,  osando  dolcissime  parole.  Et  per  el  Prencipe  li  fo  rispo- 
sto sapientissimamente.  Tamtn  a  Napoli  el  Re  faceva  puoco  conto 
de  li  oratori  veneti,  negandoli  talor  l'audientia,  come  scriverò  di 
sotto. 

Da  Corphii  per  lettere  di  Àlvixe  Venier  bailo  et  capetanio  de 
d^  17  Fevrer,  et  zonte  a  Veoetia  a  dì  25  Marzo  1495  con  uno  gri- 
po,  se  intese  come  da  CostantìDopoli  veniva  nno  messo  con  lettere 
drizatc  a  la  Signoria,  de  mercadanti,  perchè  ivi  non  vi  era  ni  baylo 
DÌ  ambas3ador,  copiose  molto  di  nove,  le  qnal  da  Turchi  fonno  tro- 
rate  et  tolte.  Pur  capitato  el  messo  le  portava  a  Corpbb,  notificò  al 
baylo  come  el  sig.  Turco  faceva  una  grandissima  armata  de  piii 
de  vele  200  per  nssir  fuora  questo  anno,  et  bavia  ordinato  uno 
grande  exercito,  piti  che  ìl  padre  mai  facesse,  et  questo  per  paura 
dil  Re  di  Pranza,  non  facesse  quello  diceva  le  prophetie,  et  come  li 
soi  savii  dì  la  leze  predicevano,  che  la  loro  setta  mahumetana  in 
questo  anno  dovea  patir  grandemente  pericolo  dx'penitvi  esser  verta. 
Et  non  molto  da  poi  ordinò  a  30  mìlìa  asappi  dovesseno  mettersi 
in  pronto  et  venir  e  la  Vatlona.  Et  per  lettere  di  ultimo  Zener  da 
Costantinopoli,  dìrizate  a  Antonio  Qrimaui  procurator,  però  che 
essendo  fuora  et  a  pena  babuto  el  stendardo  et  zonto  a  Corpbb,  cbe 
morto  Zuan  Moro  fo  eletto  in  loco  suo  procurator  di  San  Marco,  la 
qoal  dignità  apud  VeKetOs  è  la  primaria  drìedo  el  prencipe.  Sono 
nove  li  primi  et  veterani  patricii.  Et  ancor  pur  era  capetanio  zene- 
ral,  et  stete  assà  tempo  come  dirò  de  sotto.  Or  per  ditte  lettere  se 
intese  Torchi  volevano  andar  con  l'armata  a  l'ysola  de  Scyo  de  Ze- 
noesì,  et  quella  snbjugar,  s^  come  per  li  oratori  dil  re  Àlphonso  pib 
volte  era  sta  pregato  volesse  far,  per  haver  Zenoesi  dato  gran  fa- 
vore al  Re  de  Pranza,  et  ivi  fabricata  Tarmata  et  tuttavìa  li  danno, 
lieti  ditta  ysola  aia  tributaria  al  sig.  Turco.  Per  la  qoal  cosa  Zenoe- 
si, et  più  quelli  de  Scyo  steteno  di  malavoia,  et  non  sapevano  cb« 
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farsi  ;  lamen  non  seg^nite  altro,  et  l'armada  dil  Torco  non  ussite^  sia? 
fo  disfornita.  Par  prima  se  intendesse  el  certo  dette  da  suspeltar  am. 
Et  per  lettere  dì  ditto  capetanio  zeneral,  venute  in  questi  lorni,  fo  as- 
nifestato  la  quantità  dì  l'armata  facea,  come  Ini  era  da  CostaDtim'^i.  i; 
de  \ieTsoììaJtde  digna  advisato,  zod  gaiie  80, 100  fuste  grosse,  30  pa- 
landarie,  con  bombarde  zuso  che  traze  da  pope,  30  altre  palaudan.- 
da  portar  caTHlli  et  zente,  4  nave  grosse;  et  ancora  l' esercito  ter- 
restre grandissimo,  a  la  siiinma  de  60  milia  persone,  et  che  appetta- 
va con  desiderio  el  sig.  Turco  1'  ambassador  dil  Re  de  Ongaria.  c>ti 
el  qual  havia  goerra,  che  ivi  veniva  per  pacificar  le  cose,  et  li  vole- 
va far  ogni  patto, a  ciò  non  impedisse  el  suo  pensier  de  Ytslia,  lU^ 
come  l'ambassador  dil  Papa  et  dil  Re  di  Napoli  erano  partiti  da  fo- 
statitinopoli,  et  venuti  a  la  Vallona,  et  aspettava  de  passar  in  Bei- 
nie.  Se  divulgava  el  Turco  haver  dato  danari  a  ditto  orator  nnp'li- 
tuno,  et  promesso  de  mandar  X  milia  Turchi  in  so  aiuto.  Et  ti 
tutto  erano  disposti  ditti  Turchi  de  ressister  a  questo  Re  de  Franu 
Et  h  da  saper,  che  dil  mese  dì  Zener  1495  a  Napoli,  ritrovando^ 
ivi  l'ambassador  di  esso  sig.  Turco,  fo  publicato  la  paxe  fatta  et  .si- 
gillata tra  lui  et  eì  re  Alphonao  de  Napoli,  come  di  sopra  ho  scritto, 
et  questo  per  confortar  quei  popoli. 

Et  inteso  questo  da  Venitiani  molto  si  dolseno,  che  questo  Bi' 
de  Franza  dovesse  esser  caxon  di  far  passar  Turchi  in  Italia  et  ue- 
sir  SI  grande  armata  in  mar,  et  presono  nel  Consejo  de  Pregadi  Je 
augiimentar  l'armada,  et  far  metter  banco,  et  armar  io  questa terw 
alcune  galle;  et  za  li  soracotniti  erano  eletti,  a  ciò  tisseudo  diiu 
potente  armada,  el  colpho  nostro,  et  le  terre  marittime  nonfusifo- 
senza  presidio,  le  qual  però  continue  se  fortificava. 

In  questi  zorni  per  decreto  dil  Consejo  di  X  fo  mandato  AKiif 
Stigudino  secretarlo  al  sig.  Torco,  per  advìsar  di  la  morte  di  sue  fra- 
tiillo  Giem  sultau,  et  di  quella  certificarlo,  et  etian  per  altre  fa':('°' 
do,  a  ciò  potesse  advìsar  la  Signoria  dil  seguito  di  la  sua  armala,  H 
per  esser  homo  pratico  et  haver  la  lengua,  parse  di  mandarlo  r'^ 
presto  lui,  che  elezer  altro  oratore:  et  etiam  per  più  presteiiB-  f-' 
qual  la  sera  moderna,  che  fo  a  d'i  6  Marzo  montò  in  uno  gripo  (' 
audà  verso  Corphù,  et  lonto  a  la  presentia  dil  Signor  bave  più  »f' 
cetto  la  sua  venuta  che  di  orator  potesse  esser  zonto,  per  intcìJt'' 
la  certezza  di  la  morte  di!  fratello,  la  qual  havìa  inteso  et  non  '' 
credeva,  come  tutto  scriverò  pib  avanti,  secondo  el  consueto  mio. 

Àncora  domino  Martino  Albari  episcopo  di  Durazo,  es-fo^'' 
montato  in  gripo  per  andar  al  suo  episcopato,  non  essendo  su"" 
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partito  de  li  do  castelli,  per  et  Consejo  di  X,  1  Zener,  fo  mandato 
H  retener,  noo  aadasee  di  longo,  ma  a  uno  de  li  castelli  dismon- 
lasee;  et  ivi  stete  eum  custodia,  dove  vi  andò  uno  cao  dil  Con- 
e^ejo  di  X,  et  uno  inquisitore  di  ditto  Consejo,  con  li  nodari,  a 
exaiuinarlo  et  veder  si  portava  scrittura  alcuna.  Questo  era  stato 
a  trovar  el  Re  de  Pranza,  et  havia  offerto  a  Soa  Majestà,  vo- 
lendo andar  centra  Turchi,  XX  milia  Albanesi,  et  el  Re  bave 
roolf)  accetto,  et  li  dette  certe  commÌBsione,  con  le  qual  se  ritor- 
nava in  Albania,  per  comover  qijelli  popnli,  bavendo  però  prima 
dato  uuticia  a  la  Signoria  nostra.  La  qual,  prima/acii,  mostrò  non 
curarsi;  ma  poi,  considerando  era  suo  homo,  et  havia  el  vescovado 
111  loro  terre,  non  se  impazando  Veneti  in  ninna  cossa,  etiam  era  bao- 
no  li  subditi  non  se  impazasae,  non  perchè  non  havesseno  voluto  el 
prosperar  dil  Be  centra  infedeli,  ma  perchè  sapevano  bene  el  ne  ba- 
vea  piica  voglia,  et  comovendo  queste  conee,  non  seguendo  poi  nnlla, 
ci  sig.  Torco  barebbe  potuto  baverlo  mulium  a  mal.  Tame»  poi  fu 
Usuato  con  admonitione  prò  nune'  non  dovesse  andar  in  quelle  parte, 
et  stete  in  questa  terra. 

In  questo  tempo  ci  Gran  Maistro  de  Rodi,  de  natione  franzese, 
armò  una  barza  de  300  botte  con  60  homeni  suso,  et  tre  caravelle 
eoa  le  insegne  dil  Re  de  Pranza,  et  andò  in  corso  in  1'  Arcipelago. 
Poi  ditta  barza  ai  conzonse  con  l'armata  dil  predetto  Re  in  Proven- 
za, et  cussi  fece  assà  danno. 

In  Spagna  per  lettere  de  dì  17  Fevrer  zonte  a  dì  5  Marzo  al  so 
ambsBsadur,  ae  intese  come  el  Re  et  Rayna  con  la  corte  era  ancora 
a  Madrit,  et  che  havia  ordinato  grande  exercìto,  el  qual  a  dì  10 
Marzo  devia  esser  in  ordine,  nò  ai  sapeva  dove  el  volesse  mandar. 
Ben  dette  fama  centra  Mori  a  lui  vicini  a  li  confini  de  Granata.  Et 
ere  pregato  da  li  oratori  dil  re  Alpbonso  dovesse  romper  al  Re  de 
Fraaia,  essendo  a  bora  el  tempo,  sì  per  acquistar  regno,  quam  per 
Doa  esser  in  Pranza  chi  quello  difenda,  per  haver  el  Re  el  fior  di  le 
lente  franzesecon  lui.  JStiam  aiutava  caxa  di  Aragona,  iamen  non 
volse  mai  romper,  per  la  bona  paxe  havia.  Et  come  intesi,  ne  li  ca- 
pitoli, inter  calerà,  vi  era  uno  che  esso  Re  prometteva  non  se  impa- 
lar in  te  action  dil  Reame  di  Napoli,  le  qual  diceva  el  Re  de  Pranza 
hsTer.  Por  li  sei  ambassadori  mosse  certo  dubbio  a  ditto  Re  de 
Fnuza,  come  ho  scritto  di  sopra.  L'  armada  soa  veramente,  zoè  la 
32  caravelle,  capetanio  el  conte  de  Trivento,  erano  zonte  in  Cicilia 
con  lettere  drizate  al  Viceré,  nomeva  don  Ferando  de  Cagna,  el 
quii  avanti  ditta  armada  zonzesse,  a  dì  do  Dezembrio  in  Catania 


era  mancato  dì  qaesta  presente  vita.  Era  dì  oatione  csstiglìKiici.  ■i 
le  sue  robe  fo  portate  a  vender  in  questa  terra  :  le  qoal  villi,  ei  tr.. 
bellissime.  Or  per  esser  morto  ditto  Viceré,  l'armada  Don  fece  sii:.' 
ma  ivi  dimorò,  et  non  era  niuno  volesse  avcrzer  ditte  lettere  dii  K; 
et  Rayna  drizate  a  questo  Viceré,  di  quello  beveva  a  far  la  ditta  ar- 
mata, ma  Bobito  scrìveeseno  in  Spagna  comandasse  quello  a  Ir 
Altezze  pareva.  El  qual  za,  inteso  la  morte  dil  suo  Viceré,  liavo 
eletto  uno  altro  chiamato  mons.  Joao  de  la  Maza  aragonese,  era  li- 
cere di  Catalogna,  el  qual  venne  yi  Cicilia  con  le  galie  di  BarbanA 
per  Viceré,  con  gran  triumpho  ricevuto  da  Ciciliani,  et  stete  a  llu- 
sitia.  Quello  di  ditta  armada  seguite,  et  di  le  cosse  di  Spagna,  inten- 
derete più  avanti. 

Àncora  a  d\  23  ditto,  zoè  Marzo,  per  lettere  di  5  dil  preser.L' 
mese  de  Spagna  al  ditto  suo  ambassador,  per  le  qnal  intese  la  fer- 
ma opinione  dil  Re  et  Rayna  di  voler  esser  in  liga  con  questa  Si- 
gnoria etc,  etittm  fu  divulgato  lo  exercìto  predetto  dovea  andar  al' 
conGni  de  Pranza,  verso  Perpignano,  non  però  per  romper  ^oetn 
ma  per  star  preparato,  et  che  havia  ordinato  altra  armata  di  tane 
pt  caravelle,  le  qual  dovea  venir  in  Cicilia,  capetanio  don  Cc- 
salvo  Fernandes  de  Agilar,  castigliano,  eliam  cbe  el  Duca  di  AKe. 
con  una  quantità  degianezari  (?)  venìrebbe.  Ma  unquam  si  iw=--^ 
de  Spagna  ;  tamea  la  ditta  armada  seconda  pur  venne,  et  fo  io  aiuio 
dil  poi  la  liga  di  re  Ferandiuo  a  metterlo  in  Napoli,  benché  tanu^ 
stette  indarno  cbe  fo  disfurnita. 

In  Alemagna  Maximiliano  re  de  Romani  faceva  preparslionc  de 
far  la  dieta,  et  come  li  sol  oratori  erano  in  questa  terra,  dicecsDì' 
havea  ordinato  a  di  2  Aprii,  che  le  sue  zente  dovesseno  esser  pf";- 
parate  perchè,  o  fatta  o  non  ditta  dieta,  era  disposto  venir  B  Romi 
a  coronarse.  Et  fece  uno  editto,  che  tutte  le  terre  franche  contri)  ui- 
vano  in  aiuto  di  Soa  Majestà.  Et  morite  in  questo  tempo  uno  Da!> 
di  Saxonia  molto  exercitato  ne  le  arme,  di  la  qual  morte  MaiiQ'' 
ano  bave  gran  dolore. 

A  Roma  el  Pontifico  con  reverendissimi  cardinali  conìulti" 
quello  dovesse  fare.  Era  disposto  non  lassarsi  trovar  a  Roma,  ritur- 
uando  el  Re  de  Pranza,  perchè  el  cardinal  S.  Piero  in  Vintulc  "" 
ditto  Re  metteva  grande  odio  con  il  Pontifìce,  et  sarebbe  ìWW 
contento  di  nova  eletione  o  di  far  sciama.  Fo  divolgato  clic  e;?- 
Pontifice  bave  manda  bona  parte  dil  suo  in  Ancona  teereU,  tis"-'* 
non  fo  la  verità,  ma  ben  fece  certi  provisionati,  et  dette  soldo  ati ai* 
cune  zente  d'arme,  faceva  fortificar  el  castello  Santo  Anzolo,  ^  ^^ 
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ripari  qiMvt  fece  cavar  li  fossi  a  toraci,  et  deliberò  de  far  che  et 
Tevere  passa  per  Roma  li  andasse  a  tomo  in  ditte  fosse,  le  qoal  con- 
tinaaniente  si  cava,  et  cavando  trovooo  musaichi,  porfidi,  serpen- 
tini et  medaie,  t't  altre  cosse"  bellissime.  £t  a  di  14  Marzo  cavalcò  con 
la  corte  de  Cardinali  et  oratori  a  torno  ditto  castello,  poi  andò  zerca 
mezo  mio  fora  de  Roma  a  spasso  per  ricrearsi  alquanto.  Et  essendo 
zonto  a  dì  7  Marzo  Hieronimo  Zorzi  cavalier,  ambassador  decreto  a 
Sott  Beatitudine,  etiam  vi  era  ancora  Paulo  Pisani,  con  li  quali  con- 
sultava de  li  rimedii  opportuni  contra  questo  Re  de  Pranza.  Ma  in 
questo  mezo,  per  interposizione  di  la  Signoria  nostra  con  el  duca  de 
Milano,  el  qnal  mandò  molto  celerameote  Alvise  Becheto  a  Nepi, 
fo  pacificato  le  cosse  dil  cardinal  Ascanio  vicecanccllario  con  el 
Sammo  Pontifice,  che,  come  scrissi,  da  poi  partito  el  Re  de  Pranza 
dì  Roma,  più  non  era  voluto  andar  a  Roma  ditto  cardinal  et  seguiva 
l'odio  havia  al  Papa;  et  bora,  a  compiacentia  dil  fratello,  per  molti 
rei^petti  volse  ritornar.  Et  cassi  a  di  8  Marzo  intrò  in  Roma  con 
grande  honor,  et  andò  poi  a  visìtatione  dil  PontìGce,  dicendo:  i£«- 
cedani  velerà,  nota  lint  omnia.  Et  spesso  erano  insieme  a  consul* 
tatione,  percbè  era  necessario  per  le  cose  occorrente,  maaiine  per  la 
liga  si  tramava  a  Venetia,  la  qual  molto  dal  duca  de  Milano  suo 
fratello  era  desiderata,  per  dubito  havea  di  non  perder  el  stado  suo. 
.ancora  zonse  a  Roma  el  Cardinal  mons.  Samallo,  venuto  di  Fio- 
rema  in  questi  zorni  ;  tameneì  Pontifice  scendeva  di  lui  le  pratiche 
di  la  liga  si  tramava.  El  qual  Cardinal  pur  ne  intese  qualche  parola, 
et  poi  andò  a  trovar  el  Re.  Zonse  a  Napoli  a  di  14  Marzo,  come  dirò 
dì  sotto.  Et  etiam  vi  lonee  a  Roma  quello  ambassador  di  re  Al- 
phoDso  fo  qui,  nominato  di  sopra,  chiamato  Hieronimo  Sperandio 
dottor,  et,  stato  alqoa^ito,  demum  ritornò  a  Napoli.  Oltra  di  questo 
vi  entrò  i»  Roma  200  bomeni  d'arme  con  li  cariazi  di  la  compagnia 
ilil  Big.  Virginio  Orsini  et  Conte  di  Petigliano,  i  quali  fuziteno 
qasado  lo  exercito  aragonese  da  loro  medemi  si  messeno  in  fuga. 

A  Venetia  sdoncha  ai  tramava  la  liga,  la  qual  bave  principio 
toltntt  Stù,  perchè  niun  orator  primo  disse  voler  far  liga,  et  /anM 
poi  tatti  fonno  d'accordo  de  conligarae  ;  et  questo  per  il  sapientis- 
iimo  Governo  di  la  Signoria  nostra.  Et  in  questo  tempo,  al  princi- 
pio de  quaresima,  cominciò  le  pratiche  de  ditta  liga  :  et  vtneH  pa- 
tnt  erano  molto  occupati  in  dar  risposta  a  li  ambassadori  andava- 
no a  h  ^adientia,  che  era  bellissimo  veder  ogni  mattina  andarvi, 
Gt  tutti  havea  fatto  capo  in  questa  terra,  come  quella  che  non 
hsves  ambition  de  acquistar  stado,  ma  ben  per  conservar  faei- 
^■CHivio  Veneto,  Publicat.  periodica  11 
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fice  Italia.  Quelli  de  Milan  BoUicitava  ogni  mattina,  dicendo  non  es- 
ser tempo  de  aspettar,  et  lui  solo  era  contento  legarsi  con  qaeìiì 
Signoria,  però  che  in  Italia  non  reputava  fusee  altri  stadi  che  Veoe- 
tia  ut  Milano,  come  era  la  verità,  per  essere  do  grande  potectie;  et 
etiain  esso  Duca  deva  danari  et  prestanze  a  le  soe  zente,  et  quelle 
faceva  metter  in  ordine,  et  sollicitaveDO  de  baver  risposta.  QoeKi 
dil  He  de  Romani  non  se  curava  di  altri  che  di  la  Signoria,  et^'- 
ma/acit  mostrò  non  voler  Ludovico,  per  non  esser  iuridico  Do», 
et  di  lui  non  volevano  aldir  pf^rola,  né  nominar  Ludovico,  ma  ben  el 
Stado  de  Milano.  Quanto  queste  parole  indicava,  lectori  vi  lasso  c^d- 
eidcrnr.  Quello  de  Spagna  etiatn  non  se  curava  de  esser  ligsto  con 
altri  che  con  la  Signoria,  né  el  suo  Re  li  havia  dato  comisaione  àt 
ligarsi  con  altri,  né  poteva  haver  saputo  (1]  come  questi  oratori  vo- 
levano far  liga.  El  PontiSce  non  se  lassava  intender:  hora  era  con- 
tento, bora  dimostrava  non  farne  caso,  et  era  in  amicitia  col  Cardi- 
nal di  Napoli  di  casa  Cara&,  el  qual  havia  ribellato  ad  /^ragoDe$i, 
et  leniva  da  questo  Re  de  Pranza:  questo  perchè  a  Caraffeschi  non 
havia  tolto,  imo  conferito  ogni  sua  intrata,  et  cussi  a  ditto  Cardìoal 
lassato  li  benefici!  havia  in  Reame.  Et  cuss^  Venitìoni  erano  in  ma- 
gnuìti  qvid  in  convegnir  adatar  tutti  questi  oratori  varii,  ì  quali 
però  tutti  volevano  liga,  né  si  poteva  acordar  il  modo:  unde  tspiu 
si  faceva  consegli,  et  inter  patref  disputatioue.  Quello  seguite  poi, 
lezendo  intenderete  di  sotto  il  tutto.  Ma  a  le  cose  di  Napoli  et  suc- 
cesso dil  Ite  de  Franza  ritorniamo. 

Come  el  Se  de  Franta  kabuto  Cattelnoeo  eomeniò  a  donòariar 
Caitel  dil  Uovo  el  quello  fece  a  Napoli. 


A  dì  7  Marzo  havendo  el  Re  de  Pranza  habuto  Castelnovo,  et 
eliam  in  questi  zorni  la  fortezza  de  Pizofalcon  situada  sopra  uno 
moiittì  fuora  di  Napoli,  la  qual  senza  contrasto  si  rese,  et  a  di  9  co- 
munzò  a  far  bombardar  Castel  dil  Uovo,  edificato  in  mar,  tattn  hi 
uuo  brazo  as3&  stretto  per  el  qual  si  vien  a  la  terra,  et  volendoli  cu- 
stodi difendersi  era  ineipagnabile.  Et  el  Re  ex  oppoHio  fece  piantai 
le  bombarde,  ma  quelli  di  ditto  castello,  subito  che  '1  Re  bave  Ca- 
stelnovo, murono  la  porta.  Et  a  dì  10  el  Re  andò  a  disiiar  a  Piiofal 
con,  eh'  è  quella  reca  nominata  dì  sopra,  situada  su  quel  alto 


(1)  .< 
oratori  voltano  far  li 


i  tal  Signoria  di  Veoetia  sapere  non  puotecaca  comeqi^f 
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te,  per  mezo  Castel  dil  Uovo,  et  qai  stete  tutto  el  zorno  a  veder 
bombardar  el  ditto  castello,  et  fo  buttato  assà  muraglie  a  terra. 
Mandò  tnons.  dì  Lasparra  viceré  in  Puia,  et  mona,  de  Obeg:n\  viceré 
in  Calavria.  Ancora  fece  uno  editto,  che  tntti  li  calafai  et  marango- 
ni dil  Reame  venisse  a  Napoli,  perchè  voleva  far  tajar  arbori,  et 
reliqua  preparar,  per  far  una  groBsissima  armada.  Et  a  Zeooa  &e 
preparava  per  Soa  Majestà  galie  X,  et  li  ambassadori  veneti  fonno 
a  parlamento  con  Soa  Maestà,  noti&candoli  come  la  Signoria  ]i 
advisava  le  nuove  dil  Turco,  et  come  faceva  grande  armata.  Et  lui 
rispose  :  provederemo  a  tutto.  Et  eoneliirice  non  faceva  quella  compa- 
gnia a  ditti  oratori,  qua)  da  prima  solea  far,  et  raro  li  dava  andientia. 

A  di  12  ditto  zonee  a  Napoli  don  Ferante  &ol  dil  Duca  dì  Fer- 
rara, et  Piero  di  Medici,  i  quali  erano  stati  fin  bora  a  Roma. 

El  Re,  habuto  che  ebbe  Castelnovo,  et  li  custodi  con  lor  robe 
ussiti,  altri  restati  con  esso  Re,  altri  andati  dove  a  loro  parse,  co- 
mandò fosse  riconzato  dove  le  bombarde  havia  fatto  danno,  et  ma- 
xime el  ponte  el  qual  era  roto.  Et  conzato  che  fu,  se  parti  de  Castel 
de  Capuana,  et  venne  alozar  in  ditto  castello,  dove  soleva  habitar  li 
Re  aragonesi. 

Bt  aeeidil  che  a  d'i  6  ditto  venne  a  presso  Napoli  don  Fedriga 
con  do  galie  et  una  galiota,  et  mandò  a  dimandar  al  Re  salvo  con- 
dato, et  uno  de  aoi  primi  baroni  per  ostaso,  che'I  volea  venir  a  parlar 
a  Soa  Uajestft.  Et  el  Re  li  fece  salvo  conduto,  et  mandò  sopra  el 
schifo  SDo  cnsiao  mons.  de  Lìgn)  per  ostaso  in  galìa.  Et  don  Fedri- 
go  venne  da  Soa  Majestà  ;  el  qual  era  sopra  le  bombarde  a  soprave- 
der. Bt  dismontato  del  schifo,  li  venne  cootre  alconi  baroni  soi 
amici  et  parenti  franzesi,  per  caxon  di  la  prima  moglie  soa  che  fo 
frauzese  ;  et  quello  ricevuto  con  gran  benivolentia,  parlando  a  la 
fraozeae,  mentono  a  cavallo  et  veaeno  a  trovar  el  Re.  Et  come  fo 
a  la  soa  presentia,  dismootò,  et  li  volse  basar  li  piedi  ;  et  el  Re  non 
volse,  imo  li  fece  gran  careze;  pur  tanto  fò  don  Fedrigo  che  li  basò 
Is  man.  Et  poi,  fatto  le  debite  acoglienze,  et  usato  le  parole  acomo- 
date,  mentono  a  cavallo,  però  che  esso  Re  andava  a  cavallo  per  Na- 
poli molto  familiarmente,  bora  con  100  cavalli  et  bora  con  X,  b\ 
come  si  atrova,  non  servando  alcun  decoro  ;  et  andono  a  torno  la 
terra.  Un  poco  poi  esso  don  Fedrigo  si  tirò  con  et  Re  sotto  oa  certo 
arboro  da  canto  de  li  altri,  et  loro  do  soli  steteno  a  parlar  per  spa- 
tio de  zerca  bore  3,  et  non  vi  era  a  presso  niuno.  Demum  el  Re  chia- 
mò tre  Boi  baroni  et  consegieri  di  primi,  et  pur  ancora  parlooo  ;  et 
Don  potendo  concluder  alcuna  cosa,  don  Fedrigo  ritornò  in  galla, 
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poi  in  Castel  dil  Uovo,  et  moaa.  LigDl  venne  in  terra.  Poi  Andò  al- 
cuni franzesi,  zoè  quelli  aoi  pareutì  et  amici,  a  parlarli  iu  castello, 
ì  quali  tratavano  di  acordnrio  con  el  Re  ;  fame»  non  potando  ott^i-air 
Dulia,  montone  in  galia.  Et  fdon  FederieoJ  ritornò  a  Yschia,  duit 
era  ci  re  Ferandino  con  14  galie.  Quello  feceno  scrìverò  di  sotti> 
Essendo  stato  però  Ferandino  al  castel  di  Gaeta  a  sopraveder,  el  qail 
ancora  ne  teneva  et  continuamente  era  bombardato.  Ma  è  da  saper 
che  don  Fedrìgo  dimandò  do  cosse  al  Re  de  Franz».  La  prima  cbe  el 
re  Forando  suo  nepote  era  contento  di  venir  a  inchinarsi  a  Soa  Ma- 
jestii,  dwmmoio  non  perdesse  el  nome  de  Re,  et  die  Ii__darìa  tutto  el 
Reame,  zoè  l' Apruzo,  Paia  et  Calavria,  et  lui  restasse  con  Napclì  so- 
lamente, a  ciò  che.'l  nome  de  Re,  come  ho  ditto,  non  se  perdesse; 
prometondodi  darli  tributo,  et  che  quello  regno  fosse  suo  come  quell'a- 
de Fraosa,  et  che  tutte  le  fortezze  restasse  iu  le  sue  man  per  sua 
sccurt:^.  Et  non  voglio  restar  de  scriver  questo,  che,  intrato  che  fu 
el  Re  de  Pranza  in  Napoli,  comenzò  titolo  nuovo,  zoè  :  Caroltu  Fran- 
cia Sicilia  atque  Jerusalem  r&e,  i\  come  era  el  titolo  de  re  Alphnii- 
so.  Ln  seconda  richiesta  fo  che  a  lui,  don  Fedrigo,  dovesse  lassar  el 
Principato  di  Alte  mura,  però  eh' è  di  la  dotta  sua,  etel  conta  de  Ma- 
taloD  cbe  fo  de  soa  madre  ;  et  che  lui  vegneria  sotto  Soa  Majeslà-  A 
la  qual  richiesta  el  Re  rispose  :  prima  che  Ferandino  non  se  pen- 
sasse de  baver  niun  stado  in  Reame,  come  sempre  loi  ha  ditto,  or 
ben  ili  Pranza  ti  promcteva  atado  condecente;  secondo  che  a  esii) 
don  Fedrigo  non  li  voleva  dar  a  lui  ditti  contadi,  ma  ben  investirm 
le  dmine  di  quelli,  et  li  farla  privilegii  che  Ini  scodesse  la  intrade; 
tameìi  che  '1  voleva  che  lui  venisse  ad  babitar  in  Fraoza,  dove  olirà 
di  questo  che  li  dava  di  qua,  etiam  in  Franza  li  prometteva  di  dar 
el  dopio  di  stado,  ma  che  per  niente  non  voleva  aragonese  nino  in 
Reame,  imo  che  quel  nome  fusae  estinto.  Unde,  re  it^fecta,  don  Fe- 
drigo ritornò  a  Yscbia,  come  ho  ditto.  Et  ancora  prometteva  el  Re 
de  dar  a  don  Ferando  re  una  sua  oeza,  Sola  dil  duca  di  Borboa  euo 
cuguado,  con  ducati  60  niilia  de  intrada. 

Et  non  restava  contìnuamente  Franzesi  de  bombardar  Casitl 
dil  Uovo.  Quelli  di  Otranto  et  Galipoli  aspettavano  l'araldo  dil  Re 
per  rendersi.  A  Rezo  (Reggio)  città  in  la  Calavria,  tumultuando  tra 
loro,  essendo  l'armada  de  Spagna  poco  lontana,  et  etiam  quella  terra 
vicina  alla  Sicilia  cb'  era  de  ditto  Re  de  Spagna,  levono  le  bandiere 
sue  ;  ma  poi  a  di  10  Franzesi  l' bave.  Et  el  Re,  cussi  come  le  terre 
et  castelli  si  rendeva,  fatti  li  capitoli  con  loro,  quelli  erano  de  ba- 
roni retrovandcse  vìvi,  zoè  de  quelli  che  al  tempo  di  la  rayna  Zuao- 
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□B  posaedeva,  li  conferiva  et  concedeva  facendo  soi  privilegii;  et 
non  ^trovando)  de  quelli,  donava  a  eoi  baroni  franzesi.  Et  si  tenne 
per  lui  lolum  12  terre  et  Napoli;  el  resto,  zoè  l'intratc,  conferiva  et 
dava  a  Franzeei  come  ho  ditto,  i  quali  cercava  de  venderli,  et  gran- 
de ÌDtrata  dava  per  picola  quantità  denari  ;  et,  come  vidi  una  let- 
tera de  17  Marzo,  Franzesi  dava  ducati  lOO  d' iutrada  a  l' anno  per 
dacsti  200,  et  li  faceva  li  eoi  instrumenti,  ma  non  trovavano  da 
vender,  et  cussi  fanno  in  richiedi,  et  in  Napoli  pompizavano  d' oro 
et  di  seta  che  era  nna  magniBcentia  a  veder.  Et  Zuan  Jacomo  di 
Tranlzi  palam  dimostrò  de  esser  acordà  coq  el  Re,  et  habuto  danari 
comiaciò  a  soldar  zente  italiane.  Et  come  per  lettere  de  Ferara  se 
intese  dal  Vicedominu  nostro,  che  era  nna  fnmn  che  ditto  Traulzi  do- 
veva venir  in  Romagna  con  50  sqaadre,  lanten  mai  se  parti  dal 
Be,  et  con  lai  ritornò  in  Pranza.  Napolitani  erano  pur  malcontenti, 
perchè  ogni  zorno  bavevano  coese  et  affanoi  novi  :  et  per  Napoli 
se  andava  armati,  et  el  Re  voleva,  oltra  el  dncio  di  le  piegore,  eliam 
una  certa  angaria,  la  qual  per  don  Alphonso  era  sta  avanti  ci  tempo 
scossa,  et  però  Napolitani  non  sapeva  che  farsi,  et  si  doleva  di  la 
loro  fortana,  volendo  volentiera,  potendo,  ritornar  sotto  ciisa  di  Ara- 
gona et  non  sotto  Franza.  Et  sussidio  caritativo  de  uno  ducato  per 
foogo  e)  Re  mandò  a  dimandar  in  l'Aprazo,  Puia  et  Calavria,  el  qual, 
nt  mot  tit,  aarìa  assà  danari,  da  ducati  100  luilia  iu  suso,  fecondo 
la  coDsaetndine  de  Franzesi  de  voler  sopra  tutto  star  a  piacere  con 
donne,  et  el  suo  clima  a  Venere  è  molto  data,  cussi  ()uesto  Re  se- 
guiva assb  li  so  piaceri,  si  per  esser  in  nna  età  atta  a  questo,  quatn 
perchè  soa  natura  cussi  richiedeva.  Et  varie  sorte  de  donne  qui  in 
Italia  provò,  le  qual  li  era  portate  per  li  soi  Frniizcsi.  Et  ìntrato 
che't  fo  qui  in  Napoli  accadete  che  se  inamorò  in  una  madona  Lio- 
Dora  da  Harzano,  Aa  della  duchessa  di  Malfì,  orfana,  la  qua!  el  re 
AlpboDso  havea  dato  a  suo  padre  el  conta  de  Celano  ;  ma  ditto  conte 
venato  col  Re  de  Franza,  esso  Re  li  dette  el  suo  contado.  U»de  que- 
sta donoa  vedendo  essere  espulsa,  la  madre  la  menò  in  castello  dal 
Re,  vestita  d' oro,  sopra  una  carota  ben  in  ordine  ;  et  pregò  Soa  Ma- 
je.itàDOU  li  volesse  tuorli  el  suo  stado,  dimoatrandn  lo  possedeva  con 
ogni  ragione.  Vnie  el  Re,  vedendola  si  bella,  fo  contento  di  lassarli 
rlltto  contado,  et  privò  el  conte  di  quello,  et  fece  privilegii  a  questa 
donna.  Et  era  tanto  el  ben  che  li  volevo,  clie  ogni  zorno  voleva  dit- 
ta madona  Lionora  venisse  in  Castello,  et  per  Napoli  era  chiamata 
soa  favorita.  Et  è  da  saper  che  soa  madre  è  sorella  di  la  moglie  di 
Marc  Looredan  fo  di  Antonio  cavalier  et  procurator,  la  qual  prima 
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fo  [nariclBda  Del  duca  Vlacho  (¥).  Ma  poi  el  Be  li  venne  fantasìa  d; 
mandar  per  la  sua  altra,  la  qnal  la  tolse  a  Guastalla  in  Parmeìaiiì 
venendo  in  Italia,  et  era  come  intesi  dil' parenti  di  quei  di  Gonza- 
ga ;  la  qual  la  lassò  in  custodia  a  Lucca.  Et  cussi  questa  zume  ht 
Napoli  la  settimana  santa,  et  d' indi  ditta  madona  Lionora  noe  fre- 
quentava il  venir  cussi  spesso  in  Castello,  pur  veniva  a  le  Gate. 
et  kae  tatù. 

El  Re  non  tiavea  piacer  di  ninna  virtii,  né  canti,  né  soni,  dì 
bulToni  ;  ma  pur,  venato  in  Napoli,  trovò  do  buffoni  che  fu  di  t^ 
Alplionso,  i  qual  pur  andavano  qualche  volta  a  darli  piacer.  Bra  an- 
corii  uno  niato,  chiamato  fra  Zuane,  el  qual  essendo  io  Castelnoiu. 
et  dimandando  Franzesi  :  chi  viva  f  lui  non  potè  star  che  non  di- 
cesse :  Rè  Feraudo  di  Aragoual  Et  Franzesi,  non  haveno  rispetti 
a  la  soa  pazia,  ma  lo  bntò  zoso  di  le  mure,  et  morite  ;  che  tatto  >'i- 
poli  ne  have  dolor,  perchè  era  piacevo!  stolto. 

A.  d\  13  Marzo  vedendo  el  Re  che  quelli  di  Castel  dil  Uovo  se 
leniva,  et  le  bombarde,  le  qoal  erano  piantate  a  Pizofalcon  sopra  el 
monte,  bavea  bombardato  tre  zorni  et  botato  zo  un  pezzo  de  moro, 
et  con  quella  nave  dil  Cardinal  di  Zenoa  et  altri  navilii  voleva  farli 
dar  la  battaja  ;  unde  li  mandò  a  dir  che  non  si  rendendo  per  tatto 
quel  zorno,  el  Re  non  li  voleva  pib  a  pati.  Et  li  custodi  pavidi  le- 
vano le  insegno,  zoè  uno  segno  di  volersi  aboccar:  et  dato  li  fede 
per  ci  Re,  venisse  lìberamente  a  parlarli,  venne  fuora  di  dillo  ca- 
stello do,  li  quali  fonno  a  parlamento  eoa  el  Re,  et  concloscoo  di 
rendersi  salvo  l'haver,  et  le  persone,  et  quello  che  a  loro  era  sta 
donato  per  re  Àlphonso  et  re  Ferdinando,  volendo  però  termine  z^r- 
ni  8;  et  che  si  in  8  zorni  el  sao  re  non  li  manderia soccorso, ertmi; 
Icvoriano  le  bandiere  di  Soa  Majestà,  et  che  dentro  mandasse  el  Re 
chi  IL  lui  piaceva.  Et  el  Re  vi  mandò  tre:  el  Principe  di  Salerno, 
mons.  di  fiiamonte  et  ano  altro  suo  barone.  Aduncha  essendo  sia 
bombardato  tolum  tre  zorni,  et  6  da  poi  fenduto  Castelnovo,cliem 
incxpagnabile,  si  rese.  Bt  est  mirum  che  Aragonesi  non  hablino 
babuto  ninno  che  li  sia  sta  fidelissimo,  et  ogni  cosa  senza  battagli! 
se  babbi  renduto.a  questo  Re  de  Franza. 

A  dì  14  ditto  venne  mons.  di  Samallo  cardinal,  era  stato  a 
Fioroiiza  et  Roma,  et  advisò  el  Re  havia  inteso  de  una  certa  liga  si 
faceva  a  Venetia.  Et  andati  li  do  oratori  veneti  a  soa  visitatione. 
però  che  Paulo  Trivixano  a  di  15  have  iicentia  de  ritornar  a  Vene- 
tia, III  qnal  gè  fu  data  per  avanti,  che  quamprimum  li  castelU  el  Be 
havesse  ottenuti,  dovesse  quando  a  lui  piaceva  partirsi  de  h.  Or  a 
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dì  1 5  come  ho  ditto,  ditti  ambassadori  andono  a  visitar  questo  Car- 
dinal, el  qual  lì  disseno  :  Domini  oraiores,  io  son  sta  a  Roma,  et  ho 
inteso  de  ana  certa  liga  si  vuol  concluder  a  Venetia  contro  el  Roy 
nostro,  usando  assà  strane  parole  ;  dicendo  :  io  ho  ditto  al  Pontifico 
che  non  fazì  tal  cossa,  né  vegli  aldirne  parola,  perchè  el  Roy  è  po« 
tentissimo,  et  ha  via  Dio  con  lui  et  la  justicia.  Et  che  l'intendeva  di 
Mazimiano  Re  de  Romani,  tamen  che  el  suo  Re  con  una  lettera  li 
faria  far  quello  lui  volesse.  Dil  Re  di  Spagna,  che  havevano  paxe 
bona,  et  datoli  do  contadi,  zoè  di  Rossiglion  et  Cerdania,  et  che  mai 
non  credeva  volesse  romperli  la  fede.  Che  la  Signoria  nostra  non 
havea  causa  di  farlo,  per  la  lianza  promessa.  Et  che  el  sig.  Ludo- 
vico si  l' andasse  troppo  zercando  tal  cosse,  lui  saria  il  primo  batuto, 
maxime  sapiando  el  Duca  di  Orliens  esser  in  Aste  a  lui  propinquo. 
Unde  li  nostri  oratori  sapientissimamente  risposeno,  che  non  sape- 
vano nulla  di  tal  cosse,  jurandoli  sacramento.  Et  questo  fo  essendo 
a  tavola,  però  che  li  volseno  dar  un  pasto.  Et  Samallo  disse  :  mons. 
di  Àrzenton  eiiam  ha  scritto  al  Roy,  eh'  è  una  fama  in  Rialto  di 
questa  liga.  Et  subito  ditti  oratori  scrisseno  a  la  Signoria.  Tamen 
el  Re  havia  una  gran  paura,  et  soUicitava  molto  el  suo  partir,  fa- 
cendo più  denari  il  poteva  :  et  tutto  dimostrava  voler  ritornar. 

A  di  16  parti  de  Napoli  dal  Re  per  ritornar  in  Pranza  mons. 
Harascalco  di  Bertagna  con  cavalli  2000,  et  uno  altro  baron  ;  et 
quam  primum  poteno  ritornono  ne'  loro  paesi. 

In  questo  zorno  medemo  el  prefetto  de  Roma  signor  de  Sene- 
gaia  venne  a  Napoli,  et  alozato  in  caxa  dil  Principe  di  Salerno  si 
amalo  di  una  malattia  che  fo  molto  longa,  et  de  h  alquanti  zorni 
andò  a  Senegaia  pur  amalato,  et  pih  volte  fo  ditto  esser  morto. 
Questo  è  cugnato  del  Duca  de  Urbin. 

In  questo  tempo  el  Re  de  Pranza  mandò  uno  suo  ambassador 
al  Pontifico,  chiamato  mons.  Prances  de  Nusemburg  sig.  de  Gran 
Hason,  a  dimandar  la  investison  et  coronation  dil  Reame  di  Napoli. 
El  qnal  zonse  a  Roma  a  d\  28  Marzo.  Ancora  per  avanti  havia  scrit- 
to al  Cardinal  de  San  Dyonisio,  che  dovesse  advisar  el  Papa  come 
el  suo  Roy  voleva  esser  per  la  Settimana  Santa  in  Roma,  et  ivi  far 
le  feste  di  Pasqua.  Per  la  qual  cosa  el  Pontifico  stava  molto  sospe- 
so, né  sapeva  che  risponder  dovesse.  Et  per  lettere  de  18  Marzo  de 
Napoli  se  intese  come  el  Re  per  el  continuo  star  sopra  le  bombarde, 
per  inanimar  quelli  trazevano,  a  ciò  vedendo  el  Re  facesseno  miglior 
<^olpi,  li  venne  certe  rossure  su  la  persona.  Zoe  andato  a  Pozo  real, 
assito  di  Napoli  per  recreatione,  tornato  che  '1  fu  si  butò  al  letto,  et 
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stette  tre  zoroi  ia  letto,  con  mal  dubitaveco  di  fersa,  baveodo  hi- 
buto  \u  Aste  le  varuole.  Kt  che  Dostrì  ambassadori  dod  erano  ma- 
zftti  coifle  da  prima;  et  do  volte  fonoo  in  castello  per  aver  aBditnii 
dal  Re,  et,  aspettato  assai,  poi  funno  Uceotiati,  dicendo  elRecoa 
ti  poteva  parlar:  b\  cbe  dicnaDdaveno  licentia,  dimando  steva  iti  con 
puoco  honor  di  la  Signoria,  La  qual  cosa  per  Venetieni  non  fo  Ja;i, 
a  ciò,  mentre  stesseno,  se  intendeva  li  soi  progressi,  et  etian  D'm 
era  tempo.  Era  11  a  Napoli  cou  ei  Re  4  cardiDali  :  San  Piero  t«  Tu- 
cnla,  el  Cardinal  de  Zeuoa,  Curzense  et  Samallo. 

Ferandino  veramente  in  questo  mezo  con  don  Fedrigo,  Mat- 
chexu  dì  Pescara  et  altri  se  ritrovava  a  Ysihia  con  14  galie,  et  ir; 
fortificava  quella  fortezza.  Et  è  da  saper  che  zouto  cbe  fu  esso  tr 
Ferandino  a  Yschia,  però  cbe  andava  in  su  et  in  zoso  avanti  fuj-c 
re^ii  li  castelli,  volendo  intrar  nel  castello  de  Yschia,  el  castellano 
era  di  Averla  par  recusasse,  ma  pur  a  persuasione  di  la  Bayna  ti 
altre  donne,  che  tanto  lo  pregò,  fo  contento  di  lassarlo  intrar.  E: 
ìntrato,  inteso  el  mal  voler  dil  castellano,  fo  ditto  lai  medemo  li  dell? 
di  UDO  pngnal  nel  petto,  et  Io  amazò,  et  cussi  a  uno  sdo  fini.  Aliri 
disse  quelli  fé  rctenir,  ted  quomoiocamque  res  te  kaieat  mutò  ci  ca- 
stello et  montò  io  gatia,  volendo  menar  la  R&^na  a  Mazara  in  Sici- 
lia, et  andar  a  trovar  suo  padre,  el  qual  era  ivi  con  alcuni  frati. 
Edam  fo  divolgato  don  Fedrigo  voleva  andar  dal  Turco  a  dimandar 
soccorso,  et  tamen  non  andò.  Ma  Ferandino,  bavendo  menato  con 
lui  el  fiul  dil  Principe  di  Rossano  era  in  preson  iu  Castelnovo,  quell" 
iu  galla  maredò  in  la  sorella  dil  Marchese  di  Pescara,  bellissima 
donna,  fo  contessa  di  la  Cera,  la  qual  era  andata  con  la  Ravna  lu- 
zendo  da  Franzesì.  Kt  el  fìul  dil  Principe  di  Salerno  lo  mandò  a  do- 
nar al  padre;  et  ancora  mandò  uno  suo  ambassador  al  Duca  de  Mi- 
lano, el  qual  mostrava  volerlo  aiutar,  et  era  gramo  dil  favore  havea 
dato  al  Re  de  Franza,  nomeva  Scipio  di  Filomarino  cavalier  oapoli- 
tano,  el  qua)  a  la  Qn  de  Marzo  venne  a  Venetia  et  alozò  in  caia  di 
l'altni  suo  oratore,  et  poi  andò  a  Milan  et  si  ritrovò  a!  publicar  di 
1.  liga, 

\  Napoli  vene  el  sig.  Virginio  Orsini  et  el  conte  di  PetigUauo 
con  segartà  di  Prospero  Colonna  et  altri,  di  dncati  100  roilia.  Te- 
mei havcano  pur  custodia.  Et  volevano  dimostrar  al  Re  non  esser 
presoni,  ma  presi  sotto  la  fede  data  a  loro  di  bocca  di  Poa  MajcsIS. 
Hcel  non  fusse  in  scrittura  ;  et  a  la  fin  fo  data  la  sententi»  per  Itni. 
come  dirò  piti  avanti.  Tamen  el  Re  mai  li  volse  dar  licentia,  a  ciù 
non  li  facesseno  guerra,  essendo  accordati  per  capitani  con  qualche 
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Stado,  noi^mt  divalgandosi  ditta  |iga  si  faceva;  la  qnal  molto  Fran- 
zesi  intrifuiet  temeva,  dubitaodo  non  esser  aerati  di  mezo,  et  non 
potesse  ritornar  in  Franza. 

El  Cardinal  Carzense  venuto  di  Roma,  come  ho  ditto,  a  Na- 
poli per  esser  fraazese,  licit  a  requisitione  dì  Maiimiliano  fusse  crea- 
to, esortava  el  Re  de  Pranza  a  dover  far  expeditione  contra  Turchi, 
ci  molto  a  questo  se  faticò,  et  etian  scrisse  alcnne  lettere  a  la  Si- 
gooria,  le  qual  fo  letto  in  Pregadi  et  conteneva  che  Venetiani  do- 
ves:>c  scriver  a  li  aoi  oratori  erano  in  Napoli,  che  con  lui  dovesse 
pregar  la  Majestà  dil  Re  a  tal  impresa  de  infedeli,  perchè  dal  canto 
sao  faceva  ogni  cossa.  Questo  faceva  per  essere  povero  cardinal,  et 
bavea  poca  intrada,  oè  di!  cappello  il  Pontifice  li  voleva  dar  li  du- 
cati 1000  a  l'anno  sì  consueta  a  dar  da  la  Camera  Apostolica  a  tatti 
Cardinali  :  et  questo  perchè  non  feva  residentia  in  Roma.  U»dé  fa- 
cendo reqnìsìtìone  contra  infedeli  si  harebbe  fatto  qualche  cruciata, 
ergo  etc.  ;  la  qual  cossa  non  fo  voluta  far  da  nostri  per  la  bona  paxe 
si  havia  col  signor  Turco. 

A  Gaeta  teneodose  la  roca  o  vero  castello  pur  per  Aragonesi, 
continuamente  Franzesi  la  bombardava;  ma  quelli  custodi  poco  se 
curava,  perchè  non  li  facftva  molto  danno,  et  havìano  dentro  asse 
vittuarie,  et  con  eue  artigliarle  rispondevano  a  quelli  dì  la  terra.  Et 
Franzesi,  i  quali  non  usano  bombarde  come  le  nostre  italiane,  ma 
SODO  a  modo  passavolanti,  che  buttano  ballotte  grossisaime  di  me- 
tallo et  ferro,  et  questo  vien  che  sbusano  li  muri  dove  trazeno,  et 
assi  da  longi,  come  faceva  a  Napoli  a  Castel  dil  Uovo,  che  quasi  do 
mia  lontano  Io  bombardava*. 

Uà  qni  a  Gaeta  vedendo  Franzesi  non  poter  far  nulla  per  la  via 
bombardava,  mutò  le  bombarde,  et  quelle  messe  in  una  chiesia  di 
San  Frances-o,  et  buttò  parte  di  le  mura  di  ditta  cbìesìa  a  terra, 
per  poter  meglio  trazer  e  far  repari.  La  qual  cossa  fo  causa  de  far 
che  li  custodì  ateodesseno  a  dover  prender  partito  de  renderse,  ma- 
xima non  aspettando  alcun  soccorso  di  re  Feraudo,  et  intendendo 
li  castelli  de  Napoli  erano  resi  e  tutto  ut  Regno  quasi  venuto  sotto 
Franzesi.  Et  volendoli  dar  la  battaglia,  li  custodi  deliberorono  de 
reoderge,  et  Franzesi  non  lì  voUeno  far  altri  patti,  se  non  che  U 
valeva  sparagnar  la  vita,  altramente,  aspettando  la  battaglia,  tutti 
farebbe  impìcuti.  Et  non  poteudo  far  altramente  fonno  contenti.  Et 
a  dì  X  Slarzo  li  aperseno  le  porte,  et  Franzesi  intrò  in  la  roca,  et  li 
«Dstodi  senza  vestimenti,  come  fo  detto,  fonno  mandati  fuora, haveo- 
do  de  gratìa  de  baver  habuto  la  vita.  Et  cussi  haveno  ditta  fortezza. 


Ancora,  come  per  lettere  di  23  da  Napoli,  se  intese  cuu>e  iv 
erano  oratori  di  Otranto  et  Galipoli  per  fermar  lì  capitoli  col  B«  le 
Pranza  et  volerse  render.  Et  firmati,  el  viceré  di  Paia  mons.  di  U- 
sjìarra  ivi  andò,  et  habntoli,  andò  a  Misagne  vicino  a  Brandii;  ^i 
1]  era  Camillo  Paodon,  viceré  per  el  re  Ferandino,  el  qual  siu^a  ii 
Misngne,  et  fo  causa  Braodizo  mai  volse  rebellar  ad  AragooB.  Ti- 
raoto,  dove  prima  era  Cesare  de  Aragona,  fo  6ol  naturai  dì  re  Pe 
randa  vechio,  a  d\  29  Marzo  mandato  fuora  lì  cittadini,  questi  ent: 
por  casa  di  Aragona,  si  detono  a  Franza,  et  cues\  molti  altri  luogi 
SI  in  Pula  quata  in  Catavria,  e  tutti  di  volontà.  Quelli  si  volscoo  le- 
nir, li  qaali  saranno  nominati  di  sotto,  si  teneno,  et  non  fonoo  (Tldi- 
liattuti  ;  B\  che;  si  ancora  queste  altre  terre  havesse  voluto  far  ci 
EOO  dover,  questo  Re  de  Franza  non  prosperava  tanto. 

Et  vedendo  el  Re  che  Yschia,  benché  fusse  ysola,  era  molto  ti- 
cina  a  Napoli,  et  era  receto  di  re  Ferandino,  deliberò  de  far  comw 
certa  armata  l\  in  Napoli  per  mandar  a  tuor  ditta  fortezza.  Ma  Feran- 
dino ancora  era  h  con  le  XIIII  galle  et  la  Rayna,  lame»  aspettacanti 
tempo  per  passar  in  Sicilia,  et  in  compagnia  con  la  Rayna  se  ritro- 
vava 1' Àrcìepiscopo  di  Taragoua,  per  nome  di  suo  fratello  Redi 
Spagna,  come  scrÌBsì  di  sopra.  Et  etiam  in  questi  lorni  vi  zonse  un' 
altro  oratore  di  esso  Re  de  Spagna,  chiamato  Maistro  Rational:  ti 
qual  fo  quello  venne  a  Vonetia,  et  andò  per  mar,  dismontato  fo  pf^ 
60  da  Franzesi  et  spogliato,  poi,  presentata  al  Re  la  commissione 
andava  alla  Rayna,  li  dette  salvo  conduto,  et  lo  lassò  andar  a  Tschia. 
£1  accidit  che  el  Re  de  Franza  fece  tramar  acordo  con  el  castellane 
de  Yschia,  promettendo  8000  scudi  ae  li  'dava  la  fortezza:  ma,inteio 
questo,  Ferandino  vi  messe  custodia  pììi  fidata,  et  ditto  castellana, 
come  fo  divulgato,  fece  annegar,  altri  disseno  lo  retenne.  Et  quello 
seguite  di  Ini  non  se  intese. 

La  rayna  Anna  de  Franza  moglie  di  Carlo  re,  el  qnal  in  Ita- 
lia a  questi  tempi  se  fa  nominare,  et  sno  cognato  duca  di  Borh.D, 
inteso  el  felice  successo  nel  Reame,  scrisse  una  lettera  al  Re,  ole- 
grandoai  mollo,  notificando  per  tutta  la  Franza  esser  sta  fatto  bel- 
lissime feste  et  dimostratione  di  allegrezza;  tome»  lo  confortsvami 
a  repatrìar,  notificandoli  non  lì  poteva  mandar  danari,  perchè  li  P':- 
puli  non  volevano  pagar  angarie,  et  queste  tal  lettere  fo  bona  «u" 
ili  la  pressa  che  faceva  esso  Re  de  partirsc  de  Napoli:  UifiH%  prim» 
voleva  aspettar  a  d\  25  Aprii,  che  era  el  tempo  de  scuoder  le  dnain^ 
di  lu  piegore,  che  era  ducati  60  milia,  uè  piii  se  parlava  di'  an'.l:'r 
contra  Torchi,  come  nel  principio  de  questa  impresa  bavìa  seaipr^ 
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ditto  ;  et  de  ritornar  tra  loro  parlavano.  Et  tutti  zercava  far  danari, 
al  meglio  potevano  ;  et  Roma,  Fiorenza  e  Milano  non  mancava  di 
far  qualche  danno,  pur  parlavano  di  questa  lega.  Unie  el  Re  si  pen* 
so  de  voler  disturbar  ste  pratiche,  et  fece  uno  orator  in  questa  terra, 
et  uno  a  Milano,  et  voleva  dar  partido,  et  qual  stado  con  lui  pih  pre-» 
sto  si  aderiva  Taltro  restasse  con  lui  inimicitia  :  et  quello  veniva  a 
Venetia  era  mons.  de  Mietano,  et  a  Milano  mons.  de  la  Tremoila, 
baroni  soi  di  primi  et  dil  suo  conscio  secreto,  i  qual  tanto  indusiono 
a  vegnir,  che  seguite  la  liga,  et  non  li  volse  pih  mandar,  perchè  non 
poteva  faaver  eflfetto  le  imbassate  soe. 

Ancora  a  Roma  remandò  ambassador  Filippo  mons.,  come  di  lui 
pili  diffusamente  sarà  scritto.  Et  tra  quelli  Io  consigliava  era  varie 
opinione:  altri  diceva  el  meglio  saria  venir  a  Zenoa,  et  ivi  per  mar 
andar  in  Provenza  ;  altri  volevano  ritornasse  per  la  via  medema  che 
era  venuto,  et  cussi  fece,  et  stavano  su  queste  pratiche  et  consulta- 
tione.  Piero  de  Medici  continuamente  pregava  Soa  Majestà  lo  ripo- 
nesse nel  Stado,  o  vero  venisse  a  dominar  Fiorenza.  El  cardinal  San 
Piero  in  Fincula  voleva  venisse  a  Roma  a  dismetter  el  Papa  e  farne 
un  altro.  El  cardinal  de  Zenoa  et  domino  Obieto,  ai  quali  perdonò  ogni 
offesa,  volevano  venisse  a  Zenoa.  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  a  dani  de 
Milano.  El  cardinal  Gurzense,  come  ho  ditto,  centra  a'  Turchi.  Sì  che 
inter  eos  varia  opiniones  dicebantur.  Napolitani  pur  erano  mal  con- 
tenti per  le  insolentie,  però  che  stava  ne  le  soe  caxe,  manzava  et 
beveva,  toleva  et  usava  la  roba  loro  come  soa  propria,  et  più  che 
vergognava  le  donne,  et  tal,  non  volendo  consentir,  le  amazavano  ; 
et  alcune  maridate,  da  poi  consentitoli,  per  tuorli  li  anelli  havevano 
in  dito,  li  tagliava  li  diti,  come  da  persone  che  ivi  in  questo  tempo 
se  ritrovava  intesi  :  cosse  intollerabele.  Et  non  potendo  quelli  me- 
schini pih  sDportar,  andono  a  dolersi  al  Re,  el  qual  mostrò  molto  li 
dispiacesse  tal  violentie  ;  ma  pur  a  tanto  exercito  non  ha  vendo  da 
darli  dinari  nò  le  sue  page,  mal  poteva  remediar:  pur  trovato  alcu- 
ni giotoni,  ne  fece  impiccar  6  ;  la  qual  cessa  fo  assà  de  timor  ; 
benché  tal  provision  fusse  tarde,  et  za  Napolitani  erano  disperati, 
et  centra  Franzesi  harebbono  fatto  ogni  mal  che  havesse  poduto. 

Fo  aviato  in  questi  zorni  4000  cavalli  de  Franzesi  verso  Roma; 
ma  poi,  successo  la  liga,  li  fece  ritornar  a  Napoli.  Et  questo  basti 
a  le  cosse  de  Napoli. 

Napolitani  non  potendo  suportar  le  inzurie  li  fevano  Franzesi, 
feccno  alcuni  una  coniuration  de  amazar  el  Re  de  Franza,  quando 
r  andava  alla  Nonciata  :  ma  tal  cossa  fo  discoverta  et  notificata  al 
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•.ulr"-»""  '"''°  ■'"^  *"  ""'"'*'■  "  ''««*'  el  R«  K  rieii.rJ.v.  i, 
""".  perchè  enno  di.po»ti  di  «miiarlo. 

-     "  "  ''°*'"'*'  *  '«  %»  "  •■•  f...tó  »«»  i,  te.  Itìó. 

'.=...  si  Ti.,»,  e.e™„dee«rcil„,delibe-ro,oco  di  f„  .„„.„„ 

Il  Th'  °°°' "';•"•■  «"«"  28  Fe,rer  c.p„.„i„  di  1„.„ .,. 
.J«  Th.„.  Dpodo,  e,.  .,.,„  c.pe..„i„  di  le  g.lie  di  B„b.r..,  „ 

"'  ii.«r  .,sà  exerctoto  p.tricio  ;  e.  di  brie.e,  co„,  dìrt   I,  „.Ji 

^.™.d.  .opra  ™.  „.„  di  com.„,  di  bo.te Et .«,,  p„.,.o 

«™.r  do  .lire  „„e  g™„d,  di  co„.„,  p„„„,  jj  ,,        ,  ,',„,.. 

».l  C  n„j„  de  Preg^d,  Alb.n  D'Arn,er  .,  D.nie.  pi,„,ip,  „ 

.l««l  alt,^  .olle  er.  ,„to  p,l,ooe.  E,  .  di  2  M.™  nel  M.zo,  0». 

»,|o,  p.r.or.„„„  del  Co,„ejo  de  Pr.g.di,  f„  eletto  P,o,.d„.,  „ 
«ri„.d,  ,  p,e«o  el  c.pet.nio  „Mr.l  Bonbolomio  Z„„i,  eh.  .(,„ 

o  pn.v..d,.o,e  .  Gallipoli  .  te,„p,  di  I.  g„e,„  di  Fé™,  e.  In- 
Ullo  d,  H,ero„,mo  c.v.lier,  e,,  amb.ss.dor  a  R„„.;  el  Q.,1  H,.- 
(.«..»«  accettò.  Et  el  sorno  fo  nublicato  la  ll„.  ™  L 

,    ,    ,.  puuHLato  la  iiga  mesae  banco   come 

d™  d,  .otto  et  andò  poi  i„  ar„,ada  beni.aimo  i„  orfine.  01.,.  d, 
-loct.  a  di  7  Aprii  in  Pregadi  ele.eno  XV  sopracomiti,  bencbè  ..- 
eoe»  .Ite,  „e  foase  eletti  che  ancor  non  havi.  armato,  et  9  p.tcrii 
foor.  m  armada.  Questo  perchè  Ven.tiani  al  tetto  voleva..  .,„ 
sros,.  arnada,  na.endo  el  Turco,  di  galle  40  et  nave  «...  1, 

.lire  >  .1.  et  galle  de  viazi,  che  a  li  bisogni  .e  mandano  in  a™.J.  : 
to«.  non  fo  bisognoi  por  haveno  groa.»  .rm.da  de  galle  36,  c~ 
.1  loco  aoo  d  lotto  aarà  scritto.  El  in  l'Ar.enal  continn.men,.  H I.- 
br,c.v.g.he.L,  .railii  andono  per  li  slr.tioti  in  questo  tcn,p«.»- 
scoo  m  1,  Morea,  et  comen.ono  a  cargar,  benché  do  de  ditti  arai., 
m  qocslo  me«  de  Marzo  per  fortnna  sor.  el  porlo  se  averae,  .1  »• 
von„,.  «tornar  ,n  PAraen.l  a  rieonzarsi.  Ancora  (o  dato  prest.n.r 
,■1  Kivenfon  a  le  zonle  d'  arme,  a  ciò  al  bisogno  fu.seno  in  ord». 
El  ,  rJm.lo  de  f.r  la  mostra  in  uno  zorno  in  le  terre  dove  erano  .1,- 
zatc  :  1.  q„.l  fo  falla  dil  me«  di  Marzo,  come  intenderete  lez.od,. 
Le  qo.l  cosse  indicavano  Venetiani  volevano  far  fatti,  come  lece... 
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In  questi  zorni  morite  do  condutieri  strenui  di  la  Signoria  pre- 
ditta, assà  veterani  ne  Parte  militar;  a  Roman  in  Bergamasca  Zuan 
Antonio  Sharioto,  havia  cavalli  300  ;  et  poco  da  poi,  a  Rnigo,  Àie- 
xandro  dil  Turco,  eliatn  havia  cavalli  300  :  homeni  ambedoi  armadi 
da  la  Republica  nostra  ;  et  la  loro  conduta  fo  poi  partita  tra  li  altri 
conduttieri. 

Ancora  nel  Consejo  di  Pregadi  condusseno,  per  via  de  li  am- 
bassadori  era  a  Napoli,  Zuan  Paulo  di  Manfron,  vicentino,  el  qual 
era  stato  al  soldo  dil  re  Alpbonso,  et  li  dettene  cavalli  200.  Et  cussi 
partito  de  lì  venne  in  queste  parte,  ma  fo  molto  tardivo.  Btiam  li 
Jetteuo  25  balestrieri  a  cavallo.  Et  benchò  le  decime  dil  Monte  Nuo- 
vo fusse  pagate  molto  volentieri,  non  voglio  restar  de  scriver  que- 
sto  :  cbe  mons.  di  Àrzenton  de  Pranza  volse  andar  insieme  con  Al- 
vise Marcello,  era  alle  Raxon  Vecchie,  a  la  Camera  de  li  Imprestidi 
per  veder  el  modo  se  pagava  et  scodeva.  Et  visto  in  quel  zorno  gran 
moltitudine  de  brigata  che  portava  danari,  adeo  el  cassier  non  po« 
tova  supHr  de  scuoder,  undestQ  mìolto  admirato,  che  in  li  altri  luogi 
ai  stenta  assà  avanti  che  si  possi  haver  pur  una  minima  quantità, 
et  qui  acodevano  tanti  danari  portati  da  cittadini  nostri  voluntarie. 
Or  perchè  pur  ne  restava  debitori,  nel  Consejo  di  Pregadi  elexeno 
tre  Savii  a  le  Cazude,  esecutori  di  le  quattro  decime  imposte  quam 
di  quelle  se  metteva  per  giornata  :  li  qual  avesseno  a  raxon  de  du- 
cati X  per  cento  di  pena  di  quello  scoderanno  ;  uno  de  li  qual  at^ 
tender  dovesse  a  debitori  dil  Monte  Vecchio,  Valtro  dil  Monte  Nuovo, 
et  il  terzo  a  le  decime  del  Clero  :  et  fonno  eletti  Mathio  Donado, 
Uieronimo  Orio,  et  Alvixe  Loredan,  i  quali  tutti  erano  dil  Consejo 
(ii  Pregadi,  lieet,  non  vi  essendo,  per  ditto  officio  vi  poteva  intrar. 
Eiiam  questi  havea  do  exatori,  Bertuci  Loredan  et  Lorenzo  Mano- 
lesso,  fatti  alias  per  Collegio,  lice^  de  his  kactenus. 

Continuamente  erano  Venetiani  su  pratiche  de  concluder  la 
liga,  exortati  da  diversi  oratori,  mawime  da  quelli  de  Milan,  benché 
qualche  controversia  fusse  di  adatar  con  li  oratori  dil  Re  di  Romani, 
perchè  non  havea  commissione  di  far  liga  insieme  con  el  duca 
Ludovico,  raiionibus  superius  allegatis ;  et  per  questo  sostava  tanto 
sconcluder.  Stiam  perchè  se  aspettava  lettere  di  Spagna  et  di  Ma-* 
limiliano.  Et  tal  pratiche  al  principio  erano  condutte  nel  Consejo 
di  X  con  la  Zonta;  el  qual  spesso  se  reduseva;  iamen  pur  etìam  con* 
feriva  nel  Consejo  di  Pregadi.  Et  a  ciò  si  concludesse  presto,  per 
Collegio,  con  autorità  habuta  dal  ditto  Consejo  di  Pregadi,  fonno 
eletti  et  dato  tal  cargo  a  tre  patricii,  che  fusseno  auditori  de  li  am- 
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lori,  maxime  Re  di  Romani  et  Spagna,  però  cbe  Milao  qu?!!ii 
TtiK-Tk  il  Signoria  era  contento  ;  et  qaesti  dovesse  referìr  et  io  (x!- 
ticv  rt  in  Pregadi  la  loro  voloDtà  et  opinione.  I  qual  fonno  ÌUt; 
luku  o^Dfegier,  Lunardo  Loredan  procurator  savio  dil  Coq^v 
AAttirea  Barbarigo,  fo  del  Serenissimo  Prencìpe,  savio  di  Tern 
iMBtt-  Et  questi  molto  si  affaticò  in  andar  a  caxa  de  ditti  orstori: 
I^Hi  la  messeno  al  line.  Et  et  Ponti6ce  non  se  lassava  molto  in- 
imét.  Cnde  Hieronimo  Zorzi  kav.'  ambassador  a  Soa  Santità  m 
dfifet  in  consultatione  ;  et  pur  esso  Pontifìce,  oltra  el  legato  ed: 
«n  »  questa  terra,  mandò  ano  altro  ambassador,  el  qnal  venoe  in- 
iH^ito,  licei  poi,  conclusa  la  liga,  paiatit  si  dimostrò  et  come  oratcr 
Al  FontiGce  fu  honorato,  zoè  AWixe  Becheto  milanese,  el  qsal  eri 
«aliMnl  di  le  zente  di  la  Chiesia.  Et  ancora  Venetiani  mandò  per 
b  *|ùscopo  di  Calahorra  legato,  el  qual  ere  andato  a  Padoa  a  mudar 
•ÌMC,  «  ciò  venisse  a  Yenetia  che  si  volevano  expedir.  Et  a  •fi  24 
Mano,  fo  la  vigilia  di  la  Noncista,  fo  Pregadi  ;  et  in  questo  mede- 
rò Borno  ditto  legato  venne  da  Padoa,  et  con  le  barche  di  viazo  me- 
ieuie  venne  alla  riva  dil  Principe,  et  essendo  suso  el  Pregadi  mài 
■.n  camera  dil  Principe,  el  qual  non  se  sentiva  bene  né  ussiva  dil  toi 
•,ia1uzzo,  Et  lui  mandò  per  li  Conseglieri  et  Cai  dil  Consejo  di  X, 
ci  ivi  conferiteno  con  ditto  Alviie  Becheto.  Fo  divolgato  li  fo  dittu 
i:ho  ul  tutto  volevano  concluder,  et  che  se  el  Pontifìce  voleva  es«r. 
Ji-Hff  quidem,  eive  autem  farla  senza  di  lui.  Et  cussi  a  dì  24,  a  di  "26. 
H  di  27,  a  di  28,  che  fo  4  continui  zorni,  fo  Pregadi,  et  comeniavi- 
110  n  voler  metter  6ne,  perchè  li  oratori  de  Maxtmiliano  eliam  soWi- 
l'itavano,  et  el  duca  de  Milano  havea  mandato  una  commissioQe  in 
iiinii  dil  Prencipe  nostro  in  publica  forma,  che,  benché  fnase  UeH' 
tiiiilmssadori  in  questa  terra,  iame»  la  Signoria  dovesse  coDclader  !i 
li^a,  et  far  dil  Stado  suo  quello  a  nostri  pareva;  che  fo  cossa  tat 
ilegiia  de  memoria,  et  de  qui  ponerla  ;  ma  per  essere  secretiseiniB  doc 
ho  potato  haverla.  Di  Pregadi  se  cazavano  li  papalisti  ogni  zorno.  El 
a  cii'j  se  intenda,  papalisti  sono  li  patricii  che  hanno  pare,  fio,  i'^^- 
et  fio  de  frar  dediti  a  la  Chiesia,  zoè  hanno  benelìtìi  et  intraile;  et 
questi,  essendo  de  Pregadi,  quando  so  tratano  alcuna  cossa  de  Boua. 
sono  exputsi,  per  schivar  li  inconvenienti  puoi  occorer,  a  ciò  le  cof ^e 
passino  secreto  :  et  questo  si  fa  mentre  non  si  è  in  liga  o  in  paje 
con  el  Pontifìce.  Et  ancora,  essendo  Pregadi  suso,  se  redusert  Con- 
sejo di  X  con  Zonta,  si  che,  concludendo,  tramavano  ditta  liga-  ^' 
corrieri  de  Milan  veniva  in  bore  24,  de  Roma  in  50,  et  de  Masimi- 
liano  da  Vorraes  eh' è  mia  600  lontano  de  qui,  in  zorni  6,  cte 
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fo  cossa  incredibile.  Le  cosse  si  strenzevano  et  andavano  molto  se- 
crete.  Quello  seguite  sarà  scritto  di  sotto.  Et  mous.  di  Àrzenton  non 
andava  più  assà  spesso  in  Collegio,  come  soleva  ;  imo  era  admirato 
di  quello  havesse  a  seguir,  et  zercava  de  intender  qualcossa,  né  si 
vedea  più  con  Tambassador  de  Milan,  come  era  assueto  de  andarvi. 
Et  è  da  saper  che  in  questi  zorni,  al  principio  de  quaresima,  andò 
in  Collegio  a  dimandar  a  la  Signoria  che  lui  intendeva  che  si  ragio- 
nava per  la  terra  di  certa  liga  si  tramava  in  questa  terra,  et  che 
era  quasi  certo,  vedendovi  tanti  ambassadori,  et  che  non  sapea  la 
causa  perchè  questa  liga  si  dovesse  far,  et  che,  si  la  fnsse  centra  el 
suo  Re,  questa  Signoria  li  havia  promesso  bona  lianza,  et  però  pre- 
gava la  Signoria  lo  advisasse,  et  che  el  suo  Be  era  presto  a  intrarvi 
non  essendo  centra  de  lui  :  con  altre  simil  parole.  A  le  qual  el  Pren-^ 
cipe  li  rispose  sapientissimamente,  secondo  il  solilo  ;  sì  che,  senza 
saper  altro,  Àrzenton  tornò  a  caxa.  Et  non  molto  da  poi  accadete 
che,  ritrovandosi  in  chiesìa  di  San  Zanepolo  uno  cittadino  da  Ca- 
tharo  chiamato  Nicolò  de  Fano,  el  qual  alias  per  Hieronimo  Orio, 
era  h  rettor,  fo  bandito  di  Catharo  per  soi  misfatti;  questo  si  buttò 
a  piedi  di  ditto  orator  dil  Re  di  Pranza,  dicendo  che  in  questa  terra 
non  si  faceva  justitia  più,  et  che  lui,  che  era  ambassador  di  christia- 
nissimo  Re  et  justo,  li  volesse  far  uno  salvo  condutto  potesse  ritor- 
nar a  Catharo.  Et  vedendo  alcuni  patricii  eran  con  ditto  orator,  lo 
mandò  via  dicendo  esser  pazzo.  Et  pur  h  continuando  ne  la  soa  ri* 
chiesta,  mons.  di  Àrzenton  disse  :  va,  va,  sei  in  una  terra  che  si  fa 
ragione  eie.  Et  inteso  tal  cosa  per  li  Cai  dil  Consejo  di  X  fo  subito 
mandato  a  tuor  dil  chiostro  de  frati,  perchè  lui,  da  poi  ditte  tal  be^^ 
stial  parole,  conoscendo  l'error  suo,  non  volse  partirsi  di  loco  sacro, 
credendo  esser  sicuro.  Ma  per  cose  di  Stado  non  si  varda,  et  per  es*» 
ser  erimen  lasa  majestatis  fo  mandato  a  tuor  dove  V  era,  et  menato 
in  presone,  et  datoli  tortura.  Poi  nel  Consejo  di  X  fo  spazate  per 
pazzo,  zoè  che  U  stagi  3  anni  ne  la  preson  forte  serate  ;  poi  che  sia 
in  libertà  di  quelli  dil  Consejo  di  X  saranno  in  quelle  tempo  de  li- 
centiarlo  e  ver  darli  la  punitione  li  parerà,  col  Consejo  di  X  però. 
Et  cussi  se  ne  sta  in  presone. 

Fiorentini  considerando  V  error  suo,  et  che  Pisa  non  ritornava 
sotto  il  pristino  loro  dominio,  li  do  ambassadori  erane  a  Napoli,  zoè 
lo  episcopo  Sederini  de  Volterra  et  Neri  Caponi  continuamente  di- 
mandando audientia  dal  Re  de  Pranza,  quella  hebbeno,  et  li  diman-> 
dono  prima  che  se  Soa  Majestà  si  havea  a  doler  de  Fiorentini,  et  se  in 
niuna  parte  se  teniva  offese,  che  li  fnsse  date  auditori,  che  volevano 
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justiGcsr  el  totto.  Pemtim,  che  non  havendo  fatto  cosa  nioDa  comn 
la  christianìssimB  Majestà  Soa,  imo  haverlì  dato  ogni  favore,  eh;  I; 
piacesse  di  farli  render  la  soa  terra  di  Pisa,  ^urfa  la  forma  di  rspi- 
toli.  Ai  qual  pì\  Re  rispose  :  prima  che  non  si  lamentando  loi  ile 
FiorcQtiui  Bd  bora,  non  bisognava  justificatione,  poi  che  qusnt»  i 
Piaa  elli  non  la  meritavaco,  et  che  li  bastava  che  fusseno  in  brc  li- 
bertfi  et  privi  del  governo  de  Medici  ;  et  che  ogni  dì  Piero  de  Me- 
dici lo  molestava,  et  lai  non  li  voleva  dar  orecchie  ;  ma  che  hsTenìo 
Pisani  volato  esser  sotto  soa  protetione,  et  levato  la  soa  inìegni, 
DOD  poteva  far  non  manco  di  custodirli  et  maotenerli  in  libertà.  £i 
che  zerca  Pisa  pib  non  se  parlasse.  Unde  Fiorentini  vi  mandò  quo 
protonotorio  de  Caponi  per  ambassador,  el  qaal  a  di  primo  Aprii  pSffÈ 
per  Roma,  et  non  molto  da  poi,  bevendo  habnto  el  Re  le  fortiriif. 
elexeoo  nel  loro  Consejo  quattro  ambassadori  a  Soa  Majestà,  sì  ptt 
con^retalarsi  di  tanta  viteria,  ^uam  per  veder  al  tutto  de  haverPi». 
etel  Re  li  observasaeno  li  capitoli  promessi  et  jarati  de  observsr.sc- 
cora  per  Monte  Pulsano.  1  qual  fonno  questi:  Guido  Anton  Vespni! 
cavalier,  Bernardo  Ruzelai,  Lorenzo  Morelli  et  Lorenzo  di  popalam, 
ohm  de  Medici.  Et  prima  nel  numero  di  questi  quattro  elexenoPauiv 
Antonio  Soderini,  che  fo  qui  ambassador  1'  anno  passato,  et  non  vi 
volse  andar,  si  perchè  suo  fratello  lo  Episcopo  di  Arezo  era  li  dsi 
Re  oratore,  quam  per  altre  occupatione.  Vnde  in  loco  aoo  eleieoo 
uijo  de  questi  altri,  et  cussi  a  Sa  Gne  de  Marzo  parlino  di  Fiorenu 
con  gran  pompa,  andono  a  Roma,  poi  a  Napoli,  et  arivò  a  dì  3  Aprii 
a  Napoli  ;  erano  con  manege  dogai.  Et  el  successo  loro  ioteuJe- 
rete  poi. 

Quelli  di  Moute  Pulzano,  havendo  intendimento  con  Senesi  per 
essere  loro  vicini,  rebelono  a  Fiorentini,  et  ai  deteno  a  Senesi.  Le- 
vono  le  loro  insegne  a  di ... .  Marzo,  et  scaziando  el  dominio  i" 
era  per  Forentìni:  unde  vedendo  Fiorentini  questo,  subito  spazd  noe 
corrier  al  Re  de  Pranza,  quasi  come  loro  protetore,  a  dimostrarli 
questo.  Et  da  poi  vedendo  gli  oratori  fiorentini  dolendosi  a!  predJtw 
Re,  por  soa  eicusatione  Senesi  elexeno  do  ambassadori  a  Napoli  a 
Soa  Majestè,  i  qoali  assà  ben  in  ordene  partino  de  Siena,  et  zoosìdo 
a  dì  7  Aprii  a  Roma,  detnum  andono  a  Napoli,  dove  bonazò  le  coi<, 
et  teueuo  Monte  Polzano. 

Pisani  volendo  al  tutto  esser  in  libertà,  et  si  difendevano  di 
la  zeiite  fiorentina,  essendovi  in  so  aiuto  el  sig.  Fracasso  di  San  Sf 
verino  mandato  ivi  per  el  Duca  de  Milano,  et  in  questo  tempo  man- 
dono  4  ambassadori  a  Napoli,  a  ciò  el  Re  non  si  movesse  di  opi- 
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nione  di  mantenerli  in  liberU.  fit  questi  Teneoo  molto  beo  in 
ordine. 

Lacebesi  Bocora  non  potendo  hayer  ottenoto  Pietraeanta,  che  fo 
BU&,  dai  Be  preditto,  li  mandono  do  altri  ambassadori  a  Napoli  a 
pregar  Soa  Hajeatà  li  volesse  render  li  dacati  diexe  milia  a  lai  pre- 
stadi,  con  promissione,  q»am  pritHH»  fusse  iotrato  in  Napoli,  di  do- 
verli render  :  ma  onlla  poteno  fore,  perchà  el  Be  zercava  danari,  et 
questi  li  domandava. 

A  Uilano  el  Daca,  havendo  par  paura  dil  suo  Stado,  havendo 
ta  principiato  a  voler  refar  le  mura  circonda  Uilan  che  erano  assà 
lechie,  faavea  messo  una  oniveraal  angaria  a  pagar  tanto  per  per- 
sona per  causa  de  ditte  mora,  ma  al  presente  era  de  bisogno  de  far 
altre  preparatione  ;  et  fece  far  la  descriptione  degli  homeoi  da  fatti 
nel  suo  dominio.  Ancora  assoldava  zente  sì  da  cavallo  quam  provi- 
sìooati,  et  diceva  voleva  baver  cavalli  8000  et  assà  fanti.  Et  molto 
caresava  Sebastian  Badoer  ambassador  veneto,  facendo  grande  exti- 
matione  per  essere  homo  dìgnissimo. 

Ancora  zonse  a  Milano  quel  ambassador  de  re  Ferandino,  cbia- 
mato  Scipio  de  Filomarino  cavalier,  nominato  di  sopra,  et  molto  dal 
Docafo  carezatoet  ivi  restò.  Et  faavendo  mandato  a  la  Signoria,  come 
bo  scritto,  esso  Doca  la  sua  commissione  zerca  a  la  conclasione  di  la 
liga,  la  qnal  molto  desiderava,  et  visto  la  forma  dì  capitali,  et  te- 
Deodola  za  per  conclusa,  come  quasi  era,  fo  molto  aliegro.  Et  in  que- 
sti sorni  fo  a  parlamento  con  mona,,  di  la  Bnota,  oratore  dil  Re  de 
Pranza  11  a  Milano,  dove  etiatn  si  trovò  1'  ambassador  veneto.  Et  li 
disse  el  Dnca  :  Dowiine  orator,  siate  certo  cbe  a  Venetia  col  nome  de 
'  Dìo  ai  conclude  nna  liga,  la  qual  repnto  sia  fatta  con  li  primi  poten- 
tati dil  mondo,  et  quando  loro  non  la  facesseoo,  la  lU.""  Signoria  et 
io  siamo  ligati  a  conservatione  de  li  Stadi  nostri.  Questo  percbi  el 
Ke  nostro,  oltra  che  li  havemo  prestato  assà  quantità  d'  oro,  dato  el 
passo  contra  el  sangue  nostro,  et  mediante  el  nostro  favore  ha  otte- 
nato  el  Regno  di  Napoli,  scaziato  quel  povero  re  FerandÌDO  mio  ne- 
pote,  che  a  bora  va  ramengo,  et  è  sta  cridato  tra  eoi  di  venir  a  Mi- 
liDo;et  qoesto  &  il  merito  ne  rende.  Avisandovi  come,  essendo  da- 
cordo  la  IllnatrissiDia  Signorìa  et  nui,  non  havemo  paura  di  ninno, 
DDD  che  essendovi  altri  potentati,  qoal  intenderete.  Et  si  '1  Be  vorrà 
puaar,  vorremo  i  danar  nostri  che  li  havemo  prestati  et  fatti  pre- 
star a  Zeooa.  Ancora  scrisse  a  Zenoa  fosse  licentiato  quelli  Franzesì 
<^e  ivi  erano  per  nome  dil  Re,  per  voler  hr  Brmada,  tra  li  qnal  era 
«1  fndtllo  dil  card.  Samallo,  chiamato  mpns.  Zeneral  de  Lioguado- 
AiCKivio  Vanno,  Piaiieu.  ptriodiea  18 
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ca,  et  che  de  U  se  dovesBeco  partir.  Et  cbe  pODeaBeno  In  ordene  ! 
galie  et  do  nave  grosse,  et  quelle  anbito  «rmasseoo  a  reqnisimct 
soa.  Et  macdb  danari  al  eoo  commìBsarìo  era  ivi,  Condolo  SUcgì 
protonotario,  el  qnal  sa  molti  anni  io  Zenoa  era  Stado  per  aoo  ntmi 
comisaario.  Àncora  vi  maodb  de  Milano  a  Zenoa  per  custodii  500 
fanti,  a  ciò  qaella  riviera  fnsse  custodita  ;  et  scrisse  a  la  Harchestu 
di  Moaferà,  fo  moglie  dil  marchese  Bonifacio,  el  qaal  Stado  s  lai  en 
recomendato,  che  non  dovesse  lassar  piti  passar  de  qae'  FrtoKji 
imo  ponesse  ogni  cnstodia  a  li  passi,  et  facesse  diligentia  pit  dod  ti 
passasse,  come  fino  bora  erano  passati  ;  ma  ben  quelli  ritoraan  in 
Fransa  dovesse  lassar  ritornar.  Qaesto  fece  perchè  io  Aste  se  ÌdUii- 
deva  esser  zoDte  nnovamente  lance  500  fransese,  le  qnal  voletui' 
vonir  di  qua  da  monti.  Et  come  per  lettere  di  Roma  se  ìotese  cbe  io 
Italia  se  aspettava  in  soccorso  dil  Re,  per  aogameoto  di  lesoeieot^. 
el  Prencipe  de  Orangie  et  el  Uarescalco  de  BergogDa,  i  qua!  soni' 
gran  signori  in  la  Fransa,  et  di  primi  capitani  dil  Re,  i  qi»!  teoi- 
vano  con  300  lanze.  Oltra  de  qaesto  esso  Duca  de  Hilaoo  notificò  i 
la  Signoria  come,  parendo  a  quella,  era  de  opinione  de  andari  tocr 
Aste,  la  qoal  impresa  reputava  molto  facile  et,  conclosa  che  Som 
la  liga,  voleva  andarvi:  la  qual  cessa  fo  molto  cativa,  perchè  sde- 
gni) el  Duca  de  Orliens,  et  li  tolse  la  citt&  di  Novara,  come  Beriberi 
di  sotto. 

A  Ferara  el  Duca  elexe  in  questo  tempo  do  ambaasadorì  ■  Ni- 
poli,  ad  alegrarsi  col  Re  de  Pranza  de  la  vittoria,  et  conferir  aim 
cosse  con  lui  :  ì  quali  erano  Boni^io  de  la  Bevilaqoa  Eav.''  et  JdIn 
Tnason  Eav/  I  qnali  sì  partine  benìssimo  in  ordine,  et  andoDo  £ii^ 
a  Rimano,  et  poi,  neteio  qua  d«  cauta,  esso  duca  li  fece  ritonu,  ei 
più  non  li  mandò,  o  fnsse  perchi  sapeva  di  questa  liga,  o  vero  il 
zenero  Duca  de  Milano  li  scrivesse  non  era  tempo  de  mandar  dilt: 
oratori, 

A  Venetia,  a  di  25  Marzo,  el  zorno  de  Noatra  Donna,  per  let- 
tere venute  da  Zenoa  se  intese  come  loro  havevano  di  XI  dil  p^^ 
sente  da  Lion,  i  qnali  scrìveano  baver  da  Londra  dì  21  feiretatat 
a  ili  7  Zener  di  note  passando  in  mar  dì  Spagna  an  le  sechedeSeiD 
0  vero  dì  Bertagna  do  galie  de  Fiandra  venete  erano  Danfrigid^l 
però  cbe  za  se  bavea  inteso  di  la  fortuna  grandissima  babota,  el  de 
45  navìlii  che  si  partine  per  andar  a  Londra  non  scapolò  se  non  1> 
terza  galia,  patron  Piero  Bragadin  et  la  nave  dì  Anzolo  Milipie">- 
Adoncha  queste  do  galie  de  Fiandra,  di  le  ^nal  era  capetania  Polo 
Tiepolo,  cognominato  da  Londra,  patroni  Andrea  Tiepolo  et  Bortbo- 


276 

lamio  Dontdo,  i  qoali  si  annegono  insieme  eoo  XX  altri  patrìcii  ao- 
Btri,  che  saraano  nominati  di  Botto,  et  penane  in  tatto  n."  500. 
Stiam  se  intese  esser  rota  ivi  la  nave  de  Hieroaimo  Zorzi  cavalieF 
et  fratello,  carga  de  vini,  la  qnal  in  tal  fortuna  naufragò  :  benché 
da  poi,  come  scriverò  di  sotto,  ditta  nave  havendo  acorso  grandissi- 
mo pericolo,  zonse  a  Londra  a  salvamento,  che  fo  mirnm  quid  che 
le  nave  sonsesse  et  le  galie  perisse,  che  raro  a%t  numquam  galie  suol 
romper  et  perir  in  mar  per  fortuna.  Benché  del  1437,  capetanio  Ma- 
rio Mosenigo,  in  questo  medemo  luogo  do  altre  galie  de  Fiandra  si 
rumpete,  et  el  capetanio  con  gli  altri  annegati. 

Qnesta  rotta  fo  assà  danno  a  Venetiani  a  presso  ducati  100  mi- 
lia,  oltra  la  morte  di  patrìcii  et  homeni  marittimi  persi,  et  nirvm 
ttt  che  de  tanto  numero  pur  ano  vi  scapolasse,  ma  come  poi  per  let- 
tere di  Piero  Bragadio  patron  di  l'altra  galia,  drizste  a  la  Signoria, 
se  intese,  che  cessata  la  fortoua,  et  lui  zonto  a  salvsmento  perchò 
se  ingaloDÒ,  et  si  qnesto  non  era  sarebbe  rotti.  Mandò  a  veder  ivi 
dove  bave  la  fortuna,  di  la  qaal  jttdicava  ditte  galie  fosse  perite,  et 
trovino  in  mar  arbori  di  galie,  scrigni  etc.  sì  che  certo  fo  che  erano 
rotte  :  la  qual  fortuna  dorò ....  zomi  continui,  benché  ancora  no- 
stri stava  iu  ezpetatione  de  intender  altro  avviso  ;  par  non  si  tro- 
vava a  segurar  a  ducati  70  per  cento.  Et  tanAtm  a  di  8  Aprii 
venne  uno  fante  di  Londra,  per  el  qual  tutti  quasi  inteaeno  el  cer- 
to, che  fo  queste  lettere  de  ditto  patron,  e  tutti  levono  coroto,  che 
fo  una  cosa  obscura  a  veder  tanti  mantelli  a  Venetia  et  panni  bruni 
per  li  patrìcii  mancati.  Et  presene  in  Pregadi  che  ditta  galia  do- 
vesse tuor  nel  rìtorao  in  sua  conserva,  altra  la  nave  Malipiera,  do 
altre  nave  forestiere,  et  quelle  pagarle  di  denari  di  la  Signoria,  oltra 
BD  certo  qind  havesse  di  le  mercadantie;  et  poi,  inteso  la  nave  Zorzi 
era  salva,  ttiam  quella  fo  messa  a  ditta  conditione. 

Questi  sono  li  patrìcii  annegadi  su  le  galie  de  Fiandra.  Et  pri- 
ma galia,  capetanio  ser  Polo  Tiepolo  ;  patron  ser  Andrea  Tiepolo 
de  ser  Matio;  nobeli  ser  Mafio  Oirardo  (^.^  ser  Francesco,  ger  Ca- 
brisi Soranzo  q."'  ser  Zacbaria,  ser  Cbristofol  Tiepolo  de  ser  Mat- 
tio,  ser  Andrea  Valier  de  ser  Dolfin,  ser  Hieronimo  Zustinian  de  ser 
Dardi,  Ber  Znanmaria  Pasqoaligo  de  ser  Marco,  ser  Dolphin  Venier 
l"  Kr  Christofolo.  (Stconda)  galia  patron  ser  Bartholomio  Donado 
q."  Kr  Antonio  el  cavalier,  ser  Antonio  Donado  de  ser  Hieronimo 
d  luvalìer,  ser  Benedetto  Orio  de  ser  Zuanne,  ser  Santo  Tenier  q." 
Mr  Piero,  ter  Hieronimo  Foscarìni  q.">  ser  Zacbaria,  ser  Andrea 
Oiraidoq.'"  ser  Francesco,  ser  Francesco  Mozenigo  q."  Ber  Lorenzo, 
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ser  Jacomo  de  Mezo  q.""  ser  Alvise,  sor  Andrea  Pisani  q."  ser  Frifi* 
Cesco  dal  Banco,  et  ser  Lorenzo  Donado  q  ™  ser  Alvise.  Bt  jx»  i 
dì .  « .  Aprii  nel  Consejo  di  Pregadi  messene  tre  galie  al  ditto  ?iaxD, 
et  fonno  incantate  le  galie  secondo  el  consueto.  Bt  a  dì  10  ÀprS 
eletto  nel  Mazor  Consejo  capetànio  Domenego  Gontarini  era  stato 
capetanio  di  le  galie  di  Beroto.  S^  tamen  per  la  gaerra  sncoes» 
con  el  Re  de  Pranza,  andando  per  le  soe  terre  dove  sarebbeoo  [ni] 
qualche  pericolo,  per  questo  anno  non  andò  ;  sì  che  oltra  li  altri 
danni  ne  fece  ditto  Re  de  Pranza,  questo  viazo  de  Fiandra  noe 
andò. 

Per  lettere  de  Antonio  Bon,  conte  et  capetanio  a  Duliigiio,  se 
intése  come  Albanesi  era  sta  mal  menati  da  Turchi,  per  le  nofiti 
haveano  cercato  de  far  a  presso  Crose,  et  che  molte  aneme  erano  sta 
menate  via  et  fatto  gran  danno  Camalli  turco,  corsaro  nominatiflà- 
mo,  el  qual  za  alcuni  anni  in  mar  dannizava  molto  ;  unde  fo  mandato 
galie  et  barze,  tamen  nostri  mai  ha  potuto  metterli  le  man  adosso, 
che  summamente  desideravano,  et  sempre  è  fozito.  Bt  prima  al  tem- 
po de  Hieronimo  Centanni,  essendo  capetanio  di  le  galie  de  Barbsrìs, 
et  Sebastian  et  Marco  Antonio  Centanni  fradelli,  patroni,  et  ritro- 
vando ditto  corsaro  a  Tripoli  in  Barbaria  lo  investiteno,  prese  aldi- 
ne barze,  et  lui  si  butò  a  Taqua,  et  montato  in  una  fosta  fnsite.  Uidt 
ditto  capetanio  fo  remunerato,  che  essendo  fuora  fo  eletto  capetanio 
al  colpho,  et  nunc  rimase  Proveditore  in  armada,  Sebastian  Centa- 
nni fo  fatto  capetanio  di  le  galie  dil  trafego  in  questo  anno,  et  Har- 
co  Antonio  suo  fradello  fo  eletto  sopracomito  :  sì  che  tutti  quelli  si 
porta  bene  da  questa  inclita  Republica  nel  Senato  sono  rimunerati. 
Ancora  da  Andrea  Loredan,  essendo  capetanio  di  le  naveanna- 
de,  lo  andò  a  trovar  in  Barbaria,  et  bave  certo  danno  et  perse  qual- 
che legno  de  li  soi,  et  lui  fuzite  in  terra.  Or  al  presente,  intendando 
Zuan  Francesco  Venier  come  ditto  corsaro  era  vennto  sul  mare, 
quello  andò  seguitando  fino  in  Canal  di  Negroponte,  ma  el  Bassa  de 
lì,  passato  che  fo  ditto  Camalli  di  là,  basso  il  ponte,  et  non  volse 
ditta  galia  li  andasse  driedo.  Bt  ditto  soracomito  volse  dar  a  quel 
Bassa  ducati  500,  et  lui  minime  volse  accettar,  licet  questo  fosae 
centra  i  capitoli  di  la  paze  si  havea  col  signor  Tarco.  Bt  cassi  Ca- 
malli fuzite  di  le  man  di  nostri. 

In  questo  mese  di  Marzo  a  Yenetia  fo  gran  pioze,  aim  pareva 
volesse  ritornar  l' inverno,  dove  veniva  IMstade,  et  a  dì  27  ditto  ne- 
vegò,  ma  durò  poco  la  neve  sera  la  terra. 
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Qw/fo  li^uiU  a  Moma  i%  qutito  Umpo. 


A  Bomt  el  Pontifice  temendo  che,  si  era  io  liga,  essendo  el 
Re  de  Franza  vicino  et  potente  in  le  arme,  lai  dovesse  esser  el  pri- 
mo che  hsTesse  a  patir,  benché  era  ragionamenti  dovesse  partirsi 
di  Roma  et  venir  in  Ancona,  dove  staria  secnramente,  et  in  ogni 
tempo  porave  trasferirse  in  loco  pib  secaro,  ma  par  li  doleva  lassar 
Roma  ;  et  consultando  con  el  cardinal  Aacanio  vicecancellsrio,  con 
el  qoal  era  pacificato  ;  et  Bcrisse  brievi  a  la  Signoria  et  al  Duca  de 
Milano,  che  le  fosse  mandato  500  cavalli  lezieri  per  ano  et  1000 
fonti,  a  ciò  che  la  città  de  Roma  fasse  castodita,  et  maaims  la  soa 
persona  ;  et  che  si  bavea  pensato  el  meglio  era  non  partirsi  de  Bo- 
na, sì  per  non  lassar  quella  città  cassi,  come  etiam  perchè  li  Cardi- 
nali non  lo  segnitarebbe,  et  remanendo  tra  loro  havriano  potnto 
crear  ano  altro  Papa,  et  poner  sciama  in  la  Chiesia  de  Dio  ;  et  che 
molti  Cardinali  li  era  contrarli,  et  non  desideraveno  altro.  Et  di  qna 
veniva  che  qaesto  Pontifice  non  sì  lassa  intender  chiaro  dì  voler  ea- 
ser  in  sta  liga,  tamtn  ne  hevea  voglia  grande.  Li  prelati  de  Roma 
occultavano  se  intendeva  el  Be  de  Pranza  dovea  venir  di  brieve 
ivi  (1). 

Et  venato  lo  ambaasador  dil  Be  de  Franca  a  Roma,  come  scris- 
si di  sopra,  et  habnto  andientia,  dimandb  la  inveatisone  et  e»t«ra  ; 
tHam  io  narratione  tocò  alcnne  parole,  che  '1  ano  Roy  intendeva  di 
aoa  liga  si  praticava  a  Venetia,  et  che  era  certo  Soa  Santità  non  li 
uria  né  hria  cosa  alcnna  centra  el  Boy.  A  le  qnal  parole,  usate  la 
debite  risposte,  el  Papa  tolse  rispetto  di  voler  iar  conctetorio  et  re- 
apooderli  ;  et  che  inteso  l'opinione  deCardinali  li  risponderla;  et  ecrisse 
ìd  questa  terra  et  a  Milano  quid  rérpondendum.  Dadi  li  fo  rescritto 
dovesse  Soa  Beatitudine  darli  bone  parole  fino  fosse  sigillata  la  liga; 
et  poiché  conclosa  fnsse,  pib  largamente  li  poteva  dar  la  repulsa,  et 
cbe  per  ninn  modo  lo  ìoveatisse.  Et  por  ditto  ambaasador  contiona- 
mente  dimandava  risposta,  onde  a  di  29  Marzo  el  Pontifice  chiamò 
coDcistorio,  dove  notiScò  qoello  ditto  oratore  ti  havea  richiesto,  et 
che  havia  eipoato  come  el  suo  Boy  bavea  acquistato  col  nomine  di 
Cristo  tatto  el  Reame  de  Napoli.  Secondo  che  T  era  de  opinione  de 
andar  centra  infedeli,  et  per  qaesto  Soa  Beatitudine,  come  capo  di  la 


11)  '  NaicoDtieSDo  1  ptalaii  di  Roma  nei  moDBsteri  le  toro  cose,  sodando  11  ^ 
di  Prua  a  Roma  d)  qualche  novità  dubiUodo  ».  Guazzo. 
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Christianità  dovesse  exhortar  li  potentati  de  Italia  a  questo,  peretà 
loi  era  promptissimo.  Tertio  che  dovesse  iovestirlo  dil  Reame  ditto, 
acquistato  et  dejure  a  lui  perveuuto,  et  mandar  uno  Cardinal  a  St- 
poli  a  coronarlo,  quello  Regno  pae\/ke  et  quiete  possedendo,  etism 
s\  come  per  li  capitoli  li  era  sta  promesso.  Et  cussi  in  concistorio  et 
Pontifico  volse  che  tutti  li  R.™^  Cardinali  dicesse  la  soa  opinione 
zerca  a  la  risposta.  Unde  el  Cardinal  di  Napoli,  amico  molto  dil  Re 
de  Pranza,  disse  che  si  dovea  risponder  cussi:  alegrarsi  con  Sot 
Majestà  di  la  vitoria,  et  che  zerca  a  l' andar  contra  infedeli  era  ntil 
cessa;  demum  che  si  dovesse  dar  la  investisene,  et  mandarli  a  inco- 
ronarlo a  Napoli,  sì  come  fo  fatto  a  re  Àlphonso,  dicendo  la  ragione 

che  '1  moveva  a  dir  questo.  Poi  parlò  el  Cardinal et  laudò  la 

prima  parte  di  alegrarsi  di  la  vitoria.  A  la  seconda  molto  vehemente 
exclamò  :  era  bona  et  perfetta  opera  de  andar  contra  infedeli.  A  li 
tertia  che  non  era  de  opinione  di  darli  la  investisene  sì  presto,  né 
mandarlo  a  incoronar,  se  prima  non  se  intendeva  quomoio  lui  la  di- 
mandava, massime  essendo  adhue  re  Ferandino  in  parte  di  Stado  in 
Reame.  Poi  parlò  el  cardinal  8.  Dyoniso,  franzese,  largamente,  che 
si  dovesse  far  quanto  el  Roy  dimandava,  dicendo  molte  alle  parole, 
le  qual  ai  plenum  non  se  intese,  et  cussi  altri  Cardinali  è  da  jodicsr 
dicesseno  el  parer  loro.  Unde  parse  al  Pontifico  de  far  chiamar  den* 
tro  ditto  orator  franzese,  et  dimandarli  el  modo  lui  dimanderia  tal 
investisene  et  coronatione.  Et  cussi  venuto  dentro  li  dimandò  ;  et 
esso  orator  disse  do  volte  né  mai  mutò  parola,  se  non:  io  la  dimando 
che  *1  mio  Roy  sia  investido,  come  colui  che  paci/lee  possiede  ditto 
Reame,  et  mandar  uno  Cardinal  a  Napoli  a  incoronar  Soa  Majestà, 
et  non  lo  volendo  mandar  disse  havea  in  commissione  di  notificar  a 
Soa  Beatitudine,  come  lui  in  persona  vegneria  a  Roma  a  toor  la 
corona,  perchò  el  voi  esser  coronato  juxta  la  promessa.  Et  el  Papa 
rispose  :  noi  havemo  consultato  con  li  fratelli  nostri  Cardinali  ; 
se  alegremo  molto  di  la  soa  vittoria  habuta,  et  zerca  a  1*  andar 
contra  infedeli  metteremo  ogni  nostra  forza;  ma  quanto  a  la  iove- 
stisone  et  coronatione,  se  voi  saper  come  el  vostro  Re  la  dimanda; 
et,  se  ninno  ne  ha  prejuditio,  se  voi  aldir  le  parte,  et  far  le  cosse 
passino  con  el  debito  di  la  rasone  et  mundi  di  la  Sedia  Apostolica, 
sì  come  comanda  li  sacri  canoni  et  decreti.  Et  che  scrive  al  Be  in 
bona  forma  et  dizò  che  nui  gè  la  volerne  dar,  et  che  per  questo  d 
non  vegni  qui  a  Roma,  perchè  venendo  forsi  el  non  gè  troverà;  et 
advisè  Soa  Majestà  come  siamo  stimolato  di  esser  in  una  liga  si 
trama  da  li  primi  potenti  dil  mondo.  Queste  parole  disse  perchè  a 
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havis  scritto  k1  legato  et  suo  ambasesdor  Alvise  Becbeto  doTeBseno 
aottoscriTer  a  li  capitoli,  et  za  repatava  fosse  fotta.  Ancora  mandò  a 
dimandar  al  Be  preditto  e  Napoli  el  corpo  de  Oem  aaltan,  el  qnal  el 
Be  Don  lo  volse  dar  et  quello  castodiv a. 

Et  a  A  25  Marzo  intrò  io  Boma  et  a  tatti  se  dimostrò  el  Car- 
dinal de  Valenza,  el  qnal  da  poi  fnzito  dil  Re  fin  bora  era  stato  ocnl- 
tato;  al  presente,  non  timeodo  pib  el  Be,  ritornò  a  Boma. 

A  di  30  Marzo,  che  fo  la  quarta  Domenoga  de  Quaresima,  ba- 
sendo in  consueto  el  Pontifico  ogni  anno  in  tal  zorno  de  dar  o  man- 
dar  a  donar  la  Ruosa  d'  oro  a  quel  Re  o  Potentia  a  lui  più  grata  ; 
unds,  in  qneato  anno  1495,  ditto  la  messa  in  San  Piero  dove  era  li 
Cardinali  et  oratori,  cbiamò  Hieronimo  Zorzi  cavalier  ambassador 
veneto,  al  qoal,  somtM  RtipuMiea  tua,  li  presentò  la  ditta  Baosa 
in  mano,  dicendo  molte  parole  in  lande  di  la  Signoria  nostra,  et 
che  era  Bepoblica  christiaoìsaima  et  molto  devota  alla  Chiesia  Ro- 
mana; itndt,  nurito  li  presentava  ditta  Ruosa,  la  quel  lui  voleva 
mandarla  per  uno  suo  bmiliar  a  posta  fino  in  qnesta  terra  a  presen- 
tar in  man  del  Prencipe.  Et  cussi  scrisse  a  la  Signoria  de  voler  fìsr. 
Et  è  da  saper  che  questo  è  nno  degnissimo  presente,  et,  ut  pluri- 
««M,  suol  mandar  a  donar  a  Be  ;  et  1*  anno  passato  la  mandò  a 
donar  al  Be  de  Frasza  fino  io  Pranza,  et  l'altro  avanti  al  Be  di  Ro- 
mani. Et  za  una  simile  Rnoea  fo  donata  a  tempo  di  Antonio  Donato 
del  1475,  che  so  ritrovò  orator  a  Sisto  quarto  Pontifico,  et  fo  fatto 
Icavalier  ;  el  qnal  successe  a  la  legatione  dil  carissimo  Lanardo  3a- 
Dodo  genitore  mio,  che  dil  1474  a  di  U  Ottubrio  a  Roma  morite. 
La  qnal  Baosa  repatriando  ditto  oratore  la  portò,  et,  presentata  a  la 
Signoria,  h  posta  ne  le  zoje  di  8.  Marco,  dove  etian  qnesta  fo  posta, 
né  avanti  pifa  in  nion  tempo  Venetianì  hanno  babnto  tal  presente. 
Bt  s  di  21  Aprii  che  fo  el  Marti  de  Pasqua,  essendo  zonti  in  questa 
terra  domino  Jaeobo  fiol  naturai  dil  Duca  di  Cardona,  di  nacione  ca- 
tbelano,con  la  Rnoaa  d'oro  mandava  el  Pontìfice  a  la  Signoria  come 
hoditto;et  venuto  el  Prencipe  con  li  oratori  in  Chieaia  de  S.  Marco, 
^ove  per  el  patriarca  Tboma  Donato  nuovamente  eletto  in  loco  de  Ma- 
phio  Girardo  cardinal  di  la  Romana  Cbieeia  tìtuìi  laneti  Stiyii  et 
Sieeki,  el  qoal  da  poi  la  creatione  di  questo  Pontìfice  ritornando  a 

Veoetia  a morite.  Or  fo  mandato  alenai  patricii  a  tnor  ditto 

messo  era  alozato  a  san  Gregool,  dove  alozava  Àlvixe  Rechete  am- 
^>UMdor  dil  Pontìfice,  tamen  a  sua  posta  et  spese  di  S.  Marco  ;  et 
"luto  presentò  la  ditta  Bnosa  su  l' aitar  di  san  Marco,  et  ditto  che 
IO  la  mesta,  lui  medemo  la  tolse  in  mano  et  venne  davanti  el  Pren- 
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cipe  ;  et  prima  li  apreientò  ano  brieTe  apostolico,  la  copia  dil  qua! 
sarà  qui  sotto  scritta,  et  poi  presentò  in  man  dil  Prencipe  la  Boosa, 
et  disse  alcune  parole  latine.  Unde  el  Prencipe,  tenendola  in  osano,  li 
rispose  sapientissimamente  ;  poi  andono  con  qnella  par  in  man  ia 
processione  per  la  piaza  a  torno  di  la  chiesia,  et  andò  fino  in  palaxr 
zo  ;  poi  tolse  licentia  et  con  la  Roosa  $Kam  in  man  fino  nel  aoo 
palazzo  andò.  Bt  ditto  Jacobo  de  Gardena  have  Inogo  di^mbasaador 
dil  Papa,  mentre  stete  in  questa  terra.  Bt  benché  questo  non  fosse 
suo  loco  per  V  ordine  de*  tempi,  pnr  ho  voluto  qui  scriYcr;  et  poi  fo 
decreto  nel  Consejo  de  Prègadi  de  donar  a  ditto  portator  di  la  Roo- 
sa ducati  300  d*oro  venetiani,  et  darli  una  vesta  damaacbin  creme- 
sin  fodrà  di  raso.  Et  poi  a  dì  28  Aprii  partì  di  queste  terra,  tolto 
licentia  da  la  Signoria,  et  ritornò  a  Roma. 

Fwemplum  ònvU  SaneHssimi  Domini  nosM  ad  IttuitrJ'  iVsaoqmi 

et  Senainm  Vineiwm 

ÀLBXÀNDBB   Papa    VI 

Dilecti  filli,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Yetos  ood- 
suetudo  mosqne  sanctissimus  est,  ut  Romanus  Pontifez,  peracta  sa- 
crorum  celebratione,  die  qui  quartus  est  Dominicus  in^oadragesinia, 
Rosam  auream,  chrismate  sancto  delibutam  et  odorifero  moaeo  in- 
spersam,  cnm  apostolica  benedictione  illustri  cuipiam  catholico  Prin- 
cipi dono  det.  Magnum  profecto  et  dignum  divina  laude  mysterìam, 
in  quo  non  moneris  aestimanda  est  quantitas,  sed  altiorìs  significa- 
tionis  qoalites  interpretenda.  Nos  qui,  divina  dispositione»  mentis 
licet  imparibus,  pastorale  culmen  S.  R.  Bcclesiae  obtinemus,cam  vel- 
lemus  praeclarum  hoc  munns  none  adimplere,  hoc  ipso  quarto  XL*^ 
dominico  die  mentem  ad  Vestram  Nobilitetem  convertìmos,  qoam 
hoc  loco  dono  dignam  judicavimus»  quae  Sanctem  hanc  Sedem  sia* 
gulari  devotione  semper  est  prosecute.  Bn  igitur,  filli  praedilecti, 
Rosam  hanc  laetissimo  animo  et  devote  veneratione  suscipite,  moaii- 
mentum  et  pignus  nostrae  in  Nobilitetem  Vestram  beuivolentiae, 
qnam  ei  per  dilectum  filium  Jacobom  de  Gardena  scutifernm  et  fami- 
Harem  nostrum  continuum  commensalem  mittimus.  Nec  Nobilitatem 
Vestram  auri  fulgor  sed  divinae  significationis  contemplatio  teneat 
Sancta  enim  Ecclesia  hoc  donum  per  manos  Sommi  Pontificis  or- 
dinavit,  ad  declarandam  laetitiam  et  gaudìum  ex  humanis  generis 
Uberatidne  susceptumr  Quod  omnipoteos  Dens  miseratna  saam 
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TÌtntom,  preti08ÌB8imo  ungaine  eoo  redemit,  aìcnti  in  Veteri  Teata- 
meoto  per  liberatiooem  Israelitici  popoli  praefigaratam  «rat.  Be- 
crrat  enim  noB  g:lorioBÌe8ÌmDiu  Corpaa  Domioi  nostri  Jbeso  Cbriati, 
fovet,  sablevat  et  ìa  mediis  laboribus  consolator.  Cai,  non  ìnioria, 
rosa  ipsa  comparata  est  :  nuUos  qaippe  flos,  omoiam  qoos  alma  ma- 
ter  terra  protolit,  ant  aspecto  iacuodior  ant  odoris  Buavitate  fragran- 
tior  est.  Peoetret  igitar  in  sensoa  Vestrae  NAìIitatis,  fiiii  predilecti, 
diTÌDDB  odor  Dt,  eo  repleti,  magnaoimìtatem  ac  devotlttnem  veetram 
coDtinoe  magia  explicetis,  atque  boc  divinum  opns  ortbodoxae  fidei 
et  Saactae  bnias  Sedia  defeodendae  totis  viribus  complectimini  nt, 
Domioo  Deo  auxiliante,  optata  pax  Bccleaiae  saie  Sanctae  com  Ve- 
Btrae  Nobilitati  gloria  reddator.  Datum  Romae  apnd  S.  Fetrum  sob  an- 
nnio  Piscatoris  XXVIIIl  Marcii  1495  Pontificatoa  noatri  anoo  tertio. 

L.    PODOCATBABDS. 

A  tergo  --  JHlsctit  JUiit  noòiliiiit  viri*  Duci  tt  Dominio  Vt- 


Setpeiuiù  Fnuiorum 


Sanctisaimo  et  beatÌBsimo  in  Cbriato  patri  et  domino  domino 
Àlexaodro  dtgna  Dei  providentia  Sacrosanctae  ac  UoiverBaliB  Ec- 
lesiae  Sommo  PontìGci  Àu^ostinaa  Bsrbadico  Dox  Venetiarom  etc. 
pedom  osculo  beatorum.  Sacratiàsimnm  ac  soaTissimom  aareae  ro^ 
sae  moDUB  qno  dob  licet  abaentea  donandoa  ornandoBqoe  censoit 
somma  clementia  Beatitadinis  Vestrae  ea  veneratione  et  observantia 
ea  leticia  et  incuoditate  animi  fuit  a  nobia  reverenter  auaceptom 
at  ?ix  affectoa  eiusmodi  noatros  exprimi  posse  putemos,  cum  mit- 
tentia  et  missì  monerìs  excellentiam  qoalitatemqne  altios  conside- 
ramos.  Duo  etenim  in  anctore  doni  potÌBsimom  animadvertimns:  su- 
premam  anctoritatem  maieatatemqoe  Sanctitatia  Vestrae  et  erga  nos 
praecipaam  atadÌDmpaternamqaedilectioDem.Aliaitemdoo,ex  parta 
delati  moneris.ruimns  contemplati, literalem  scilicet  ipsius  sìgnifica- 
tionem  et  apiritoaleeiuedem  latena  m^sterium,  a  Saocts  Romana  Ec- 
clesia institotom,  et  vere  ex  omoi  parte  religione  refertum  ac  oberibna 
gaodii  et  conaolationis,  ob  hnmani  generis  de  veteri  captivitate  libe- 
rationem  praeDgaratam.  Sed  et  alia  dno  accessere  ad  ornamentom  tam 
praeelari  doni,  exacta  prodentia  et  rara  quaedam  gratia  illad  feren- 
tia  apectati  viri  domini  Jacobi  de  Cardooa  fomiliaris  et  noncit  Bea- 
titadinia  Veatrae.  Gratiaa  igitur  amplieeimas  babemas  et  agimna 
Vestrae  Sanctitati,  et  quia  in  referendia  imparea  noa  esae  novimna 
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et  fatemar,  hoc  saltem  teetatam  volamas  gratissimo  et  memori  ini- 
mo  perapicnam  hoc  documentom  dilectioniB  et  caritatia  Vestne 
Beatìtudiois  erga  nos  esse  conservatoros.  —  Data  in  nostro  ducali 
palatio  die  ultimo  Àprilis  MCGCCLXXXXV  iodictione  XIII. 

Gaspab  VinuA. 

In  questo  mese  dicano  accadete  a  Porosa,  eh*  è  città  nobilia- 
sima  et  antica  in  Toscana,  za  primaria,  al  presente  la  tena;  fo  edi- 
ficata secondo  Jnstino,  Yarrone  e  gli  altri  da  Achei,  avanti  la  città 
de  Roma  ;  è  sitoada  quasi  tutta  su  monte  ;  è  paese  ameno,  fertile  et 
dilectevole,  et  fo  di  muraglie  circundata  da  Ottaviano  Cesare  An- 
gusto,  et  par  ancora  sopra  le  porte  fusse  chiamata  Angusta  per  let- 
tere antique  vi  si  leze.  Vi  è  lo  studio  in  ogni  facoltà,  templi  grandi 
et  palazzi  degni.  Vicino  a  questa  città  el  lago  Trasimeno,  aboodio- 
tissimo  de  optimi  pesci,  dil  qual  la  Camera  Apostolica  vi  cava  ogni 
anno  assà  miara  de  ducati.  Fo  da  Goti  sette  anni  obsedota,  et  tt^ 
dem  presa,  et  quasi  tutta  brusata,  et  san  Herculano  loro  episcopo  fo 
martorizato,  dove  è  el  suo  corpo,  come  da  chi  vi  fu  intesi. 

Questa  terra  situada,  come  ho  ditto,  in  monte,  e  tutto  iotorno 
vallade  et  monticelli  pieni  de  castelletti  :  sono  molte  olive,  biate, 
vig^e  etcet.  et  belle  donne  :  vanno  vestie  quasi  come  quelle  de  Mi- 
lano, ma  portano  le  code  più  longe,  et  scarpe  cod  ponte,  et  va  eoo 
li  capeli  zoso  per  la  spale  alcune,  et  altre  al  modo  nostro,  ma  eoo 
veste  serate  davanti,  et  non  si  vede  cuss\  le  spale.  Li  homeni  vestiti 
a  modo  di  romani,  con  li  mantelli  con  fenestrelle,  et  li  zoveui  molto 
galanti  efFozano  [^OffiaiM  I)  e  tutti  quasi  con  spade  senza  fodro  sot- 
to li  gabani  portano.  Però  che  in  questa  città  ò  do  grandissime 
parte  :  zoè  Baioni  et  Odi.  Li  Baioni  teneno  con  Orsini,  et  sono  al  pre» 
sente  dentro,  et  domina  la  città,  la  qual  si  reze  per  loro  moderni,  bnoo 
li  consoli  etc.  Ma  li  Odi  sono  da  la  parte  Colonnese,  et  a  hora  è  fon- 
ussiti  :  iamen  ogni  zorno  molestano  ditta  città,  odio  si  convien  star 
sempre  armadi,  et  come  per  lettere  di  primo  Aprii  di  V  ambasssdor 
de  Corte  se  intese,  che  ditti  Odi  foraossiti  fece  assunania  de  leote 
et  tolseno  la  terra  di  Todi,  corsene  fino  a  Porosa,  ma  poi  da  li  Baio- 
ni et  altri  dentro,  con  aiuto  de  Orsini,  fonno  rebatudi.  Tama^  ditti 
foraussiti,  con  aiuto  dil  Duca  d*  Urbino  et  el  sig.  Jnlio  da  Gamari- 
no,  se  ponevano  in  ordine  per  ritornar  a  iMmpresa  de  Porosa.  Qoello 
seguirà  scriverò  di  sotto.  Stanno  lì  intorno.  Ma  a  la  conclosioD  di 
la  liga  fatta  in  questa  terra  veniamo. 
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OmelutioM  ii  la  Hga/atta  a  Veiulia,  tt  el  tuodo  eU  la/u  eoneluta. 

Domente  queste  coee  intraveneno,  a  Venetia  eBundo  eu  pratiche 
dì  coDclader  la  liga,  et  bavendo  acordsto  li  capitoli,  et  li  tre  deputati 
a  questo  patricii  optimamente  avendo  operato,  preso  Del  CoDsejo  de 
Pregadi  de  Bìgillarlì,  et  zonta  la  comÌBsione  a  li  oratori  dil  Be  de  Ro- 
mani, venata  mia  600  in  sorni  sette,  ch'ècosa  incredibile,  et  qoelli 
Bolicitaodo  molto,  dicendo  non  esser  tempo  de  dimorar  ;  et  ben  cbe 
el  Prencipe  nostro  fosse  ancora  amalato  nò  osbìts  de  camera  saa, 
por  vi  volse  esser,  et  cossi  a  dì  ultimo  Marzo,  deUarti,  con  gran- 
dÌBBÌma  pioza  et  vento,  adeo  cbe  ti  oratori  stavano  a  la  Zaeca  con- 
venne venir  a  quattro  remi  per  barca,  tanto  era  grande  la  fortuna, 
et  pur  deliberorono  tatti  de  rednrse  insieme  et  sigillar  ditti  capitoli, 
et  io  paissso  dil  Prencipe  ne  la  bob  camera  si  redoBe  li  Conseieri, 
Savii  dil  Gonsejo,  Savii  di  Terraferma,  Cai  dil  Consejo  di  X,  Zuan 
Diedo  eanzelier  grande,  et  li  secretarii  depntadi.  Et  a  ciò  memoria 
eterna  sìa  de  cbi  vi  si  trovò,  ho  voluto  qui  tutti  notarli. 

QhìiH  som  quelli  patrieii  ti  atrotma%o  a  la  ligillatione  di  la  liga. 


Bl  Sareniuivu  et  eieeellantitHfiio  Prineipe 
D.  AUOUSTINO  Basbadico 


Contneri 

Kr  Andrea  Querinì 

Ber  Thoma  Mozenigo 

Kr  Marco  Bollani 

Ber  Francesco  FoBcarì  da  S.  Lo- 

renso 
ur  Fsntin  da  ca  da  Pesaro 
Ber  Marco  Barbo 

Savii  di  Terrt^erma 

aer  Piero  Daodo 

Ber  Francesco  Tron 

wr  Andrea   Barbarìgo   q."   Se- 

renÌB."" 
•er  Alvise  da  Uolin 


Savii  dil  Cotuifflio 

Ber  Nicolò  Mocenigo  Proc.** 

Ber  Ferigo  Corner  P/ 

ser  Domenego  Morosini  P/ 

Ber  Toma  Trivixan  P/ 

aer  Costantin  di  Priali 

ser  Cristofal  Duodo  P/ 

Ber  Francesco  Foecarini  da  San 

Polo 
Ber  Lu  nardo  Loredan  P/ 

Cai  iti  Contro  di  X 

ser  Piero  Donado 
ser  Mathio  Loredan 
ser  Fraaceaco  Mozeoigo 


/ 
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Et  rodati  che  fonno  tatti,  mandoDO  per  li  oratori  che  doTe$- 
seno  venir.  Et  prima  venne  quello  dil  Re  et  Raina  de  Spagna;  poi 
li  tre  di  Maximiliano  Re  de  Romani,  mancava  d.  Leonardo  Feiz 
cavalier  el  qaal  era  amalato  ;  poi  li  tre  dil  Doca  de  Milano;  et  iev^sm 
el  legato  dil  Pontifico,  con  d.  Aloisio  Becheto  etiam  ambassador  a 
questo  praedpue  mandato.  Et  in  qaella  hora  moderna  li  venne  lettoe 
da  Roma,  che  dovesse  al  tutto  sigillar  Ift  ditta  lign,  et  prometter 
per  nome  dil  Re  et  Raina  de  Spagna  di  rato  che  in  termene  de  do 
mexi  el  ditto  Re  et  Raina  ratificheria  tatto;  come  etiam  el  soo  ora- 
tor  cu8s\  promesse  et  subscrisse  ;  qaesto  perchè  non  havia  commis- 
sione di  conle  garse  con  altri  che  con  la  Signoria  nostra,  et  cosai  poi 
essi  Re  ratificò  ogni  cosa.  Or  reduti  tutti  questi  da  poi  disnar  fino 
a  hore  do  di  notte  steteno  a  formar  li  capitoli  et  ferne  cinque  copie 
autentiche,  et  in  nome  de  Thesus  Christo  et  de  San  Marco  a  hore 
zerca  24  la  conclusene,  et  sottoscrisseno  ditti  capìtoli.  Et  el  legata 
sottoscrisse  per  nome  dil  Pontifico  et  di  Spagna,  come  ho  ditto;  et 
per  nome  dil  Papa  prometteva  di  rato  per  ditti  Regali  de  Spagna.  Et 
per  Venitiani  sottoscrisse  li  tre  deputati  nominati  di  sopra,  et  li 
capitoli  fonno  in  tutto  n.  18,  inter  eetera  che  totte  ditte  potencie 
promete  va  in  bisogno  in  favor  di  la  liga  di  dar  per  ano  cavalli  800 
et  4000  fanti,  eccetto  el  Pontifico  che  dava  la  mità:  etqooato  in 
Italia.  Ma  in  caso  bisognasse  mandar  fuora  de  Italia,  era  in  libertà 
de  mandar  o  le  zente,  o  vero  mandarli  ducati  60  milia,  zoè  la  Si- 
gnoria et  Milano.  Item  che  in  termene  de  mexi  do  li  coUegadi  deb- 
bino haver  dati  li  soi  adherentì  et  recomendati.  liem  non  possi  esser 
accetta  in  ditta  liga  ninna  potentia  simile  a  loro,  Hne  eons>em9% 
omnium  eoUigatorum.  Item  la  liga  dà  al  Re  di  Romani,  venendo  a 
Roma  a  coronarse,  400  bomeni  d'arme,  zoè  cavalli  1600  la  Signoria 
et  altrettanti  Milano  di  V  andar  et  di  ritorno.  Et  altri  capitoli,  li 
quali  fonno  tenuti  assà  secreti,  et  però  non  mi  extenderò  molto  in 
doverli  qui  scrivere.  Et  conclusene  di  manifestarla  a  tatti  la  matina 
seguente,  et  far  sonar  quivi  campanon,  facendo  gran  feste  et  faGg^ì, 
et  per  tutte  terre  e  luogi  di  la  Signoria  nostra.  Demum  a  ciò  che 
tutti  li  collegati  poteaseno  in  uno  zoruo  far  solenne  processione,  et 
publicar  ditta  liga,  terminono  di  publicarla  la  Domenica  di  le  Pal- 
me, che  sarà  a  dì  12  Aprii  ;  et  subito  spazono  lettere  prima  a  tatti 
li  Rettori,  notificando  la  conclusione  et  dovesseno  far  dimostratione. 
Demum  scrisse  al  Pontifico,  Re  di  Romani  eletto  Impcrator,  Re  et 
Raina  de  Spagna  et  Duca  de  Milano,  in  bona  forma,  alegrandose  in- 
sieme dò  questa  consolatione  de  Italia.  Et  perchè  el  mandar  dd  cor- 
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rier  in  9p«gna  era  perìcaloeo,  che  hod  fasse  intercepto  qaello  ao- 
dava  per  terra  ne  la  Fransa,  et  toltoli  le  lettere,  come  fa  étiam  ;  ne 
apaiò  ano  altro,  el  qual  da  Zenoa  dovesae  passar  per  mar  e  Barze- 
loaa,  poi  a  Madrit  da  li  Etegali  de  Spagna,  la  qual  nnova  non  poteva 
esser  in  Spagna  avanti  Pasqua. 

A  dì  primo  Aprii,  la  mattina  za  per  tntta  la  terra  se  divulgava 
questo,  et  tutti  erano  aliegrì,  et  venne  el  Prencipe  in  Collegio  molto 
di  bona  vola,  et  varito  dil  mal  per  alegreza  per  il  ben  di  la  Repu- 
blica  e  de  tutta  Italia.  Et  mandò  per  Monsig.  di  Arzenton  orator  dil 
Re  de  Pranza,  el  qoal  alozava  a  San  Zorzi  mazor,  et  venuto  che'I  fo 
io  Collegio,  el  Prencipe  li  disse:  Magnifico  ambassador,  habiamo 
mandato  per  vni,  che  per  l'amicitia  bavemo  con  la  Mejestà  dil  Vo- 
stro Re  vi  doverne  advisar  et  manifestar  ogni  nostro  successo,  sap- 
piate come  beri,  col  nome  del  Spìrito  Santo  et  della  gloriosissima 
Verzeoe  Maria  et  del  Vangelista  misser  San  Marco  protetor  nostro, 
qui  fo  conclusa  et  firmata  una  liga  tra  la  Santità  dil  Snmmo  Ponti- 
fìce,  la  Majestà  dil  Re  de  Romani,  la  Majestà  dil  Re  et  Raina  de  Spe- 
gna, la  Nostra  Signoria  et  el  Duca  de  Milano.  Bt  questo  habiamo 
fotto  per  coQservatioD  dì  Stadi  nostri  et  per  angnmento  dì  la  fede 
et  Chiesia  Romana,  et  per  deffender  le  raxon  dil  Romano  Imperio, 
A  che  advieerè  la  Majestà  dil  Re  di  questo.  Et  mentre  el  Principe 
diceva  tal  parole,  era  ordinato  et  cussi  fo  sonato  campanon  a  S.  Mar- 
co et  per  tatta  la  terra  io  segno  de  grande  alegreza.  Unie  ditto 
Arzentou  rimase  molto  atonito,  et  li  parse  assà  stranio,  et  disse: 
Sereoiesìmo  Prencipe,  io  mei  snspettava  di  qnesto  sa  gran  zor- 
nì,  ma  mai  lo  crìti  fcredettìj  dovesse  essere,  et  el  Boy  per  questo 
non  porà  tornar  in  Franza  essendo  in  mezo  de  tutti  vuj.  El  Pren- 
cipe rispose  :  si  come  amigo  el  vorà  tornar,  ninno  non  li  farà  noia 
alcnna,  ma  sì  'I  volesse  andar  come  nemigo,  uno  collegato  a  l'altro 
si  converà  dar  aiuto  et  favore.  Tefum  scrive  al  He,  che  per  questa 
liga  non  volemo  haver  rotto  alcuna  benivolentia  bevemo  con  Soa 
Majestà,  ino  volemo  esser  boni  amizi  :  et  questa  liga  è  sta  fatta  per 
conservatione  de  li  Stadi  nostri,  tanto  pib  volentieri  quanto  a  bora 
di  andar  coatra  infedeli  più  non  si  parla,  si  come  da  prima.  Et  ditto 
orator  molto  maninconìco  tolse  lìcentìa,  et  vene  zo  per  la  scala  sen- 
la  saludar  ninno,  smorto  assà.  Et  come  fo  a  piedi  di  la  prima  scala 
dì  l'andientia,  ritornò  anso  a  la  porta  dil  Collegio,  et  fece  chiamar 
Gasparo  dì  la  Vedoa  secretarìo  nostro  de  primi,  et  ti  disse  :  repli- 
cate un  poco  quello  a  ditto  el  Prencipe,  come  andato  fuor  di  fao- 
taùa.  Et  CDBSÌ  iltrum  li  disse  la  enstaotia  di  queata  Daratione  ;  et 
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poi  ritornò  in  barca  per  andar  a  Ban  Zorzi,  botando  k  bereta  in 
terra,  facendo  segni  de  ha  ver  gran  maninconia  :  la  qnal  cossa  fo  mal 
fatta,  nò  seppe  fenzer,  sì  come  si  suol  far.  Ma,  jndieio  meo,  questo 
processe  non  tanto  per  el  Boy  quanto  per  Ini  ;  perchò  è  da  jadicar 
scrivesse  che  mai  de  qui  non  se  concloderia  tal  liga,  per  le  open- 
tiene  sue  faceva:  perchè  Ini  dimandava  a  li  oratori  de  Milano:  sarà 
el  vostro  Daca  in  questa?  et  loro  li  rispondevano:  non  crediate  mai, 
mons.;  et  fevano  come  li  savii  fanno  nel  governo  de  Stedi,  cbc 
dimostra  a  li  nemici  voler  far  nna  cossa,  poi  ne  fanno  un'altra.  Or 
ditto  Arsenton  molto  se  lamentava  dil  sig.  Ludovico,  dicendo  che  se 
lui  non  era  stato,  mai  el  Boy  non  passava  in  Italia,  et  che  lo  have- 
va  tradito  ;  et  di  tanto  fastidio  si  buttò  al  letto,  et  la  collera  li  mos- 
se, et  bave  alquanto  di  fastidio,  benché  li  fusse  mandato  medici  per 
la  Signoria,  quali  conclusene  non  harebbe  mal  ninno,  ma  «a  al- 
quanto contaminato  ;  come  cussi  fo. 

Ancora  la  Signoria  mandò  per  lo  ambassador  di  Napoli  d.  Jdiane 
Baptista  Spinelli,  el  qual  fino  hora  era  stato  vestito  lugubre;  ooo 
portava  cadena,  secondo  el  consueto  suo,  sera  la  vesta;  Imm  havia 
servato  gran  fede  al  suo  re  Ferandino,  et  mai  volse  rebellarli  come 
fece  li  altri  ambassadori  in  diversi  luogi,  qual  ho  scritto  di  sopra. 
Bt  la  sua  casa  a  Napoli  fo  sachizata.  Bt  andato  in  Collegio  el  Pren- 
cipe  li  notificò  la  conclusione  di  sta  liga,  dicendoli  altre  parole  che 
quelle  di  Arzenton.  Bt  lui  sapientissimamente  li  rispose,  conclndea- 
do  el  suo  Be  sempre  saria  et  doveva  esser  bon  fini  di  questa  Db- 
strissima  Signoria,  et  venne  fnora  molto  aliegro,  et  d' indi  poi, 
come  dirò  di  sotto,  si  vestite  di  color  et  seda,  ponendosi  lo  colar 
d*  oro,  et  sempre  fo  honorato  come  orator  dil  Be  de  Napoli,  liut 
fusse  fuora  dil  Begno.  Et  è  da  saper  che  ditto  orator  molto  se  bticò 
con  la  Signoria  et  altri  oratori  in  voler  nominar  el  suo  Be  io  qoesta 
liga  :  iamen  mai  non  volseno  per  bon  rispetto,  perchò  sarebbe  stata 
senza  dir  altro  centra  el  Be  de  Pranza. 

Oltra  di  questo  fo  mandato  per  l' ambassador  dil  Duca  di  Ftf- 
rara  Aldromandino  di  Guidoni,  li  fo  notificato  di  tal  liga  et  scritts 
una  lettera  ducal  al  so  Signor.  Et  come  se  intese  per  lettere  del  vi- 
cedomino  nostro,  non  fece  dimostratione  alcuna  in  soni,  io  foopi 
lieet  fusse  recomendato  fiol  di  questa  Signoria  et  suocero  dil  Doea 
de  Milano.  Questo  fece,  ut  dieitur,  perchò  havia  don  Forante  so  fiol 
a  Napoli  col  Be  de  Pranza,  et  etiam  perchè  lui  non  era  in  ste  ììg^ 
nò  poteva  intrar  se  non  per  adherente  di  le  parte,  per  non  esserli 
Sta  reservà  luogo  alcuno. 
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Po  mandato  aocora  per  l'ambaasador  dìl  Harchexe  de  Hantoa, 
AntoDìo  Trinmpho,  et  chiaritoli  il  modo  di  la  liga,  et  scritto  al  Mar- 
chexe,  el  qaal  dimoetrò  grande  alegreza,  et  fece  soni,  faogi  et  gran 
feste.  Bt  poi  ditto  ambaseador,  habnta  risposta  del  bdo  Siguor,  andò 
ìd  Collegio,  offerendOBo  esser  in  ordine  di  la  condnta  bavia,  a  ogni 
beneplacito  di  qoesta  Signoria  ;  et  in  ogni  Inoco  el  fosse  mandato 
era  presto  a  nbedir.  Bt  a  dì  4  Aprii  zonse  in  questa  terra  40  cavalli 
barbareschi  o  vero  tnrcheschi  dil  Sig.  Torco  h  mandava,  et  havia 
dato  la  tratta  de  questi  a  esso  Marchese,  tra  li  qual  ne  era  4  che  ditto 
Sig.  TDrco  li  mandava  a  donar,  forniti  benissimo  a  la  tnrcbesca  : 
questa  per  l'amicitia  hanno  insieme.  Bt  spesso  el  Marchexe  menda 
presenti  a  CostantiDopoli,  et,  come  ho  scrìtto  di  sopra,  si  fa  chiamar 
Turco. 

Fo  «tiam  mandato  per  l'ambaeaador  dil  sig.  de  Rimano  conte 
Ludovico  Boschetto,  et  advisato  di  questo,  et  scritoli  per  la  Signoria 
fece  grande  leticia  et  festa.  Bt  da  poi  se  partì  ditto  orator  et  andò  a 
Kiniano  a  far  poner  in  ordine  el  Signor  di  la  condnta  bave,  per  li 
bisogni  potevano  occorrer. 

A  Venetia  e  per  tatte  le  terre  et  loogi  nostri,  qnant  frimmH  lo 
iuteeeoo,  miuntiu  da  la  parte  de  terra,  perchè  fo  scritto  a  li  Retori 
di  le  terre  principal,  et  loro  avisaveno  a  li  castelli  di  quello  territo- 
rio, soè  Chioza,  Padoa,  Vicenza,  Ruigo,  Verona,  Bressa,  Bergamo, 
Crema,  Treviso,  Cividal,  Feltro,  TJdene  et  Kavena.  U*de  tre  zorni 
coDtioai  fo  sonato  campanon,  et  In  sera  fatto  lumiere  per  li  campa- 
nieli  et  castelli,  etiam  a  caxa  de  li  oratori  de  Maximiano  et  Spagna, 
L^ato  et  Milano,  sì  dove  stava  el  primo,  ;itan  qui  a  la  caxa  dil 
Harchexe,  dove  erano  alozati  li  altri  do,  fo  posto  fnors  di  le  fine- 
stre lamiere,  ita  che  pareva  tutta  la  terra  fesse  in  alegreza.  Et  cussi 
■1  footego  de  Todescbi,  per  esser  soposti  a  l'imperador;  et  prima 
ai  em  in  qoalche  paura,  dicendo  :  che  succederà  di  questo  Re  ?  a 
bora  tutti  jnbilava. 

k  Milano  el  Duca,  ritrovsndose  a  Vegevene,  subito  inteso  la 
nnova  di  qnesta  liga,  a  pena  potè  compir  de  lezer  la  lettera  da  tanta 
consolatione,  però  che  in  questa  era  conflrmato  Duca  de  Milano  etc. 
Bt  orden!>  fnsse  fatto  gran  feste  et  soni,  et  mandò  a  Milano  et  per 
tatto  el  dominio  a  far  el  simile.  Bt  el  sig.  Oaleazo  de  Ssnseve- 
rino  suo  zenero  era  amalato  alquanto,  quam  prinum  sentì  qnesta, 
disse  al  Duca:  Signor,  io  son  varito,  né  ho  piti  mal,  et  sempre  vo- 
glio esser  devotissimo  fiul  et  servitor  di  la  111."*  Signoria  de  Venetia. 
Bt  inbito  el  Daca  scriase  a  li  soì  ambassadori  era  de  opinione  non 


star  a  indasiar,  et  voleva  andar  a  tuor  Aste,  et  clie  dovesse  con- 
ferir con  la  Signoria  de  questo,  et  dete  danari  a  le  soe  zente.  Qadlo 
seguirà  intenderete. 

A  Roma,  zonto  che  fo  la  nuova  di  la  conclusione  di  la  liga,  do& 
fo  fatto  festa  alcuna  per  bora  ;  ma  ben  preparavano  di  br  so- 
lenne publicatione.  Et  el  Pontifico  era  in  gran  benivolentia  con  Tam- 
bassador  nostro,  et  con  quello  molto  si  slargava. 

Provisione  fatte  a  Venetia  et  cosse  seguiie  i%  varii  Imgi 

fin  al  puMiear  di  la  liga. 

Da  poi  fatta  tal  sanctissima  liga,  a  dì  primo  Aprii  fo  Pregadi, 
et  pib  non  se  cazava  li  Papalisti,  et  fo  chiamato  per  far  provisioDe 
zerca  al  Pontifico,  el  qual  havendo  richiesto  cavalli  et  fanti,  con- 
clusa che  fusse  sta  liga,  per  sua  securtà  li  fusse  mandati,  fo  decrett 
de  mandar  per  lettere  de  cambii  a  Hieronimo  Zorfei  orator  in  Corte 
ducati  4000  a  ciò  subito  facesse  1000  fanti.  Et  fo  mandato  Zoan  Fi- 
lippo de  la  Banca  vicecollateral  a  Ravenna,  perchè  ivi  fusse  a  qo^ 
ste  cosse  con  ditto  ambassador,  et  etiam  Francesco  Grasso  capetaoio 
di  la  cittadella  de  Verona,  el  qual  a  caso  andava  a  Roma  a  taor  la 
moglie,  fo  figlia  dil  sig.  Deiphebo  de  P  Anguilara.  Venuto  in  Coll^ 
gio  offerendosi,  li  fu  comesso  dovesse  esser  capo  et  governo  de  ditti 
fanti  si  dovea  far  a  Roma;  licet  poi  fusse  prò  visionati,  come  dirò  piit 
avanti.  Scrisseno  ancora  a  Milano  che  '1  Duca  dovesse  mandar  a  far 
la  sua  parte  a  Roma.  Etiam  fo  scritto  lettere  a  diversi  Re  dil  mondo 
per  la  Signoria  nostra,  notificandoli  di  tal  liga,  et  al  secretano  era 
andato  al  Sig.  Turco  ;  né  si  sapeva  dil  zonzer. 

A  dì  2  ditto  la  mattina  in  camera  dil  Prencipe  se  reduseoo  totti 
li  ambassadori  di  la  liga,  eccetto  quello  de  Spagna  era  amalato:  ai 
qual  fonno  lette  le  lettere  di  Roma  habute,  et  inter  eos  fo  deliberalo 
in  questo  principio  de  far  ogni  provisione,  zoè  che  Haximiano  vengi 
prestissimo  in  Italia  a  coronarse  a  Roma,  et  scrittoli  erano  in  ordine 
di  darli  li  400  homeui  d*  arme,  et  cussi  etiam  Milano.  Et  a  di  3  do 
de  li  soi  ambassadori,  zoè  lo  episcopo  di  Trento  et  domino  Onaltier 
de  Stadia,  havendo  tolto  licentia  ritornono  in  Elemagna,  dicendo 
volevano  andar  centra  el  suo  Re  et  farli  pressa,  et  li  altri  do  restò; 
ma,  poblicata  la  liga,  etiam  loro  se  partine  :  et  dicevano  el  Re  sa- 
rebbe per  la  Sensa  (l'Ascensione)  in  Roma.  Et  a  questi  ambassadori, 
a  tutti  diversamente,  li  fo  fatto  presenti  per  la  Signoria,  di  ^^^^ 
d*  oro  et  di  seda,  per  valuta  de  zerca  ducati  mille. 
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Iq  Pregadi  fo  preso  et  subito  expedito  el  corner  k  Napoli  a  li 
oratori,  dovesBeno  advisar  el  Re  de  Pranza  di  questa  liga;  et  etiam 
a  Roma  a  li  aratori  di  la  liga,  che  insieme  tatti  si  dovesse  adunar, 
et  sodar  da  l'orator  dil  Re  de  Pranza,  et  advisarlo  di  tal  coocIusioDe 
di  la  liga.  Et  ancora  fo  preso  de  mandar  a  Roma  500  camalli  lezieri, 
zoè  questi,  videlieet: 


CoBoUi  lizUri  mandati  tetto  Roma  i 
dil  Pontificò 


aiuto  et  viedieniia 


Jacomazo  da  Venetia  era  a  Raveni 

Zoan  Griego  era  a  la  Badia. 

Zoan  da  Ravena       .... 

El  Harcheze  de  Mantoa  mandò 

El  Sig.  de  Rimano  mandò 

Sonzin  Benzon  da  Crema  a  bora  conduto 


cavalli  200 
caTalli  100 
cavalli  50 
cavalli  200 
cavalli  25 
cavalli     50 


Snmma  625 
Et  habuto  in  comandamento  ditti  capi  de  dover  andar  a  Roma 
a  ubedientia  dil  Pontifice,  subito  de  messeno  in  ordenej  et  a  d\  15 
Aprii  qnelli  di  Ravena  partite,  et  qaelli  dil  Marchese  di  Mantoa,  zoè 
250,  et22cariazi  passò  per  Ferrara,  Gridando:  Marco!  Marco!  et  ivi 
fece  la  mostra,  s^  che  tatti  andono,  et  fo  scritto  a  Roma  come  lì 
mandavano  questi,  et  altrettaoti  manderebbe  Milano,  che  saria  in 
Cotto  mille  cavalli  lizieri  et  2000  faoti,  ma  quelli  di  Milano  fo  molto 
tardi;  et  che  la  Beatitudine  dil  Pontifico  Cscesse  quello  li  pareva, 
moveodose  el  Re  de  Pranza  per  venir  a  Roma,  o  vero  star  fermo  o 
audasse  dove  lì  piaceva,  promettendo  mai  abandouarlo.  Àncora  scris- 
seno  ai  cardinali  patricii,  zoè  Michiel  et  Gmaani,  che,  partendosi  de 
Boma  el  Pootifice,  pregavano  Soe  Rev.*"'  Signorie  li  dovesse  far  com- 
pagnia. Et  questo  medemo  scrìsse  el  duca  de  Milano  a  11  sdì,  zoè 
Ascanio,  Sanseverin,  Lonft,  Alexandrìno  et  altri  dovesseno  far. 

Ilem  fo  preso  in  Pregadi  che  Antonio  Orimani  procurator,  ca- 
petanio  zeneral  de  mar,  con  l'armada  se  dovesse  redor  tntta  in  uno, 
SI  galìe  quam  nave,  et  retenir  quelli  navilii  li  pareva,  et  tuor  grippi 
da  Corfh,  et  andar  dovesse  a  le  Merlerc  a  presso  el  Saseno,  ch'è  loco 
pib  vicino  a  V  incontro  di  la  Pula,  et  ivi  dovesse  star  preparati  fino 
altro  mandato  li  veniva.  Et  fo  solicitato  il  mandar  di  stratioti.  Piero 
Bembo  et  Nicolò  Corner  sopracomitì,  i  qnali  in  questo  tempo  havìa 
armato  benissimo  in  ordene,  aodooo  a  trovar  el  zeneral.  Et  fo  scritto 
Archivio  Vsnkto,  Puàlieat.  periodita  10 
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a  li  oratori  de  Candia  solicitasse  de  compir  de  armar  le  galie  «ano 
sta  mandate  ed  armar  ivi,  Uà  che  volevano  haver  Venitiani  un 
grossa  armada  :  et  di  quelli  zentilhomeni  de  Candia  ivi  fo  fatto  lì 
soracomiti.  Àncora  el  duca  de  Milano  solicitava  de  far  armar,  qodie 
do  nave  a  Zenoa  et  X  galie,  le  qnal  mandò  a  offrir  a  la  Signoria  per 
augamento  di  la  ditta  armada  ;  et  la  Signoria  ditta  conferite  danari 
per  armar  ditte  nave  a  Zenoa. 

Et  per  Tambassador  de  Spagna  era  qui  a  Venetia  fo  scrìtto  al 
conte  de  Trivento,  capetanio  di  ]e  caravelle  dil  sao  Re,  le  qoalxa&e 
sapeva  al  certo  erano  zonte  a  Messina  zerca  70,  et  aspettavano  A 
resto  fino  al  numero  de  100,  che  dovesse  redarse  al  pih  propinquo 
loco  di  la  Galavria  che  li  fusse  possibile,  a  ciò  in  ogni  tempo  e  da 
ogni  banda,  volendo  far  movesta  el  Re  de  Pranza  a  ninno  de  collegati, 
fusse  circundato,  et  da  ogni  banda  havesse  a  contrastar.  Tamenncu 
volevano  romperli  guerra. 

À  dì  6  Apri]  nel  Gonsejo  di  Pregadi  fonno  eletti  do  ambasss* 
dori  al  Re  de  Romani  :  Zaccaria  Contarmi  cavalier,  el  qual  Tanoo 
avanti  vi  fu  con  Hieronimo  Lion  cavalier  a  dolersi  di  la  morte  dil  padre 
Imperatore  et  alegrarsi  di  la  sua  creatione  a  V  imperio;  T altro  fo 
Benedetto  Trevixan  cavalier.  Et  è  da  saper  che  '1  Centanni  era  elet- 
to, come  scrissi,  orator  a  Napoli,  ma,  ita  zoUntefato,  la  legation  de 
Napoli  fo  mutata  in  Elemagna.  Et  questi  partine  a  dì  4  Hazo,  et 
andono  a  trovar  el  Re  a  Vormes,  et  stette  con  grandissima  spesa  di 
ducati  500  al  mexe»  senza  operar  alcuna  cosa,  perchè  esso  Be  si 
pensò  di  altro  cha  di  venir  in  Italia,  et  attendeva  a  la  dieta.  Bt  an- 
cora al  Re  et  Raina  de  Spagna  fonno  eletti  oratori  :  2«orzi  Contarini 
cavalier  conte  dil  Zaffo  et  Francesco  Capello  cavalier.  Mael  Conta- 
rini, fatto  altra  deliberatione  de  andar  in  Cypro  a  goder  le  soe  ia- 
trade,  rinuntiò  tal  legatione,  et  fo  fatto  in  loco  suo  Marin  Zam  dot- 
tor, et  questi  si  partine  a  d\  7  Mazo,  et  andati  a  Milano  insieme  eoo 
D.  Guido  Antonio  Riziboldo  arciepiscopo  de  Milano,  ha  de  iotrada 
ducati  7  milia,  et  Jeanne  Baptista  de  Sfondradi  dottor,  i  quali  per 
el  duca  fonno  eletti  andar  insieme  con  questi  nostri  in  Spagna,  ao- 
dono a  Zenoa,  et  poi  per  mar,  montati  so  una  nave,  capitooo  io 
Barzelona  et  andò  dal  Re  et  Raina,  come  tutto  diffusamente  sarà 
scritto.  Et  etiam  ditto  Duca  de  Milan  scrisse  a  li  soi  do,  erano  dal 
Re  di  Romani,  non  si  dovesseno  partir,  ma  che  ivi  aspettasseno  li 
ambassadori  di  la  Signoria  nostra,  et  cussi  feceno.  À  Napoli  per  let- 
tere di  ambassadori  in  zifra  se  intese  come  el  Re  havia  terminato  di 
far  le  feste  di  Pasqua  in  Napoli,  et  poi  venir  verso  Roma  per  ritornar 
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ìd  Franza.  Havia  ordinato  di  far  gran  feste  et  zostre  queste  feste  ; 
por  erano  io  gran  consultatione  di  sta  liga,  et  fevaoo  cuDsigli  et 
colloqui,  dicendo  se  la  segnisse  quidfiendum.  Benché  non  credevano 
mai  eXPapa  vi  dovesse  esser,  et  che  dovevano  partir  li  ambassadori 
eletti,  ODO  qui  l' altro  a  Milano,  a  dì  30  Marzo  ;  che  Napolitani  erano 
mal  contenti;  che  Franzesi  fevano  poca  reputatione  di  loro  oratori 
□ostri;  et  che  el  Re  bavia  habato  lettere  de  Franza  da  la  Raina, 
che  dovesse  repatriar,  et  non  star  pih  a  Napoli.  Et  poi  per  let- 
tere de  primo  Aprii  accadette  che  Napolitani  erano  stati  in  arme 
tre  zorni  continai,  zoè  a  dì  29,  30  et  31  Marzo,  et  ttìam  la  notte 
tatti  stavano  armati  in  le  loro  caxe,  adonati  inaieme  li  Napolitani 
in  li  soi  sezi.  Qoesto  perchè  non  potevano  tollerar  le  inaolentie  de 
Franzesi.  Unde  el  Re  molto  dì  questo  temete,  né  nasiva  di  castello, 
et  fece  nno  comandamento  a  le  soe  zente  erano  sparpagoate  nel  Rea- 
me, dovesseno  redarsi  in  Napoli,  et  fece  in. tre  volte:  prima  li  capì 
venisse  a  veder  le  feste  voleva  br;  poi  sotto  man  a  questi  ordinò 
facesse  redur  la  zente,  dicendo  voleva  haver  consiglio  da  quelli  prin- 
cipali ;  et  revocò  quelli  300  cavalli  erano  avviati  verso  Roma.  Co- 
lonoesi  erano  mal  contenti  per  el  contado  a  loro  concesso  per  el  Re,  et 
poi  lo  bave  suspeso,  et  messo  a  definir  da  turi  al  suo  conseio.  Et  6 
da  saper  che  fo  tratado  acordo  con  qnesto  sig.  Prospero  et  Fabricìo 
Colonna  di  acordarli  al  soldo  dì  la  liga,  ma  mai  volseno  romper  la 
fede  data  al  Re.  Jtem  che  el  Re  don  Ferandino  era  con  le  14  galle  Vi 
a  presso  Napoli  in  mar  come  corsaro,  licei  havesse  Pernca  corsaro 
etiavt  con  lui,  né  lassava  intrar  alcun  navilio  in  Napoli  ;  et  in  questi 
zotoi  prese  una  g&Iiota  veniva  di  Provenza  a  Napoli  carga  di  farine 
et  carne  salata  et  altre  vittnarie,  la  qual  li  fo  molto  a  proposito  per- 
chè dete  una  paga  a  la  zorma,  et  el  resto  portò  a  Yscbia.  Demtm  se 
inteodeva  voleva  condnr  la  Raina  a  Mazara,  dove  se  ritrovava  Al- 
pbooso  suo  padre,  et  eravt  le  cinque  galle  menò  con  lui  A  che  ha- 
veva  19  galle.  Tane»  el  Re  de  Pranza  feva  gran  pressa  di  far  la- 
vorar armada  a  Napoli,  et  divulgava  voleva  haver  vìnti  galle.  El  aig. 
Virginio  Oraini  et  Conte  di  Petigliano  andavano  per  Napoli,  ma  non 
però  che  ancora  fusseno  expediti  dì  esser  presoni  cel  no%,  et  de  iure 
□OD  erano,  pur  a  ciò  non  venissero  da  te  bande  de  qua,  li  teneva 
zmu\  a  la  longa. 

Ancora  essendo  li  sbucci  et  oratori  di  Otranto  venuti  a  Napoli 
per  formar  li  capitoli  con  el  Re,  et  volersi  render  j  et,  quelli  formati, 
ritoruono  per  far  levar  le  insegne  de  Franza  con  li  messi  di  esso  Re. 
Ma  don  Cesare  de  Aragona,  fini  de  Alphonso  naturai,  con  Camillo 
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Paodon  viceré  di  la  Paia,  sotto  specie  di  volersi  render  introno  in 
la  rocca,  et  con  li  soi  amazono  li  custodi  et  levò  le  bandiere  di  re 
Ferando,  et  stete  forti  alcuni  zorni  :  pur  a  la  fine  fonno  licentiati  dil 
popolo,  et  andono  a  Brandizo,  don  Cesare  et  Camillo  Pandon,  come 
dirò  di  sotto.  Et  mons.  di  la  Spara,  viceré  per  el  Re  de  Pranza,  ivi 
andò  con  200  cavalli,  et,  babuto  el  dominio,  ritornò. 

Et  essendo  divisiou  a  Brandizo  tra  quelli  cittadini,  però  che 
alcuni  se  voleva  render,  altri  tenersi  per  caxa  di  Aragona,  ««ir 
fo  divulgato  20  albanesi,  20  schiavoni  et  20  gregbi  dominava  qoella 
terra.  Et  questi  introno  in  la  fortezza,  volendo  al  tutto  mantenir  le 
bandiere  aragonese,  et  feceno  drezar  una  forca  dicendo,  cbe  se  dìqd 
parlasse  di  rendersi  a  Franzesi  subito  da  loro  sarebeno  impicati; 
per  la  qoal  cosa  ninno  ossava  dir  nulla.  Fin  questo  zorno,  che  fo 
fatta  la  liga,  per  el  re  Forando  si  teniva  solum  questi  loogi  io 
Puia  el  Calavria,  zoè  Oalipoli,  Otranto,  Brandizo,  Cotron,  Torpta 
et  la  Mantea,  Tschia  et  Lipari.  Àdoncha  questo  Re  de  Franta  ba?it 
ottenuto  prima  in  Campagna  de  Roma,  Terra  di  lavoro.  Conta  de 
Malfi,  Calabria  alta,  Calabria  soprana,  Calabria  bassa,  Vasiltcata, 
Terra  d'Otranto,  Terra  de  Bari,  la  Puia,  Monte  Gargano,  Capitanata 
et  l'Abruzo  tutte  le  terre  et  castelli  che  dominava  aragone8Ì,,li  qoal 
a  nominarli  sarebbe  tedioso. 

A  Roma  a  dì  2  Aprii  venendo  alcuni  Sguizari  da  Napoli  per 
numero  200,  et  essendo  stati  a  tuor  el  ^erdon  a  San  Piero,  volendo 
partirsi,  alcuni  rimase  da  driedo,  et  se  scontrò  con  alcuni  de  la  guar- 
da dil  Pontifico,  spagnioli,  i  quali  havevano  uno  can  di  cazza  assi 
bello,  et  quelli  sguizari  gel  volse  tuor,  et  loro  difendendosi  foaoo  a 
le  man  et  alcuni  fo  morti.  J)$mum  la  guarda  ditta,  tutta  se  messe 
in  ordene,  et  andoli  driedo.  Li  qual  Sguizari  ussivano  za  de  Roma, 
et  fonno  a  le  man.  Fo  morti  zerca  X  Sguizari,  tra  i  qual  odo  cbe 
combattè  pib  di  meza  bora,  ìtC  dieiiur,  con  X  lui  solo  ;  tandem  so- 
pravenendo Spagnoli  fo  morto,  che  per  la  sua  gaiardia  fo  un  pecato. 
Sopravene  el  capetanio  di  la  guarda,  et  fo  cessato  de  combatter,  et 
ritornono  ditti  Sguizari  con  la  fede  in  Roma.  Questi  erano  nudi,seDxa 
calze,  tamen  tutti  havevano  assà  danari,  et  poi  ritornono  in  li  loro  pae- 
si. Et  ancora  per  avanti  ne  passò  per  Roma  alcuni  altri  partiti  dal  Boy. 
Poi  a  dì  5  ditto  fo  morto  el  capetanio  de  li  officiali,  chiamato  barìsello, 
el  qual  fo  assaltato  daColonnesi  et  Savelli,  et  da  poi  disnar  a  hore20 
si  arma  el  capetanio  di  la  guarda  dil  Papa  con  zcrca  300  per  andar 
a  trovar  queloro  T havevano  morto;  et  iamen  non  li  bastò  Tanimo  de 
intrar  in  una  caxa,  ne  la  qual  erano  reduti  zerca  500  in  ano,  de  detti 
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partessni  et  segnazi  di  ColoODeBi,  coDscii  a  far  questo  deltcto. 

Et  a  dì  "7  ditto  zodbq  a  Roma  li  oratori  BeoeBÌ  andavano  a  Na- 
poli. La  cagione  di  la  sua  imbaseada  ho  scritto  di  sopra. 

Et  havendo  li  oratori  dì  la  liga  ordene  de  notificar  a  Roma  a 
r  orator  franxese  la  conctasiane  di  la  liga,  deliberorono  di  redurse 
tutti  in  capella  dil  Papa,  dove  nel  aasir  si  veneno  a  scontrarsi  con 
ditto  oratore  ;  et  eravi  domino  Qarcilasso  de  la  Vega  oratore  di  Spa- 
gna, Hierooimo  Zorzì  nostro,  et  Stefano  Taverna  de  Milano:  non  vi 
era  de  Maximiano  a  quel  tempo  in  Roma.  Et  l'orator  yspano  fece 
le  parole,  et  l'ambasaador  franzese  moBtrÒ  molto  dolersi,  et  qui  fo 
ditte  tra  loro  assà  cosse,  et  cuss\  uno  di  t'  altro  si  separò  ;  et  con- 
sultato col  Pontifico,  terminono  non  darli  inveatisone  alcuna.  Ben 
el  Pontifice  advisò  la  Signoria  dovesse  far  ogni  provisione,  et  cusaX 
Uilaao,  che  lai  non  havia  danari  da  far  zente  et  sarebbe  el  primo 
battuto.  Era  di  opinìoDe  de  coodur  el  duca  de  Urbioo  a  soldo  di 
la  liga  con  cavalli  800,  et  questo  per  cessar  le  novità  di  le  parte  di 
foraussiti  de  Perosa,  come  scrissi  di  sopra  esser  acaduto  nnovamen- 
te;  et,  conducendolo,  amorzeria  tutte  quelle  novità. 

lUm  che  ano  fini  Duca  de  Oandia,  el  qual  era  in  lepagna,  ha- 
vesse  cognitione  di  la  liga,  et  regnerebbe  in  queste  parte.  Ancora 
concesse  ano  perdon  plenario  in  la  chieaia  de  San  Marco  el  zorno  si 
dovea  publicar  la  liga.  Et  la  copia  di  la  bolla  sarà  qui  posta  a  ciò  el 
tatto  chiaramente  se  intenda. 


2%dulg$ntia  concetta  in  eeeletia  laneti  Marci  Vanetiia 
t«  die  pvòlicationis /oederis  (1). 

Venne  a  Venetia  in  questo  zorno  13  Aprii  do  cittadini  di 
l'Aquila,  ano  chiamato  Jacobo  de  Beccatoribas,  et  l'altro  sao  nepote 
HieroDÌmas  de  Beccatoribus,  i  quali,  come  fo  divulgato,  veneno  per 
nome  de  Aquilani  promettendo,  se  la  Signoria  li  volevano  ,  li  baste- 
rebbe l'a9Ìmo  de  far  levar  San  Marco  a  l'Aquila;  et  andono  in  Col- 
legio davanti  li  oratori  di  la  liga,  erano  vestiti  di  veludo  biavo,  con 
zerca  8  driedo.  Et  Venitìani  pur  li  detteno  bone  parole,  facendoli  re- 
star in  questa  terra;  et  spesso  andava  a  la  audientia;  ma  poi,  visto 
che  non  fevano  onlla,  essendo  stati  alcuni  mexi  qui,  ritornono  a 
l'Aqoila  non  molto  contenti. 


(1)  L^g'^sl  Biaropata  in  wgulto  al  <llBCorio  dì  LcoufIIo Cbieregato,  che  Ini- 
moo  ricordato  qui  appretiw. 
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Ancora  è  da  saper  che  a  Yenetia  era  do  oratori  di  la  ComoniU 
di  Ragasi,  toh  Zoan  de  Mence  et  Francesco  de  Sorgo,  andavano  ve- 
stiti a  la  venètiana  eoo  barbe,  et  steteno  zerca  mexi  10,  etvoleTsiio 
racomandarsi  a  San  Marco,  licet  fusseno  tribotarii,  atlamen  nostri 
li  lassiasse  lo  adito  potesse  li  soi  navilii  navegar  nel  colfo  :  questo 
perchè  dettene  vittaarie  et  favore  a  V  armada  di  re  Ferando  veniva 
centra  la  Signoria  per  favorizar  sno  zenero  Duca  de  Ferara.  Bt  poi 
che  steteno  questi  mesi  X  io  questa  terra,  a  dì  3  Mazo  si  ptrtiso, 
et  ritornono  a  Bagnsi  non  havendo  operato  nulla. 

Et  ancora  venne  in  questo  tempo  do  ambassadori  de  Cypro, 
zoè  Piero  Guri  kav/  et  Joachim  Flato,  et  dimandouo  la  Signoria  vo- 
lesse per  beneficio  di  quella  ixola  mandar  la  secreta  era  a  Nicosia, 
et  redurla  a  Famagosta  ;  et,  ditte  molte  ragioni,  iam$n  fo  decreto 
nel  Mazor  Consejo,  dove  mi  ritrovai  a  ballotar  ditta  parte,  che  la 
segreta  stesse  de  catero  a  Famagosta,  et  cussi,  havendo  otteonio, 
ritornono. 

A  Napoli,  zonta  che  fo  la  nova  a  li  nostri  ambassadori  dil 
concluder  di  la  liga,  et  che  dovesseno  advisar  di  questo  la  Uajestè 
tlil  Be,  et  essendo  andati  a  dì  5  Aprii  la  mattina  in  castello  dal 
Be,  per  veder  quello  comandava  zerca  a  V  orator  suo  mona,  de  Mio- 
lane  designato  a  Venetia  ;  el  qual  Be  rispose:  vi  faremo  ben  a  saper 
la  deliberation  nostra.  Or,  venuti  fuora  di  camera,  come  fonno  io  sahi 
intesene  esser  zonto  lettere  da  Venetia,  et  terminono,  senza  andar  et 
tornar,  di  mandarle  a  tuor,  che /oWa^^^  sarebbe  cosa  che  bisogaeria 
parlar  col  Re,  come  fo.  Et  venute  le  lettere,  quelle  lette,  deliberono, 
perchè  el  Be  voleva  disnar,  di  aspettar  ivi  in  sala  fino  Soa  Majestà 
havesse  disnato,  poi  haver  audientia,  et  cussi  fece.  Et  poi  uundoDO 
a  dir  a  Soa  Majestà  havevano  da  parlarli  secrete  di  cose  importante. 
Unde,  chiamati  dentro  in  una  sala,  dove  era  el  cardinal  S.  Piero  in 
rincula  et  mons.  di  Beucher  soli,  et  tiratosi  el  Be  da  parte,  Dome' 
neg^  Trivixan  ambassador,  per  haver  la  lengua,  li  exposé  et  noti- 
ficò di  questa  liga,  la  qual  era  fatta  per  conservation  di  Stadi,  per 
defender  et  varentar  la  Ghiesia  Bomana  et  le  raxon  de  V  Imperio, 
et  non  per  ofiender  Soa  Majestà.  Unde  molto  el  Be  se  dolse,  non 
possendo  quasi  tolerar,  dicendo  :  la  Signoria  mi  ha  fatto  una  gran 
onta,  noi  oriti  (credeUi)  mai  per  la  lianza  etc.  Et  pur  digando  li 
oratori,  questo  era  fatto  per  conservation  di  Stadi,  perchè  inten- 
devano el  Turcq  faceva  grande  armata,  et  el  Be  disse  :  Come?  non 
ho  io  Stado  in  Italia  ?  et  li  ho  manda  a  dir  a  la  Signoria  cbc,  si 
vuol  far  liga  con  ninno,  mei  faci  a  saper,  e  a  bora  che  tutti  li  p>2i 
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di  questa  terra  el  sa,  me  lo  vegnò  a  dir  I  L' è  sta  graod*  onta,  et 
io  ho  sempre  coDferito  con  vuj  ogni  cosa,  ma  da  qui  avanti  dod  ve 
dirò  alcuDa  cosa,  come  dod  lo  fa  la  Signoria,  che  la  uon  puoi  nave- 
gar  al  viazo  de  Fiandra  se  mi  non  voglio.  Ha  fatto  liga,  sì,  perchè 
il  Turco  fa  ermadal  I  banDo  gran  paura  de  Turchi  !  Vorria  che  i 
venisse  di  qua!  Et  li  oratori  rispose:  Vostra  Christian issinia  Hajestà 
non  ha  provado  guerra  con  Turchi,  come  dui  17  anni  di  loogo.  Et 
cus3\  dolendosi  el  Be  se  tirò  a  nna  feuestra,  dove  era  li  do  nomi- 
nati di  sopra,  et  diceva:  por  ma/oi,  è  sta  fato  grande  onta  !  Et  io- 
tendendo  étiam  mons.  di  Beucher  la  cosa,  tieochè  ancora  non  fosse 
zonto  el  corier  de  mons.  di  ArzentoD,  ancora  lui  si  alterò  di  parole, 
dicendo:  La  Signoria  ha  fatto  molto  mal  centra  el  Roy.  Et  ci  car- 
dinal San  Piero  in  Fineuia  zercava  de  bonazar  el  Re,  dicendo  :  Chri- 
stiaoissima  Majestb,  dod  aar&  altro;  haDDo  fatto  per  bcD  ;  et  ti- 
Mitia  vtrba.  Unde,  eonelutite,  dimostrò  esser  molto  amigo  de  Veni- 
tiani.  Et  el  Re  disse  :  Con  el  Re  de  Spagna  li  ho  dato  PerpigDsn 
et  Elna,  et  Maximìaao  con  una  lettera  el  farò  star  indrio.  El  Papa 
et  Ludovico  dicendo  gran  m&l,  et  menHzando  molto  ditto  duca  de 
Milano.  Et  che  lui  era  sta  pregato  dal  Re  dì  Oogaria,  Portogallo  et 
lugilterra  et  Scucia  et  da  altri  Re  di  for  liga,  et  mai  non  bavia  vo> 
loto  far.  Or  poi,  disse,  domini  oraiores,  è  parso  a  la  Signoria  de  far 
qaeata  liga  senza  darne  alcun  avviso,  cnss\  duì  faremo  quello  ne  pa- 
rerà senta  farli  a  saper  nulla.  Et  li  oratori  vedendo  el  Re  assà  sde- 
gnato tolaeno  licentia,  et  el  Re  apuzato  a  la  feoestra  a  pena  se 
voltò  a  darli  licenza.  Et  ritornò  a  caxa,  et  subito  scrisse  a  la  Si- 
gnoria dimaDdaodo  licentia  de  ripatriar,  perchè  eraDO  mal  visti  et 
puco  nssìvano  di  caxa. 

K  Milano  el  Duca  intendendo  veniva  zente  in  Aste  per  venir  dì 
qua,  et  a  ciò  fusse  aerati  quelli  passi,  terminò  dì  mandar  le  aoe  zen- 
te  a  tnor  Aste  dìl  Duca  di  Orliens,  dove  diceva  haver  certo  tratado 
dentro.  La  qual  terra  di  Aste  è  a  ti  confini  de  monti,  et  mìa  7  lon- 
tano di  Alexandria  di  la  Paia.  £t  cussi  a  di  6  Aprii  dette  carta 
bianca  sottoscritta  di  sua  mano  et  el  stendardo  et  baston  al  aig.  Ga- 
lesio  di  Sanseverino  suo  zenero  ;  et  quello  fece  suo  capitano  ;  el  qual, 
inaieme  con  suo  fratello  Antonio  Maria,  conte  Joanne  Boromeo,  sìg. 
Nicolò  de  Corezo,  sìg.  Oaleoto  di  la  Mirandola,  conte  Christofiino  To- 
relli, conte  Ugo  di  Sanseverino,  alcuni  signori  da  Carpi  et  Galeazo 
Visconti  comìssario  con  altri  conduttìeri  et  Filippo  dal  Fiesco  cape- 
t*QÌo  di  la  fanteria,  in  tutto  zerca  cavalli  3000  et  fanti  4000,  andar 
dovesse  con  el  campo  verso  Aste  ;  et  se  in  questo  mezo  non  pò- 


ili 


l'Èli 


.4|P- 


296 

leva  haverla,  esso  Duca  medemo,  passato  el  zorno  de  Pasqua,  pe- 
rebbe in  persona.  Et  ordinò  zernede  et  gnastadori,  facendo  fanti, 
et  deva  danari  a  li  condottieri,  et  cussi  augumentava  el  campo, 
et  dette  paga,  come  fo  ditto,  a  homeni  d'arme  450.  Quello  soccederà 
scriverò  di  sotto. 

Tutti  tre  li  sui  ambassadori  andavano  in  Collegio  a  consulta: 
zerca  questa  materia,  et  fo  consultado  in  Pregadi,  et  scrìtto  a  Taio- 
bassador  era  a  Milano  la  opinione  dil  Senato. 

Àncora  è  da  saper  che  el  conte  Caiazo,  habnto  in  Bearne  dai 
Re  el  suo  stado,  havendo  lettere  da  Milano  dovesse  partirsi,  tolse  li- 
centia  di  ritornar  a  Milano,  la  qual  gè  fu  data  dal  Re;  tamcnhm'm 
Reame  soa  moglie,  et  partì  a  dì  8  Aprii  di  Napoli,  zonse  a  Roioa  a 
dì  16,  et  a  dì  21  de  lì  se  dispartì,  et  venne  di  longo  a  Milano  con 
100  cavalli  lizieri  et  zonse  a  Milano  a  dì ... .  Tamen,  ionio  che  fo 
a  Roma,  el  Pontifico  molto  lo  exhortò  che  dovesse  remagner  ivi,  et 
lui  mai  vi  volse  restar. 

È  da  saper  che  in  questa  terra  a  dì  28  Marzo  zonse  una  cara- 
vella di  Puia  con  stera  1800  di  formento  di  raxon  dil  reFerando,  et 
l' orator  suo  Spinelli,  inteso  questo,  andò  da  la  Signoria  dicendo  vo- 
leva tal  fermenti.  Btiam  Mons.  di  Àrzenton  orator  franzese  li  vo- 
leva, dicendo  che  el  suo  Re,  havendo  el  Reame  tutto,  et  masàm 
tutta  la  Puia,  però  che  a  dì  21  ditto  venne  tutto  sotto  elsoo  do- 
minio, eccetto  Brandizo,  a  Soa  Majestà  apparteneva.  Et,  attento  che 
ditta  caravella  era  partita  dal  cargador  X  zorni  avanti  che  *1  Se  de 
Pranza  intrasse  in  Napoli,  et  per  questo  fo  judicato  ditti  formeoti 
aspettar  a  1'  orator  di  re  Forando.  Il  qual  formento  li  fece  bon  aer- 
vitio,  perchè  za  li  era  mancato  danari,  e  éame%  stava  con  la  faoe- 
glia  et  in  reputatione  come  orator  dil  Re,  et  Mons.  di  ArzeotOD 
bave  pacentia  di  questo. 


Clasissiuo  bquiti  Htbgoniuo  Gbobqio  bbipu- 
BLicf  Veneta  Obatobi  rACUNDiasiHO  afud 
Albxandbuu  vi  BouAM'ii  Pontipiobu  Mabinus 

SaNUTUS  LeONASDI  FIUUS  PATBICIUS  VENSTDS 
SaLUTEM. 


NiaDB  cosa  ho  extimato  esser  pib  degna  De  di  mazor  laode, 
MagDÌfìco  Orator,  che  lassar  qualche  memoria  di  fatti  loro,  a  ciò  ne 
li  posteri  secoli,  bea  siaaio  polve,  lo  Dome  vi  si  oda  et  rimanga.  Et 
questo  cadauno  desiderar  dovrebbe,  et  sforzarsi  eoo  ogoi  sua  possa  di 
exercitarsi  in  t&l  operatione,  che  il  oome  loro  non  vadioo  in  obli- 
vioDe,  et  quelli,  si  come  sono  dediti  et  nati  sotto  varie  coustellatioDe 
et  pianeti,  secondo  la  varietft  di  cieli  dovrebbeno  in  quello  che  si 
pcoeno  a  seguitare  faro  tate  operatione,  che,  da  poi  separata  l'ani- 
ma dil  corpo,  mediante  ta  fama  rcstassino  immortali.  Perchè,  se  vo- 
gliamo leggere  le  antique  historie,  se  trova  in  ogni  arte  homeni 
eicellenti  sono  stati,  di  li  quel  parleraesi  iìuo  el  mondo  dura.  Io  ve- 
ramente, seguendo  questa  mia  opinione,  in  ogni  età  datomi  a  studii 
et  a  prendere  qualche  dottrina,  sempre  ho  voluto  exercitarmi  in 
qaello  che /or/nx»  da  h uomini  più  maturi  sarebbe  stato  bisogno: 
comedi  qoalche  particella  Tua  Uagnificentia  ne  ò  vero  testimonio; 
et  già  di  la  città  nostra  venete  alcuna  cosa  degna  di  memoria,  men- 
tre eri  a  la  legatione  gallica,  a  Toa  Uagnificentia  dedicai.  Al  pre- 
sente io  già  di  età  trigenario  essendo,  ho  voluto  non  senza  fatica 
grandisEima  descrivere  qnello  che  Carlo  re  de  Fraoza  in  Italia  in 
qoesti  doy  anni  operò.  Questo  perchè  omni  eventu  si  veda  et  in- 
tenda come  possono  questi  tempi,  et  le  mutatioLC  dì  stadi  ;  opera 
mk  grande  et  partita  io  cinque  libri.  Et  havendosi  Tua  Uagni- 
ficentia lapientittime  operato  in  questa  legatione  al  Summo  Ponti- 
fice  non  manco  utile  che  necessarin,  come  quelli  lezendo  questa 
potranno  chiaramente  comprendere  il  tutto,  et  edam  per  le  affi- 
nità et  amore  quella  mi  porta  et  ha  sempre  portato,  mi  ha  parso 
cosa  condecente  uno  de  questi  libri  a  Toa  UagniGcentia  dedicarlo; 
noD  potendo  con  altro  dimostrare  al  presente,  amo,  honoro  et  ma- 
gnificio  quella,  et  %m  lolum  io,  ma  «tiam  tutti  noitri  patricii   te 
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tono  grandemente  nbligati,  perchè  in  questa  età  tua  già  sexageDaria 
0t  ultra,  passato  le  Alpe,  e  continue  esser  a  presso  di  la  Santità  dil 
Nostro  Signor,  et  in  colloqui  con  Rev."**  Cardinali  et  oratori  de  di- 
verse parte,  et  haversi  ritrovato  ivi  in  tante  ardue  et  importsDte 
materie,  per  le  novità  di  quelai,  al  qual  già  è  diece  anni  che  Tot 
llagnificentia  vi  fu  ambassadore  et  ricévette  da  Soa  Majestà  bene- 
merito la  militia. 

Brgo,  concludendo,  la  Republica  nostra  ti  debbono  essere  som- 
mamente nbligàta,  perchè  queloro  che  senza  alcuna  utilità  si  fi- 
tica  per  quella,  non  solum  merita  laude,  licei  sia  sua  patria,  ma  an- 
cora la  gratia  del  Senato,  la  qual  sine  dubio  per  toi  degnissimi  por- 
tamenti son  certo  V  hai  acquistata.  Et  che  sia  vero,  la  experieotii 
ne  dimostra  che  volendo  a  li  zorui  passati  Toa  Magnificentia  repa- 
triar,  sapius  exhortando  el  Senato  de  haver  licentia,  et  fusse  elet- 
to el  tuo  successore,  unde  nostri  per  haver  non  manco  de  bisogno 
de  haver  tal  huomo  ivi  a  Roma,  che  dil  suo  consiglio  quivi,  hanoo 
voluto  Toa  Magnificentia  ancora  resti  in  tal  legatioue,  per  la  pratica 
presa,  la  benivolentia  acquistata  col  Sommo  Pontifice  et  Cardinali, 
le  saggio  et  accostumate  risposte,  le  parole  exquisitissime,  et,  con- 
elusive,  li  toi  boni  portamenti  ;  et  continue  tenir  advisata  la  Repu- 
blica di  ogni  successo,  maosime  in  queste  ultime  turbatione  ha  Fer- 
dinando re  ancora  con  quelli  Franzesi  restò  in  Reame,  le  qoal,  f^ 
efero,  bavera  bon  exito. 

Àdoncha,  Clarissimo  eqoite,  ti  degnerai  de  lezer  quello  cbeel 
tuo  Sanuto,  af3ne,  non  inmemore  di  Toa  Magnificentia,  in  questi 
anni  ha  scritto,  et  detnum  reduta  al  modo  vi  è,  a  tempo  di  la  mia 
egritudine,  et  cognoscerai  che  più  presto  non  ho  volato  lassare 
queste  vigilie  senza  ponervi  la  mano,  licet  febrato  fusse,  che  aten- 
der a  la  curatione  dil  male  havia;  però  che  nel  componere  vi  biso- 
gnava ponervi  il  senso,  el  qual  /orlasse  è  stato  causa  di  la  lon- 
gezza  di  quella,  et  vedrai  che  ho  desiato  più  presto  la  perpetua  fama, 
licei  poca  habbia  essere,  cha  il  viver  presente,  et  se  ben  biasemato 
fusse,  come  son  certo  sarò  da  alcuni  dil  vulgo  ignorante  che  si  dole- 
no  de  non  far  loro  tale  operatione,  pur  qui  lezendo  Toa  Mogni6cen- 
tia  che  se  ha  ritrovato  ne  le  cosse,  vederà  se  ho  scritto  la  vera  ve- 
rità, et  se  in  alcuna  cosa  barò  mancato,  se  degnerà  de  correggere, 
et  cognoscerai  quanto  Marino  tuo  è  a  Toa  Magnificentia  dedicato. 
Vale,  Clarissime  Eques,  et  me,  ut  soles,  ama.  Ex  Urbe  Veneta,  ul- 
timo Xmbris  1495. 


M&BIM     BaKUTI     LkONABDI     FlLlI     pATBICIt    VsNETI     DE    ÀDVENTU 

Caholi  beois  Fbancobuu  in  Italiau  advebsu:;  Reqeu  Nua- 
POLITANUU.  Incipit  libeb  -iiiircius  feliciter. 


nrif" 


Essendo  sta  ordenato  qui  a  Venetia,  quando  fo  sigillato  li  capi- 
toti di  la  liga,  a  ciò  tutti  li  colligati  in  uno  zorno  potesseno  far  pu- 
blicar  soleQiiemGDte  ditta  federatione,  che  la  Domenega  di  le  Palme 
tasse  publicata,  et  spazati  ti  corrieri  in  diverse  parte  a  notìficar  a  li 
colligati  cusBì  dovesseno  far;  eliam  comaodò  a  tutti  li  Rettori  no- 
6tri,  sì  da  ttrra  come  da  mar,  però  che  da  dt  ultimo  Marzo  fino  a 
di  12  Aprii  havenu  assà  tempo.  Et  venuto  el  zorno  constitoìto,  es- 
sendo sta  el  zorno  avanti  mandato  a  dir  per  el  Prencipe  a  Mona,  di 
irzentoD  orator  dil  Re  de  Pranza,  che  li  piacufise  de  voler  venire 
la  matina  seguente  a  una  solenne  processione;  el  qual, conciarne, ri- 
apose  non  se  sentir  ben,  et  non  volse  venir,  et  feose  di  esser  ama- 
Ista,  tame&  era  visto  per  la  terra,  et  non  andò  in  Collegio  dal  zorno 
li  fo  notificato  la  liga  fino  a  questo  zorno  che  andò,  come  dirò  di 
sutto.  Et  a  ciò  non  manchi  in  ninna  cosa,  lio  deliberato  deacrirer 
l'ordene  di  le  cerimonie  fo  fatte  in  questa  terra  in  tal  zorno.  Prima 
Eopra  la  piaza  di  San  Marco  fo  fatto  a  torno  legni,  con  li  panni  di 
sopra  per  schivar  el  sol,  si  come  se  suol  far  el  zorno  dil  Corpo  de 
CtiTisto;  la  qual  cossa  m  altri  tempi  de  liga  et  paxe  non  fo  fatto. 
Et  fo  messo  mazzi  a  torno  li  legni  etc.  Ilem  fo  messo  sopra  la  chie- 
sia  de  S.  Marco,  zoè  a  la  fazzà,  do  stendardi  sopra  altenele,  uno 
per  banda,  i  qual  erano  mio  de  Marco  Barhiirigo  fu  prencipe,  l'altro 
«le  questo  presente  Serenissimo  ;  zoè  quelli  che  portano  sopra  el  Bu- 
ciatoro.  Eliam  fo  messo  qncsti  altri  stendardi  de  capetani  zeneral  da 
mar ...  Et  primo  era  quello  de  re  Zacho  de  Cjpri  ;  quello  de  Chri- 
aiafolo  Moro  doxe,  quando  andò  in  .incona;  quello  de  Orsato  Zusti- 
gniin;  qoetlo  de  Vettor  Capello;  quello  de  Triadan  Gritti;  quello 
ile  Piero  Mocenigo;  quello  de  Vettor  ?oranzo,  de  Jacomo  Marcel- 
lo, et  uno  da  ca  Moro,  videUcet  de  Damiano  fo  capctaiiio  in  Po. 
itm  stendardi  de  provedadori  di  1'  armada  in  mezo,  zoo  de  Ni- 
coli da  ca  da  Pesaro  et  altri.  Et  fo  messo  olivo  mazzi  ligati  sora 
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la  Chiesia.  Ancora  fo  messo  panni  d'oro  a  le  colonnele  di  la  Chieda 
da  ana  banda  a  Taltra  sopra  la  piazza,  cossa  nnova  et  numf  m^m,  piti 
fatta.  Sora  el  campaniel  fo  messo  bandiere  de  galie,  et  trato  àc 
molti  schiopetti,  che  era  una  beleza  a  veder,  a  sentir,  con  gru 
soni.  In  piazza  era  grandissima  quantità  de  zente,  adeo  non  se  pote- 
va passar  né  andar  a  torno  ;  per  tutto  era  pieno.  Fo  indicato  esser 
tra  piazza,  sul  palazzo,  balconi  et  in  Chiesia,  n.<*  68  milia.  Dil  palsz- 
zo  dil  Prencipe  fo  messo  fuora  de  balconi  sora  la  corte  li  8  stendardi 
porta  quando  va  con  le  cerimonie  li  zorni  ordinati  et  solenni,  et 
tutti  sì  li  ambassadori  quam  patricii  veneno  a  bonhora.  Prima  venne 
el  legato,  el  qual  andò  in  Chiesia  ad  apararsi  et  disse  la  messa  ;  et 
Taltro,  zoo  D.  Àloysio  Becheto,  andò  con  la  Signoria:  poi  venne  Fer- 
rara, poi  li  tre  de  Milano,  poi  Spagna  et  ultimo  Maximiano.  Et  cos^ 
adunati,  venne  la  Signoria  zoso  dil  palazzo,  et  intrò  in  Chiesia,  dorè 
era  tanta  moltitudine  di  persone  che  non  se  poteva  intrar,  sì  venati 
per  la  indulgentia,  quam  per  veder  le  cerimonie.  Vi  era  etiam  el  Pa- 
triarca nostro,  et  ditto  Tofflcio  dil  zorno,  et  dato  le  palme,  veueno 
fuora  por  col  Prencipe  et  oratori,  et  botato  moretolUo  le  corone  zosd 
di  la  Chiesia,  in  segno  di  leticia  de  V  intrar  de  Christo  in  Hjero* 
salem,  ritornono  in  Chiesia  dove  solennemente  io  ditto  la  me^s 
per  ditto  legato,  et  nunciato  la  bolla  dil  perdon  in  tal  zorno  con* 
cessa,  sì  come  è  notata  avanti  nel  secondo  libro,  senza  offerir  pe> 
cnnia. 

Comenzò  poi  andar  a  torno  la  piazza  la  processione,  soè  la- 
travano in  Chiesia  presentandosi  al  Prencipe,  poi  andata  a  torno 
la  piazza  et  l'ordene  quivi  sarà  posto.  Prima  la  scuola  di  la  CbahtÀ 
con  40  dopieri  in  aste  dorate,  et  16  anzoli  con  varie  cosse  et  ar- 
zenti in  mano,  una  ombrella  con  una  \  sotto,  dove  è  dil  legno  di 
la  f  de  Christo  in  una  ancona  a  la  greca  donata  a  ditta  scoola  per  el 
Cardinal  Niceno.  Poi  un'altra  con  una  ancona  di  nostra  Donna  assà 
miracolosa.  Un'  altra  con  una  cassetta  lavorata  benissimo  de  ere- 
stallo  et  smalto,  ne  la  qual  era  la  camisa  de  Christo  et  altre  reliquie. 
Poi  alcuni  anzoli  con  le  arme  di  collegati  in  mano  ;  prima  Milan, 
Venetia,  Spagna,  Maximiano  et  Papa,  poi  8.  Marco.  Poi  uno  arro 
portato  da  fachini,  sora  el  qual  era  vestiti  da  Davit  propheta  et  Ab»- 
gail  con  una  navicella  bellissima  et  de  gran  valor  de  crestallo,  piena 
de  formento,  davanti.  Venne  poi  sopra  uno  altro  carro  Italia  et  Ve- 
netia con  altre  provinole  a  torno  pur  de  Italia,  et  putini  havea 
brievi  dicea  ;  Liguria,  Feraria  etc.  Dopo  queste  cosse  venne  de 
quelli  di  la  scuola  vestiti  n.<*  500  con  candele  in  mano.  La  scoola 
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di  la  Misericordia,  dopieri,  ut  tupra,  n."  66  donti,  do  kdzoU,  pati 
picoli  seracini,  fo  bel  veder  ;  poi  5  anzoli  con  arme  di  U  liga  in 
tnaa,  poi  6  altri  con  corui  de  divitia,  ud' ombrella  con  una  cassetta 
de  reliquie  et  una  aacoDa  d'arzento  davanti ,  un'  altra  cod  la  man 
ile  S.  Theodosio  sotto,  et  alcuni  dopieri  grandi  portati  a  man  ;  una 
c.mbrella  et  sotto  uno  presepio  d'arzento,  et  altre  reliquie:  et  la 
[uazze  di  le  nmbrelle  d'arzento,  cossa  che  niuna  scuola  ba,  e  tutti 
con  paline  in  mano.  Li  batudi  de  questa  scuola  n."  ut  tupra.  La 
scuola  di  f^aa  Rocho  con  dopieri  30  dorsdi  avanti  el  Crucefixo;  poi 
auzoli  COD  arme  di  la  lìga,  et  el  Doxe  nostro;  poi  una  Justicia  a 
piedi  con  la  spada  et  balanze  in  man;  p<ii  20  dopieri  su  aste  d'oro, 
LO  davanti  et  10  da  drio  l'ombreJa,  sotto  la  qual  era  el  deo  de 
S.  Rocbo  in  un  tabernacolo,  et  avanti  era  portato  nn  gran  cierio 
beietin,  batnti  o."  ut  tupra.  La  scuola  di  S.  Marco  con  dopieri  40 
dorati,  anzolì  con  corni  de  divitia  9,  et  12  con  le  arme  di  collidati. 
Venne  poi  uno  carro  portato  da  homeai,  sn  el  qual  era  el  Duce 
de  Uilano  vestito  d'oro  con  el  biason  davanti  a  li  piedi,  et  do  vestiti 
ila  mori  uegri,  con  casacche  moresche,  de  driedo,  perchè  questo  è  '1 
'DO  cognome  di  Ludovico  Moro;  et  era  scritto  davanti  el  carro  que- 
ste lettere  :  Perte»trv%t  Principet  conJuncH.  Poi  venne  una  Justi- 
cia  con  uno  specchio  in  mano  et  uno  lion  davanti,  et  era  scritto  ; 
Oi*tipa  géntet  quae  bella  voluHt.  Poi  venne  el  Re  et  Raina  de  Spa- 
gna sentati,  con  do  vestiti  a  la  castigliana  da  driedo,  con  spada  in 
mano  et  era  scritto  :  Diet  tuper  diet  regU  aijicitt.  Poi  venne  Ma- 
limiano  come  Imperatur  con  l'aquila,  vestito  a  la  Todesca,  et  queste 
lettere  davanti  el  carro  suo  :  C'ui«$  Imperii  nome»  etl  in  aelemum. 
Poi  venne  el  PnntiSce  con  la  niitrin  Ìd  testa  et  le  chiave,  et  diceva: 
Creitnlium  erat  cor  unum  et  anima  una.  Et  è  da  saper  che  tutti 
questi,  come  fonno  davanti  la  Signoria,  fo  refferito  questi  versi  in 
significar  chi  erano  quelli.  Primo  Milano:  Questo  è  colui  che '1 
sceptrojusto  in  mano  —  Tien  dil  felice  stato  de  Milano.  Signoria 
de  Vynetia  :  Potente  in  guerra  et  amica  di  pace  —  Veuetia  il  ben 
Komon  sempre  ti  piace.  Re  et  Ruina  di  Spagna:  Questo  è  il  gran 
Rfdì  Spagna  e  la  Regina  —  De  infedeli  buono  fatto  gran  mina. 
Maiimiliano  :  Viva  lo  Imperator  Cesare  Augusto  —  Maximian  re 
di  liomani  justo.  El  Pontifice;  Questo  è  papa  Alesandro  che  cor- 
'egge  —  L'errL>r  dil  mondo  con  divina  legge.  Oltra  di  questo  venne 
na' ombrella  sotto  la  qual  era  l'anello  di  San  Marco.  Poi  un'al- 
tra con  una  anconeta  adornata  di  zoie  bellisaime,  d' arzento  dorato, 
U  qual  era  di  Domenego  di  Riero.  La  acnola  dì   S.  Znanue  venne 
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poi  con  dopìeri  40  dorati  et  anzoli  XI  portava  arzenti,  poi  odo 
Ghristo  portado  da  uno  anzolo,  nna  fontana  botava  aqna  odoriferi, 
poi  el  mondo  tatto  in  nna  balla  de  carta,  poi  6  anzoli  con  arme  di 
la  liga,  un'ombrella  con  uno  San  Zuanne  antico|,  poi  cinque  altre 
ombrelle  con  varie  reliquie  portate  da  sacerdoti.  I  tabernaculi  poi 
sotto  UDO  el  capo  de  Santa  Maurina;  poi  dopieri  grandi  a  man,  d 
primo  de  S.  Martin  sotto  un*  ombrella,  et  poi  una  ancona  greca  dt 
Constantinopoli,  et  dopieri  40  la  mità  avanti  et  la  mità  da  driedo 
su  aste  piccole  dorate  ;  poi  la  ombrella  d'  oro,  sotto  la  qual  era  ii 
Croce  Santissima  eh*  è  molto  miracolosa.  Et  quelli  di  la  scook 
havia  dopiereti  in  man,  in  loco  de  candelle,  et  fo  gran  numero. 

Poi  venne  li  frati.  Prima  li  Jesuati.  Poi  li  frati  di  S.  Sebastii- 
no  con  caleci  in  man.  Poi  de  S.  Maria  di ... .  con  corparuoli,  calesi 
et  pennelli  in  mano,  et  el  pie  de  San  Paulo  primo  heremita  inar- 
zentado.  Poi  li  Crosecbieri  con  essa  reliquie,  et  la  cossa  di  San  Ghri- 
stofalo  portata  su  uno  edificio  da  homeni,  et  la  testa  di  Saata  Barbara 
su  uno  soler.  Poi  li  frati  di  Servi  apparati  :  la  testa  d*  arzento  di  8. 
Zuanne  papa  et  di  Santa  Maria  Cleophe.  Poi  li  frati  di  Carmini  con 
assà  teste  de  Santi  et  20  fratoncelli  vestiti  da ... .  anzoli.  Poi  li 
frati  di  San  Stephano  con  fratoncelli  14  con  confetiere  in  mano,  et 
li  frati  belli  aparamenti  con  pianete  di  perle  lavorate  et  assà  ar- 
zenti. Poi  li  frati  di  S.  Francesco:  prima  Sauto  Jopo  (Giobbe)  etS. 
Francesco  di  la  Vigna,  Observanti  et  fratoncelli  vestiti  da  anzoli, 
uno  di  qual  portava  S.  Marco  fodrà  di  varo  :  demum  venne  li  Con- 
ventuali con  fratoncelli  con  pennelli  in  mano;  uno  soler  sera  et  qaal 
era  el  daca  de  Milan  sentado,  con  nna  cadena  in  man,  era  incatena- 
da  tutta  la  liga;  poi  venne  Venetia  con  Tarma  dil  Dose  et  una  vera 
bareta  ducal;  poi  el  Re  over  Raina  de  Spagna;  poi  V  Imperatore  et 
el  Papa  con  lettere  diceva  :  Fides  Apostolica;  apparati  frati  n.^  38. 
Poi  venne  li  frati  di  S.  Zanepolo,  con  fratoncelli  con  candelieri  d'ar- 
zente et  pennelli  :  et  prima  era  S.  Domenego  et  S.  Piero  Martire, 
zoè  tutti  insieme  ;  poi  le  arme  di  coUigati  portate  su  corni  di  divi- 
zie assà  aparati  ;  et  do  candelieri  grandi  d*  arzento.  Frati  di  S.  Sal- 
vador et  Santo  Antonio  con  una  f  ornata  di  seda  benissimo,  con  re- 
liquie in  tabernaculi  ;  item  el  brazo  de  S.  Luca  d' arzento,  con  una 
penna  in  mano,  assà  teste  de  Santi  portate  in  mano,  ancone  con  apsà 
reliquie  dentro,  inarzentade,  la  ....  et  mitria  dil  suo  abate  per  es- 
ser abazia.  Poi  li  frati  di  Santo  Spirito  con  bei  apparamenti,  li  frati 
di  la  Cbarità  et  San  Ghimento  (Clemente)  a  uno,  li  frati  di  S.  Zoni 
mazor  et  S.  Nicolò  de  Lio,  la  man  de  S.  Zorzi  et  una  man  de  anento 
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de  SaDta  Locia,  et  la  testa  de  San  Jacomo,  poi  l'abate  con  la  mitria 
et  baston  pastoral  avanti.  Poi  venne  li  frati  de  Santa  Maria  de  l'Or- 
to co  S.  Zorzi  di  Àlega,  con  cotte  di  sera  da  canonici. 

Da  poi  snccesse  li  preti,  et  prima  la  Congregation  de  8.  Sal- 
vador, sono  9  congregation  et  in  tutte  preti  36  et  non  pih.  Poi 
8.  Canzian,  ne  la  qual  era  el  brazo  de  S.  Zuanne  Orizostomo  et 
altre  reliquie.  Poi  San  Silvestro,  poi  S.  Marcuola  et  el  brazo  de  B. 
Anna,  et  una  ombrela  de  veludo  biavo  fo  de  uno  Doxe  da  ca  Memo 
lassata  a  ditta  Chiesia,  et  la  man  destra  de  S.  Zuanne  Battista  in  uno 
tabernaculo,  portata  sopra  uno  edificio.  Poi  venne  la  congregation 
de  S.  Luca  et  el  p(>  de  S.  Triphou  inarzentado.  Poi  Santa  Maria 
Formosa  et  il  pè  de  S.  Dimitri  inarzentado.  Poi  Santo  Anzolo,  poi 
S.  Polo.  Et  S.  Maria  Mater  Domini  fo  Tultima,  con  el  brazo  de  Santa 
Àgata  inarzentado. 

Et  compito  ditti  frati  et  preti,  venne  fuora  de  Chiesia,  sonando 
campanon,  la  Signoria.  Come  fu  a  presso  la  piera  dil  bando,  la  qual 
è  di  porfido,  et  in  quelli  zorni  fo  alzata,  sonando  prima  trombetta 
assà,  poi  per  Battista  comandador  fo  publicata  ditta  liga,  la  qual 
publication  sarà  qui  sotto  scritta.  Et  compito,  fo  sonato  iterum 
trombette  et  campanon,  et  trato  assà  schiopeti  et  bombarde  dil  cam- 
panil. 

Poi  seguite  la  processione.  Prima  trombete  de  galie  n.®  32;  do 
dopieri  d^arzento  avanti  la  -{-.  Poi  el  capitolo  de  S.  Marco.  Coman- 
riadori  dil  Dose  vestiti  de  biavo  con  barete  rosse  in  testa  col  mar- 
chetto  D."  24.  Li  scudieri  di  Maximiano,  zoo  di  soi  ambasshdori,  con 
calze  tutti  a  una  divisa,  et  zuponi  che  fo  bel  veder.  La  fameglia  dil 
Legato  et  oratore  dil  Pontifico,  quelli  di  la  cancelleria,  li  canonici 
de  Castello  alcuni  aparati,  el  Patriarca  dagando  la  benedition  con 
la  mitria  in  testa.  La  bolla  di  la  indulgentia  portata  avanti  aperta 
sa  una  maza,  el  legato  aparato  con  la  mitria  et  andava  dagando  la 
beneditiou,  et  canonici  de  S.  Marco  aparati  a  torno  s\  de  lui  come 
dil  Patriarca.  El  Canzelier  grande  con  alcuni  secretarli  de  Collegio, 
zoè  Zoan  Zacomo  di  Michiel,  Alvise  Manenti  secretarli  dil  Consejo 
diX;  Gasparo  di  la  Yedoa  et  Zaccaria  .  .  .  .Bernardin  di  Àm- 
brosii  de  Collegio.  Una  palma  bella  portata  davanti,  el  Prencipe  ve- 
stito de  restagno  d'  oro,  l'  orator  dil  Papa  de  veludo  paonazo,  l'ora- 
tor  de  Haximiano,  zoè  el  decano,  de  veludo  cremesin,  et  P  altro  ca- 
valier  pur  de  veludo  con  catena  al  collo  d*  oro,  V  orator  yspano  de 
velado  cremesin  con  cadena,  T  orator  de  re  Ferando  etiam  de  ve- 
lado,  ut  supra,  con  cadena,  lo  episcopo  de  Como,  orator  de  Milano, 
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domino  F.^  Bernardin  Visconti  con  nna  vesta  corta  d^arzento  sopra 
rizo  et  cadena  ligada  per  non  esser  cavalier,  et  domino  Thadeo  de 
Vico  marca,  terzo  orator,  damaschin  cremesin  et  nna  cadena  mo\v> 
grossa  al  collo,  T  orator  de  Ferrara  et  quello  de  Mantoa,  Piero  Dso- 
dolo  primicerio  de  S.  Marco,  et  magistro  Joachim  Venitiano  Zenenl 
de  Frati  Predicatori,  poi  D.  Tuciano  baron  de  Hongaria,  habita  qoi 
a  Venetia,  et  don  Consalvo  fiul  di  1*  orator  yspano  con  cadena  al 
pollo.  Detnum  un  corsier  et  uno  procurator,  li  consegieri  è  nominati 
di  sopra,  zoo  qaelli  fo  a  la  conclusione  di  la  liga,  et  questi   proca- 
ratori  :    Nicolò   Mozenigo,   Fedrigo  Cornea  et  Domenico   Moroxiui, 
Christofol  Duodo,  Felipo  Tron  et  Lunardo  Loredan  ;  poi  li  Gaudi  XL, 
fiuli  dil  Preucipe,  et  Àvogadori;  tra  i  qual  Bernardo  Bembo  dottor, 
avogador,  vestito  d*oro  ;  poi  li  Cai  dil  Consejo  di  X;  demum  li  ca- 
valieri   et  quelli   haveno  veste  d*  oro  :    noterò  Thoma  Zen,  Piero 
Balbi  con  manto  bellissimo,  Zorzi  Corner,  Polo  Pisani  venuto  io 
questi  zorni  da  Ro^na,  et  cadena  sora  la  vesta,  Zaccaria  Contarioi, 
etiam  con  cadena,  Battista  Trivixan,  Marco  Dandolo  dottor  et  Fran- 
cesco Capello  ;  et   questi  cinque  bavevano   manto  d' oro  sopra  la 
veste,  zoladi  sulla  spalla,  che  era  bellissimo,  altri  cavalieri  et  dottori 
vestici i  de  seda  tutti,  et  poi  per  età  de  li  altri  senatori  numerati 
tutti  n.*>  180,  vestiti  d*oro  come  ho  ditto,  n."  8  cavalieri,  et  de  seda, 
80  altri  de  scarlato  et  sarebbe  stato  assà  più  se  non  fosse  sta  la  nova 
di  le  galie  de  Fiandra,  la  qual  do  zorni  avanti  fo  verificada,  et  tutti 
levono  corrotto,  et  in  piazza  era  assà  veste  di  scarlato,  freter  ioli" 
tum,  perchè  se  usa  negro.  Compita  la  processione  et  accompagnato 
el  Prencipe  in  palazzo,  tutti  andono  in  caxa,  et  V  bora  era  molto 
tarda,  et  tutto  quel  zorno  fo  sonato  campanon  a  S.  Marco  et  anc4>ra 
per  tutta  Venetia.  Et  in  questa  mattina  Bartholomeo  Zorzi  prove- 
di tor  di  r  armada  messe  banco,  et  eiiam  Marin  Barbo  soracotnito. 
Questo  fo  fato,  a  ciò  si  vedesse  nostri  dava  principio  a  voler  for 
fatti,  et-  la  sera  drio  se  partì  Piero  Bembo  soracomito  et  andò  a 
Oorpbù.  In  questo  niedemo  zorno  venne  lettere  de  Napoli  molto  de- 
siderate, di  la  risposta  dil  Re,  quando  li  nostri  oratori  li  notificò 
la  iiga,  et  el  zorno  drio  li  oratori  di  la  liga  veneno   in  CollegiOi  et 
fo  mostrato  ditte  lettere  et  consultato. 

La  sera  veramente  fo  fatto  su  la  piazza  de  S.  Marco  do  gran 
fuogi  de  assà  legne  de  carra  20,  mandate  per  la  Signoria,  et  fo 
messo,  oltra  le  le^ue  brusavano,  per  puti  quelli  legnami  potevano 
trovar  iì  in  piazza,  et  ancora  per  ogni  colonna  dil  palazzo  era  ona 
lamiera  ita  che  fu  n.<* . . . .  a  torno  a  torno  tutte  imptate  a  ona  botta. 
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et  si  andava  refrescando  che  pareva  fusse  zorno,  et  era  bellissimo 
veder.  Sopra  el  campaDiel  fo  messo  assà  lumiere,  irato  di  molte 
rocbete  et  schiopeti»  sonando  campanon  et  assà  moltitudine  de  zen  te 
fino  6  bore  steteno  in  piaza.  Àncora  sopra  altri  campi  fo  fatto  fuogi, 
et  per  li  campanieli  di  le  cbiesie,  et  a  San  Bortholomio  per  Tode- 
sebi  assà  lumiere,  etiam  a  caxa  de  li  ambassadori  di  la  liga.  Et  que- 
sto basti  quanto  a  queste  cerimonie,  et  cognosco  esser  stato  molto 
longo,  ma  ho  voluto  el  tutto  descriver  et  la  publicatione  fo  a  questo 
muodo  :  la  qual  fo  butata  in  stampa  con  cinque  virtii  :  al  Papa,^- 
des;  Imperator,  yiw/iVia;  Re  de  Spagna,  /ortiiudo;  Venetiani,  pr»- 
deniia  ;  et  duca  de  Milano,  amicitia. 

Questa  è  la  puòlicatione  di  la  liga 

El  Ser."'®  et  Exc.'"®  Prencipe  nostro,  d.  Angustino  Barbarìgo 
a  tutti  dechiara  et  fa  noto  che  in  nome  dil  Summo  Creator  e  di  la 
{gloriosissima  madre  Verzei'e  Maria  et  dil  protetor  nostro  misser 
S.  Marco  et  de  tutta  la  corte  celeste,  in  questa  nostra  città,  fra  el 
santissimo  et  beatissimo  in  Christo  padre  et  sig.,  sig.  Alexandro 
per  la  divina  provedentia  papa  VI,  el  Ser.*»'<*  et  Exc."  *>  sig.  Maxi- 
miliano  Re  de  Romani  sempre  Augusto,  li  Ser.*"'  et  Exc.™'  Sig." 
Ferdinando  et  Helisabetha  Re  et  Raina  de  Spagna,  esso  nostro 
III.'»'®  et  Exc.*»»'  Prencipe  et  l'inclita  Signoria  nostra,  et  lo  III."'*^ 
et  Exc."®  Sig.  Ludovico  Maria  Sforza  angle  duca  de  Milano  etc. 
etc.  et  gli  successori,  adberenti  et  ricomendati  de  cadauna  di  le 
parte  preditte  a  honor  dil  nostro  Sig.  Dio,  a  fin  de  pace  et  tran- 
qQÌllità  de  tutta  Italia,  ben  et  comodo  di  la  Republica  Christia- 
na, felicemente  è  sta  conclusa,  fata  et  fermada  bona,  vera,  va- 
lida et  perfecta  intelligentia,  confederatione  et  liga,  duratura  ad 
anni  XXV  et  ultra  ad  beneplacito  de  esse  parte,  per  conservatione 
^i  la  dignità  et  autorità  di  la  Sedia  Apostolica,  protetion  di  le  raxon 
dil  Sacro  Romano  Imperio,  et  per  defension  et  conservation  de  li 
^tadi  de  cadauna  di  le  parte  et  soi  adberenti  et  recomandadi,  la 
qoal  confederation  et  liga  per  le  ditte  parte  è  sta  deliberado  che  in 
questo  zorno  per  tutto  el  dominio,  et  in  ogni  cita  de  cadauna  di  le 
parte  preditte  solenemente  publicar  se  debbi,  a  gaudio  universal 
l't  consolatione  di  tutti.  Eviva  S.  Marco  ! 

Et  in  questo  medemo  zorno  a  Milano  fo  fatto  solenne  proces- 
^ion  et  gran  feste  per  la  terra,  et  per  tutto  el  suo  dominio,  et  fo 
publicata,  et  fo  invidato  Mons.  di  la  Ruota  orator  dil  Re  de  Pranza, 
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ci  qual  iioD  volse  esservi,  ni  edam  Joan  Baptista  Redolphi  oratw 
fiorentino;  et  come  fo  publicata,  de  h  a  pochi  zoroi  el  Duca  andòt 
Vegevene,  et  in  Milano  rimase  Sebastian  Badoer  cavalier  ambuu- 
(ior  veneto. 

A.  Roma  eliam  (o  fatto  in  tal  zorno  gran  sotemnitade,  perchè, 
havendo  benedetto  te  palme,  andò  el  Pontiiicfi  aS.  Piero,  et  el  card. 
Benevento,  fo  nepote  de  InDocentio,  disse  messa,  et  mostrato  ano 
legno  He  quelli  fo  ficato  el  Redemptor  nostro  su  la  -[-,  eoo  molta  de- 
votione,  et  in  chiesia  tutti  ottra  l'olivo  haveva  una  candela  in  maDo. 
Et  fo  fatto  UDB  oratiune  per  el  vescovo  de  Concordia,  vicentino  dt 
caia  Chieregato,  inlaudatÌDuedi  tal  liga;  la  qnalqai  sotto  sari  scrìt- 
ta, et  poi  publicata.  Tutto  quel  zorno  in  Roma  sonò  campane,  et  in 
caste!  Santo  Anzolo  trombe,  et  in  caxa  de  Cardinali  grande  alegteu. 
et  in  caxa  dì  1'  ambassador  veneto  fo  tenuto  corte  bandi",  con  con- 
fetione  etc. ;  tatti  cridava:  Marco!  Marco!  Et  a  questa  proressiosc 
non  vi  volse  venir  el  Cardinal  di  3.  Dionisio  franzese,  né  l'orator 
de  Pranza.  Et  poi  la  sera  et  ìn  castello  et  caxa  de  Cardinali,  pre- 
lati et  amhassadori  fo  fatto  gran  fuogi  et  Inmiere,  et  dil  veneto  più 
di  100  lumiere  a  torno  la  sua  caxa,  et  fatto  do  gran  fnogi  in  segno 
de  consolatione.  Et  el  zorno  driedo,  fo  a  ài  13  Aprii,  l' ambassador 
ditto  dil  Re  de  Pranza  parti  da  Roma  mal  contento,  et  ritornò  a 
Napoli. 

Sermo  Aaiitut  Rome  m  ecclesia  Sancii  Petri  in  die  palmamm  «tu 
domini  1495  coram  Sanetittimo  in  Ckriito  Patra  et  ffomiw 
nostro  D.  Alexandro  divina  providenlia  Papa  texto  inpniiiea- 
tione  confederationis  iniU  inter  ipsum  oc  Jtenianonm  et  Sfifa- 
nie  reges,  Venetorumque  atqve  Mediolanensium  duees  per  rett- 
rendvm  dominum  Leonellvm  de  Chieregatis  decretorun  ioct^ 
rem  episeopum  Concordiensem  ae  Sanctitatis  sue  r^erendarimm 
domesiicum  (1). 

Iti  terra  todesca  dal  Re  di  Romani  fo  publicata  a  Vormes,  dove 
ci  re  Maiimìlìano  feva  la  dieta,  et  havia  principiata  a  d\ . . .  ditto 
con  gran  cerimonie  per  tutta  la  Elemagna.  Et  quam  priwinn  che  a 
VcuetlK  fo  publicata,  ci  zorno  drio,  fo  a  dì  13  Aprii,  li  do  altri  soi 


1 1  '  l,ei;^ciii  HI  un  libretto  del  toiupo,  del  quule  Ilo  veduto  due  L'saaipliiri  dcIIi 
i^Dl'va  M8ri:i:inn,  ma  aenzst  alcuna  nula  lipograllca.  Tratlanilosi  di  no  d> 
r^u  rhc  andò  g-tà  piT  lo  sliirapf,  credo  inutile  riprodurlo. 
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Auibassadori  tolseno  licentia  da  la  Signoria,  dicendo  voleva  andar 
contra  el  suo  Re.  Ai  qaal  el  Prencipe  li  usò  benigne  parole,  digan- 
do  :  Fate  pressa  a  Soa  Majestà  che  U  vegni,  che  li  daremo  ogni  fa- 
vore, et  quello  in  Italia  molto  desidererao.  Ancora  li  nostri  ambas- 
sadori  a  Soa  Majestà  presto  expediremo.  Et  habuto  li  presenti,  pri- 
ma se  partì  el  decano,  et  don  Leonardo  Felz  rimase  per  essere  ama* 
lato;  tamen,  el  di  driedo  Pasqua,  etiam  lui  si  partite. 

Quello  aeadele  a  Venetia,  Roma,  Napoli,  Milan  et  altre  farle 
dil  mexe  (di  Aprile)  1495,  zoè  da  poi  la  publicatione  di  la  Uffa, 

Demente  tal  cose  si  fanno,  in  mar  essendo  fuzito  di  le  man  di 
Zuan  Francesco  Veuier  soracomito  nostro  volonteroso  di  haverlo  et 
prenderlo,  Camalli  turco,  come  scrissi  ne  l'altro  libro,  a  bora  venne 
sul  mar  insieme  con  uno  altro  corsaro  chiamato  Bichi,  pur  di  na- 
tiene  turco,  et  haviano  una  nave  di  botte  400,  una  barza  di  botte 
200,  do  foste  grande  et  do  gripi  tutti  armati.  Unde  Hieronimo  Con- 
tarini  proveditor  di  V  armata  con  do  altre  galie  dalmatine  li  andò 
contra  per  investirli,  et  haver  di  lui  vittoria,  et  cussi  fonno  a  le 
man,  et  ne  fo  morti  de  la  sua  galia,  che  investite,  assai,  et  feriti 
zerca  70,  et  se  le  altre  galle  dalmatine  havesse  seguito,  senza  dubio 
'  Camalli  saria  sta  preso,  overo  in  mar  anegato  et  in  battaglia  morto  ; 
ma  si  excusono  non  haveano  bone  vele.  Et  questo  fo  in  l' Arzipela- 
go,  sora  Schiati  Scopuli.  Et  havendo  assà  combattuto,  sopravenendo 
la  notte,  ditta  galia  dil  proveditor  al  meglio  potè  se  slargò,  et  con 
le  altre  ritornò  a  Modon  et  Camalli  andò  via,  né  qual  volta  teuisse 
non  se  intese.  Ma  non  molto  da  poi  essendo  Antonio  Grimani  prò- 
CQrator  capetanio  zeneral  a  Sapientia  a  presso  Modon,  visto  di  lonzi 
una  fasta,  mandò  Antonio  Loredan  soracomito  con  do  galie,  zoè 
istriana  et  zaratina,  a  investirla,  et  cussi  la  galia  zaratina,  per  esser 
bona,  do  volte  investite,  et  quella  fusta  averze  per  mezo,  la  qual  era 
de  ditto  corsaro,  et  Turchi  fonno  in  aqua  ;  tamen  pur  zerca  95  era  su 
ditta  fusta,  li  qual  prima  fusse  investiti,  con  archi  et  freze  sagitta- 
vano  nostri.  Et  de  ditti  fo  morti  et  anegati,  et  25  solamente  presi 
vivi,  et  quelli  portati  a  presentar  al  capetanio  zeneral  era  a  Modon 
venato  per  complir  de  far  li  stratioti.  El  qual  ordinò  fusse  ligati  le 
man  et  li  piedi,  et  butati  in  mar  per  anegarli  ;  et  cussi  fo  fatto  : 
%nde  el  capetanio  loro,  quando  era  ligato  se  la  rideva  ;  et  li  fo  di- 
mandato da  quelli  sapeva  la  lengua  la  cagione  dil  suo  rider.  Rispose 
IO  ne  ho  anegati  tanti  christiani  con  le  mie  man.  che  V  ^  raxpn 
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Eia  aueg&to  ancora  mi  da  christiaoi.  Et  cussi  fonno  botati  in  mar, 
et  beochò  fueseDo  ligati,  uno  d'  essi  si  deslìgò  et  aodono  alcuni  con 
le  barche  di  le  galie  et  quello  cou  la  spada  amazò  lì  in  acqua;  et 
lui  a  modo  di  ud  pesce  se  aiutava  de  nuotare  e  fuzir.  Uà  Camalli  prp- 
ditto,  partito  che  '1  fo  di  le  man  di  le  nostre  galie,  and&  oel  porto 
de  Oaripoli,  dove  trovò  sorta  una  nave  vie  zenoveeì,  di  quelle  di 
Scyo,  et  esso  Camalli  volendo  intender  de  chi  fuase,  disseno  era  de 
Scyo,  unde  li  disse  non  dubitnsseno,  che  sora  la  sua  testa  non  li  fa- 
rebbe danno,  essendo  raccomandato  e  tributario  Scjro  dìl  suo  Si- 
g^aor;  ma  pur  che  havendo  bisogno,  li  era  forzo  dimandarli  ducati 
50.  Et  el  patron  li  disse,  che  non  li  bavea  ;  ma  lasB&sse  vender  al- 
cune raerze,  che  era  contento  di  dargeli:  et  cussi  fermono  l'accordo. 
Ma  inteso  ditto  patron,  come  una  nave  de  essi  zenoesi  era  a  l'altro 
cergador,  li  mandò  a  dir  dovesse  venir  in  so  aiuto  centra  questo  cor- 
saro. Vnde  ditta  nave  cussi  fece.  Ma  Camalli,  vedendo  venir  questa 
nave  verao  de  lui,  fuiite  de  Ti,  et  lassò  la  sua  barta  grande,  la  qoal 
la  nave  dì  Bcyo  ebbe,  et  mandò  in  soa  malhora  via,  non  restando 
però  di  far  danni  sul  mar,  rome  dirò  di  sotto.  Et  questo  basti  zem 
H  Camalli. 

A.  Venetia  li  ambassadiri  di  ta  liga.  Papa,  Spagna  et  Milano 
andavano  spesso  in  Collegio,  ai  quali  erano  lette  le  lettere,  et  inler 
eos  desputato  quid  Jtendum,  et  maxime  zerca  le  cose  dì  Aste,  però 
che'l  Duca  de  Milano  faceva  molto  facile  impresa.  Et  sopravenendo 
la  Settimana  Santa,  andando  secondo  el  consneto  el  Preucipe  con 
la  Signoria  a  li  ofìcii  in  chiesa  di  8.  Marco,  et  ìnvidato  Monsignor 
di  Arzenton,  pur  vi  venne,  el  accidil  che  il  Mercore  santo,  passando 
davanti  le  preson  per  andar  a  la  soa  barca  ditto  orator,  per  preso- 
uiiTi  :>t<iimo  a  quelle  finestre  li  fo  ditto  assà  mal,  dìspriciando  Frao- 
■ie.s'i.  Et  ancora  el  populo,  sapendo  la  cativa  ciera  era  fatta  a  Napoli 
il  li  nostri  smbassadori  per  Franzeaì,  a  questo  lì  mostrava  cattivo 
vulto;  (awiB«  el  Prencipe  1'  honorava  assà,  et  più  se  li  feva  le  speie, 
nt  li  nostri  loro  si  fevano  le  spexe.  Et  ancora  uno  conte  Antonio, 
c\u:  andava  per  le  terre  come  matto,  la  cui  pacla  era  il  voler  danari 
li."  us.^ai  da  banchi,  dicendo  dover  haver  etc.  né  voleva  per  resto 
init  bwi  ]itT  parte;  et  questo  da  alcuni  fo  vestito  con  zii  (gìgli)  »lli 
sura  una  vesta  negra.  Et  mons.  de  Arzenton  andò  a  lamentarsi  si 
ii«  lì  presonieri.  quam  di  questo,  a  la  Signoria.  Unde  el  Prencipe 
iinlinò  fusse  serati  ditti  carzerati,  et  colui  spogliato  di  tal  veste.  Et 
pur  djci'niln  Arzenton,  che  '1  p"pol<',  quando  veniva  qualche  prospc- 
nir  ilil  7=11"  !!'■  nrfin"  mal  contenti,  rt  qtinndn  veniva  al  contrario  di- 
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uìostravaDo  alegra  ciera,  cume  spesso  lui  havea  visto,  et  era  iu  ef- 
fetto la  verità.  Ma  el  sapientissimo  Prencipe  li  disse  :  non  vi  mera- 
vigliate; in  questa  terra  nostra  el  popolo  è  libero  e  Uberamente 
parlano  et  hanno  gran  ragione:  perchè  prima  era  gran  abondantia, 
et  dapaò  venuto  el  vostro  Re  in  Italia,  hanno  habuto  carestia  ;  et 
si  non  provedeasemo,  el  popolo  menuto  starla  molto  mal.  Et  è  da 
saper  che  el  zorno  drio  che  fo  fatto  la  liga,  calò  g.  6  la  farina  el  ster 
ta  fontego.  Kt  el  zorno  de  Pasqua,  da  poi  stato  la  Signoria  a  San 
Zaccaria,  secondo  el  consueto  con  le  cerimonie  ducal,  ditto  orator 
fo  chiamato  a  V  audiontia,  al  qual  el  Prencipe  se  dolse  di  la  cattiva 
compagnia  era  a  Napoli  a  li  nostri  amlmssadori.  Et  è  da  saper  che 
el  Sabato  Santo  fo  Pregadi  per  far  consultatione  si  importaveno  le 
cose  volevano  far. 

Venne  in  questa  terra  incognito  el  conte  Bernardin  de  Frangi- 
pani, signor  de  Modrusia,  Segna  etc.  ;  et  secondo  altri  fo  uno  suo 
barone,  el  qual  alozò  a  S.  Nicolò  de  Lio,  et  piU  volte  a  caxa  dil 
Prencipe.  Fo  divulgato  voleva  soldo,  per  esser  valentissimo  ne  l'arte 
militar.  Et  habuta  la  risposta,  la  qual  era  et  fo  secreta,  si  parti,  et 
ritornò  ne  li  soi  paesi.  Et  per  questo  se  intese  el  conte  Zuane,  fo 
fio  di  re  Mathias,  venne  in  questo  tempo  in  Corvatia  a  li  soi  luogi 
con  assÀ  zen  te. 

À  Napoli,  per  lettere  de  9  Aprii,  erano  in  gran  consultatione, 
et  stavano  molto  tardi  fino  do  et  tre  bore  di  notte,  faceva  grandi 
apparati  di  zostre  e  torniamenti  per  far  queste  feste  di  Pasqua,  né 
metevano  precio  alcuno.  Fece  disfar  el  Re  V  armada  voleva  poner 
in  ordenc  per  andar  a  tuor  Tschia.  Item  el  Stato  dil  Marchese  de 
Pescara,  perchè  per  avanti  havia  donato  al  prefetto  di  Roma,  havia 
nunc  snspeso,  et  altri  privilegii  et  concessione  pur  suspese,  et  poi 
per  lettere  dil  16  se  intese  come  era  zonte  ivi  do  galeaze  de  vitua- 
rie  venute  di  Provenza  overo  Marseia.  Questo  perchè  el  re  Feran- 
dine  era  partito  de  Tschia  per  menar  la  Rayna  in  Sicilia.  Et  la  ve- 
rità  fo,  che  a  di  17  Aprii  zonse  a  Messina,  et  ivi  puose  la  Rajua. 
Et  li  oratori  nostri  a  Napoli  non  erano  ben  visti,  imo  fu  spento  Fran- 
cesco da  la  Zueca  suo  segretario,  volendo  andar  in  castello  dal  Re, 
in  fango,  dimostrando  poca  riverentia,  benché  poi  si  excusasseno 
non  lo  havia  conosciuto;  tamen  è  da  saper  che  da  poi  la  liga  Fran* 
zesi  comenzono  a  perder  la  reputatione.  El  Re  non  havia  danari  ma 
ben  Franzesi,  perchè  de  tutto  zercavano  venir  su  danari,  vendendo 
per  li  luogi  infino  le  munitione  de  li  castelli,  et  al  tutto  el  Re,  pas- 
sato queste  zostre,  voleva  aviarse  a  la  volta  de  Roma. 


Db  Napoli  noD  veuìva  Ietterò  cussi  spesso  come  prima,  etqoE- 
^.i  pciriè  le  strade  erano  rotte,  né  potevano  venir  li  corrieri  se- 
rpri,  «  iKridil  che  uuo  nostro  corrier  fu  intercepto  a  Teracìns  At 
rrv.-jzesi,  dicendo  haviauo  in  commissione  dil  Boy  di  voier 
■  -  .  -  * r:;..'  le  lettere,  et  che  non  faceva  per  far  alcon  oltraso  a  U 
>^:  :  s  ,  t  tperseoo  le  lettere  de  li  oratori,  le  qual  per  esser  in 
-,  "n,  -  :.  Il'  int«ndeDdo  fonno  restituite.  Et  fo  ditto  a  questo  corner: 
>>rr.-L.L  >i  fa  a  ta  gran  vUie  de  Venetia,  bai  paura  che'l  Roy  ood 
r;.:;:  s  metterli  foogo  et  a  brusarla?  Et  el  corrier  rispose:  Uodeì- 
c^^:.  se  tu  mi  da  licentìa,  te  risponderò.  Et  lui  gela  dette.  Et  dis- 
X  r  è  tautt  aqoa  a  torno  le  fosse  di  la  gran  ville,  che  stnsrave 
fftfturebbej  questo  et  ogni  altro  mazor  fuogo,  s^  che  non  tetneno 
ftk-ona  cossa.  Le  qual  parole,  ridendo,  esso  corrier  referite  al  Prenci- 
rr;  et  fo  laudato  la  sua  risposta.  Et  zonse  qui  questi'  corrier  a  (fi 
IS  .\pril. 

In  questi  zoroì  venne  lettere  di  re  Atphonso  de  Arag^ODa,  en 
AÌIazara  in  Siciha,  al  suo  ambassador  era  in  qnesta  terra,  /tee/ non 
iai^e  pili  suo  ma  dil  fìal  Re;  et  molto  comend6  la  fede  sua,  pregao- 
io  doversi-  perseverar,  et  ezhortar  li  Signori  Venitiaai  a  dar  aiate 
a  suo  fìul,  promettendoli  di  far  sarà  remeritato  a  qualche  tempo.  Et 
qual  re  .\1plionso  prima  se  jodicava  fusse  morto,  ma  a  bora,  per 
il  messo  portò  le  lettere,  fonno  certificati  come  era  vestito  di  bian- 
^->,  con  alcuni  frati  in  compagnia,  et  faceva  vita  qaieta.  Et  ditto 
ambassador  sudava  in  collegio  spesso,  solicitando  molto  ogni  pro- 
ficuo et  utilità  bavease  a  ridondar  al  Re  suo;  visitando  molto  l'ain- 
bHssndor  ile  Spagna  et  de  altri  collegati,  et  era  pur  honoruto  come 
Auibnssador  di  Re  andando  al  loco  sdo;  et  con  Modb.  de  AnentoB 
ftiam  parlavano  assà. 

Venni:  a  Venetia  nel  mexe  4  Aprii  ad  habitar  con  la  moglie  et 
sua  fameglia  quello  era  castelano  in  Manferdonia,  chiamato  Hìero- 
nimo  Mi<'hiel,  di  natione  catbellano,  et  portò  grande  haver,  et  era 
stato  assfi  auni  castellan  ivi,  et  quando  Franzesi  sì  aprossimò  >  li 
terra,  volendo  el  populo  levar  le  sue  insegne,  questo  fnzite  et  andò 
a  Raguai,  et  el  Re  de  Pranza  lo  mandò  a  domandar  a  Ragusei,  i  quali 
non  gei  volse  dar,  ma  ben  lo  liceutiò.  Et  cussi  venne  in  qnesu 
terra,  et,  per  più  securtà  sua,  volse  uno  salvoconduto  per  el  Consejo, 
ri  qual  a  di  54  ditto  li  fo  concesso,  et  da  poi  andò  con  alcuni  fanti 
in  Puia,  in  favor  dil  suo  Re  come  scriverò  più  avanti. 

.\  Roma  essendo  partito  l'ambassador  de  Pranza,  a  di  13  Aprii, 
de  \\  assH  mal  contento,  et  zonte  le  lettere  de  cambio  di  ducati  400P, 
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V  ambassador  Veneto  comenzò  a  far  provisionati,  perchè  cussi  fo  el 
voler  dil  Papa,  etìam  la  Signoria  fo  contenta.  Et  zonto  che  fo  el  ca- 
petanio  di  la  cittadella  de  Verona,  Francesco  Grasso,  el  qual  menò 
assà  fanti  overo  provisionati  con  lai,  et  per  camino  de  Bavena 
verso  Roma  tatti  cridava:  Marco!  Marco!  né  per  Romagna  se  ai- 
diva  altro.  Et  da  poi  le  feste  de  Pasqua  li  dette  danari  a  li  contesta- 
beli  n.  6,  però  che  fece  600  provisionati.  Et  a  d\  16  ditto  zonse  lì 
el  cardinal  Corzense  venuto  da  Napoli,  et*  trovato  l'orator  nostro  in 
capella  dil  Papa,  li  disse  :  Domine  Oraior,  et  Boy  molto  vi  ama, 
questo  per  esser  stato  ambassador  in  Pranza.  Et  poi  disse  di  questa 
liga  ;  voglio  che  vui  et  mi  femo  far  una  gran  paxe  in  Italia,  e  far 
che  M  Roy  vadi  centra  infedeli,  et  voglio  pacificar  el  Roy  con  la 
Signoria  etc.  Tamen  non  havia  alcuna  commissione,  et  diceva  que- 
ste parole  da  lui. 

Ancora  questi  zorni  h  a  Roma  arrivò  Antonio  Stanga  ambassa- 
dor dil  Duca  de  Milano,  el  qual  alias  fo  al  re  Alphonso  a  Napoli, 
come  ho  scritto  nel  principio  di  questa  guerra,  si  che  erano  doi,  zoè 
questo  et  Stephano  Taverna,  benché  el  cardinal  Ascanio  fusse  quello 
faceva  el  tutto  et  era  in  grande  amicitia  col  Pontifico.  Et  poi  a  dì 
22  ditto  se  partì  per  andar  a  Napoli  dai  Re  el  cardinal  di  San  Dyo- 
niso,  franzese:  la  causa  non  se  intese,  ma  fo  judicato  el  Re  lo  ha- 
vesse  mandato  a  chiamar  per  haver  el  suo  consejo.  El  qual  andato 
a  tuor  licentia  dal  Pontifico,  si  ofiFerse  di  metter  ogni  paxe  et  paci^ 
fìcar  le  cosse.  Pur  Franzesi  in  Roma  erano  mal  visti,  maxime  da 
Spagnioli,  et  el  zorno  de  Pasqua  do  Franzesi  fu  butadi  zo  dil  Ponte 
nil  Tevere  per  Spagnioli,  uno  de  li  qual  morì.  Li  cavalli  lezieri  man- 
dava la  Signoria  verso  Roma  erano  propinqui,  et  a  dì  do  feno  la 
mostra  di  provisionati  benissimo  in  ordine.  Tamen  quelli  de  Milano 
non  era  ancora  comenzati  a  far,  benché  et  Duca  scrivesse  a  suo  fra- 
tello cardinal  Ascanio  li  facesse,  et  diceva  di  farli.  Ancora  el  Pon- 
tifico voleva  assoldar  600  homeni  d'  arme,  et  era  in  accordo  con  la 
parte  Orsina,  et  a  quelli  dette  stipendio,  solicitava  la  Signoria  ad 
acordar  suo  fiol  Duca  de  Oandia,  el  Duca  de  Urbino  et  suo  zenero 
sig.  Zuanne  di  Pesaro,  el  qual  havia  compito  la  ferma  et  condotta 
havia  di  la  chiesia,  pagato  tamen  per  nui,  secondo  li  capituli  di  la 
prima  liga.  Etiam  voleva  el  sig.  de  Camarino,  alias  essendo  nostro 
governator  di  le  zente  de  Romagna,  et  chiamato  a  la  guerra  se  ha- 
vea  col  Duca  de  Austria  fo  casso  et  privato  dil  soldo.  Unde,  fatto 
consultatione  inter  patres  con  li  ambassadori  di  la  liga,  ditti  Signori 
fonno  acordati,  zoè  el  Duca  de  Gandia  et  sig.  di  Pesaro,  zoè  al  Gan- 
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dia  ducati  30  mila  et  a  Pesaro  ducati  16  mila  et  tengi  400  cavalli, 
pagati  proportione  tra  Venetiani  et  Milano,  come  più  difTusamente 
dirò  di  sotto.  Et  con  el  duca  Guido  de  Urbino  fo  praticato  de  acor- 
darlo, però  che  era  in  questa  terra  uno  so  secretarlo  chiamato 
Piero  Antonio  Perolo,  el  qual  con  Marco  Zorzi  et  Paulo  Pisani  cava- 
lier,  Savii  di  Terra  Ferma,  praticava  de  condurse,  et  li  volevano 
dar  la  liga  ducati  18  milia  et  tenisse  800  cavalli,  ma  non  fonno 
d*  acordo,  et  si  acordò  ditto  duca  de  Urbino  con  Fiorentini,  come 
dirò  poi. 

In  questo  tempo  mezo,  a  di  6  Aprii,  li  oratori  erano  al  Re  de 
Romani  dil  Duca  de  Milano,  zoè  Baldissera  de  Pusterla  et  Juan 
Francesco  di  Marliano  nominati  di  sopra,  a  Vormes,  et  non  senza 
gran  quantità  de  oro  oteneno  da  esso  Re  la  investisone  dil  Ducato 
de  Milano  in  persona  de  ditto  sig.  Ludovico  et  soi  heriedi  ;  et  ivi 
fo  fatte  le  cerimonie  debite  et  jurato  fedeltà  a  l'imperio,  ditti  ora- 
tori per  nome  dil  Duca,  però  che  Milano  è  camera  de  Imperio.  La 
qual  investitura  ni  el  duca  Francesco  so  padre,  ni  el  duca  Galeazo 
so  fratello,  né  Zuan.  Galeazo  so  nepote  mai  da  Federico  padre  de 
esso  re  Maximiliano  la  poteno  ottenire.  Et  inteso  el  Duca  tal  nova, 
havendo  grandissima  alegrezza  subito  che  la  intese,  che  fo  a  dW4 
ditto,  a  dì  16  in  questa  terra  si  seppe,  et  con  gran  festa  li  soi  ora- 
tori el  Zooba  Santo  andono  in  Collegio  a  notifìcar  a  la  Signoria 
questo,  con  i  qual  fo  allegrato.  Et  eiiam  mons.  de  Arzenton  li  tocò 
la  man  a  ditti  oratori,  dicendo:  me  ne  alliegro  di  ogni  cossa,  pur- 
ché sia  per  metter  [«axe  et  union  in  Italia. 

Et  dovendo  venir  do  ambassadori  de  dito  Re  de  Romani  a  Mi- 
lano, a  far  le  debite  cerimonie  di  tal  investitura,  a  à\  27  Aprii 
nel  Consejo  de  Pregadi  a  compiacentia  dil  Duca  fo  creato  amba<- 
sador  a  Milan,  el  qual  dovesse  andar  a  queste  feste,  Marco  Zorzi 
era  Savio  di  Terra  Ferma,  et  tamen  poi  non  fo  mandato,  perchè  ter- 
minono  nostri  de  dar  licentia  de  ripatriar  a  Scbastian  Badoer,  et  in 
suo  loco  andar  dovesse  Hieronimo  Lion  cavalier,  era  za  assà  tempo 
creato  a  ditta  legation,  etiam  de  mandarvi  insieme  li  do  ambassa- 
dori  andavano  in  Spagna,  i  quali  fusseno  a  queste  solennità,  et 
cussi  fo  fatto,  come  intenderete,  .\ncora  esso  Duca  scrisse  una  let- 
tera al  Re  de  Franza  notificandolo  de  questo,  et  invidando  Soa  Ma- 
jestà  a  questa  alegreza  a  Milan,  la  qual  questo  mexe  de  Mazo  do- 
veva far,  et  questo  fece  con  consentimento  dil  Pontifice  et  la  Signo- 
ria. Pur  era  h  a  Milan  T  ambassador  dil  Re  preditto  de  Franza,  sì 
come  in  questa  terra  Arzenton,  zoè  mons.  di  la  Ruota. 
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De  V  impresa  de  Aste  verameute  essendo  andato  el  sig.  Galeazo 
di  San  Severino  con  li  altri  condutieri»  et  fatto  el  campo,  el  qual 
ogni  zorno  se  ingrossava,  et  el  Duca  de  Orliens,  vedendo  Questo,  fé  va 
molte  provisione  de  zente,  et  li  zonse  300  lanze  franzese  di  novo. 
Ma  el  campo  duchesco  stava  cussi,  né  li  succedeva  el  disegno  pen- 
sato, et  bavia  3000  cavalli  et  4000  fanti.  Et  accedette  che  XXV  de 
lì  homeni  d'arme  de  ditto  campo,  essendo  alozati  in  uno  loco  di  la 
Marchesana  de  Monferà,  la  notte  fonno  assaltati  da  Franzesi,  et  de 
questi  presi  16,  i  qual  fonno  spogliati;  et  fo  per  tradimento. 

Àncora  zonse  in  questi  zorni  a  Milano  do  ambassadori  dil  Re 
et  Raina  de  Spagna,  zoè  quelli  fonno  al  Re  de  Pranza,  nominati  de 
sopra,  et  andavano  di  comandamento  dil  loro  Re  al  Re  de  Romani  ; 
et  dal  Duca  fonno  molto  honorati.  1  qunli  li  notificò  di  breve  do- 
veva venir  ano  ambassador  de  Spagna,  creato  per  starvi  con  sua 
Excellentia,  et  za  era  in  camino.  Et  poi,  stati  alcuni  zorni,  verso  Eie- 
magna  andò,  et,  per  lettere  venute  a  Milano  di  Savoja,  se  intese 
quel  corrier  andava  in  Spagna,  a  portar  la  nova  di  la  liga,  era  sta 
retenuto  a  Brianzon  terra  dil  Dolphinà  da  Franzesi,  et  toltoli  le 
lettere;  tamen  non  fo  il  vero,  et  pur  andò  in  Spagna. 

À  di  22  Aprii  zonse  a  Venetia,  et  fo  el  zorno  che  la  matina  fo 
fatto  le  cerimonie  di  la  Ruoxa  d*  oro  venuta  di  Roma,  come  ho 
scritto,  el  primo  arsii  de  stratioti,  patron  Alegreto  di  Budua,  con 
cavalli  107  de  Corou.  Et  dismontati  a  Lio  ivi  fece  la  mostra,  che  fa 
uno  bellissimo  veder;  et  ne  andava  assà  persone,  et  con  desiderio 
aspettavano  el  resto  :  i  quali  veneno  tutti,  come  dirò  di  sotto.  Et  fo 
preso  in  Pregadi  de  mandarli  a  Ravenna,  et  ivi  dovesse  star.  Et  a  d\ 
«litto  fo  creato  loro  capo,  et  priore  eie  tu*ti  li  stratioti  vegneranno, 
con  ducati  100  al  mexe,  Piero  Duodo  era  Savio  a  Terra  Ferma,  et 
fo  spazate  in  Istria  a  li  altri  arsilii  dovesseno  andar  a  dismontar  a 
Chioza;  et  cussi  parte  andò,  altri  venne  di  longo.  Stratioti  sono 
grechi,  vestiti  con  casacche  et  cappelli  in  capo  :  varii  portano  pan- 
ciere, ma  una  lanza  in  mano,  una  mazoca  et  la  spada  da  lai  (  a 
liitù)\  coreno  velocissimamente,  stanno  continuamente  sotto  di  loro 
cavalli,  i  qual  non  manzavano  fieno  come  questi  italiani.  Sono  usi  a 
latrocinii,  et  continuamente  esercitano  in  laMorea  tal  exercitii;  stan- 
no a  r impeto  de  Turchi,  sono  optimi  a  far  rorarie,  dar  guasto  a  pae- 
si, investir  zente,  et  fedeli  sono  al  suo  signor  ut  plurimum  assà  .  .  . 
•  •  .  .;  et  non  fanno  presoni  ma  taglia  la  testa,  et  ha  per  consuetu- 
dine UDO  ducato  per  una  dal  capetanio.  Manzano  poco,  et  di  tutto  b» 
contentano,  purché  li  cavalli  stia  bene.  Et  de  questi  grandissima 


^naau.:!  è  sdUo  el  Domioio  di  la  Sìgooria  Dostra,  et  desideninri  -.t- 
mr  svrrirU;  et  questo  perchè,  portandosi  bene,  vien  fatti  caiiher: 
■je  Jatcti  proviaione  pcrpetoe,  morendo  li  danno  a  loro  figlioli. 

In  qoesto  medemo  torno,  vedendo  nostri  che  niuna  poteniiidt 
culiig»ti  havea  pia  oratori  a  presso  el  Re  de  Pranza,  et  che  lì  no- 
3tii  ermno  nial  vìati,  et  dìmaDdava  liceotia;  i  quali  è  da  ssper  (^ 
«eoo  grandissima  repntatione  a  esso  Se  ;  et  cdss\,  a  d^  2i  Jittc'. 
preseno  in  Pregadi  cbe  dovesseno  andar  a  toor  licentìa  dal  Bf,  ( 
ripAtriar  per  la  pih  secara  via  potesse,  et  venisse  a  Roma.  TaMah 
ì/atAt  erano  mal  secure  et  li  corrieri  spogliati,  come  fo  uno  dil  Pon- 
tifìce,  et  l'altro  nostro  in  qnesti  zorni  ;  pur  fo  expedìto  la  sen  el 
corrier  a  Napoli,  benché  da  poi  ditta  licentia  fusse  suspesa,  per  el 
CoDsejo  di  X,  et  comeaso  li  dovesseno  far  alcone  cosse  dil  soccer 
sarà  scritto  di  sotto.  Et  a  d)  25,  el  zorao  de  S.  Marco,  che  el  Prtn- 
cipe  havia  fatto  solenne  pasto  consueto  a  tutti  li  oratori  et  tercafiO 
patricii,  -/.Duse  in  qneata  terra  Paolo  Trivisano  cavalier,  chisiDito 
da  la  Dreza,  era  sta  ambassador  a  Napoli,  et  era  sta  tanto  a  reair 
per  essere  stato  a  la  madona  di  Loreto,  per  volo  hsvia.  Qnesio  il 
Senato  riferite  molte  cose  di  quello  Reame  et  successo  contro  Bf 
Aragonexi,  con  li  qnal  era  sta  oratore,  Ferendo,  AlpboDSO  et  Fenn- 
diuo,  el  elum  di  questo  Re  de  Pranza.  Parti  de  qui  a  d^  6  >V 
vembrio  1493,  et  zonse  a  d)  ditto  1495:  ergo  era  st»  fu«ni  me- 
xi  XVIII, 

A  Napoli,  el  Re  de  Pranza  feva  preparamenti  per  partìrse,  et 
fece  citrp;ar  le  artegliarie  sopra  le  do  galeaze  venute  con  vittuarie  di 
Slar.seia,  come  ho  ditto,  et  dove  volesse  mandare  era  varie  opinione. 
Altri  diceva  le  remandava  in  Pranza,  altri  a  Tscbia.  lUm  fece  lettr 
le  porte  ili  Castelnovo,  che  era  de  bronzo,  bellissime,  et  votevi  farle 
onrgnr  ^u  ditte  galeaze  per  mandarle  in  Pranza  et  metterle  a  Psri^ 
a  ciò  se  vedesse  queste  spoglie  ivi  a  eterna  memoria;  le  qual  co^"^ 
manifeste  indicava  si  voleva  partir.  Le  zostre  e  torniamenti  era  d»M 
principio  a  d\  20  Aprii,  et  cumenzi)  a  provarsi  li  zostradori  per  uK- 
grar  el  popolo;  et  volevano  zostrar  a  lanza  con  ferri  motadi,  Umt* 
SI'  judicnva  et  Re  fsria  taiar  le  ponte,  a  ciò  li  zostradori  non  si  f«- 
cissenn  mal.  Ancora  in  questi  zorni  zonse  11  a  Napoli  una  nave  Ji 
li.ittc  600,  di  .Andrea  Bragadin  da  San  Severo  palrìcio  nostro  veoe- 
1 1.  carga  di  orzi,  la  qual  fo  molto  in  proposito,  perchè  li  cavalli  d* 
FraiiKesi  min  haveano  che  manzar  se  non  erbe,  et  non  potevano 
l>iìi  durar.  La  qunl  cosa  a  Venezia  fo  molto  biasemata,  licit  era  so- 
cliltQ  nave  sine  consentu  di  la  Signoria  nostra,  et  li  orzi  fo 
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cardati  in  Paia.  Et  è  da  saper  che  lì  a  Napoli  se  ritrovava  merca- 
dante  Zoan  Bragadin,  fial  dil  soprascritto  Andrea,  et  vadagnò  assà, 
maxime  comprando  carne  salade  in  gran  quantità  e  zoie  (?)  per  assà 
somme  de  danari  et  ogii  et  altre  merce.  Et  ne  la  Paia  era  uno  altro 
fiul,  chiamato  Marco,  sì  che  ditti  Bragadiu  fenno  ben.  Et  Napole- 
tani comenzavano  adatarsi  con  Franzesi  ;  da  poi  el  concluder  de  que- 
sta liga  per  Franzesi  li  era  fatto  bona  compagnia,  et  se  niun  li  feva 
oltrazo  alcuno,  subito  li  deputati  per  el  Re  faceva  impioar  li  malfacto- 
ri,  nò  pih  soportava  come  havia  fatto  nel   principio.  Et  el  Re  con- 
elusive  feva  bona  justitia,  divulgava  non  voleva  nel  ritorno  andar  a 
Roma  ma  passar  di  sotto  via,  venir  in  Romagna,  in  Parmesana,  poi 
in  Aste;  tamen  tra  loro  varie  opinione  era.  El  cardinal  Samallo  con- 
sejava  che  M  Re  non  se  partisse  da  Napoli,  essendo  in  uno  bon  Rea- 
me, fino  le  cosse  se  adatava.  Altri  variamente  lo  consejava.  Et  in 
questo  tempo  Fi  a  Napoli  se  ritrovava  oratori  veneti,  de  Fiorentini, 
de  Sanesi  et  de  Lucca  venuti  a  dimandar  li  ducati  X  milia  che  IMm- 
prestono.  Et  poi  a  dì  23  ditto  dette  principio  a  le  zostre.  Et  era  de- 
creto de  far  tre  zostre,  italiani,  franzesi  et  sguizari,  li  qual  volevano 
far  loro  uno  tornlamento,  et  comenzono  a  zostrar  franzesi  con  lanze 
molade,  taiada  la  ponta.  Et  el  Re  con  li  Cardinali  et  soi  baroni  stava 
a  veder  sopra  un  soler,  et  non  invidò  li  nostri  ambassadori,  li  qual 
steteno  in  caxa.  Et  corso  alcune  bote  et  come  erano  a  presso  1'  uno 
zostrando  di  l' altro,  si  devano  con  spade  senza  ponta.  Ma  mentre 
zostravano  Franzesi  con  Sguizari   veneno  in  parole,  sì  che  messeuo 
man  a  le  arme,  et  si  volevano  amazar,  onde  Napolitani  tutti  subito 
fuziteno  in  le  loro  caxe  et  si  feceno  forti.  Questo  perchè  dubita veno 
la  terra  non  fosse  messa  a  sacco,  sì  come  era  sta  ditto,  dubitando 
non  fosse  una  stratagema.  Adoncha  dove  se  zostràva  era  grandissimo 
romor  ;  adeo  che  e)  Re,  vedendo  che  nò  per  soi  capitani  né  per  co- 
mandi sì  poteva  quietar  le  cosse,  imo  se  ne  amazavano,  et  fo  morti  3 
Franzesi  et  altri  feriti,  eiiam  de  Sguizari,  el  Re  medemo  dismontò 
di  soler  e  montò  a  cavallo  con  alcool  insieme  et  el  capo  de  Sgoizari, 
et  andono  tra  loro  et  al  meglio  potè  cessò  che  non  combateno  più  ; 
et  per  qoel  zorno  non  volse  più  si  zostrasse.  Ma  por  Italiani  tra  loro 
corsene  alcone  bote,  et  Italiani  zostrono  fo  qoesti  :  Camillo  Vitello, 
don  Forante  fiol  dil  Doca  de  Ferara,  Principe  di  Bisignano,  Doca  de 
Melfi  et  altri  baroni  ;  et  a  queste  zostre  non  era  alcun  priexio,  ma 
zostravano  per  V  honore  et  alegreza  di  la  Victoria  dil  suo  Re.  Et  el 
Re  vedendo  non  era  Napolitani  per  la  terra,  mandò  a  dir  a  li  capi 
di  Sezi  non  dubitasseno  di  alcuna  cossa. 
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Oltra  di  questo  ha  vendo  fatto  cargar  le  artcgiiarie  era  in  Ct- 
atei,  zoè  boche  18  de  bombarde  grosse  sa  le  galiaze,  come  ho  dltt . 
eleze  2000  Sguizari  et  alcuni  Franzesi,  et  voleva  mandar  queste  «i^ 
galiaze,  6  nave  ha  via,  et  altri  navilii,  a  tuor  Tschia,  mia  ISlontau 
de  l\,  et  havia  tratado  dentro,  el  qual  fo  discoverto.  El  re  Feraodin» 
za  era  in  Sicilia  andato,  tamen  dovea  tornar  a  Tschia,  et  per  qut;- 
sto  el  Re  non  ossava  mandar  detta  armada  a  Yschia,  into  quella  ru- 
tene, né  volse  so  partisse  de  Napoli.  Ma  Ferandino,  trovato  Tarmata 
de  Spagna  a  Messina,  di . . .  caravelle,  et  lui  con  20  galie  passò  so  U 
Calavria  in  questo  mezo,  et  in  uno  loco  chiumato  la  Piana  deTern- 
nuova  messo  le  sue  zente  in  terra,  prese  molte  terre,  le  qaal  se  ren- 
detteno  volontarie,  tra  le  qual  una  terra  chiamata  Monte  Lione  et 
assà  altre.  Et  questa  nuova  intesa  a  Napoli,  el  Re  stette  molto  so- 
speso, et  fu  causa  de  IMndusiar  alquanto  a  partirsi  de  l\.  Et  el  sig.  Vir- 
ginio Orsini  et  Conte  di  Petigliano  in  questi  zorni  ebbe  la  senteDtii 
in  suo  favore,  disputando  dejure  che  non  fusseno  presoni^  ma  fosse 
in  loro  libertà.  Et  el  Re  non  li  volse  per  questo  dar  licentia,  m& 
praticava  de  darli  conduta  de  homeni  d'  arme  200  per  uno,  et  me- 
narli in  Pranza.  Àncora  el  cardinal  S.  Piero  in  Vincula  fu  tentato  di 
acordarsì  et  pacificarsi  col  Pontifico,  et  si  menava  tal  pratiche  pe^ 
che  non  era  in  quella  amicitia  bona  con  el  Re  come  da  prima.  £tiam 
la  liga  volevano  a  soldo  loro  el  sig.  Prospero  CoIona  con  suo  fra- 
tello, per  haver  la  parte  Colonnese,  che  za  era  partito  di  Napoli  con 
parte  di  le  sue  zente,  et  venuto  a  li  soi  castelli  dolendosi  che'l  Be 
non  li  attendeva  a  le  promesse;  iamen  non  volse  per  questo  rom- 
perli la  fede.  El  Prefetto  era  amalato  a  Napoli  et  el  Cardinal  de  Ze* 
noa  vene  a  Roma  a  d\ . . .  Aprii,  et  el  cardinal  san  Dionisio  zonse  a 
Napoli.  Et  è  da  saper  che  mandando  lettere  la  Signt)ria  a  li  sui  .im* 
bassadori  a  Capua,  Uerum  fonno  aperte  per  Franzesi,  sì  che  le  strade 
erano  rote.  Quelli  di  l'  Àquila  non  volse  dar  el  dacie  di  le  piegcre 
al  Re  di  Pranza,  imo  li  ribellò;  sì  le  cose  comenzava  andar  contrario. 

In  Puia  acadete  che  volendo  Camillo  Pandon,  era  viceré  per  re 
Ferandino,  ussir  de  Brandizo  per  scaramuzar  con  Taltro  viceré  fran- 
cese stava  a  Misagne  mia  8  de  Brandizo,  et  andato  piii  avanti  de  li 
altri,  cerando,  la  lauza,  in  le  fosse  de  Misagne  fo  amazato;  et  cossi 
morite. 

Demente  queste  cose  se  fanno,  Hieronymo  Coutarini  provedador 
di  r  armada  retrovandose  a  Corphb,  et  habuto  lettere  di  la  Signc>ria 
che  li  comandava  a  lui  et  al  capetanio  zeneral  che,  statim  adoonto 
Turmada,  se  dovesse  redur  al  Saseno,  et  mandasse  alcune  galie  ver- 
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so  Paia  per  inanimar  quei   populì  et  sopraveder  come  si  faceva. 
Unde  esso  provedador,  essendo  el  zeneral  verso  Modon,  et  andato  a 
sopraveder  el  muoio  faceva  far  al  Zante  Piero  Nadal  provedador  ivi, 
et  ordinar  come  havesse  a  far,  etiam  andato  per  far  cargar  stratioti 
su  U  arsilii,  li  mandò  lettere  di  la  Signoria^  a  ciò  ai  reducesse  con 
Ttirmada  al  Saseno,  et  lui  con  galie  6  se  ritrovava,  una  di  le  qual 
i-ra  soracomito  Antonio  Loredan,  et  le  altre  dalmatine,  se  ne  venne 
(li  lungo  verso  a  Brandizo,  et  fo  la  Settimana  Santa.  Unde,  zonto 
la    sera  a  Brandizo,   quelli  di  la  terra  cognoscendo  era  galie  di 
S.  Marco  fece  gran  feste,  sonando  campanon,et  la  matina  poi  li  vene 
in  galla  don  Cesare  fo  fiul  di  re  Àlphonso,  naturai,  con  alcuni  go- 
vernadori  di  la  terra,  usando  assà  parole,  rengratiando  assà,  però 
che  credevano  fusse  ivi  venuto  per  far  dismontar  la  zurma  et  darli 
soccorso;  et  che  erano  presti  a  far  quanto  lui  comandava,  o  di  le- 
var S.  Marco  o  quello  voleva,  et  che  aspettava  etiam  le  galie  dil  Re 
suo,  et  che  lui  si  ritrovava  haver  400  cavalli  lizieri,  et  havendo 
altri  600  cavalli  overo  200  stratioti,  li  bastava  V  animo  di  far  vol- 
tar tutta  la  Puia  et  rebellar*a  Pranza,  però  che  intendeva  esser  ne 
le  terre  6  over  7  Frnnzesi  pjer  luogo,  et  che  Puiesi  si  haveano  resi 
per  non  ha  ver  el  vasto.  A  le  qual  parole  el  Provedador  rispose  che 
r  era  venuto  a  sopra  veder,  confortandoli  etc.  Et  partito  ditto  don 
Cesare  di  galia,  li  mandò  a  presentar  alcune  cose  a  le  galie.  Et  è  da 
sa|)er  che  tra  le  altre  cosse  che  lì  disse  el  Provedador,  fo  come  el  ca- 
petanio  zeneral  era  con  20  galie  et  altre  vele  al  Saseno  per  venirli  a 
dar  aiuto,  et  che  advisava  dil  tutto  la  Signoria,  et  ritornò  in  quel 
zorno  medemo  al  Saseno,  eh'  è  mia  80  lontan.  La  qual  venuta  fo 
optime,  perchè  molti  di  la  terra  che  si  volevano  render  a  Franzesi, 
vedendo  galie  di  la  Signoria,  deliberemo- tenirsi;  et  cuss\  si  termi- 
nò, uè  mai  si  rese.  Ma  el  Provedador  mandò  di  Brandizo  Antonio 
Loredan  soracomito  con  do  altre  galie  dalmatine  verso  el  Faro  de 
Messina,  per  andar  a  trovar  V  armada  dil  Re  di  Spagna  ivi  era. 
Quello  fece  et  ivi  operò,  più  avanti  intenderete  lezendo. 

Ma  r  ambassador  di  Napoli  era  in  questa  terra,  volendo  dimo-. 
strar  vera  fede  al  suo  Re,  trovò  certi  danari  da  Puiesi  habitavano 
qoivi,  a  la  summa  di  ducati  zerca  X  milia,  et  comeuzò  a  far  fanti 
qui  a  Venetia.  et  darli  paga  di  uno  mese  per  uno.  Et  uno  chiamato 
Hieronimo  da  Cividal,  et  Toniu  stampador  (?)  venetiano  fece  capi  di 
detti  fanti.  Etiam  200  schiopetieri  tedeschi  con  uno  loro  capo. 
£t  cussi  mQudò  in  Histrìa  a  far  fanti  ;  et  fo  divulgato  voleva  far 
2^00;  tamen  era  la  fama,  V  efetto  fo  solum  n."  300.  Et  nolizò  uno 
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f^ripo  de  Bernardo  Contarini,  et  una  caravella  de  botte  200  de  Pnie^i 
Et  fatto  depenzer  targete  sa  la  piaza  di  S.  Marco  con  V  arme  dil  Re 
con  la  corona,  et  di  sotto  do  altre  arme.  Et  le  bandiere  di  ditti  da- 
▼ilii  era  l'  arme  dil  Re  con  la  corona,  et  di  sopra  uno  Chrìsto  die 
ressQSCita,  in  modo  di  quello  è  su  li  ducati  feraresi,  in  segno  et  de- 
mostratione  che  per  questa  liga,  mediante  la  Signoria,  el  suo  Be  era 
ressuscitato.  Et  fatto  che  ebbe  ditti  fatti,  andò  in  Collegio  doman- 
dando una  lettera,  che  li  fosse  fatto  bona  compagnia  a  questi  nanb'i, 
et  che  1*  havia  fatto  qui  1000  fanti,  li  qual  voleva  mandar  a  Bno- 
dizo.  Unde  nostri  slete  molto  admirati,  et  fatto  consaltatione  pre- 
seno in  Pregadi  di  lassarli  andar,  ma  non  con  navilii  nostri;  et  cossi 
a  d\  primo  Mazo  questi  fanti  n.®  300  si  partite  de  Lio,  et  andooo 
a  Brandizo. 

Et  a  d\  ultimo  Aprii  zonse  in  questa  terra  uno  ambassador  di 
re  Ferandino,  partito  al  primo  dil  mexe  de  Tschia  dove  era  el  suo 
Re,  dovendose  partir  per  andar  in  Cicilia  ;  el  qual  orator  nomen 
Jean  CharafEa  cavalier.  Et  questo  dismontò  a  presso  Hostia,  et  poi 
per  terra  se  ne  venne  di  longo.  Et  a*d\  primo  Mazo  insieme  eoo 
r  altro  Zuan  Battista  Spinelli,  andando  tamen  di  sotto,  andò  a  la 
Signoria,  et  molto  racomandò  el  Re.  Et  la  causa,  per  la  qual  era 
venuto,  fu  che  era  sta  ditto  a  Ferandino,  come  el  suo  ambassador  qoi 
se  ne  era  partito,  et  a  ciò  non  restasse  la  Signoria  senza,  mandò  que- 
sto altro,  o  fusse  per  altra  cagione,  non  se  intese  altro.  Et  poi  ohe 
stete  alcuni  zorni,  andò  dal  Pontefice  a  Orvieto,  come  dirò  di  soto, 
et  ivi  restò  ambassador. 

In  questi  zorni  per  uno  arsii  de  stratioti  zonti  quivi,  patroo 
Andrea  Cingano,  cargati  a  Napoli  di  Romania,  se  intese  come  ditto 
arsii  era  capitato  a  Otranto,  el  qual  novamente  si  havia  reso  a  Ta- 
raldó  deFranza  ;  dove  li  era  sta  fatto  bona  compagnia,  dicendo  quella 
terra  esser  al  comando  di  S.  Marco,  facendoli  molti  presenti  ;  et  che 
el  patron  li  disse  erano  XXX  arsilii  cargi  de  stratioti  che  venivano 
a  Venetia,  et  loro  molto  alliegri  voleva  dismontasseno ,  li  dimo- 
strando bona  volnntà  a  San  Marco,  et  che  si  haviano  resi  al  Be  de 
Franza  per  paura  di  non  haver  el  guasto  :  nel  qual  loco  di  Otranto 
ne  la  reca  era  tre  Franzesi  et  in  la  terra  quattro.  Questo  arsii  di- 
scargò  li  stratioti  su  Lio,  et  ivi  fatto  la  mostra,  et  haboto  le  lor 
page,  andono  verso  Ghioza  dove  erano  altri  stratioti  che  contiona- 
mente  zonzeva.  Et  volendo  passar  a  Ravena  per  le  boche  di  Po,  le 
qual  sono  cinque  mettono  im  mar,  zoè  Fornaxe,  Frizi,  Coro,  Vo- 
lane et  Primer  ;  di  le  qual  do  è  dil  Duca  de  Ferara,  zoo  Ooro  et  Vo- 
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lane.  Or  la  Signoria  scrisse  al  Duca  de  Ferara  se  li  piaceva  di  darli 
el  passo;  el  qoal  respose:  non  solutn  passo  per  lì  stratioti,  ma  tatto 
quello  voleva  et  comandava  ditta  Illustrissima  Signoria  voleva  obe- 
dir  come  bon  Hai.  Et  el  zorno  de  S.  Marco  a  Ferara,  nel  qual  zorno 
è  consueto  de  far  gran  cerimonie,  vi  va  il  Vicedomino  con  la  ban- 
diera di  S.  Marco  con  gran  selenita ,  et  el    Vicedomino  preciede 
tutti.  Et  questo  anno  el  Duca  in  persona  vi  andò,  dimostrando  gran- 
de amor  a  Venetiani.  Et  essendo  venuto  lì  uno  secretario  de  Napoli 
de  suo  fini,  subito  el  Duca  lo  remando  indriedo,  se  divulgava  per  far 
venir  a  Ferara  don  Ferante  suo  fiul,  tamen  non  fo  per  questo.  Et 
come  per  lettere  di  esso  Zuan  Francesco  Pasqualigo,  ditto  el  cava- 
lier,  vicedomino  ivi,  date  a  dì  25  Aprii  se  intese,  come  sulFerarese 
era  accadeste  una  cessa  stupenda  de  notte  tempo  sera  certe  posses- 
sione, maxime  Riam  (Ariano)  et  Crespin,  era  sta  scorzato  assaissimi 
arbori,  parte  tagliati,  et  le  vide  rotte,  ch'era  cessa  mirabile  el  danno 
fatto,  et  in  uno  loco  più  di  uno  altro  ;  unde  per  Ferara  et  el  Fera- 
rese  stavano  molto  admirati.  Et  come  poi  per  persone  degne  di  fede 
havia  udito,  che  molti  havia  la  notte  fatto  la  varda  in  ditti  campi, 
et  pareva  vedesse  una  ombra  a  modo  di  homo  che  andava  facendo 
tal  cosse,  unde  dicono  esser  una  fantasma,  et  altri  volontà  de  Dio 
per  li  peccati  cometeno  Feraresi,  licei  nesdo  qua  de  causa.   Verum 
est  che  cussi  fo  scritto  a  la  Signoria,  et  letta  la  lettera  in  Pregadi, 
confirmata  etiam  per  lettere  di  Domenego  Malipiero  podestà  et  cape- 
tanio  di  Rovigo,  narra  che  sul  Polesene  su  alcune  possessione  questo 
esser  accaduto,  né  se  poteva  saper  da  chi  fatto  fusse;  tamen  judicio 
meo,  non  era  fantasma,  ma  homeni  disposti  a  far  tal  danni,  come 
era.  Ma  ritorniamo  a  li  stratioti.  Li  quali,  zonti  che  fonno  a  Lio,  de 
mandato  di  la  Signoria,  per  Piero  Duodo  loro  provedador  li  fo  dato 
di  prestanza  do  page  per  uno,  zoè  ducati  3  tra  loro  e  *1  cavallo,  al 
mexe,  eccetto  li  provisionati,  che  hanno  ducati  4  over  5  al  mexe,  i 
quali  fonno  provisionati  per  soi  meriti  a  la  guerra  di  Ferrara  del  1483. 
Àdoncha  questi  stratioti  fin  qui  hanno  toccato  4  page,  do  dal  ca- 
petanio  general  quando  fonno  fatti,  et  do  quivi.  Li  capi  veramente 
haveano  ducati  8  per  paga,  et  questi  fece  la  mostra  su  Lio,  dove  vi 
volse  venir  a  veder  Monsignor  di  Àrzenton  ambassador  dil  Roy,  et 
l>en  tutto  considerava.  Poi  fonno  mandati  per  Lio  a  Chioza.  Ài  qual 
per  la  Signoria  le  era,  oltra  le  page,  data  la  biava  per  li  soi  cavalli, 
secondo  V  ubligatione  era. 

A  Milano  in  questo  mezo  el  Duca  andò  a  Vegevene,  et  con  lui 
vi  andò  Zorzi  Negro  secretario,  era  con  1'  orator  nostro,  el  qual  ri- 
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mase  a  Milano.  Et  el  aig.  Galeazo  di  S.  Severino  col  campo  era  fi- 
vicino  a  Aste,  et  voleva  accamparBe  et  pisotar  le  bombarde.  & 
mandò  ano  trombata  dentro  la  terra.  Dove  el  duca  di  Orlieaa  dissr 
Ch'  6  dì  qnel  traditor  di  Ludovico  ?  Et  el  trombeta  rieponde  :  Signcr. 
di  breve  el  sarà  qui.  Et  h  in  Aste  ura  venuti  Duovsmente  aask  Fraii- 
zesi,  intra  li  qual  2000  ceroide  fatte  ivi  vicine;  et  conelmtivt  erano 
dentro  aBsè  persone,  et  quella  impresa  non  era  sì  facile  come  si  jo- 
dicava.  Et  per  spie  mandate  ivi  di  questo  fo  certificati,  et  per  kl- 
ìere  di  Domenego  Benedeto,  podestà  et  CHpetanio  de  Crema,  se  ìntKc 
come  liBvia  mandato  uno  cremnsco  a  inquerir  quello  ìn  quelle  parìe 
bì  faceva  ;  el  qual  fo  preso,  et  tandem  fo  lassato  mediante  atcuoi 
suoi  zuramenti,  dicendo  andava  a  Santo  Antonio  di  Vienna.  QueiP 
notificò  come  ne  la  Pranza,  Franzeei  ee  preparava,  et  che  la  Raioi  df 
Pranza  el  per  causa  di  questa  liga,  guam  vedendo  el  Duca  de  MìIido 
haver  mandato  zente  verso  Aste,  et  che  faceva  zentc  in  quantità 
grande,  et  voleva  venir  de  qua  da  monti.  Et  cussi  per  tatta  li 
Pranza  se  faceva  gran  preparamenti  de  arme;  questo  perchè  el 
Duca  di  Orlicns  havia  scritto  al  Parlamento  dì  Paris  et  al  Parie 
mento  di  Garnopoli  et  in  altri  luogi,  et  al  Duca  di  Borbon,  come 
el  Duca  de  Milan  era  venato  per  tuorli  Aste,  et  che  dovesseno  venir 
ad  aiutarlo,  perchè  voleva,  havendo  Aste,  serar  el  Re  di  mezo,  a  ciò 
non  potesse  ritornar  in  Pranza.  Et  el  Duca  de  Milano  questo  ÌDt«n- 
dcndo,  etiam  lui  scrisse  a  ditti  Parlamenti  et  Signori,  excusandojì 
che  lai  non  havia  manda  zente  per  tuor  Aiitc,  né  serar  i  paaiti  alBe. 
ma  che  era  sforzato,  perchè  11  in  Aste  el  Duca  di  Orliens  se  ingros- 
sava molto  et  minazava  de  venirli  adosso  a  tuorli  el  stado,  et  per 
conservar  el  suo  ivi  havia  mandato,  per  obstar  et  non  per  muover 
guerra.  Et  cussi  per  alcuni  mandò  ditte  lettere  ne  la  Pranza,  et  ha- 
vendo grande  amicitia  con  la  marchcBana  di  Monferà,  el  qoal  stado 
li  era  recomandado,  esso  Duca  le  scrisse  che  le  dovesse  dar  sinto  et 
favore  a  le  sue  zente,  bisognando,  et  pur  se  la  non  voleva  esser  eoo 
lui,  dovesse  esser  neutral,  né  mostrarsi  sua  nemica.  La  qual  gli  ri- 
spose, voleva  esser  con  el  Be  de  Pranza.  Si  che  è  da  considenr, 
i|ue11i  ^~)  liomeni  d' armi  alozati  nel  suo  territorio,  i  quali  la  notte 
iIa  400  Fr^uzesì  fo  assaltati  et  presi,  si  come  è  scritto  di  sopra,  fosse 
di  suo  consentimento.  Ma  el  Duca  di  Orliens  era  pur  in  Aste  con 
assik  Frnnze^,  et  ordinò  a  quelli  castelli  circumstanti  che  non  si  nio- 
vosscDo  nìuno  di  paesani,  ma  lassasse  xolum  scorsitar  a  Franseei  a 
Janni  de  Milano;  et  cussi  andava  quelle  cosse. 

Zoii9ù  n  Milano  in  questi  zorni,  o  vero  a  Vcgevene,  uno  am- 
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bassador  dil  Daca  di  Loreno,  che  alias  fo  a  soldo  nostro  in  Italia  a 
la  gaerra  de  Ferara,  et  poi  partite  per  andar  aj  governo  de  Pranza, 
perchè  era  morto  el  re  Ludovico  padre  di  questo  re  Carlo,  et  ivi  fo 
de*  primi,  benché  poi  fusse  privato  dil  governo,  et  andò  ne  li  soi 
paesi.  Nome,  Renato,  disceso  di  la  caxa  de  Andegavia.  Et  za  del  1480 
essendo  morto  Renato  duca  de  Andegavia  et  za  Re  de  Napoli,  suc- 
cesse per  testamento  in  quel  ducato  Carlo  suo  nepote,  et  negli  pri- 
vilegii  et  ragione  eh*  egli  avea  nel  Reame  preditto.  Unde  ditto  Duca 
di  Loreno  vedendo  esser  escluso,  andò  a  campo  a  Marseia  con  le 
zeDte  dil  re  Ludovico  de  Pranza  per  tuorli  quel  Ducato,  et  iamen 
non  potè  far  nulla  et  si  part\  de  l' impresa.  Or  al  presente  mandò 
ditto  ambassador  qui  in  in  Italia,  et  expose  al  Duca  de  Milano  come, 
non  volendo  Pranzesi  tenisse  el  Reguo  di  Napoli,  meglio  saria  che 
lui  Ti  venisse  in  Italia  a  dominarlo,  havendo  la  ragione  havia  in 
ditto  Reame;  tamen  non  li  fo  risposo  ad  vota. 

Ma  la  zente  di  esso  Duca  de  Milano  mandò  uno  trombeta  in 
Aste,  notificando  al  Duca  di  Orliens  come  el  voleva  haver  Aste,  non 
per  romper  guerra  ma  per  assecurarsi.  Et  li  fo  risposo  che  '1  se  def- 
fenderìa  valentemente.  Ma  dopoi  Uerum  mandò  a  dirli  che  mandasse 
via  Pranzesi  di  Aste,  che  etiam  el  signor  Galiazo  manderia  li  suoi 
alozamenti.  Tafnen  era  di  opinione  di  alcuni  oratori  di  la  liga,  che 
ditto  campo  dovesse  far  el  tutto  per  haver  Aste,  la  qual  se  divul- 
gava era  debol  cessa  ;  però  che,  havendola,  et  ponendo  pressidio  a  li 
passi,  Pranzesi  starebbe  mal,  et  le  cosse  de  qui  andrebbe  mal  per  el 
Re  de  Pranza.  Ma  questa  impresa  andava  molto  pegra.  Et  in  questi 
zorni  accadette  che,  essendo  ditte  zente  acampate  vicino  a  Aste,  et 
volendo  tenir  uno  bastion  h  a  presso,  Pranzesi  di  Aste  ussiteno  et  a 
quel  bastion  fonno  a  le  man  con  ditti  Ducbeschi,  et  combatendo  vi- 
rilmente Italiani,  messene  Pranzesi  in  fuga,  et  assà  ne  fo  morti, 
presi  17,  i  quali  fonno  mandati  a  Vegevene  dal  Duca  de  Milano.  Et 
le  cerimonie  de  la  investitura  se  preparava,  et  fo  decreto  a  dì  primo 
Mazo  nel  consejo  di  Pregadi,  di  mandar  li  do  ambassadori  electi  in 
Spagna  insieme  con  Hieronimo  Lion,  i  quali  si  dovesseno  ritrovar  a 
queste  investisone,  et  poi  andar  di  longo  a  Zenoa  con  li  do  oratori 
eletti  per  el  Duca,  come  ho  scritto  di  sopra.  Et  fo  ordinato  a  Seba- 
stiano Badoer  cavalier  dovesse  repatriar,  havendose  optimamente 
portato  in  questa  legatlone,  et  laudato  da  tutti,  et  che  ivi  rimanesse 
con  el  successor  Geòrgie  Negro  secretario  suo,  per  haver  la  pratica 
di  qael  stado,  come  fece. 

Da  Mar,  per  lettere  dil  Capetanio  zeneral  si  bave  come  si  havia 
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habuto  lettere  da  Costantinopoli  da  mercadanti  in  enigma,  che  'l  si- 
gnor Torco  armava;  Ja  qoal  saria  compita  per  tato  Mazo:  temes  s: 
divulgava  non  uscirla  per  questo  anno.  La  qual  cossa  fu  optima  nova 
a  Venetiani,  et  ogni  loro  pensiero  messe  alle  cosse  de  Italia,  però  che 
prima  pur  si  dubitaveno  non  volesse  questo  Turco  far  qualche  mo- 
vesta. 

In  questa  terra  continuamente  se  faceva  consultatione  con  li 
oratori  di  la  liga,  et  fo  terminato  in  Pregadi  de  far  ogni  provisioDe 
necessaria  a  star  preparati  a  la  guerra,  non  volendo  però  romper 
alcuna  lianza  al  Re  de  Pranza  ;  ma  pur  se  il  volesse  far  qualche  no- 
vità, sa  dovesse  resister  gagliardamente.  Le  decime  se  attendeva  a 
scuoder,  li  stratioti  zonzeva  ;  et  ancora  fo  ordinato  di  far  la  mostra 
zeneral  a  dì  X  Mazo  de  tutte  le  zente  d*  arme,  et  fo  mandato  Etero- 
nimo da  Monte,  vice  collateral  zeneral,  a  poner  ordine  de  tal  mostra. 
£t  fo  dato  prima  soventione  a  tutti  li  soldati,  a  ciò  fusseno  in  or- 
dene;  et  fo  ordinato  de  far  di  le  zente  erano  in  Friul  et  in  Trivixana 
la  mostra  a  Sacll:  et  scritto  a  Leonardo  Mocenigo  fo  del  Serenissimo 
Principe,  luogotenente  di  la  Patria  di  Friul,  et  a  Thoma  Mocenigo 
podestà  et  capitanio  a  Treviso,  ve  dovesse  andar.  Et  de  quelle  de 
Padoa  et  Polesine,  a  Montagnana:  Marco  Antonio  Morosini  cavalier 
capitanio  di  Padoa,  et  Domenego  Malipiero  podestà  et  capitanio  di 
Ruigo.  Di  le  zente  di  Veronese  et  Bressana,  a  Monte  chiari;  Polo 
Barbo  capetanio  de  Verona  et  Nicolò  Michiel  dottor  capetanio  deBre- 
xa.  De  quelle  erano  in  Bergamasca,  a  Martinengo;  dove  fo  ordinato 
vi  andasse  Alvise  Mudazo  capetanio  di  Bergamo  et  Domenego  Be- 
neto  podestà  et  capetanio  a  Crema.  Quelle  di  Romagna  fo  fatto  la 
mostra  a  Ravena.  Oltre  di  questo  venne  in  questa  terra  Taliano 
da  Carpi  conduto  nuovamente,  et  venuto  a  le  stantie  et  andò  a  la 
Signoria  offerendosi  etc.  Et  anche  non  molti  zorni  avanti  vi  vene  el 
conte  Carlo  de  Pian  de  Meleto  conduto  al  principio  de  questa  guerra. 
Et  essendo  mancati  do  condutieri  nominati  di  sopra,  havia  cavalli 
300  per  uno,  et  cavalli  150  che  restava  senza  capo,  che  fo  dil  pre- 
fetto di  Roma  che  fu  cassato,  unde  nel  Consejo  di  Pregadi,  a  dì  29 
Aprii,  fo  partito  questi  cavalli  750  traundexe  condutieri  partiti^ 
fortione^  come  qui  di  sotto  sarà  notadi,  zoè  cressuto  di  le  condote 
haveano. 

Al  conte  Zuan  Francesco  di  Gambara  ....  cavalli  40 

Al  conte  Alvixe  Avogaro »       40 

A  Domenego  Alexandro  Coglion  kav.^  ....       »       40 
A  Domenego  Tadeo  della  Montella »       40 
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A  domino  Marco  da  Martinengo  kav.^  ....  cavalli  90 

À  Jacomazo  da  Venetia y>       40 

A  domìDo  Tocio  de  Costanza  de  Cipri  kav.^    .     .       )>       40 

A  domino  Antonio  de  Pigi «       70 

A  domino  Piero  de  Cartagenia  »       40 

A  domino  Carlo  Secco »       60 

A  Vicenzo  Corso }••       »       60 

A  Alexandre  Beraldo »       38 

A  Zaan  da  la  Riva  kav.^ »       28 

A  Zoan  Gradenigo  veneto »       20 

A  Àlvixe  Valaresso  veneto »       20 

A  Ruberto  Strozzi ,     .     .     .       »       28 

A  Ànibal  da  Martinengo  havia  100 »       28 

A  Federico  Scharioto  bavia  80 »       28 

Ma  questi  do  bltimi  non  volseno  accettar  la  conduta,  dicendo 
noD  volevano  pih  far  1*  exercitio  dil  soldo. 

Vene  a  Venetia  in  questi  zorni  al  principio  de  Mazo  el  signor 
Zuan  Francesco  di  Gonzaga,  barba  dil  marchexe  di  Mantoa,  el  qual 
era  al  soldo  dil  Re  di  Franza  za  uno  anno.  EUam  vene  so  moier 
madonna  Antonia,  che  fo  fiola  dil  prencipe  di  Bisignano  baron  dil 
Reame  di  Napoli,  et  sorella  di  la  moier  di  don  Fedrigo  di  Aragona, 
con  ana  so  fia  chiamata  Barbara  et  altre  donne  in  so  compagnia  per 
numero  XX.  In  tutto  erano  persone  zerca  90,  et  alozate  in  caxa 
dil  signor  Ruberto  di  San  Severino,  tenuta  per  ditto  Marchexe  di 
Mantoa,  dove  vi  habitava  el  so  ambaseador.  Et  zonto  che  '1  fu,  el 
zorno  driedo  esso  signor  Zuan  Francesco  si  fé'  portar,  però  che  ha  le 
gotte  né  puoi  operarsi,  a  caxa  dil  Prencipe  nostro,  dove  molto  in- 
sieme parlò.  Dapoi  vi  andò  sua  moier,  et  dimandò  una  lettera  de 
passo,  perd  che  volevano  andar  in  Reame.  Questo  perchè  una  sua 
sorella  vedoa  li  havea  renonciato  la  parte  dil  suo  stato  che  fo  dil 
padre;  et  andando  lei  ivi  al  Re  de  Franza,  havea  promesso  a  do  soi 
fiuli  era  con   Soa  Majestà  a  soldo  suo,  di  età  zoveneti,  et  ha  homeni 
d'  arme  50  di  conduta,  che  venendo  ditto  suo  padre  ad  habitar  in 
Reame,  li  daria  el  so  stado,  et  per  questo  voleva  andar  a  tuorlo. 
Ma  el  Prencipe  molto  la  disconsigliò  che  non  vi  andasse,  per  questi 
garbugli.  Ma  lei  rispose  havia  fatto  gran  spesa,  et  sperava  di  haver 
quel  stado,  et  al  tutto  volevano  andar,  racomandandosì  a  Soa  Sere- 
nità. Et  li  fo  fatto  le  lettere  patente,  et  con  4  gripi  nolizati  per 
ducati  100  r  uno  fino  in  Puia,  ditto  Signor  se  part)  a  dì  ditto,  et 
verso  Napoli  andò.  Ma  è  da  saper  che  nulla  fece,  né  potè  ottener 
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alcuDK  cessa;  et  a  la  fìne  di  Àvosto  ritomoDO  n  MsDtoa,  come  dirò 

(li  sotto. 

Et  a  d^  3  Mazo  zonee  eiiam  in  qaesta  terra  odo  messo  dil  si- 
gnor Turco,  maudato  ni  Marcbexe  di  Mantoa,  et  qaal  alozò  Ìd  um 
dil  so  embsssador,  poi  verso  Mantoa  andò,  et  expose  la  soa  com- 
mÌBsione  a  ditto  signor  Marchese. 

A  Cesena  terra  di  la  Cbiesia  in  questo  tempo,  essendo  pur  di- 
scordia tra  Tiberti  et  Martinelli,  che  sodo  le  principal  caie  di  Ce- 
sena et  cai  di  parte  ;  unde,  dubitando  di  inovesta,  el  governadar  ch« 
ivi  era  per  nome  di!  PontiGce  scrisse  a  Andrea  da  Leze  podestà  et 
capetanio  di  Raveua  che  li  dovesse  mandar  alcuni  fìioti  in  suo  soc- 
corso come  colligati  col  Papa  etc.  Unde  ditto  Rettor  advisò  di  que- 
sto la  SìgDoria,  la  qual  li  rescrisse  dovesse  mandar  Jacopo  da  Td- 
sia  contestabile  era  Ti  a  Ravena  alozato  con  200  fanti,  et  mentre  cbe 
ditto  nostro  contestabile  si  adviava  per  andarvi 'verso  Cesena,  ditto 
governador  rescrisse  non  esser  pii>  bisogno.  Questo  perchè  a  (fl  2J 
Aprii  era  ivi  entrato  Gaido  Guerra  da  Bagno,  et  faavea  acordsto 
quelle  parte  et  fatto  inter  tot  matrimonio  ;  u*dt  volevano  tatti  esser 
fidelissimi  della  Chìesìa,  et  in  beoivolentia  cod  la  Signoria  nostrt; 
si  che  per  questo  ditti  fanti  non  undò  di  longo  et  fo  sedate  le  cosse. 

In  questo  mezo  Monsignor  di  Arzeuton  ambassador  dil  Beat 
Pranza  and6  in  Collegio  a  l' audieutia,  et  disse  4  cosse  a  la  Signo- 
ria. La  prima,  che  1'  havia  inteso  che  '1  Pontifice  non  havia  volato 
ivi  Ift  \Biestisone  et  coronatione  a  la  Maestà,  et  che  di  questo,  per 
t'^serf  cosa  pertinente  a  la  Cbiesia,  poco  se  ne  curava.  Secondo,  che 
V  uìivivìcv»  di  la  investitura  obtennta  per  el  signor  Ludovico  dal 
Kc  di  [iomani  dil  Ducato  de  Milan,  et  che  anche  dì  questa  al  suo  Bc 
Tevii  poco  danno,  né  si  havia  a  impazar.  Tertio,  che  ditto  aigsor 
Ludavico  l.avea  manda  centra  el  Duca  di  Orlions  verso  Aste  «ente, 
ut  che  noE  sapeva  la  razon.  Quarto,  che  'i  Be  voleva  passo  et  Tit- 
tuario  per  poter  ritornar  in  Pranza,  et  che  1'  era  certo  che  la  Signo- 
rìa Noijtra  li  vorave  mantenir  la  lianza.  A  le  qual  parole,  tapientit- 
sime  per  el  Preucipe  nostro  fo  risposto.  A  le  do  prime  proposte,  si 
piissò,  s'i  come  esso  orator  si  bavia  poco  curato.  Ma  quanto  a  Aste, 
l'hf  'I  Duci  de  Milano  havia  mandit  per  defenderse,  et  forzato  per  le 
zirliti'  (II!  pranza,  che  ivi  el  Duca  di  Orliens  havia  fatto  venir  per 
[Didsiir  ni  soi  danni  ;  et  che  ex  nune  el  Re  facesse  partir  di  Aste  et 
i|ii('lh  innlìni  ditte  zente,  che  cusb\  prometevano  nostri  de  far  cbe 
Miluim  lasserà  quella  impresa,  come  eliam  esso  Duca  havia  mandato 
11  ilir  ai  Duca  di  Orliens  preditto,  al  Parlamento  di  Paris  et  di  Gtr- 
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nopoli,  et  al  Duca  et  Duchessa  di  Borbon.  Ulterius,  che  zerca  al 
passo,  Venetiani  erano  contentissimi,  venendo  pratica  senza  far 
danno  né  dispiacer  a  niuno  di  collidati;  et  che  erano  fermi  in  man- 
tenerli la  lianza. 

A  Napoli  el  Re  de  Pranza,  havendo  compito  le  zostre,  reduto 
le  sue  zente  in  Napoli,  fece  uno  matrimonio  dil  fio  dil  Prencipe  di 
Salerno  di  età  de  anni  X  in  una  fìa  di  Monsignor  di  Mompensier 
eletto  viceré  a  Napoli  ;  et  ordinò  de  far  uno  parlamento,  et  far  el 
triumpho  di  V  entrata,  et  partirsi  con  cavalli  8000  et  4000  pedoni, 
venir  verso  Roma,  lassando  in  Napoli  et  Reame  Franzesi  cavalli  5000 
et  4000  pedoni,  et  4000  fanti  taliani  fatti  novamente;  le  zente  inu- 
tele  menava  con  lui,  zoo  quelle  seguite  el  campo  de  Pranza  fino  a  qui. 
Et  eliatn  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  veniva  eoa  lui,  uno  di  principal 
capetanei  ;  V  Orsini  et  Petigliano  li  menava  et  voleva  condurli  in 
Pranza.  Fece  ancora  el  Re  molte  provisione  per  segurar  quel  Reame, 
le  qaal  qui  non  scriverò  ;  se  non  che  volse  tutte  [le  armi)  erano  in 
Napoli  in  man  de  Napoletani,  et  quelle  fece  metter  in  castello. 

Minazava  di  andar  verso  V  Aquila ,  et  quella  città  meter  a 
saco  per  ha  veri  i  rebellato,  né  li  volse  dar  il  dacie  come  ho  Acritto 
di  sopra.  Kt  divolgava  pur  partirsi  de  Napoli  a  di  X  Mazo,  per  es- 
sere a  Roma  a  dì  XX,  poi  a  Fiorenza  et  Pisa.  Tramava  acordo  con 
Zenoesi,  promettendoli  assà  cosse,  di  renderli  li  soi  Inogi  lui  haveva 
ancor  ne  le  mani,  eh'  era  de  Fiorentini,  et  questo  per  remuoverli  dil 
stado  de  Milano.  EHam  é  da  considerar  mandasse  ad  altri  potentati 
et  Signori,  facendo  occulti  pati  et  previsione,  maxime  al  Ponti fìce; 
et  li  mandò  uno  so  ambassador  o  vero  messo  in  questi  zorni.  Ta- 
me%  si  preparava  a  Napoli  uno  triumpho,  di  far  le  cerimonie  de  in- 
trar  come  Re,  zoé  ussirà  di  la  terra,  poi  intraria  con  le  magnifìcen- 
tie.  Et  questo  diceva  voler  far  al  primo  di  Mazo,  et  poi  dar  una 
paga  a  le  soe  zente  ;  et  el  Re  lamen  non  havea  molti  danari,  imo 
bavia  bisogno,  benché  alcuni  soi  baroni  fusse  danarosi.  Et  li  ambas- 
sadori  nostri  erano  a  Napoli,  quam  primum  haveno  la  lettera  di  la 
licentia  de  ripatriar,  andono  dal  Re  e  tolse  licentia  ;  el  qual  volen- 
tiera  gè  la  dete,  et  etiam  per  non  esser  le  vie  segure,  li  de  uno  so 
capetanio  con  100  cavalli  che  li  accompagnasse  vicino  a  Roma,  et 
comesseli  alcune  cosse  dovesse  dir  a  la  Signoria,  et  volse  uno  de  la 
fameglia  de  ditti  oratori  restasse,  perchè  voleva  mandar  insieme 
con  uno  suo  secretarlo  a  Veuetia,  el  qual  venne  come  dirò.  Et  questi 
ambassadori  a  dì  primo  Mazo  se  partì,  et  fece  in  uno  zorno  mia  60, 
et  a  dì  5  zonseno  a  Roma  non  senza  grande  alegrezza,  havendo 
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scorso  li  pericoli  de  FraDzesi  insolenti.  Et  accidii  che  una  volta  . . . 
....  quasi  non  fu  morto  uno  de  ditti  a  Napoli,  et  questo  fu  in  oii 
passar,  benché  se  excusasseno  che  non  li  vedeva. 

Kt  partiti  di  Napoli  li  ambassadori,  le  cosse  de  Franzesi  en 
molto  secrete,  et  non  se  poteva  intender  molto  dil  suo  successo.  Né 
li  oratori  nostri,  da  poi  li  notificò  di  la  liga,  pib  parlò  a  la  ^lajesti 
dil  Re,  se  non  quando  tolseno  licentia. 

À  Roma  a  d\  primo  Mazo  zonse  Jacomazo  da  Venetia,  Znan  da 
Ravenna  et  altri  cavalli  lezieri,  che  la  Signoria  mandò  in  aiuto  dil 
Pontifice.  Et  el  Pontifice  mandò  uno  suo  comessario  incontra  a 
farli  dar  lozamento  a  Vitrali  mia  20  lontan  de  Roma.  Li  provisio* 
nati  600,  con  X  contestabeli  era  fatti,  alozò  in  Roma  a  S.  Gregorio 
in  uno  monasterio,  et  faceva  la  mostra  cridando :  Marco!  Marco! 
Unde  el  Papa  bave  grande  alegrezza,  et  consultava  con  el  nostro 
ambassador,  dicendo  si  el  Re  de  Spagna,  toh  le  sue  caravelle,  b& 
rotto  in  Calavria,  etiam  romperà  di  sora,  come  Tin tenda  el  concìoder 
di  la  liga.  La  qual  cossa  mai  volse  far  ;  et  perchè  era  di  opiDÌcoe 
che  Venitiani  et  Milano  rompesse  di  qua,  et  cussi  stava  in  queste 
consultatione. 

Or  intendendo  V  opinione  dil  Re  de  Pranza  esser  al  tuttodì  re 
ler  venir  a  Roma,  el  Pontifice  stava  molto  di  malavoia,  et  per  let- 
tere de  primo  Mazo  se  intese  come  el  chiamò  li  ambassadori  di  i& 
liga,  zoè  Spagna,  Venetia  et  Milan  ;  ai  qual  li  disse  che  U  vedeva es- 
ser  lui  el  primo  ponto  ;  digando  non  voleva  perder  el  papato,  et  vede- 
va ^o^^m  Venetiani  lo  aiutava,  in  haverli  manda  quelli  cavalli  lezien 
et  fatti  li  provisionati,  ma  che  Milano  ancora  non  havea  manda  oè 
fatto  nulla.  Unde  el  cardinal  Àscanio  li  disse,  come  lui  baviau 
scritti  bona  parte  di  provisionati  et  li  cavalli  lezieri  era  in  camioo. 
Et  pur  el  Pontifice  se  lamentava  non  era  condotto  el  Duca  de  Urbio, 
Signor  di  Pesearo,  et  so  fini  Duca  di  Oandia;  et  che  la  liga  la  era  molu 
pegra;  che  Maximiano  dovca  venir  in  Italia,  et  era  ancor  so  le  cosse 
dil  Duca  de  Geler  [Gueldrìa]  et  di  far  dieta,  unde  non  speraTa  \t 
soa  venuta;  che  etiaìn  de  Spagna  era  tanto  lontano,  che  non  sapeva 
che  dirsi;  et  che  venendo  el  Re  non  sapeva  che  farsi,  havendo  li 
populi  contrarii,  quasi  dicendo  li  saria  forzo  piar  partito  per  oen 
perder  el  Papato.  Ma  ditti  oratori  molto  lo  confortò,  facendoli  bon 
animo,  prometcndo  per  nome  di  la  liga  di  non  lo  abaudonar  mai. 
et  far  ogni  cossa  in  difension  di  la  Chiesia.  Et  a  questo  assà  si  af- 
faticò Hveronimo  Zorzi  kavalicr  ambassador  nostro,  dicendo  a  Soa 
Beatitudine  come  la  Signoria  bavea  X  milia  cavalli  de  soldati  in 


327 

ordine  et  2000  stratioti  za  parte  venuti  a  Ravena,  V  armada  al  Ba- 
leno di  galie  36  ;  tutte  queste  cosse  a  comodo  de  Soa  Santità,  pur 
che  quella  stesse  constante,  et  havendo  paura  si  dovesse  levar  di 
Roma.  Ancora  V  ambassador  di  Spagna  li  diceva  el  suo  Re  rompe- 
rla certo  ne  la  Pranza,  et  che  doveva  venir  pili  grossa  annata  in  au- 
gumento  di  quelle  charavelle  era  in  Cicilia.  Stiam  el  cardinal  Asca- 
nio  et  r  ambassador  de  Milano  lo  confortò,  promettendo  cosse  assà. 
Per  le  qual  parole  el  Papa  fo  molto  ralegrato,  et  deliberò  de  voler 
star  fermo  in  la  liga  et  portar  ogni  affano  piìi  presto  che  rom'perla. 
Et  a  d\  4  Mazo  chiamò  concistorio  de  Reverendissimi  Cardinali  ad 
consultar  quid  /aeiendum,  o  vero  levarsi  di  Roma  et  andar  in  loco 
.^  sicuro,  0  pur  star  ivi  venendo  el  Re.  Et  par  che  mentre  erano  in 
queste  consultationc,  Romani  fé'  tra  loro  consejo,  perchè  za  se  di- 
volgava  come  el  Papa  era  in  spavento,  uè  sapeva  che  farse  et  che  '1 
se  voleva  levar  de  ]\.  Unde  li  caporioni  con  assà  di  principali  Ro- 
mani, più  de  300,  veneno  al  palazzo  dil  Ponti6ce,  et  fo  lassati  in- 
trar,  et  davanti  dil  Papa  domandone  quello  voleva  dir  le  \oxe  che 
sentivano.  Et  el  Papa  rispose  dubitava  di  star  ivi,  maxime  per  non 
saper  che  voler  era  quello  de  Romani,  et  che  li  era  forza  de  levarsi. 
Et  questo  disse  per  intender  l'opinion  loro.  Li  quali  unanimi  tutti 
risposeno:  voler  prima  morir  che  esser  contro  la  Chiesia  né  la  liga; 
et  che  Soa  Beatitudine  non  dovesse  temer,  che  li  sariano  fìdelissimi, 
et  che  li  dariano  ostazi  in  castello  di  primi  di  loro;  ma  ben  chiede- 
vano do  cosse:  arme  et  vittuarie,  zoè  fermenti,  et  lassasseno  far  a 
loro.  Unde  el  Pontifice  li  disse  palam,  come  la  Signoria  havesse  X 
milia  cavalli  aparati  per  venir  in  suo  soccorso  et  2000  stratioti. 
Unde  quel  populo  fo  molto  contento,  promettendoli  ogni  fedeltà  et 
CQss\  li  caporioni;  et  quei  si  partine.  Caporioni  sono  13  de  li  pri- 
mi offici!  et  è  uno  per  rione,  cussi  come  Venetia  è  partida  in  6 
sestieri,  cussi  loro  è  partiti  in  XIII  parti.  El  nome  di  qual  caporioni 
sarà  scripto  di  sotto. 

Unde  el  Papa  più  si  confirmò  in  voler  star  fermo  et  mai  adhe- 
rirsi  al  voler  dil  Re  preditto  ;  et  scrisse  uno  brieve  a  la  Signoria  di- 
mandando aiuto  et  consiglio,  et  che  1'  era  certo  el  Re  di  brieve  dovea 
venir;  et  cussi  è  da  judicar  scrivesse  a  Milano,  solicitando  pur  el 
condur  dil  Duca  de  Gandia  et  el  Signor  de  Pesaro,  et  etiam  el  duca 
de  Urbin,  che  ancora  non  si  sapeva  certo  si  '1  fusse  acordato  a  soldo 
de  Fiorentini.  Etiam  voleva  el  Signor  de  Camarin,  sì  per  haver  le 
8Qe  zente  quam  el  suo  stado.  Et  Venetiani,  inteso  questo  successo  a 
Boma,  consultato  con  li  oratori  di  la  liga,  risposeno  molto  dolce- 
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=vu[tt  ^  PontiGce,  rìDgnttiando  di  ta  sue  constantìa,  prometendc 
-•\>in  )^i  ajnto,  et  dette  libertà  per  e)  Consejo  de  Pregadi  de  c«d- 
tur  iittj  Duca  de  Gandia,  lieet  fusse  in  Spagna,  et  darli  per  inetà 
-Ji  DuL-s  de  Milan  fiorini  33  milia  a  )'  anno  ;  et  fo  mandata  la  com- 
uissiooe  a'I'ambassador  di  questo.  Et  «/latn  a  d\  7  Maio  preeeoo 
il  lu&adar  Piero  Duodo  provedador  con  500  atratioti,  era  za  venuti, 
vorso  Roma;  el  quat  a  di  13  ditto  de  qai  ae  parti,  et  endòaBi- 
leuaa  dove  za  era  venuti  et  ivi  era  li  atratioti;  poi  andò  a  la  voltt 
■iv  Roma,  come  dirò  piti  avanti. 

A  dì  3  Mazo  accadette  che  Colonnesi  volendo  ajntar  la  sua 
parte  di  Oddi  da  Perosa  contra  Orsini,  et  nno  Antonio  Sarsello 
wa  X  squadre  venendo  verso  Perosa  et  alozatoin  Vetrali  mìaSO^ 
ìl  Roma,  essendo  ivi  tre  di  Orsini  capi  di  la  parte  gelfa  eoa  contraria, 
quelli  amasò  senza  che  facesseno  alcuna  difesa.  La  qoal  cosa  el  Poo- 
titii'e  bave  molto  a  mal,  di  la  crudeltà  usada. 

Io  questo  mezo,  oltra  li  preparamenti  si  faceva  a  Venetia,  etUm 
lì  collegati  tratavano  acordo,  et  qnesto  medemo  faceva  el  Ke  d« 
Frnnza,  et  per  via  de  Roma  se  tratò  scordo  col  cardinal  Sanpiere 
ÌH  rincula,  come  ho  ditto,  con  Colonnesi,  n^n  Zuan  Jacomo  Traohi, 
el  qua)  pur  mostrava  voler  meglio  a  Taliani  che  a  Pranzesi:  etioM 
al  principio  de  questa  impresa  mandò  soa  moglie  vìa  dì  Bearne,  in 
Pìamontc.  Ma  tanto  era  1'  odio  havia  al  Signor  Ludovico,  cbe 
nunqtiam  rolse  acordarsi,  et  non  mancò  el  Be  de  Pranza.  Trattavi 
si,  come  lio  ditto,  con  Zenoo,  quam  col  Duca  de  Ferrara,  beoch^ 
fosse  suo  caro  dil  Duca  de  Milano  et  fiol  ricomandato  a  qoesta  Si- 
gnoria, et  so  divolgava  ii  dnria  passo  et  vittuarie  al  suo  eserriio 
nel  passar.  Et  in  questi  zorni  esso  Duca  si  mutò  di  habìtatiooe  ilt 
castello  (love  stava,  et  venne  ad  habitar  in  odo  altro  patazoali 
cardini;  n^  se  intese  ta  cagione;  et  por  in  Ferrara  molto  si  stra- 
parlava cuntra  sta  liga,  cridando  Franza!  Fraoza!  ecc.  Oltra  di 
questo  per  lettere  di  Zuan  fientivoi  primario  di  Bologna  se  intese 
come  esso  Re  li  havia  mandato  a  dimandar  passo  et  vittnarie  dil 
bolognese,  et  che  li  voleva  dar  soldo.  Et  per  la  Signoria  nostra  li 
fo  rescritto  non  ai  dovesse  partir  dìl  stipendio  havia  col  Duca  de 
Milano,  uè  prometerli  per  niente  passo  né  vittnarie,  offerendoli 
ilarli  ogni  aiuto.  Et  cussi  fece,  benché  vi  venisse  do  oratori,  o  vero 
messi  dil  Re  fino  Vi  a  Bologna;  et  questi  fonno  repudiati,  dicendo 
voleva  essere  al  soldo  de  chi  era,  el  qual  hsvc  ducati  16  roilia  ■ 
I'  anno  di  provisione,  et  era  fìut  di  la  liga.  I  quali  messi  habnto  cat- 
tiva risposta,  a  Napoli  ritornò. 
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Domeote  qaeate  pratiche  sì  fanDO,  Fiorentini  volendo  pur  at 

tatto  rebaver  Pisa  et  altri  castelli  li  erano  rebellati,  fatto  zente  dil 

paese,  direttore  domino  Francesco  Secco,  andono  centra  Pisani  col 

campo.  Ma  Pisani,  pur  volonterosi  di  mantènirse  in  libertà,  li  fonno 

a  r  incontro.  Era  loro  capitano  Lncio  Malvezo,  et  fece  insieme  al- 

cane  battaglie;  pur  ne  fo  morti  assà,  et  poco  mancò  ditto  domino 

Francesco  Secco  non  fusse  preso  da  Pisani,  et  questo  fo  in  uno  loco 

ditto  Libra  fratta.  Fatto  fo  che  per  ricuperar  do  rocche  si  teniva 

per  Pisani,  Fiorentini  vi  mandò  ivi  200  cavalli  et  1000  fanti;  eravi 

commissario  loro  Piero  Vetturi,  et  Pisani  li  venne  a  V  incontro  et 

comenzò  la  battaglia  a  bore  20,  et  durò  fino  a  bore  una  di  notte; 

unde,  sopra  venendo  la  notte,  fo  necessario  separarsi.  Et  non  venne 

8\  presto  in  favor  de  Fiorentini,  come  era  ordinato,  et  tardò  assà  a 

venir  Francesco  Nerli  commissario  de  Pistoia  con  3000  fanti  :  che, 

si  venuto  fosse,  /oriassej  come  dicono  Fiorentini,  Pisani  harebbe 

habuto  assà  a  repararsi.  Et  cussi  passò  quelle  cosse.  Et  Fiorentini 

consultando  el  fatto  loro  esser  in  molto  pericolo,  venendo  el  Re  per 

Toscana,  et  pur  si  voleva  paeifice  accostar  a  lui,  ai  qual  è  da  creder 

dimandasse  passo  et  vittuarie;  dummodù  esso  Re  non  intrasse  in 

Fiorenza  se  non  con  3000  cavalli,  il  resto  dil  esercito  dovesse  alozar 

di  fuora.  Et  cussi  facevano  li  preparamenti  per  alozar  ditti  Franzesi, 

et  feceno  la  descritione  dil  populo  de  Fiorenza  da  fatti,  et  trovono 

assà  numero;  et  etiam  fece  dil  contado,  et  pur  stavano  vigilante, 

volendo  rehaver  Pisa  al  tutto. 

A  dì  5  Mazo  1'  ambassador  dil  Re  de  Franza  monsignor  di  Ar- 
zenton  andò  a  Lio  a  veder  la  mostra  di  stratioti,  et  darli  le  page, 
per  Piero  Duodo  proveditor.  Li  quali  stratioti  feceno  la  mostra  co- 
rande  per  la  marina,  et,  nel  correr  sul  Lio,  uno  cavallo  di  uno  stra- 
tioto  subito  cade  morto,  che  fo  mirum  quid\  et  secondo  el  consueto, 
per  la  Signoria  nostra  li  fo  pagato  uno  altro  cavallo,  et  dato  du- 
cati 15.  Se  aspettava  uno  araldo  dil  Re  deputato  in  questa  terra,  era 
za  partito  di  Napoli,  et  se  stava  con  desiderio  de  intender  quello 
richiederia  el  Roy. 

In  questo  medemo  zorno  nel  Consejo  di  Pregadi  fo  messo  XI 
galee  grosse,  secondo  el  consueto,  a  li  viazi  di  Levante  ;  zoè  tre  al 
trafego,  4  in  Alexandria,  et  4  a  Baruti  ;  et,  incantate  a  Rialto,  tro- 
vato li  patroni,  fo  detti  li  loro  capetanei:  al  trafego,  Sebastian  Con- 
tarini,  che  investì  Chamalli  corsaro,  come  ho  ditto  di  sopra  ;  Ale- 
xandria, Àlvixe  di  Frinii  ;  et  a  Baruti,  Marco  Orio.  Et  ancora  per 
avanti  fo  messo  do  al  viazo  de  Barbaria,  capetanio  Jacomo  Capello. 
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Quelle  de  Fiaiidra  uod  andò,  ni  etiam  fo  messo  galle  al  viiio  i. 
Acque  morte,  per  causa  non  InterveDÌase  qualche  dauno  dovenji 
mercadantar  in  le  terre  dil  Re  da  Pranza.  Le  qaal  coese  erano  se- 
gnali  dì  voler  venir  a  la  guerra. 

A  dì  6  ditto  Tenue  in  questa  terra  uno  ambasaador  di)  Be  d. 
Romani,  chiamato  domino  Philiberto,  naturai,  di  natione  bei^'- 
gnou,  et  prothonotario  et  prepoaito  di  certa  chiesa:  el  qual  hiTÌi 
«tiam  commission  dll  Duca  di  Bergogna,  fìul  di  e^so  Re  de  Romani 
et  era  stato  a  Milano,  andava  al  Pontifice.  Li  fo  mandato  centra  con 
li  piati  fino  a  Lizafusìna  aasà  patrici,  almo  a  San  Bortholomto  a 
casa  di  Piero  Pender  mercadante  tedesco,  a  spexe  pur  di  la  Signo- 
rìa. Et  a  di  8  andò  a  I'  audientia.  Fo  divolgato  dimandò  danari  m 
prestedo  per  venir  et  suo  Re  in  Italia.  Poi  a  dì  20  ditto  ac  parti,  n 
vereo  Roma  andò,  ma  trovò  el  Papa  a  Perosa. 

Ancora  per  lettere  di  Hyeronimo  Grittì  podestà  et  capetaoioi 
Rovere,  nostri  {/urono)  certificati  come  a  Trento  si  faceva  gran  pre- 
paramenti, expetando  el  Re  de  Romani  veniva  in  Italia,  et  era  9  tor- 
nate lontano,  haveudo  conzo  le  cosse  del  Duca  di  Geler  {Gkelini 
et  altri  baroni,  et  che  2000  cavalli  era  venuti,  et  cussi  erano  in  àt 
far.  Per  le  qaal  nove,  nostri  exped^  li  oratori  eletti  a  Soa  Majestà,  i 
quali  a  dì  4  ditto  se  partì  de  qui  per  andarli  contra,  tavien  noak 
nulla;  et  ditto  Maximiliano  .volse  star  a  Vormes  a  far  la  soa  dieta, 
come  dirò  di  sotto,  et  non  venne  questo  anno  in  Italia,  beothì 
mandò  alcune  zeute  poi  in  soccorso  di  la  liga. 

A  Milano  el  Duca  ritornò  a  dì  4  Maio  da  V'egevene  per  far  :t 
ccriiriooie  di  la  investitura;  et  a  dì  7  ditto  partì  de  qui  Hierunimo 
Lion  kHveliar  eletto  a  Milano,  et  li  altri  do  andavano  in  Spagna,  i 
quali,  insieme  con  Sebastian  Badoer,  si  dieno  ritrovar  a  qnesta  so- 
lennità, el  qual  poi  dea  repatriar.  Et  ancora  zonse  el  conte  di  Caii- 
zn,  era  slato  a  Napoli  col  Re  de  Pranza,  et  dette  optima  informi- 
tione  dìl  tulto  al  Ducs.  El  signor  Galeazo  col  campo  seguiva  la  im- 
presa ile  Aste,  et  andouo  per  haver  uno  loco  ivi  vicino  chiamato 
Staze,  et  quello  presene,  et  Frauzesì  ussite  dì  Aste  et  fuDuo  a  le  man. 
Ne  fo  morti  molti  di  una  parte  et  di  l'altra;  qual  havesse  la  pegiof 
non  SI?  intese,  ma  par,  judicio  meo,  Pranzesi  fonno  quelli  dil  rnsofo 
danna,  l'amen  dimandavano  trìeva  per  acardarsi,  et  Milanesi  dod 
gela  voUcno  dar,  et  in  Aste  era  grandissima  carestia:  se  dìvolga» 
molti  maozHva  gramegna,  per  esser  assà  zente  venuta,  et  è  da  cre- 
diT  vi  fusse  penuria,  per  esser  piccola  terra  et  di  passo,  et  za  tantii 
leni])n  contHve  andar  inaozi  e  indrio  Pranzesi,  et  Milano  haver  de- 
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vedato  vi  vadi  vituarie,  che  prima  vi  andava  assà  dil  milanese.  An- 
cora fo  divolgato  di  là  da  le  Alpe  esser  assà  zente  franzese  per  pas- 
sar di  qaa,  le  qaal  por  le  acqae  venivano  di  le  neve  si  descolavano 
de  li  monti,  non  potevano  passar.  Et  el  Duca  de  Milano,  deliberato 
de  mantenir  la  liga,  et  informato  come  el  Re  vegneria  a  Pisa  et 
forsi  a  Zenoa,  come  diceva  el  Conte  de  Caiazo,  dito  Daca  fece  ar- 
mar le  X  galie  che  M  Re  voleva  prima  farle  armar  lui,  et  ancora 
quattro  nave,  come  ho  scritto  ;  et  volse  Venetiani  contribuisse  a  la 
spesa,  et  cussi  li  fo  manda  alcuni  danari  a  Zenoa,  et  consultato  di 
far  presidio  a  Pon tremolo  in  Parmesana,  passo  principal  dove  el  Re 
dovea  passar  ritornando  per  la  via  andò.  Et  però  esso  Duca  diman- 
dò 100  elmcti  et  500  cavalli  lezieri  et  2000  fanti  et  etiam  2000 
sguizari,  et  havendo  queste  zente  con  le  sue  lui  meteria,  erano  ba- 
stante a  tenir  quel  passo,  et  za  lui  havea  mandato  alcune  zente  ivi 
a  redurse.  Bt  inter  patres  disputaium  quid  /aciendum,  preseno  di 
darli  quello  domandava  ;  et  ordinò  a  certi  condutieri  si  redusesse  a 
li  alozamenti  in  Brexana  ;  ancora  li  offerse  1000  cavalli  erano  in 
Romagna,  et  che  li  sguizari,  potendo  haverli,  erano  contenti  di  pa- 
garli. Et  le  mostre  fo  fatte,  come  ho  ditto  di  sopra,  a  dì  X  Mazo 
tutte  in  uno  zorno.  Et  a  dì  4  ditto  nel  Gonsejo  di  Pregadi,  biso- 
gnando haver  danari,  fo  messo  do  decime  al  Monte  nuovo,  a  pagarle 
tutte  do  in  termene  di  uno  mexe,  zoè  XV  zorni  la  prima,  et  pòi  la 
seconda;  et  fezeno  altre  varie  provisione,  volendo  al  tutto  star  pre- 
parati. 

Ài  principio  di  questo  mese  di  Mazo,  nel  nostro  colpho,  sopra 
la  Muranela  et  il  Sorzador  in  mar  fuora  di  do  castelli  zerca  mia  7, 
pescadori  trovono  tre  pesci  grandissimi,  chiamati  Cai  di  oio^  uno 
grande  come  una  galla  et  cussi  largo,  et  altri  do  pib  piceli.  Questi 
ha  la  testa  grande,  et  occhi  più  grandi  assai  dil  suo  dovere,  ha  una 
schena  molto  grossa,  piena  di  pantane  etc.  ;  adeo  che  fo  d|,  per  ca- 
daun  pescador  che  pescavano,  di  una  giavarina,  et  non  li  nosete 
(noeque)^  imo  la  giavarina  si  atorzè,  tanto  è  dura  la  sua  pelle:  par 
uno  scoio  in  mar.  Con  grandissima  fatica  si  pigliano,  et  pericolosi, 
si  navilii  trovano,  però  che,  movendo  Ih  coda,  fa  grandissimo  mar, 
et  trazeno  Tacqua  molto  in  alto  ;  pur  se  ne  piglia  qualche  uno,  per- 
chè con  syroco  è  mandati  a  terra,  et  toccando  terra,  maxime  sabion, 
non  puoi  partirsi  et  è  amazati,  et  a  pezo  a  pezo  vien  taiati  et  messo 
A  brasar,  che  vien  a  modo  oio,  el  qual  è  posto  in  botti,  et,  ut  dici- 
tur,  di  uno  cao  di  oio  alias  fo  tratto  a  presso  100  botte  di  oio.  Or 
<litti  pesci,  poiché  steteno  in  questo  mar  alcuni  zorni,  et  in  Venetia 
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tatti  parlavano,  desiderando  venisse  syroco  per  poterli  piar,  perchè 
di  raro  ,  ifno  nunquam  in  questo  mar  adriatico  è  visti  tal  pesa 
(benché  dicono  alcuni  pescatori  za  anni  XXV  ne  venne  uno  altro 
cao  di  oio,  fo  judicato  venisse  driedo  le  galie  di  Barbaria  venute 
in  questo  temp(^,  capetanio  Francesco  Bragadin),  ma  poi  andcnovia, 
né  più  se  vedono  et  ritornono  in  altri  mari  a  dimorar. 

In  Puia,  per  lettere  de  primo  Mazo  se  intese  come  la  Bocca  de 
Bari  havia  levato  le  insegne  dil  Re  di  Pranza  a  questo  modo.  Che 
essendo  castellan  ivi  uno  napoletan  chiamato  Bernardino  Podorico, 
et  uno  suo  fratello  Zuan  Antonio  Podorico  che  era  theaoriere  di  re 
Àlphonso  se  ritrovava  in  Napoli  con  la  moier  et  fiul,  unde  el  re 
de  Pranza  fecelo  retenir  in  castello,  dicendo  al  tutto  voleva  soo 
fratello  li  desse  la  Rocca  di  Bari,  et  lo  mandò  con  custodia  fino  t 
Bari,  con  conditione,  si  in  termeue  de  tante  hore  non  facesse  di 
haver  la  Rocca,  lo  farla  impicar.  Per  la  qoal  cosa  el  fratello  castel* 
lano,  vedendo  el  termene  era  el  fratello,  si  rese  et  levò  ditte  iose 
gne  ...  montò  con  la  sua  robba  su  una  nave,  et  andò  a  Braodizo, 
Questa  città  de  Bari  era  dil  signor  Ludovico  nune  duca  de  Milano, 
et  a  lui  fo  donata  insieme  con  do  altri  luogi,  zoè  Modugno  et  Palio, 
et  de  queste  tre  terre  scodeva  le  intrade  et  havia  il  titolo  Duca  de 
Bari  :  ma  in  queste  novità  re  Àlphonso  non  li  volse  dar  el  damiaio 
di  la  Rocca,  et  etiam  lui  scosse  le  intrade,  come  ho  scrìtto  di  sopre. 
Ma  poi  questo  Re  de  Pranza  li  fece  privilegii  de  ditti  Inogì,  ma  a 
hora  ha  habuto  la  Rocca  che  prima  non  havia  ;  tamen  in  le  terre  era 
governadori  di  Ludovico. 

Da  mar  el  capetanio  zeneral  a  d\  primo  Mazo  ritrovandose  a 
Gorphù  con  12  galie,  et  feva  conzar  et  impalmizar  le  galie  per  andar 
al  Saxeno,  dove  era  Hyeronimo  Contarini  provedador  di  T  armada 
con  7  galie,  et  aduuade  tutte  sarebbe  galie  n.'^  36,  con  quelle  tre  Te 
andava  de  qui  et  quelle  si  armava  in  Candia.  Et  scrisse  a  la  Signo- 
ria che  W  staria  ad  aspettar  il  mandato  di  quello  haveva  a  far.  Et 
Antonio  Loredan,  el  qual  con  do  galie  dalmatine  andò  in  Calavria 
a  sopraveder  quelle  cosse  et  trovar  T  armada  di  Spagna,  in  questi 
zorni  ritornò  a  Gorphù  et  notificò  al  zeneral  haver  visto  h  in  Sicilia 
ditta  armada,  caravelle  54,  una  di  le  qual  di  botte  2000,  dove  stava 
el  capetanio,  el  conte  de  Trivento,  et  zerca  12  di  botte  400  in 
suso.  Item  ditta  armada  non  esser  molto  in  ordine  di  zente.  Et  an- 
cora havia  visto  12  galie  et  5  nave  di  re  Ferandino  con  la  ditta  ar- 
mada, sopra  le  qual  era  esso  Re,  et  li  fece  optima  compagnia  per 
r  amor  et  afetion  portava  a  la  Signoria,  raccomandandosi  a  quella. 
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À  dì  11  Mazo,  Luni  da  mattina,  el  Prencipc  con  questi  oratori, 
legato  et  orator  dil  Papa,  di  Maximiliano,  dil  Re  de  Pranza,  di  Spa- 
gna, tre  de  Milano,  de  Ferrara  et  de  Mantoa,  con  la  Signoria  et 
assà  Senatori,  andono  ne  li  piati  a  veder  varar  una  barza  fatta  di 
novo,  bellissima,  di  porto  di  botte  zerca  1800,  costa  di  spesa  a  la  Si- 
gnoria ducati  XXV  milia,  et  fo  assà  numero  di  persone  in  barche  a 
veder.  Et  comenzò  a  venir  un  poco  gioso,  ma  poi  si  retenne,  unde 
el  Prencipe,  essendo  in  quello  venuto  uno  gripo  con  lettere  dil  ze- 
neral,  la  continentia  di  le  qual  ho  scritto  di  sopra,  non  steteno  più 
aspettar,  et  ritornò  con  li  oratori  a  S.  Marco.  Et  poco  da  poi  fo 
compita  di  varar.  In  questo  varar  è  da  saper  si  suol  far  certe  ceri- 
monie: prima  far  dir  una  messa  dentro;  poi,  mentre  la  si  vara,  li 
vien  tratto  da  galioti  assaissimo  inghistere  di  late  et  vino  dentro, 
significa  latte  bonaza  et  vino  vittuarie.  Et  tamen  questa  non  andò 
fnora  questo  anno,  per  non  esser  di  bisogno,  et  pareva  un  castello 
in  acqua.  Fu  menata  per  mezo  S.  Marco,  et  stete  fino  il  compir  di  la 
Sensa.  Àncora  altre  barze  et  nave  fonno  raconzate.  Et  Thoma  Duo- 
do,  capetanio  di  le  nave  armade,  havia  za  messo  banco  et  poco  da 
poi  andò  in  armada. 

À  Milano  el  campo  dil  Duca  era  pur  vicino  a  Aste,  et  etiam 
quello  dil  Duca  di  Orliens  venne  a  la  campagna  molto  forte  in  uno 
loco  vicino  a  Non.  Et  come  vidi  una  istrntione  habuta  da  esplora- 
tori mandati  per  la  comunità  di  Bergamo  a  inquerir  el  successo  di 
quelle  parte,  et  Marco  Sanuto  podestà  et  Alvise  Mudazo  capitanio 
de  Bergamo  la  mandò  a  la  Signoria.  Et  prima,  che  non  veniva  zente 
de  Pranza,  che  in  Aste  el  Duca  de  Orliens  havia  cazado  fuora  li  pa- 
renti di  Avogari  per  dubito  di  tratado,  et  toltoli  assà  fermenti  pa- 
^ti  a  raxon  de  lire  5  la  mesura.  Item,  che  quando  fo  preso  quelli 
XVI  homeni  d'  arme  su  quel  de  Monferà,  el  zorno  de  poi  el  signor 
Antonio  Maria  andò  dove  i  fonno  presi  sul  Monferà,  et  fece  assà  bu- 
•  tini  de  bestiame;  ma  la  marchesana  mandò  a  dolersi  de  questo,  et  che 
Don  havendo  guerra  con  Milan  li  fusse  fatto  tal  danni.  Et  di  comando 
dil  Duca  li  fonno  restituiti  li  animali  et  il  bntino  fato.  liem  che  li 
campi  erano  vicini,  et  si  divulgava  di  brieve  se  doveano  apizar.  La 
fiera  de  Verzei  in  quelle  parte  assai  nominatissima  si  fazea  non  ob- 
stante  queste  guerre,  et  che  le  zente  dil  campo  de  Milano  molte  si 
partiva  per  non  haver  dinari.  Ma  per  lettere  da  Milano  de  V  ambas- 
sador,  el  Duca  feva  gran  preparamenti  per  la  investitura  dovea  far 
a  dì  17  Mazo,  et  aspettava  li  oratori  dil  Re  de  Romani,  feva  provi- 
sioue  di  assoldar  zente  et  far  far  arteglicrie,  et  tutto  quello  li  seri- 
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veria  la  Signoria  era  contento  de  far,  et  perchè  la  pecunia  è  quelli 
che  in  tempo  de  guerra  conserva  li  stadi  et  in  quella  consiste  el 
tutto»  volse  far  una  descriptione  di  quello  in  uno  bisogno  troverii 
da  li  cittadini  ricchi  de  Milan,  et  trovò  ducati  295  milia,  tamen,  cod 
conditione  de  renderli;  et  a  ciò  non  stessono  senza  utilità  li  dette  per 
cautione  possessione  et  altre  intrade,  et  a  raxon  de  ducati  5  per 
cento  a  V  anno,  s\  come  nui  al  Monte  nuovo  o  la  Camera  de  impre 
stidi,  et  per  questo  trovar  danari  se  inimicò  molto  el  populo.  Et 
accidit  che  uno  orese,  el  qual  havia  ducati  200,  volendoli,  come  & 
divulgato,  ditto  orese  se  apiccò  lui  moderno.  Ei  campo  veramente 
suo  se  tirò  X  mia  più  indrio  dove  era,  et  messesi  in  forteza  da  du 
banda  1'  acqua,  da  1'  altra  assà  repari  et  artiglierie  ;  pur  scaramo- 
za  vano  ;  et  volendo  andar  a  rehaver  uno  castelleto  tolto  per  FraD- 
zesi,  lo  nome  dil  qual  ignoro,  Franzesi  li  fonno  a  P  incontro,  et  ne 
amazò  assà  Milanesi,  et  li  rebattè.  Et  non  molto  dapoi  feceno  trìen 
per  8  zorni,  et  tuttavia  el  campo  del  Duca  di  Orliens  jsi  andava  in- 
grossando. 

Vedendo  Venetiani  non  esser  tempo  de  demorar,  et  de  far  ogni 
provisione  per  difender  el  Pontifìce,  et  consultavano  la  matioa  con 
li  oratori  di  la  liga,  comunicando  con  quelli  tutte  lettere.  Et  a  di  7 
Mazo  nel  Consejo  de  Pregadi  preseno  che  U  capetanio  zeneral  da  mtr 
dovesse  andar  ne  la  Puja  verso  Brandizo  con  V  armada,  et  ivi  star 
fino  havesse  altro  mandato.  Et  la  sera  a  bore  5  di  note  spazò  el 
gripo.  Fo  scritto  al  Marchexe  di  Mantoa  si  dovesse  preparar,  che  vo- 
levano farlo  cavalcar  in  Brexana,  la  qual  nova  fo  molto  grata  a 
ditto  Marchexe,  et  fo  ditto  donò  ducati  50  a  chi  li  portò  la  lettera. 
Questo  per  operarsi  et  dimostrar  la  fede  havia,  però  che  mai,  za  anni 
cinque  è  nostro  soldato,  è  caduto  operarsi.  Et  rescrisse  esser  Ini  e( 
suo  barba  presti  &'  comandi  di  la  Illustrissima  Signoria  nostra. 
Fo  mandato  danari  per  tutte  le  camere,  et  a  dì  9  ditto  mandò  Zoan 
Borgi  secretarlo  in  Romagna  a  far  metter  in  ordene  el  Signor  de 
Rimano  et  Signor  de  Pexaro  nuovamente  conduto.  Ancora  fo  de- 
creto, oltre  li  cavalli  lezieri  provisionati  et  stratioti  andava  verso 
Roma,  etiam  a  ogni  richiesta  dil  Pontifico  mandarli  zent«  d' arme, 
et  fo  fatto  il  numero  di  le  compagnie,  le  qual,  perchè  non  bisognò, 
lassare  de  scriver  chi  fosse.  Item  si  faceva  conzar  XX  redeguardi  io 
V  arsenal ,  li  arsilii  tornati  con  li  stratioti  si  riconzavano,  et  oltra 
li  patroni, a  Tarsenal  era  do  provedadori,  Zuan  Morosinì  et  Antonie 
Trum,  i  qual  molto  se  exercitavano  in  proveder  a  quello  era  biso- 
gno a  V  arsenal.  Et  in  questi  zorni  zonse  a  Lio  4  arsilii  de  stratioti 
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520,  venuti  da  Napoli  de  Romania  benissimo  in  ordene,  fatti  per 
Loca  Qoerini  ivi  rettore,  capetanio  de  parte,  uno  Piero  Busichio 
cavalier,  che  alias  per  soi  meriti  a  la  guerra  de  Ferrara  fo  di  militia 
decorato,  et  datoli  provisione  a'  fiulì.  Et  smontati  a  la  Signoria  li 
capi  domandono  cinque  cosse:  primo  che  havesseno  12  page  a  Tan- 
no, zoè  pagati  ogni  mexe;  2."  che  tutti  quelli  erano  qui  venuti, 
nel  ritorno  se  dovesse  scriver  a  Napoli  per  stratioti,  però  che  quelli 
sono  scritti  stratioti  hanno  certa  immunità  et  ezemptione;  3."  che 
morendo  quelli  hanno  provisione,  li  loro  figlioli  succieda  in  ditta 
provisione;  4."  che  morendo  li  cavalli,  li  siano  pagati  ;  et  quinto  che 
li  fnsse  dato  el  pan  ogni  zorno  da  S.  Marco,  et  etiam  la  biava  per 
li  cavalli  secondo  el  consueto.  Et  tutto  li  fo  concesso,  excepto  di 
darli  el  pan.  Et  poi  fo  mandato  Bernardin  Loredan,  savio  ai  ordeni, 
per  Collegio  a  darli  le  sue  page,  non  vi  essendo  el  suo  provedador,  et 
za  era  andato  a  Raveua  ;  ma  ditti  stratioti  non  volseno  né  tuor  da- 
Dsri  né  far  mostra  alcuna  ;  unde,  tornato,  riferite  a  la  Signoria  che 
era  in  Pregadi  questo.  Tamen  stratioti  medcmi  do  zorni  dapoi  si 
dolseno  di  tutto  haveano  fatto,  dicendo  non  havia  fatto  per  altro,  in 
star  renitenti  in  voler  el  pan,  se  non  perchè  el  Doxe  havia  tocà  la 
man  a  Piero  Busichio  et  non  a  li  altri  capi,  i  quali  erano  cussi  ser- 
vidori de  S.  Marco  come  lui.  Et  veneno  dal  Prencipe  a  dir  volevano 
far  quello  comandava,  et  li  fo  dato  la  paga  di  ducati  3,  et  a  li  capi 
ducati  4,  zoè  do  page,  et  mandati  verso  Padoa  et  alozati  in  Padoa- 
na,  come  dirò  di  sotto.  Et  ancora  con  una  nave  venne  XX  stratioti, 
ì  quali  edam  li  fo  dato  soldo,  a  ciò  non  fusse  venuti  indarno  ;  sì  che 
fin  questo  zorno  di  20  Mazo  era  di  qua  stratioti  n.^  1200,  tolto  da 
Modon,  Coron,  Zante,  Lepanto  et  Napoli  di  Romania,  tutti  luogi  di 
la  Signoria.  Et  a  dì  14  ditto  questi  oratori  li  fonno  a  veder  correr: 
quello  dil  Papa,  zoè  D.  Alvise  Becheto,  perchè  a  dì  13  el  legato 
episcopo  de  Chalaor  era  partito  et  andato  verso  Roma,  essendo  stato 
quivi  legato  più  dì  uno  anno  ;  quello  di  Spagna,  li  do  di  Napoli  et 
tre  di  Milano,  li  quali  steteno  molto  admirati  di  la  sorte  et  qualità 
de  stratioti  et  dil  suo  veloce  correr.  Et  a  dì  . .  Mazo  con  barche  fonno 
tragetati  a  Lizafusina  et  a  Padoa,  et  per  quelli  castelli  haveano  i  loro 
alozamenti.  Et  in  collegio  a  dì  ij  ditto  fo  cressuto  page  a  molti 
contestabeli  benemeriti  de  S.  Marco,  Uà  che  qui  a  Venetia  in  corte 
di  palazo  era  pieno  de  soldati  che  dimandavano  stipendio,  et  poi  a 
dì  25  ditto  in  collegio  fo  ballottati  tra  molti  contestabeli,  et  eletti  8 
capi  de  provisionadi,  li  nomi  dei  qual  saranno  qui  sotto  scritti,  zoè 
prima  a 
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Pietro  Schiavo  contestabele  di  provisiooadi  ....    200 

Alvise  Cigogna 100 

Zanon  da  ColorgDO  * 100 

Bernardin  da  Como 100 

Piero  Grosso 100 

Perin  da  Bergamo 100 

Zoan  Agnolo  da  Urbin 100 

Paolo  Albanese 100 

Zonse  a  d\  ij  Mazo  a  Venetia  ano  corrier  venuto  di  8pagi». 
partito  una  zornata  avanti  zonzesse  qoello  portava  la  lettera  di  U 
liga,  et  il  suo  ambassador  fo  a  la  Signoria,  et  notificò  come  el  Re 
havia  ordina  grande  exercito  per  mandar  a  la  volta  di  Perpignaoo. 
et,  se  nostri  rompesse,  senza  dobio  el  Re  di  là  romperla;  iawun  nos 
fo  nulla.  Et  che  quel  corrier  andò  per  terra  in  Spagna  fo  ben  ioter- 
cepto  a  Brianzon,  ma  non  fu  averte  le  lettere,  dicendo  non  bare- 
vano  guerra  col  Re  de  Spagna.  Et  che  zonto  a  Madrid,  el  Re  et  Is 
Raina  havia  habuto  una  gran  coosolatione  di  la  liga,  et  volse.  »- 
sondo  zonto  la  nuova  el  Zuoba  Santo,  indusiar  a  publicarla  per  tetti 
soi  regni  el  zorno  de  S.  Marco,  a  dì  25  Aprii,  con  gran  cerimonie  e( 
il  successo  scriverò  di  sotto. 

A  Roma  el  Pontifico  vedendo  la  voluntà  dil  Senato  Veneto  et 
di  Milano  esser  di  dar  conduta  secondo  el  suo  desiderio  al  Decade 
Urbino,  et  come  ho  scritto  di  sopra  era  partito  di  qui  el  suo  seere- 
tario,  et  lui  aconzo  con  Fiorentini  ;  et  il  Pontifico  li  mandò  a  dir 
che  havea  fatto  gran  mal  a  non  voler  esser  al  soldo  di  la  liga, 
maxime  sapiando  el  testamento  dil  duca  Federigo  suo  padre,  che 
voi  che  nunquatn  lui  si  aconzi  con  ninno  senza  licentia  dil  Papa,  né 
mai  esser  contra  la  Chiesia  ;  et  che,  non  volendo  esser  soldato  no- 
stro, lo  spoglieria  dil  feudo  et  investisene  come  nemico  di  Santa 
Chiesia.  Et  el  Duca  rescrisse  per  niun  modo  voleva  esser  contra  la 
Chiesia,  et  che,  havendo  dato  una  volta  la  fede  a  Fiorentini,  qaella 
voleva  mantenir,  et  mandò  un  so  secretano  a  la  Signoria,  chiamato 
Ludovico  di  Odaxìj  padoano,  et  a  d\  9  Mazo  zonse  in  questa  terra, 
et  si  mandò  a  excusar  con  la  Signoria,  et  che  non  havendoli  voluto 
dar  conduta  condecente  a  la  soa  persona,  si  era  assoldato  con  Fio- 
rentini, offerendosi  tamen  fini  etc.  Et  detto  secretano  stete  do  zonit 
et  andò  via. 

A  Napoli,  essendo  partiti  li  nostri  ambassadori,  mal  se  inten- 
deva el  successo  dil  Re,  né  quello  voleva  far.  Ivi  era  tre  cardinali. 
S.  Piero  in   Vincula,  S.  Dyonisi  et  Samallo,  et  se  divulgava  por 
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tutto  questo  mcxe  de  Mazo  noti  partiva  di  Napoli,  perchè  li  cavalli 
erano  a  1*  herba,  et  veuendo  per  camino  non  troveria  strami.  Ma 
por  tramava  pratiche  sotto  man,  et  con  Zenoesi,  come  ho  detto,  per 
mezo  de  S.  Piero  in  Vincula^  prometendo  dar  iu  deposito  a  lui  Ser- 
zana,  Serzanella  et  Piera  Santa  fin  el  Re  stava  in  Italia,  poi  siano 
dati  a  Zenoesi.  Col  Duca  de  Ferrara  era  d'  accordo,  benché  la  liga 
li  mandasse  a  dir  alcune  cosse.  Li  oratori  fiorentini,  senesi,  luchesì 
et  de'  Pisani  erano  pur  ancora  a  Napoli.  Et  è  da  saper  che  sempre 
vi  stette  un  orator  de  Pisani,  chiamato  Piero  Gripho,  a  presso  Soa 
Majestà,  et  novamente  ne  mandò  uno  altro  chiamato  Alvise  de 
Christofaro,  et  questo  per  le  discordie  haveano  con  Fiorentini. 

A  Roma,  come  scrissi,  el  populo  era  volunteroso  de  defenderse. 
Fenno  la  descriptione  de  li  homeni  da  fatti,  a  ciò  a  uno  bisogno  se 
potesse  operarsi.  Li  conservatori  et  caporioni  fenno  3000  fanti, 
li  600  provisionadi  di  la  Signoria  con  li  X  contestabeli  haveano  do 
page  per  uno,  zoè  di  do  mexi.  Li  Zudei,  a  ciò  non  havesseno  i  danni 
come  prima,  assoldò  alcuui  fanti  facesseno  guarda  a  le  lor  caxe. 
El  Pontifice  domandò  imprcstedo  a  Cardinali  ducati  20  milia,  et  as- 
soldò el  signor  Paulo  Orsini  et  el  sig.  Carlo  Sul  dil  sig.  Virginio 
Orsini  ;  et  conclusive  tutta  Roma  era  in  moto.  Et  el  Papa  intendendo 
che  al  tutto  el  Re  veniva  a  Roma,  li  mandò  a  dir  che  volendo  venir 
pacifice  senza  arme  el  fusse  ben  venuto,  et  volendo  venir  con  V  eser- 
cito andasse  di  fuora  via.  Et  a  dì  8  Mazo  venne  a  Roma  el  cardinal 
Samallo  partito  da  Napoli,  et  alozò  in  palazo  dil  Papa.  Si  divulgò 
tratava  accordo.  Et  a  dì  IJ  ditto  chiamato  consistono  terminò  di 
mandar  do  Cardinali  centra  esso  Re  de  Pranza,  zoè  el  cardinal  Santa 
Nastasia  et  el  cardinal  Carthagenia,  et  non  ostante  che  erano  in 
queste  pratiche,  sollicitava  el  Pontifice  el  cavar  di  le  fosse  dil  ca* 
stello.  Et  cavando  in  questi  zorni  trovono  6  teste  de  alabastro  bel- 
lissime, et  altre  antiquità,  maaime  alcune  caverne  subteranee,  cossa 
de  gran  spesa;  et  forniva  el  castello  de  artegliarie  et  munitione.  In 
Roma  era  gran  romori  per  la  discordia  di  le  parte,  et  Spagnoli  con 
Romani  assà  volte  si  amazavano;  la, notte  non  se  poteva  andar  per 
Roma,  che  erano  spogliati,  et  quasi  ogni  giorno  amazato  qualche 
ODO  :  li  prelati  scampavano  fuora  di  la  terra. 

Et  a  dì  15  ditto,  a  bora  di  nona  zonse  lettere  in  questa  terra 
de  Hyeronimo  Zorzi  kavalier  orator  in  Corte,  date  a  dì  12  ditto,  et 
venute  prestissime,  unde  fo  chiamado  Pregadi.  Ma  prima  se  redu- 
sesse,  da  poi  disnar,  la  Signoria  mandò  per  li  oratori  di  la  liga,  ec- 
cetto quello  dil  Papa,  et  consultava  insieme  ;  andono  in  Pregadi. 
Aacmvio  Veneto,  Puhlicaz.  periodica  22 
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Per  queste  se  intese  come  el  Re  a  dì  12  dovea  partirsi  de  Napoli 
per  venir  a  Roma,  et  che  el  Pontifice  quasi  non  era  fermo  etc;  per 
la  qual  cosa  Venetiani  steteno  molto  di  malavoia,  et  fo  comandato 
grandissime  credenze  et  streture,  et  feceno  molte  prò  visione,  et  el 
Principe  parlò  in  Pregadi  et  esortò  a  la  difensione  di  la  Repoblica 
et  si  dovesse  pagar  le  decime  volentieri.  Et  spazò  la  sera  uno  cor- 
rier  a  Roma,  el  qual  andar  dovesse  in  hore  40  ;  et  comesse  a  V  am- 
bassador  dovesse  far  ogni  cossa  che  M  Pontifice  se  levasse  di  Roni 
Etiam  mandò  uno  gripho  al  capitanio  zeneral,  el  qnal  se  jodicnTa 
fusse  in  Puia,  che  dovesse  star  lì  intomo  quelli  scogi  de  Brandizo. 
et  andar  fino  a  Otranto  con  V  armada,  tamen  non  metter  in  terra, 
né  far  altra  raovesta  se  non  li  scriverà  altro.  Al  Pontifice  ancora  fi 
scritto  non  dovesse  temer  di  cossa  niuna,  confortandolo  dovesse  star 
saldo,  promettendoli  di  darli  ogni  aiuto,  et  che  Venitiani  soli  !; 
bastava  V  animo  a  difenderlo,  non  che  essendo  li  altri  colligati,  ma- 
xime el  duca  de  Milan  volonteroso  assà  contra  esso  Re  de  FraDza: 
et  altre  parole  de  questo  tenor  li  scrisseno,  dubitando  non  si  acor- 
dasse col  Re.  Questo  perchè  non  feva  alcuna  provisione,  ma  dicera 
cercaria  el  suo  meglio  a  li  oratori.  Et  però  nostri  li  promise  di  man- 
tenirlo  nel  Pontificado.  Fo  divolgado  el  Re  promesse  de  dar  el  Prin- 
cipato di  Taranto  a  suo  fìul  duca  de  Gandia,  et  altre  promissiooe 
Beerete.  Et  in  questi  zorni  zonse  tre  oratori  o  vero  messi  di  esso  Bf 
a  Roma;  i  quali  a  dì  12  ditto  partine:  uno  andava  a  Fiorenza,  l'al- 
tro a  Milan,  et  V  altro  a  la  Signoria  nostra,  chiamato  Joam  Bcier- 
dino,  el  qual  a  dì  23  ditto  zonse  a  Venetia.  La  soa  richiesta  et  qoeiio 
volse  scriverò  poi  di  sotto.  Et  a  Roma  in  questo  mezo  monsignor 
Samallo  dimandò  al  Pontifice  la  investitura  dil  Reame  al  suo  Re. 
sine  prajudicio  terciit  e  che  li  fosse  dato  el  passo  che  *t  voleva  venir 
come  amico  a  visitar  Santa  Chiesia,  perchè  in  ogni  tempo  è  stato 
bon  fìul  et  ha  difeso  quella.  Unie  el  Pontifice  li  rispose  jw^/i^.-J^^ 
nune  non  voler  darli  alcuna  investitura;  et  che  volendo  venir  el  ve 
nisse  di  fuora  via,  et  che  volendo  el  Re  parlarli,  lui  andana  in  noa 
terra,  dove  insieme  havendo  voja  Soa  Majestà  li  poteva  et  poria 
parlar.  Ma  ditto  Cardinal  et  V  ambassador  dil  Re  preditto,  adunato 
li  conservatori  et  caporioni  di  Roma,  li  expose  come  el  Be  li  nian- 
dava  a  saludar  ;  et  che  M  voleva  venir  a  Roma,  et  che  si  ne  V  andar 
a  Napoli  haveano  habuto  Romani  alcuna  cattiva  compagnia,  era 
processo  per  la  moltitudine  dil  gran  exercito  havia;  ma  che  a  bora 
voleva  venir  con  assà  manco  zente,  et  che  restaurarla  tutti  chi  fus* 
seno  stati  oflTesi.  Ai  quali,  Romani,  fatto  loro  consigli,  li  risposeno 
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che  eranu  atti  a  mantener  la  voluntà  dil  Pontifico,  et  che  essendo 
8oa  Santità  et  li  reverendissimi  Cardinali  di  opinione  che  la  Majestà 
dil  Re  non  dovesse  più  intrar  in  Roma,  che  cussi  eiiam  loro  erano 
disposti;  tamen  volevano  esser  servitori  di  Soa  Majestà.  Et  habuto 
tul  risposta,  el  messo  dil  Re  se  part\  et  tornò  a  Napoli,  et  el  cardi- 
nal Samallo  rimase.  Ma  Hyeronimo  Zorzi  andato  dal  Pontifice,  et 
presentato  le  lettere  di  la  Signoria  persuadendo  Soa  Beatitudine  a 
doverse  partir  de  Roma  ;  ma  el  Papa  rispose  volerse  defender  et  star 
fermo;  et  voleva  far  3000  fanti,  et  con  li  1000  provisionadi  nostri 
et  quelli  de  Milan  et  li  1000  cavalli  lizieri,  etiam  lui  havia  600  ho- 
meni  d' arme  ai  quali  havia  dato  paga,  li  bastava  a  doversi  difen- 
der; et  che  starla  in  castello,  et  havia  per  lui  il  populo,  che,  come 
ho  fatto  la  descriptione,  era  XX  milia  homeni  da  fatti  ;  s\  che  non 
dubitasse  de  nulla.  Et  a  Napoli  acadete,  essendo  dismontato  re  Fé- 
randÌQO  in  la  Calavria  a  presso  Turpia  con  alcune  zente,  havendo 
reaquistato  alcune  terre,  et  dove  si  apresentava  tutto  si  rendeva  ; 
unde  el  Re  terminò  di  mandarli  zente  a  V  incontro,  a  ciò  più  non 
prosperasse.  Et  mandò  mons.  de  Obegnì  con  lanze  200  et  1000 
Sguizari.  Et  in  questo  tempo  venendo  6  zentilhomeni  franzesi  a 
Capua  partiti  da  Napoli,  in  uno  bosco  furono  assaltati  da  alcuni  dil 
paese  et  amazati,  et  per  più  disprecio  li  fu  cavato  el  cuor  dil  corpo, 
che  fo  cessa  crudelissima,  et  messe  gran  paura  in  Franzesi.  Etiam 
el  zorno  avanti  de  questo,  io  Napoli  fo  morto  uno  Franzese,  et  cava- 
toli el  cuor.  Queste  cose  dimostra  el  mal  voler  hanno  Napolitani  a 
Franzesi. 

Venne  in  questa  terra  a  dì  17  Mazo  per  Po  la  madre  de  madona 
Maria  marchesana  de  Monferà,  et  olim  mojer  dil  marchexe  Boni- 
facio di  Paleologi.  Questa  era  vedoa,  et  fo  moglie  dil  dispoti  di  Ser- 
bia preso  et  morto  da  Turchi,  la  qual  za  uno  anno  da  poi  la  morte 
dil  zenero  venne  dil  suo  paese  per  veder  soa  fiola,  et  al  presente  ri- 
tornò con  ganzare  et  burchi!  et  zerca  persone  100.  Aloxò  a  S.  Tro- 
valo, in  caxa  di  domino  Andrea  Sench,  olim  orator  dil  Re  de  Ro- 
mani; et  la  sera  andò  a  caxa  dil  Principe;  et  habuto  lettere  di  pas- 
Bo,  poi  che  stette  alcuni  zorni,  con  uno  gripo  passò  a  Segna,  de- 
m»m  per  terra  andò  in  V  Hongaria,  et  fo  a  dì  ultimo  ditto.  Et  ha 
UDO  fiol  capitano  de  esso  Re  de  Hongaria,  tamen  per  la  Sensa'  stete 
qai. 

Ancora  in  questi  zorni  vi  venne  madona  Paola  di  Gonzaga, 
fo  sorella  dil  marchexe  Federigo  di  Mantoa,  padre  di  questo  pre- 
sente, et  moglie  del  conte  Bernardo  di  Goricia.  Alozò  a  la  caxa  di 
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ditto  Marcbexe;  poi,  visto  la  Sensa,  a  dì  2  Zugno  andò  a  li  bagni 
a  Padoa  ;  et  ritornò  a  Goritia.  Poi  etiam  vi  venne  la  niora  dil  signor 
Sigismondo  di  Este,  fratello  dil  Duca  de  Ferrara,  con  alcune  donne; 
alozò  a  la  sua  caxa;  et  uno  fiol  secondo  dil  magnifico  Joanne  Ben- 
tivoi,  chiamato  Alexandre,  con  alcuni  tutti  vestiti  a  un  modo  a  is 
tedesca,  con  penachi  in  testa,  veneno  incogniti  a  la  Senaa. 

A  dì  17  Mazo  zonse  in  questa  terra  Domenego  Trivizan  et  Ào 
tonio  Loredan  cavalieri,  erano  stati  ambassadori  a  Napoli  al  Re  de 
Franza  ;  et  el  zorno  driedo  riferitene  nel  Consejo  di  Pregadi  la  loro 
legatione,  et  come  el  Re  era  mal  in  bordine  sì  de  zente  qìtamòt 
danari;  ma  Franzesi  inricbidi;  et  non  bavia  più  di  12  niìlia  per- 
sone, zoè  cavalli,  et  8000  pedoni,  et  cavalli  taliani  3000,  et  alcuni 
fanti  de  li  qual  conveniva  lassar  parte  in  Reame.  liem  che  Uitm 
Napoli  se  doleva  di  le  insolentie  de  Franzesi,  di  le  cative  compagnie 
haveano  da  loro,  et  cbe  Napoli  non  si  poteva  piU  dir  quello  Napoli 
era  prima;  et  che  M  Re  al  tutto  se  voleva  partir,  havendo  cargado 
su  le  galeaze  et  alcune  barze  bona  parte  di  le  cosse  dil  castello: 
porte  di  bronzo,  re  Alphonso  vecchio  di  bronzo  etc,  per  mandarlo 
Franza  ;  et  che  esso  Re  havea  mal  animo  contra  Venetiani,  concio- 
dendo  li  havia  fatto  pessima  compagnia;  et  questo  fo  da  poi  elBe 
intrò  in  Reame,  che  prima  erano  assà  ben  visti.  Et  volendo  a  Ni* 
poli  haver  audientia,  convenivano  star  tre  bore  aspettar,  et  ancora, 
parendole,  li  licentiavano  ;  et  che  el  Re  continue  zuogava  su  udì 
sala  con  uno  suo  muleto,  et  li  coreva  drio,  et  con  una  soa  fav.riu 
niora  di  la  duchessa  di  Malfi,  la  qual  molto  amava:  edam  un* altra 
tolta  a  Guastalla.  Narrò  quelli  erano  dil  suo  consejo,  nominati  di 
sopra,  et  homeni  di  gran  inzegno,  et  che  Franzesi  non  servava  al> 
cun  ordene;  et  che  uno  capitauio  comandava  una  cossa  et  Tal* 
tro  non  voleva;  tamen,  verso  il  re  erano  fidelissimi  et  tutti  a^ 
tendevano  a  uno  fine;  et  che  dal  concluder  di  la  liga  fino  a  loro 
partir,  non  erano  ditti  oratori  ussiti  di  casa  se  non  quando  andono 
a  tuor  licentia  ;  et  che  el  Re  gela  dette  volentiera  ;  poi  disse  che 
toruasseno,  che  li  havia  a  dir  alcune  cosse.  1  qual  tornati,  ordinò  al 
suo  consejo  li  dovesse  parlar,  et  cussi  li  disseno  :  Domini  oraiorts, 
direte  a  la  Signoria  che  vegli  mantenir  al  Roy  la  lianza,  et  che  non 
saria  venuto  in  Italia  se  non  bavesse  babuto  la  lianza  sua,  et  che  io 
Aste  venne  el  so  ambassador  ad  alegrarse  di  la  venuta  di  la  Mae- 
stà Soa,  poi  a  Fiorenza  voi  fosti  mandati;  ne  1'  entrar  in  Soma  et 
ne  r  intrar  in  Napoli  vi  avete  alegrato  del  suo  prosperar;  et  che 
non  voglia  essa  111.'"^  Signoria  in  questa  sua  tornata  far  altro  che 
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manteDÌr  la  vera  promessa,  con  altre  parole.  Et  concludeno  ditti 
oratori  al  Senato  che  Franzesi  non  per  altro  modo  havcr  acquistato 
questo  Regno  se  non  che  el  Reame  hanno  acquistati  loro,  eh' è  cossa 
mirabile;  et  che  si  dovesse  far  ogni  cossa  perchè  non  erano  molta 
quantità,  et  havevano  assà  odio  a  Venetiani,  dicendo  erano  stati 
causa  di  ogni  loro  infortunio.  Et  poi  che  hebbeno  refferito,  ambidoi 
introno  Savi!  di  Terra  ferma,  et  il  luogo  li  era  sta  servato  ;  et  men- 
tre erano  a  Napoli  fonno  creati,  licet  avanti  fusseno  stati. 

Et  intendendo  li  padri  di  Collegio  questo,  deliberorono  met- 
terse  in  ordene,  et  venendo  di  qua  dimostrar  el  poter  de  Venetiani. 
Et  sopra  tutti  fenno  provisione  de  danari,  et  benché  fusse  messe  6 
X.*"*,  do  al  Monte  vecchio  et  4  al  Monte  nuovo,  terminono  a  dì  18 
ditto  in  questo  Consejo  di  Pregadi,  de  impegnar  le  volte  et  botte- 
ge  de  Rialto  di  la  Signoria  a  rason  di  ducati  8  per  cento,  et  chi 
depositava  in  termene  di  do  zorni  havesse  do  per  cento  di  dono,  et 
quelli  li  havea  affitto  in  termene  di  zorni  XV  dovesse  depositar  a 
r  oficio  dil  Sai,  et  che  fusseno  exempti  di  ogni  X.'"^  per  angaria  di 
le  ditte  intrade,  come  etiam  fo  fatto  per  la  guerra  de  Ferrara  ;  di  le 
qual  volte  et  bottege  in  questo  mexe  et  in  ditto  termene,  per  Marco 
Bragadin  era  Provedador  al  Sai  a  la  casa  fo  scosso  et  trovato  du- 
cati 60  milia. 

Àncora  fo  deliberato  de  mandar  a  li  confini  di  Oio  cavalli  5000 
et  Stratioti  600,  et  ivi  star,  a  ciò  venendo  el  Re  per  la  via  de  Pon- 
tremolo  potesseno  resister  non  passasse,  con  la  zente  dil  Duca  de 
Milan,  però  che  eliam  lui  lì  in  Parmesana  adunava  zente;  oltra  de 
questo  in  Romagna  vi  dovesse  a  Ravena  star  cavalli  2000  et  Stra- 
tioti 600,  i  quali  bisognando  presto  si  conzonzerebbe  con  questi. 
Quelle  zente  dil  Polesene  non  fonno  mosse.  Et  in  questo  medemo 
zorno,  a  dì  18  Mazo,  col  nome  dil  Spirito  Sancto  elexeno  per  scor- 
tinio  nel  Consejo  di  Pregadi  do  Provedadori  zenerali  in  campo,  con 
pena  grandissima  non  potesseno  refudar,  i  quali  fonno  Marco  Anto- 
nio Morosini  cavalier  era  capetanio  di  Padoa,  et  Marchiò  Trivixan 
fo  podestà  a  Padoa.  Ancora  presene  de  assoldar  2000  Sguizari  et 
far  2000  provisionati  oltra  li  fanti  si  havia,  et  ancora  zerca  60  Stra- 
tioti, erano  venuti  driedo  li  altri  senza  esser  soldati,  fonno  tolti  et 
datoli  la  paga  et  mandati  in  Padoana.  Ftiam  fo  assoldato  el  fiul  di 
Johanne  Bentivoi,  per  do  anni,  primogenito,  chiamato  Hannibal, 
con  horaeni  d'  arme  80  et  40  balestrieri,  da  esser  pagato  per  mità 
col  Stado  de  Milano  ;  et  cussi  li  fo  mandati  danari  si  mettesse  in  or- 
dene: el  qual  era  in  pratica  de  acordarsì  con  Fiorentini.  Et  el  conte 
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Bernardin  Brazo,  fo  fiol  dil  conte  Carlo  conduttier  fidelis&imo,  tcbì 
a  Venetia,  et  habuto  danari  si  andò  a  levar  le  sue  zente  era  in  Frici 
et  venne  in  Brexana.  Ancora  molti  cogioneschi,  di  la  compagnia  di 
Bortolomio  Cogion  capetanio  zeneral  da  terra,  chiamate  lanze  spe- 
zade  cogionesche  ;  et  cussi  erano  expediti  ditti  soldati. 

À  Milano  in  questo  mezo  zonse  do  ambassadori  dil  Re  de  Ro- 
mani, venuti  per  far  le  cerimonie  di  la  investitura,  chiamati  d.  Htr- 
chio  Mechz  episcopo  di  Brixenon  et  consiglier  dil  Re,  et  d.  Corado 
Sturcem  primo  cancellier  dil  Re.  Etiam  vi  zonse  uno  dil  Re  et  Raina 
di  Spagna,  nominato  mons.  Joan  Claver  aragonexe,  et  el  Duca 
perlongò  de  far  questa  investitura  a  dì  24  Mazo.  Etiam  sul  Milanese 
vi  zonse  in  questi  zorni  uno  capetanio  de  Sguizari  o  vero  Elemaoi, 
mandato  per  Maximiliano  in  so  aiuto.  Et  esso  re  MaximiliaDO  ei 
aspettava,  perchè  per  lettere  di  Hieronimo  Gritti  da  Rovere  se  ìd- 
tendeva  a  Trento  el  vin  era  montato  ducati  6  la  botta  ;  ma  per  let- 
tere  di  ambassadori  nostri  andava  da  Soa  Majestà,  date  in  Ysprach. 
dove  era  et  I'  archiduca  Sigismondo  di  Austria  homo  veterano,  liett 
al  presente  non  babbi  alcun  dominio  per  haverlo  renonciato  a  ditto 
Re  di  Romani,  et  se  intese  ancora  la  dieta  non  era  compita  a  Vor> 
mes,  et  non  era  per  venir  in  Italia  cussi  presto. 

A  Ravena  accadete  che  Stratioti  alozati  a  uno  monasterio  de 
frati  chiamato  Santa  Maria  in  Porto,  unde  veneno  a  parole  con  ditti 
frati,  ita  che  7  frati  ussite  fuora,  et  ferino  alcuni  Stratioti,  et  amaxò 
uno  cavallo  di  valuta  di  ducati  50.  Unde  Stratioti  si  messeno  oootra 
questi  frati,  et  li  feritene,  et  poco  mancò  non  li  amazasse.  Era  ivi 
Piero  Duodo  loro  provedador,  et  por  fo  tasentate  le  cosse,  essendo 
stati  prima  causa  di  tal  movesta  li  frati. 

A  Roma,  per  lettere  di  18  zonte  a  d\  21  Mazo,  nostri  fonno 
certificati  .  .  .  come  era  venuti  a  Roma,  et  voleva  la  investisone  dal 
Pontifico  dil  Reame  a  lui  pertinente  dejure,  U  altro  a  dì  18  ditto  se 
partì  per  andar  a  Napoli  a  trovar  el  Re  de  Pranza,  chiamato  misser 
Zanon  de  Molins,  el  qual  alias  fo  a  soldo  di  la  Signoria  nostra  a  la 
guerra  de  Ferrara,  quando  vi  era  el  suo  Duca.  Et  ancora  in  questo 
medemo,  ditto  orator  partito  per  andar  a  Napoli,  mandando  li  sol 
cariazi  avanti,  in  Roma,  a  una  piaza  ditta  la  piaza  Jadea,  fooDc 
assaltadi  et  tolto  ditti  cariazi  et  robe  con  li  cavalli,  et  fo  soldati  ro- 
mani, cridando  :  Marco  !  Marco  I  Et  V  ambassador  ditto,  tornato,  fo 
ricevuto  in  caxa  da  Hyeronimo  Zorzi  orator  nostro,  et  stete  do  zor&i 
facendoli  bona  compagnia,  et  andono  dal  Papa  dolendose  de  questo 
Et  li  caporioni  fece  tuor  le  robbe  et  messe  in  salvo;  tamen  mhncò 
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uno  cavallo  di  valuta  di  ducati  100.  Et  T  ambassador  nostro  fece 
UDO  edito,  si  era  soldato  di  San  Marco  fusse  apicato.  Et  oltra  di 
questo  venendo  tre  oratori  dil  Re  al  Pontifico,  zoè  el  cardinal  S. 
Dyonise,  mons.  de  Brexa  et  Frances  mons.  de  Lusemburg,  et  alo- 
zati  mia  X  di  Roma,  et  etiatn  veniva  el  cardinal  San  Piero  in  rin- 
cula, ma  pur  non  volse  venir  di  lungo,  ed  andò  a  Grota  ferata  mia 
25  da  Roma.  Ma  questi  tre  venendo  per  venir  a  Roma,  et  el  Ponti- 
fice  ordinò  a  la  soa  fameglia  dovesse  andarli  incontra ,  etiam  vi 
volse  andar  contra  el  Cardinal  preditto,  do  cardinali  San  Clemente 
et  Santa  Anastasia.  Ma  mentre  questi  andavano,  acadete  che  ditti 
oratori  mandò  avanti  uno  araldo  di  mons.  de  Brexa,  el  qual  arente 
le  porte  fa  spoiato  ;  et  ancora  el  zorno  avanti  havia  manda  el  so 
cuogo  per  metter  ordene  a  quello  era  di  bisogno,  et  alcuni  Spagnoli 
di  la  guarda  dil  Papael  trovò  et  lo  amazò.  La  qual  cossa  intendendo 
ditti  oratori,  non  volseno  venir  di  longo,  et  subito  spazò  al  Re  noti- 
ficandoli questo,  si  che  quelli  erano  andati  contra  convenne  ritornar, 
et  non  vi  venne  quel  zorno.  Unde,  inteso  questo,  el  Papa  bave  molto 
a  mal,  et  fece  inquisitione  chi  havia  fatto  questo,  et  mandò  per  piar 
'jfifflùtre]  alcuni  i  quali  erano  fuziti  a  dir  al  cardinal  S.  Djonise  non 
dovesse  dubitar  d^  niente,  et  intrasse  liberamente,  et  poi  intrò  come 
più  avanti  intenderete.  Zonse  ancora  a  Roma  Sonzin  Benzon  da 
Crema  zentilhomo  nostro,  agregado  per  li  meriti  del  padre  1'  anno 
1483,  con  50  cavalli  lizieri  ;  et  era  altri  500  cavalli  lizieri  alozatì  a 
Vitrali,  et  a  di  24  ditto  doveano  far  la  mostra  in  Roma. 

A  dì  19  ditto  intrò  in  Roma  li  ditti  tre  ambassadori  dil  Re  di 
Pranza  a  bore  23  bene  in  ordene.  Li  andono  contra  la  famiglia 
dil  Papa  et  de  Cardinali,  et  come  vidi  una  lettera  di  Roma,  mons, 
de  Brexa  havea  pib  di  60  mule  carge  di  robe,  et  zerca  40  pulieri 
zoveni  de  Reame,  et  assà  zcnte  d*  arme  conduceva  le  ditte  robe. 
Àlozono  in  palazo  dil^ardinal  S.  Clemente,  et  al  zorno  driedo  bave 
audientia.  Et  Colonnesi  erano  in  Roma  praticava  con  li  primarii  ro- 
mani volseno  lassar  intrar  el  Re,  et  che  non  vegniva  per  far  alcun 
mal;  ma  quelli  li  rispondevano:  prima  manzerebbe  sui  fiuli,  che 
consentir  mai  la  sua  intrata,  et  quando  ben  el  Papa  consentisse, 
loro  erano  fermissimi.  Et  davano  gran  pressa,  sì  in  racoglier  qual- 
che biava  che  ancora  non  era  mature,  quam  in  far  provisione  in  la 
terra.  Le  porte  era  partite  a  custodia  de  fanti,  et  fo  ordinato  li  nostri 
provisionati  con  Francesco  Grasso  capitano  loro  vardasse  la  porta 
di  San  Paulo,  et  un  gran  spatio  de  muro,  che  fece  bastioni,  ripari, 
revelini,  et  altre  cosse  necessarie;  frustra  fece,  come  dirò  di  sotto. 
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Antonio  Grimani  procurato!*  capetanio  zeneral,  in  questo  mezi 
per  lettere  di  7  di  questo,  se  intese  era  a  Corphh  con  galie  19,  ei 
feva  impalmizar  per  andar  in  la  Paia,  et  con  desiderio  aspettava  It 
tre  galie  partide  de  qui,  zoè  dil  provedador  Zorzi,  la  galia  Beak. 
et  la  galia  Cornerà,  et  eHam  el  resto  di  le  galie  se  armava  in  Clo- 
dia n."  12,  et  havia  retenuto  do  nave,  zoè  quella  di  Stefano  et  Theo- 
dosio  Contarini,  patron  Zaneto  da  Mnran,  et  quella  de  Piero  S«- 
gredo  et  compagni,  patron  Antonio  Amai;  et  etiam  alconi  gripi 
meneria  da  Corphti  per  far  più  grossa  armada.  Et  Hyeronimo  Cod* 
tarini  provedador  era  al  Saseno.  Et  è  da  saper  che  3  galie  en  a 
V  isola  de  Cipro,  zoè  Cabrici  Barbarigo,  Zorzi  Cabrici,  et  la  tragn- 
rina.  Quello  poi  di  ditta  armada  seguite,  più  avanti  scriverò. 

A  dì  19  ditto  venne  a  Vcnetia  Zuan  Bragadin  patricia  nostro, 
era  stato  mercadante  a  Napoli,  et  partito  db  h  el  zorno  driedosi 
partì  li  oratori  nostri,  et  andò  in  Poia,  et  andò  la  matina  in  Goll^ 
gio  et  referite  molte  cosse  a  la  Signoria,  maxime  come  tutta  la  Po» 
desiderava  de  esser  sotto  S.  Marco,  et,  non  volendo  la  Signoria  tuor- 
li, chiameria  Turchi,  però  che  per  niente  non  volevano  pib  Fnc- 
zesi,  et  che  a  Leze  era  el  viceré  mons.  de  la  Spara  con  zerca  200, 
el  qual  stava  in  castello,  et  li  populi  li  era  contrarii  per  certe  man- 
zarie  havia  fatto,  et  volevano  esser  restauradi  ;  et  lui  stava  con 
paura,  come  se  intese  per  Marin  Morosini  venuto  mercadante  stato 
in  Leze;  tamen  da  poi  se  partì,  et  andò  ad  habitar  a  Misagne  mia 8 
a  presso  Brandizo.  Item  come  quelli  di  l'Aquila  non  havea  voluto pa- 
gar  el  dacio  di  le  picgore  al  Re,  et  andono  in  Puia  et  tolseno  li  so: 
bestiami  et  li  menò  su  el  suo.  Ancora  in  Manfredonia  acadete  certa 
novità  contra  Franzesi.  Item  che  Franzesi  erano  zente  poltroaissi- 
sima,  sporca  et  dissoluta;  prima  sempre  stano  in  pecai  (?)  et  in  atti 
venerei  ;  le  tavole  sta  sempre  preparate,  né  mai  si  cava  mantili,  né 
si  scova  sotto  ;  che  intravano  al  principio  in  le  case  in  Napoli,  to- 
levano  le  miglior  camere,  et  in  la  pezor  mandava  el  patron  di  la 
caxa;  andavano  in  canova,  toleva  vini  et  fermenti,  et  mandavano  a 
vender  in  piaza;  sforzavano  le  femene,  non  havendo  alcun  rispetto: 
poi  le  robavano  et  toleva  li  anelli  di  dodo  [dito)^  et  quelle  feva  resi- 
stentia,  li  tagliavano  li  dodi  [dita)  per  ha  ver  li  anelli  ;  stavano  molto 
in  chiesa  a  loro  oratione;  havea  12  milia  cavalli  et  500  Sgaizari. 
et  el  resto  era  zente  inutile,  osti,  meretrice,  arte  di  ogni  sorte;  et 
che  tutte  le  arte  in  Napoli  era  lavorate  per  Franzesi  :  el  Be  caval- 
cava per  la  terra  bora  con  100,  bora  con  manco  di  XVI  cavalli. 
senza  servar  alcun  ordine  né  decoro  regio;  che  el  Re  era  liberal,  ma 
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noD  havia  danari,  et  li  soi  erano  richi,  vestiti  di  seda  etc;  che  V  ul- 
timo zorno  cbe'l  se  partì,  vide  disflcar  et  averzer  alcuni  magazeni 
de  DDiercadanti  zenoesi,  et  tuor  la  roba  et  cargarla  so  le  galeaze 
insieme  con  le  altre  arteglierie;  et  che  el  Re  voleva  far  on  fontego 
a  Segna  per  Todeschi,  a  ciò  specie  non  havesse  spazamento  a  Ve- 
netìa;  Uem  che  Franzesi  lievano  assà  vanie,  et  conclusive  fevano 
pessima  compagnia  a  Napolitani  :  et  che  vorebbeno  Napolitani  pih 
presto  esser  sottoposti  a  ogni  altra  generatone  che  a  questi  ;  che 
non  vi  sono  ivi  porte  né  fenestre,  ma  brasate  per  non  comprar  le- 
gne  ;  li  cittadini  al  meglio  potevano  si  partivano  de  lì,  lassando  la 
roba  et  la  casa  in  le  man  de  Franzesi,  et  loro  habitava  in  le  ville  ; 
et  che  a  le  donne  era  sta  usato  gran  violencie,  prima  usato  con 
quelle  centra  il  voler  suo,  de  li  mariti,  padri  et  fratelli.  Et  accidit 
che  uno  barone  franzese,  intrato  in  caxa  di  uno  cittadino  che  havia 
una  bellissima  fiola,  et  volendo  ivi  far  bona  ciera  et  dìsnar,  volse 
fosse  presente  la  ditta  figlia;  et  poi  disse  al  padre  che  al  tutto  lui 
la  voleva  haver,  promettendoli  etc.  Et  el  povero  padre  rispose  vo- 
leva dimandar  a  la  moglie  et  a  uno  suo  fiul.  La  qual  per  niente 
non  volendo  soportar  tal  inzuria,  et  non  potendose  defender  in  altro 
modo,  el  fiul  disse:  ordinate  el  venghi  et  dateli  V  bora,  et  cussi  fo 
ordinato.  Et  venne  dito  franzese,  et  andò  in  camera  con  lei,  et  avanti 
lui  la  tocasse,  vi  entrò  ditto  suo  fratello,  et  amazò  quel  franzese  et 
scapò  via.  El  padre  medemo  andò  con  lagrime  a  notificar  tal  cazo 
al  Re;  el  qual  mostrò  molto  dispiacerli,  et  haver  meritato  la  morte. 
Et  disse  :  fate  venir  vostro  fiul  dentro  qui,  che  li  perdonarò.  El  qual 
venuto,  a  pena  si  butò  a  piedi  dil  Re,  che  da  alcuni  franzesi  fo  ama- 
zato;  et  el  Re  non  fece  altro.  Le  donne  erano  ne  li  monasterii;  pur 
fo  divulgato  al  Re  cavò  una  munega  di  uno  monasterio,  Santa  Chia- 
ra, et  usò  con  lei,  non  li  bastando  la  favorita  di  Malfi;  et  ancora 
molte  altre  che  li  era  menate  per  soi  Franzesi. 

A  Milan,  a  dì  18  Mazo  zonse  Hieronimo  Lion  et  Francesco  Ca- 
pello kavalieri,  con  Marin  Zorzi  dottor,  nominati  di  sopra;  de  li  qual, 
do  andavano  bora  in  Spagna.  Li  vene  centra  prima  4  del  consejo 
secreto,  consejeri  dil  Duca,  poi  Sebastian  Badoer  kavalier,  cum  altri 
por  dil  Consejo.  Demum,  fuora  di  le  porte  de  Milan  venne  el  Duca 
con  zerca  cavalli  700,  et  el  Marchese  de  Mantoa,  el  qual  ivi  in  que- 
sti zorni  era  andato  per  ritrovarse  a  la  investitura;  etiam  venne  li  do 
oratori  dil  Re  de  Romani,  uno  di  Spagna,  uno  di  re  Ferandino,  uno 
à\  Fiorenza,  uno  di  Ferrara,  uno  di  Monfcrà  et  uno  de  Luchcsi.  liem 
el  signor  Galeoto  di  la  Mirandola^  ci  conte  de  Caìazo,  el  signor 
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Fracasso  di  San  Severino  et  Hanoibal  Bentivoi  fiul  di  messer  Joao* 
ne  da  Bologna,  con  altri  di  la  corte,  et  accompagnò  ditti  oratori  pei 
mezzo  la  terra,  con  grande  honor  fino  a  lo  alozamento  a  loro  depo- 
tato, et  per  el  Duca  facto  ornar.  Et  la  sera  li  fo  fatto  le  spexe,  pc>i 
el  Duca  li  mandò  ducati  50  da  farsi  le  spexe.  Et  qnesti  do  andaraod 
in  Spagna  per  questi  8  zorni,  et  a  Lion  dimorava  ivi,  li  dette  li  du- 
cati 100  secondo  el  consueto,  sì  come  si  dà  al  soo  in  qaesta  terra. 
Et  el  zorno  sequente,  che  fo  a  dì  19,  andono  a  V  aodieotia  vestiti 
d'  oro,  et  Marin  Zorzi  con  uno  manto  di  seda,  per  non  esser  cavalier. 
Et  volendo  esso  Marin  Zorzi  far  V  oratione,  per  esser  el  più  zovene, 
latina,  el  Duca  volse  la  facesse  vulvari  sermone,  et  cossi  fece.  Et  ìd 
questo  moderno  zorno  el  Duca  con  el  Marchese  et  totti  li  oratori 
andono  centra  don  Àlphonso  da  la  ca'  da  Este  sqo  cagnato,  fiol 
primario  dil  Duca  de  Ferrara,  veniva  a  questa  investitura,  et  aloio 
in  castello,  et  la  investitura  era  ordinato  di  far  la  Domenega  pro- 
zi ma  a  d\  24. 

Àncora  in  questo  zorno  venne  lettere  al  Duca  dil  suo  campo  di 
Aste,  come  baveano  habato  ano  castello  mia  do  lontano  dì  Aste  a 
discretion,  chiamato  Aliano,  et  seguitavano  vigorosamente  T  im- 
presa, tamen  baveano  inteso  zente  franzese  passar  di  qua  da  mooti, 
et  esser  passato  el  Bastardo  de  Borbon  et  800  franchi  arcieri.  Sol 
Milanese  era  comenzato  a  zonzer  zente  alemane  et  Sguizari,  et  altri 
volevano  soldo,  i  qaali  capitono  nel  ditto  campo.  Oltra  di  queste, 
se  intese  che  el  Re  feva  sollecitar  la  sua  armata  a  Provenza.  Aspet- 
tavano ancora  a  Milano  oratori  de  Fiorentini,  et  il  vescovo  Angelo 
legato  dil  Pontifico  per  intravenir  a  ditta  solennità,  tamen  non  ne 
veneno. 

Fiorentini  continuamente  fevano  consigli  per  difenderse  di  U 
venuta  dil  Be,  et  fo  divulgato  volevano  intrar  in  la  liga,  et  li  soi 
oratori  erano  a  Napoli  pili  volte  al  Re  dimandono  licentia  de  reps* 
triar,  ma  el  Re  non  gè  volse  darge,  dicendo  volea  venisseno  con  loi 
a  Fiorenza  ;  et  pur  esso  Re  eccitava  Pisani,  et  fo  divulgato  in  questi 
zorni  haver  mandato  a  Pisa  800  Bertoni  meschiati  con  Sguizari,  et 
tre  nave  de  fermenti.  Et  etiam,  Pisani  acquistarono  la  fortezza  di 
Librafratta,  Fiorentini  1'  havia  recuperata.  Et  el  duca  de  Orbin , 
accordato  a  soldo  de  Fiorentini,  se  metteva  in  ordene:  et  quello 
acordò  ditto  Duca  fo  Francesco  Gadi  secretario  de  Fiorentini,  el 
qual  altre  volte  venne  in  qnesta  terra  per  causa  de  certi  contra- 
bandi de  panni  trovati  a  Vcgia,  come  orator  de  quella  comonità. 
Ora  a  di  24  Aprii  condosseno  in  Augubio  V  accordo  di  darli  ducati 
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30  milia  a  V  anno,  tenendo  elmeti  220,  et  non  li  potè  dar  titolo  de 
capetanio  (1),  et  non  volevano  quelli  romper.  Et  in  questi  zorni 
acadete  a  Fiorenza  certe  novità,  però  che  fonno  retenutì  do  Fio- 
rentini di  caxa  di  V  Àntella,  et  folli  opposto  volevano  far  novità  in 
la  Republica,  et  uno  di  XX  acopiatori,  chiamato  Julìano  Balviati, 
refudò  V  ofitio  suo  ;  unde  in  elezer  in  loco  suo  uno  altro  fo  qualche 
discordia,  et  molti  non  volevano  mandar  suoi  ambassadori  a  Venetia 
et  a  Milan,  licet  vi  fusse  uno  per  praticar  de  intrar  in  sta  liga  ;  et 
tanto  ebbene  paura  dil  Re  che  mai  volseno  esservi. 

À  Roma  essendo  zonto  li  oratori  dil  Re  di  Franza,  come  ho 
ditto,  et  deputata  dal  Pontifico  V  andientia,  andono  tutti  tre,  el  car- 
dinal San  Dyonisio,  mons.  di  Brexa,  et  Frances  mons.  de  Lu- 
semburg.  Et  essendo  per  intrar  dove  era  el  Papa,  se  ritrovò  esser  lì 
el  cardinal  Cnrzense,  et  volse  intrar  con  loro,  dicendo  era  stato  primo 
havia  praticato  per  el  Re  col  Papa.  Et  ditti  oratori  non  volse  vi 
entrasse,  unde  fenoo  di  gran  parole,  (amen  non  intrò,  et  d' indi  se 
inimicò  col  Re.  Or  intrati  dimandò  tre  cosse:  la  prima  la  investi- 
tura dil  Reame  et  coronatione,  promettendo  pagarli  ogni  anno  du- 
cati 50  milia  di  censo,  secondo  il  consueto  primo,  et  darli  ducati 
1 00  milia  che  restava  debitori  di  pili  censi  a  la  Chiesa  el  re  Fe- 
rando  et  Alphonso  ;  seconda,  che  'l  voleva  venir  a  Roma  come  bon 
fini  di  Santa  Chiesia,  et  esser  a  parlamento  con  Soa  Santità,  et  pur 
volendo  fuora  di  Roma  V  era  contento,  et  che  U  dicesse  qual  terra  li 
pareva,  et  non  volendo  che'l  voleva  vegnir  con  tutto  Texercito  in 
Roma  et  non  con  puoca  zente;  et  che  ivi  poneriano  qualche  conclu- 
sione zerca  a  la  expeditione  contra  Turchi.  Unde  el  Pontifico  volse 
far  concistorio  ;  et  cussi  a  dì  22  Mazo  chiamò  concistorio,  et  rispose 
a  ditti  oratori  che  manderia  do  ambassadori  a  Soa  Majestà,  et  che  M 
venisse  in  Roma;  ma  di  la  investitura  lui  era  zudexe,  et  bisognava 
intender  le  raxon  di  queloro  dimostrava  haver  action  in  ditto 
Reame,  et  che  nop  mancheria  di  raxon  :  etiam  voleva  haver  l' opi- 
nion de  li  soi  colligati,  et  comesse  dovesse  scriver  al  loro  Re  questa 
risposta.  Et  a  dì  21  ditto  Hyeronimo  Zorzi  orator  nostro  andò  a  vi- 
sitar ditti  oratori,  dimostrandoli  bona  ciera. 

À  dì  20  zonse  lì  a  Roma  Piero  di  Medici  partito  da  Napoli  non 
con  molta  benivolentia  dil  Re,  et  Juliano  suo  fratello  era  in  Civita 
de  Castello  col  Cardinal. 

À  Napoli  per  lettere  di  17  Mazo,  di  Lunardo  di  Ànselmi  veneto 

(l)  «  Per  i  capituli  havcauo  con  il  Rp  di  Franza   y,  aggiunge  il  Guazzo 
e.  138. 
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consolo  nostro,  in  zifra,  venute  a  dì  23  ditto,  se  intese  come  Frftnze>. 
erano  mal  visti  in  Napoli,  et  ogni  zorno  seguiva  qualche  inconre- 
niente,  et  Franzesi  dubitavano  di  non  esser  taiatr  a  pezi,  et  che,)ih 
dieio  suo,  non  partirla  questo  mexe  el  Re,  perchè  le  artiglierie  fec€ 
cargar  su  le  galeaze  ha  via  fatto  discargar,  benché  da  pò*  le  fo  iU- 
rum  cargate  ;  et  che  havia  fatto  un  per  di  noze  di  mona,  de  Ligni 
suo  cuxino  in  la  fia  fo  dil  Gran  Siniscalco,  a  la  qual  apartien  ei 
principato  di  Alte  mura  ha  don  Fedrigo,  et  quello  gè  lo  dcte  in  dot» 
privando  don  Fedrigo  di  quello;  et  che  era  zonto  uno  messo  dil 
Signor  turco  al  Re  a  dimandarli  el  corpo  di  suo  fratello  Giem  sul- 
tam,  prometendo  darli  reliquie  de  Santi  a  rincontro,  che  saria  assi 
accte.  a  esso  Re,  per  haver  nome  de  Ghristianissimo.  Item  che  ha- 
vendo  più  volte  fatto  conzar  in  Napoli,  per  intrar  come  Re  ccl 
triumpho,  pur  a  d\  12  ditto  intrò  sotto  una  umbrella  d'  oro  con  h 
chieresia,  che  li  andò  centra,  et  li  Sezi  era  conzati  con  bancali  et  ai- 
tri  adornamenti. 

Ferandino  veramente  zonto  a  Messina,  che  fo  a  dì  17  Aprii, 
dove  vi  messe  in  terra  la  Raina  et  fo  honorifiee  ricevuta  come  so- 
rella dil  loro  Re,  et  li  veneno  centra  esso  Re  col  palio  d' oro,  et  li 
promise  darli  2000  fanti  pagati  per  loro  fino  guerra  finida  et  fosse 
ritornato  in  Napoli,  con  questo  li  prometesse  di  farli  liberi  et  eiem- 
pti  Messinesi  de  ogni  angaria,  dacie  etc.  s\  de  Napoli  quam  de  ogni 
altra  terra  di  Reame;  et  cussi  li  fece  privilegio.  Et  trovato  le 
caravelle  de  Spagna,  era  smontato  in  la  Galavria,  operato  come  bo 
scritto  di  sopra,  et  molte  terre  havia  rilevato  la  soa  insegna.  Bt  el 
re  Alphonso  suo  padre,  partito  de  Mazara  con  le  so  cinque  galle 
havia  et  do  barze,  a  dì  20  Aprii,  fo  el  zorno  de  Pasqua  ,  andò  a  Pa* 
lermo  dove  da  don  Joam  de  la  Nuze  viceré  de  Sicilia  per  el  Re  de 
Spagna  fo  con  grande  honor  ricevuto,  et  lui  non  volse  dismontar, 
ma  su  la  pope  di  g;alia  fé' XII  cavalieri.  Quello  di  lui  et  di  re  Feran- 
dino poi  successe,  scriverò  di  sotto. 

Maximiliano  re  de  Romani  in  questo  mezo  compite  la  dieta. 
tamen  le  cosse  di  Elemagna  era  in  gran  combustione,  né  poteva 
esser  la  soa  venuta  in  Italia  presta  come  se  sperava.  Questo  percLè 
molti  soi  baroni  et  el  Conte  Paladin  et  altri  erano  sdegnati  sì  per 
haver  tolta  moglie  del  parentado  de  Milan  ,  la  qual  cessa  senza  il 
suo  voler  fece,  quam  per  haver  dato  la  investitura  a  questo  duca  Lo- 
dovico presente,  et  non  li  volevano  dar  alcun  aiuto  a  venirsi  a  in- 
coronar. Et  in  questo  tempo  passò  per  Rovere  et  per  Veronese  un(» 
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so   ambassador  andava  a  Roma  dal  SumiBo  Pontificc,  ^t  cussi  pas- 
savano quelle  cosse. 

Da  Q)ar,  per  lettere  di  9,  Arenuto  uno  gripo  prestissimo,  per  le 
qual  nostri  fo  certificati  come  el  Capetanio  zeneral  era  con  galie  19, 
et  preparava  l'armada,  facendo  impalmizar,  et  restato  per  causa  di 
bìscotì,  i  quali  lui   faceva  far  a  Corpbli,  di  non  esser  andato  in 
Puia,  et  più  presto   poteva*  se  expediria  passando  in  Vuì^juccia  i 
mandati  ;  et  tamen  baveva  qualche  dubitatione  di  l'armada  de  Tur- 
chi che  non  uscisse,  la  qual  era  quasi  in  ordene,  et  molto  grossa, 
ut  dieUur  vele  200.  Et  mandò  lettere,  da  Costantinopoli  di  20  A- 
pril  de  Alvise  Sagudino  secretario  nostro  ivi  zonto,  et  notificò  esser 
zonto  et  recevuto  con  grande  bonor  et  festa,  quanto  mai  altro  ora- 
tor  vi  andasse.  Et  andato  a  la  presentia  dil  Signor,  quello  si  levò  da 
seder  dil  suo  mastabò,  et  feceli  gran  festa,  et  referita  la  sua  imbas- 
sada,  bavendo  salutato  per  nome  di  la  Signoria  Soa,  li  decbiarite  la 
morte  certa  di  suo  fratello  a  Napoli  ;  la  qual  nuova  el  Turco  bebé 
molto  a  grata  et  disse  :  Eia  certa  ?  bencbè  da  altri  avanti  1'  bavemo 
intesa,  ma  non  la  credevemo.  Et  perchè  è  sta  tanto  quella  Signoria 
a  mandarme  a  dir  tal  bona  nova  ?  Et  el  secretario  si  excusò  cbe  el 
tempo  et  le  fortune  dil  mar  lo  havia  tenuto,  et  cbe  subito  cbe  la 
Signoria  intese  la  verità  Io  spazò  per  notificarli  questa  consolation. 
Et  el  Turco  poi  li  disse  :  Havemo  bona  paxe  con  la  Signoria.  Li  ri- 
spose :  Bonissima.  Et  poi  esso  Signor  si  messe  la  man  a  la  testa, 
dicendo  :  Alla  !  quasi  rengratiando  Dio  di  la  morte  dil  fradello,  et 
disse  voleva  haver  sempre  bona  paxe  con  la  Signoria,  et  che  '1  suo 
stato  fosse  di  quella.  Item  cbe  'l  voleva  mandar  a  dimandar  al  Re  de 
Pranza  el  ditto  corpo,  e  darli  reliquie,  come  mandò  et  ho  scritto  di 
sopra.  Et  volse  intender  come  el  Re  de  Pranza  era  venuto  in  Italia, 
et  la  Signoria  lo  bavea  lassato  tanto  prosperar.  Et  ditto  secre- 
tano li  rispose  cbe  era  certo,  nostri  fin  quel  bora  havrebbe  pro- 
viate a  ciò  el  non  prosperasse  piii  ;  et  altre  parole  tra  loro  usono, 
volendo  sopra  tnto  esser  grande  amico  nostro.  Item  che  sperava 
obtenir  cbe  vi  tornasse  Bay  Io,  come  prima.  Narra  etiam  come  60  ga- 
lle era  butate  in  acqua,  et  altre  palandarie,  fusto  et  navilii,  a  la  su- 
ina di  zerca  vele  200  havia  la  sua  armada,  nò  si  sapeva  dove  voles- 
se andar;  tamen  era  da  ussir,  altri  diceva  a  Scyo  altri  a  Rhodi.  An- 
cora notificò  el  Signor  haverli  dimandato  la  causa  la  Signoria  feva 
grande  armata,  come  V  havia  inteso.  Li  rispose  :  Per  questo  Re  de 
Pranza,  a  ciò  per  terra  e  per  mar  se  potesse,  volendo,  farli  guerra,  e 
disfar  li  soi  pensieri.  Et  el  Signor  disse:  Sta  ben.  Et  dimandò  poi 
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che  exercito  ha  ditto  Re.  Rispose  :  Persone  da  30  in  40  milia  vene- 
te con  lui,  poi  le  zente  di  Reame  et  la  soa  armada.  Et  el  Signor 
disse:  Hallo  bona  paze  con  la  to  Signoria?  Li  rispose:  Bona.  Et  bi- 
enni bassa  disse  :  Come  si  è  bona  paxe,  perchè  la  Signoria  fa  tsDta 
armada  et  ha  manda  a  tuor  Stratioti  ?  Et  ditto  secretano  rispose 
Per  star  preparati,  per  poter  obviar  a  quello  puoi  occorrer,  perchè 
quando  V  intra  lo  fuogo  in  caxa  dil  vicino,  si  vuol  haver  V  acqua 
preparata  li  circnstanti.  Oltra  di  questo  el  Signor  mandò  per  Ca- 
malli turco,  corsaro  assà  nominato  di  sopra,  et  li  dete  salvo  con- 
duto  :  si  judicava  el  volesse  farlo  capitano  di  parte  di  la  sua  anni- 
da, et  lui  non  volse  andar,  per  dubbio  di  la  vita  :  jfmo  sol  mar  si 
fece  forte,  et  habuto  uno  schierazo  dal  Bassa  di  Nigroponte,  sì  che 
havia  zerca  200  in  sua  compagnia. 

Et  pochi  zorni  da  poi  queste  lettere  da  Corfù  ,  venendo  uno  al- 
tro gripo  con  lettera  dil  general  dal  Saseno,  di  16  o  ver  19,etxo]i' 
to  a  Parenzo  volendosi  partir  per  Venetia,  nel  colpho  di  Trieste 
sopravenne  fortuna  et  rebaltò  el  gripo  et  anegò  hpmeni  XV,  scapo- 
lò solum  do,  i  qual  tolse  le  lettere  veniva  a  la  Signoria,  et  le  portò 
bagnate,  et  li  fo  donato  ducati  10  per  uno.  Etiam  era  lettere  di  Coo- 
stantinopoli  di  30  Aprii,  notificava  come  el  Turco  feva  lavorar  Tar- 
mada  di  90  galie,  60  fusto,  4  nave,  4  palandarie  et  altri  navilii  per 
numero  vele  200,  et  che  voleva  far  uno  exequie  molto  honorerol  i 
suo  fradello,  per  la  qual  cessa  i  panni  d' oro  et  d' arzento  era  in 
gran  pretio,  et  tutti  ne  comprava,  et  fece  dar  barili  do  di  aspri. 
che  era  assà  milia,  per  l' amor  di  Dio  per  V  anima  de  so  fradello 
preditto  ;  et  havia  gran  alegreza. 

A  dì  XV  Mazo  zonse  Piero  Bembo  soracomito  a  Chasopo.  lUm 
è  ha  saper  come  per  avanti  zonse  a  Corphù  7  barze  di  Spa- 
gna cargo  de  Zudei  vegneva  di  Reame,  armade  benissimo,  et  vole- 
va metter  in  terra  ;  et  el  zeneral  non  volse  lassar  dismontar,  e  loro 
andò  su  la  Turchia,  et  ivi  le  discargò:  era  de  teste  n.®  1000  in  suso. 

A  d\  XV  el  zeneral  si  levò  da  Corphù,  e  zonse  quel  di  Chaso- 
po con  galie  12  et  una  fusta;  et  a  dì  16  zonse  el  gripo  armadOt 
la  Signoria  li  commetteva  dovesse  passar  a  Brandizo. 

A  dì  XVI  ditto  zonse  h  uno  ambassador  di  Brandizo  per  nome 
di  la  comunità  volea  dar  le  chiave  al  zeneral,  el  qual  non  volse  ac- 
cettar se  prima  non  scriveva  a  la  Signoria. 

A  dì  XVII  ditto  zonse  al  Saseno,  dove  era  andato  el  zeneral 
uno  ambassador  de  Garipoli,  dimandando  soccorso  di  zente  et  vit- 
tuaria;  et  el  zeneral  rispose  avisaria  etiafn,  ut  supra. 
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A  dì  19  passò  dil  Saseoo  in  ona  fasta  di  17  banchi  di  Turchi, 
con  uno  ambassador  di  la  Porta  andava  a  Brandizo  con  lettera  dil 
Signor  al  re  Forando,  et  P  ambassador  era  homo  molto  sagace,  et 
cossi  andò  di  longo  a  Brandizo. 

À  dì  ditto  venne  ano  gripo  da  Constantinopoli  con  lettere,  co- 
me el  Torco  feva  graade  armada,  za  galie  XXV  impalmade,  con 
molte  bombarde,  passavolanti  et  artegliarie. 

Item  el  capetanio  zeneral  mandò  Zuan  Francesco  Venier  in  Ar- 
cipelago, era  soracomito,  con  comission  di  poter  retenir  nave  et  ga- 
lie qoanto  li  pareva  bisogno,  per  tenir  secare  el  mar  de  corsari,  et 
altra  cossa  potesse  ocorrer. 

A  Corpbti  rimase  5  galie,  le  qoal  se  impalmizava,  con  ordene 
de  venir  drio  a  Brandizo  el  capetanio,  et  comesso  al  Bayle  de  rete- 
nir et  armar  ogni  nave  capitasse  de  lì  et  mandar  in  Foia. 

Domente  queste  cosse  in  Italia  se  fanno,  fo  divolgato  el  Re 
Federico  de  Dacia,  el  cui  titolo  è  Dacie,  Suetie,  Norvegie,  Ootho- 
rum,  Alanorumque  Rex,  haver  cridato  la  guerra  al  re  Henrico  de  In- 
ghilterra el  coi  titolo  è  Anglie  et  Francie  Rew  ac  dominus  Hiber- 
%ie.  Ancora  él  Duca  de  Yorch,  fo  fiul  di  re  Edoardo,  essendo  stato 
ne  la  Fiandra  con  suo  zerman  casino  archiduca  de  Bergogna,  al 
presente  dovendo,  ut  dicitur,  de  iure  esser  Re  di  l' isola  de  Inghil- 
terra, deliberò  passar  con  aiuto  de  alcuni  populi.  Et  la  causa  perchè 
ditto  Regno  a  lui  li  aspetta,  et  il  modo  fuzite  de  V  isola ,  piU  avan- 
ti, quando  passerà  ne  V  isola,  lezendo  vedrete.  Et  ditto  Re  de  In- 
ghilterra scrisse  una  lettera  a  la  Signoria  ,  alegrandosi  di  la  liga, 
et  che,  havendoli  dato  noticia,  eliam  lui  forsi  sarebbe  intrato,  et  che 
era  amico,  offerendosi  etc. 

A  dì  23  Mazo  zonse  a  Venetia  quello  messo  nominato  de  sopra 
dil  Re  de  Pranza,  chiamato  Joam  Boierdim,  et  alozò  a  S.  Zorzi  con 
mons.  di  Arzenton,  et  a  dì  24  andò  a  V  audientia  con  ditto  am- 
bassador; et  prima  vote  (vide)  gran  quantità  de  soldati,  chi  vole- 
vano condnta,  chi  erano  expediti.  A  li  qual  ditto  araldo  usò  alcune 
parole  bestiai,  et  per  ditti  soldati  li  fo  risposto.  Hor,  intrato  da  la 
Signoria,  notificò  in  conclusione  el  suo  Re  voleva  la  lianza  li  era 
sta  promessa,  et  che  cussi  corno  a  1'  andar  per  la  Signoria  non  li 
era  sta  dà  alcun  impazo,  ymo  aiutato,  cussi  pregava  facesse  nel  ri- 
torno, però  che  U  vuol  tornar  in  Franza.  Et  li  fo  risposto  sapientis- 
simamente ;  la  qual  fu  assà  secreta. 

Venne  ancora  in  questi  giorni  el  conte  Ranuzo  di  Farnese  et 
altri  condotieri,  sì  per  intender  el  voler  de  quella,  quam  per  offerir- 


ne,  bavenclo  fiitto  le  sue  mostre  ;  et  a  questo  fo  creeegto,  ottra  li  4i> 
cavitili  havin,  altri  cavalli  200.  Etiam  venoc  Febos  di  Ootii&gi 
C113ÌD0  dil  Miircfaexe  di  Mantoa,  et  con  Àotoniu  Triamphit  ambuM- 
(lor  suo,  i!t  nudò  ft  la  Sig^noria,  però  che  li  era  fatto  comandamento  tt- 
ci:ss(!  caTfllcar  la  zeote  verso  Oio  ;  el  qaal  Marcheze  havia  catalli 
1700,  in  tcLupo  de  pace,  et  ìd  tempo  de  guerra  eoa  ano  barba  cavalli 
1200.  Et  qiu^ti  volse  Bo veti tione, et  li  fo  dato,  oltre  le  page  ordÌDarit. 
ducati  .  .  uiilia  subito. 

Venoc  etiam  odo  secretarlo  dil  sigoor  de  Pexaro,  chiamai 
Lorenzo  da  Siena,  et  ditto  Signor  fo  condutto  con  cavalli  400 1 
soldo  di  la  liga.  Et  a  dì  20  ditto  venne  Bartolomio  di  Bossi  ìm- 
logoese,  secretarlo  de  Banibal  Bentivoj,  per  ringratiar  la  Sigm^ 
ria  di  la  conduta  habuta,  et  baver  danari  per  potersi  metter  in 
ordcne  :  et  el  stado  de  Bologna  era  con  noi,  perchò  el  magnifi- 
co Jaaniie  liavia  stipendio  et  provisione  de  Milano  di  docati  16  mi- 
lia  a  r  anno. 

Et  vedendo  nostri  el  Pontifico  pnr  star  constante  in  volersi 
luanteuir  n  Roma,  fo  terminato  a  dì  23  Mazo  nel  Conscjo  de  Pre- 
gadi  de  far  cavalcar  a  Roma  el  Signor  de  Rimano  con'  la  soa  coo- 
dota,  et  ijiK'Ilo  di  Pexaro,  et  la  zente  dil  Dnca  de  Gandta.  Et  fo  da- 
to ad  .Alvise  Decheto  orator  dil  Papa  ducati  2000  per  ditte  lente. 
«t  fo  scritti)  Il  Piero  Duodo  provedador  de  Stratioti  a  Bavena,  ilo- 
vcs^  Ira  11  elle  l'i  rei  verso  Roma,  et  fo  scritto  a  Roma  de  queste  pn>- 
vi^t  >tie,  |i  ri' 1  11  etendo  mai  mancarli  de  ogni  aiuto.  Et  a  dì  25  ditto 
txfw.^  aK'iinJ  i:api  de  provisionadi,  nominati  di  sopra,  et  scrisse  a  ii 
rt-u.Ti  di  le  terra  nostre  de  terra,  che  per  tatto  se  dovesse  far  la  de- 
$<Tii<tieite  ile  libomeni  da  fatti,  et  quelli  volevano  soldo,  però  che  b- 
D«  iT»  Veiutiaci  voleva  far  X  milia  provìsionati.  Et  scrisse  a  Ln- 
Mirvi'  Moienigo,  Inogotenente  in  la  Pàtria  dil  Frinì,  dovesse  cod 
Nkvt^  Savor^osn  cavalier  et  azonto  a  la  dignità  dil  Maxor  Consejo 
wf  ^>i  meriti,  veder  facesse  1000  provisionati  H  in  la  Patri»,  h 
««al  ail  l'^i'tii  bisogno  fusseno  preparati.  Etiam  per  Collegio  elexe 
py«>  Mu'liiel  da  San  Polo  provedador  al  levar  le  tente  de  Bomagna, 
(.^  Kiiiiano  et  Pexaro,  et  quelle  condurle  a  Roma.  Fo  mandato  200 
.-r.rS't'  >1'  l' i^rseual  a  li  Stratioti  a  Ravena,  a  ciò  fnaseoo  armiti,  et 
^,,v  i<n>visÌ4>ne  a  la  zornata  nostri  faceva,  preste,  optime  et  neces- 
^f,. ,  rt  il  (.'iiltegio  se  reduaeva  molto  a  bon'  bora. 

\  MiliHi  a  dì  26  Mazo  fo  fatto  la  solennità  di  la  investitura  : 
It^ual.  l'I  '»"'lo  et  come  sarit  qui  sotto  scritto.  Et  è  da  saper  che 
diwit  lo  iiitia  UDO  venere,  teereto,  in  camera  dil  Duca  con  tatte  le 
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cerimonie,  et  queste  per  esser  bona  bora,  babuta  dal  soo  Maistro 
Ambrosio,  astrologo,  dil  consejo  del  qual  nunquam  si  parte,  imo 
tutto  fa  per  ponto  di  astrologia.  Et  poi  publice  si  doveva  far  la  do- 
menega,  a  dì  24  ;  ma  ditto  astrologo  non  volse,  et  fo  dimorato  fino 
a  Loni,  nel  qual  zorno  fo  tanta  pioza,  che  pareva  el  mondo  venisse 
a  terra  ;  et  cnss\  fo  fatta  el  Marti,  a  d\  26  ditto. 

Ordine  et  cerimonie  usate  a  Milano  in  la  investitura  dil  Duca 

a  dì  26  Mazo  1495. 

Prima  fo  conzato  tutte  le  strade  veniano  dal  castello  fin  a  la 
piaza  dil  Domo,  con  certi  corni  de  dovicia  fornidi  d'  erbe  et  in  mezo 
le  sue  arme.  Et  a  l' intrar  nel  campo  dil  Domo  era  uno  edificio  di 
legno  con  tre  porte  a  la  romana,  conzado  con  depenture  et  erbe.  Et 
passado  ditte  porte,  et  zonti  su  la  piaza,  era  un  soler  tanto  largo 
quanto  la  presentia  di  la  cbiesia,  alto  ...  de'  gradi,  con  coione,  el 
cielo  dil  qual  era  coperto  di  raso  cremexin  con  stelle  d' oro  fatte  a 
man.  A  V  incontro  dove  si  montava  suso  era  questo  medemo  pur 
coperto  di  raso,  ma  con  arbosseli  d' oro  per  dentro.  Nel  loco  pre- 
ditto era  un  aitar  con  certi  santi,  non  grandi,  d*  arzente  di  sopra  ; 
vi  era  una  credentiera  d'  arzenti ,  sopra  la  qual  vi  era  tra  vasi  et 
seccbii  grandissimi,  pezi  58  ;  item  figure  di  santi,  35,  coppe  et  altri 
vasi  a  compimento  più  di  cento  e  undeze  grandi  et  magnifici  ;  va- 
lea  zerca  ducati  30  in  35  milia.  Da  la  banda  era  aparechià  do  loze 
da  sentar,  a  banda  destra  per  la  Excellentia  dil  Duca,  sopra  la  testa 
e  a  le  spale  d' oro  a  la  sua  divisa,  che  è  bianco  et  paonazo;  el  can- 
cello davanti  era  coverto  de  restagno  d'  oro  con  tre  cussi  ni  pur  di 
restagno.  Da  la  banda  zanca,  dove  dovea  starli  Ambassadori,  era  di 
sopra  a  le  spale  pur  di  drapo  d'  oro,  sì  come  ho  ditto,  el  canzello 
davanti  coperto  di  raxo  cremesin  ;  in  terra  tapedi  e  bancali,  e  poi 
molte  banche  per  sentar  diverse  persone.  Et  a  T  bora  deputata,  el 
se  partì  de  Castello  i  Ambassadori  dil  Re  de  Romani  con  50  trom- 
beti,  acompagnadi  da  zerca  4  00  cavali  tra  la  sua  fameglia  et  altri 
cortesani  e  signori,  i  quali  condusseno  al  Domo  su  el  ditto  soler,  al 
luogo  destro  deputato  a  la  persona  dil  Duca.  Da  poi  non   molto,  a 
hore  zerca  16  venne  la  compagnia  e  corte  sua  a  do  a  do,  numero  388, 
tatti  vestidi  di  seda,  d'  arzente  et  d'oro,  la  mazor  parte  a  la  longa, 
su  boni  e  belli  corsieri,  tra  i  qual  era  più  di  130  vestiti  d' oro,  più 
di  80  d' arzente,  el  resto  de  seda.  Driedo  i  qual  venne  el  Signor  in 
mezo  di  l' ambassador  di  Spagna  et  di  Napoli,  driedo  lui  era  la  Du- 
ÀBCHivio  Veneto,  Publicaz.  periodica  2:^ 
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cbess»  in  meso  di  Sebastiao  Badaer  et  Byeronìmo  Lion  oratori  n- 
netì,  poi  altri  do  che  andavano  io  Spagna,  Francesco  Capello  kai,' 
«t  Marin  Zurzi  dottor  ;  driedo  loro  Fiorenza,  Ferrara,  Bologna  e  Z^ 
noa  et  altri  ;  poi  donne  58  a  cavallo  driedo  la  Dncbessa,  vestiu  i 
la  caatiglìana,  ben  in  ponto,  et  la  mazor  parte  d'oro  con  belle  perle 
H  nHrc  zcie.  Poi  4  carete:  ona  bellissima  dorsda,  coperta  di  re- 
^tngDo,  et  cnsal  i  collari  di  4  ca?alli  liardi  la  tirava;  et  le  altn 
tre  coperte  una  di  arzento  et  do  di  seda,  ne  le  qnal  era  donne  di  li 
corte  tìua  con  beltissimo  ordine.  Et  zente  assà  per  totto,  sì  peri 
balconi  come  per  la  terra  ;  i  frati  de  ogni  ordene  tutti  suso  le  stn- 
tle  a  liti  [a  lato]  i  muri  A  nel  andar  come  nel  ritomo.  Àpreaentadl 
suso  ci  soler,  cadauno  ai  luogi  soi,  a  banda  destra  li  Àmbaasadoh 
dil  Re  de  Romani,  et  el  Duca  in  mezo;  a  banda  zanca  tatti  li  ahri 
Ambnssadari  et  signori,  zoè  el  Harcliexe  de  Maotoa,  don  Alphon» 
fiul  dil  Duca  de  Ferrara,  misser  HannibaI  Bentivoj  fìol  dil  magnifi- 
co Jonmie,  e  cadaun  sentadi  secondo  i  sno  luogi.  Era  su  quel  soler 
[)iìi  'le  persone  tOOO,  tra  li  altri  era  160  dottori  vestidi  di  Gcarlito 
con  colari  et  bareti  dì  varo.  Da  poi  sentadi  el  venne  1'  arzivescow 
de  Milan,  zoh  quel  va  orator  in  Spagna,  con  molti  prelati  e  calone- 
gi  ben  vestidi,  et  lui  aparato  per  dir  li  officij,  et  cassi  quello  per  lo 
evanzelio  et  epistola.  Ditto  l' introito  et  caotado  do  epistole  et  l' e- 
vniizelio  et  altre  cerimonie  fatte  a  l' ambroxiana,  cantone  le  lita- 
uie  et  certe  laude  per  raxon  benissimo,  per  esservi  boni  cantadori  in 
MilaDo.  Et  poi  sì  levò  in  pie  uno  misser  Corado,  uno  de  li  Ambas- 
sikdori  dil  Se  de  Romani  preditto  ;  el  qual  fece  una  oratione  a  tutti, 
et  presentato  al  Duca  la  lettera  dil  ano  Re  con  alcuni  capitoli,  qosb 
el  Dura  letti  in  poblico,  lì  fu  apresentado  odo  messal  et  in  pie',  wna 
omniius,  zorb  dì  observarlì.  Poi  li  fece  cavar  uno  soo  vanto  f^ntxtt], 
dìg^ndiili  certe  parole,  li  messe  uno  anello  in  dodo  [iftto}.  PiHSifece 
dar  uno  manto  di  raxo  cremezìn  fodera  di  armelini  e  con  un  colar 
kr2;o  4  dea  pur  fodrato,  aperto  sopra  le  spalle,  sopra  el  qual  disce 
eliam  nlcuae  parole,  et  si  gel  messe  indosso  sopra  ona  vesta  lai  ba- 
vca  a  mezza  gamba  pur  di  raso  cremixìu.  Indi  poi  li  fo  portato  una 
|jnret!i,  futta  a  modo  una  celada,  con  una  punta  da  driedo  tougi,  e 
ihiviinti  con  un  revoltin,  con  uno  filetto  de  varo,  et  di  sopra  uo  cen- 
turin  d'oro  a  torno.  Dopoì  li  fo  apresentado  uno  stendardo  tatto 
rosso  in  Ih  man  zancjt,  picolo,  in  segnai  dì  sangue,  con  le  arme.  El 
ì)w.i  hiivia  bolzegnìni  biavi  in  piedi.  Or  poi  li  fo  d&  uno  stendardo 
<rriin<ln  d'  oro  con  l' aquila  negra,  el  bisson  inquarlà,  ne  la  msD  de- 
>tni.  D;\  quoato,  el  tolse  ci  rosso  et  butollo  al  populo  con  molle  sltre 
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b&ndariole  di  V  arma  sua  fatte  di  tela.  Poi  li  fo  apresentato  la  spa- 
da Dada  in  man,  la  qaal  dete  a  tegnir  al  conte  di  Melzi,  et  el  sten- 
dardo fo  dato  a  portar  al  conte  Galeazo  de  San  Severino.  Dopoi  li 
dette  il  sceptro,  zoè  una  bacheta,  la  qaal  ditto  orator  gela  presen- 
tò con  ana  reverentia  fin  in  terra  ;  la  qaal  in  cima  havia  ano  po- 
mo d*  oro.  Et  fatto  questo,  se  conzò  a  sentar  tatti,  et  montò  su 
uno  solaraol  misser  Jasom  del  Mayno  jurisconsolto  famosissimo  et 
dil  consejo  secreto  de  ditto  Daca,  et  fece  una  oratione  in  ringra- 
tiar  quelli  oratori  per  nome  dil  suo  Signor  de  la  investitura  habuta, 
et  fo  molto  longa.  Poi  compita,  et  levato  el  Corpo  de  Cbristo,  et  fi- 
nita la  messa,  bauta  la  beneditione  era  bore  XX,  et  li  fo  apresentà 
per  li  dottori  uno  baldaccbin  damascbin  bianco  torniate  de  vari  ;  e 
quelli  Io  portone  tutti  a  torno  el  cavallo  dil  Duca  insieme  4  di  pri- 
mi di  Milano,  che  era  a  le  staffe,  vestiti  d' oro  fin  in  terra.  Era  por- 
tata avanti  el  stendardo  et  la  spada,  portata  da  li  sopraditti.  La 
Duchessa  driedo  con  le  damicele,  oratori  etc.  tutti  a  cavallo,  in 
tutto  n.*  400,  cridando  i  soi  servitori  :  Duca  I  Duca  !  ma  pochi  dil  po- 
pulo.  Et  cussi  ritornono  in  castello,  con  soni  di  trombette,  pifari, 
campane  et  bombarde  ;  sì  che,  tornati  li  oratori  a  caxa,  era  bore 
22.  Et  è  da  saper  che  a  torno  la  piazza  dil  Domo  era  soleri,  et  in 
tutti  zerca  persone  50  milia  vedeva.  Poi  la  sera  el  Duca  mandò  a 
donar  a  li  do  oratori  veneti  andavano  in  Spagna  do  privilegii,  per 
i  quali  li  donava  la  eoa  insegna  che  la  podesseno  usar  come  loro 
propria  in  segno  di  grande  amor  et  benivolentia.  Et  poi  a  dì  27 
dopo  disnar  esso  Duca,  con  ditti  oratori  dil  Re  de  Romani  et  Hye- 
ronimo  Lion  orator  veneto  et  altri,  cavalcò  a  Pavia  per  far  certe 
cerimonie  e  tuor  quella  centra,  et  tornò  poi  a  Milano  a  dì  31  ditto 

come  int Tornato  el  Duca  in  Milano  fece  provision  de  haver 

danari  con  ogni  suo  forzo,  mandando  per  cittadini  in  Castello,  et 
da  loro  voleva  danari.  Item  bave  lettere  di  Vormes  da  li  soi  Ambas- 
sadorì  era  al  Re  de  Romani,  come  era  aviati  2500  fanti  demani, 
parte  venivano  per  la  via  di  Trento,  et  parte  per  la  via  di  Cuora  ; 
eiiam  de  brieve  doveva  aviar  cavalli  3000  in  favor  di  la  liga.  An- 
cora bave  lettere  da  Monferà,  come  passava  i  monti  cavalli  franzesi 
1500,  franchi  arcieri,  dil  campo  di  Aste.  El  Duca  fece  far  ogni  di- 
iigentia  niun  non  andasse  né  venisse  di  Pranza  ;  et  nel  tempo  di  la 
Boa  investitura  fo  preso  uno  corier  veniva  di  Pranza  con  lettere  di 
diversi  signori  drizate  al  Re,  che  li  aricordava  dovesse  ritornar  in 
Pranza,  et  che  non  feva  per  lui  star  in  Italia,  et  quanto  più  l' indu- 
giava el  feva  pezo. 
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Come  el  Re  de  Franza  se  farti  di  Napoli. 


El  Re  veramente  di  Pranza,  havendo  messo  ordine  al  reame  di 
quello  era  de  bisogno,  et  acquistato  tutte  queste  terre  grosse  a  U 
marina  da  uno  cao  a  l'  altro,  zoè  Ortona,  Manferdonta,  Barletta, 
Trane,  Mol fetta,  Gìovenazo,  Bari,  Manopoli  ;  in  la  Pnia,  Otranto, 
Taranto,  Rossano,  Gotron,  Squilazi ,  Rezo,  Salerno,  Halfi,  Castela- 
mar,  Mola  et  Gaeta,  mancava  solum  a  la  marina  haver  Brandiso, 
Galipoli,  Torpia  ^t  Lamantia  ;  acquistato  etiam  fra  terre  et  castelli 
numero  grandissimo,  et  tutto  senza  arme,  deliberò  più  non  dimo- 
rar in  Napoli,  ma  venir  et  ritornar  in  Pranza,  et  compir  li  soi  dise- 
gni. Et  lassò  in  Calavria  viceré  mons.  di  Obegnì,  in  Puia  mons.  di 
la  Spara,  et  in  Napoli  viceré  mons.  di  Mompensier  ;  el  qua]  rimase 
in  Castello  nuovo.  Et  in  tutto  rimase  in  reame  cavalli  franzesi  6000 
et  pedoni  4000,  et  con  lui  menò  cavalli  8000  et  6000  fanti  et  altre 
zente  inutele.  Et  a  di  19  Mazo  1495  mandò  la  soa  guardia  avanti 
fuora  de  Napoli  a  Àversa,  mia  8  de  h;  poi  lui  a  dì  XX,  che  fo  ei 
zorno  de  San  Bernardin,  venne  lì  a  Aversa  ad  alozar  quella  notte, 
et  partì  a  bore  XXI  di  Napoli.  Poi  el  zorno  sequente,  fo  21,  venne 
a  Gapua,  et  la  sua  zente  aviò  verso  Roma.  Demum  andò  tempori- 
zando  a  zardini  et  piaceri  fìno  a  Gaeta,  però  che  avanti  più  non  si 
era  stato.  Ma  lassiamo  qui  el  Re,  et  di  le  cosse  fece  el  Pontifice  a 
Roma  scriviamo. 

Conte  el  Pontifice  se  partì  di  Roma  per  la  venuta  dil  Se  de  Franse 

et  andò  a  Orvieto. 

El  Pontifice,  vedendo  che  '1  Re  al  tutto  volea  la  investitura, 
et  venir  a  Roma  dicendo  haver  a  vodo  de  visitar  la  chiesa  de  San 
Piero,  et  exhortato  continuamente  da  li  oratori  di  la  liga,  nasime 
dal  Veneto,  dimostrando  el  pericolo  portava  Soa  Santità  restando 
in  Roma,  venendo  il  Re  ;  unde,  a  dì  XXV  Mazo  deliberò  in  conci- 
storo de  doverse  partir  de  Roma  con  li  Gardinali  tutti,  et  andar 
mia  60  lontan  in  una  terra  chiamata  Orvieto,  situada  sopra  ano 
monte,  vicina  a  Siena,  et  loco  fortissimo.  Et  doveasi  partir  a  dì  27 
ditto,  lassando  tamen  in  Roma  el  cardinal  Santa  Nastasia,  di  natione 
zenoese,  locotenente,  con  grandissima  autorità,  rimanendo  tutti  li 
officii  di  la  corte  cussi  come  ivi  fusse  el  Pontifice,  potendo  conferir  et 
sigillar  etc.  Oltra  di  questo  el  zorno  avanti,  che  f o  a  dì  ditto,  se 
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partì  de  Roma  el  cardinal  Grimani  veDeto,  eletto  dal  Pontifice  le- 
gato nel  dQcato  spoletano  ;  et  questo  a  ciò  visitasse  quelli  lochi 
di  Perosa  vicini.  Ma  poiché  el  Papa  andò  in  quelle  parte,  non  usò 
la  sua  legatione.  Questo  cardinal  è  fiul  di  Antonio  Grimani  procu- 
rator,  capetanio  zeneral  da  mar  nostro.  Ancora  a  dì  25  ditto  el  car- 
dinal S.  Djonise  con  li  do  altri  oratori  franzesi  se  partì  de  Roma  e 
andono  contra  el  Re,  non  havendo  potuto  obtenir  la  investitura,  et 
con  loro  andò  do  oratori  dil  Papa  :  lo  episcopo  de  Concordia  Ghiere- 
gato,  et  frate  Gratiano,  sì  per  riferir  al  Re  la  volontà  soa,  quatn  per 
poter  esser  advisato  di  ogni  suo  successo,  et  tenirlo  in  amicitia.  Et 
poi  a  dì  31  Mazo,  per  lettere  di  l' orator  nostro  se  intese,  date  a  dì 
28  in  Civita  Castellana,  come  a  dì  27  di  Mercore  da  mattina,  el 
Papa  se  partì  di  Roma  con  20  Cardinali  in  compagnia,  zoè  questi  : 
el  cardinal  de  Napoli,  el  Michiel,  Lisbona,  Recanati,  San  Clemente, 
Parma,  Benivento,  Monreal,  Orsini,  Alexandre,  Cartagenia,  Siena, 
San  Zorzi,  Sanseverin,  el  qual  era  capetanio  di  le  zente  di  la  chiesia, 
Ascanio  vice  canzellier,  Cesarino  et  Grimani,  de  Lonado  et  Valenza, 
et  ancora  el  Curzense  che  prima  era  in  amicitia  col  Re.  El  cardinal 
Farnesio  era  legato  in  Viterbo;  el  Medici  se  ritrovava  a  Petigliano 
et  ivi  restò;  li  altri  Cardinali  non  venne  col  Pontifico  et  era  però 
foora  di  Roma,  et  teniva  dal  Re,  zoè  San  Piero  in  Vincula,  Savelli, 
Colonna  ;  e  col  Re  era  San  Dyonise,  Sammallo  et  el  cardinal  deZenoa. 
Et  oltra  questi  Cardinali  venuti  col  Pontifice,  venne  tutti  li  oratori 
se  ritrovava  in  Roma.  Et  cussi  a  dì  ditto,  fo  la  vizilìa  di  la  Sensa, 
a  bore  12,  con  li  600  cavalli  lizieri  di  la  Signoria  et  li  500  provi- 
sionadi,  li  500  cavalli  de  Milano  et  400  provisionati,  et  altri  pro- 
visionati di  esso  Pontifice  et  altre  zente  d'  arme  di  la  Chiesia  et  ve- 
Deoo  mia  28  a  Civita  Castellana  ad  alozar;  tamen  el  Papa  fece  mia 
36,  et  slongò  la  via,  et  questo  per  non  passar  per  terre  de  Colon- 
nesi  et  Savelli,  et  qui  si  ripossò  quel  zorno,  per  esser  di  la  Sensa. 
Et  in  camino  come  el  Papa  veto  [vide]  tanta  zente,  a  presso  X  mila 
cavalli,  disse:  Nui  semo  pezo  che  femene,  et  si  havessemo  saputo  de 
haver  tanti  valenti  homeni,  non  saressemo  partidi  di  Roma.  Et  chia- 
mò r  ambassador  veneto,  el  qual  li  disse  :  Beatissime  Pater,  sempre 
ho  ditto  la  verità  a  la  vostra  Santità.  Et  el  Papa  disse:  Vui  sete 
nostro  carissimo  amico,  et  volse  li  cavalcasse   a  lai  (lato).  Era, 
come  ho  ditto,  el  cardinal  Sanseverin  capetanio  di  le  zente  di  la 
Chiesia.  Et  poi,  el  Venere  a  dì  29,  se  partì  de  Civita  Castellana  et 
aodò  mia  12  a  uno  loco  chiamato  Orta,  et  ivi  alozò  do  zorni.  Poi  el 
Sabato  zonse  a  Orvieto,  et  questa  nova  fo  molto  accetta  a  Venetiani 
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di  la  partita  dil  Papa  da  Roma,  che  mai  non  se  credeva  dovesse 
partirse;  et  molto  fo  laudato  Tambassador  nostro  Hieronimo  Zoiù 
in  baverlo  saputo  exhortar  a  questo.  Et  è  da  saper  che  *I  primo 
zorno  se  partì  de  Roma  el  Pontifice,  a  bore  3  di  notte,  zonse  a  Ci- 
Tita  Castellana  ;  et  poi  a  dì  30,  el  Sabato,  zonse,  come  ho  ditto,  a 
Orvieto  a  bore  do  di  notte  con  li  Cardinali  et  oratori  ;  et  ne  1*  andir 
da  Orta  a  Orvieto  le  zente  d*  arme  si  conzò  in  una  certa  pianora, 
ita  cbe  fo  bellissimo  veder,  mturime  le  zente  di  la  Signoria,  eipm- 
eipue  li  cavalli  dil  marcbexe  di  Mantoa.  Et  el  Pontifico  chiamò  Vtm- 
bassador  nostro,  et  li  disse  voleva  cbe  queste  zente  se  alozasse  sotto 
Orvieto,  et  cbe  fosse  le  guardo  di  la  soa  persona.  Et  cussi  l' ambas- 
sador  ordinò,  benché  el  Pontifico  bavesse  1000  provisionadi.  Et  qnì 
a  Orvieto  steteno,  tafnen  con  paura,  per  essere  vicini  venendo  el 
Re,  el  qual  era  a  Marino  mia  12  di  Roma  lontano,  et  però  era  de 
opinione  de  partirsi  de  h  el  Pontifico  et  andar  a  Porosa,  siiam  per 
eaxon  di  le  vittuarie.  Ma  el  Re,  inteso  la  partita  dil  Pontifico  de  Ro- 
ma, molto  se  dolse  dicendo  cbe  lui  voleva  andar  a  Roma  per  dero- 
tione  et  non  per  far  (danno)  a  Santa  Chiesia.  Et  con  li  oratori  dil 
Papa  era  con  lui  molto  si  doleva,  et  etiam  scrisse  una  lettera  a  Or- 
vieto al  Papa.  Ma  lassiamo  (questó),  et  altre  provisione  scriviamo. 

Quello  seguite  a  Venetia  in  questo  tempo. 

À  d\  27  Mazo,  fo  la  vizilia  di  la  Sensa,  nel  qual  zorno  a  Vene- 
tia ne  la  chiesia  de  San  Marco,  comenzando  a  vespero  fino  a  T  altro 
zorno  a  vespero,  è  il  Perdon  plenario  et  jobileo,  senza  offerir  danari, 
perpetualmente  concesso  alias  per  papa  Alexandre  terzo  quando  fa- 
zite  di  Roma  per  la  persecutione  di  Federigo  Barbarossa  di  1*  anno 
1177,  et  venne  a  Venetia  incognito,  dove,  ritrovato  da  Sebastian  Zia- 
ni  doxe,  et  vestito  come  Pontifico,  esso  Doxe  andò  centra  Tarmada  di 
Federigo  predetto,  di  galle  75,  et  nostre  era  solum  30,  et  ita,  tulenU 
fato,  a  la  penta  di  Salbua  in  Istria,  rupe  et  fracassò  ditta  armada, 
prese  el  capitanio  Otbone  fiul  di  l' imperador  preditto,  et  quelo  me- 
nato a  Venetia  dove  poi  esso  Imperador  se  transferite,  et  fo  pacifi- 
cato le  cosse,  et  el  Papa  per  causa  di  Venetiani  ritornò  a  Roma  nel 
pontificato.  Et  non  ingrato  di  questo,  concesse  al  Doxe  tutte  qoeste 
cerimonie:  bollar  le  lettere  in  piombo;  la  spada  e'I  cussin  d'oro;  la 
cariega  d'  oro  ;  uno  cirio  bianco;  1'  ombrella  sopra  el  capo  ;  li  trom- 
boni d'arzento;  8  stendardi  de  diversi  colori;  le  qual  tutte  cosse  el 
Prencipe  li  zorni  solenni  porta  avanti.  Item  concesse  el  Perdon  pre- 
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ditto,  et  che  ogni  anno  el  corno  di  la  Sensa  el  Doxe  dovesse  an3ar 
in  mar  a  sposar  quello  con  nno  anello,  come  veri  signori  di  quello  ; 
et  però  hanno  certa  jorisditione  in  questo  colfo.  Et  in  ogni  anno 
in  questo  tempo  si  fa  sopra  la  piaza  di  S.  Marco  una  bellissima  fie- 
ra, chiamata  da  nui  la  Sensa,  et  el  Doxe  è  consueto  de  andar  con  le 
ceriaionte  ducal  in  Chiesia  a  vespero,  et  sta  sopra  el  pulpito.  Et 
questi  oratori  a  hora  fo  con  lui:  dil  Pontifico,  Franca,  Spagna,  poi 
quello  altro  de  Pranza  venato  ultimamente,  et  Napoli,  zoè  Feran- 
dino,  tre  de  Milan,  Ferara,  Mantoa  et  Pesaro,  domino  Tuciano  ba- 
ron  di  Ongaria  et  don  Consalvo  fiul  di  l' orator  yspano.  Demum  la 
matina  andò  nel  bucintoro  con  ditti  oratori,  eccetto  Spagna  era 
amalato,  et  con  el  Senato  fino  foora  de  li  do  castelli,  dove  vi  vien  el 
Patriarca,  et  sposò  el  mar,  et  quello  benedì,  et  udite  messa  a  San 
Nicolò  de  Lio,  Jnxta  el  consueto.  Et  tornati,  esso  Prencipe  menò  tutti 
li  oratori,  la  Signoria  et  zerca  60  patricii  a  disnar  con  lui  ;  el  qual 
pasto  fo  bellissimo,  sì  come  è  assueto  de  far.  Poi  disnar  se  redusse 
con  li  oratori  di  la  liga  in  Collegio  a  consultar. 

A  dì  29  ditto,  fo  el  zorno  drio  la  Sensa,  li  do  oratori  de  Milan, 
zoè  el  Vescovo  de  Como  et  domino  Francesco  Bernardin  Visconti, 
tolto  licentia  da  la  Signoria,  se  partì  de  qui  et  andò  a  Milan.  Andò 
per  la  via  de  Padoa  et  Verona  et  Brexa,  dove  fo  molto  honorati  ; 
rimase  tamen  qui  Thadio  de  Vicomercà,  orator  era  prima. 

A  dì  30,  essendo  andato  in  Collegio  el  zorno  avanti  mons.  di 
Àrzenton  con  quello  altro  Joam  Boierdin,  oratori  dil  Re  de  Pranza, 
tolse  licentia  per  andar  via  dal  suo  Re ,  usando  assà  comodate  pa- 
role, rÌDgratiando  el  Prencipe  di  la  bona  compagnia  gli  era  sta  fat« 
ta  in  questa  terra,  et  che  V  haveva  causa  sempre  d*  esser  amigo  de 
questa  Signoria,  et  cossi  prometteva  con  el  Roy  in  ogni  tempo  de 
far,  oSereudose  etc.  Al  qual  el  Prencipe  li  rispose  sapientissima- 
mente. Et  cussi  a  dì  ditto  tatti  do  se  partine  insieme,  <fe  mandato 
JJominii,  con  Alvixe  Marzolle  era  officiai  a  le  raxon  vecchie,  et  andò 
a  Padoa,  poi  a  Ruigo,  dove  fonno  assà  honorati  et  fatoli  le  spexe. 
Et  andati  a  Lago  scuro  sera  Po  venne  alcuni  comessari  del  Duca  de 
Ferrara  centra,  et  el  Marzolle  tolse  combiato  et  ritornò  a  Venetia, 
et  ditto  Àrzenton  andò  di  longo  a  Ferrara.  Li  venne  centra  el  Duca 
con  assà  cavalli,  et  li  fece  grandissimo  honor,  cridando  tutti  :  Pran- 
za! Pranza!  Aiozò  in  castello,  stette  tre  zorni,  et  li  fo  dimostrato 
grande  amor  et  benivolentia.  Poi  se  partì  et  andò  a  Bologna  dove 
ttiam  stette  alcuni  zorni,  vedendo  di  poter  voltar  el  magnifico  Jo- 
hanne  Bentivoi.  Demum  andò  a  Fiorenza,  poi  dal  Roy,  come  dirò 
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di  sotto.  Et  le  parole  asate  a  Soa  Majestà  per  lui  sarà  scrìtte  dì 
sotto;  le  qual  fo  molto  varie. 

A  dì  29  ditto,  havendo  habato  nostri  lettere  di  ConstaDtinopoii 
et  dal  Capetanio  zeneral  da  mar,  conelusive  come  el  Signor  Tarco  a^ 
mava  a  faria,  nel  Consejo  de  Pregadi  preseno  che  restasse  col  Cape- 
tanio li  in  Paia  a  quelli  scogi  de  Brandizo  galie  20,  solamente  re- 
tenendo, se  a  lui  pareva,  nave  et  navilii  per  far  summa  de  vele,  et 
dovesse  mandar  uno  di  provedadori,  qual  li  pareva,  in  l' Arcipelago^ 
con  libertà  potesse  retenir  le  altre  galie  XVI,  et  dovesse  ivi  star 
per  confortar  quelle  galie,  a  ciò  non  dubitasse  de  Turchi,  retenendo 
ancora  ditto  provedador  nave  etc. 

Ancora  fo  ordinato  che  l' esercito  terrestre  se  dovesse  redor. 
come  ho  ditto,  sora  Oio  :  cavalli  5000  et  fanti  2000.  Et  a  dì  aO 
ditto  era  partito  Marchiò  Trivixan  provedador,  et  andato  a  Pados, 
poi  in  ditto  loco.  Et  fo  fatto  comandamento  a  le  zente  nostre,  ìa 
termine  de  X  zorni  dovesseno,  sotto  pena  di  la  disgratia  di  la  Si- 
gnoria, tutte  ritrovarse  in  Brexana,  zoè  quelle  deputate.  Et  el  Mar- 
chexe  de  Mantoa,  partito  de  Milano,  venne  a  Mantoa,  et  haboto 
danari,  dette  paga  a  li  soi  soldati,  et  quelli  aviò  in  campo. 

Et  a  dì  ultimo  Mazo  se  partì  Piero  Michiel  provedador  a  levar 
el  Signor  de  Rimano  et  de  Pexaro  et  altre  zente  lì  in  Romagna,  zoè 
cavalli  1200,  et  quelle  menarle  verso  el  Pontifice,  perehè,  volendo 
venir  in  qua,  havesse  compagnia.  Stiam  Piero  Duodo  provedador, 
con  li  stratioti  500,  se  partì  a  dì  7  Zugno,  et  uno  Nicolò  da  Nona 
stava  a  Zara,  el  qual  con  25  cavalli  venne  de  mandato  di  la  Signo- 
ria per  andar  pur  verso  Orvieto.  Et  per  lettere  de  Milano  di  li  ora* 
tori  se  intese  come  era  capitato  ivi  molti  Sguizari,  i  quali  volevaDO 
soldo,  et  che  el  Duca  havia  tolto  quelli  li  bisognava,  et  el  resto  vo- 
levano 0  vero  partirsi  o  ha  ver  soldo  ;  et  però  el  Duca  confortò  la 
Signoria  quelli  tolessc,  maxime  volendo  2000  Sguizari.  Et  za  nostri 
havia  mandato  in  terra  thodesca  uno  secretario,  chiamato  Zoan 
Dolze,  el  qual  era  a  Trento  et  ne  assoldava  ditti  Sguizari  era  sol 
Milanese,  a  ciò  non  andasse  da  li  nemici,  et  darli  fiorini  di  Beno  4 
al  mese  per  uno.  Et  fo  scritto  a  li  oratori  a  Milan  li  dovesseno 
tuor,  et  li  fo  mandati  li  danari.  Era  ancora  a  Milan  Sebastian  Ba- 
doer,  licet  havesse  haboto  licentia  ;  questo  perchè  per  le  cosse  oc- 
correvano li  fo  scritto  ivi  restasse  :  poi  a  dì  4  Zugno  li  fo  data 
piena  licentia  de  ripatriar.  In  questa  terra  concorreva  grandissima 
zente,  sì  homeni  d'  arme  qttam  capi  de  fantarie  et  provisionadi ,  che 
volevano  soldo;  tra  i  qual  Andrea  dal  Borgo,  olim  capetanio  di  le 
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fanterie  sì  alla  guerra  de  Ferrara  quam  di  Thodeschi  ;  ma  poi  fo 
casso,  et  andò  dal  re  Alphonso.  Et  in  questa  guerra  fo  operato 
eiiam  Mathio  Mazor  ferarese  et  altri  assai  ;  tamen  questi  non  ha- 
vene  soldo  alcuno.  Provisione  cotidiane  de  danari  se  faceva,  et  le  de- 
cime si  scodeva  si  a  la  Camera  d' imprestidi  quam  a  le  Cazude  ; 
et  Venetiani  era  su  grandissima  spesa  de  ducati  80  milia  al  mexe  ; 
et  ìd  questi  do  mexi  havevano  speso,  come  viti  [vidi],  ducati  200 
milia  :  era  cassieri  di  Collegio  Carlo  Valier  et  Piero  Barbo.  Et  a  dì 
do  Zugno  in  Collegio  elexeno  pagador  in  campo  Daniel  Vendramin, 
nepote  che  fo  dil  Serenissimo  Prencipe  ;  et  a  dì  12  ditto  de  qui  se 
partì  e  andò  a  Senigà,  dove  si  reduceva  el  campo,  come  tutto  scri- 
verò di  sotto.  Et  quelle  zente  d'arme  erano  sul  Polesene  di  Roigo 
fo   ordinado  vi  andasse  in  Brexana  ;  et  sul  Polesene  fo  mandato 
zente  nova,  zoo  el  signor  conte  Felippo  di  Rossi ,  cavalli  450  ;  mis- 
ser  Piero  de  Carthagenia,  cavalli  100  ;  et  Brazo,  fratello  dil  conte 
Bernardino,  cavalli  75:  in  tutto  cavalli  625.  L'  andata  di  le  zente 
a  Roma  et  di  stratioti,  perchè  non  era  bisogno,  fu  revocata  ;  et  li 
stratioti  pur  erano  ancora  in  Padoana  et  a  Padoa  alozati  in  citta- 
della. Et  per  haver  gran  numero  de  zente  et  grosso  campo,  scrisse 
la  Signoria  a  li  Rettori  di  Terraferma  dovesseno  far  la  descriptio- 
ne  de  quanti  provisionadi  si  potrebbe  haver  :  quello  trovono  scrive- 
rò di  poi.  A  Nicolò  (?)  Savorgnan  solicitato  il  far  de  1000  provisio- 
nadi in  Frinì.  Et  la  comunità  de  Brexa  mandò  a  offerir  homeni  da 
fati  X  milia,  de  Bergamo  X  milia,  de  Verona  5000,  et  de  Vicenza 
5000.  Padoa  ni  Treviso  non  fonno  experimentadi.  Fo  mandato  Fran- 
cesco da  la  Zucca  secretano  da  Paris  da  Lodron,  signor  de  alcuni 
castelli  in  la  Val  d'Agre,  et  per  soi  meriti  zentilhomo  nostro,  do- 
vesse far  1000  provisionadi  et  venir  in  campo.  Et  volevano  Vene- 
tiani haver  un  grosso  exercito  preparato  al  bixogno  di  le' persone 
apresso  50  milia,  perchè  el  Re,  si  nel  venir  volesse  far  alcuna  mo- 
vesta,  li  potesseno  contrastar  gaiardamente.  Et  pur  in  Aste  el  Duca 
de  Orliens  se  ingrossava.  Et  in  questi  zorni  fo  preso  uno  corrier  dil 
Re  andava  in  Aste,  con  lettere  che  '1  Re  scriveva,  dovesse  redurse 
tatte  quelle  zente  in  uno,  et  non  esser  a  le  man  con  el  campo  dil 
Duca  de  Milan,  fìno  che  lui  non  li  scrivesse  aftro.  Et  cussi  passa- 
vano le  cosse  a  Venetia. 

Per  lettere  di  24  da  Napoli,  zonte  a  dì  31  Mazo,  dil  consolo  no- 
stro, se  intese  come  el  Re,  partito  el  viceré,  rimase  in  castello,  et 
che  Napoli  restò  molto  povero  et  quasi  ruinato,  et  li  cittadini  mal 
contenti,  et  re  Ferandino  era  smontato  in  la  Calavria  et  prese  Rezo 
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(Reggio)  per  forza,  dove  vi  era  zerca  200  Franzesi  i  qoali  fonno  ts> 
gitati  a  pezzi.  Et  intrato  in  la  terra,  dette  la  terra  a  sacco,  por  poi, 
da  compassione  mosso  ,  comandò  a  li  habitanti  li  fosse  perdonato. 
Biiam  have  Gotron,  et  cossi  andava  prosperando,  reacqoistaDdo 
molti  lochi  ;  et  Franzesi  partiva  di  la  Calavrìa  et  faziva  a  Napoli  ;  et 
che  Taranto  si  voleva  dar  et  levar  le  insegne  aragonese,  et  el  po- 
polo voleva  ma  li  baroni  non  volevano  :  questo  perchè  si  dabitsTt- 
no  di  Ferandino  per  esserli  stato  ribelli.  Tamen  lai  li  perdonavi, 
et  mandò  a  dirli  sora  la  fede  soa.  Quelli  di  V  Aquila  havia  levato  le 
sue  insegne  dil  Re,  et  straciate  quelle  de  Franza  ;  tame%  li  oratori 
di  1'  Aquila  erano  sotto  el  Re  de  Franza.  Et  per  queste  bone  nove  di 
re  Ferandino,  ditti  soi  oratori  la  sera  fo  31  ditto,  sol  campo  di  San 
Polo  dove  habitavano,  el  qual  V  auno  avanti  per  li  provedadori  de 
Comun  fo  salizato  et  ò  grande  et  belissimo  campo,  fece  do  grtn 
fuogi  et  gran  feste  in  segno  di  leticia. 

Di  Maximiliano  per  lettere  di  23  Mazo  di  oratori  andavano  a 
Soa  Majestà,  et  era  date  a  Ulma  zornate  6  da  Vormes,  notificò  co- 
me voleva  far  un*  altra  dieta,  et  che  por  era  qualche  differentia  tra 
loro  con  il  Conte  Paladin,  et  che  le  terre  franche  pur  mandava  am- 
bassadori  a  ditta  dieta,  et  tutto  quasi  era  conzo,  excepto  con  il  du- 
ca Zorzi  de  Baviera,  el  qual  era  in  inimicicia  con  esso  Re  de  Roma* 
ni  ;  et  se  divulgava  in  quelle  parte  che  2000  cavalli  doveva  passar 
in  Italia,  et  che  solicitavano  el  suo  cammino.  Uà  per  intender  la 
verità  di  questo  Re,  come  da  molti  intesi,  maasitne  da  uno  Cherson 
hebreo  stava  a  Rovere  et  spesso  advisava  la  Signoria  di  progressi 
di  esso  Maximiliano,  come  non  era  per  venir  in  Italia  ;  sì  che  ogni 
suo  aiuto  sarebbe  tardo,  et  però  Venetiani  convenivano  esser  quelli 
facesse  el  tutto. 

A  d\  ultimo  Mazo  la  notte  fo  retennto  per  el  Gonsejo  di  X  mai- 
atro  Nobele  fraozese  bombardier,  era  provisionato  a  Brexa  et  havia 
ducati  25  al  mexe  di  provision  ;  et  la  mattina  primo  di  Zogno  fo 
Gonsejo  di  X  a  bona  bora,  et  fo  collegiate  et  sbarato  el  palazo.  Tocò 
a  questi  :  Andrea  Querini  conseier,  Francesco  Barbarigo  cao  dil 
Consejo  di  X,  Bernardo  Bembo  dottor  et  cavalier  avogador  di  co- 
mun, et  Francesco  Mocenigo  inquisitor  dil  Consejo  di  X.  Bt  li  fo 
dato  assà  strepa  de  corda.  Era  oposto,  a  quel  fo  divulgato,  che  per 
amicitia  el  teniva  con  mona,  di  Arzenton,  et  quello  etiam  havia  a- 
compagnato,  li  havia  dato  cognitione  et  modelli  di  le  forteue  di  la 
Signoria,  et  bave  falsificato  a  Brexa  la  polvere  di  le  bombarde,  iU 
che,  traendo,  le  bombarde  veriano  a  schiopar.  Altri  diceva  con  foo- 
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gì  artificiali  voleTa  brasar  V  arsenal.  Tamen  quel  che  fosse,  non  se 
intese  ;  ma  ò  da  jndicar  per  haver  ditto  qualche  parola  ;  et  fo  spa- 
zate di  Collegio,  et  chiamato  el  Consejo  di  X,  fo  expedito  et  lassato 
star  dove  era,  in  Toreselle  ;  et  fo  ditto  ivi  staria  fino  che  queste 
cosse  dil  Re  de  Pranza  qui  in  Italia  ha  vesso  fine  :  et  cussi  ivi  sta. 

A  Milano  el  Duca  tornato  di  Pavia  feva  provisione  ma  non 
spendeva  molto,  o  fosse  perchè  el  non  avesse,  o  non  volesse  spender; 
por  dimostrava  volonteroso  contro  questo  Re  de  Pranza,  et  diceva 
a  li  oratori  nostri  tutto  quello  li  comanderia  la  Signoria  era  prepa- 
rato de  far.  Et  dolendose  nostri  de  haver  grande  exercito  et  non  ha- 
ver in  Italia  da  tuor  per  capetaoio  zeneral  da  terra,  esso  Duca  si 
offerse  di  andar  in  persona  in  campo  et  far  ogni  cessa,  la  coi  repu- 
tazione havria  molto  zovato  in  uno  exercito.  Le  cosse  de  V  impresa 
di  Aste  sudavano  a  la  longa  ;  tutti  steva  su  le  difese,  et  meglio  sa- 
ria stato  mai  non  si  havesse  mandato  zente  ivi  per  quello  intravene 
da  poi.  L*  exercito  duchesco,  zoè  de  Milan,  si  dubitava  ;  molti  se 
partiva  per  non  haver  danari  ;  tamen  teniva  i  passi  che  non  vi  po- 
tesse né  andar  nò  venir  lettere  de  Pranza.  Et  in  questi  zorni  fo  pre- 
so uno  corrier  con  lettere  dil  Duca  di  Barbon  al  Re  ;  poi  ne  prese 
uno  altro  con  lettere  in  zifra;  tamen,  iudicio  de  molti,  fu  gallico 
stratagema,  perchè  advisava  in  Pranza  se  feva  gran  preparamenti 
etc.  Ha  ben  è  vero  in  Aste  Pranzesi  se  ingrossava,  come  per  lette- 
re de  Marco  Sanudo  et  Alvixe  Mudazo  rettori  de  Bergamo  se  intese, 
venute  prestissimo  ;  et  haveano  loro  exploratori  di  quella  comunità. 
Et  ancora  ussite  400  lanze  dì  Aste,  et  recuperò  uno  castello  che 
Milanesi  havia  preso,  et  tagliò  li  custodi  a  pezzi,  forestieri.  Et  du- 
bitandose  molto  Venetiani,  etiam  el  Duca  'de  Milano,  che  '1  Re  non 
venisse  a  la  volta  de  Zenoa,  et  con  quelli  acordasse,  restituendoli 
Serzana  et  Serzanello  et  Pierasanta,  et  senza  contrasto  havria  V  a- 
dito  di  andar  et  venir  in  Pranza  al  suo  piacer,  et  per  mar  et  per 
terra  ;  deliberemo  di  far  ivi  ogni  provisione  :  et  le  X  galie  si  ar- 
mava, et  4  nave  ;  oltra  di  questo  el  Duca  volse  armar  do  altre  nave, 
et  nostri  contribuite  a  la  spesa.  Questo  fece  per  dar  danari  a  Zenoe* 
si,  a  ciò  stessono  contenti.  Et  el  Re  de  Spagna  terminò  de  mandar 
ivi  uno  suo  ambassador  a  confortarli ,  et  proveder  et  mantenir  ne  la 
fede  Zenoesi,  però  che  sotto  el  suo  regno  Zenoesi  molti  vi  sono.  El 
qual  orator  fo  divolgato  esser  eletto  uno,  chiamato  el  dottor  bazilier 
De  la  Torre,  fiscal,  ma  poi  fo  uno  altro,  come  dirò  di  sotto.  Tamen 
Àugustin  AdoAo  goveruador  de  Zenoa  era  fermissimo  ;  pur  fo  man- 
giato fanti  ivi  a  custodia. 
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Et  a  d^  24  Mazo,  per  lettere  di  Pisa,  zonse  al  porto  de  Lìvonia 
r  srmada  dil  Re  de  Pranza,  venuta  de  Provenza,  eoo  ^lie  aotil  7, 
3  fnst«,  2  Dsve  et  do  galioai  et  ano  brigantino  ;  in  tatto  legni  XV, 
benissimo  armati  de  homeni.  Qaello  poi  de  ditta  armada  Begniri. 
scriverò  dì  sotto. 

latrala  dil  Rt  di  Franta  in  Roma,  dt  ritorno,  et  qmello/eet, 
et  eome  poi  si  parti. 


Vedendo  Bomani  la  partita  dil  Pontifice  et  Cardinali,  chiama- 
to loro  consiglio,  considerando  el  Re  esser  propinquo  a  Val  Monto- 
na,  elexEino  9  ambassadori  i  qnali  dovesseno  andar  contrs  Soa  Mae- 
stà offerirli  la  terra,  et  pregar  non  facesse  ìutrar    Sgoiiari.  Et 
cussi  a  di  '28  Mazo,  a  bore  15  si  parlino;  zoè  questi:  d.  Dominica 
di  Maxìmiiii,  d.  Mario  Melino,  d.  Doniso  Matrno,  d.  Stefano  da  lo 
Buffalo,  d.  Incoronato,  d.  Hierooimo  Porcaro,  d.  Francesco  Leno,  d. 
Camillo  et  d.  Evangelista  de  li  Rossi.  Et  questi  andouo  contrael  Re; 
taattf»  se  dì  vulgava  per  Roma  non  voleva  venir,  non  vi  essendoci  Papa. 
El  castullu  Santo  Anzolo  in  questo  mezo  fo  coperto  di  botte  piene  de 
terra,  zoè  et  muro  lavorato  di  novo,  et  fevano  grandissime  gnsrde.  Li 
quali  oratori,  zonti  a  Marino  dal  Re,  li  expoxeno  la  loro  imbassada; 
et  el  Re  11  rispose  poche  parole;  poi  zonse  Sammallo  cardinal,  et 
suptite,  nomine  regio.  Et  a  A\  29,  a  bore  23,  do  de  ditti  oratori,  loè 
d.  Dominico  di  Mazimini  et  d.  Francesco  Leno  ritornono  in  Roma  con 
el  sig.  Prespero  Colona,  per  metter  ordine  de  li  alozamenti  et  lit- 
tuarìe  da  csBer  date  a  questi  Franzesi;  li  altri  7  oratori  rimase  col 
Re.  El  Re  era  arìvato  a  Val  Montona,  et  la  Domenega,  per  non  e«- 
scr   U30  il  cavalcar,  ivi  riposò,  et  volse  venir  pacificameute  Beau 
molestia  de  ilcuno,  et  fo  contento  non  intrasse  Sguizari  in  Romt, 
et  disse  voler  star  3  o  ver  4  zorni  et  non  più  in  Roma,  et  dicen 
Ilaria  habiitn  grato  di  parlar  col  Papa.  Era  zonto  per  la  via  di  Be- 
stia vituarie  in  Roma  di  grani,  tìdì  et  orzi.  Et  poi  la  matìna,  fo  30 
ditto,  questi  do  oratori  con  li  governadori,  conservatori  et  il  slgoor 
Prospero  !^i  congregò  insieme  a  consejo,  dove  fo  chiamati  li  fomarì, 
maziliuri  et  quelli  vendevano  vittaarie,  et  ivi  messe  ordine  per  il 
modo  dil  vi^er  de  questi  Franzesi,  a  ciò  che  senza  danno  oè  mole- 
stia di  iileuao  potesseno  passar,  s\  come  era  la  volontà  regia  ;  ni 
vulstiuo  iilcuno  habitasse  in  casa  de  Romani,  ma  «o/kix  de  prelati 
ut  in  'Bxc  vaodej  et  questo  per  non  far  dispiacer  al^pulo;  et  in- 
cora con  ci  reverendissimo  cardinal  Legato  fo  decreto  el  Re  «loa*- 
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se  in  palazzo  dil  Papa,  et  tutta  V  altra  zente  in  borgo  ;  et  el  signor 
Prospero  rimase  a  disnar  con  Soa  Signoria. 

In  qnesto  zorno,  a  d\  30  Mazo,  intrò  in  Roma  el  cardinal  San 
Dyonise,  et  tatto  quel  zorno  non  fece  altro  che  intrar  Franzesi  24, 
60,  100,  200  et  250  al  trato,  benissimo  in  ordene;  et  veneno  quieta- 
mente :  et  in  queir  bora  fo  manda  uno  bando  che,  sotto  pena  di  la 
vita,  non  entri  alcuno  in  caxa  di  persona  ninna,  senza  licentia  di 
ditto  cardinal  S.  Dyonisio.  Don  Ferante  fini  dil  Duca  di  Ferara  in- 
trò el  zorno  avanti  sul  tardi,  et  alozò  in  caxa  dil  cardinal  Ascanìo  ; 
et  la  notte,  Sabado  a  d\  30,  alcuni  Sguizari  andorono  (  fo  ditto  non 
esser  di  la  compagnia  dil  Re  )  et  messene  a  saco  certe  caxe  de  Ro- 
ma a  presso  la  caxa  dil  cardinal  di  San  Severino  et  a  presso  San 
Jacomo  di  Spagnoli,  et  hanno  morto  uno  medico  spagnol.  Li  Spa- 
gnoli si  scendevano,  et  la  terra  era  in  gran  spavento.  Introno  in  la 
segrestia  di  la  chiesia  di  Santa  Maria  Mazor,  et  fece  assà  danno 
d'  alcuni  arzenti.  Ma  la  Dominica  mattina  el  sig.  Prospero,  inteso 
questo,  montò  a  cavallo  con  alcuni  Franzesi,  et  mandò  a  cercar 
quelli  havia  fatto  tal  danni,  et  fece  drezar  un  gran  paro  de  forche 
in  campo  di  Fior,  et  ordinò  fusse  impicati  do,  dicendo  la  volontà 
regia  era  non  fusse  fatto  violentia  né  danno  a  persona  alcuna,  et,  si 
alcuno  farà,  saranno  apicati.  Et  cussi  a  bore  23  fonno  li  ditti  do 
apìcati.  Franzesi  diceva  non  era  ben  fatto  far  in  Domenega  justi- 
eia,  et  Iqi  rispose  :  di  ogni  tempo  si  vuol  et  diesi  (si  deve)  castigar  li 
ribaldi. 

A  dì  primo  Zugno  da  matina  comenzò  a  intrar  zente  franzese, 
et  durò  fino  a  bore  21  ;  el  forzo  passò  per  campo  di  Fior,  per  Ca- 
stello parte  et  Ponte  Sisto  transtyberim,  et  carote  60  de  artigliarie 
di  ogni  qualità,  grande,  mediocre  et  piccole  ;  et  come  vidi  una  let- 
tera di  Roma,  1'  exercito  di)  Re  tra  Sguizari  et  pedoni,  homeni  de 
fati  zerca  4000,  homeni  d' arme  800  in  900,  arcieri  con  li  cavalli 
lizieri  et  la  sua  guardia  fino  a  la  summa  di  5000,  fin  6000  persone 
ÌDutele.  Li  Sguizari  erano  bandiere  X  et  mal  contenti  non  havea  ha- 
buto  danari  za  do  mexi,  et  el  Re  li  promise  de  farli  ricchi  in  questo 
ritorno,  mettendo  a  sacco  qualche  città  ;  in  tutto  non  passava  ca- 
valli 12  milia.  Et  col  Re  veniva  el  sig.  Virginio  Orsini  et  conte  di 
Petigliano  con  grandissime  guardie,  bona  custodia,  per  condurli  in 
Pranza  ;  et  a  bore  21  el  Re  intrò  in  mezo  di  do  cardinali  San  Piero 
tfi  Vineula  et  San  Dyonise  ;  poi  driedo  el  cardinal  di  Zenoa  in  mezo 
di  do  signori.  Era  vestito  di  restagno  d' oro  et  uno  cappello  in  capo  ; 
fece  In  via  per  Ponte  Sixto,  et  volse  alozar  in  palazo  di  San  Ole- 
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mente  et  non  in  quello  dil  Papa,  dicendo  non  voleva  fiar  despiacer 
al  Pontifice  ;  et  prima  dismontaese  a  lo  alozamento  andò  a  YisiUr 
V  aitar  di  S.  Piero.  Li  venne  centra  verso  il  borgo  el  cardinal  Le- 
gato et  li  offerse  el  palazzo  a  Soa  Majestà,  dicendo  el  Pontifice  en 
contentissimo,  et  che  per  questo  Soa  Beatitudine  era  partita  per 
darli  ogni  comodità;  ma  lui   non   volse,  et  questo   fo  de  Luni; 
et  fo  dato  ordine  la  matina  de  far  cantar  una  solenne  mesaa  in  li 
chiesia  di  S.  Piero  :  se  divulgava  la  cantoria  el  Legato  predito.  Or 
el  Re,  pur  dolendose  di  V  absentia  dil  Pontifico,  subito  mandò  a  Or- 
vieto do  soi  ambassadori,  come  dirò  scrivendo  dil  Pontifice,  a  di- 
mandar li  voleva  parlar  ;  et  prima  li  mandasse,  mandò  a  tnor  salvo 
conduto  di  mandarli.  Et  benché  el  Re  havesse  promesso  di  non  lai- 
sar  intrar  Sguizari,  pur  li  introno,  et  Franzesi  comenzò  a  perse- 
guitar Spagnoli,  adeo  che  non  si  vedea  uno  Spagnol  in  Berna;  et 
Franzesi  andò  a  la  caxa  dove  habitava  V  ambassador  nostro,  et  vo- 
leva averzer  la  stalla  per  tuor  el  feno  et  metter  li  soi  cavalli.  Ma  d 
patron  de  chi  era  la  caxa,  di  primi  de  Roma,  difese  ;  et  intervenen- 
do el  Big.  Fabricio  Colonna,  che  fece  star  davanti  la  porta  alenai 
de  sci,  dicendo  ditta  caxa  era  data  a  lui  ;  et  cussi  Franzesi  restooo 
di  far  altra  movesta.  Era  con  el  Re  Zuam  Jacomo  de  Traulzi.  Or  d 
zorno  driedo,  a  d\  2  Zogno,  el  Re  mandò  parte  di  le  sue  sente  a 
Isola,  che  è  uno  loco  dil  sig.  Virginio  Orsini,  et  la  notte  a  bore  cin- 
que principiò  per  la  Via  dil  Populo  et  parte  per  la  via  di  San  Piero, 
zoè  di  la  porta.  Ma  Romani  in  questo  mezo,  el  Marti  da  sera,  feceno 
ogni  cessa  pregando  el  Re  dovesse  liberar  el  sig.  Virginio  et  conte 
di  Petigliano.  Et  el  Re  li  rispose  voleva  menarli  con  lui  fino  in  Àjste, 
poi  li  libereria.  Et  il  Mercore  a  dì  3  Zugno  a  bore  10,  el  Re,  aldito 
messa  in  San  Piero,  venne  a  li  gradi  de  S.  Piero  acompagnato  dal 
Legato,  dove  tolse  licentia,  et  montò  a  cavallo  et  ussite  fuora  per 
la  porta  di  San  Piero,  per  andar  a  la  volta  de  Viterbo,  poi  a  Pisa. 
JDemum  se  divulgava  h  in  Roma  anderia  a  Zenoa  a  remetter  el  Car- 
dinal et  domino  Obieto  nel  Stado.  Et  4  cardinali  el  seguite ,  zoè  S. 
Piero  in  Vineula,  Zenoa,  S.  Djonise,  et  Samallo.  Or  el  Re  andò 
alozar  a  Bachano,  poi  andò  ad  alozar  el  Zuoba  a  Viterbo  mia  40  da 
Roma  et  60  da  Siena.  Et  è  da  saper  che  '1  sig.  Prospero  e  Fabricio 
CoIona  rimasene  con  le  sue  zente  a  Roma,  et  poco  da  poi  Prospe- 
ro voltò  al  Re  preditto.  Tamen  Fabricio  stete  fermo  con  esso  Re  a 
suo  soldo.  Li  cardinali  Savello  et  Colonna  ejrano  a*  loro  castelli  ;  li 
Vitelli  nel  Apruzo,  et  il  Prefetto  a  Sinegaia  ;  et  el  Re  celerava  mol- 
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to  e1  800  camiDO  ;  et  al  tutto  se  jadìcava  volesse  andar  a  Zeuoa.  Et 
quello  di  lai  seguirà,  scriverò.  Ma  dil  Pontifico  scriviamo. 

Partita  dil  Ponile  et  Cardinali  da  Orvieto  et  come  andò  a  Peraa. 

Essendo  el  Pontifico  partito  da  Roma  et  venato  a  Orvieto  con 
20  Cardinali,  et  il  Ee  intrato  in  Roma,  a  dì  4  Zagno  venne  ivi  ano 
aoibassador  dil  Re  preditto,  chiamato  Peron  de  Basser,  el  qual  fo 
qaello  che  essendo  in  corte  dil  Roy  venne  in  Italia  et  a  la  Signoria 
nostra,  come  scrissi  di  sopra,  a  dimandar  el  passo  et  la  lianza  ;  et 
per  questa  impresa  venato  in  gran  reputatione  a  presso  el  Roy  et 
dil  suo  consejo.  Et  dito  Monsignor  venne  con  trenta  cavalli  benis- 
simo in  ordine  dal  Pontifico,  et  habuto  aodientia,  expose  dapoi  la 
salutatione  che  M  sao  Re  havia  molto  a  caro  di  parlar  a  Soa  Beati- 
tudine, et  se  doleva  di  la  saa  partita ,  et  voleva  esser  bon  fini  di 
Santa  Chiesia,  s\  come  era  sempre  stati  li  soi  passati.  Ma  el  Ponti- 
ficeli  rispose  sapientissimamente,  et  poi  con  reverendissimi  Cardinali 
considerando  et  oratori,  il  meglio  esser  partirsi  de  h  et  negarli  di 
voler  parlarli,  el  qual  Re  era  mia  XX  lontano  de  lì,  a  Viterbo,  per- 
chè venendo  con  exercito  harebbe  convenuto  far  qaello  el  dimanda- 
va di  la  investitura,  et  non  li  volendo  parlar,  in  Orvieto  non  erano 
molto  sicuri,  etiam  per  la  carestia,  et  cussi  deliberò  de  partirsi  da 
Orvieto  et  venir  a  Porosa  terra  fortissima.  Et  a  dì  3  ditto  a  bore  22 
zonse  Ti  a  Orvieto  do  ambassadori  dil  Re  de  Romani,  zoè  uno  di 
qual  è  qui  stato  in  questa  terra,  et  havia  commissione  di  Tarchidu- 
ca  di  Bergogna  suo  fìul. 

Venerdì  5  ditto  el  Pontifico  et  Cardinali  con  tutta  la  corte  de 
matina  a  bona  hora  se  partì  da  Orvieto  per  andar  verso  Porosa,  et 
cavalcò  el  Papa  zerca  mia  X  parlando  con  V  ambassador  dil  Re  de 
Pranza,  el  qual  lo  andava  persuadendo  non  si  dovesse  partir  etc. 
Ma  pur  [vedendo]  el  Papa  constante,  ditto  orator  tolse  licentia,  et 
ritornò  dal  suo  Re,  el  qual  in  questo  zorno  a  bore  22  era  intrato  in 
Viterbo,  et  dovea  star  fino  el  Luni,  però  che,  per  esser  la  Domene- 
ga  el  zorno  der  Pasqua,  zuè  la  Pentecoste,  non  cavalcava  et  stava  a 
riposarsi  lì  in  Viterbo. 

Ma  el  Pontifice  seguite  el  suo  camino,  et  alozò  la  sera  mia  15 
da  Orvieto,  a  uno  loco  ditto  el  Castel  di  la  Pieve,  et  le  zente  d^arme 
veneno  ad  alozar  a  Monte  Lion  ;  poi  la  matina,  fo  Sabato,  se  partì 
et  venne  in  Porosa;  et  le  zente  d'  arme  [fer]  mia  do  si  messene  per 
ordine  su  la  strada,  et  fece  do  ale  che  fo  bellissimo  veder,  et  el  Papa 


y**=%  &  r  :>re  22.  Poi  tutti  se  aviooo  a  montar  sa  la  terra,  la  qoal  è 

r  z  -u^.-^sk  <t  difficile  ad  ascender  ;  andono  processionaliier  a  San 

r  H^.  r.T^  era  tutto  el  clero,  et  el  modo  fo  questo.  Li  primi  fonno 

:ì^^:^.^  S^caguto  capetanio  de  li  Stratioti  di  Mantoa  con   100  Strt> 

i.vi.  loannato  Bardella  capo  di  balestrieri  di  Mantoa  con  100  ba- 

:<:rer^  Zaan  Greco  con  100  balestrieri,  Jacomazo  da  Venetia  con 

•T.rr.  1.  àoi.  Poi  Cesare  Conte  et  altri  di  la  Chiesia  con  cavalli  line- 

^  .  7  He  fantarie  o  provisionadi  di  la  Signoria,  poi  quelle  de  Mila- 

re.  lifrtìo  quelle  di  la  Chiesia  ;  poi  le  zente  d' arme  dil  Papa  sotto 

i.  '^«f^t  condutìeri,  zoè  Bortholomio  Dalviano,  Zuan  Battista  Conte, 

^.  iji  dil  conte  di  Petigliano  con  alcuni  altri,  zerca  homeni  d*  arme 

i**0:  poi  venne  la  guardia  dil  Papa  con  li  soi  capetanei,  fo  di  le 

:n;r$ciie  da  7000  in  suso  in  tutto  ;  et  venne  da  San  Piero  fino  al  pa- 

*3<so  di  Signori  in  piaza.  Successe  poi  li  XX  Cardinali  et  el  Papa 

$.'Cto  uno  baldachino  condutto,  circondato  da  tutti  quelli  di  la  ter- 

r«;  et  prima  li  oratori, /t^^a  el  solito.  Fo  bel  veder:  era  le  fenestre 

^itfue  de  done,  et  le  piaze  di  popolo.  El  conte  Zuane  Drivandino  et 

SoQcin  Benzon  restono  da  driedo,  perchè  erano  a  la  custodia  dil 

Pontifico  ;  et  cussi  el  Papa  alozò  in  palazo  ;  li  altri  Cardinali,  om- 

cori  et  prelati  in  diverse  caxe  in  la  terra. 

A.  dì  7  Domenega,  fo  el  zorno  de  Pasqua,  el  Papa  ussite  di  pa- 
tazo.  Prima  venne  fuora  di  la  camera  aparato  in  pontificai,  tenen- 
doli la  coda  Hieronìmo  Zorzi  orator  nostro.  Zonto  in  sala  con  li 
Cardinali,  montò  in  carìega,  et  fo  conduto  in  capella,  zoè  in  chia- 
ria; et  ivi  fo  CMntà  una  solenne  messa.  El  Papa  havia  al  montar  io 
cariega  el  pivial  et  la  mitra,  ma  non  el  regno.  Finito  la  messa,  vo- 
lendosi partir,  molte  donne  perosine,  ornate  al  loro  modo  et  assi 
formose,  andono  a  voler  basar  el  piede  a  Soa  Santità  ;  el  qual  per- 
suaso dal  cardinal  S.  Severin  et  Valenza  stete  fermo.  Et  cussi  le 
andono  a  una  a  una,  circumdate  de  preti  etc.  Poi  fo  publicà  la  in- 
dulgentia,  che  chi  era  stato  a  quella  [messa]  contriti  et  confessi, 
bavesse  plenaria  indulgentia  di  soi  peccati.  Et  è  da  saper  che  nel 
intrar  in  Porosa,  el  Papa  era  portato  et  avanti  de  lui  el  corpo  de 
Christo,  y«tó;^a  il  consueto  de  Pontifici,  che  sempre  dove  cavalca  po^ 
ta  el  corpo  de  Christo  con  luì.  Et  fo  fatto  grandissima  festa  per 
Perosini,  benché  el  zorno  avanti  quel  popolo  era  stato  in  arme  per 
causa  di  le  parte,  come  ho  scritto  di  sopra,  zoè  Bajoni  et  Odi  al 
presente  sono  fora  ussiti.  Capo  et  principal  in  la  terra  è  il  signor 
Simoneto  di  Zuan  Paulo  Baioni,  et,  si  non  fosse  queste  parte,  Pe- 
rosa  sarebbe  perfettissima  terra,  ma  sempre  stanno  in  remori  et 
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portano  spade  nade  sotto  li  mantelli.  Li  Bajoni  sono  favoriti  da  Or- 
sini et  Odi  da  Colonnesi  ;  et  ogni  zorno  corono  fino  so  le  porte,  adeo 
non  lassava  intrar  vituarie,  et  però  vi  era  gran  carestia,  sì  etiatn 
per  esservi  le  corte.  Et  el  Pontifice  terminò  de  non  pairtirse  fino  non 
vedeva  di  assettar  quele  discordie.  Qaesta  legatione  havia  habato 
el  cardinal  Grimani,  ma,  essendovi  el  Pontifice,  non  potò  osar  al- 
cuna saa  jorisditione.  Za  non  era  zonto  a  V  orator  nostro  la  delibe- 
ration  dil  Senato,  quando  el  Papa  se  partì  da  Orvieto,  che  li  ofifériva 
ogni  terra  nostra,  et  dovesse  venir  in  qua,  dove  li  piaceva,  et  fino  a 
Bavena,  si  pur  el  Re  lo  volesse  perseguitar.  Et  questa  nova  dil  zon- 
zer  a  Porosa  venne  a  Venetia  a  dì  X  ditto. 

Quello  successe  in  diversi  luogi. 

m 

Fiorentini  in  questo  mezo  feceno  molte  prò  visione  secreto  in 
Fiorenza,  sì  de  far  star  hoaieni  per  le  caxe,  guam  altre.  Et  li  4  soi 
oratori  erano  col  Re  ritornoQO  a  Fiorenza,  et  restò  solum  Neri  Ca- 
poni. Et  elexeno  tre  oratori  a  Soa  Majestà,  i  quali  fonno  questi  :  Do- 
menego  Bonsi  cavalier,  Juliano  Salviati  et  Pandolfo  Ruzelai  ;  uno 
di  qoal,  zoo  questo  Pandolf^;^  Ruzelai,  essendo  vedoo  et  in  la  Repu- 
blica  de  primi,  si  convertite  da  uno  frate  Hieronimo  da  Ferara  de 
1'  ordene  de  Frati  Predicatori,  el  qual  come  sancto  in  'Fiorenza  era 
repatado,  et  predicava  in  favor  dil  Re.  Or  questo' cittadino  se  vestì 
frate  de  ditto  ordene,  et  in  loco  suo  fo  creato  ne'  loro  consegli  uno 
altro  oratore  al  Re  deFranza,  Andrea  de  Pazi,  novamente  venuto  mer- 
cadante  di  Pranza.  Et  questi  tre,  a  dì  5  Zugno  partine  da  Fiorenza 
et  andono  a  trovar  el  Re.  Et  fo  divulgato  li  dimandava  li  soi  luogi, 
promettendo  darli  assà  danari;  et  el  Re  li  disse  che,  venendo  a  Fio- 
renza, li  faria  cessa  li  sarebbe  in  piacere.  Ma  Fiorentini  per  questo 
non  restono  de  metterse  in  ordene  de  arme  :  per  via  de  Milano  tras- 
se assà  numero  de  curaze  per  armar  el  populo,  adeo  cussi  come  pri- 
ma erano  rudi  nel  mestier  di  le  armi,  cossi  al  presente  tutti  erano 
forniti  de  armature  ;  et,  comò  loro  dicevano,  al  bisogno  sariano  più 
di  XXX  milia  curaze.  Cercavano  ancora  de  intrar  in  liga,  ma  non 
ossavano  per  tema  dil  Re,  perchè  erano  li  primi,  qua!,  per  la  dissen- 
sione tra  loro  per  causa  dil  modo  dil  governo,  ....  et  quasi  si  po- 
teva dir  el  suo  Stato  esser  etc,  ha  vendo  perso  Pisa  con  molti  ca- 
stelli, et  Librafrata,  Serzana,  Serzanello  e  Pierasanta  in  man  dil  Re, 
et  Monte  Pulzano  rebelatosi  a  Sanesi,  sì  che  bona  parte  dil  loro 
Stato  è  alienato. 
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A  Venetia  coosultatìoce  molto  cotidiaoe  si  faceva;  et  a  dì  J 
et  fi  d\  5  fo  Pregadi  et  steteDO  molto  tardi.  Se  divalgava  volesseno 
romper,  lame*  mai  la  Sigrnoria  volse,  ee  prima  non  haveaoo  josta 
cansa;  et  pur  spendevano  de  motti  danari.  Le  zente  cavalcava  verso 
i  Orzi,  et  a  ài  ditto  zoDse  Marchiò  Trivixan  provedador  zeneral  io 
campo  a  Seuigji,  et  per  le  strade  di  Brexana  Ogni  zorDo  s*  incootrava 
soldati.  Et  perchè  Marco  Antonio  Morosini  kav.  capetaoio  de  Pa- 
doa,  eletto  provedador  eliam  io  campo,  per  iuvalitudine  di  la  per- 
sona si  excusò,  undi  a  dì  otto  ditto,  nel  Conaejo  di  Pregadi  fo  eletta 
in  loco  ano,  provedador  in  campo,  Luca  Pisani,  fo  conaejer,  et  alùt 
in  la  guerra  de  Perara  et  de  Todeschi  operato,  et  part^  de  qui  a  di 
17  ditto,  et  verso  Oio  dove  con  le  zente  andò;  lamen  trovò  et  c&m- 
po  passato,  et  esser  sul  Cremonese,  et  avanti  zonzesse  fo  eletto  ca- 
petanio  a  Verona. 

Et  considerando  nostri  le  zente  andar  in  campo,  et  non  vi  es- 
ser alcun  capetanio  o  vero  governador,  «nde  poi  molte  dispntatio- 
ne  ;  a  d\  5  ditto,  nel  ditto  Consejo  presone  che  lo  illustre  Francesco 
di  Gonzaga  marchese  di  Mantoa  fusse  governador  zeneral  di  tutte 
le  zente  b\  da  pie' come  da  cavallo^  et  fo  subito  expedito  a  Mantoa 
uno  corner  con  la  lettera,  chiamato  Pan^eto,  el  goal  zonse  a  Man- 
toa a  bora  che  M  signor  era  a  tavola;  et  letto  la  lettera,  ringratìò 
Iddio  che  fuSse   venato   el   tempo  de   mostrar  la  fede  havia  alla 
Illustrissima  Signoria,  et  se  con  tutto  el  cuor  et  vera  fede  non  era 
disposto  de   servir  quella,  che  mai  uon  havesse  ben  etc.  Et  eoa 
grandissima  alegrezza,  sonando  campano  a  Mantoa,  donò  al  corner 
tutto  quello  se  ritrovava  indosso,  loè  calze,  zipou,  veata  de  velado 
verde  et  bereta  ....  et  li  fece  donar  docati  50  d' oro  ;  et  rescrìsse 
ringratiando  la  Signoria,  et  che  a  dì  X  se  partiria  de  ti  et  vegnìrìa 
in  campo  insieme  con  suo  barba  sig.  Bedolfo,  dal  consejo  dìl  qui 
non  si  voleva  partir.  Et  in  quella  sera  medema  che  '1  fo  creato  go- 
vernador, fo  nno  Sabato,  in  la  caxa  dove  stava  el  eoo  orator  Aoto- 
nio  Triumpho,  zoè  quella  dil  sig.  Ruberto  a  la  Carità,  fo  fatto  faogi 
con  lumiere  fuora  di  balconi,  et  gran  feste  ;  et  lì  fo  dati  docati  X 
milin  H  ciò  el  si  ponesse  in  ordene.  Et  a  dì  9  ditto  nel  consejo  di 
l'rugadi  fanno  creati  do  patricii  a  portarli  el  stendardo  et  bastonde 
governador,  Eoè  Piero  Marzelo  fo  dì  Jacomo  Antonio  fiol,  era  stato 
primn  a  Vicenza,  et  Zorzi  Emo  era  ai  X  Savii.  Ma  poi  fo  fatto  altre 
dellbsrntiou,  et  dove  doveano  andar  a  portar  el  baston  de  Goveraa- 
ilur,  portò  de  Capetanio  zeneral  da  terra,  come  dirò  di  sotto. 

A  [li  X  ditto  se  part^  de  qui  Tboma  Duodo,  capetanio  di  le  aa- 
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ve  armade,  cou  una  barza  di  botte  1500;  et  verso  Brandizo  andò  a 
trovar  el  capetauio  zeneral  et  el  resto  di  V  aruiada. 

À  Milan  a  dì  5  Zugno  se  partì,  tolto  licentia  dal  Duca  et  ac- 
compagnato da  lui,  Sebastian  Badoer  kav.  orator  nostro,  et  zonse  in 
questa  terra  a  dì  13  ditto,  come  scriverò  di  sotto.  Rimase  adoncha 
HieroDÌmo  Lion  kav.  et  Zorzi  Negro  secretario ,  et  el  Duca  in  que- 
sto tempo  feva  provisione  de  trovar  danari  per  far  do  exerciti,  uno 
in  Parmesana,  1*  altro  augnmentar  quello  de  Aste,  perchè  se  di- 
volgava  el  Duca  de  Borbon  dovea  venir  qua  da  monti  con  asaà  lan- 
ze,  ut  dicUur,  6000  et  4000  pedoni  ;  tamen  non  era  il  vero,  et  il 
soo  campo  era  assà  mal  in  ordene  e  mal  pagati ,  et  assà  soldati  e 
fanti  se  partiva.  Antonio  Maria  di  San  Severino  fece  far  do  bastioni, 
et  Franzesi  se  ingrossava;  tamen  havia  in  mandato  dil  Re  di  non  se 
apizar,  come  se  intese  per  uno  corrier  intercepto,  et  però  schivava- 
no el  scaramuzar,  come  da  prima  erano  assueti.  Et  el  Duca  voleva 
andar  in  persona  in  Parmesana  a  sopraveder  quelle  cosse  ;  et  lassa- 
va governador  in  Milan  el  Duca  de  Ferrara  so  suocero.  Et  el  sig. 
Fracasso  di  San  Severino  stava  in  Milan  et  praticava  de  haver  con- 
dota  da  la  liga,  zoè  la  Signoria  et  Milan  200  elmetti,  et  don  Al- 
phonso  fiul  dil  Duca  de  Ferrara,  el  qual  era  a  stipendio  di  esso  Du- 
ca suo  cugnato,  et  havia  elmeti  200,  et  habuto  la  imprestanza  era 
ritornato  a  Ferrara;  unde  el  Duca  lo  mandò  a  chiamar  dovesse  ve- 
nir con  la  soa  zente,  el  qual  rispose  non  poteva  esser  in  ordene  fino 
mexi  tre.  Et  el  Duca,  dolendose  molto,  mandò  a  Ferrara  per  acqua, 
venato  in  do  zorni  uno  so  ambassador  chiamato  Baldissera  de  Pu- 
sterla  kav.,  el  qual  zonse  a  dì  8  Zugno,  et  exposto  la  sua  imbassa- 
da,  sì  che  esso  Duca  de  Ferara  volesse  venir  a  Milan,  guam  esser 
constante  in  non  dar  passo  al  Re,  et  eiiam  che  '1  mandi  suo  fiul 
don  Alphonso  a  Milan,  et  non  essendo  in  ordene  di  le  zente  vegli 
dar  di  le  sue  zente,  unie  fo  contento  di  darli  le  zente,  et  che  di 
brieve  el  si  partiria  ditto  so  fiul.  Ma  quel  zorno  se  dovea  partir,  li 
assaltò  la  febre,  et  convenne  indusiar  alquanti  zorni  ;  zerca  a  la  sua 
andata  de  Milan  si  excusò  et  non  andò.  Et  ditto  ambassador  habu- 
to tal  risposta,  et  altro,  che  il  tutto  non  se  puoi  intender,  essendo 
sta  do  zorni,  ritornò  a  Milan.  Et  per  lettere  dil  Vicedomino  nostro 
da  Ferrara  se  intese  che  U  magnifico  Johanne  Bentivoi  et  la  comu- 
tà  de  Bologna  havia  mandato  a  dimandar  al  Duca  vastadori  per  forti- 
ficar Bologna,  et  che  4  Duca  li  havia  risposo  li  bisognava  a  lui, 
benché  securo  fusse  dil  suo  Stado,  essendo  in  mezo  de  Venetiani, 
Milanesi,  Bologna  et  Mantoa.  Et  questo  fece  per  mal  animo  havia 
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coDtra  nostri,  per  il  veterauo  odio  di  Ferraresi  ;  et  edam  vedendo 
che  sul  Polesene  era  a  custodia  625  cavalli  et  molti  fanti. 

A  dì  5  Zngno  a  mezo  zoroo  zonse  uno  corrier  di  Londra  con 
lettere  di  XVI  dil  passato,  nara  come  la  nave  Zorza,  che  fo  ditto 
esser  rotta  con  le  do  galie  de  Fiandra,  quella  esser  zonta  in  Ingil* 
terra  .  .  .  ,  havendo  però  scorso  grandissimo  pericolo,  et  stata  mexi 
4  et  zorni  12  che  non  si  sapeva  nulla,  e  tutti  credeva  faase  rotta. 
Questa  nova  fo  molto  grata  a  la  terra,  et  più  a  li  parcenevoli  ;  et 
più  presto  si  harebbe  voluto  intender  di  le  do  galie;  tamtn  se  in- 
tendeva esser  perite.  Et  per  consejo  di  Prègadi  ditta  nave  fo  tolta  a 
far  compagnia  a  la  galia  restava  Bragadina,  insieme  con  la  nave 
Malipiera,  et  questa  havesse  ducati  1200  di  la  marcadantia  fino  a. . .; 
et  cussi  subito  fo  expedito  uno  fante  con  lettere  dil  zeneral. 

A  dì  6  ditto  zonse  una  nave  di  Puia  con  lettere  dil  zeneral  de 
dì  25  Mazo,  notificava  haver  scrito  per  avanti,  et  come  a  dì  19 
ditto  essendo  al  Saseno  col  provedador  Hieronimo  Contarini  et  12 
galie  et  una  fusta,  et  partiti  con  prospero  navegar,  a  dì  20  zonseno 
jtixia  i  precetti  di  la  Signoria  et  sorzeno  a  uno  scojo  vicino  a  Bren- 
dizo  mia  do,  dove  era  uno  casteletto.  Et  quei  di  la  terra  trete  assà 
bombarde  la  notte,  et  fece  fuogi  in  segno  di  grande  alegreza,  et  li 
fanti  erano  ivi,  contestabele  uno  Hieronimo  da  Cividal,  zoè  quelli 
mandati  di  qua,  cridava:  Marcel  Marco!  Era  col  capetanio  tre bane 
de  Spagna  menate  da  Corphù,  et  el  resto  di  le  galie  fino  al  n.*  19 
dovea  végnir  driedo  ;  le  qual  rimasene  per  conzarse.  Or  el  capeta* 
nio  fece  far  una  crida,  che  niun  non  dismontaase  di  galia,  né  an- 
dasse a  la  terra  senza  soa  licentia  ;  tamen  il  dette  licentia  a  molti. 
Et  el  zorno  driedo  venne  a  galia  dal  capetanio,  don  Cesare  fo  fini 
naturai  di  re  Ferando,  con  uno  fiul  fo  di  Camillo  Pandon  era  vice- 
ré in  la  Puia,  et  uno  fra'  Lunardo,  che  za  fo  capetanio  di  le  galie  di 
Catbelani  di  esso  re  Forando,  et  governador  che  era  in  Taranto 
et  quello  de  Manferdonia  con  molti  altri  de  Brandizo  principali:  et, 
fatto  le  debite  acoglienze,  era  reduto  el  Provedador  eoo  li  Soracomiti 
in  galia  dal  capetanio,  et  ditto  don  Cesare  molto  ringratiò  la  Signoria 
poi  esso  capetanio  di  la  sua  venuta,  et,  che  non  venendo,  Brandizo 
haria  scorso  manifesto  pericolo,  perchè  li  cittadini  tomultoava  et 
erano  cupidi  di  novità.  Et  el  capetanio  rispose  esser  ivi  venoto  per 
confortar  quelli  populi  stessono  constanti  in  la  fede  a  casa  di  Ara- 
gona offerendosi  etc.  linde  ditto  don  Cesare  molto  contento  ritornò 
a  la  terra,  et  mandò  al  capetanio  uno  bellissimo  presente  de  vttoa- 
rie,  el  qual  el  capetanio  partite  con  le  altre  galie,  et  dismontò  in 
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terrm  per  veder  quel  castello  in  bocca  dil  porto,  fortissimo,  con  ar- 
tiglierie e  munitióne  per  anni  5.  Era  li  io  porto  una  fusta  de  Tur- 
chi, la  qual,  come  disse  don  Cesare,  era  uno  ambassador  dil  Signor 
con  lettere  a  re  Ferandino,  et,  diciiur,  li  offeriva  Turchi  18  milia 
era  a  la  Valona,  et  esso  don  Cesare  li  havia  risposto  non  bisognava 
al  presente,  ma  pur  manderia  advisar  el  Re,  et  che  ditto  ambassa- 
dor ritornasse  che,  bisognando,  el  suo  Signor  sarebbe  dil  tutto  ad- 
visato.  Ma  pur  ditta  fasta  stava  ivi  in  porto,  judicava  volesse  veder 
quello  feva  V  armada  di  la  Signoria.  Tamen  a  dì  primo  Zugno  se 
partite,  come  dirò  di  sotto.  Et  zonta  ditta  armata  a  Brandizo  tutti 
quelli  lochi  si  teniva  per  re  Ferandino  più  si  rifermò  nella  loro  vo- 
lanti; et  quelli  si  haveano  reso  a  Franza,  voleva  comenzar  a  rebel- 
lar  et  darse  a  San  Marco  ;  et,  sine  duòlo,  si  el  capetanio  havesse  ba- 
baio commission  de  aquistar  tutta  la  Puia ,  sarebbe  stata  di  la  Si- 
g-noria  al  presente. 

Et  a  d\  23  ditto  alcuni  Franzesi  essendo  assueti  de  venir  fin 
su  le  porte  de  Brandizo  danizando,  li  quali  erano  reduti  a  Misa- 
g'De  mia  8  lontani  de  lì  ;  or  in  questo  zorno  zerca  500  tra  i  fanti  et 
quei  de  Brandizo  si  messeuo  in  ordene  eoa  la  vigoria  di  V  armada, 
et  andono  fino  al  ditto  castello  di  Misagne,  et  parte  si  andò  ad  im* 
boscar;  et  mons.  di  la  Spara  viceré ,  era  ivi  con  zerca  200  cavalli, 
venne  fuora,  et  quelli  fanti  fenze  di  fuzer,  et  si  venne  reculando 
tanto  che  Franzesi  fonno  messi  di  mezo,  et  fonno  a  le  man  ;  et  que* 
sta  fo  la  prima  baruffa  fatta  in  Reame,  Taliani  con  Franzesi,  et  ne 
fo  morti  9,  presi  zerca  80  de  Franzesi,  et  esso  viceré  fo  preso  con 
tre  feride  su  la  testa  ;  el  qual  fo  menade  in  Brandizo,  et  el  resto,  al 
meglio  poteno,  fuzite  in  Misagne.  Et  don  Cesare  subito  mandò  a 
notificar  questa  vittoria  al  zeneral,  dicendo  che  per  sua  causa  la 
havevano  habuta.  Et  messo  questo  viceré  in  fondi  di  una  torre,  el 
qual  si  dette  taglia  lui  moderno  ducati  15  milia  ;  era  richissimo  et 
havia  più  de  ducati  30  milia  de  contanti ,  come  se  divolgava,  et  lì 
in  Puia  era  inrichito.  El  qual  mandò  dal  capetanio  nostro  a  dirli  co- 
me el  suo  Re  havia  bona  paxe  et  lianza  con  la  Signoria,  et  lui  gran- 
de amici tia  fata  a  Roma  con  so  fiul  cardinal,  et  per  tanto  li  voleva 
parlar.  Unde  el  capetanio  mandò  el  suo  capelan  a  parlarli.  Quello 
conferite  fo  secreto,  et  quivi  non  sarà  scritto.  Et  volse  el  capetanio 
li  mandasse  el  suo  miedego  a  medegarlo;el  qual  li  promesse,  utdi- 
ciiur,  ducati  1000,  si  Io  variva  ;  sì  che  quelli  el  preseno  fece  un 
gran  botino.  Quello  di  lui  seguite,  intenderete  poi. 

Ancora  se  intese  come  don  Cesare  voleva  armar  una  galia  per 
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forza,  sopra  la  qaal  voleva  metter  snso  questi  Franzesi  presi,  et  al- 
tri  TÌlani  de  ì\  che  erano  stati  rebelli  al  sao  Re.  Et  el  zenerai  a  di 
25  ditto  se  ritrovava  haver  galie  19,  et  aspettavano  di  hora  in  bora 
una  galia  candiota,  si  cbe  in  tatto  a  qaella  impresa  era  t^O  galie. 
Li  Sopracomiti  nominerò  di  sotto.  Et  do  nave,  zoè  quella  de  Stefa- 
no et  Tbeodosio  Contarini,  patron  Zaneto  da  Merrani,  de  botte 
550,  et  quella  de  Piero  Sagredo  e  compagni,  de  botte  300,  patron 
Anteo  Amai,  eHam  el  capetanio  mandò  a  Corpbb  ne  dovesse  man- 
dar di  altri.  Et  etiam  se  bave  lettera  da  Constantinopoli,  la  conti- 
nentia  di  la  qual  scriverò  di  sotto.  Hor,  zonto  questa  tal  nova  a  Ve- 
netia,  la  Signoria  mandò  a  notificar  questo  a  li  oratori  di  la  lig:a,  et 
ancora  a  li  oratori  di  re  Ferandino  ;  et  la  sera  per  Pregadi  spazò  nn:i 
grìpo  a  ditta  armada,  che  comandava  al  capetanio  non  dovesse  far 
altra  movesta.  Et  in  questi  zorni  quel  Zuan  Caraffa  orator  di  Feran- 
dino, era  venuto  in  questa  terra,  se  partì  et  andò  a  trovar  el  Ponti- 
fico a  Porosa,  et  ivi  restò  orator. 

Da  Constantinopoli,  per  lettere  dil  secretano  di  12  Mazo,  se 
intese  che  el  Signor  non  credeva  encora  certo  la  morte  di  suo  fra- 
tello, et  però  voleva  saper  meglio  da  la  Signoria  la  verità,  et  di  che 
morte  era  mancato,  o  di  morte  naturai  o  violenta,  et  che  desidera- 
va haver  el  suo  corpo  per  via  di  la  Signoria,  per  metter  le  sue  ossa 
arente  quelle  de  li  soi  passati  et  farli  solenne  exequie.  lietn  cbe  esso 
secretarlo  lo  havia  advisato  di  la  liga  fatta,  et  che  parlando  con  4 
soi  Bass^t  di  primi  zerca  questa  liga,  ai  quali  pareva  molto  di  novo,  et 
cadauno  da  per  si  li  parlò,  dicendo  :  come  va  queste  cosse  ?  El  signor 
Ludovico  lo  ha  fatto  venir  el  Re  de  Pranza  in  Italia,  et  a  bora  ha 
fatto  liga?  La  Signoria,  si  la  voleva,  nel  principio  potevu  ostar  a  It 
venuta  et  P  ha  lassato  venir  et  prosperar;  et  a  hora  è  stati  caosa 
di  sta  liga.  El  Papa  prima  era  in  amicitia  con  el  Re  de  Napoli,  poi 
dette  el  passo  al  Re  de  Pranza,  et  pur  è  dentro.  El  Re  de  Spagna  li 
ha  promesso  fede  et  bona  paxe,  et  bave  do  contadi;  et  pur  è  coDtra 
esso  Re  de  Pranza.  Et  V  Imperador  era  pur  so  amigo  etc.  À  le  qual 
parole  saviamente  ditto  secretarlo  rispose  ,  dicendo  havevano  fat^ 
questa  liga  per  conservatione  di  stadi  loro,  et  senza  nuocer  a  nin- 
no ;  ma  loro  concludeva  le  cosse  de  Italia  hora  era  piova  bora  era 
sol  etc.  L*  armada  si  poneva  in  ordene  et  faceva  gran  pressa  a  ex- 
pedirla,  non  però  sì  gran  numero  come  diceva  de  far  prima  ;  et  cbe 
r  era  molto  sfredito  el  Signor.  Pur  judicava  che  ditta  armada  usci- 
ria,  et  che  christiani  marangoni  et  calafai  lavorava  eiiam  le  fe- 
ste centra  el  so  voler,  di  comandamento  dil  Signor,  et  altre  nove 
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scrisse  io  zifra,  le  qoal   foiiDo  Beerete,  et  zonse  qui   a  d'i  6  ditto. 

À  dì  7  ditto  per  ana  nave,  patron  Piero  Alvise,  et  scrivan  uno 
Dimitri  de  Michali,  la  Signoria  nostra  fo  certificata,  et  el  patron  et 
scrivan  questo  referite  in  Collegio,  come,  venendo  con  la  soa  nave 
da  Serviza  carga  di  sai,  a  dì  24  Aprii,  tra  Maiorica  et  Menorica  di- 
scoverse  una  grande  armada,  la  qual  era  zerca  40  caravelle  o  vero 
barze  de  Spagna,  capetanio  uno  Consalvo  Fernandes  di  Agilar  ca- 
stigliano  nominato  di  sopra,  et  che  era  zerca  XV  da  botte  400  in 
500,  el  resto  da  200  in  zoso,  con  cavalli  et  zente  armate  suso  ;  et 
che  el  capetanio  volse  ditta  nave  calasse.  La  qual  calò,  et  andò  dal 
capetanio,  et  inteso  come  era  nave  de  Venetiani,  li  fece  bona  com- 
pagnia, et  velizono  insieme  alquanti  zorni.  La  qual  armada  andava 
in  Sicilia.  Et  che  li  fo  ditto  el  Re  voleva  mandar  ancora  altre  cara* 
velie  presto,  et  questa  zonse  a  Messina  a  dì  24  Mazo  dove  era  le  al- 
tre barze,  capetanio  el  Conte  de  Trivento,  con  grande  piacer  di  re 
Ferandino  et  di  re  Alphonso  che  ivi  se  ritrovava.  Narrò  ancora  co- 
me re  Ferandino  prospera  in  la  Calavria,  et  era  dismontato  a  Rezo, 
et  habuto  per  forza  la  terra,  et  el  capetanio  franzese  menato  a  Mes- 
sina li  fece  taiar  la  testa. 

A  dì  9  ditto  venne  uno  corrier  de  Spagna,  zoè  el  primo  portò 
la  nova  di  la  liga,  con  lettere  di  ij  Mazo,  el  qual  venne  per  mar  da 
Barzelonà  a  Zenoa,  et  portò  lettere  al  so  ambassador,  et  etiam  a  la 
Signoria  dil  Re  et  la  Raina,  in  castigliano,  scritte  molto  dolcissime, 
dimostrando  V  amor  havevano  a  questa  Signoria,  et  el  contento  di 
la  liga  fatta,  la  qual  loro  V  havevano  fatta  publicar  per  tutti  li  re- 
^DÌ  la  Domenega  drio  San  Marce,  a  dì  26  Aprii ,  et  fatto  processio- 
ne (et  questo  perchè  el  zorno  de  San  Marco  non  se  varda  in  Spa- 
gna), a  ciò  fusse  con  più  solennità.  Et,  come  T  ambassador  disse  in 
Collegio,  il  Re  feva  grande  exercito  ;  tamen  non  voleva  romper  se 
prima  qui  in  Italia  non  se  rompeva  ;  tamen  Venetiani  fevano  ogni 
cossa  che  se  rompesse  in  Spagna. 

In  questo  medemo  zorno  zonse  lettere  di  Zenoa  di  5  Zugno  de 
Francesco  Capello  kav.  et  Marin  Zorzi  dottor,  andavano  oratori  in 
Spagna  insieme  con  li  do  oratori  dil  Duca  de  Milan.  Notifica  come 
a  dì  primo  ditto  erano  partiti  de  Milan,  accompagnati  dal  Duca 
fino  fttura  di  le  porte,  et  da  Sebastian  Badoer  et  Hieronimo  Lion 
kav.  oratori  piti  de  longo.  Et  la  sera  alozono  a  Pavia,  dove  venne  li 
do  oratori  milanesi.  Et  el  Marti  poi  a  Tortona,  el  zorno  driedo  a 
Borgo  di  Forni,  et  al  Zuoba  a  Roverillo,  fo  el  4  dil  mexe,  eh'  è  una 
villa  di  Zenoa  mia  tre  lontano,  dove  Bernardo  et  Thomaso  Salvago 
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con  alcuni  altri  zenthilomeni  zenoesi  li  accompagnò.  Verso  Zenoi 
li  venne  contra  prima  Zuan  Adorno  fradello  dil  govemador  et  ca- 
petanio  di  le  fantarie,  poi  etiam  venfìe  Angustin  Adorno  governa- 
dor  di  Zenoa  et  Coradolo  Stanga  prothonotario  comessario  dil  Deca 
de  Milan  con  molti  cavalli,  et  fatte  le  debite  acoglientie  introno  in 
Zenoa  con  gran   magni ficentia,  et  li  acompagnò  fino  al  pftlazo  di 
Polo  Palavesin  situato  sopra  la  marina,  benissimo  ornato  di  paoni 
d'  oro,  veludo,  rasi  et  razi  finissimi.  El  popnlo  tutto  so  le  strade  e 
balconi,  le  bottege  erano  serrate,  però  che  fo  fatto  comandamento 
sotto  pena  de  ducati  100  dovesseno  serar  ,  per  honorar  li  ambassa- 
dori  venetiani.  Le  galie  sottil  erano  in  porto  se  movevano  io  segco 
de  allegrezza,  salutando  ditti  oratori,  et  fonno  assà  presentadi  :  et 
conclusive  molto  honorati.  liem  come  in  Zenoa  era  20  galie  et  21 
nave,  di  le  qual  galie  9  era  armate  et  4  nave  grosse  benissimo  in  or- 
dene,  et  che  li  era  sta  parechiato  una  nave  di  botte  3000,  chiamata 
Jansblla,  per  passar  a  Barzellona  a  mia  600  ;  che  esso  governador  pur 
se  dubitava  de  Zenoesi,  per  esser  cupidi  di  nove  cosse,  che  non  ri- 
bellasseno  al  Duca  de  Milan  et  aderirsi  al  Re  de  Pranza,  et  che 
non  era  fatto  alcuna  provisione  per  el  Duca;  tawen  lui  et  li  soi  e- 
rano  fermissimi  et  constanti,  et  prima  voranno  morir  che  partirse  di 
r  ubidientia  de  Milan  et  in  amor  con  la  Signoria  nostra.  Bt  cussi  adi 
8  ditto  tutti  4  oratori  con  la  so  fameglia  montone  in  nave,  et  an- 
dono  a  loro  viazo,  et  zonseno  a  dì  13  a  Barzelona,  et  trovato  TAI- 
teza  dil  Re  et  Raina  erano  partiti  di  Madrid  et  venuti  a  Bnrgos, 
come  tutto  sarà  scritto  de  sotto.  Et  ancora  advisò  la  Signoria  ba- 
ver  inteso  da  alcuni  mercadanti,  che  havia  habuto  lettere  di  Bar- 
zelona, come  a  d\  19  Mazo  era  morto  el  re  don  Jeanne  di  Portogal- 
lo, di  malatia  longiqua,  zoè  idropesia,  de  età  de  anni  43,  et  non  ha- 
vea  figlioli  legittimi,  però  che  uno  solo  havia,  chiamato  don  Al- 
phonso,  era  mandato  in  donna  Isabella  fiola  dil  Re  de  Spagna  pre- 
sente, la  qual  adhuc  de  età  de  anni  XXV  vive  a  presso  el  padre, 
con  provisione  tatnen  di  esso  Re  de  Portogallo  per  el  so  viver  an- 
nuatim.  Adoncha  ditto  don  Alphonso  morite  l'anno  1491,  corando 
sora  uno  cavallo,  de  età  de  anni  17  ;  cadete  et  morite  in  la  città  di 
Santarre  [Santarem]. 

Questo  Re  de  Portogallo  ha  moglie  una  zermana  chiamata  Lio- 
nora,  sorella  di  don  Emanuel  duca  de  Viseo,  che  fo  fiol  de  don  Fe- 
rante  infante  fratello  di  esso  Re,  et  per  sangue  regio  a  ditto  Duca 
de  Viseo  li  vien  la  corona,  el  qual  è  zerman  suo  et  dil  Re  de  Spa- 
gna ;  ma  fo  divulgato  el  Re  haver  fatto  testamento,  et  lassato  ci 
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regoo  a  uno  so  fiol  naturai,  chiamato  don  Zorzi,  di  età  de  anni 
1 3,  in  governo  tamen  e  protetione  dil  Re  de  Pranza,  non  havendo 
nominato  el  Re  de  Spagna  suo  parente  et  vicino,  però  die  Porto- 
g:allo  è  in  mezo  di  la  Spagna.  Et  una  mattina  per  tutto  in  questa 
terra  se  rasonava  di  tal  nova,  dubitando  el  Re  de  Spagna  non  fusse 
impazato  in  quelle  cosse,  et  non  potesse  attender  a  romper  al  Re  de 
Pranza.  Tamen  dopoi  se  intese  ditto  Re  star  benissimo,  si  che 
non  fo. 

A  d^  10  ditto  venne  uno  gripo  di  l'armada  di  Puia,  con  lette- 
re dil  Capetanio  zeneral  di  do  Zugno,  notificava  esser  ivi  a  li  acogi 
de  Brandizo,  secondo  li  comandamenti  di  ia  Signoria ,  et  che  ninno 
di  l' armada  havia  fatto  movesta,  né  ninno  si  poteva  lamentar.  E- 
rano  galie  XXI,  se  aspettava  di  zorno  in  zorno  Bartholomio  Zorzi 
provedador  di  P  armada  dovesse  zonzer,  et  che  tutta  la  Puia,  volen- 
do nostri,  leveria  S.  Marco,  et  che  re  Ferandino  et  le  sue  galie  ha- 
via habuto  Rezo,  et  tajato  li  Franzesi  a  pezi,  come  ho  ditto  di  sopra, 
et  ttiam  havia  rehabuto  Cotron,  et  che  Otranto,  dopoi  el  zonzer  di 
V  armata  nostra  ivi,  havia  levato  le  insegne  aragonese,  et  li  Fran- 
zesi erano  lì  se  havia  redoto  in  castello,  tamen  el  zorno  driedo  a 
patti  se  reseno,  e  andono  fuora  di  la  terra  ;  et  etiam  uno  castello 
uiia  7  di  Otranto,  chiamato  Robia,  havia  levato  le  ditte  insegne. 

Item  erano  venuti  da  don  Cesare  a  Brandizo  alcuni  di  primi  di 
Leze  per  far  trieva,  et  volevano  patizar  de  non  star  più  sotto  Fran- 
zesi ;  che  sperava  fra  tre  zorni  hariano  Leze.  Et  a  dì  primo  dil  me- 
xe,  alcuni  Franzesi  erano  a  Misagne  ussite  fuora,  et  fece  corraria 
fino  a  presso  Brandizo,  ma  don  Cesare  con  alcuni  altri  tra  cavalli 
et  fanti  n.*'  700  ussiteno  di  la  terra,  e  come  i  fo  fuora  non  trovono 
li  nemici,  et  temono  in  Brandizo.  Et  in  quel  zorno  zonse  uno  gripo 
con  lettere  di  la  Signoria,  comandava  al  capetanio  non  se  partisse 
sino  non  li  scriverà  altro. 

Item  come  havia  mandato,  a  dì  26  dil  passato,  Francesco  Va- 
lier  soracomito  con  un'  altra  galla  dalmatina  verso  Monopoli,  per 
intender  qual  cessa  di  novo  ;  et  zonto  ivi  mandò  el  Copano  in  terra, 
et  Franzesi  li  disse  :  che  vegniva  a  far  qui  ?  Risposeuo  quello  li  ac- 
cadeva. Et  loro  digando  :  vui  sete  nemici  dil  nostro  Re,  et  venite 
in  le  80  terre.  Et  nostri  gè  rispose  :  non  era  el  vero.  Tamen  non 
volseno  dismontar,  et  ritornò  queste  galie  a  Brandizo.  Àncora  a  dì 
2  Zagoo  mandò  Piero  Bembo  soracomito  con  la  so  galla  verso  Mes- 
sina a  trovar  P  armada  de  Spagna  et  el  re  Ferandin,  et  intender 
come  andavano  quelle  cosse.  Et  quello  nel  ritorno  referite  sarà  scrit- 
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to  più  a?aDti.  Et  come  per  una  lettera  venata  in  qoesto  some  J 
ditta  armada  vidi,  come  re  Ferandino  era  passato  con  alcone  h&n- 
et  galie  in  la  Calavria  con  12  milia  persone,  et  bavia  fatto  rend.r 
assà  castelli:  Rezo  dove  eran  150  Franzesi  tutti  amasati,  et  al  ctp 
fece  taiar  la  testa.  Item  come  qaelli  di  V  armada  desideravano  •.. 
poter  far  fatti,  altri  per  acquistar  fama,  altri  per  farse  richi  median- 
te el  dar  a  sacco. 

In  questi  zorni  se  intese  come  el  gran  maistro  de  Rodi,  cardi- 
nal de  natione  franzese  et  nominato  di  sopra,  bavia  a  reqaisiticLe 
dil  Re  de  Franza  armato  la  sua  barza  de  botte  3000  benissimo  il 
ordene,  et  quella  bavia  mandato  verso  Napoli,  la  qoal  voltiaava  d. 
h  via,  et  venne  a  Porto  Pisano,  et  cussi  restò  a  servigi  di  esso  Re. 

A  Venetia  in  questo  mezo  consultatione  quotidiane  se  faceva, 
zerca  el  campo,  a  soiicitar  le  zente  vi  andasse,  et  dar  danari  fnord. 
Fo  rivocata  l' andata  di  Piero  Duodo  con  li  Stratioti  verso  Berna,  et 
ancora  era  a  Ravena.  Tamen  a  dì  7  se  partì  con  li  Stratioti  di  Ba- 
vena,  et  de  li  altri  Stratioti  erano  alozati  a  Padoa,  Monselese,  Este  et 
Montagnana  per  n.  537  in  tutto.  Per  Collegio  a  di  6  Zugno  fo  de- 
creto vi  fusse  loro  capo  et  diretore  Bernardo  Centanni,  alias  a  la 
guerra  de  Ferrara  in  simel  exercitii  de  Stratioti  operato,  homo  de 
grandissimo  cuor  et  governo,  come  per  el  so  successo,    lezecd- 
le  opere  fece  in  Milanese,  intenderete.  Et  fo  fatto  senza  ninna  uti- 
lità, ma  con  cavalli  cinque  libentUsime  accettò.  Et  partito  de  qui  a 
dì  8  ditto,  et  andando  li  Stratioti  tutti,  lui  con  187  cavalcò  verso 
Verona  dove  tutti  se  redusse  in  uno;  et  a  dì  12  andò  a  Peschiera, 
poi  verso  el  campo  era  sora  Oio  a  Seniga,  mia  8  lontan  di  Brexa. 
et  Marchiò  Trivixan  provedador  li  ordinò  dovesse  andar  ad  alozar  a 
Àsola,  et  cussi  andò  et  fece  li  Stratioti  stesse  a  la  campagna  per  oco 
far  danno  a  li  cittadini,  dove  ivi  era  alozato  el  conte  Bernardin  Era- 
zo  con  la  so  compagnia. 

Àncora  Chozanderle  thodesco  andato  in  Collegio  se  offerse  ai 
menar  in  queste  parti  1000  Theutonici,  parte  schiopetierì  et  parte 
provisionadi,  et  in  questo  termene  de  zorni  X,  né  volse  altro  cLf. 
ducati  1000  prò  nune;  et  cussi  fo  expedito  a  dì  6  ditto,  et  a  farli  in 
terra  tbodesca  subito  andò. 

Fo  ordinato  guastadori  et  cernide,  non  però  ni  de  Padoaoa  ni 
Trivixana  ;  et  fatto  le  mostre  di  schiopetieri  erano  nel  paese  no- 
stro, zoè  villani,  però  che  alias  fo  fatto  un  bel  ordine,  che  per  ogD: 
villa  fusse  scritti  do  schiopetieri,  et  quelli  volesse  esser  a  tal  exer- 
citio  fusseno  exempti  de  ogni  angaria  personal  ;  tamen  al  tempo  d: 
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guerra  fosseno  obligati  de  andar  in  campo  ;  et  questo  è  numero  di 
8OO0. 

Ilem  a  ciò  che  oltra  le  spexe  ordinarie  per  le  Camere  di  Terra 
ferma,  retrovandose  molti  debitori,  fosseno  li  danari  sovrabondanti 
mandati  in  questa  terra,  a  d\  9  ditto  per  Collegio  elezeno  do  prove- 
dadori  dovesseno  andar  per  ditte  Camere  a  solicitar  el  scaoder,  et 
far  quanto  di  sopra  è  ditto.  I  quali  fonno  Luca  Trum  et  Zuam-Bat- 
tista  Bonzi  (?)  ma  poi  essendo  andato  quello  scortinio  con  desordene, 
et  non  volendo  el  Trum  accettar  tal  fatica,  a  dì  10  ditto  poi  fonno 
creati  Marin  Morozini  et  Zuam  Battista  Bonzi  ;  et  cussi  el  Bonzi 
solo  partite  de  questa  terra  et  andò  per  le  Camere  exercitandose  ;  et 
uientre  vi  stete  fuora,  usando  ogni  diligentia  in  mandar  danari  a 
Venetia,  in  mexi  ....  mandò  tra  campo  et  questa  terra  ducati .... 
milia.  Et  etiam  unum  non  praetermittam,  che  a  li  bisogni  di  la  ter- 
ra ditto  patricio  prestò  de  contadi  ducati  3  milia  ;  tamen  se  conzò 
come  a  li  altri  li  fo  restituido  al  suo  tempo. 

Et  a  dì  9  ditto,  nel  Consejo  de  Pregadi,  essendo  redutto  le  zen- 
te  sora  el  fiume  di  Oio  a  Senega,  che  dovesseno  passar  di  là,  et 
etiam  fatto  far  uno  ponte  per  el  Duca  de  Milan  sopra  Po,  passavano 
ìq  Parmesana,  dove  con  le  zen  te  di  esso  Duca  le  nostre  se  dovesse 
rednr  et  star  ivi.  Et  per  lettere  di  Marchiò  Trivixan  provedador  in 
campo  date  a  Seniga,  se  intendeva  el  campo  ingrossarse  sì  de  zente 
d*  arme  come  de  fanterie  et  provisionadi.  El  marchexe  de  Man- 
ica governador  de  lo  exercito,  a  dì  13  ditto  se  partì  de  Mantoa  con 
parte  de  li  soi,  et  zonse  a  la  dreta  in  campo  a  dì  .  .  .  come  dirò  di 
sotto,  lassato  so  barba  Redolpho  di  Gonzaga  che  veniva  driedo 
con  el  resto  di  la  conduta.  Et  a  ciò  con  più  anemo  ditte  zente  no- 
stre passasse  de  là,  fo  mandato  a  dì  12  ditto  Daniel  Vendramin  pa- 
gador  in  campo  con  ducati  20  milia,  et  etiam  per  camino  ne  bave 
de  li  altri  per  dar  una  paga.  Et  non  solum  quelli  erano  per  el  sti- 
pendio ubligati  vi  andono  in  campo,  ma  molti  a  sue  spexe;  et  fo  fatto 
su  burchiele  sora  Oio,  lì  a  Seniga,  uno  ponte  per  passar  in  Cremo- 
nese. Se  jttdicava,  come  fo,  che  M*  Re  venisse  a  la  via  de  Pontremo- 
lo  ;  et  però  ditto  campo  se  reduseva  in  Parmesana  per  obstarli  nel 
descender  de  li  monti.  Dubitavano  ancora  non  facesse  la  volta  de 
Zenoa,  et  el  Duca  de  Milan  ne  havea  gran  paura,  et  vi  mandò  mil- 
le fanti  ;  et  el  Conte  de  Caiazo  con  alcune  zente  era  venuto  in  Par- 
mesana dove  dovea  adunar  la  massa  di  le  zente,  cavalli  2000,  come 
appar  per  la  tariffa  mandata  per  el  Duca  in  questa  terra;  et  eiiam 
el  Duca  diseva  voleva  venir  lui  mcdemo  in  Parmesana  a  sopraveder 


380 

quelli  passi,  ooo  restando  de  far  ogni  prò  visione  perchè  Tandav 
per  lui.  Tamen  Venetiani  speudeva,  et  feva  grande  exercito,  et  q'>. 
sarà  qui  sotto  scritto.  Pur  esso  Duca  havia  paura  di  non  perder  ^ 
Stado,  con  inzegno  et  astutia  aquistato,  et  tutto  quello  faceva  cni 
Hieronimo  Lion  kav.  orator  nostro  consultava,  et  obedira  c^^ 
consiglio  di  la  Signoria,  vedendo  nuixime  esser  in  ordine  di  zentp. 

Exercito  di  la  Signoria  11). 

Havendo  descritto  queste  zente»  ritorniamo  al  primo  nostro  Id- 
stituto,  de  descriver  el  successo  di  tempi.  Et  el  Re  de  Pranza,  ìn- 
trato  el  Zuoba  a  di  5  del  presente  in  Viterbo,  ricevuto  honar^^  dà 
Viterbesi  et  dal  legato  cardinal  Farnesio,  et  quivi  stette  Venere  e: 
Sabato,  et  per  essere  le  feste  di  le  Pentecoste  volse  eìùim  star  h 
Domenega.  Poi  a  dì  9  partì,  et  andò  a  Bolsena;  poi  verso  Acqua- 
pendente per  andar  in  Siena,  et  mandò  mona,  di  la  Guifìa  con  alcQ- 
ne  zente  d' arme  avanti.  Bl  qual  arivato  a  Toscanella,  che  è  oca 
terra  di  la  Chiesis,  et  volendo  Franzesi  intrar  in  la  terra,  quelli 
dentro  non  volaeno,  dicendo  stessono  di  fuora  li  dariano  vittoane; 
et  loro  non  contenti  voleva  pur  intrar  ;  ma  li  cittadini  serono  le  por- 
te. Unde  Franzesi  deliberò  di  darli  la  battaglia  ;  et  loro  difendendo- 
se,  pur  Franzesi  introno  dentro  per  forza,  et  usò  gran  crudeltà:  ne 
amazò  piti  de  800  senza  le  femene  et  puti,  et  quella  terra  messe  a 
sacco  ;  et  fo  divulgato  fo  morti  in  quelle  baruffe  zerca  200  Franzesi. 
Àncora,  non  contenti  di  questo,  andono   a  Montefìascon,    dove  è 
scritto  esser  i  miglior  vini  di  Toscana  ;  el  qual  loco  messe  a  sacco, 
senza  iamen  occisione;  et  cussi  San  Lorenzo,  tutte  terre  di  la  Chìe- 
sia.  Et  questa  nova  venuta  a  Perosa,  al  Pontifico  et  cardinali  have- 
no  molto  a  mal,  et  subito  spazò  l'ambassador  nostro  lettere  a  la  Si- 
gnoria a  dì  9  ditto  ;  et  zonse  a  dì  ij  a  nona  a  Venetia,  et  ad?L^' 
questo;  benchò  per  un*  altra  scrivesse  adviaeria  meglio  la  verità.  £1 
Re  veramente  venne  la  sera  ad  alozar  a  Montefiascon,  mia  20  ìomi 
da  Viterbo,  et  mostrò  faaverli  doleste  tal  cosse,  et  terminò  de  man- 
dar a  excusarsi  al  Pontifico  el  cardinal  S.  Dyonise  era  con  lui,  co- 
me dirò  di  sotto.  Pur  fo  usata  tal  crudeltà. 

À  Ferrara  el  Duca  havia  pur  cattivo  animo  et  veterano  odio 

(1)  Questo  elenco  (molto  più  particolareprgiato  di  quello  che  leggìi  i^ 
Malipiero,  Annali  Veneti,  I,  339  e  segg  )  fu  trascritto  letteralmente  e  publicaT.' 
dal  Guazzo,  Historie  .  .  .  ove  se  contengono  la  venuta  et  partita  di  Carlo  Otter 
(Yen.,  1547),  e  151  t.^  e  segg. 
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contra  Venetiani,  et,  pochi  zorni  è,  vi  venne  uno  ambassador  dil  Re 
de  FraDza  a  conferir  con  lui,  el  qoal  passò  per  la  via  di  Ravena,  poi 
ritornò  al  suo  Re.  Et  questo  fo  avanti  mons.  di  Àrzenton  vi  andasse 
de  qui.  Et  per  lettere  del  Vicedomino  nostro,  venate  prestissime,  a 
di  ij  Zagno  zonte,  se  intese  esso  Duca  non  haver  volato  andar  a  Mi* 
lan  ;  par  havia  mandato  don  Alphonso  so  fial,  et  datoli  zente  :  el 
qoal  ancora  non  era  partito,  doveva  partirsi  a  dì  9,  et  che  mandava 
luolti  corrieri  con  lettere  al  Re  de  Pranza,  sotto  scasa  scrivea  a  so 
fial  don  Ferante.  Et  a  dì  9  ditto  expedite  ano  so  orator  a  esso  Re, 
chiamato  domino  Antonio  di  Constabeli  kav.,  el  qoal  partite  molto 
celeramente,  andando  verso  Fiorenza.  La  cagione  perchè,  non  se 
intese;  ma  è  da  jadicar  tramasse  qcal  cessa  insieme;  et  benché  no- 
stri vedesse  chiaro  el  so  cattivo  anemo,  mostrava  di  non  veder,  a- 
spetando  el  tempo. 

À  dì  ij  ditto  zonse  lettere  de  Vormes  de  Zaccaria  Contarìni  et 
Benedetto  Trivixan  kav.,  oratori  al  Re  de  Romani,  i  quali  zonseno 
a  dì  28  Mazo  molto  honorati,  et  bave  aodientia  dal  re  Mazimiliano. 
Dove  Benedetto  Trivixan,  per  esser  più  zovene,  fece  V  oration  ele- 
gantissima, et  poi  bave  un'  altra  audientia  secreta,  exhortando  sua 
Cesarea  Majestà  a  dover  venir  in  Italia,  et  che  dimostrava  esser 
contento,  expedito  havesse  la  dieta,  la  qual  atendeva  a  expedir,  et 
ancor  non  era  compita,  et  che  voleva  mandar  zente  in  Italia  come 
era  abligato  per  li  capituli  di  la  liga,  et  poi  venir  a  tuor  la  coro- 
na :  iamen,judicio  suo,  sarebbe  longa  questa  venata.  Speravano  so- 
licitar  almeno  le  zente  fusse  mandate,  le  qual  anderia  a  la  volta  de 
Milan.  Et  a  ciò  el  tutto  se  intenda,  qui  sarà  notado  tutti  che  si  ri* 
trovavano  a  la  dieta,  sì  come  ditti  oratori  mandò  a  la  Signoria,  tutti 
elemani,  come  vedrete. 

Principi,  Signori,  Prelati,  Duchi,  Marchesi,  Conti  et  Oratori 

stati  a  la  Dieta  fatta  a  Vormes  (l). 

In  questo  mezo,  a  Venetia  Zoan  Battista  Spinelli,  orator  dil 
re  Ferandino,  sul  campo  di  San  Polo  dove  habitava,  assoldò  et 
scrisse  assà  provisionadi,  zerca  1000,  et  fece  li  caporali  per  man- 
darli in  Puia  in  aiuto  dil  suo  Re,  et  dette  paga  ad  alcuni  ducati  do 
per  uno.  Li  pagava  le  arme,  a  quelli  non  havevano,  a  suo  conto. 
Tamen  li  faceva  far  le  spese  fino  a  Brandizo,  et  prometteva  avanti 

(1)  Anche  questo  elenco  fu  publicnto  tale  e  quale  dal  Guazzo,  ihid.y  e. 
155  e  seg. 


382 

dismotasseno  di  farli  dar  quattro  page  per   uno,    et  che    aod&Ti- 
do  a  recuperar  terre  tenute  per  Franzesi,  quelle  aqaistasseno  pe- 
forza,  intrati  questi  in  la  terra,  qual  caxa  che  voleva  podesse  s:- 
gnar,  et  tutta  la  roba  ivi  ritrovasse  fosse  sua.  Per  la  qoal   promi^- 
sion  molti  si  andò  a  far  scriver,  adeo  ogni  zorno  su  ditto  campo  era 
assà  zente.  La  qual  cessa  fo  fatta  senza  saputa  di  la  Sig^noria  ;   me, 
inteso  questo,  a  d\  14  Zugno  per  i  Gai  dil  Consejo  di  X  li  fo  iDanda- 
to  a  dir  a  ditto  orator  non  assoldasse  né  greci  schiavoni  né  albane- 
si ;  ma,  volendo,  assoldasse  lombardi.  Vnde  V  ambassador  abedec- 
do  depenò  molti,  et  ne  rimase  solum  200  scritti.  Et  cosai,  fiatto  à 
n."  di  .  .  .  .,  mandoli  via  con  Thomaso  so  fradello,  el  qoal  era  stai  • 
dal  Re  suo,  et  ritornato  in  quelli  zorni,  etiam  vi  andò  el  castellan 
de  Manferdonia,  come  ho  scritto  di  sopra. 

Et  dubitando  nostri  el  Be  non  venisse  a  la  volta  de  Bologna, 
per  mantenir  el  magnifico  Jeanne  Bentivoi  et  quella  comanìtà  ne 
la  fede  data,  a  dì  ìj  Zugno  per  Collegio  fo  mandato  uno  secretarlo, 
chiamato  Antonio  Vinciverra,  homo  dotto  et  molto  ezercitato  io  di- 
verse legatione,  el  qual  portò  con  lui  ducati  18  milia,  el  qoal,  fiatt  • 
la  volta  de  Ferrara  a  Bologna  andò,  et  fo  molto  honorijlee  ricevete, 
come  dirò  di  sotto.  Et  mandò  a  offerir  li  500  stratioti  erano  per  an- 
dar a  Porosa,  et  ancora  bisognando  300  homeni  d'  arme;  etelexeno 
governador  di  le  zente  de  Romagna  esso  magnifico  Jeanne,  non  ce- 
rne capetanio  ma  come  nostro  patricio;  el  qual  Tanno  1488,  14 
Marzo,  venuto  in  questa  terra  fo  creato,  ed  io  mi  ritrovai  a  la  sci 
creatione.  Se  dubitava  de  novità,  perchè  li  Malvezi  erano  confinati 
h  sul  Bolognese,  haveano  rotto  li  confini  loro,  et  andati  dal  Re,  et 
però  continuamente  faceva  fortificar  Bologna.  Et  fo  scritto  a  Piero 
Duodo  provedador,  era  in  camino  per  andar  dal  Pontifice,  dovesse 
andar  sul  Bolognese.  El  qual  se  partì  da  Ravena  a  di  7  ditto  con 
Stratioti  500,  et  Nicolò  da  Nona  venuto  da  Zara  con  22  Stratioti 
verso  Cesena,  ma  da  quei  de  la  terra  li  fo  serate  le  porte,  licei  fosse 
terra  di  la  Ghiesia,  et  non  fo  lassati  intrar.  Et  poi,  andati  a  Ber- 
tenero,  pur  fonno  assà  carezati  et  presentati,  et,  inteso  el  decreto 
dil  senato,  verso  Bologna  se  aviò. 

Come  el  Duca  de  Oritene  tolse  Novara  al  Duca  de  MUan, 

Demente  queste  cosse  se  fanno,  Franzesi  i  quali  per  ogni  via 
cercano  de  venzer,  sono  homeni  astuti  et  atti  a  la  guerra,  %%ie  ha- 
vendo  fatto  occulti  patti  con  Opizin  Gazabianco  primario  cittadin 
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de  Novara,  terra  dil  Duca  de  Milan,  mia  25  da  Milan  et  50  da  Aste 
et  X  da  Verzei,  al  sito  et  coDditione  di  la  terra  scriverò  di  sotto,  de 
dar  la  terra  al  Duca  di  Orliens  ;  questo,  per  l'odio  grandissimo  ha- 
via  al  Duca  de  Milan,  però  che,  ut  dicitur,  li  era  imposto  ditto  Opi- 
zin  bavia  fatto  amazar  uno,  et  li  era  volato  manzar  ducati  14  mi- 
Ha,  etiam  per  esser  da  la  parte  Gelpha  et  havia  gran   parte  et  se- 
guazi  in  Novara  ;  el  qoai  Opizin  era  zenero  di  uno  di  Visconti.  Or 
a  dì  X  Zugno  a  l' alba,  Fran.zesi  venuti  secretamente  per  alcune  vie 
de  sera,  passato  Po  et  Tesin,  habuto  el  passo  da  la  Duchessa  de 
Savoia,  introno  in  Novara  per  la  porta  di  S.  Stefano  cavalli  250, 
poco  da  poi  ne  subgiunso  altrettanti,  ita  che  fonno  500,  et  preseno 
el  dominio  di  la  terra  per  esso  Duca  di  Orliens  ,  el  qual  ancora  non 
era  intrato,  ma  era  in  Aste.  El  castellano  dil  castello  vedendo  que- 
sti Franzesi,  pur  deliberò  de  tenirse.  Et  inteso  questa  nova  a  Milan, 
che  mai  dubitava  perchè  era  straman,  et  però  non  li  havia  posto 
custodia,  in  quella  matina  medema  per  esser  così  propinqua,  dolen- 
dosi molto,  subito  expedite  Filipin  dal  Fiesco  con  40  provisionadi, 
et  lo  mandò  in  la  rocca,  et  a  bore  X  intese  questa  perdeda,  et  man- 
dò eiiam  stalim  a  notificar  a  1'  orator  nostro,  el  qual  spazò  lettere 
a  la  Signoria,  et  zonse  a  dì  12  a  mezozorno  qui.  Àncora  esso  Du- 
ca scrisse  al  signor  Galeazo  di  8.  Severino,  che  era  col  campo  fra 
Vegevene  e  Biagrasso  di  là  da  Tesin  et  lontano  di  Novara,  che  li 
dovesse  andar  o  mandar  zente  a  socorerla,  et  fece  in  Milan  provi- 
sionadi in  quel  zorno,  et  comenzò  a  spender  danari,  et  divolgava 
voleva  far  6000  provisionadi,  et  con  uno  grandissimo  forzo  andar  in 
persona  a  Novara  et  receverla.  Et  in  una  notte  venne  tre  corrieri  de 
Milan  a  Venetia,  tamen  le  provisione  fo  sì  tarde,  et  non  andò  nò  el 
signor  Galeazo  né  esso  Duca,  adeo  che  '1  Duca  di  Orliens  con  assà 
zente  intrò  dentro,  et  non  fo  possibile  ad  haverla,  et  si  convenne 
mandar  tutte  le  .  .  .  zente  di  persone  a  presso  30  milia,  come  lezen- 
do  se  intenderà  di  sotto.  Ma  Franzesi  comenzò  a  fortificarse,  et  fece 
uno  ponte  sora  burchiele  per  passar  le  fiumare  bisognava  da  andar 
et  venir  in  Aste,  et  messe  custodia  a  li  passi,  sì  che  U  Duca  de  Mi- 
lan fo  ferito  dove  mai  el  si  credeva,  et  era  comissario  dil  Duca  in- 
trato el  zorno  avanti  Francesco  Coro.  Questa  città  de  Novara,  se- 
condo si  leze,  fo  edificata  da  Geodone  et  da  Elicio  su  un  certo  mon- 
te non   molto  discosto  dal  fiume  Tesin,  et  da  lui  quel  monte  fo 
chiamato  poi  Elicio,  et  poi  Novara  quasi  Nova  ara,  zoè  altare,  per- 
chè ussendo  quivi  Elicio  con  Venere  sua  madre,  feceno  un  aitar  et 
offeritene  gli  sacrificii  a  li  Dei  ;  poi  la  cresceteno  Franzesi,  Insubri, 
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come  Bcrive  Ptolomeo  et  Plinio,  et  era  qaasi  una  villa  ;  ma  per  ^ 
bontà  dil  paese  sin  .  .  .  qaasi  inhabitato,  perchè  son  monti  et  valle 
Di  questa  città  fo  episcopo  Santo  Gaudentìo,  etiam  in  tempo  di  Cìt- 
mente  papa  quinto  vi  fu  Dulcino  heresiarca,  heretico  cradelissioo  ; 
et  conelusive  questa  terra  è  antiqulssima,  grande  et  di  poca  fortezzr., 
lieet  el  castello  sia  fortissimo;  et  di  questa  città  ancora  pih  avaDti 
qual  coBsa  particularmente,  a  Dio  piacendo,  scriveremo. 

Oltra  di  questo  perder  di  Novara,  ancora  Fransesi  bavia  un'&l- 
tra  pratica  a  la  man,  de  entrar  in  la  rocca  de  Alexandria  di  la  Pa- 
ia, però  che  retrovandose  in  ditta  rocca  alcuni  Franzeai  presoni,  et 
el  campo  de  Milan  de  lì  vicino  si  levò  per  venir  a  soccorrer  et  rebs- 
ver  Novara,  la  notte  venne  alcuni  Franzesi  per  intrar  in  la  roci^ 
con  el  tratado  havia  concertato,  ma  da  certi  frati,  o  vero  uno  preo- 
sto vicino  a  la  rocca  fonno  sentiti,  et  cridando,  ditti  Franaesi  essenùo 
discoverti,  parte  f azite,  altri  fonno  presi. 

Venitiani  in  questo  mezo,  consultando  esser  de  bisogno  de  aiat&r 
etiam  el  Duca  de  Milan,  havendo  maadato  a  dimandar  300  Stratiot 
per  .mandarli  a  Novara,  unde  a  dì  13  Zugno  preseno  nel  Conaejo  ct 
Pregadi  de  mandarvi  Bernardo  Contarini  era  poco  lontano  dil  no- 
stro  campo  con  Stratioti  500  ;  et  cussi  li  fo  scritto  doyesse  andar 
subito  verso  Milan.  Bl  qual,  inteso  a  dì  16  tal  volontà  dil  Senat:». 
se  aviò  con  li  Stratioti,  di  Àsola  dove  era,  a  Crema,  et  ivi  fo  dato 
una  paga  a  ditti  Stratioti  et  a  Milan  andò.  Ancora  in  qoesto  zora^ 
a  dì  13  fo  decreto  nel  Gonsejo  di  Pregadi  capetanio  di  le  fiantarit 
Jacomazo  da  Yenetia,  havia  200  cavalli  et  era  a  Porosa,  come  hn 
ditto  di  sopra,  et  la  sua  conduta  fo  data  a  Cola  so  fiul  ;  et  za  li  era 
sta  scritto  dovesse  venir  in  campo.  El  qual  a  dì  12  se  partì  de  Pe* 
rosa,  et  a  dì  15  ditto  arivò  in  campo,  et  se  exercitò  capetanio  di  le 
fantarie  ;  cossa  che  a  molti  parse  de  novo,  perchè  più  non  era  stato 
sopra  fantarie;  ma  per  la  soa  vera  fede  fo  creato. 

Fo  expedito  etiam  lettere  al  capetanio  zeneral,  ordinato  a  I: 
rettori  di  Terraferma  quello  havesseno  a  far  ;  et  perchè  pur  se  intoD- 
deva  el  Pontifice  voleva  partirse  el  zorno  drio  el  Corpo  de  Cbristo. 
che  seria  a  dì  18  Zugno  di  Perosa  e  andar  a  Sisi  (Astisi)  mia  9  de 
lì,  poi  a  Fuligno  et  Boma,  fo  scritto  a  V  ambassador  in  Corte  doves- 
se persuader  Soa  Beatitudine  dovesse,  per  securtà  soa  et  per  qaelc 
poteva  accader,  venir  in  Ancona  et  non  voler  cussi  presto  ritor- 
nar a  Roma.  Et  fo  mandato  el  corrier  che  dovea  esser  a  Perosa  in 
bore  40,  essendo  però  altri  a  le  poste  ;  et  cussi  fonno  fatte  molte 
provisione  ;  et  per  Collegio  fo  ordinato  de  far  solenne  et  diutnroc 
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oratione  a  V  eterno  Dio,  pregando  inspirasse  nel  cuor  de  quelli  go- 
vernava la  Republica  a  dover  terminar  qual  fusse  el  meglio  per  que- 
sta terra,  però  che  dal  Pontifico  et  Duca  de  Milan  nostri  erano  ex- 
hortati  a  dover  romper  per  ogni  via  al  Re  de  Pranza,  havendo  lui 
rotto  a  essi  collegati  ;  et  di  questa  opinione  era  etiam  V  ambassador 
de  Spagna;  et  per  questo  implorono  el  divino  auxilio,  mandando 
danari  la  Signoria  per  li  monasteri!  de  frati  et  donne  religiose  de 
questa  terra. 

A  di  13  ditto  zonse  qui  Sebastian  Badoer  kav.  era  stato  orator 
a  Milan  mexi  8,  et  la  mattina  expose  la  soa  imbassada  in  Collegio, 
et  ìntrò  Savio  grande,  che  el  suo  luogo  fo  resalvato,  zoè  poco  da  poi 
fo  creato.  Et  da  poi  disnar  in  Pregadi  etiam  referite  sapientissima- 
mente, et  fo  da  tutti  la  sua  legatione  laudata,  zoè  che  '1  Duca  molto 
si  racomandava  al  Prencipe  et  Serenissima  Signoria,  di  la  qual 
era  fiul,  narò  la  vita  di  esso  Duca  et  el  suo  governo,  et  come  è  zer- 
ca  40  dil  suo  Consejo,  che  1'  ha  in  tutto  homeni  d'  arme  1600,  tra 
ì  qaal  don  Àlphonso  et  Hauibal  Bentivoj,  che  havia  de  intrada  de 
Milan  ducati  160  milia  et  160  milia  del  territorio  et  altre  sue  ter- 
re; havia  de  spesa  ordinaria  in  Milan  ducati  18  milia,  la  sua  corte 
18  milia,  et  la  Duchessa  vechia  di  sua  p^rovisione  ducati  18  milia  ; 
tamen  di  questi  el  deva  come  li  piaceva.  Che  '1  marchexe  Hermes, 
fradello  fo  dil  Duca  morto,  steva  in  castello  amalato  con  la  quarta- 
na, et  cussi  la  Duchessa  zovene  et  il  putino,  el  qual  era  zentilissimo 
pato,  con  custodia  in  castello.  Che  l' era  mal  voluto  da  li  populi  per 
causa  di  le  angario,  et  eiiam  toleva  danari  da  chi  ne  bavea,  ubli- 
gando  tatnen  li  dacii  di  do  anni  :  et  fin  qui  era  debito  ducati  800 
milia.  Dimostrava  non  haver  dinari  per  tre  raxon  :  la  prima  per  ha- 
ver  fatto  disfar  alcune  f  d'  oro  et  mandato  zoie  a  Zenoa  per  far  ar- 
mar. Itefn  per  haver  desfatto  et  messo  in  zeca  le  medaie  d'  oro  de 
li  sci  passati,  che  era  bellissime.  Et  leriio  per  haver  dato  in  dote  a 
sua  neza  maridada  nel  Re  di  Romani  ducati  400  milia,  et  200  milia 
prestati  al  Re  de  Pranza,  et  120  milia  li  havia  costado  a  otegnir  la 
investidura.  Che  non  feva  ninna  cessa  senza  consejo  di  mistro  Am- 
brosio suo  astrologo,  fino  del  darli  licentia.  Che  U  dormiva  poco,  et 
la  matina  vestendose,  ditto  certe  oratione,  lezeva  tutte  le  lettere, 
et  quelle  expediva  la  risposta  a  diversi  cancelieri  ;  ma  tutte  le  vole- 
va reveder.  Che  spazava  molte  suplication  et  gratie  andando  a  una 
Santa  Maria  di  le  Oratie.  Che  molto  amava  sua  moglie,  havia  do  fi- 
gliuoli ;  el  mazor  nomeva  Hercules.  Che  dimostrava  haver  gran 

paara  dil  Re  de  Pranza,  tafnen  havia  gran  fede  in  la  Signoria,  et 
Abchivio  Vbnbto,  Puhlicaz,  periodica  25 
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feva  di  lai  gran  extimatione  venendo  a  caxa  a  tuorlo  e  mentrìo  m 
castello,  poi  a  compagnarlo;  et  nel  cocnbiato  li  disse  voleva  lassar 
in  testamento  a  so  finii  sia  sempre  in  amor  con  qnesta  Signoria,  et 
cognosceva  non  esser  altro  Stado  simile  al  mondo.  St  altre  parole 
disse,  le  qual  ad  plenum  non  fo  divolgate. 

A  dì  14  Zagno  da  mattina,  fo  el  zorno  di  la  Trinità,  zo&ee  let- 
tere di  Porosa  di  XI,  nara  et  dechiara  la  verità  di  metter  a  sacco 
Toscanella,  et  osato  la  crudeltà,  et  Montefiascone  sì  come  di  sopra 
ho  scritto.  La  qual  cossa  seguite  a  dì  8  ditto.  Et  come  el  Pontifice 
pregava  la  Signoria  non  stesse  più  a  proveder ,  et  che  ai  aspettavi 
a  dì  12  el  cardinal  S.  Dyonise  per  venir  a  excnsar  el  Be,  che  di 
questo  non  era  stato  conscio.  Et  havendo  la  Signoria  in  questo  zor- 
no ordinato  et  fatto  sonar  Oran  Consejo,  Juspla  el  consueto,  per  dod 
esser  tempo  de  demorar,  imo  de  far  ogni  prò  visione,  et  molti  Sarij 
de  Collegio  erano  di  openione  de  romper,  et  per  lettere  ancora  de 
Milan  erano  solicitati,  dismesseno  consejo,  et  chiamò  Pregadi  ;  et 
consultato  bore  7  fo  disciolto  el  consejo,  et  comandato  gran  creden- 
ze ;  lumen  per  tutta  la  terra  se  divolgava,  come  era  la  verità,  fosse 
preso  de  romper  guerra  al  Re  de  Pranza  per  ogni  via,  sì  da  mar 
come  da  terra  et  scrisse  subito  a  Porosa  al  Pontifice,  zoè  a  V  orator, 
tal  deli  bora  tiene,  et  mandò  le  lettere  in  hore  40,  et  fo  decreto  spa- 
zar  un  grlpo  al  capetanio  zeneral  a  Brandizo,  el  qual,  ai  possibel 
fosse,  andasse  in  zorni  6,  che  dovesse  con  tutta  T  armada  partirse 
de  lì  et  andar  lì  in  Pula  a  le  terre  si  teniva  per  el  Re  de  Pranza,  et 
quelle  combatterle  non  si  volendo  render,  et  acquistarle  per  foru, 
trattando  Franzesi  per  inimici.  Tamen,  quelle  volevano  ritornar  sot- 
to caxa  di  Aragona,  non  li  fosse  dato  alcun  impazo.  Et  essendo  fat- 
te le  lettere  e  tutto,  parse  ad  alcuni  Savii  de  Collegio  de  sospender 
V  andata  di  ditto  gripo  prò  nunc;  la  qual  cossa  fo  molto  mormora- 
to da  tutti  i  patricii  ;  et  fo  bona  causa  che  si  perse  de  acquistar  bona 
parte  di  la  Pula  per  la  dimora  fece.  Tamen  pur  a  dì  17  ditto  fo  spa- 
zate le  lettere  et  el  gripo  andò  a  suo  viazo  con  lettere  etiam  di 
r  ambassador  di  Spagna  era  qui,  drizzate  al  conte  de  Tri  vento  ca- 
petanio di  r  armada  dil  suo  Re  in  Sicilia,  che  dovesse  romper,  per- 
chè cussi  era  la  voluntà  dil  signor  Re  et  Raina.  Oltra  di  questo, 
nostri  scrisse  a  Milan  di  la  deliberation  fatta  dil  romper  et  però 
era  bisogno  de  far  ogni  previsione  per  acquistar  vittoria  contro 
Franzesi  ;  et  el  Duca  fo  molto  allegro  de  questo.  Àncora  fo  expedito 
lettere  in  Elemagna  al  Re  di  Romani  et  in  altri  Inogi,  provedendo 
a  quello  era  necessario  ;  et  in  questo  Venetiani  dimostrò  se,  quando 
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volevano,  poteva  far  le  cosse  preste  ;  che  fece  tante  provisione  et  on 
grande  exercito  in  poco  tempo. 

Et  per  intender  V  opinione  in  queste  importante  materie  de 
Fiorentini,  i  quali,  per  quanto  se  intendeva*  per  parole  osate  aMilan 
per  el  sno  ambassador,  che  volentiera  vorebbeno  esser  in  acordo  con 
1&  liga,  et  essendo  a  bora  el  tempo  de  unirse  quasi  tutti  i  potentati 
de  Italia  centra  Franzesi  che  quella  volevano  subiugar,  se  non  li 
fosse  sta  per  nostri  remediato,  come  è  la  verità  ;  et  el  Re  havia  cat* 
tivo  animo  centra  ditti  Fiorentini,  però  che,  essendo  a  Viterbo,  usò 
alcune  parole  a  sei  oratori  di  volerli  render  Pisa,  Serzana,  Serza- 
nello,  Pietrasanta  et  el  porto  de  Livorno,  ma  che  raxon  era  che  Pie- 
ro de  Medici,  el  qual  era  a  presso  di  lui  et  descaciato  de  Fiorenza  per 
eoa  causa,  dovesse  ritornar  ;  et  etiam  voleva  ducati  20  milia  da  loro 
ad  imprestedo.  £t  Fiorentini  erano  in  gran  spavento,  pur  fevano 
provisione  le  qoal  saranno  di  sotto  scritte,  né  sapeva  si  el  Re  voles- 
se, da  poi  stato  a  Siena,  venir  a  Fiorenza  o  andar  a  Pisa  o  vero  per 
la  marema  de  Siena  altrove,  et  non  sapevano  che  farsi.  Era  lì  in 
Fiorenza  quel  fra  Hieronimo  da  Ferrara  di  V  ordine  di  S.  Marco  de 
frati  Predicatori,  nominato  di  sopra,  el  qual  el  populo  Io  reputava 
per  santo;  et  come  frate  Hieronimo  diceva  una  parola,  non  bisogna- 
va contradirli.  Questo  predicava  publies  in  favor  dil  Re  de  Franza, 
dicendo  era  un  messo  da  Dio  mandato,  con  molte  parole  ;  ad0O  che 
connoveva  gli  animi  de  Fiorentini  ad  adherir  a  esso  Re  ,  che /orUiS" 
S0,  come  ragion  voleva,  li  sarebbeno  stati  contrarli,  ha  vendo  rice- 
vute molte  inzurie.  Unde  nostri  in  questi  zorni  expedite,  et  si  partì 
a  di  10  Zugno,  uno  frate  Piero  Dolphin,  zeneral  di  1'  ordine  camal- 
dalense,  zoè  di  San  Michiel  di  Muran,  et  patricio  veneto,  homo  di 
grande  autorità,  bontà  et  reverentia,  et  molto  amato,  a  Fiorentini 
dove  era  stato  gran  tempo,  et  tolse  di  andarvi  in  tre  zorni  a  Fio- 
renza et  esser  con  quella  Signoria,  et  intender  la  volontà  loro  ;  si 
vogliono  Franzesi  siegua  la  viteria  usando  le  crudeltà  usavano,  o 
vero  esserli  centra  et  far  quello  hanno  altre  volte  fatto  li  loro  pas- 
sati, che  elexeno  acquistar  et  non  perder. 

À  Bologna  el  magnifico  Johanne  feva  molti  preparamenti,  et 
sao  fiul  Hanibal  era  quasi  in  ordene  per  venir  in  campo,  et  adì  14 
Zugno  zonse  ivi  Antonio  Vincivera  secretarlo  nostro  ben  visto  et 
konorato,  et  exposto  a  quella  comunità  quanto  li  fo  comesso,  trovò 
Bolognesi  esser  gaiardi  et  volonterosi  a  difendersi.  Et  ofierto,  oltra 
li  Stratioti,  ettam  el  signor  de  Rimano  et  el  signor  de  Pesaro  con 
loro  condnte,  si  Franzesi  ivi  venisse.  Et  come  se  intese,  esso  ma- 
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(unifico  Joh&nne  scrisse  a  1»  Siguoria,  offerendo  X  milia  fanti  il  (>:- 
so<rno,  beniBsimo  in  ordine,  di  Bologna  et  Bolognese.  Li  Strstktl 
500  con  Piero  Dnodo  provedador  erano  znnti,  et  alozsti  mia  \ì  :u 
Bologna  a  odo  loco  chiamato  Castel  San  Piero.  Et  zooto  ditto  se- 
cretarlo, haveno  una  paga;  et  ditti  Stratioti  steteno  Vi  in  BoJogrMJi 
zorni  13,  et  poi  veneno  in  campo  io  Parmesana,  come  dirò  di  so:;.' 
Et  21  Zugno,  facendosi  certa  festa  a  Bologna  di  San  Baphael,  el  a 
mette  tre  palli,  panno,  una  bandiera  et  una  spada  con  no  per  > 
apironi,  et  correno  li  cavalli  barbareBcìii  ;  et  Stratioti  alcuni  volse- 
no  correr,  et  bavene  uno  di  loro  el  terzo  premio,  et  cossi  pBEsivsni 
quelle  cosse. 

In  questo  mezo  a  Venetia  molte  provisione  necessarie  toau^' 
fatte,  et  el  Prencipe  con  li  Padri  di  Collegio  ogni  mattina  se  redn- 
cevano  molto  a  bon'hora  in  Collegio,  baveano  lettere  prestissime 
de  ogni  banda,  maxime  di  Perosa  et  Milan,  et  lì  corrieri  haveano  !<- 
poste,  et  perchè  fosse  presti  steva  do  barche  a  la  riva  di  palaao.  et 
do  a  Lizafusina  dil  Consejo  di  X,  a  quatro  remi  per  barca,  te  qDsi 
menavano  ditti  corrieri.  Et  fo  mandato  ducati  2000  a  Corpbb  per 
far  zente  passasseno  in  la  Puja,  et  scritto  per  la  Dalmatia  a  li 
rettori  dovesseno  mandar  li  Stratioti  ivi  era  in  armada  dal  ze- 
neral,  dove  ne  era  n."  50,  zoè  a  Sibenico  50,  TraU  40  et  quelli  di 
Catharo  non  fo  voluto  muoverli  per  esser  vicino  a  Turchi.  Et  anco- 
ra Zuau  Dolce  secretano  era  andato  a  soldar  scbiopetìeri  alemsri. 
havendo  fatti  alcuni,  mandò  in  campo  Francesco  da  la  Znecs  felici- 
tava Paris  da  Lodron  facesse  li  1000  provisionadi, , et  venisse  in  ctm- 
po.  Et  a  d'i  16  Zugno  per  lettere  di  Rovere  se  intese  esser  de  11  pt^- 
sati  300  scbiopetìeri  tedeschi,  fatti  per  el  nostro  secretarlo  che  se- 
dava in  campo.  À  Lionello  dal  NIevo  vicentino  fo  ordinato  race^sc 
1*00  provìslonadi  da  Vicentina.  Le  terre  de  Terraferma  mandò  a  of- 
frirle per  do  mexi  de  mandar  zente  in  campo  a  soe  spese,  zoè  di  Vi- 
centina fanti  o  vero  provisionadi  2000,  Brexani  1200,  VeroEesi 
2200  et  Bergamaschi  2300  j  si  che  bisognando,  come  fo  fatto  la  de- 
scriptiiine,  si  havia  da  persone  30  in  40  milia  in  campo.  Bt  a  Ro- 
ma fo  scritto,  ZOE  a  Perosa  dove  era  el  Pontifico,  che  non  era  piìi 
tempo  de  demorar,  et  che  Soa  Santità  con  li  rimedii  opportuni  rii 
escotrunicatione  et  altro  dovesse  proveder,  et  non  ritornar  cossi 
presto  a  Roma,  perchè,  ritornando,  Colonnesi  faria  forsi  qualche  no- 
TÌtà,  ilove  si  aritrovava  el  sig.  Prospero  e  Fabricio  Colonna  ivi  ri- 
masti, pur  in  atnicìtia  col  Re,  et  erano  stati  dal  Re  a  Viterbo:  ■' 
ancor»  perchè  se  podesse  haver  in  campo  li  1000  cavalli  lijicH  i"" 
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stri  et  de  Mìlan,  et  le  zente  dil  signor  dì  Pesaro  doveano  andar  in 
aiuto  dil  Pontifice.  Et  benché  questa  deliberatiou  di  Pregadi  andas- 
se velocemente  a  Perosa,  pur  a  dì  16  da  matina  si  bave  lettere  di  To- 
rator  in  Corte,  date  a  dì  13  Zugno  in  Porosa,  advisava  el  Pontifico 
con  reverendissimi  Cardinali  volevano  al  tatto,  passato  el  Corpo  de 
Christo,  ritornar  a  Roma  ;  come  aspettavano  lì  in  Porosa  el  sig.  di 
Pesaro  zenero  dil  Papa,  el  qual  dovea  venir  a  dì  16;  et  a  dì  12  a 
hore  22  era  sento  ivi  el  cardinal  San  Dyonisio,  et  uno  altro  epìsco- 
po, chiamato  mistro  Adamo,  per  nome  dil  Re  de  Pranza  a  excusarse 
de  quello  era  sta  fatto  a  Toscanella  et  Montefiascon  ;  et  ancora  eran 
tornati  lo  episcopo  de  Concordia  et  fra  Gratiano,  erano  stati  le- 
dati a  presso  esso  Re;  et  che  el  Pontifice  el  zorno  avanti  era  caval- 
cato per  la  terra,  vedendo  monasterii,  et  con  Soa  Beatitudine  ditto 
nostro  ambassador  havia  gran  benivolentia.  Et  che  a  dì  ij  ditto  vo- 
lendo audientia,  ritrovandose  in  letto,  lo  fece  intrar;  cessa  che  a 
Diano  altro  assueta  de  far.  Et  etiam  a  dì  9  zuogando  alcuni  a  la 
balla  su  la  piazza,  el  Papa  era  al  balcon,  et  volse  V  ambassador  li 
stesse  a  presso,  concludendo  era  Soa  Santità  in  grande  amicitia 
con  la  Signoria  nostra  ;  che  erano  in  una  terra  dove  non  si  trovava 
danari  per  le  parte,  et  voleva  tuor  ducati  400  a  cambio  per  i  ban- 
chi per  dar  paga  a  le  zente,  et  non  catava  ;  unde  forzo  li  saria  de 
mandar  a  tuorli  a  Roma.  Le  qual  zente  erano  alozate  mia  cinque  de 
Ti,  in  uno  loco  chiamato  La  Frata,  dove  era  un  bosco. 

À  dì  15  Zugno  venne  uno  corrier  di  Spagna  con  lettere  di  20 
Mazo,  el  qual  corrier  era  stato  7  zorni  in  Barzelona  ad  aspettar 
passazo;  per  le  qual  se  intese  el  Re  et  Raina  in  quel  zorno  esser 
partiti  con  la  corte  di  Madril ,  et  venuti  a  Burgos  terra  vicina  a 
Navara,  dove  aspettava  oratori  dil  Re  de  Romani  venivano  per  con- 
trazer  parentado,  come  se  divulgava,  di  la  fia  di  esso  Re  de  Roma- 
ni in  el  Principe  primogenito  dil  Re,  et  etiam  V  archiduca  Filippo 
di  Bergogna  in  la  principessa  donna  Johanna  relita  dil  fio  dil  Re  di 
Portogallo  ;  le  qual  noze  è  assà  zorni  se  divolgava  :  quello  seguirà 
sarà  scritto  di  sotto.  Ilem  come  sì  faceva  gran  preparamenti  di 
zente  mandate  a  la  volta  di  Perpignano  per  romper  al  Re  de  Fran- 
za,  et  che  la  Raina  de  Pranza  et  Duca  di  Borbon  governava  el  Rea- 
me de  Franza,  inteso  che  ebbene  di  la  liga,  et  che  in  Spagna  si  fa- 
cea  zente,  havea  mandato  alcune  lanze  a  quelli  confini  per  custodia 
di  suoi  luogi  ;  ma  el  Re  et  Raina  de  Spagna  al  tutto  volevano  rom- 
per, come  disse  el  so  ambassador  in  Collegio  haver  lettere  da  tre 
parte  :  prima  che  havia  ordinato  V  armada  de  Byscaia  se  dovesse 
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redar  insieme  tatti  quelli  navilii ,  et  se  metesse  in  ordene  percfaff 
voleva  mandar  in  Bertagna  a  danizar  a  quelli  passi  :  tamen  per  let- 
tere di  Londra  se  intese  ivi  in  Bertagna  el  Re  de  Pranza  faceva  far 
grande  armata,  et  armavano  ogni  legno  a  la  suroa  de  più  de  100 
vele.  liem  che  el  Re  de  Spagna  preditto  havia  fatto  far  comanda- 
mento a  le  zente  de  1*  Andalusia,  zoè  Tspania  ulterior  et  dil  Regno 
de  Aragona  et  de  Valenza,  che  dovesseno  adnnarse  a  uno,  perchè 
da  quella  banda  dil  Mar  Mediteraneo  voleva  etìam  daradosso  Fraa- 
zesi  verso  Linguadoca,  et  che  la  sua  persona  con  la  Baina  era  ve- 
nuto a  Burgos  principal  terra  de  Castiglia  per  esser  più  vicino  a 
Fontarabia,  per  romper  a  Baìona  terra  de  Franza  nel  mar  Oceano, 
b\  che  da  tre  bande  voleva  romper,  oltra  l' armata  sna  era  in  Cicilia 
in  ajuto  di  re  Ferandino.  Et  se  divulgava  voleva  mandar  el  Duca 
di  Alve  capetanlo  di  gianiseri  {ffe^darmi)  con  zente  in  Cicilia,  et  il 
Re  scrisse  al  capetanio  che  dovesse  far  quello  la  Signoria  nostra  et 
el  so  ambassador  era  qui  li  ordenava.  Et  nostri  credevano  che  ad 
ogni  momento  la  Spagna  dovesse  romper,  et  però  erano  inanimati 
molto  ;  ma  mai  rompete,  come  dirò  di  sotto. 

El  zorno  avanti,  che  fo  a  dì  14  Zugno,  venne  in  questa  terra 
domino  Christoforo  Crispo  Serovestaner  orator  dil  Re  de  Romaoi, 
el  qnal  havia  assà  benefici  in  terra  thodesca  senza  cura,  et  ha  la 
expectativa  dil  Vescovado  di  Trento  dal  Re,  dopoi  la  morte  di  qae- 
sto  Vescovo,  dove  il  tempora!  et  spiritual ....  Or  questo  sa  do  an- 
ni era  stato  in  studio  a  Padoa,  et  venne  per  la  via  de  Trento  a 
Rovere,  poi  a  Verona,  Vicenza  et  Padoa  ;  et  ivi  se  ritrovò  a  tempo 
dil  Santo,  zoo  di  Santo  Antonio  a  dì  13  Zugno,  dove  si  fa  solenne 
processione  e  fiera  bellissima.  Et  li  fo  mandato  contra  alcuni  patri- 
ci.  Et  questo  ambassador  venne  per  star  in  questa  terra  con  zerca 
12  persone,  alozò  a  San  Bortholomio  in  caza  di  Piero  Pender  iner- 
cadante  todesco  pur  a  spexe  di  la  Signoria;  poi  fu  messo  habitar 
a  la  Zucca,  demum  a  Santa  Maria  Zubenigo  in  ca  Pasqualin. 

El  zorno  da  poi  che  *1  zonse,  a  dì  15,  el  zorno  de  San  Vido,  es- 
sendo consuetudine  dal  1310  in  qua  per  una  liberatione  bave  in 
tal  zorno  la  Republica  da  uno  Baiamente  Tiepolo  si  voleva  far  si- 
gnor di  questa  terra,  et  fo  discoverto;  per  questo  ogni  annoelPren- 
cipe  cum  la  Signoria  et  alcuni  patricii  invidati  vien  da  San  Marco 
per  terra  fino  a  la  sna  Chiesia,  la  qual  per  esser  situada  di  là  dil 
Canal  grande  si  fa  uno  ponte  sopra  galie  grosse  vecchie  sono  in 
V  arsenal,  et  ivi  alde  messa,  poi  ritorna  con  li  piati  et  fa  pasto  a 
quelli  lo  compagnano  et  oratori,  et  va  con  le  cerimonie  docal.  Or 
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ditto  orator  fo  invidato,  et  cass\  vi  venne  Torator  dil  Papa,  lai,  di 
Spagna,  Napoli,  Milau  et  Mantoa,  e  domino  Traiano  di  Hongaria. 
Bt  a  di  16  poi  bave  audientia,  et  expose  la  soa  imbassada,  et  come 
era  sta  mandato  da  la  Cesarea  Majestà  dil  Re  Maximiliano  ano,  per 
confirmation  di  la  amicitia  bavia  con  qaesta  Illostrissima  Signoria, 
notificando  la  saa  venata,  sarebbe  presto  compita  la  dieta. 

Bt  a  dì  16  zonse  lettere  de  li  nostri  ambassadori  a  esso  Re  di 
Romani,  de  6  del  presente  mexe,  narra  come  II  a  Vormes  si  segui- 
va par  la  dieta,  et  che  li  elettori  de  V  imperio  non  lo  consigliava  a 
dover  venir  questo  anno  in  Italia  a  coronarse,  et  che  el  Re  attende- 
va andar  a  caze  et  piaceri,  et  che  erano  zonti  do  ambassadori  dil  Re 
de  Scocia,  i  quali  venivano  da  la  Majestà  dil  Re,  poi  io  Italia  dal  Re 
de  Pranza,  i  qnali  €X  parie  rsfis  sui  pregò  esso  re  Maximilian  non 
venisse  in  Italia  a  dar  danno  né  fastidio  al  Re  de  Pranza  molto  ami- 
co di  loro  Re,  offerendosi  etc.  Ii$m  come  erano  ditti  nostri  oratori 
stati  a  visitation  de  li  elettori  de  V  imperio,  et  narratoli  V  ope- 
ratiun  dil  Re  de  Pranza,  et  che  Italia  haveva  bisogno  di  esser  sub- 
venuta,  però  dovevano  exhortar  el  Re  a  venir  a  coronarse.  Et  que- 
sti li  risposeno  non  haver  saputo  da  ninno,  nò  inteso  dal  Papa  el  bi- 
sogno de  Italia,  che  saria  bon  proveder.  Àncora  el  Re  preditto  disse 
E  nostri  oratori  che  U  Doca  de  Milan  li  restava  a  dar  ducati  80 
roilia,  per  resto  di  la  sua  dota,  et  che  lui  non  havea  danari,  et  che 
esso  Duca  de  Milan  li  havia  promesso  di  dar  ducati  100  milia  ve- 
oendo  in  Italia,  sì  che  saria  bon  che  la  Signoria  nostra  li  mandasse 
altri  100  milia  ducati,  perché  lui  vegniria  di  qua  con  5000  cavalli 
et  X  milia  pedoni,  et  li  ambassadori  li  disse  come  di  questo  scrive- 
ria  a  la  Signoria.  I(€m  come  li  haveano  dimanda  una  patente  di  po- 
ter far  et  assoldar  2000  Sguizari  a  soldo  nostro,  et  che  el  Re  li  ha- 
via risposo  non  vi  era  piU  Sguizari,  sì  perché  el  Re  de  Pranza  ne 
havea  molti  con  lui,  quam  per  quelli  che  lui  mandava  a  Milan,  ha- 
vendoli  richiesti  el  Duca. 

Q^i  saranmo  moUii  li  FranuH  di  condition$  tke  restane  in  Meame. 

A  ciò  el  tutto  se  intenda,  volendo  ritornar  el  Re  de  Pranza, 
da  poi  acquistato  el  Reame,  verso  Pranza,  o  vero  verso  Milan,  come 
ho  scritto  di  sopra,  lasciò  questi  Franzesi  di  conditione,  ai  quali 
dette  grandissima  autorità  nel  Regno:  mons.  di  Belcher  marescalco 
dil  Regno;  mons.  di  Mompensier  viceré  in  Napoli;  mons.  de  Obegnì 
governador  in  Calavria  ;  mons.  di  Persi  locotenente  in  Galavria  ; 
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moQ3.  di  la  Spara  viceré  in  Puja  ;  a  Taranto  governador  d.  Jolìa:^ 
el  qaal  el  Duca  lo  fece  Duca  di  Santo  Ànzolo  in  Calavrìa  ;  in  Man- 
ferdonia  Gabriel  de  Monfalcon  ;  a  V  Aquila,  Baie  de  Viti^  con  5^> 
lanze.  In  tutto  rimase  in  Reame  cavalli  franzesi  ....  et  pedoci. 
competa  Sguizari, .  .  .  liem  in  Hostia  rimase  capetanio  M.  .  .  .  dt 
Guerra,  et  in  Reame  suo  fratello  Gratian  de  Guerra.  In  Pisa  ven- 
mente,  al  governo  dil  qual  era  Serzana,  Serzanello,  PierasanU  et 
Livorne,  uno  chiamato  mons.  Dandragesi  (d' SiUragues). 

Come  el  Re  de  Pranza  de  ritomo  intrò  in  Siena, 

£1  Re  de  Pranza  focifice  et  cum  grande  honor  intrò  in  Siena  a 
dì  13  Zugno,  de  Zuoba,  dove  deliberò  de  star  fino  passato  elzorDO 
dil  corpo  de  Chris to,  eh*  è  a  dì  18  di  questo,  sì  per  consultar  meglio 
tra  quelli  dil  suo  consejo  i  sol  progressi  et  camino  ha  vessa  a  far, 
qnam  per  metter  sesto  et  ordeoe,  come  diceva,  a  quella  republica 
senese.  Poi  voleva  venir  a  Fiorenza,  però  che  da  Siena  è  distante 
solum  mia  30.  Et  è  da  saper  che,  come  fo  intrato  in  Siena  et  visto 
su  la  piaza  zerca  1200  fanti  ch'erano  a  guarda  di  la  piaza,  elBe 
ordinò  fusseno  spogliati,  toltoli  le  arme,  et  scazoli  fuora  di  la  terra 
in  camisa,  dicendo  non  bisognava  a  Senesi  questa  spesa.  Et  el  po- 
pulo  levato  in  arme,  el  Re  fece  retenir,  come  fo  divulgato,  zerca  50 
de  primi  zentilhomeni  de  Siena,  et  tolse  el  dominio  de  man  di  la 
Signoria  che  tune  governava,  et  stavano  jnxta  el  solito  nel  palasse 
di  Signori.  Et  a  ciò  el  populo  non  li  fusse  contrario,  non  volendo 
tuor  el  Dominio  in  sì,  quello  messe  in  le  man  dil  populo,  che  gorer- 
nasseno  quel  stado  come  a  loro  pareva,  et  el  populo  voleva  el  Ke 
fusse  loro  Signor.  Et  el  Re,  per  non  innovar  altro  in  Italia,  ba- 
vendo  da  far  assà,  non  volse  ;  ma  ben  lassò  500  cavalli  a  custodia 
di  quella  terra,  et  partito  che  *1  fo,  liberati  li  retenti,  el  stado  et  do- 
minio de  Siena  ritornò  come  prima,  pur  in  varie  parte,  che  avanti 
era  assà  pacifico  stado;  come  tutto  dirò  di  sotto. 

Questo  Re  havia  con  lui  oratori  9  de  Fiorentini,  li  nomi  di  quali 
ho  scritto  di  sopra,  et  pur  dimostrava  voler  intrar  et  venir  in  Fio- 
renza, non  se  curando  de  observar  li  capitoli.  Et  questo  voler  andar 
a  Fiorenza  parse  molto  di  novo  a  Venetiani,  et  che  prima  el  Re  di* 
Yulgava  de  andar  a  Pisa,  poi  a  Zenoa,  dove  si  dubitava  havesse 
mtelligentia  ;  ma,  andando  come  amico  a  Fiorenza,  segno  sarebbe 
$l^to  che  saria  sta  d'  accordo  con  Fiorentini ,  et  essendo  d'accordo 
^^  ditti  Fiorentini,  ex  consequenH  conveniva  renderli  Pisa,  et  esser 
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in  inimicitia  ...  (1)  per  la  via  era  venato  ,  dove  in  Parmesana  si 
adQoava  l'exercito  di  la  Signoria  nostra,  et  vi  era  eHam  qualche 
zente  dil  Duca  de  Milan  ;  ma  quello  di  la  Signoria  era  molto  gros- 
sissimo,  come  dirò  di  sotto,  et  el  doppio  di  zente  di  quello  havia  esso 
Re,  s\  de  zente  d^  arme,  fanti,  stratioti,  elemani,  schiopetieri,  provi- 
sionadi,  zente  di  Bergamo,  Brexa,  Verona  et  Vicenza,  adeo  più  de 
30  milia  persone  sarà  in  ditto  campo,  bastanti  a  esser  vittoriosi 
non  che  a  resister  che  non  passino  né  vadino  a  danni  dil  Duca  de 
Milan,  benché  Franzesi  siano  zente  molto  destra,  et  assueta  nel  me- 
stier  di  le  arme  ;  et  non  fanno  presoni,  come  se  fa  in  Italia,  ma 
tatti  mandano  per  il  fil  di  la  spada  ;  et  tanto  più  prenderanno  forza, 
quanto  combatteranno  per  uscir  de  Italia  et  ritornar  ne  le  patrie 
loro,  dove  erano  da  le  so  zente  aspettati. 

Ma  Fiorentini,  come  etiam  qualcossa  di  sopra  ho  scritto,  fece 
molte  provisione:  prima  de  adunar  zente  dil  contado  in  la  terra,  et 
con  arme  stessono  in  le  caxe  preparati ,  adeo  a  nno  bisogno  saria 
stati  armati  da  20  milia  persone  in  suso;  fece  metter  travi  per  le 
strade,  per  poter  sbarar,  molto  grossi  ;  le  finestre  di  le  caxe  suspe- 
cte  fon  no  fatte  murar,  et  assà  altre  provisione  fo  divulgato  ;  dette- 
ne taia  a  Piero  de  Medici,  ducati  X  milia  vivo  et  5000  morto,  et 
tutto  il  suo,  salvo  la  dote  di  la  moglie,  messene  nel  Comune,  sotto 
però  scusa  de  voler  vender  et  pagar  sì  la  Republica  di  quello  Medici 
li  havia  tolto,  quam  altri  creditori  di  esso  Piero  e  fradelli  che  vole- 
vano esser  satisfacti  ;  et  el  palazo  de  ditto  Piero,  bellissimo,  messene 
a  V  incanto  per  venderlo,  ma  non  trovono  se  non  ducati  6000,  el 
qual  vai  più  de  ducati  ....  Ancora  mandono  oratori  novi  al  Re, 
tra  i  qual  vi  andò  Hieronimo  de  Ferrara  predicava  ivi,  nominato  di 
sopra,  et  in  gratia  dil  Re,  et  molto  so  amico,  et  per  lui  et  in  suo 
favor  publice  predicava.  Et  Fiorentini  mandonu  a  dir  al  Re  di  le  pro- 
visione haveano  fatte,  et  che  M  populo  era  su  le  arme,  et  si  pareva 
a  Soa  Majestà  di  voler  intrar,  che  vi  intrasse,  senza  però  danno  di 
la  Republica;  ma  che  haveano  fatto  consejo,  et  che  tutti  erano  de 
opinione  Soa  Majestà  li  observasse  li  capitoli  jurati  sul  Corpo  de 
Christo,  zoè  renderli  Pisa,  Serzana,  Serzanello,  Pierasanta  et  Livor- 
ne,  essendo  christianissimo,  lì  volesse  far  render  a  Senesi  Monte 
Palzane  ;  ma  la  risposta  dil  Re  non  se  intese.  Ma  è  da  saper  che  M 

(1)  *<  Et  essere  in  inimicicia  con  Geiioesi,  et  volendo  tornare  in  Franca  gli 
Tea  di  bisogno  tenere  la  volta  di  Pontremolo,  et  ritornare  per  la  via  ov'era 
venuto  »  dice  il  Guazzo  (c.  158),  che  aveva  sott' occhio  un  esemplare  di  questa 
cronaca  più  corretto  del  nostro. 
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Re,  avanti  intrasse  in  Siena,  a  Motrone  loco  de  Fiorentini,  et  ivi 
fo  onorato  ass?i,  et  era  ritornati  in  Fiorenza  do  ambassadori  dil  nu- 
mero di  nove,  zoè  Lorenzo  Morelli  et  Lorenzin  di  popolani,  o/m  de 
Medici  ;  li  altri  sette  rimasene  col  Re,  benché  poi  tutti  si  partioo 
da  lui.  Et  benché  questi  ambassadori  andasse  inanzi  e  indrio,  non 
restono  Fiorentini  de  far  di  molte  provisione  ;  fece  redur  le  sue  zen- 
te  d'  arme  erano  a  la  campagna  centra  Pisani  zerca  cavalli  3500, 
in  Fiorenza,  zoè  el  Duca  de  Urbin,  el  qual  intrò  con  grande  honor 
con  le  sue  zente,  et  alozò  nel  palazzo  di  Julian  Gondi,  et  Francesco 
Secco,  conte  Ranuzo  di  Marzano,  Hercules  Bentivoj  et  altri  condu- 
tieri. 

Àncora  la  Signoria  de  Fiorenza  feceno  5000  fanti  a  custodia 
dil  palazo  et  di  la  libertà  ;  dette  segno  al  contado  con  segnali  et  so- 
ni di  campane,  volendo  Franzesi  far  novità  dovesseno  venir  in  la 
terra;  messe  fanti  in  diversi  luogi  di  la  terra,  maaime  in  uno  pa- 
lazo de  quelli  di  Pazi,  situado  a  uno  contado  di  la  terra  dove  vi  habi- 
tava  mons.  zeneral  di  Bertagna,  di  uatione  Perpignano,  era  W  per 
nome  dil  Re,  et  quello  la  Signoria  lo  messe  in  una  altra  caxa  più  den- 
tro la  terra ,  et  qui  messene  500  fanti  ad  alozar  ;  etiam  in  le  caxe 
di  Piero  de  Medici,  et  cussi  in  diverse  case,  chi  X  et  chi  XX  fanti 
per  una;  et  in  el  palazo  di  Piero  sopranominato,  dove  habitava  soa 
moglie  madonna  Àlphonsina  Ursini,  fo  messo  1000  fanti,  et  lei  man- 
data fuori,  et  andò  a  starvi  in  uno  monasterio,  et  mandono  Fioren- 
tini a  dir  al  Re  che  per  niente  non  volevano  più  Medici  in  Fioren- 
za, et  za  baveano  comenzato  a  vender  dil  suo,  sì  che  Fiorentini  al 
presente  non  feceno  quelli  preparamenti  a  Franzesi  nel  ritorno  che 
fece  quando  veneno,  zoè  scritto  sopra  le  caxe  boUetini  :  questa  caxa 
sarà  per  mons.  tal  etc.  Et  in  questi  zorni  li  acopiatori  nominati  nel 
secondo  libro,  che  Fiorentini  haveano  creati  per  uno  anno  a  dover  dar 
gli  ufficii  loro,  erano  solum  19,  perchè  uno  refudò  per  avanti.  Or 
questi,  vedendo  el  populo  non  li  piaceva  V  autorità  sua,  refutono 
quelli,  et  messe  tal  libertà  haveano  nel  consejo  a  crear  la  Signoria, 
et  d' indi  si  farà  per  consejo  la  Signoria  de  Fiorenza  per  sorte  et 
ballote,  et  non  si  saprà  più  chi  deve  esser;  et  quelli  primi  founo 
creati,  più  avanti  sarà  scritto.  El  qual  consejo  de  Fiorentini  fonno 
zerca  2400,  et  per  non  haver  sala  vi  capissa  tanta  quantità,  hanno 
decreto  de  partir  questi  in  tre  volte,  zoè  800  per  volta,  i  quali  sta- 
gano  mexi  6,  et  poi  succieda  li  altri,  ita  che  in  mesi  18  tutti  fonno 
stati  dil  consejo  de  Fiorenza. 

Monsignor  di  Arzenton  era  stato  qui  ambassador  dil  Roy,  par- 
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tito  de  Bologna  andò  a  Fiorenza,  dote  stette  fino  a  d\  13  de  questo, 
et  poi  se  partì  et  andò  a  trovar  el  Re  a  Siena.  Ài  qaal,  dopoi  le  de- 
bite reverentie,  et  riferito  la  soa  legatione  et  molte  cosse  de  Vene- 
tiani,  consaltato  col  Re  li  disse  :  Christianissimo  Re,  io  vi  dirò,  la 
mia  opinione  saria  che  Vostra  Majestà  facesse  cassi.  Io  son  stato  a 
Venetia,  ho  visto  grande  potentia,  e  sopra  tatto  assà  danari,  e  tatti 
paga  volentiera  le  soe  angario,  eh'  è  cessa  incredibile.  Oognosco  an- 
cora Venetiani  mal  volentiera  vien  a  la  gaerra  con  toa  Majestà,  per 
esser  homeni  pacifici,  par  non  ti  vorebeno  pih  vicino  ;  fianno  g^nde 
exercito,  et  hanno  grande  armata,  et  continue  qaella  ingrossa,  et 
non  è  dobio,  havendo  Venetiani  con  toa  Majestà,  haverai  qaello 
vorrai  in  Italia,  et  con  le  bone  si  otien  da  loro  el  tatto.  El  parer  mio 
saria  che  ta  mandassi  4  ambassadori  a  Venetia,  a  dirli  come  tu 
▼noi  venir  a  Venetia  a  veder  la  terra,  et  visitar  la  Signoria  et  el 
Doxe  to  carissimo  amigo.  Venetiani,  che  amano  la  paxe,  spn  certo 
saranno  contentissimi,  e  ti  faria  piti  honor  che  mai  fece  a  nian 
Imperator  che  vi  venisse,  et  spenderia  pih  di  dacati  20  milia  in  hono- 
rarti,  perchè  è  terra  honora  molto  forestieri,  nuudme  la  toa  Majestà, 
et  de  gaerra  pih  non  se  parlerà  in  qaella  terra.  Ti  veramente  andarà 
con  che  zente  ti  parerà  a  Venetia,  et  el  resto  avierai  a  la  volta  di 
Pontremolo  per  andar  in  Aste.  Si  Venetiani  non  volesse  che  le  pas- 
sasse, tu  perà  dir  che  ta  vaol  conzar  le  cosse  a  Venetia,  et  saranno 
contenti  ;  unde,  stato  alqaanti  zorni,  perai  tornar  in  Aste,  et  poi  far 
et  segoir  el  pensier  de  toa  Majestà  ;  et  cassi  haverai  indubitata  vit- 
toria. Unie,  facendo  el  contrario,  bisognerà  menar  le  man,  et  de 
chi  sarà  la  vittoria  è  dabio:  uno  ti  dico,  che  Venetiani  fa  grande 
exercito.  Ma  el  Re  et  altri  consultori  non  li  parse  de  far  questo,  et 
intravene  la  rota  et  vergogna  soa  al  Taro.  El  Re  essendo  a  Siena 
mandò  a  dir  a  qoelli  di  Ascole,  terra  subposta  a  la  Chiesia,  li  do- 
vesse dar  9000  docati  erano  debitori  al  re  Alphonso,  come  a  qaella 
persona  che  era  saccesso  nel  Regno  di  Napoli.  Qaello  seguite  non  so. 
Demente  queste  cosse  el  Re  de  Pranza  et  Fiorentini  fanno,  el 
Duca  de  Orliens,  havendo  la  via  al  suo  piacer  di  venir  di  Aste  a  No-» 
vara,  et  fatto  uno  ponte  su  Tesin,  passato  Poa  Verzei,  terra  dil 
duca  de  Savoia  mia  X  da  Novara,  partito  de  Aste  con  3000  cavalli 
et  4000  pedoni,  et  a  di  13  Zugno  intrò  in  Novara,  dove  se  ritrovava 
in  tutto  con  lui  zerca  X  milia  persone  tra  Franzesi  et  homeni  pae- 
sani di  esso  Duca  di  Orliens,  et  ancora  la  rocca  si  teoiva  per  el  Duca 
de  Milan,  dove  era  intrato  Filippin  dal  Fiesco  capetanio  dil  castello 
de  Milan  con  alcuni  provisionadi  per  il  soccorso  da  driedo,  come 
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ho  scritto  di  sopra,  tamen  non  ^i  era  molte  artiglierie  né  vitoarie. 
linde  Franzesi  le  dete  termene  uno  zorno  a  renderse,  altramente  più 
non  li  vorebbe  li  custodi  a  pati,  ma  li  dariano  la  battaglia,  beocnè 
non  avesseno  bombarde.  Ma  quelli  di  la  rocca,  sapendo  certo  la  to- 
lontà  dil  Duca  de  Milan  esser  di  venir  in  persona  a  darli  soccorso 
con  assà  zente,  fonno  a  parlamento  con  Franzesi,  che  li  doT^seoo 
dar  termene  do  zorni,  et  si  non  li  veniva  soccorso  promettevano 
renderse,  et  cossi  fermono  tal  acordo.  Et  subito  ezpediteno  lettere 
al  Duca  de  Milan  a  notificarli  quello  haveano  fatto,  et  el  Duca  dete 
fama  di  voler  assoldar  X  milia  provisionadi,  et  scrisse  al  signor  Ga- 
leazo  di  San  Severino  suo  capetanio,  el  qoal  era  col  campo  tirata 
di  verso  Aste  venne  a  Vegevene,  mia  14  lontan  di  Novara,  er^  ho- 
meni  d'  arme  700,  fanti  6000  et  altre  zente  paesane,  che  dovesse 
andar  a  soccorer  Novara,  zoè  la  rocca.  Ma  parse  al  ditto  sig.  G«- 
leazo  dQ  non  metter  1'  esercito  suo  in  pericolo,  rescrivendo  al  Duca 
era  meglio  perder  la  rocca  che  1'  esercito,  et  che,  si  ben  andasse, 
.  nulla  potrebbe  far,  per  esser  Franzesi  assà  numero,  cavalli  3000  et 
pedoni  5000,  et  haviano  bona  parte  dil  populo  da  loro,  mediante 
quel  Opizin  Cazabianco,  richissimo  citadino  de  Novara,  con  la  parte 
Gelfa.  Et  inteso  questa  nova  de  V  intrar  dil  Duca  di  Orliens  in  No- 
vara et  successo,  a  dì  16  ditto,  in  questa  terra  nostri  fonno  molto 
di  malavoia,  pensandosi  quello  havesse  a  seguir,  che  in  recuperarla 
poi  bisogneria  gran  spexa,  come  fu. 

Oltra  di  questo  el  Duca  de  Milan  dubitava  molto  de  Zenoa,  che 
non  se  accordasse  col  Re  de  Franza,  et  mandò  danari  per  far  alcoDi 
fanti  lì  a  Zenoa  al  suo  commissario  Coradolo  Stanga,  et  Agustin 
Adorno  governador  di  Zenoa  era  molto  fidelissimo  a  esso  Duca,  et 
Zuan  Adorno  suo  fratello,  capetanio  di  le  fanterie,  era  solicito  in 
ogni  cossa  et  pooer  custodia  a  li  passi  de  quella  riviera.  Et  in  que- 
sti zorni  fo  divolgato  Baptistin  de  Campofregoso,  olim  doxe  di  Ze- 
noa, el  qual  è  di  primi  di  la  parte  contraria  Adorna,  che  oàhuc  do- 
mina, questo  steva  in  Franza,  or  venne  con  zente,  et  intrò  in  Mo- 
naco, eh'  è  uno  castello  di  Alberto  Grìmaldo  sul  Zenoese,  et  quello 
dominio  agiustò  per  nome  dil  Re  de  Franza.  Ancora  Zenoesi  dnbi- 
taveno  dil  Cardinal  de  Zenoa,  olim  doxe  et  arzivescovo,  et  di  Obieto 
dal  Fiesco  prothonotario,  i  quali  cercavano  de  tramar  no^e  cosse, 
et  seguivano  el  Re  de  Franza.  Et  per  remover  li  sospetti  parse  al  go- 
vernador, con  aiuto  dil  Duca  de  Milan,  de  mandar  fro  %unc  fuor» 
de  Zenoa  molti  cittadini  numero  600,  di  varie  case  di  la  parte  di 
Campofregoso,  tra  i  qual  fu  Zuan  Doria,  che  venne  ad  habitaraVe- 
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netia,  et  alcuni  altri  i  qufiW  furiasse  qui  più  avanti  saranno  nomi- 
nati. Et  scrisse  el  governador  preditto  una  lettera  a  la  Signoria 
nostra,  data  a  d\  19,  come  era  lui  con  el  resto  de  quella  comunità 
deliberati  de  star  sotto  la  fede  de  Milan,  et  non  si  acordar  col  re  de 
Pranza,  et  che  ivi  erano  6  nave  armate  et  X  galie,  et  che  havia  el 
sao  c&petanio  in  ordene,  chiamato  Bricio  Justiniano,  homo  vete- 
rano et  in  mar  et  cosse  marittime  assà  ezercitato,  et  che  ditta  ar- 
tnada  era  in  porto  in  ordene,  che  a  uno  segno  saria  in  mar  per  an- 
dar dove  piacerà  a  la  Signoria  nostra,  et  che  li  patroni  di  le  galie 
erano  Zenoesi,  tutti  cai  de  parte.  La  qual  armada  de  galie  9  et  do 
nave  uscite  poi  et  andò  a  la  Spezia,  come  dirò  di  sotto. 

In  questo  mezo  per  lettere  di  Hieronimo  Lion  kav.  orator  no- 
stro a  Milan  se  intese,  le  qual  lettere  venne  prestissimo  perchè  le 
poste  era  duplicate,  hor  el  Duca  non  faceva  quelle  debite  provisione 
se  convenivi^  a  la  recuperation  de  Novara,  sì  perchè  el  non  bavea 
danari,  quam  perchè  el  populo  de  Milan  li  era  inimicissimo,  et  non 
usciva  di  castello  imo  de  la  rocheta,  uè  ossava  andar  per  la  terra, 
per  dubito  dil  populo.  Et  a  questo  se  puoi  conoscer  l'  odio  Milanesi 
li  portava,  che  a  tanta  cessa  quanto  è  baver  Franzesi  mia  25  lon- 
tan  in  Novara,  lori  medemi  tutti  unanimi  dovevano  andar  col  so 
Signor  a  ricuperar  quella  terra,  ma  non  solum  [non]  si  mossene  né  se 
offerse,  imo  voleudo  el  Duca  assoldar  provisionadi,  non  catava  ;  per 
la  qual  cossa  stava  molto  suspeso,  et  havia  gran  paura,  perchè  el 
populo  osava  di  stranie  parole  contra  di  lui.  Et  per  haver  danari 
fece  disfar  alcune  medaie  d'  oro  havia,  et  arzenti  lavoradi,  et  fece 
bater  in  questi  zorni  ducati  150  milia  d*  oro  con  la  sua  testa  suso, 
et  50  milia  de  moneda,  et  nel  suo  campo,  che  diceva  era  persone  X 
milia,  chiaro  se  comprese  non  vi  esser  ditta  quantità,  imo  assà  man- 
co. Or  concludendo,  el  Duca  scrisse  a  suo  fratello  cardinal  Ascanio  do- 
vesse andar  a  Milan,  perchè  quodammodo  non  sapeva  che  farse,  et 
per  alegrar  el  populo  et  quello  farsi  benivolo,  levò  el  quintello  a  Mi- 
lan et  per  tutto  el  suo  dominio,  che  era  una  angaria  havia  per  avanti 
in  tempo  del  Duca  defonto  posta,  zoè  de  pagar  el  quinto  più  ai  dacii  ; 
la  qual  cossa  fo  principiata  de  usar  al  tempo  dil  duca  Francesco  ; 
et  cussi  al  presente  la  levò,  eccetto  quella  di  le  mercadantie,  zoè  el 
quintello.  Àncora  levò  1'  addition  dil  sai,  che  era  soldi  30  di  più  per 
ducato,  la  qual  lui  la  institul  ne  1'  anno  1490.  Oltra  di  questo  strazò 
et  anicbilò  tutte  le  condanne  di  Cremona  et  Cremonese,  et  revocò 
li  exuli  di  quella  terra,  a  ciò  li  fusseno  fedeli,  contra  el  Re  de  Franza 
si  aproximava  in  quelle  parte.  Et  el  Duca  aspettava  con  desiderio  li 
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^^■■•ft  sortn,  goidadi  et  goveniftdi  per  Bernardo  Contarini,  el  qui    '. 
•      IS  «n  partito  di  cminpo  sor»  Oio  per  venir  verso  Hilu,  et  ben-     , 
^     ^g«Jotì  Tolesseno  la  eoa  paga  avanti  cavalcasse.  àtawmcQD     i 
^~~~  ''  coDdoBse  fino  a  Crema  ;  et  por  Stratioti  non  Tolae  andar    ! 
•^IJBo,  et  convenne  ivi  darli  la  sna  paga,  et  li  levono  gaiboìo.    j 
«^  non  volevano  andar  in   paesi  alieni,  se  non  haveano  dsd    j 
^"^  **'  P'"  ^'  '*  «o»  paga  al  meie  per  nno.  Et  fo  necessario  di 
****  advisar  la  Signoria,  et  però  dimoravano  tanto  ad  andar.  Ot, 
««rimlendo,  el  Doca  a  1'  ambaaaador  nostro  dimostrava  cheselt 
Spwna  nostra  non  li  deva  aiuto,  non  sapeva  che  farse,  dnbitando 
»«  l'intraveniase  a  lui  coaie  a  re  Alphonso,  et  rechiedeva  aiatoct 
■f°*^  **  "^^^  '>  fasse   mandato  qualche  patricio,  a  ciò  el  popolo 

*' cagion  di  etar  quieto,  vedendo  la  Signoria  voleva  aiutarlo. 

W^*"  **'   °°'^  *  "Venetia,  chiamato  el  consejo  di  Pregadi.adl 
fiL""'  *^''''**®'"°'"°"°  di  far  ogni  cossa  in  bqo  favor,  benché  poi 

.    .      ™°     ferito,  et   licei  vi  fosse  ivi  uno  ambassador,  pur  per 

^^^  e  oxeno,   con    pene  grandìBsime,  do  patricii  di  primi  se- 

«__,     '    ,.  ^^  ^*  A.ndrea  Venier,  i  quali  erano  stati  consiglieri, 

^r»  sott  "**ttina  doveseeno  risponder  si  volea  andarvi  o 

h»  in  ,  ^^  ^*^^^OffÌ€tc«re]  a  le  pene;  et  accettando  ai  debiao  pa^ 

■*  in  terrnene  dn    ♦■ 

«*  «urno  di  (••  ^^  zomi.  Ma  questi  do  patricii,  la  matiaa  chefc 

Cùristiauità     .^'P°  **«  Christo,  nel  qual  di  et  a  Venezia  et  per  tutta     i 

'«tfatiotie  ■  f.1  y     *  solenne  proceseione,  andati  in  Collegio  renonciò  tal 

retori  sonrn   1  °  PCP  easer  in  ano  officio  chiamato  al  Inogo  di  proco-     , 

M  tfl  Venier      -    ^***®®  *i>  Sopragaataldi,  et  non  poteva  esser  astreto; 

^  chiamato   T>       **^*^aò  per  non  esser  molto  sano.  Et  io  questo  umo 

*'hrÌ8to  se  fa   .,*^*d*»  che  di  raro,  live  nunguam,  el  dì  dil  Corpo  de 

•'^^•ttarla  :    ^       ""^Sadì,  et  fo  balotado  la  sna  excnsatione  et  pre»di 

"ou  fusae  an(3       .  **    *atta  la  terra  mormorono,  che  a  tanto  biBogno 

■**'■>   patricii     ■     '   *  Servir  la  Kepublica.  Et  fo  creato  in  loro  loco  do 

*»"edetto  Sa_^'^'*K*"iaii.  Marco  Zorzi  era  Savio  a  Terraferma  et 

t>ublico  et  che  '°  provedador  al  Sai.  Questi,  considerando  el  ben 

"•"■  oodeni  ijt-.-       ^     ^  patria  cadauna  fatica  era  minima,  lìhndiwr 

«weodo  eratjo     *****    andono  a  la  Signoria  et  accettono  liietótiimt, 

abitava,    ^j.  .  **'*  et  presti  a  do  verse  partir  quando  quellaiico- 

^  '*'^u    °*«tì<ìa    1^*     'enne  di  Milano  tal  nova,  che  parve  al  Collegio 

»tidarvi.  *»    «t   cosai  non  andono:  temm  da  loro  non  mancò 

Or 


•^"  <*«na?i""l** 


*    do  Pregadi  fo  fatto  molte  provisione,  wmae 
*■  di  17  fo  preso  parte  cbe  quelli  voleva  metti 
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arzenti  in  seca  per  far  monede,  fasseno  fatti  creditori  de  li  lavoradi 
a  docati  6  la  inarca  et  in  peza  ducati  6  et  V|  ;  l' oro  veramente  a 
ducati  76  la  marca  :  sì  che  veniva  haver  di  dono  quelli  metteva,  a 
rasoD  di  ducati  12  per  100  ;  et  quelli  mettevano  in  termene  de  zorni 
XV  habi  un  certo  don,  oltra  la  utilità,  et  li  obligavano  el  deposito 
dil  sai  ogni  mexe  docati  8000;  i  quali  li  provedadori  portano  a  li 
Camerlenghi,  né  de  quelli  puoi  far  alcuna  'cessa,  sotto  grandissime 
pene  limitade  per  el  Gonsejo  dì  X,  comenzando  el  deposito  in  No- 
vembrio  proximo  et  successive;  oltra  de  questo  li  obligano  le  XXX 
et  40  per  cento  se  scoode  a  li  Oo^ernadori  di  le  intrade.  Item  si 
possino  scontar  in  decime  si  meterano  per  zornada;  tamen  questa 
provisione  a  à\  24  ditto  poi  fo  sospesa,  et  non  seguite,  perchè  tro- 
vono  altra  miglior  via  de  trovar  danari  presto.  Et  in  questo  zorno 
essendo  Pregadi  suso,  venne  lettere  de  Milan  notificava  come  el 
Doca  de  Orliens  era  in  Novara  con  zerca  persone  8  in  10  milia, 
tamen  non  voleva  uscir  di  la  terra  né  venir  a  la  campagna  a  1*  im- 
peto dil  campo  duchesco.  Pur  Franzesi  scorsizavano  fino  a  presso  a 
Vegevene,  dove  era  ditto  campo,  et  a  Mortara,  castello  mia  8  da 
Vegevene,  fece  molte  cerarle.  Et  a  d\  18,  pur  essendo  Pregadi  suso, 
zonse  altre  lettere  di  17,  narano  che  a  dì  16  bore  19  haveano  a  Mi- 
lan lettere  dil  campo,  come  essendo  venuto  150  cavalli  de  Franzesi 
per  danizar  verso  Vegevene,  el  signor  Nicolò  di  Corezo  soldato  et 
consier  del  duca  de  Milan  li  era  andato  con  alcuni  dei  soi  soldati 
centra,  dei  qual  ne  havea  amazato  60,  li  altri  fugati,  parte  feriti, 
ritornouo  in  Novara.  Questa  nova  molto  piacque  a  nostri,  perchè 
Franzesi  comenzasse  a  sentir  le  arme  de  Italiani,  desiderando  che 
come  Stratioti  zonzerebbeno  ivi,  fariano  dir  di  loro,  come  con  effetto 
fue.  Et  el  signor  Oaleazo  de  San  Severino  capetanio  del  campo 
mandò  a  dir  al  Duca  de  Orliens  venisse  a  la  campagna  et  non  stesse 
come  stava  in  Novara  serate.  Et  esso  Duca  non  vi  volse  venir,  aten- 
dendo a  far  repari  a  quella  città.  Et  poi  a  dì  19  venne  lettere  di  17 
di  V  ambassador  nostro  a  Milnn,  scritte  a  bore  24,  come  el  populo 
de  Milan  era  alquanto  acquietato  per  el  venir  de  li  Stratioti,  et  el 
Duca  ancora  ;  tamen  non  usciva  dil  castello  ;  et  che  alcuni  princi- 
pali di  quella  terra  erano  andati  in  rocca  a  parlar  al  Doca,  dicendo 
Soa  Ezcelentia  non  si  desse  fastidio,  che  per  niente  non  erano  di- 
sposti de  veder  non  che  tener  dal  Re  de  Franza  né  dal  Duca  di  Or- 
liens, ma  morir  sotto  la  caia  sforzesca;  et  che  per  queste  parole  el 
Duca  se  era  alquanto  consolato,  aspettando  li  Stratioti,  li  qual  dove- 
vano zonzer  a  dì  19;  et  poi  lui  in  persona  voleva  andar  in  campo 
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con  grandissima  zen  te.  Et  intendendo  non  volevano  Stratioti  par- 
tirse  di  Crema  se  non  haveano  uno  ducato  per  uno  di  più  al  mexe, 
come  ho  scritto  de  sopra,  el  Duca  li  mandò  a  prometter  lui  quel 
ducato  ;  et  più  che  li  voleva  dar  la  soa  usanza  di  uno  ducato  pe; 
ogni  testa  de  Franzeai  portavano  in  campo.  Et  lì  mandò  centra  uno 
suo  secretario  comissario,  per  farli  dar  alozamenti  per  camino,  et 
farli  far  bona  compagnia.  Itent  come  era  zonto  a  li  soi  confini  600 
Sguizari  li  mandava  el  Re  de  Romani^  tamen  a  suo  soldo;  et  el  Dacs 
confortava  molto  la  Signoria  a  far  passar  el  suo  exercito  in  Parme- 
sana,  dove  havia  za  mandato  el  Conte  de  Chaiazo  con  alcuni  altri 
condutieri  et  fanti  a  custodia  de  Pontremolo  ;  et  fece  far  uno  ponte 
sopra  Po  tra  Cremona  et  Parma  sopra  burchi  numero  33,  a  ciò  co- 
modamente le  nostre  zente  passasse,  come  dirò  di  sotto.  Ben  mandò 
a  pregar  la  Signoria  per  el  so  ambassador,  che  le  zente  nostre  nel 
passar  facesse  manco  danno  potesse,  per  caxon  di  non  commover  li 
populi  a  qualche  novità;  et  eiiam  mandò  comissario  lì  in  Parme- 
sana  Francesco  Bernardin  Visconte,  che  fo  qui  oratore,  et  nominato 
di  sopra. 

Et  da  Zenoa  si  bave  lettere  dal  governador  Àgustin  Adorno, 
che  nostri  non  dubitasse  di  la  fede  di  Zenoesi,  et  che  le  pratiche  dil 
Re  de  Pranza  non  havia  sortito  effetto,  per  le  bone  previsione  lui 
havia  fatte;  et  che  lo  casteletto  era  in  man  dil  Duca  de  Milan,  et 
messovi  fanti  in  custodia,  et  che  nel  suo  consejo  haviano  deliberato 
non  partirse  di  la  liga  ;  et  che,  parendo  a  la  Signoria,  le  nave  6  et 
X  galie  armate  et  in  ordene  uscirebbe  per  andar  a  trovar  V  armada 
franzese  al  porto  de  Livorno,  et  che  volevano  mandar  do  nave  car- 
gè  d'  artiglierie  et  munitione  a  Scio  dubitando  de  Turchi,  perchè 
minazava  de  andar  con  V  armada  a  soi  danni,  et  che  quelli  de  Sc4o 
haveano  mandato  uno  ambassador  al  signor  Turco,  et  però  prega- 
vano la  Signoria  se  volesse  interponer  a  far  Turchi  non  desse  fastì- 
dio a  ditta  isola  de  Scio.  Et  cussi,  a  dì  19  ditto,  nel  Conseiode  Pre- 
gadi  fo  decreto  et  scritto  al  secretario  nostro  a  Constantinopolì  che 
andar  dovesse  a  la  presentia  dil  Signor  ,  et  pregarlo  non  vogli  dar 
impazo  a  Zenoesi  per  le  cosse  occorrevano  in  Italia,  perchè,  non 
dagando  fastidio,  Zenoesi  sarebbe  con  noi  centra  el  Re  de  Pranza, 
el  qual  se  non  se  gli  opponeva,  voleva  dominar  tutta  Italia  et  poi 
andar  centra  Soa  Signoria.  Et  non  andando  a  Scio,  Zenoesi  uon  da- 
rà el  passo  al  Re,  ci  qual  se  lui  Thavesse  saria  molto  contrario  a  la 
quiete  et  paxe  de  Italia.  Et  fo  expedito  subito  el  gripo  a  Corpbù. 
A  Bologna  in  questo  tempo  vi  venne  uno  araldo  di  mons.  di 
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Bresas  k  dimSDdar  al  magnifico  Johanue  Beutivoi  et  quslla  comu- 
DÌtà  passo  di  dover  passar  con  le  soe  zente.  Unde  Bolog^nesi  li  ri- 
sposeno  non  volevano  Franzesi  su  el  sao,  per  non  patir  piii  danni, 
come  al  principio  di  qnesta  impresa  haveano  patito  per  el  campo  dil 
Re  alozato  ivi  vicino;  et  che  era  assi  altre  vie  da  passar.  Vémwn 
vi  venne  nno  secretano  dil  Re,  por  a  dimandar  passo  et  vittuarii^ 
promettendo,  a  ciò  non  havesse  alcon  dnbio  di  haver  danno,  di 
naandarli  ostasi  in  Bologna.  Et  fatto  conscio  per  farli  risposta,  dove 
volseno  Bolognesi  vi  entrasse  Antonio  Viocivera  nostro  secreta- 
rio  ;  et  scrisse  esso  magni6cD  Jobanne  a  la  Signoria  quello  dove» 
risponder.  Et  per  nostri  lì  fo  rescritto  Dun  dovesse  per  niente  darli 
né  passo  né  vittuarie  ;  et  cosb\  era  l' opinione  dil  Duca  de  Milac  ;  et 
che  dovesseno  licentisr  ditto  secretano.  Undt  Bolognesi  cnssl  fece- 
do;  et  dimandò  a  la  Signoria  per  loro  difensione  1000  cavalli,  i 
qaal  non  venisse  ani  Bolognese  ma  stasse  a  quelli  confini.  Et  fo 
[tcritto)  prò  %u»c  a  le  zente  erano  in  Romagna,  dovesseno  star  pre- 
parate per  questo;  et  ancora  a  loro  compiacentia  scritto  a  Piero 
Duodo,  provedador  di  Stratioti  alozati  vicino  a  Bologna,  non  dovessc 
laasar  far  ninn  danno  a  Stratioti  a  quel  paese. 

A  Ferrara  el  Duca  por  mostrava  cativo  animo,  et  el  Vicedomi- 
no nostro  non  era  ben  visto,  imo  per  Ferrara  et  tutto  el  Ferrarese 
Gridavano:  Franza!  Franai  Et  in  qnesti  zorni  ritornò  Antonio  di 
Contestabeli  kav.,  era  stato  orator  di  esso  Duca  al  Re  de  Franza,  et 
partito  molto  contento  da  Soa  Majestà;  et  se  divolgava  per  Ferraru 
el  Signor  esser  in  grande  amicitia  con  el  Re.  El  qual  signor  et  du 
ca  Hercules  havendo  za  ditto  per  ninna  coesa  piii  se  voleva  firmar, 
al  presente,  luteio  qua  de  causa,  fece  Rir  nette  et  imbrunir  le  bou 
arme  ;  i  qual  signali  era  de  volerse  armar.  Et  don  Alphonso  suo  Gol 
tandem  era  partito  de  Ferrara  con  60  cavalli,  et  andato  a  Milan  dal 
cugnato,  tamtn  el  padre  lo  serviva  de  alcuni  bomeni  d'arme  soi,  u 
ciò  havesse  la  so  conduta. 

A  Perosa  el  Pontifico  era  volonteroso  de  ritornar  a  Roma,  et 
cussi  tutti  li  Cardinali  ;  tamen  l'ambaasador  nostro  persuadeva,  no- 
mine Senatui,  Soa  Santità  non  havesse  sii  gran  pressa,  et  vedesao 
prima  qual  via  tegnerà  el  Re.  Se  ritrovava  lì  in  Perosa  el  cardinal 
i^ancto  Dyoniae,  et  uno  altro  episcopo,  come  ho  scrìtto  di  sopra, 
havendo  fatto  la  excusatione  dil  Re  dì  non  esser  sta  suo  voler  fnsse 
messo  a  sacco  niun  loco  dil  Pontifico  o  vero  di  la  Chiesìa,  et  che  Soa 
Beatitudine  ritornasse  con  la  Corte  a  Roma,  et  non  baver  alcun» 
paura  di  lui,  perchè  '1  voleva  esser  fiul  di  Santa  Chiesia  et  render 
Archivio  Vxkkto,  Publicaz.  periodica  Sd 
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le  terre  loi  teniva  di  la  Chieaia  per  soa  secartà  ;  et  dette  li  contri- 
segoi  a  ciò  fusse  mandato  a  tuorle  nel  pristino  dominio,  ano  per 
nome  di i  Papa.  01  tra  di  questo  el  sig.  Prospero  Colonna  scrisse  oca 
lettera  al  Pontifico  che  dovesse  ritornar  a  Roma,  che  li  prometterà 
non  seguiria  piti  danno  alcuno,  et  che  Roma  pareva  deserta  non  t? 
essendo  la  Corte.  Undt  più  ei  Pontifico  se  inanimava,  et  terminò  al 
tutto,  passato  el  zorno  dil  Corpo  de  Christo,  partirse  ;  tamt*^  a  re- 
quisitionn  di  la  Signoria  nostra  stete   tre  ziorni  piU  h  in  Peross, 
dove  le  parte  erano  su  le  arme,  zoè  li  fora  ossiti  Odi  con  li  Bajoni 
erano  dentro  ;  né  el  Pontifico  potè  conzar  quelle  cosse.  £1  camias 
voleva  far  el  Pontifico  in  ritornar  a  Roma  era  andar  a  Foligno^  Spo- 
leti,  et  per  zornata  si  governeria  ;  ma  una  volta  voleva  partir  di  Po- 
rosa. Et  a  di  16  dil  presente  mexe  di  Zugno,  a  hore  22,  intrò  in 
Perosa  el  sig.  Zuane  di  Pesaro  con  madonna  Lucretia  soa  moglie  fia 
dil  Pontifico  con  zerca  100  cavalli.  Li  andò  centra  li  oratori  et  1& 
fameia  dil  Papa,  et  ne  V  iutrar  esso  Pontifice  era  a  la  feneatra,  et  li 
dote  la  benedition,  et  poi  stete  ivi  4  zorni,  et  ritornò  a  Pesaro.  Et 
havendo  nostri  mandato  a  dimandar  al  Pontifice  la  zente  havia  si 
di  la  Signoria  quam  de  Milan,  a  ciò  venisseno  in  Parmesana  a  ìd- 
grossar  el  campo,  perchè  Soa  Santità  non  havia  più  bisogno  ;  et, 
exposto  questo,  el  Pontefice  volse  tre  zorni  de  rispetto  per  veder 
come  andava  le  cosse  dil  Re.  Et  inteso  in  questo  mezo  la  nova  dil 
perder  de  Novara,  di  la  qual  cessa  con  reverendissimi  Cardinali  ba- 
ve gran  dolor,  et  fo  contento  ditte  zente  ritornasse,  come  per  lette- 
re di  r  orator  di  16,  zonte  a  dì  19,  se  intese  ;  et  non  solum  quelli 
cavalli  lezieri  havia  manda,  etiam  el  Signor  de  Pesaro  suo  zenero  fo 
contento  vi  venisse,  sì  come  era  ubligato  per  il  stipendio  havia,  ma 
non  venne  :  ben  mandò  el  sig.  Galeazo  suo  fratello  con  la  soa  condo- 
ta,  qual  di  sotto  scriverò,  in  campo  a  Novara.  Tamen  el  Papa  volse 
tenir  500   provisionadi  nostri  a  presso  de  sì;  et  li  cavalli  lezieri, 
zerca  1000  in  tutto,  in  quel  medemo  zorno  a  dì  16  si  aviono  ala 
volta  de  Parmesana,  facendo  la  volta  de  Romagna,  perchè  el  Re  era 
in  Toscana.  Et  è  da  saper  che  M  cardinal  Ascanio  vicecanzelier,  fra- 
tello dil  Duca  de  Milan,  havendo  habuto  lettere  di  venir  a  Milao, 
dimandò  licentia  de  portarsi  da  Perosa  al  Papa  insieme  col  cardinal 
de  San  Severino  per  el  bisogno  occoreva  a  Milan,  sì  per  confortar 
quelli  populi  quam  per  operarsi  ;  ma  el  Pontifice  non  volse  che  lo 
abaudonasse,  adeo  convenne . . ,  ma  poi  sopra  venne  lettere  ivi  de  Mi- 
lan, che  non  bisognava,  et  che  restasse  col  Pontifice  et  cussi  fece. 
Et  el  Papa  disse  a  l'  orator  nostro,  che  la  Signoria  attendesse  par  s 
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vsser  gaiarda  contra  el  Re,  che  lui  anderia  dove  a  quella  piaceva,  o 
in  Ancona,  o  altrove  ;  ma  dubitava  a  bora  di  promover  questo,  per- 
chè li  Cardinali  tutti  volevano  ritornar  a  Roma,  maxifne  non  ha- 
vendo  paura  dil  Re  el  qual  andava  a  Pisa;  et  era  contento  Soa  San- 
tità al  bisogno  etiam  lui  aiutar  la  liga  con  le  censore,  et  altre  cosse 
uecessarie.  Conelusive  dil  Papa  non  si  temeva  alcuna  cossa,  et  era 
fermo  in  opinione. 

El  Re  de  Pranza  in  questo  mezo  non  restava  de  tentar  tutte  le 
vie  et  modi  per  tirar  qualche  uno  con  lui.  Prima  con  Zenoesi,  pro- 
mettendoli gran  cosse,  ma  non  potè  far.  Or  con  Fiorentini,  et  ben- 
ché li  desseno  el  passo,  pur  vedeva  haveano  contra  di  lui  mal  animo, 
et  non  vi  volse  andar  a  Fiorenza.  Con  Bolognesi,  però  che,  havendo 
babnto  Bologna,  Ferrara  era  con  lui,  et  al  suo  piacer  poteva  venir 
fino  sul  Polesene  di  Ruigo  et  in  Padoana  non  havendo  habuto  con- 
trasto ;  ma  Bolognesi  non  li  volse  dar  né  passo  né  vittuarie,  imo  el 
suo  aecretario  de  Bologna,  el  magnifico  Jeanne  licentiò,  dicendoli  : 
dite  al  Re  non  solum  è  per  non  haver  quello  el  dimandava,  ma  ve- 
nendo di  qua  provereti  le  nostre  arme  come  le  tagliano  ;  el  qual  se- 
cretario  nel  venir  gioso  dil  palazo  di  Signori  su  la  scala  usò  asse 
bestiai  parole.  Ma  el  Re  non  potendo  far  quello  el  desiderava,  ter- 
minò venir  a  Pisa  et  a  Pontremolo  ;  et  a  dì  23  aviò  el  suo  ezercito 
da  Pisa  a  Poggibonzi,  loco  de  Fiorentini,  mia  12  da  Siena,  18  da 
Fiorenza  et  28  da  Pisa,  situado  sopra  strade  di  le  qual  si  poi  andar 
e  a  Pisa  e  a  Fiorenza,  et  però  non  se  intendeva  ben  dove  volesse 
andar.  Ma  per  lettere  di  Perosa  se  intese  havia  aviato  li  soi  cariazi 
cargi  de  spoglie  et  di  gran  valuta  per  numero  zerca  X  milia  some, 
benché  Franzesi  dicevano  molto  più,  che  dil  Regno  di  Napoli  et 
quasi  di  tutta  Italia,  eccetto  il  tenir  di  la  Signoria,  riportavano  in 
Frauza.  Queste  eran  aviate  verso  Pisa,  dove  poteva  parto  cargarle 
su  la  soa  armada,  era  zonta  al  porto  de  Livorno,  et  parte  menar  con 
Si  per  terra.  Li  qual  cariazi  haveno  mal  fiu,  come  dirò  di  sotto  ;  et 
però  avanti  el  di  de  1'  ultima  partita  un  beato  chiamar  non  si  con- 
viene, sì  che  la  fin  fa  tutto.  Et  cussi  come  nel  principio  el  Re  de 
Pranza  prosperava  et  era  fortunato,  cussi  da  poi  li  venne  assà  cosse 
contrarie;  et  però  si  puoi  (dir)  exitus  aeta  probat,  Sed  de  his  satis. 

V  exercito  veramente  nostro  era  radunato  a  Seniga  sera  Oio, 
et  continuamente  zonzeva  condutieri  et  fanti.  Et  a  dì  15  Zugno  el 
marchexe  de  Mantoa  governador  con  cavalli  500  ivi  zonse,  et  fo 
ricevuto  da  Marchiò  Trivixan  provcdador,  honorate  molto.  El  sig. 
Ucdulfo  so  barba,  et  Phebus  di  Gonzaga  so  cusino  veniva  do  indi 
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eoo  il  resto  di  le  zente.  Jacomazo  da  Yenetia  capetanio  di  le  fontt- 
rie  ivi  era  venuto  da  Peroaa  ;  le  mostre  el  provedador  voleva  fasse 
fatte  avanti  passasseno  di  là  da  Oio.  Et  Daniel  Vendramin  pagadcr 
con  danari  da  far  la  paga,  a  dì  18  Zugno,  fo  el  zorno  dil  Corpo  de 
Christo,  in  campo  zonse. 

El  ponte  sora  Oio,  era  fatto  so  bnrchiele  lì  a  Seniga,  paaaa  alla 
Bina  sul  territorio  dil  Duca  de  Milan.  Demufn  uno  altro  per  el  Docs 
era  fatto  sora  Po,  in  uno  loco  ditto  la  Giara  ;  sì  che,  passato  Oio« 
r  esercito  era  sul  Cremonese.  Or  zonto  el  Governador  in  campo, 
scrisse  a  la  Signoria  come  havia  diligentemente  col  provedador  Mar- 
chiò Trivixan  examinato  sì  1'  ezercito  quam  el  passar  ;  et  havia  or- 
dinato el  modo  dil  campo,  desteso  trabache  et  pavioni  [padiglioni,  t 
la  campagna,  et  fatto  li  cai  di  colonello,  et  che  se  ritrovava  fino  quel 
zorno  cavalli  5500  et  zerca  pedoni  6000,  il  resto  cemide  et  guasta- 
dori,  schiopetieri  etc.  Et  come  era  zonti  in  campo  fanti  1299  (nrl 
da  Bergamo,  fatti  et  pagati  per  quella  comunità,  mandati  ivi  per 
Marco  Banudo  podestà  et  Alvise  Mudazo  capetanio  de  Bergamo.  Per 
lettere  di  qual  rettori,  la  Signoria  fo  certificata  dil  ben  voler  de  Ber- 
gamaschi, et  de  questo  numero  parse  al  provedador  o  vero  capetanio 
di  le  fantarie  di  tenir  solum  800,  el  resto  mandono  indrio  a  Berga- 
mo. Et  che  mancava  zonzer  alcuni  condutieri.  Et  col  nome  del  Spi- 
rito Santo,  a  dì  19  ditto  comenzerebbono  a  passar  Oio  le  zente  dUr- 
me,  però  che  za  di  fanti  6000  erano  di  là  passati,  et  che  li  soldati 
dimostravano  volonterosi  di  apizarse  con  Franzesi,  et  haveano  ha- 
buto  la  paga.  Et  inteso  questo,  fo  scritto  in  campo  statim  dovesseoo 
solicitar  el  passar,  et  publicar  tra  soldati  come  el  Re  venia  con 
assà  richeza  ;  et  li  mandono  le  copie  di  le  lettere,  che  de  li  X  milia 
cavalli  de  cariazi  che  menava  con  lui  advisava,  a  ciò  lezesse  fuUia 
al  provedador  in  campo  per  inanimar  le  zente  andasse  con  ben  cocr 
a  tal  butini.  Kl  campo  se  andava  per  zornata  ingrossando.  Sgoizari 
0  vero  Elemani,  fatti  in  terra  thodesca  per  Zuan  Dolce,  za  per  Ro- 
vere ne  erano  passtiti  300  che  veniva.  Nicolò  Savorgnan  con  li  1000 
provisionadi  de  Friul  era  partito  de  Udene  ;  et  a  dì  20  si  ero  a  Vi- 
cenza Cazanderle  thodesco  ne  havia  500  a  Mestre,  aspettava  tre 
zorni  el  resto.  Paris  di  Lodron,  al  qual  se  ritrovava  Francesco  da  ia 
Zudeca,  soldava  provisionadi  a  ducati  3  al  meze,  Lionello  dal  NìeTO 
et  altri.  Et  in  questa  terra  fo  fatto  a  dì  21  ditto  X  altri  capi  de  pro- 
visionadi, li  qual  saranno  qui  nominati  (l). 

A]  Anche  questo  olcnco  si  legge  in  Guazzo,  ibid.,  o.  163. 
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Et  CU88Ì  a  tatti  fo  dato  danari,  a  ciò  andasBeno  a  far  li  fanti. 
£t  fo  decreto  nel  Senato  che  le  zente  di  Romagna  venisse  a  conzon- 
zerse  con  l' exercito  in  Parmesana,  perchè  el  Re,  facendo  la  via  di 
Pisa,  non  era  più  bisogno  de  custodia  in  Romagna  ;  et  solicitato 
Piero  Michiel  facesse  cavalcar  ei  signor  di  Rimano  e^iam  lui  in  Par- 
mesana. Et  a  dì  ditto,  Marchiò  Trivixan  provedador  volendo  andar 
dove  habitava  el  Oovernador  per  consultar  de  passar,  el  qua!  passar 
non  pareva  al  ditto  Oovernador,  dubìtandose  eUatn  per  andar  in 
paesi  alieni,  lioet  el  Daca  de  Miian  fosse  suo  cognato  ;  et  esso  Go* 
vernador  fo  più  presto,  et  venne  a  trovar  ditto  provedador,  et  erano 
alcuni  condatieri.  Et  ivi  Marchiò  Trivixan  coroenzò,  come  la  Illn- 
atrissima  Signoria  per  la  fede  vedeva  et  conosceva  era  in  la  sua  per- 
sona, lo  havea  eletto  Oovernador  dil  sao  exercito  a  tanta  impresa, 
€l  reliqua,  che  longo  saria  a  scriver  tutte  le  parole.  Et  el  Marchexe 
rispose,  ringratiando  la  Signoria  Illustrissima  di  la  bona  opinione 
havia  fatto  di  lui,  promettendo  di  farla  esser  certa  di  la  fede  si  tem- 
po acadeva,  et  che  voleva  li  fatti  fosse  quelli  la  dimostrasse,  et  le 
opere  sue,  le  qaal  per  zornata  si  cognosserebbe.  Et  poi  el  conte  Ra- 
ouzo  del  Farnesio,  uno  di  primi  nostri  condutieri,  havia  cavalli  600, 
disse  che,  per  amor  portava  a  la  Signoria  Serenissima,  l'  era  con- 
tento de  portar  ogni  honor,  et  recever  ditto  Marchexe  per  suo  capo, 
et  tanto  pih  quanto  saria  el  consiglio  dil  sig.  Rodolfo  expertissimo 
nel  mestier  di  le  arme.  Et  questo  medemo  disse  el  conte  Bernardi- 
no Fortebrazo  et  altri  principal  condutieri.  Et  poi  el  Oovernador 
fece  alcuni  editti  in  campo,  ut  mas  esi  ;  et  el  sig.  Rodolfo  andò  di 
là  di  Dio  a  la  liziera  a  sopraveder  el  ponte,  dove  el  comissario  dil 
duca  Francesco  Bernardin  Visconte  havia  fatto  far  sopra  Po;  et  ex- 
plorato  el  tutto,  ritornò  io  campo,  et  si  preparavano  a  dover  passar 
Dio  con  tutto  1'  exercito. 

A.  dì  20  Zugno  venne  lettere  di  Fiorenza  di  Piero  Delfio  zene- 
ral  de  Camaldole  narra  de  l' intrar  dil  Re,  di  successi  de  Siena,  et 
a  dì  17  era  partito  et  venuto  ad  alozar  a  Pogibonzi,  poi  a  dì  21 
ditto  intrò  in  Pisa,  come  dirò  di  sotto,  et  che  era  stato  con  molti  di 
primi  di  Fiorenza,  i  quali  non  volevano  far  altra  novità  centra  el 
Re  al  presente  per  esserli  molto  vicino,  et  vedevano  la  liga  far  le 
provision  pegre,  et  non  era  altri  che  Venetiani  facesseno  nulla,  et 
però  volevano  cercar  di  star  in  paxe  col  Re,  cercando  de  plano  de 
haver  li  soi  Inogi  ;  tamen  che  non  daranno  aiuto  di  zente  a  esso  Re. 
La  qual  cossa  fo  mal  fatta,  et  Fiorentini  ebbeno  mal  consiglio  ;  che 
si  havesse  aderido  a  la  liga,  al  presente  havendo  fatto  le  provisio- 
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De  come  havia  in  Fiorenza,  saria  stato  baono  per  loro,  et  tolte  !- 
sue  terre  havia  rebabato.  In  questo  zorno  venne  lettere  da  Brandi- 
zo  di  6  dil  mese  dal  capetanio  zeneral,  narrava  ritrovarse  con  g«l  r 
25  ivi,  et  che  a  d^  3  era  zonto  Bartolomio  Zorzi  provedador  di  Par- 
inada  con  la  galia,  soracomito  Nicolò  Corner,  benissimo  interz&tti 
et  in  ordine,  et  do  altre  di  Candia  ;  et  che  juxia  i  preceptì  mande- 
ria  uno  provedador  in  V  Arcipelago,  tenendo  solum  20  galle.  CLc 
Piero  Bembo  soracomito  nostro  non  era  ancora  ritornato  di  Messina, 
et  pregava  la  Signoria  non  volesse  lassar  quella  armada  ì\  a  quelli 
scogi  involirse,  et  però  che  ancora  non  havia  habuto  la  licentia  dil 
romper,  et  che  quelle  rive  di  Puia  erano  volonterose  di  non  star 
più  sotto  Franzesi  né  ritornar  sotto  casa  di  Aragona,  ma  darse  a  S. 
Marco,  et  che  queste  terre  sì  leniva  in  Puia  ancora  per  el  Re  de 
Pranza,  aspettando  però  vi  andasse  qualche  uno  a  tuorle,  zoè  Msd- 
ferdonia,  Monopoli,  Barletta,  Trane,  Molfetta,  Bari,  Leze  et  assà  al- 
tre. Item  che  don  Cesare  in  Brandizo  havea  ubedientia  poca,  U- 
men  Tesser  di  T armada  havea  confortati  quei  populi  per  re  Fé* 
rando. 

A  d^  21  ditto  da  mattina  andò  in  Collegio  da  la  Signoria  Ca- 
zanderle  thodesco  dicendo:  Serenissimo  Prencipe,  Tè  9  zorni  che 
manco  di  qua,  et  ho  400  schiopetierì  et  600  fanti  ;  ordini  Vostrt 
Serenità  dove  li  piace  faci  la  mostra,  et  volentiera  V  arebbe  fatta  in 
questa  terra.  Et  fo  ordinato  la  facesse  a  Mestre,  et  andasse  di  loogo 
in  campo.  Et  lui  disse  :  si  ne  volete  altri  2000,  datime  2000  ducati, 
et  li  anderò  di  subito  a  far.  Et  in  questa  matina  medema  feceno  li 
capi  di  provisionadi  et  fanti  per  Collegio,  b\  come  ho  scritto  di  s> 
pra,  et  questo  perchè  el  Duca  de  Milan  travia  mandato  a  dimaudar 
nel  nostro  campo  500  fanti  per  mandarli  con  500  soi  a  Zenoa,  ha- 
vendoli  richiesti  Agustin  Adorno  governador,  et  cussi  fo  scritto  ai 
provedador  in  campo  dovesse  mandarli,  et  per  questo  fo  fatto  questi 
altri  fanti. 

In  questo  zorno  a  nona  zouse  lettere  di  19  da  Perosa,  come  il 
Re  a  di  15  havia  fatto  consignar  a  uno  messo  dil  Papa  el  domioio 
et  fortezza  di  Civitavecchia,  et  quelli  custodi  franzesi  ivi  erano 
montò  su  con  loro  robe,  et  de  lì  se  parlino;  etiam  Teracina  ren- 
dette; et  che  ancora  se  ritrovava  a  Perosa  el  cardinal  Saocto  Djo- 
nisio,  con  1'  altro  episcopo  ambassador  dil  Re  de  Franta;  et  che 
ditto  nostro  orator  havia  molto  exhortato  el  Pontifico  non  ritornasse 
cussi  presto  a  Roma,  ma  venisse  in  Ancona,  jìiaia  la  intention  no- 
stra ;  ma  al  tutto,  a  d\  22  si  voleva  partir  et  ritornar  a  Roma.  Et 
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che  el  zorno  avanti,  fo  el  d\  dil  Corpo  de  Cristo,  ivi  To  fatto  solen- 
ne proceBBÌone;  et  io  quel  zorno  di  19  havea  fatto  concistorio,  et 
terminato  al  tatto  tra  reTerendiasimi  Cardinali  de  ritornar  con  la 
Corte  a  Roma,  et  non  andar  a  Foligno  né  altrove,  ma  venir  a  Or- 
vieto et  alla  distesa  a  Roma.  Et  che  Colonneeì  con  Orsini,  zoè  I'- 
parte  in  Roma,  fevano  qualche  novità  insieme,  et  essendovi  la  CorU- 
se  remederia  a  molte  cosse.  Et  dil  Re,  havendo  tolto  la  volta  di 
Pisa,  più  non  temevano.  Item  che  don  Oracilasso  di  la  Vega  or&tir 
^spano  havia  babuto  lettere,  come  XV  barze  de  Spagna,  di  l'armadik 
€ra  a  Messina,  veniva  a  la  volta  de  Lìvorue  per  andar  a  Zenoa,  a  ciò 
ZeDoeai  stesseno  snidi.  lUm  che  l'armada  de  Franza,  partita  de  Na- 
poli, era  zonta  a  Pisa  sì  come  ho  scritto  di  sopra,  dove  era  l' altrit 
soa  armada  de  legni  numero  XV,  venata  de  Provenza;  tamm  la  vi- 
rità  fa  tutta  una  sola  armada. 

k  Milan  el  Duca  feva  batter  mooede  a  furia,  et  diceva  volevn 
sudar  in  persona  a  recuperar  Novara  e  tuorli  li  ponti  et  acampar^i' 
a  la  terra  ;  tamen  che  intendeva  in  Aste  si  aspettava  el  Duca  de 
Borbon  con  aesà  zente  franzese  veniva  in  soccorso  et  aiuto  dil  Ducn 
de  Orliens.  lUm  che  Sguizari  700  dil  Re  de  Romani  erano  ^^nti  n 
Como,  et  veniva  nel  soo  campo,  solicitava  motto  a  far  passar  1'  o- 
xercito  in  Parmesana  avanti  el  Re  veguiase  a  Pontremolo;  et  che 
el  soo  campo  a  l' impresa  de  Novara  era  bomeni  d' arme  700,  et  80 
homeni  d'  arme  era  a  custodia  de  Alexandria  di  la  Paia,  el  resto 
Sgaizari  provisionadi  e  fanti  a  presso  persone  X  milia,  et  con  desi- 
derio aspettava  li  Stratioti  ;  et  che  '1  Dnca  li  bavia  mandato  dacati 
500  a  ditti  Stratioti  per  quello  ducato  de  pib  volseno,  et  non  vole- 
vano passar  a  Crema,  a  ciò  fusse  presti;  et  desiderava  ventsseno 
per  poter  mandar  a  dar  el  guasto  a  Novara  et  Aste  a  li  Tormenti 
erano  in  campagna  et  la  erano  maturi,  a  ciò  Novaresi  non  li  acc»- 
gliesseno  et  bavesseno  vituarie  da  tenirse;  et  intendeva  in  la  terni 
esserne  poche,  et  per  zorni  XV,  et  cbe'l  Duca  de  Orliens  valevi 
uscir  con  le  so  zente  a  la  campagna  vicino  al  so  campo.  Et  uin- 
dona  marchesana  de  Monferà,  essendo  in  amicizia  col  Stado  de  Mi- 
lan, havia  fatto  romper  uno  ponte  chiamato  di  la  Sie:^,  sora  l' acquii 
di  la  Siesa,  a  ciò  per  quella  via  non  potesseno  ritornar  né  bavir 
soccorso  di  Aste.  Et  cussi  zercava  esso  duca  Ludovico  de  tuor  h 
passi,  et  poi  assediarli  in  Novara,  benché  molto  se  dubitava  dil  He 
non  venisse  a  conzonzerse  insieme  con  tutti  do  campi  dil  Re  et  Durn 
di  Orliens.  Et  però  faceva  pressa  a  la  Signoria,  l' exercito  andane'' 
in  Parmesana.  Sguizari  veniva  perzornadn,  ita  che  haveria  SOUO 
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Elemani  nel  sao  campo,  et  che  havia  lettere  da  Zenoa  qnelle  cosse 
passavano  bene,  et  era  uscito  di  Zenoa  le  9  galie  et  do  nave  arma- 
de,  et  andate  verso  Portofin  contra  V  armada  franxese  ;  et  qoetto 
ìstesso  se  intese  per  lettere  di  19  da  Zenoa  dil  govemador  dhzate 
a  la  Signoria.  Et  a  ciò  la  verità  de  quelle  cosse  se  intenda,  a  dì  22 
ditto  nel  Consejo  di  Pregadi  fo  decreto  che  Zorzi  Negro,  era  secre- 
tario  a  Milan,  andar  dovesse  a  Zenoa  subito,  et  ivi  star  exeqoeQdo 
quello  li  sarebbe  comandato  ;  et  ancora  vedendo  come  fino  a  dì  20 
r  exercito  non  era  passato  Po,  et  che  '1  Oovemador  pur  have  quii- 
che  rispetto  a  passar,  unié^  disputato  inier  Patres^  a  dì  22  ditto, 
che  al  tutto  dovesse  passar,  perchè  el  Re  soUicitava  di  venir  aPoa- 
tremolo,  come  scriverò  de  sotto. 

In  questa  notte  di  22  Zugno,  Agustin  Barbarico  prencipe  no- 
stro, di  alcuni  dolor  colici  gravemente  si  amalo  con  agitationdì 
febre,  et  a  bore  8  scrisse  a  Padoa  li  fusse  mandati  li  medici  lete- 
vano  publiee  ivi,  zoè  M.®  Zuan  da  V  Àquila,  et  M.^Hieronimo  di  Ve- 
rona. Et  cussi  a  bore  20  el  zorno  driedo  fonno  qui,  et  corono  Soa 
Serenità  di  tal  egritudine  in  brievi  zorni.  Pur  la  terra  se  doleva  di 
la  sua  absentia  in  collegio  in  tanti  bisogni  et  necessità  di  la  Bepo- 
blica,  et  in  tanta  rgrum  perturbaiione.  Et  questo  mal  li  venne  da 
tanti  strachi,  perchè  non  cessava  mai  di  faticarse,  la  matioa  in 
Collegio,  da  poi  disnar  audientia,  Collegio,  Consejo  di  X,  Pregadi  o 
Oran  Consejo,  adeo  non  havea  una  bora  de  riposso,  et  voleva  far 
tutto  ;  tamen  piacete  a  Iddio  di  presto  liberarlo,  et  fo  sanato. 

Essendo  sta  preso  in  Pregadi  una  parte,  de  vender  tanto  Monte 
Nuovo  per  ducati  50  milia  de  boni  danari,  a  ducati  75  el  cento,  soè 
di  quelli  erano  debitori  di  decime,  et  che  fusse  li  ultimi  danari  de 
ditto  Monte  Nuovo  francati  da  la  Signoria,  perchè,  compito  le  goer- 
re,  vanno  difalcando  ditto  Monte  Nuovo;  et  fo  confermata  a  dì  21 
nel  Mazor  Consejo.  Or  a  dì  22,  per  Àlvize  Loredan  era  a  le  Cazode, 
fo  fatto  principio  a  scuoder  ditti  danari,  et  era  uno  miracolo  le  pef* 
sono  erano  ivi  con  sacheti  de  ducati  et  monede  per  depositar.  Et 
el  primo  zorno  scrisse  ducati  32  milia,  et  restò  ducati  18  milia,  et 
in  do  carte  dil  so  zornal  solamente,  et  ancora  ne  avanzava  piò 
de  100  milia,  tanto  era  le  persone  volevano  depositar,  si  che  è  da 
considerar  per  questo,  esser  in  questa  terra  assà  danari,  perchè  tatti 
questi  erano  di  vedoe,  scuole,  pupilli  etc,  et  non  de  richi  né  me^ 
cadaoti.  Et  havendo  scosso  di  più  dil  dover  ducati  12  milia,  «s^ 
vedendo  questo  modo  facile  de  trovar  danari,  el  Collegio  detteaa 
licentia  dovesse  tuor  ancora  fino  a  la  somma  de  40  milia  dacaO'. 
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non  con  el  dono  de  tanto  per  cento,  sì  come  li  primi  ;  et  fo  su- 
^peso  la  parte  de  li  arzenti  in  zecca,  et  era  termene  zorni  XV  a 
<lepo8Ìtar  questi  danari  ;  et  in  do  zorni  fonno  ezpediti.  La  utilità 
era  salum  a  raxon  di  ducati  6  V)  V^^  cento,  si  che  fo  una  bella  in- 
^eDtion  a  trovar  danari,  senza  angarizar  li  cittadini.  Fo  ancora 
-provisto,  tutti  queloro  erano  tansati  a  pagar  a  li  governadDri  per 
^otto  el  mese,  dovesseno  pagar  senza  pena  ;  et  questo  feceno  per  dar 
comodità  a  li  botteghieri  et  arte  ;  ma  passato  el  mexe,  pagasseno 
poi  con  la  pena. 

À  dì  22  ditto  fo  retenuto  per  el  Consejo  di  X  uno  Jean  Marti- 
sia,  catbelano  di  Barzelona,  el  qual  era  venuto  pochi  zorni  avanti 
io  questa  terra,  partito  di  Roma  avanti  el  Re  v'intrasse,  et  el  Papa 
se  spartisse.  Questo  andava  vestito  assà  bizaramente  per  Rialto,  con 
^ran  seguito  de  Patricii  et  altri,  perchè  lui  fublice  rasonava  molto 
di  queste  guerre  et  perturbatione  de  Italia,  dicendo  era  stato  con 
XVI  Re,  4  Pontifici,  70  Cardinali  et  con  molti  Re  et  Signori  havea 
girando  familiarità,  come  era  il  vero,  per  esser  faceto,  era  di  bon 
parlar,  mostrava  haver  gran  inzegno.  Or  dubitando  i  Cai  di  X  non 
fosse  spion,  con  bel  modo  fo  mandato  per  lui  dove  alozava,  a  caia 
di  alcuni  spagnoli,  dicendoli  venisse  a  parlar  col  Prencipe.  Et,  ve- 
notOy  fo  retenuto  et  collegiate,  et  tocò  a  questi  :  Francesco  Fosca- 
rini  da  San  Lorenzo  conseier,  Lorenzo  Venier  cao  dil  Consejo  di  X, 
Lonardo  Orimani  Àvogador  de  Comun,  et  Polo  Trivizan  kav.  inqui- 
sitor  dil  ditto  Consejo.  Et  andati  in  quel'  bora  in  camera,  et  ezami- 
nato,  et  cussi  la  mattina  cognossendo  non  esser  in  dolo,  a  di  25  ditto 
fo  lassato,  admonendolo  non  parlasse  piti  de  Stadi.  Questo  stete  al- 
cuni zorni  in  questa  terra,  poi  si  partite. 

In  questo  zorno  venne  lettere  di  Spagna  di  29  Mazo  da  Burgoa 
dove  era  el  Re,  et  se  intese  la  nova  di  la  morte  dil  Re  de  Portogallo 
Don  esser  vera,  imo  stava  benissimo  ;  et  che  in  Spagna  se  feva  pre- 
paramenti a  la  guerra,  et  che  rompendo  nostri  dì  qua  loro  rompe- 
riano  di  là. 

Àncora  zonse  lettere  di  Elemagna,  de  li  oratori  nostri  al  Re  de 
Romani,  di  12  di  l'instante,  narra  come  la  dieta  non  era  ancora 
compita,  et  che  era  capitoli  120,  de  li  qual  mancava  40  a  consultar, 
lam^n  li  più  facili;  et  di  brieve  saria  ezpedita.  Et  compita,  el  Re 
farla  pensierde  vegnir  in  Italia,  et  voleva  mandar  el  Duca  de  Sazo- 
Dia  con  500  cavalli  et  pedoni  in  Italia  in  aiuto  di  la  liga,  et  za  erano 
partiti  do  soi  capetanei  per  venir  a  la  volta  de  Milan  ;  uno  chiamato 
d.  Sigismondo  Belsperger,  l' altro  d.  Federico  Chapeler,  i  quali  fé- 
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vaDO  el  camÌQ  de  Caora.  It$m  che  tatti  Sguizari  erano  venoti  a  M:- 
lan,  havendo  stipendio  dal  Daca  et  non  dal  Be  de  Romani  come  i 
judicava,  s^  che  poco  aiuto  ebbe  la  liga  da  Maxiuiiano.  lUm  a^me 
esso  Re  et  quelli  consultori,  havendo  trovato  un  modo  de  haver  du- 
cati 800  milia  con  picola  angaria  universal  in  Elemagna,  et  ditU 
quantità  haveria  questo  anno,  si  che,  havendoli,  perà  venir  in  Italia. 

• 

Da  Bologna  venne  lettere  come  el  magnifico  Johanne  Beotivci 
era  fermissimo  in  far  ogni  cessa,  non  atendendo  a  quello  li  mandava 
a  dir  el  Re  de  Pranza;  et  suo  fiul  Hanibal  con  la  sua  condutaeraio 
ordene  de  partirse  a  dì  27  et  vegnir  in  Parmesana,  et  cussi  e/m 
li  Stratioti  500  et  le  zente  di  Romagna  vegneria  in  Parmesana,  et 
non  havea  ivi  più  bisogno  ;  tamen  intendeva  in  Bolognese  dovea 
vegnir  alcune  squadre  franzese  ;  le  qual  venendo,  esso  magnifico 
Johanne  medemo  voleva  andar  a  investirli  ;  et  per  tutta  Bologna  se 
cridava  :  Marco  I  Marco  !  Al  contrario  de  quello  fevano  Ferraresi,  i 
quali  usavano  stranie  parole  centra  nostri,  come  per  lettere  del  Vi- 
cedomino se  intese.  Item  è  da  saper  che  Stratioti  erano  fi  in  Bolo- 
gnese alozati  in  una  pianura  a  presso  Castel  San  Piero  sora  una 
acqua  chiamata  la  Scheza  mia  12  lontan  da  Bologna,  et  ivi  steteoo 
13  zorni.  Hor  habuto  lettere,  Piero  Dnodo  provedador  di  la  Signoria 
dovesse  quelli  condurli  in  Parmesana,  unde  subito  montò  a  cavallo, 
et  con  li  Stratioti  numero  800,  a  dì  21  Zugno  intrò  in  Bologna,  et 
fo  honor\fice  ricevuto  con  grande  alegreza  di  la  terra.  Et  in  qoesto 
medemo  zorno  li  altri  Stratioti  con  Bernardo  Contarini  intrò  in  Mi- 
lan,  come  dirò  di  sotto.  Et  est  mirum  che  in  do  terre  cussi  fatte, 
comò  Milan  et  Bologna,  uno  die^  varietà  de  Stratioti  ìntrasse  in  ie 
ditte  città,  e  tutto  el  populo  de  Bologna  corse  a  vederli,  et,  fato  la 
mostra,  ricevuto  le  paghe,  veneno  verso  Parmesana  el  zorno  da  poi, 
non  havendo  fatto  alcun  dispiacer  dove  erano  stati  ;  et  Bolognesi  se 
laudavano. 

Àdoncha  a  Milan,  a  dì  21  ditto,  zonse  Bernardo  Contenni  eoo 
Stratioti  numero  635,  et  con  gran  fatica  li  condusse,  et  se  parti  de 
Crema,  però  che  volevano  dui  ducati  de  più  per  uno  ;  et  el  Doca  li 
mandò  a  prometter  ducati  uno  de  più,  sì  come  scrissi  di  sopra;  ma 
Stratioti  non  volseno  promesse  ma  danari  ;  et  fo  necessario  a  Ber- 
nardo Contarini  loro  ductore  impegnar  li  soi  arzenti  per  darli  quei 
ducato  de  più  per  uno,  et  haveno  la  paga  a  Crema,  et  se  partino  in- 
sieme con  quattro  siniscalchi  dil  Duca  erano  venuti  asolicìtarla 
soa  venuta,  et  partì  da  Crema  a  dì  21  ditto,  veneno  mia  X  ad  alowr 
a  Lodi,  et  benigne  dal  commissario  de  Lodi  fo  ricevuto,  offerendose 
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da  parte  dil  Duca;  poi,  discato,  se  parlino  a  bore  18,  et  a  le  22  hore 
introDo  io  Milan,  che  era  mia  20,  et  zonti  a  presso  el  borgo,  li  veuoe 
contra  qnatro  de  primi  dil  Duca  con  do  nostri  patricii  erano  andati 
a    veder  quel  campo,  zoè  Piero  Bragadin  et  Homobon  Gritti,  et  in 
lotto  el  borgo  era  pien  de  popolo  venuto  a  veder  Stratioti  a  loro 
in  asitati  et  novi  a  vederli.  El  Duca  et  la  Duchessa  montone  a  ca^ 
▼allo  con  la  soa  Corte  et  veneno  su  la  piaza  per  veder  ditti  Stratioti, 
et  fece  gran  carezze  a  Bernardo  Centanni  ;  et  volendo  quello  tuor 
licentia,  el  Duca  li  fece  dir  hBvia  a  caro  Stratioti  corresse  un  poco. 
Et  cussi  fo  fatto  correr  con  le  lanze  et  maze  de  ferro  con  gran  piacer 
dil  popolo.  Poi  andò  a  li  alozamenti  nel  barco,  dove  ei%  preparate 
tavole  a  torno  per  dar  a  manzar  a  li  Stratioti  ;  et  Bernardo  Contarini 
alozò  in  caxa  di  1'  orator  nostro  ;  et  poi  el  zorno  driedo  a  hore  4  di 
notte  se  partì  per  andar  a  Vegevene  insieme  con  li  do  patricii  sopra 
nominati  con  grandissima  pioza,  che  arivò  a  hore  18;  li  venne  con- 
tra el  capetanio  sig.  Galeazo  di  San  Severino  et  sig.  Fracasso  et 
Antonio  Maria  di  San  Severino,  el  sig.  Nicolò  da  Corezo,  el  conte 
Hugo  di  San  Severino,  el  conte  Scaramuza  di  Visconti  et  altri  corte- 
sani,  et  con  gran  festa  receveteoo  Stratioti  et  acompagnò  Bernardo 
Contarini  fino  al  suo  alozamento  nel  borgo  de  Vegevene.  Et  el  cam- 
po franzese  era  za  venuto  in  campagna,  alozato  tra  questi  lochi...  nel 
qual,  come  se  divulgava,  era  homeni  d*  arme  350,  arzieri  a  cavallo 
lOOOy  cavalli  lezieri  1000,  et  fanterie  zerca  8000,  et  scorsizavano 
prima  fino  a  presso  Vegevene.  El  campo  duchesco,  come  per  lettere 
dil  preditto  Bernardo  Contarini  se  intese,  era  homeni  d*  arme  800, 
fanterie  3000,  cavalli  lizieri  100  et  li  nostri  Stratioti;  i  quali  zonti 
detteno  gran  reputatione  a  ditto  campo  ;  et  Franzesi  si  hebbeno 
paura.  Àncora  aspettava  3000  Elemani,  et  a  dì  23  ne  zonse  400 
benissimo  in  ordene. 

In  Novara  era  gran  carestia,  et  el  Duca  de  Orliens  volse  met- 
ter una  angaria  dil  sai  a  li  populi  de  Novara  ;  ma  Opizin  Cazabian- 
co,  fo  quello  lo  havea  introdotto  dentro,  li  disse  :  Signor,  non  far, 
per  non  te  tuor  el  populo  nemico  ;  et  cossi  non  fece  altro.  Tamen 
se  intendeva  era  volonteroso  de  poner  angarie  a  Novaresi,  et  el  Duca 
de  Milan  feva  al  presente  el  contrario  ;  usava  umane  parole  a  li  cit- 
tadini, et  fece  uno  editto,  che  tutti  quelli  che  conducevano  in  ter- 
mene  di  3  zorni  vittuarie  in  Milan,  zoè  vini,  furmenti,  et  altro,  po- 
tesseno  portarle  senza  pagar  uè  dacie  gabella  né  intrada.  Et  questo 
fece  a  ciò  vittuarie  fusse  menate  in  Milan  per  quello  poteva  occor- 
rer, havendo  i  nemici  propinqui  \  i  quali  in  questi  zorni  preseno  do 
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lochi  dil  Duca  preditto  vicini  a  Novara,  chiamati  Villa  uuova  et 
Caxicol,  non  però  molto  da  conto,  et  si  reseno  a  patti.  Et  benché 
non  sia  a  proposito  par  qui  voglio  scriver,  che  uno  maistro  Am- 
brosio de  Rosate,  medico  et  summo  astrologo  dil  Duca  de  Milan,  dal 
consiglio  dil  qual  el  Duca  nunquam  se  parte,  imo  tutte  le  sue  cosse 
fa  per  bora  astrologica  data  per  ditto  maistro  Ambrosio  ;  et  ^  «it- 
rum  quid  la  fede  li  presta.  Or  questo  disse  al  Duca,  come  a  dì  29 
Zugno  el  Re  de  Franza  harebbe  una  gran  rotta,  la  qual  cessa  poco 
radegò  ;  che  a  dì  6  Luio  seguite  la  battaglia,  et  fo  fugato  dal  nostro 
exercito,  come  scriverò  di  sotto. 

A  dì  23  ditto  venne  lettere  di  Marchiò  Trivi xan  provedador  in 
campo,  date  di  là  di  Oio  ;  et  se  intese  come  la  Domenega  passata, 
fo  21  dil  mexe,  col  nome  de  Cbristo  le  zeute  d'  arme  havia  dato 
principio  a  passar  Oio,  et  alozati  sul  Cremonese  in  uno  loco  ditto 
Larzira,  eran  squadre  55  et  fanti  5000  ;  et  che  U  provedador  Pisani 
non  era  ancora  zonto  in  campo,  et  el  Governador  con  alcune  squa- 
dre non  era  passato  e  temporizava  de  passar,  aspettando  el  resto  di 
le  zente,  perchè  el  campo  se  ingrossasse  piii  ;  le  qual  zente  di  bora 
in  bora  zonzeva,  et  non  solum  li  soldati  stipendiati,  ma  edam  molti 
altri  senza  alcun  stipendio,  per  far  vadagno  et  per  aquistar  fama,  a 
loro  spexe  andono  in  campo,  et  questo  per  li  gran  butini  conduceva 
con  lui  el  Re  de  Franza.  Adoncha  el  campo  nostro  a  dì  22  seguite 
tutto  a  passar  Oio  lì  a  Seniga,  el  Governador  et  Provedador  con  tutto 
el  resto,  et  andono  a  la  riva  de  Po  dove  era  fatto  el  ponte  per  el 
Duca  de  Milan  de  sotto  de  Cremona  zerca  mia  5,  et  fatto  in  quei 
zorno  mia  28,  zoè  perchè  la  riva  de  Po  è  mia  22  di  Oio  et  Fonta- 
nelle di  là  di  Po,  dove  andono  ad  alozar,  è  mia  4  ;  et  cussi  el  Go- 
vernador volse  in  quel  zorno  passar  etiam  Po.  Et  mentre  passavano 
r  exercito,  el  Provedador  notificò  di  questo  la  Signoria  ;  et  come  el 
conte  Ranuzio  del  Farnesio  et  el  conte  Bernardin  Fortebrazzo  erano 
con  le  loro  condute  benissimo  in  ordene  andati  un  poco  avanti  di  là 
de  Po  degli  altri,  et  volevano  andar  a  trovar  el  Conte  de  Caiazo  a 
Pontremolo  per  essere  più  presto  loro  ivi  che  '1  Re,  et  che  haveano 
ditto,  si  sarebbono  avanti  el  zonzer  de  Franzesi,  sine  duòlo  promcte- 
vano  al  Governador  di  haver  vittoria.  Di  la  riva  di  Po  a  Pontremolo, 
era  mia  40  et  piti.  Et  che  tutte  le  zente  andavano  molto  vigorosa- 
mente per  causa  di  haver  li  cariazi  dil  Re,  come  speravano.  Et  poi, 
a  d'i  28  per  lettere  di  25  da  matina,  nostri  fo  certificati  come  per 
tutto  quel  zorno  harebbe  l' exercito  passato,  andando  più  propinquo 
a  Pontremolo  che  podesseno,  et  che  erano  cavalli  6000  et  6000 
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fanti,  aspettando  con  desiderio  le  zente  di  Romagna  et  li  Stratioti, 
et  che  '1  Conte  de  Gaiazo  havia  mandato  a  dimandar  500  fanti,  parte 
per  meterli  a  quelli  passi  di  Pontremolo,  parte  per  mandar  a  Zenoa; 
el  qoal  li  havea  mandati.  Et  che  esso  Conte,  per  quanto  intendeva, 
non  havea  più  di  7  squadre.  Àdoncha  la  Signoria  nostra  bisognava 
C'esser  et  fosse  quella  che  a  tanta  impresa  et  a  Franzesi  con  il  suo  e- 
xercito  ostasse. 

Et  da  Milan  in  questa  matina  dì  23  ditto  venne  lettere  scrit- 
te di  20  di  Zenoa,  che  a  dì  19,  zoo  el  zorno  avanti,  acadete  a  la  Spe- 
sa, eh*  è  una  forteza  su  quella  riviera,  che  venendo  500  cavalli  et 
200  fanti  di  quelli  erano  a  Pietrasanta,  Serzana  et  Serzanello,  pur 
de  Franzesi  et  sequazi  dil  Re,  insieme  con  Alexandre  de  Campofre- 
goso,  fini  secondo  dil  Cardinal  di  Zenoa,  però  che  *1  mazor,  chiama- 
to Fregosino,  era  preson  in  Aste  con  taia  de  ducati  8000,  come  ho 
scritto  di  sopra;  hor  ditta  zente,  havendo  qualche  intelligentia  con 
)a  8oa  parte,  contraria  de  quella  al  presente  domina  Zenoa,  veneno 
per  toor  ditta  fortezza,  la  qoal  era  ben  custodia,  ma  non  potè  haver 
effetto  loro  disegni  ;  imo  li  custodi  fonno  a  le  man  con  quelli,  et  li 
rebatete,  morti  zerca  40  cavalli.  Et  questo  fo  segno  di  la  fede  de 
Zenoesi.  La  qual  Speza  è  lontan  di  Zenoa  mia  60,  et  cussi  tornono 
senza  haver  operato  nulla.  Et  ivi,  tra  la  Speza  et  Porto  Venere,  era 
di  Zenoesi  nove  galie  et  do  nave  armate  con  li  danari  nostri  et 
de  Milan.  Et,  seguito  tal  cessa  dil  rebater  de  li  nemici  a  la  Speza, 
el  Governador  et  comissario  dil  Duca  advisò  a  Milan,  et  cussi  per 
lettere  di  l' ambassador  nostro  di  21  a  bore  16  se  intese,  et  zonto 
qui  a  nona,  et  che  Zuan  Alvixe  dal  Fiesco,  fratello  di  Obieto  pro- 
tbonotario,  era  in  Zenoa,  havia  scritto  al  Duca  voleva  esser  fidelis- 
siaio,  et  Soa  Ezcelentia  non  dubitasse  per  esser  suo  fratello  col  Re 
de  Pranza  ;  et  se  divulgava  el  Re  voleva  mandar  mons.  di  Brexa 
con  alcune  zente  centra  di  loro  ;  li  qual  se  difenderiano  gajarda- 
mente.  Et  el  Governador  dimandò  500  Sguizari  et  1000  fanti  ;  et 
questo  perchè  dubitava  di  certo  passo,  et  però  voleva  ponerli  cu- 
stodia. Etel  Duca  scrisse  in  campo,  vi  andasse  500  fanti.  Et  el  prò* 
vedador,  parendoli  haverli  dato  assà,  scrisse  a  la  Signoria  che  era 
mal  desminuir  le  forze  di  V  exercito.  Pur  deliberò  che  Piero  Schiavo 
coDtestabele,  a  dì  27  ditto,  de  campo  se  partisse,  et  andasse  a  la 
Speza,  mia  30  lontan  de  lì  :  iamen,  per  quello  successe  poi,  non 
andò. 

A  Bologna  lettere  continuamente  zouzeva  di  la  vera  fede  dil 
magnifico  Jeanne  fientivoi  et  Bolognesi,  el  che  M  Re  havia  manda- 
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to  da  Pisa  h  uno  messo  a  dimaDdar.coneejo  a  esso  Bentivoi,  qoL 
via  havesse  a  tenirj  et  che  gajardamente  lì  havia  risposo  che  do- 
vesse pacifiee  amicarsi  con  la  Illastrissima  Signoria  et  Stado  o  vm 
Daca  de  Milan  :  conelusite,  che  Bologna  era  prontissima  a  far  ogni 
cossa  contra  Franzesi,  et  el  secretarlo  nostro  ben  visto  et  molto  fi- 
rezato. 

A  Ferrara  el  Duca,  vedendo  el  grande  exercito  preparava  li 
Signorìa,  dubitando  che,  compito  ate  cosse  de  Pranza,  non  fosse 
quello  havesse  a  patir  danno  per  li  portamenti  sdì  cattivi,  in  qa^ 
zorni  scrìsse  a  ano  zenero  Dnca  de  Uilao,  come,  vedendo  la  tinnii 
dìl  Re  de  Franza  usata  in  Italia,  maxime  a  Siena,  et  metter  di  loctii 
di  la  Chiesia  a  sacco,  era  disposto  dì  darli  ogni  ainto,  et  li  promet- 
teva mandar  in  campo,  per  recuperation  de  Novara,  homeni  d'snu 
100  dil  sao,  et  bisognando  anderia  in  persona  in  campo  cootn  es» 
Re,  et  che  non  dubitasse  non  li  darla  passo  oè  vìttnarie,  lamtn  noi 
era  da  fidarse.  Et  pur  el  presidio  nostri  tesi  va  sol  l'olesene  mai  Tol- 
se cavarlo,  dobitando  esso  Duca  non  facesse  qualche  novità;  et  ben 
che  '1  promettesse  di  esser  contrario  al  Re,  pur  so  fini  don  Feiante 
era  con  ditto  Re.  Et  quello  fece  a  tempo  della  battala,  lezendo  in- 
tenderete di  sotto.  Et  pur  se  divulgava  lì  darla  passo  per  la  via  de 
GrafigDOna  vicino  a  Lucca,  dove  el  Re  se  trovava.  Et  intendcDiia 
questo,  el  Duca  mandò  per  Zuan  Francesco  Pasqualìgo  dottoret  kai. 
vicedomino  nostro  Ti  in  Ferrara,  dicendo  come  t'Intendeva  de  qui  ec 
diceva  le  tal  parole,  ma  che  la  Signoria  non  dubitasse  di  alcoDi 
coBsa,  che  mei  li  daria  passo  oh  niun  ainto,  imo,  volendo  oostri,  $i 
armeria,  cossa  che  za  havìa  deliberato  piii  de  non  esercitar;  et  ebe 
lui  et  le  sue  zente  offeriva  a  comodi  dì  questa  Illustrìssima  SigQori>< 
di  la  qual  voleva  esser  bon  fini. 

Per  lettere  de  Fiorenza  se  intese  che  li  oratori  loro  erano  stati 
dal  Re  de  Franza,  et  tornati,  et  che  '1  Re  non  era  voluto  venir  in 
Fiorenza,  ma  andò  a  Pisa,  haveudo  però  fatto  quelle  novità  io  Siena- 
Et  che  bavia  privato  el  Sig.  de  Piombino,  era  capetanio  de  Senesi, 
dil  suo  soldo,  et  Zuan  Savello,  el  qual  havìa  con  Senesi  200  ciralli 
et  20  balestrieri  eiiam  privò  di  la  conduta,  dicendo  a  Senesi  w>n 
bisognava  tener  sente  d'  arme  nà  altra  fantaria;  et  che  la  sp<!S> li- 
cevano in  ditte  zente  d'  arme,  che  era  ducati  20  miliaa  l'anno, co- 
leva desseno  ditta  quantità  a  suo  cnxin,  mona,  de  Lìgni,  el  q»*) 
custodirebbe  quella  città,  et  che  '1  dominio  fosse  di  loro  Senesi  to- 
me prima. 

A  d)  25  Zogno,  fo  el  zorno  di  la  apparitioD  de  San  Marco,  Uìe* 
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ronimo  Zenoa  capetanio  de  Rialto,  el  qoal  fo  fatto  capo  de  300  fanti, 
come  scrissi,  a  bore  12  su  la  piazza  de  San  Marco  fece  la  mostra  di 
la  soa  compagnia  benissimo  in  ordene,  tolti  tutti  di  questa  terra;  et 
fece  ano  fatto  d'  arme  tra  loro,  cbe  fo  bel  veder  ;  et  era  assà  zente. 
Et  el  zorno  da  poi  partì  et  andò  a  Padoa,  poi  verso  el  campo  nostro. 
Ancora  fo  mandato  Àlvixe  da  la  Polvere,  maistro  di  bombar^ 
dlert,  con  zerca  200  in  campo,  per  conzar  le  artiglierie  su  li  cari 
era  preparati  a  Verona  et  Bressa  con  passavolanti. 

In  questo  medemo  zorno  zonse  una  fusta  di  Brandizo,  di  1'  ar- 
mada,  la  qual  ancora  non  havia  habuto  le  lettere  col  mandato  de 
romper,  ma  ben  se  judicava,  per  esser  stato  boni  tempi,  bozi  saria 
zonto  ivi.  Et  per  lettere  di  18  dil  mexe  se  intese,  come  a  dì  X  bavia 
mandato  el  capetanio  zen€ral,yi^^a  i  precetti,  Bartbolomio  Zorzi  pro- 
vedador  con  do  altre  galie,  zoè  Marin  Dandolo  et  Antonio  Loredan 
soracomiti,  a  la  volta  dil  Arcipielago,  per  custodia  di  quelle  ixole, 
con  comissione  potesse  retenir  tutte  galie  scontrava,  zoo  quelle  se 
armava  in   Candia,  et  quelle  tre  erano  in   Cypro  et  veniva  verso 
Brandizo,  soracomiti  Zorzi  Gabriel  et  Gabriel  Barbarigo  ;  in  tutto 
sariagalie  14.  Et  eliam  li  avia  dato  expresso  et  ampio  mandato,  potes- 
se retenir  ogni  navilio,  come  a  lui  pareva,  per  ingrossar  l'armada,  sì 
che  ditto  provedador  era  partito,  et  lui  rimasto  con  20  galie;  et  a 
ciò  el  tutto  se  intenda,  qui  sotto  sarà  scritto  el  numero  di  Parmada 
Dustra,  et  li  soracomiti  rimasene  col  zeneral,  et  quelli  fonno  col  pro- 
vedador in  Arzipielago,  per  dubito  di  l'armada  dil  Turco.  Item  come 
era  ritornato  Piero  Bembo  di  Messina,  et  havia  portato  lettere  di 
Ulixes  Salvador,  date  in  Messina  a  dì  X  de  l'instante,  la  copia  di  le 
qual  maDdava  a  la  Signoria;  la  substantia  di  ditte  qui  sarà  descritta. 
Primo,  come  a  dì  do  di  questo  era  partito  de  lì  el  re  don  Alphonso, 
per  andar  ad  habitar  a  Monreal  lontano  di  la  città  di  Palermo  mia 
4,  nel  qual  loco  voleva  far  la  soa  residentia,  fino  che  a  Dio  piacerà, 
et  con  lacrime  et  poca  fameglia  se  partì.  Item  come  era  molti  mesi 
che  de  lì  arrivò  el  Conte  de  Trivento,  capetanio  zeneral  dil  Re  et 
Raina  di  Castiglia  con  barze  et  caravelle  22.  Poi  a  dì  26  dil  pas- 
sato ne  zonse,  barze  et  caravelle  di  le  preditte  Majestà,  numero  39, 
et  con  quelle  cavalli  Zanetti  500,  et  pedoni   1500;  et  el  zorno  se- 
quente  ditti  cavalli  et  pedoni  furono  discargati  a  Rezo  in  la  Calavria, 
et  fin  qui  1'  armada  non  ha  fatto  nulla  ;  ma  questa  notte  partirà  per 
Napoli:  sarà  barze  et  caravelle  numero  55,  et  galie  sottil  de  Forando 
numero  12.  De  qui  se  divulga,  apreseutati  che  saranno  nel  colfo  de 
Napoli,  rehaveranno  la  terra.  Et  a  dì  4  de  V  instante,  el  re  Forando 
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con  60  exercito  assaltò  le  zente  dil  Vicerò  de  Calavria  franzese,  c^ 
darò  la  battaglia  zerca  bore  6;  Ragonesi  et  Castigliani  fonno  vincito- 
ri; presi  cavalli  zerca  40,  pedoni  200  tra  morti  et  presi.  È  stato  per 
qaesto  illustrissimo  sig.  Vicerò  comandato  a  tatti  li  baroni  et  feoda- 
tarii  di  questo  Regno,  che  siano  per  li  XV  di  questo  mese  con  ca- 
valli et  arme  che  sono  obligati,  et  saranno  zerca  1200,  i  qnali  si 
dice  dieno  passar  in  Calavria  a  Tacquistodil  Reame  et  fo  fatto  el 
mandamento  molto  stretto,  con  gran  pene  et  perdition  di  loro 
ronie.  Questi  Re  et  Raina  de  Napoli  hanno  pochi  denari,  et  mandò 
in  questi  zorni  a  Roma  et  a  Zenoa  molte  zoje  per  esser  serviti  sopra 
quelle  de  danari.  Uè  venuto  de  qui  Piero  Bembo  soracomito;  tutti  se 
ha  maravigliato  di  la  galla  soa  era  benissimo  in  ordene,  et  de  qoi 
hanno  più  speranza  in  la  Illustrissima  Signoria,  mediante  li  Stra- 
tioti  et  V  armata  marittima,  di  la  recuperation  dil  Reame,  che  di 
nulla  altra  potentia.  Et  questo  ò  quanto  si  conteneva  in  ditte  lette- 
re. Or  el  capetanio  zeneral  comess^  et  ordinò  a  Piero  Bembo,  pre- 
ditto, che  dovesse  deponer  quello  havia  visto  in  Cicilia;  et  casa  de- 
ponete ;  et  quello  depose  sarà  qui  sotto  scritto.  Scrive  etiam  el  ca* 
petanio  che  Brandizo  non  era  cussi  fermo  ne  la  fede  dil  suo  Re,  ^h 
me  doverla  ;  et  che  don  Cesare  dubitava  non  facesseno  qualche  no- 
vità li  cittadini  ;  et  che  a  dì  13  era  partito  de  h  laPrencipessa  mujer 
de  don  Fedrigo,  montata  su  do  nostre  galie,  per  andar  a  Otranto  a 
governo  di  quella  terra;  et  che  V  armada  pur  stava  a  uno  scoglio 
senza  far  0,  et  le  zurme  erano  volonterose  de  far  qualche  coasa. 

Helatione  de  Piero  Bembo  soracomito  al  Capetanio  zeneral 

de  quello  fece  in  Oieilia. 

De  comandamento  dil  magnifico  misser  Antonio  Grimani  pro- 
vedador  capetanio  zeneral  dignissimo,  depone  io  Piero  Bembo  sora- 
comito tutto  el  successo  de  T  andata  mia  a  Messina,  de  comanda- 
mento  de  Soa  Magnificentia.  Et  prima  dico  che  U  partir  mio  de  qoi 
fo  a  dì  2  Zugno;  et  a  dì  4  a  bore  22  zonse  in  Garipoli  et  h  fece  li- 
cenziar do  uavilii  cargi  de  formento  de  rason  dil  magnifico  misser 
Andrea  Bragadin  ;  tamen  el  governador  de  ditto  loco  de  Garipoli  me 
disse  voler  tuor  certa  quantità  de  ditto  formento  per  bisogno  di  la 
terra,  et  quello  pagar  cortesemente;  la  notte  poi,  che  partì.  Et  a 
dì  9  ditto,  a  bore  8  di  zorno,  zonse  a  Rezo,  nel  qoal  loco  trovai  el 
prencipe  don  Fedrigo  con  un'  altra  galla  in  conserva  et  immédiaie 
feci  calar  et  sorzer,  et  andai  in  terra  a  far  reverentia  ;  el  qual  molto 
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xni  kccarezette,  et  iotrnto  ìd  lacaxa  con  Soa  Sigooria  mi  tenne  per 
spacio  di  aoa  bora  a  rasonar  de  diversa  cosse.  Da  poi  le  zeDem)  ufTerte 
«t  caQgr«ssi,  domandai  a  Soa  Signoria  dove  se  trovava  la  Mojestfi  di 
re  Alphonao  et  Ferdinando.  ÌHn  rispose  :  don  Àlphonso  nsmT  par- 
tito de  Uessina  con  3  galie  et  andato  a  Palermo,  et  la  Mujestà  dil 
re  Ferdinando  esser  passata  da  Calavria  io  una  terra  chianiatii  Se- 
inenara,  lontana  da  Melina  niia  12,  la  qnal  novamente  si  havcn 
resa  a  Soa  Uajestà,  et  1^  era  psssuto  con  cavalli  1000  di  zintc  d'ar- 
me beuisiìmo  in  ordene,  fra  li  quel  ne  era  mandati  di  Spii^iin  con 
1'  armada  ultimamente  venuta,  per  la  Majcstà  dil  Re  et  Haiaa  di 
Castigtia  ;  et  ancora  baverannc  fanti  4000,  fra  li  qaal  nq  ermiu  1 5&0 
pur  mandati  de  impegna  per  la  Uajestà  ul  tufra;  li  qnal  cnvalli  et 
fanti,  per  quanto  io  bo  possuto  intender,  erano  benieeimo  iu  ordene 
et  zente  fiorita.  Et  ancora  nome  el  Mnrchexede  Pescara,  vX  qual  fu 
trovava  in  campo  con  Soa  Majeatà,  era  sta  n  le  man  con  certi'  zcnte 
di  la  Majestà  dil  Re  de  Pranza,  et  Fin  tra  morti  et  presi  d^  [ursone 
400,  a  presso  a  una  città  nominata  Terranova,  lontana  mia  12  dal 
ditto  loco  de  Seminara  fra  terra,  ne  la  qual  feva  reaidentia  dei  Vit-erc 
{del  redi  Francia).  A  presso  interi  da  Soa  Signoria,  come  de  contento 
di  la  Majestà  di  re  Feraudo,  el  Marchese  de  Pescara  era  sta  do  vulte  a 
parlamento  col  preditto  Viceré  per  contratarucordo,  ma  le  cusse  era- 
no redute  cbe  '1  volea  esser  a  parlamento  con  la  Majcstà  dil  Re,  dove 
el  sperava  che  fino  a  quella  bora  fosseno  rimasi  d'accordo,  ciò  è  che 
ditto  Viceré  se  ne  andasse  a  la  bona  bora;  salvo  lo  haver  et  le  per- 
sone. Domandando  poi  mi  a  Soa  Signoria  di  la  condition  di  l' arma- 
da, la  qual  se  trovava  io  porto  de  Messina,  m'i  disse  esser  Vsrze  et 
caravelle  armade  numero  60,  galie  nomerò  17,  computa  le  tre  erano 
andate  a  Palermo,  et  cbe  era  altre  40  fra  barze  et  caravelle  disar- 
mate; dì  le  qnal  te  zente  soe  erano  andate  in  campo  con  la  Majestà 
dil  Re.  Àncora  me  disse  Soa  Signorìa  come  tutta  1'  armada  ira  pns- 
parada  per  partir  sobito,  come  facea  tempo,  per  andar  verso  Napoli 
coD  la  Majestà  di  re  Ferando,  et  questo  perchè  dà  tutta  terra  de  Na- 
poli era  chiamato  Soa  Majestà.  Et  me  disse  haver  babuto  tal  mtelii- 
gentia  per  bonp  via;  et  me  disse  Soa  Signoria  se  io  voleva  andar  a 
trovar  la  Soa  Majestà  de  ditto  Re,  cbe  era  poco  lontano.  Li  risposi 
haver  comìssion  andar  a  trovar  el  Capetanio  di  1'  armada.  Kt  spa- 
zato,  Soa  Signorìa  me  disse  ;  ancora  tu  venirsi  a  Messina,  dove  tro- 
verete la  Majeatà  di  la  Etaina.  Et  domandò  dove  se  trovava  in  Ma- 
gnìficentia  dil  capetanio  et  con  quanta  armata.  Resposì  a  ^>ia  Si- 
gnorìa: a  Brandizo  con  galie  23  et  nave  4,  et  come  se  aspettava  la 
AacHivio  Vbnbto,  Pttblieat.  periodica  3" 
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magnificentia  dil  Provedador  di  hara  in  bora  eoo  galie  3,  et  di 
Candia  et  di  Gorphìi  et  di  Cypro  di  zorno  in  zorno,  et  altre  ^lie,  k 
qual  tutte  ascenderanDo   a  la  Bamma  de  40,  beoissimo  in  ordene. 
et  ancora  el  capetanio  di  le  nave  armade  da  Venetia,  et,  dì  molte  al> 
tre  bande,  nave  et  faste  armade  per  modo  che  Vostra  Magnificentsa 
sarà  molto  -potente  ;  la  qual  stava  di  bon  et  gaiardo  animo,  per  far 
tanto  quanto  li  fosse  comandato  per  la  Signoria  nostra.  Et  tolsi  li- 
centia  da  Soa  Signoria.  La  qual  immediate  cavalcò  a  la  manna,  et  mon- 
tò in  la  galia,  stando  con  la  conserva  a  Messina.  A  bore  23  la  db»- 
tina  sequente,  che  fò  a  dì  X,  andai  a  visitation  di  la  Raina,  la  qoal 
trovai  molto  mesta  in  una  camera  picela,  ornata  de  pani  neg^i,  et 
Soa  Majestà  vestita  de  uno  manto  negro  con  uno  velo  baretin  in  te- 
sta. Con  Soa  Majestà  era  el  prencipe  don  Fedrigo,  et  la  mojer  che 
fo  di  Scandarbeio.  Facto  reverentia  et  basciata  la  man  a  Soa  Maj^ti, 
li  presentai  alcune  lettere  diretive  a  la  Majestà  dil  Re,  le  qaal  mi 
erano  &tate  date  qui  a  Brandizo,  et  parte  di  Garìpoli.   La  Majestà 
Soa  molto  mi  acarezò  ;  et,  ancora  che  io  non  volesse,  me  fece  sedere, 
et  da  poi  le  zeneral  offerte  fatte  per  nome  di  la  Majestà  dil  Re,  et 
similiter  Soa  Majestà  mi  offerse  tutto  el  poder  suo  ad  ogni  benepla- 
cito di  la  Magnificentia  Vostra.  Tolsi  licentia  da  Soa  Majestà,  et  an- 
dai a  visitar  el  sig.  Viceré.  Et  da  poi  le  zeneral  offerte,  Soa  Signoria 
similiter  offerendose,  la  qual  molto  acarezò  et  honorome  et  tenerne 
per  spacio  di  una  bora,  narando  tutto  quello  che  io  havea  inteso 
dal  prencipe  don  Fedrigo,  ma  pitr  che  la  Signoria  Soa  havea  voluto 
andar  con  K  pie  de  piombo,  et  esser  novo  in  quel  Regno,  et  non 
.bave  altro  comandamento  da  la  Majestà  dil  Re  et  Raina  de  Casti- 
glia,  salvo  che  si  alcun  loco  se  teniva  per  nome  di  la  Majestà  de  re 
Ferando,  darti  ogni  aiuto  et  favor  ;  et  che  la  Majestà  dì  la  Raina 
soa  sorella  desiderava  molto  de  corer  in  pressa  ;  et  che  Soa  Signoria 
si  havia  trovato  in  molti  travagli  et  che  '1  sapeva  certo  che  la  Ma- 
jestà dil  Re  et  Raina  sua,  .  .  .  esser  conforme  con  la  vo)ottt&  de   la 
nostra  Serenissima  Signoria  . . .  fessene  più  resguardate  che  le  pro- 
prie de  Soa  Majestà.  El  qual  Signor  è  magnifico,  liberal  et  molto 
benigno  et  gratioso.  Tdsi  licentia  da  Soa  Signorìa,  et  andai  alla  bar- 
za'  grossa  a  trovar  el  signor  capetanio  di  l'armada  de  Spagna.  Zonto 
a  la  barza,  Soa  Signoria  mi  venne  centra,  insieme  con  el  patron  di  la 
ditta  barza,  et  me  condusse  a  la  soa  camera;  al  qual  presentai  let- 
tere consegnatomi  per  Vostra  Magnificentia.  Soa  Signoria,  quelle 
lette,  me  tirò  da  una  parte  et  volse  farme  sentar  a  presso  Soa  Sr- 
gaoria,  narandome  tutto  quello  che  per  el  sig.  Prencipe  mi 
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ditto;  et  disse  di  le  condition  di  la  soa  armada,  come  de  l'andar 
soo  a  Napoli  non  aspettava  altro  che  '1  tempo.  Volse  intender  Soa 
Signoria  le  condition  di  V  armada  nostra;  informai  Soa  Signoria  dil 
tutto,  come  feci  al  signor  don  Fedrigo.  Me  disse  Soa  Signoria  el 
Viceré,  come  in  Spagna  el  signor  .Prencipe  se  trovava  a  li  confini 
de  Pranza  con  30  milia  persone,  fra  le  qaal  ne  erano  15000  cavalli, 
et  che  M  teniva  per  certo  che  fin  queP  hora  1*  havesse  rotto  a  la  Ma- 
jestà  dil  Re  de  Pranza.  Tolsi  licentia  da  Soa  Signoria,  la  qaal  molto 
se  offerse.  Magnifico  zeneral  ho  inteso  tutte  le  sottoscritte  cosse  da 
Isepo  de  Zovan,  patron  de  ona  nave  de  portada  de  botte  250,  carga 
de  noselle,  de  raxon  dil  magnifico  misser  Andrea  Bragadin,  venuta 
da  Napoli  in  zorni  5,  et  era  zonta  el  zorno  avanti  al  mìo  zonzer  a 
Messina.  El  qual  me  disse  come  la  Majestà  dil  Re  de  Pranza  era  par- 
tito de  Napoli  a  d\  22  dil  passato,  con  persone  numero  12  milia;  et 
havea  lassato  in  Napoli  2000  persone,  fra  le  qual  el  forzo  era  Sgui- 
zarì,  et  non  tropo  ben  in  ordene  in  la  terra  et  ne  li  castelli;  et  co- 
me Napolitani  chiamavano  la  Majestà  di  re  Peraodo,  et  che  pochi 
zorni  avanti  dil  suo  partir  era  zonto  galie  8  et  barze  12  franzese 
molto  mal  in  ordene,  armate  in  Provenza.  Et  vedendo  venir  questa 
armada,  Napolitani  si  levorono  a  romor,  pensando  che  fosse  l'arma- 
da  de  Spagna,  et  comenzono  a  cridar  Perando  !  Perando  !  Et  fonno 
a  le  man  con  Pranzesi  et  Sguizari,  et  fonno  taiati  da  zerca  50  a 
pezi  di  V  una  et  V  altra  parte.  La  qual  armada,  per  quanto  el  ditto 
patron  me  disse,  era  venuta  per  cargar  artegliarie  et  munition  de 
Napoli  ;  el  qual  patron  havea  porta  molte  lettere  et  certi  homeni  da 
Napoli,  li  qual  in  effetto  chiamavano  la  Majestà  di  re  Perando.  Et 
ancora  come,  el  zorno  avanti  el  partir  suo  da  Napoli,  era  zonto  el 
corner  da  Roma,  el  qual  disea  la  Majestà  dil  Re  de  Pranza  havea 
passato  Roma  con  le  soe  zente  per  andar  a  trovar  la  Santità  dil 
Papa  per  esser  con  lui  a  parlamento. 

Da  ser  Ulixes  Salvador,  Magnifico  Zeneral,  ho  inteso  le  sotto- 
scritte nove.  Et  prima  tutto  quello  che  me  fo  ditto  per  el  sig.  Pren- 
cipe, Viceré  et  capetanio  di  Tarmata,  et  a  presso  come  tutti  i  lochi 
se  haveano  habuti  per  la  Majestà  di  re  Perando,  comenzando  da  Rezo 
e  tutte  le  altre  terre  et  lochi  erano  presi,  hanno  levato  do  bandiere, 
una  de  la  Majestà  dil  Re  et  Raina  de  Spagna,  l'altra  di  re  Perando. 
Et  a  presso  come  la  Majestà  di  re  Perando  havea  fatto  un  presente 
a  Messinesi  in  perpetuo  del  trato  de  carra  50  milia  de  fermento 
ogni  anno  senza  alcun  pagamento,  e  tutti  Messinesi,  per  tutto  el 
regno  suo  fosseno  franchi  d*  ogni  gabella,  sì  de  intrada  come  de  in- 
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8ida,  et  e  converso  li  Messinesi  havea  óbtenuto  nel  sao  consejo  de  far 
fanti  1000  per  mexi  4  a  soe  spexe  a  servitio  di  la  Majestà  dil  ditto 
Re,  in  recuperation  del  suo  Stado.  Et  ancora  me  disse  el  ditto  ser 
Ulixes,  che  tutti  li  baroni  de  V  izola  baveano  haoto  comandamento 
dal  Re  et  Raina  de  Spagna  de  andar  in  campo  con  la  Majestà  de  re 
Forando,  li  qual  za  erano  cavalli  numero  1500,  fior  de  zente  et  be- 
nissimo in  ponto,  i  qual,  per  quanto  lui  me  disse,  esser  ubligati  a 
servir  per  mexi  4  a  soe  spexe,  et  come  ditta  zente  passeranno  in  U 
Calavria  et  anderanno  a  trovar  el  Marchexe  de  Pescara,  et  lì  resterà 
con  lui  ne  la  Calavria;  et  come  la  Majestà  dil  Re,  con  li  cavalli  1000 
che  lui  tien  et  fanti  4000,  montarà  sopra  l'armada  per  andar  verso 
Napoli  ;  li  qual  in  efifetto  za  do  zorni  era  per  partir,  restava  stium 
per  el  tempo,  et  per  quanto  lui  intendeva  che,  senza  alcun  dabio, 
zonta  che  la  fusse  a  Napoli,  immediate  haveranno  la  terra,  perchè 
tutto  homo  de  Napoli  lo  chiamano  ;  et  come  ditta  armada  deside- 
rava molto  de  partir  presto,  per  poter  trovar  quella  di  la  Majestà 
dil  Re  de  Pranza,  per  svalizarla  di  le  artiglierie  et  altre  robe  che  i 
cargava  de  Napoli.  Àncora  me  disse  come  la  Majestà  di  re  Alphonso, 
molto  disfavorito  et  mal  visto  da  tutti,  come  disperato  et  mal  con- 
tento era  partito  da  Messina  con  3  galie,  et  andato  a  Palermo  td 
habitar  a  Monreal.  Ancora  come  do  galie  era  andate  a  Zenoa  per 
impegnar  zoìe  di  la  Majestà  dil  re  Forando;  conclodendo  tutti  ii 
signori  et  baroni  et  ogni  altra  persona,  che  alcuna  cossa  se  haveria 
fatto  né  potuto  far  in  recuperation  dil  Stado  di  la  Majestà  di  re  Pa- 
rando, senza  aiuto  et  voler  de  la  Illustrissima  Signoria  nostra;  et 
questo  me  fo  ditto  per  el  signor  don  Fedrigo,  la  Raina  et  Viceré  et 
capetanio  di  V  armada  et  molti  altri  signori  et  baroni  et  cittadini, 
i  qual  fonno  sopra  la  galia  a  visitarme  nel  zonzer  mio  a  Messina, 
per  modo  che  fino  a  bore  4  de  notte  ne  era  brigato  ;  et  poi  simil- 
mente el  zorno  da  poi  disnar  fino  al  partir  mio,  che  fo  la  sera,  molto 
fo  honorado  et  visitado  et  carezado  da  tutti,  per  nome  di  la  Vostra 
Magnificentia.  Me  partii  la  sera.  La  mattina  se  messe  el  vento  a 
siroco,  per  modo  che  io  ebbi  una  bona  zornada,  che  è  sta  quanto 
bon  tempo  ho  hauto  in  questo  viazo  ;  per  modo  che  io  tegno  certo 
che  quella  matina  V  armada  se  levasse  da  Messina  per  andar  verso 
Napoli.  Da  poi  el  navegar  mio  è  stato  con  bonaza  fino  al  zonzer 
mio  qui  a  Brandizo. 

De  la  Magnificentia  Vostra,  a  la  qual  humilmente  mi  raco- 
mando. 

A  presso  Brandizo,  a  dì  15  Zugno  1495. 


Qwffo  è  il  numero  di  V  armada,  capetanio  Antonio  Orìmani, 
proeurator  di  San  Marco  (l). 

A  dì  26  ZugDO  da  m&tina  sonae  ano  grìpo  da  C<-rphfa  eoo  let- 
tere dì  Alvise  Sagudino  secretano  a  Costaatinopoli  de  li  26  Mazo, 
narra  come  l'  armada  dil  Turco  non  era  per  uscir  questo  anno  fuor», 
«t  cbe'l  feva  lavorar  le  galie,  aia  non  con  quella  sollìcìtudìue  el 
faceva  per  avanti,  et  che  molti  homenì  che  erano  venuti  a  la  Porta 
per  tuor  paga  et  andar  su  ditta  armada,  i  quali  el  Signor  li  bavea 
Ucentiati,  et  havia  fatto  vender  le  farine  et  biscoti  era  sta  prepa- 
radi  pi; r  ditta  armada;  concludendu  prò  nunc  nostri  non  dubitasse 
de  armada  turclie^ca.  Et  che  'I  Signor  havia  inteso  che  'I  Marchese 
de  Mautoa  havea  dà  certa  rotta  al  Re  de  Pranza.  Demum  che  ditto 
Re  bavea  prcsu  Ravena,  et  danizava  )a  Signoria,  di  la  qual  cussa 
molto  se  doleva.  Et  mandò  per  ditto  secretano,  et  li  disse  quello 
havia  inteso,  et  che  li  dispiaceva  summameute,  et  che  luì  offeriva 
iu  aiuto  nostro  25  milia  cavalli  et  50  galle  ad  ogni  richiesta  contrn 
questo  Re  de  Frauza,  et  li  contesse  cuss)  scrivesse. 

Obhw  el  Re  de  Frama  partito  di  Siena  andò  a  Pisa 
et  Lucca,  et  qvello/eee. 

£1  Re  de  Pranza  in  questo  mezo  partito  di  Siena,  come  ho 
scrìtto,  venne  a  Pogibonzi,  loco  di  Fiorentini,  et  ivi  per  li  soi  fo 
fatto  assà  danno  a  li  babitanti.  Bt  a  di  20  Zugno,  prima  che  'I  Re, 
intrÒ  in  Pisa  el  cardinal  Camallo,  ma  non  ....  ;  ancora  intrò  in 
Pìss  el  Cardinal  de  Zeno»  et  monsignor  di  firexa  con  alcoue  zente  ; 
et  questi  tre  veneno  per  andar  verso  Zenoa  come  dirò  di  sotto.  Et 
el  Re  poi,  a  bore  20  a  dì  20  che  fo  et  Sabo,  intrò  in  Pisa  con  gran- 
dissimo bonor  de  Pisani  ;  et  le  soe  sente  messe  a  sacco  la  caxa  dove 
babitava  in  Pisa  Lucio  Halvezo  capetanio  de  Pisani  ivi  mandato 
per  el  Duca  de  Milan  ;  questo  perchè  avanti  el  Re  vi  intrasse,  ditto 
Lncio  dubitando  di  qaello  li  sarìa  intervenuto,  venne  col  suo  meglio 
che  potè  ad  habitar  a  uno  castello  sul  Pisano  chiamato  Cassino  et 
ivi  stete  fino  et  Re  partì  di  Pisa;  tamen  bave  danno  asaft  de  questo 
metter  a  sacco.  Adoncba  el  Re  non  volea  andar  a  Fiorenza,  et  in 

(1;  B  tra^icritlo  npl  Guaz?:o,  col  titolo:  Armata  dtit.  VeHftiaui  nrl  umrt, 
e    165  t.°.  e  8Pp. 


-{uesii  lonii  li  maDdò  a  richieder  a  FioreotÌDi  do  cosse:  la  pnmi 
obc  li  mandasseno  iu  suo  soccorso,  per  aagumentar  el  soo  exertitu. 
Francesco  Secco  era  a  loro  soldo  con  bomeoi  d'  arme  100  ;  seconc'' 
li  doiesseno  prestar  ducati  30  niilia.  Et  mandò  uno  so  amba&udor 
a  (iimaadarti  li  danari,  che  almanco  lì  desseno  ducati  X  milia,  et  di 
i|uestì  danari  pagar  200  muli  da  soma  per  li  soi  cariazi.  Uà  Fio- 
rentini, fatto  loro  consegli,  risposeno  :  prima,  che  dod  haviaao  leote 
da  mandarli,  ma  che  volendo  Francesco  Secco  per  soldato  de  Set 
Majestà,  go  lo  concederianoi  et  che  danari  non  havea,  et  la  tern 
era  in  gran  bisogno,  et  manco  vi  era  muli;  ma  ben  pre^vaeoSùa 
Majestà  li  volesse  render  le  sue  terre,  come  la  razon  et  li  capitoli 
voleva.  Et  poi,  per  lettere  di  22  da  Fiorenza  dil  zeneral  csmaldolee 
a  la  Signoria,  se  intese  che  Fiorentini  bavia  mondato  al  Be  ditto 
Francesco  Secco  con  80  homeni  d'  arme;  el  qual  era  andato  molto 
Tolentiera;  et  che  '1  Re  pur  voleva  li  ducati  X  milia,  ma  Fioreatim 
non  ti  voleva  dar,  pur  havìa  etiam  mandato  alcune  some,  et  cbet 
bora  che  '1  Re  era  passato  senza  venir  in  Fiorenza  né  darli  noia, 
havtano  licentiato  le  zente  di  la  terra,  zoè  quelle  dil  contado,  cbe 
ritornaaseno  a  loro  habitatione;  et  che  Fiorentini  si  adherireboDo 
a  la  liga,  si  vedesse  quella  tutta  esser  d'un  pezo. 

Et  el  Re,  deliljerato  de  starvi  poco  in  Pisa,  subito  avìò  le  sue 
zente  verso  Serzana,  per  vegnir  a  la  volta  di;  Pootremolo  ;  ma  iu  qn^ 
sto  mezo  volse  prima  andar  a  Lucca,  et  era  openione  de  molti  cbet 
Pisa  facesse  cargar  li  soi  cariazi  su  la  eoa  armata  ivi  era,  et  «fio 
le  8  galie  coozate  a  Napoli  per  monsignor  dì  Mompensier  viceré, 
come  per  lettere  di  Lunardo  Auselmi  consolo  nostro  in  Napoli  dite 
a  d\  primo  Zugno  se  mtese,  et  d'indi  non  si  hebbe  lettere  di  Idi 
fin  questo  zorno,  per  esser  le  vie  rote  ;  la  qual  armada  era  n  in 
porto  de  Pisa.  Et  per  saper  quello  è  aecessario,  questo  Re,  intesa  e! 
grande  t'M.'rcito  faceva  Venetianì,  et  passato  in  Parmesana,  el  qml 
«aria  de  persone  più  de  30  milia,  molto  celerava  el  suo  camino  per 
esser  a  Pmitremolo  avanti  tutto  el  campo  nostro  fusse  iu  ordea^ 
ma  non  pfitó  oaser  si  presto  che  nostri  fonno  avanti  ;  qual  vi*  't" 
lesie  teoir  iioa  se  intendeva,  per  non  esser  oratori  né  dil  Pontifice, 
nÈ  di  la  Signoria,  né  de  Milano  ;  et  essendo  a  Serzana  poteva  ki  ' 
tutte  questo  vie  per  andar  in  loco  securo  verso  Aste.  La  prima  quell» 
de  Zenoa.  perà  che  tutta  questa  cossa  consisteva  io  baver  Zenoesi, 
Il  quii!  fiinno  6delissimi  a  la  liga;  pur  dubitaveno  nostri  di  ta^peu 
molto,  eh'  ò  mia  12  da  Serzana.  V  altra  era  una  via  in  Lucchese,  » 
Castolnun\  >  ot  Grafìgnana,  dil  Duca  di  Ferara,  per  vegnir  io  V»- 
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i3eBese;la  qaal  vis  non  era  molto  bona  da  coodar  exercito  per 
li  monti  &BB&  aspri.  L'  altra  via  era  una  fece  el  signor  Ruberto 
di  San  Severino,  quando  col  signor  Ludovico,  al  presente  duca  de 
Hilan,  ritornono  in  Milan,  i  quali  erano  ìd  ToBcana,  andono  prima  in 
Lonesana,  poi  in  Valmagra,  e  dismontono  li  monti  a  la  Fraschen 
sai  Tortonese,  la  qaal  via  si  chiama  Monte  100  -|-,  et  poi  etiam  rcfc- 
rìr  a  le  capane;  ma  questa  è  molto  saxosa,  arida  et  angust»,  né  si 
poi  passar  ditti  monti  senza  gran  pericolo,  et  maxime  a  uno  monte 

chiamato ,  et  a  questa  via  el  Daca  de  Uilan  mandò  alcuni 

Canti  a  certi  passi,  però  che  X  fanti  sono  bastanti  a  tenir  ogni  gran 
exercito.  L*  altra  vìa  è  quella  de  Pontremolo,  et  questa  elexe  el  re 
per  la  miglior,  eh' 4  lontano  Pontremolo  da  Pisa  mìa  60,  dove  era 
una  forteza  che  sì  convegniva  passar  per  mezo,  et  el  Duca  lì  havt'H 
■nesso  a  custodia  2000  fanti  et  soi  comissarii,  eliam  el  couttt  ili-. 
Csiazo  vi  dovea  ee^ser,  come  ho  scritto  di  sopra,  et  passato  Pou- 
tremolo  el  Re  conveniva  vegnir  mia ....  per  monti,  fino  al  i!<— 
scender  in  uno  loco  ditto  Fornovo,  per  andar  poi  su  la  vìa  Roint'n 
va  a  Piasenza  et  in  Aste:  sopra  i  qual  monti  era  tutti  questi  ca- 
stelli  Berce,  Belforte,  Petra,  Mogliana,  Casego,  Tarenzo  et  Fornovo 
vicino  a  Carona  etiam  borgo  in  una  valle  chiamata  laSporzsnn; 
ma  pur  qual  via  volesse  far  el  Re  non  se  intendeva  per  nostri,  fame» 
per  essere  questa  de  Pontremolo  la  miglior,  et  nostro  exercito  ì\  i  hi 
pose,  aluzati  a  la  Gierola,  come  dirò  di  sotto. 

Da  Bologna  lettere  dì  24  zonte  a  d^  26,  venute  in  hore  30  per 
le  poste,  notiGc«va  aspettavano  le  zente  de  Romagna  per  mandarle 
in  Parmesauft,  et  etian  la  conduta  dil  Duca  de  Gandia,  et  Signor  di 
Rimano,  el  qual  era  in  camino  et  veniva  di  longo,  et  che  era  ve- 
nato U  uno  amlassador  de  Fiorentini  a  ringratiar  Bolognesi  et  il 
magnifico  Johanne  di  la  offerta  li  haveano  fatto  di  aiatarlì  bisi>- 
goando,  et  che  esso  nostro  secretario  era  stato  a  parlamento  con 
ditto  Bentivoj  insieme  con  l'ambassador  de  Milan,  dove  se  ritrovò 
questo  de  Fiorentini;  et  qual  disse  che  Fiorentini  sarebbeoo  con  la 
liga  vedendo  far  qual  cossa,  et  che  *\  magnifico  Johanne  volse  ditto 
nostro  secretarlo  parlasse.  £1  qual  disse  come  la  Signoria  noslr» 
havia  in  campo  in  Parmesana  cavalli  X  milia  et  X  milia  fanti,  et  li 
mostrò  la  lista,  et  come  le  zente  de  Romagna  veniva  per  esstr  in 
ano,  et  che  haveano  1200  stratioti,  dei  qual  600  ne  era  a  l' impre- 
sa de  Novara,  et  che  nostri  facevano  et  suo  dover  et  pib  dil  dovi^^r, 
et  che  di  brieve  barebbono  une  campo  che  za  molti  anni  in  Itnli» 
'mo»)  era  stato  el  simile.  Item  hsveano  armada  di  40  galie,  nave  etr.. 
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«  rii»  xl  P«Dti6ce  se  havia  zeute  et  provisiooadi  ;  coDCladepdo  \t- 
mcaui  ÙTano  qoello  sempre  hanno  fatto,  pili  di  qaello  impromete- 
vtat!-  Là  qoal  parole  fo  motto  accepte  a  ditto  anibassador ,  et  cde^i 
r  vrù  a  FioreDEB,  dove  a  dì  18  di  questo  era  ìd  Fiorenza  zonto  od 
Miiiwwiior  dil  PoDtifice,  chiamato  Alberto  Magalotto,  per  ezhor- 
ttra  a  noQ  voler  dar  favor  al  Re  de  Fraoza,  et  ae  dovesse  attherir 
a  A  t^jCa.  Item  se  intese  come  per  exploratori  mandati  da  Bottai 
a  fisa  che  '1  Rb  era  ancora  in  Pisa',  et  voleva  ycnir  a  Lacca,  non  si 
«pFTa  qual  via  volose^e  tenir,  et  che  Senesi  li  haria  dato  dacati  20 
Bilia,  et  ivi  rimasto  monsignor  de  Lini  con  300  tanze,  et  che  1 
canitnal  S.  Pietro  in  Vincula  et  el  Cardinal  de  Zeno»  con  Obietodil 
Fiesco  doveano  andar  con  zente  verso  Zenoa,  et  che  za  erano  veooti 
a  Serzaoa,  et  tramai  suo  acordo  con  alcuni  Zenoesi  ;  tame»  non 
poteno  far  nnlla,  e.t  Zenoesi  fonilo  fermissimi  et  constanti. 

El  campo  no:;tro  veramente,  passato  Po,  era  aloiato  in  ano  loco 

dc^tto    Poutniit'IÌL-.    (love   havevano   aesà  ptnnria  de  vittaarie,  per 

la  gran  qaautit'i  duuu,  et  che  sarebbono  a  li  passi  avanti  el  Be 

venisse  a  Pontreinolo  ;  et  che  fin  qnel  zorno  di  24  Zagno  erano  piìi 

de  X  milia  persoDc?,  i^t  che  '1  Duca  non  bavia  fatto  proveder  de  vit- 

taarie,  ma  clx'  li  havra  mandik  a  dimandar  altri  500  fanti  per  nian- 

^^^^  dar  a  Zeiiofi,  et  clic  avanti  li  havesae  dati  esso  Marchiò  Triviuo 

^^^^h*  provedador,  voluvuno  haver  ditto  noticia  a  la  Signoria.   Et  questa 

^^^^H  richiesta  medema  fo  l'ittio  a  la  Signoria  per  l'ambassador  de  Hìlao, 

^^^^H  pregando  coinetfs^n  a  li  provedadori,  che,  bisognandoli  zen  te,  li  de- 

^^^^H  vesse  mandar  senza  filtra  dimora.  Et  cussi  a  d\  26  ditto  per  el  Cod- 

^^^^^^  scjo  de  PregaJi   li   fo  fic.ritto  a  ditti  Provvedadori  che,  acadendo  al 

^^^^^B  daca  alcuna  cos^a,  ilovesseno  consultar  col  sig.  Governador,  sig. 

^^^^H  Rodolpho,  conte  Raniizo,  conte  Bernardin  et  altri  priucipal  cunda- 

^^^^H  tierì  insieme  col  coiste  di  Caiazo,  et  senza  scriver  altro  di  qni  do- 

^^^^H  vesseno  far  quello  lUhberavano  tra  loro,  perchè  el  bisognava  cele- 

^^^^^H  htà  et  non  metter  t<:iapo  in  queste  provisione,  havendo    però  a 

^^^^^^  meate  1'  bonor  et  utilità  dil  stado  nostro. 

^^^^^1  A  di  '26  liitto  veiwie  lettere  di  Elemagna  de  li  nostri  oratori  al 

^^^^^K         fie  ie  Bomani,  iliite  a  Vormes  a  di  15  dil  mexe,  notificava  la  dieta 

^^^^H  non  ^srr  aneora  compida,  et  che  el  Re  restava  per  non  haver  da- 

^^^^H  «ari  àe  venir  in   Itiilia,  ma  voleva  mandar  el  Dnca  de  Sasonia  eoa 

^^^^^H  «tvalb  9500  et  400  pedoni,  ma  che  esso  Duca  dimandava  tre  cosse: 

^^^^B  U  lirtiu  elicati  70  luilJa  per  la  sua  persona;  et  che  fuese  pagi  le 

^^^H  «Btr   Ath  rii^=e  as^ngnrado  de  rescuoderto,  eatu  quo  fusse  preso 

^^^H  ii%na;lia  àa  i'rnii/.esi.  La  jqual  cossa  el  Re  volca  por  adatar,  ti 
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oaas\  Stefano  in  queste  pratiche;  ma  altro  a  odi  ce  bisognava.  Et 
obe  ancora  erano  ivi  li  oratori  dil  Re  de  Seccia,  et  era  venato  no- 
vamente  ano  orator  dil  Duca  di  Borbon  cngnato  dil  Re  de  Fran- 
i,  et  che  el  Re  considerando  che  non  senza  suspetto  di  la  liga  sa* 
^bbe  stato,  si  ditto  orator  havesse  dimorato  lì  a  Vormes,  unde,  al- 
ci ito  quello  el  dimandava,  li  dette  licentia  dovesse  andar  via. 

Da  Milan  di  Hieronimo  Lion  kav.  orator  nostro  continuamente 
veniva  lettere,  come  el  Duca  era  di  bona  voja  vedendo  li  prove- 
di menti  faceva  nostri,  et  che  spessolo  veniva  a  trovar  fino  a  céza, 
et  di  ogni  banda  havia  bone  nove,  et  era  molto  aliegro  ;  che  M  no- 
stro campo  saria  avanti  a  Pontremolo  cha  Franzesi,  et  che  esso 
ambassador  li  dete  la  Hsta  di  le  zente  sarà  in  campo;  lo  qual  molto 
landò  la  Signoria,  usando  grandissime  parole,  et  con  li  altri  oratori 
sé  ritrovava,  laudava  molto  questa  Signoria.  Et  de  campo  suo  da 
Vegevene  havevano  come  era  zonti  alcuni  Elemani  o  vero  Sguizari, 
i  quali  prima  però  passone  per  Milan,  et  che  zonti  Stratioti  ti  a  Ve- 
g^evene  havea  dato  gran  vigor  a  le  soe  zente,  et  donde  el  Duca  de 
Orliens  correva  tutto  el  zorno  fino  vicino  a  Vegevene,  al  presente, 
ch^  è  a  dì  25 ,  Stratioti  se  haveano  fatto  sentir,  che  fo  el  zorno  drio 
zoDzesseno  a  Vegevene,  et  come  per  lettere  de  Bernardo  Contarini 
se  intese  che  quella  mattina  montò  a  cavallo  con  li  stratioti,  et 
etiam  le  zente  d*  arme,  per  veder  su  li  nemici  li  bastava  V  animo  di 
vegnir  a  combatter,  et  mandato  le  guardo  avanti  uno  mio,  se  scon- 
trono  ne  li  nemici,  zoè  40  homeni  d'  arme,  100  balestrieri,  et  tra 
arzieri  et  ditta  guardia  fo  a  le  man  con  loro,  ne  preseno  Franzesi 
tra  vivi  et  feriti  numero  26,  et  morti  9  et  12  cavalli,  et  se  il  resto 
dil  campo  li  trovava,  overo  li  stratioti,  uiuno  sarebbe  fuziti.  Àdon- 
cha  Franzesi  comenzouo  ad  haver  contrasto,  et  ogni  zorno  Stratioti 
feva  qual  cessa,  come  dirò  di  sotto;  et  con  questa  vigoria  ditto 
campo  si  levò  da  Vegevene,  et  venne  mia  tre  più  propinquo  a  li  ne- 
mici, in  uno  loco  chiamato  Cazuol,  a  dì  28  di  questo,  come  al  suo 
loco  tutto  sarà  descritto. 

Ancora  da  Milan  si  have  come  el  Pontifice  havia  dato  licentia 
al  cardinal  Àscanio,  fratello  dil  Duca,  potesse  venir  a  Milan,  ma  che 
el  Daca,  non  havendo  più  bisogno  de  lui,  li  scrisse  Soa  Rever^n- 
disaima  Signoria  facesse  quello  li  pareva,  et  cussi  non  venne. 

A  Perosa  el  Pontifice  havendo  a  dì  19*  fatto  concistorio  et  ter- 
minato de  ritornar  a  Roma,  né  andar  a  Foligno  et  Spoliti,  sì  come 
voleva  esso  Pontifice,  ma  per  la  più  curta  a  Roma;  et  siaHm  6  Car- 
dinali se  partine  ;  tatnen  disscno  de  aspettar  Soa  Santità  propinquo 
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a  Roma,  per  latrar  insieme  et  farli  compagnia.  Et  a  dì  22  abon'hon 
con  el  resto  de  Cardinali  et  oratori  el  Papa  partì  da  Perosa  et  venie 
a  Orvieto,  et  per  lettere  di  l'ambassador  nostro,  zonte  a  dì  25, 
date  a  dì  22  et  23  in  Orvieto,  questo  se  intese  ;  et  come  a  dì  24  do- 
vevano  partir  et  andar  a  Viterbo,  et  esser  ad  ogni  modo  a  dì  21  ic 
Roma.  liem  che  '1  Pontifice  havia  habuto  lettere  del  suo  ambasn- 
dor  andato  a  Fiorenza,  il  tener  di  quella  dil  camaldnlense,  et  cosi; 
ha  ve  vano  risposo  Fiorentini  a  esso  ambassador  come  fece  a  nostri; 

et  che  M  Papa  havia  voluto  esso  ambassador    nostro  cassale  200 

• 

provisionadi,  et  era  restati  solum  320  a  custodia  di  Soa  Beatitodioe 
fino  a  Roma  ;  jet  che  havendo  notifica  a  Soa  Santità  la  deliberation 
de  romper  al  Re  de  Franza,  era  molto  coatento,  et  li  havia  ditV' 
come  sarebbe  bon  de  tuor  in  liga  re  Ferdinando  per  remetterlo  Del 
stado,  et  che  di  la  excomunica  non  era  tempo  di  promuover  alcool 
cessa,  fino  non  fusse  zonto  a  Roma.  Àncora  che  de  lì  intendevano 
el  Re  havia  hkuto  da  Senesi  ducati  20  milia,  et  era  a  Pisa,  et  vo- 
leva andar  a  Lucca  per  baver  danari  per  dar  paga  a  le  sue  zeDte 
che  li  bisognava. 

In  questo  mezo  a  Roma  seguiva  le  discordie  de  Orsini  et  Co- 
lonnesi,  et  tra  loro  se  dannizavano  ;  et  aceidit  in  questi  zomi  che 
Colonnesi  andati  a  campo  a  uno  castello  de  Orsini,  da  li  costodi 
fonno  maltratati,  et  molti  di  loro  morti,  tra  i  qual  uno  Julio  Por- 
charo,  di  primi  di  Roma,  et  uno  vicentino  valentissimo  nel  mestier 
di  le  arme,  chiamato  Mazel  Fiochardo,  et  altri  capi  per  numero  !  ; 
et  cussi  confusv  et  territi  Colonnesi  fonno  repudiati.  I  quali  con 
molto  da  poi  tra  loro  fenno  trieva  per  alcuni  zorni,  per  adunar  le 
biave  di  la  campagna;  tamen  partesani  in  Roma  se  occidevaoo,  et 
li  Orsini  prosperava  assà;  et  per  questo  el  Pontifice  celerava  la  soa 
andata  in  Roma,  per  cessar  questa  novità. 

A  Fiorenza  è  da  saper  come  el  Re  de  Franza,  essendo  a  Pogi- 
bonzi  a  dì  18  de  questo  mexe  de  Zugno,  se  partì  de  Fiorenza  fra 
Hieronimo  da  Ferrara  nominato  di  sopra,  con  zeì'ca  50  soi  segoazi, 
però  di  boni  de  Fiorenza,  et  andò  a  trovar  el  Re,  non  però  con  co- 
missione  alcuna  di  la  Signoria  soa  ma  motu  proprio,  et  eausa  titi- 
tandi  regis.  Or,  zonto  a  San  Cassano,  visto  havea  gran  seguito, 
volse  quelli  licentiar,  ritornasseno  in  Fiorenza;  ma  loro  non  volseoo 
tornar,  dicendo  erano  venuti  a  farli  compagnia,  et  cussi  zonse  aPo- 
gibonzi,  et  andato  a  la  presentia  dil  Re,  fo  da  Soa  Hajestà  visto 
molto  volentieri,  et  volse  venisse  con  lui  fino  a  Castel  fiorentino, 
dove  conferitene  insieme,  et  quello  confessò  et  comunicò  di  soa 
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ixiano  con  gran  devotione;  et  ci  Re,  in  segno  di  esserli  grata  la  soa 
cenata,  a  ciò  non  tornasse  a  piedi  li  donò  el  suo  moleto  picelo,  el 
qual  a  Napoli  tanto  li  era  caro  ;  et  cussi  questo  frate,  tolto  licentia^ 
a  di  20  ditto  ritornò  a  Fiorenza,  essendo  stato  col  Re  tre  zumi.  Et 
^1  Re  venne  di  longo  a  Pisa,  et  Fiorentini  havevano  Neri  Caponi  et 
li   tre  altri  oratori  novi  pur  a  presso  esso  Re,  i  quali,  come  per  una 
lettera  venuta  di  Fiorenza  intesi,  exposeno  che  V  intrar  in  Fiorerà 
era  a  comando  et  piacer  de  Soa  Majestà,  et  sarebbe  ricevuto  con 
quel  honor  come  mai  ;  ma  ben  era  vero  havevano  fatto  di  gran  pro- 
visioni; et  questo  perchè  Piero  de  Medici  loro  ribello  era  con  Soa 
Majestà,  a  ciò  non  iutravenisse  alcuna  novità,  perchè  pur  havea 
molti  fautori  in  quella  terra,  et  che  si  Piero  fusse  sta  licentiato  da 
Soa  Maiestà,  sarebbe  cessato  tutti  questi  provedimenti,  i  quali  però 
non  erano  fatti,  se  non  a  fin  de  ben.  liem  pregavano  li  fusse  reso 
Pisa,  Piera  Santa,  Serzana,  Serzanello  et  Livorno,  secondo  la  forma 
de  li  capitoli  zurati  de  observar  ;  ma  el  Re  li  respondeva  bone  pa- 
role, lamen  però  non  li  rendeva  alcuna  cessa.  Et  ancora  non  preter- 
meterò  de  scriver  questo,  licei  qui  non  sia  il  suo  loco,  seguendo  i 
tempi  de  la  historia:  come  monsignor  di  Arzenton  el  qual,  come 
scrissi,  stete  a  Fiorenza  alcuni  zorni,  et  partito  per  andar  dal  Re  era 
a  Siena,  intendendo  el  Re  andava  a  Pisa,  et  li  soi  cariazi  da  alcuni 
villani  fo  presi  et  tolti;  et  inteso  questo»  Fiorentini   li   mandono 
driedo  zente,  et  quelli  ricuperono,  et  preso  quelli  haveano  comesso 
tal  cessa,  et  remandono  ditti  cariazi  a  esso  monsignor  di  Arzenton, 
notificandoli  quello  era  sta  fatto  non  esser  sta  di  voler  loro  ;  et  cussi 
Arzenton  rehebbe  li  so  cariazi.  Et  a  Fiorenza  preparavano,*  a  di  28 
de  questo,  de  far  el  so  consiglio,  et  elezer  nova  Signoria,  per  novo 
modo  uè  mai  più  usato,  né  sapevano  quelli  dovesse  esser,  perchè 
fevano  a  sorte  electione,  poi  ballotavano,  et  li  eletti  di  sotto  saranno 
descripti,  a  ciò  in  ogni  tempo  se  veda  li  primi.  Et  a  di  23  dil  mexe, 
fo  la  vizilia  di  San  Zoane  Baptista  protetor  de  Fiorentini,  nel  qual 
zorno  in  Fiorenza  si  suol  zostrar  et  far  gran  feste  ;  or  vedendo  loro 
che  Monte  Pulzano  se  teniva  pur  per  Senesi,  et  che  '1  Re  non  havia 
voluto  fargela  render,  mandono  certe  zente  a  recuperarla,  zoè  Fran- 
cesco Secco,  conte  Ranuzo  de  Marzano,  Hercules  Bentivoj  con  loro 
condute,  et  alcuni  fanti  ;  et  se  messene  a  campo.  Et  in  questo  zorno 
andati  certi  fanti  per  far  corsa,  zoè  dar  el  guasto  a  le  campagne,  a  ciò 
se  dovesseno  render,  non  volendo  patir  el  danno;  ma  in  Monte  Pulzano 
t^ra  un  capetanio  di  Senesi,  chiamato  Zuan  Savcllo  romano,  el  qual 
havia  200  eavalli  di  couduta,  et  venne  fuora  di  la  terra;  et  quelli 
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fanti  feose  di  recularsi  et  fuzir,  et  loro  li  veniva  seguendo^  wnie  n 
sopra  venne  zen  te  dil  campo  preditto  de  Fiorentini,  et  fonno  a  k 
man  con  Senesi,  et  fo  preso  ditto  Znan  Savello  da  uno  FrancesT^j 
Gerardi  fiorentino  de  soa  man,  et  menato  in  campo,  presi  et  morti 
assà  di  unaparte  et  T  altra,  et  etiam  qualche  Franzese  militanixio 
per  Senesi.  Hor  era  comissario  in  campo  de  Fiorentini  GaHelmo 
Pitti,  et  cussi  ditto  capetanio  con  alcuni  presoni  fonno  mandati  9 
Fiorenza.  Et  el  duca  de  Urbin  dovea  venir  in  campo  per  rebavc^al 
tutto  quella  terra,  la  qual  li  habitanti  se  difendevano  gaiardameste 
per  Senesi,  et  pur  el  campo  vi  stete  alcuni  zorni,  ma  non  polene  fu 
nulla;  et  pigliono  l' impresa  de  recuperar  Pisa.  Et  voglio  qui  ooUr 
uno  capitolo  di  una  lettera  scritta  in  questi  giorni  a  Venetìa  per 
uno  Fiorentino.  Nui  siamo  a  campo  a  Monte  Pulzano,  habìamo  stret- 
to, habiamo  preso  lo  capitano,  fin  pochi  giorni  sentirete  el  botto; 
si  aderisseno  a  la  liga,  ha  tropo  vicino  el  lupo  ;  si  si  scoterè,  si  sco- 
prirano  li  agnelli;  ancor  non  è  posto  el  barzello  nò  pichinta  la  noi- 
pana;  tal  si  trova  in  stato,  che  fin  poco  haranno  carestia  di  boa 
partito. 

Fiorentini  con  el  Re  intrinsece  haveano  grande  odio,  beochè 
non  mostrasseno  perchè  non  era  tempo;  et  havea  gran  ragione, 
perchè  lui  havea  visto  quella  Republica  bellissima,  et  tuttavia  al 
Zeneral  camaldulense,  nomine  Venetorum  ivi,  deva  bone  parole;  ma 
meglio  per  loro  sarebbono  stato  li  fatti.  Et  el  zeneral  de  Bertagna 
era  lì  in  Fiorenza  per  nome  dil*  Re,  in  questi  zorni  sì  partite,  et 
andò  a  trovar  el  Re.,  adeo  al  presente  non  vi  resta  più  Franzese  in 
Fiorenza,  (amen  poi  ne  venne  uno  altro  chiamato  Monsignor 

Piero  veramente  de  Medici  rimese  a  Siena  quando  el  Re  partì 
per  Pisa,  et  ppi  fo  divolgato  tornato  a  Brazano,  et  la  sua  facultà  era 
venduta  ogni  zorno  per  Fiorentini. 

À  Bologna  el  magnifico  Johanne  faceva  molte  provisione  sì  de 
zente  quam  de  mandar  esploratori  a  Pisa  a  inquerir  li  progressi  dil 
Re,  et  so  fìul  Hannibal  benissimo  in  ordene,  fece  la  mostra  a  Bolo- 
gna, dove  vi  era  Antonio  Vinci  vera  secretano  nostro,  et  Torator 
de  Milan,  et  lui  sopra  uno  cao  di  lanza  con  le  barde  con  San  Mar- 
chi etc.  cridando  Marco  ì  Marco  !,  et  benché  havesse  etiam  soldo  dil 
Duca  de  Milan,  pur  non  haveva  troppo  bissoni.  Et  fece  una  polita 
mostra;  et  a  dì  27  se  partì,  et  venne  in  Modenese,  poi  in  Parne- 
sana,  dove  era  el  nostro  campo,  et  zonze  a  tempo  de  operarse  ne  la 
bataglia;  et  parte  di,  le  zente  erano  a  Ravena  eiiam  zonse  h  a  Bo- 
logna, et  venne  de  longo  in  campo,  menate  per  Piero  Donado  Me 
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OAmerleDgo  di  Ravena.  lUm  se  intese  per  lettere  dil  secretarlo  no- 
ci tro,  come  i*  ambassador  de  Milan  havia  scritti  mille  fanti,  et  li 
«lava  tre  fiorini  per  uno  al  mexe,  che  son  ducati  do  e  mezo  nostri, 
<^t  che  li  2000  fanti  la  Signoria  li  havia  comesso  dovesse  far,  non 
l^avia  ancora  principiato  a  farli,  perchè  voleva  prima  Milan  fusse 
fornito,  et  piU  lui  era  certo  haver  el  fior  di  la  zente,  et  che  ivi  ne 
era  gran  quantità,  et  in  do  zoroi  li  compirebbe  di  far.  Item  chezerca 
50  Sguizari,  di  quelli  era  cum  el  Re  a  Pisa,  havendo  nostri  modo  de 
dcdviarli,  pur  per  via  de  Bologna  se  partine  dal  Re,  et  veneno  in 
campo  nostro  a  tuor  soldo  ;  i  quali  fonno  benigne  ricevuti,  et  ancora 
speravano  ne  veguirebbe;  et  che  alcuni  esploratori  erano  tornati 
referivano  come  la  Domenega,  a  dì  21  Zugno,  essendo  el  Re  a  Pisa 
a  vespero  ne  la  chiesa  principal,  udite  certe  voce  che  cridava  Mise- 
ricordia I  Misericordia  !  Unde  el  Re  domandò  ad  alcuni  quello  voleva 
dir  questo.  Li  fo  risposto  erano  Pisani  che  non  volevano  più  tornar 
sotto  Fiorentini,  ma  restar  in  libertà.  Et  el  Re  messe  la  man  a  la 
testa  sul  capello,  dicendo:  Sora  la  mia  corona, state  Pisani  di  bona 
voja,  che  vi  prometto  et  zuro  di  mantenervi  in  libertà,  et  lasserove 
qai  zente  a  custodia  et  difensione  vostra.  Per  le  qual  parole  tutto 
qoel  popolo  si  ralegrò  et  molto  ringratiò  Soa  Majestà,  cridando: 
Viva!  Viva   el  Re  de  Pranza!  Et  tutto  quel  zoruo  feceno  feste  de 
balli  et  soni  di  campane  assà.  Et  che  in  qoel  zoruo  el  Re  mandò  a 
dir  a  Fiorentini  non  se  pensasseno  de  haver  Pisa  ....  venir  a  Luc- 
ca, et  che  Luchesi  lo  aspettavano  con  grande  jubilo,  benché  si  ju- 
dicava  volesse  danari  da  loro,  non  li  havendo  ancora  resi  li  ducati 
X  mìlia  bave  quando  da  prima  vi  fue;  et  che  le  sue  zente,  parte 
erano  andate  verso  la  Speza  cou  el  cardinal  S.  Piero  in  Vineula  et 
Felìpo  monsignor,  zoè  monsignor  di  Bressa  a  sopraveder  quelle 
cosse,  et  tramaveno  de  redur  Zenoesi  con  loro,  li  qual  havendo,  sa- 
rebbe sicuro  de  poter  ritornar  in  Franza;  et  parte  eiiam  di  le  zente 
era  aviate  verso  Pontremolo,  che  è  una  forteza  dil  Duca  de  Milan 
fortissima.  Et  è  da  saper  che  4  forteze  ha  il  Duca  preditto  su  qua- 
tro  passi  molto  forte,  zoè  Trezo,  Picigoton,  Rebecho  et  Pontremolo. 
Et  questo  passo  el  Re  molto  desiderava  haver,  et  però  havia  celerado 
molto  el  suo  camin  di  Roma  in  qua  ;  ma  poi,  intendendo  V  exercito 
nostro  era  passato  Po  et  redutto  a  6ierola«  in  Parmesann,  alquanto 
stete  sopra  de  sé,  et  tentò  de  haver  el  passo  da  Zenoesi  ;  non  re- 
stando eliam  de  haver  questo,  come  lo  hebbe,  qual  di  sotto  sarà 
scritto. 

Da  Zenoa  lettere  di  24  drizate  al  Duca  de  Milan,  come  erano 


-  .>:aac:  che  mai,  et  che  er&  necessario  provisioDe  preste  n 

1      I.-  -uin  sd  atcuni  passi  a  la  Bivìera  de  Levante,  dove  par  se 

■a      .Jt.--ie  dabitatioDe,  perchè  tu ttu  quella  Riviera  era  partessni 

1JA  Fre^osa;  et  che  era  venuto  uno  araldo  dit  Re  de  Fraosa  > 

'jiae  el  Re  era  loro  amico,  et  che  per  I'  amicitia  bavevano,  li 

-•'a  !ar  rehsver  Serzana  et  Serzanello,  che  furon  soi,  che  Set 

"la  -sta  se  ritrovava  haver  ne  le  mano  tolti  da  Fiorentini,  etafsà 

i^-.rv  vtarule.  Concludendo  de  haver  el  passo.  Et  che  el  Re  mandan 

I  ^^aoa  tre  soi  ambassadorì,  i  quali  ereno  a  Serzana  za  in  camiiw, 

iuaii  era  certo  sarebono  accepti  a  quella  comunitl,  zoè  il  reve- 

-vudissimo  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  el  cardinal  de  Zenoa  di 

■aA*  Fregosa,  et  Obieto  dal  Fiesco  prò  thoDo  tari  o,  do  Zenoesi  et  ddc 

il  Sttvnna,  et  verebono  a  tratnr  cosse  io  beneBtio  di  quella  como- 

■Jità.  Ma  Agustin  Adorno  govcruador  scrisse  al  Duca  quello  voJei» 

■t  rispondesse;  et  el  Duca  subito  mandò  a  dimandar  el  voler  dì  U 

^ifCnoria  ;  et  cussi  li  fo  rescritto  che  per  niente  non  volesse  acetttr 

Jitti  aiiib&Esadori  per  esser  Zenoesi,  et  che  mandasse  a  dir  al  Be, 

SI  piaceva  a  Soa  Majestà  de  maudarli  oratori,  vi  mandasse  Frauiesi, 

tft  Don  Zenoesi,  i  quali  sarebono  beo  visti,  confortando  esso  Gover- 

nador  et  Zenoesi  in  la  fede  promessa,  et  non  si  acordar  per  tian 

palo  con  Franzesì.  Et  è  da  judicar  li  fusse  promesso  per  la  liga  di 

farli  rehaver  li  suoi  luoghi,  si  d«  jure  li  vegnivano,  compita  qneslt 

guerra.  Et  Zorzi  Negro  nostro  secretarlo  era  a  Milan,  ricevuto  e! 

mandato  de  andar  a  Zenoa  nomine  Dominii,  a  dì  24  ditto  se  partì 

«e  Milan,  et  andò  a  Zenoa,  dove  fo  honorifiee  ricevuto,  come  dirò  poi. 

Bomente  io  queste  parte  tal  cosse  seguìue,  a  dì  28  Zagno  zoo» 

lettere  di  Lunardu  dì  Anselmi  consolo  nostro  s  Napoli,  di  11,  12, 

13  et  14  di  l' instante,  narava  come  io  Napoli  segniva  ogni  zomo 

asaà  rumori  et  custion  iquetlioni,  barvfe),  et  se  trovava  Franzesì 

morti  per  la  terra  da  Napolitani,  cdsbI  a  bora  era  el  contrario;  et 

che  volendo  el  Viceré  aràiar  certe  galìe  t\  in  Napoli,  esaeodo  sul 

molo  Napolitani,  si  messeoo  io  arme  et  amazò  alcuni  Franxesi,  et 

che  non  desideravano  altro  cha  che  zouzesse  l' armada  di  re  Fersndo 

ivi  con  la  sua  persona,  la  qual  di  brieve  se  dovea  partir  di  Sicilia  pt 

venir  de  lì,  et  che  era  certo  Napolitani  lì  receverìano  con  grande 

piacer.  Item  come  V  armalla  franzese,  zoè  8  galie,  faste  et  brìgin- 

tini,  zerca  numero  di  vele  XV,  la  qual  fo  quella  zonse  per  avanti  b 

Pisa,  armata  in  Provenza  et  venuta  a  Napoli,  tolto  in  conserva  >1- 

tune  galie  h  a  Napoli,  era  in  quelli  zoroì  partita  per  andar  a  taor 

Vschia;  me  lì  custodi  viritmeute  se  haveano  difeso,  et  fo  oecossirio 
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la  ritornasse  a  Napoli  ;  et  che  una  barza  di  re  Parando  era  passata 
ia  mezo  di  ditta  armada,  dimostrando  non  se  curar;  et  Franzesi  non 
ha  ve  animo  o  vero  modi  di  darli  fastidio:  ma  che  acompagnò  una 
^aleaza  franzese  carga  de  artiglierie  un  pezo  fuora  de  Napoli  et^de 
quelli  scogli,  et  la  lassò  andar  al  so  viazo;  ma  ditta  armada  da  poi 
se  partì  de  Napoli,  et  venne  a  Pisa,  s\  come  ho  scritto  di  sopra. 

Da  Ferrara  ogni  zorno  veniva  lettere  dal  Vicedomino  nostro, 
uon  però  molto  da  conto,  imo  piene  de  busie  dicevano  Ferraresi,  et 
pur  el  Duca  mostrava  de  dolerse  de  portamenti  de  Franzesi.  Don 
Alphonso  era  andato  a  Milan,  et  le  sue  zente  in  campo  nostro  in 
Parniesana,  zoè  dal  conte  de  Caiazo,  per  esser  soldato  dil  Duca,  et 
la  soa  persona  el  Duca  uon  volse  vi  mandasse,  ma  lo  ritene  a  presso 
di  lui  a  Milan  in  castello.  Et  è  da  saper  che  esso  duca  de  Milan, 
haveodo  cussi  abuto  da  ia  Signoria,  scrisse  al  Duca  de  Ferrara  suo 
suocero,  che  M  vardasse  in  tanto  pericolo  de  non  dar  passo  a  Fran- 
zesi uè  alcun  aiuto,  perchè  pur  l' intendeva  el  Re  voleva  vegnir  a  la 
volta  de  Modenese  sotto  el  so  dominio.  Ma  el  Duca  li  promesse, 
non  solutn  de  non  dar  passo,  ma  esser  sempre  cum  la'  liga  ubidien- 
tissinao,  et  cassi  prometteva  de  far. 

Da  Milan  lettere  a  dì  27  che  '1  suo  campo  ancora  non  era  par- 
tito de  Vegevene,  ma  vedendose  a  bora  più  potenti  de  li  nemici» 
essendo  zonto  alcuni  Elemani  et  Stratioti  660  con  Bernardo  Conta- 
rini,  volevano  andar  ad  alozar  mia  3  propinquo  al  campo  nemico, 
et  di  breve  esser  a  le  man  ;  et  andati  50  cavalli  de  homeni  d*  arme 
con  50  Stratioti  a  sopraveder  dove  el  campo  se  dovea  alozar,  et 
Stratioti  desiderava  pur  de  veder  Franzesi  et  provarli  che  homeni 
erano;  et  che  do  fradelli  de  Piero  Busichio  capetanio  de  Stratioti, 
i  quali  erano  assà  ben  a  cavallo,  andeno  più  ben  verso  li  nemici,  i 
quali  erano  montati  a  cavallo,  una  parte,  zoè  17  Franzesi,  li  veneno 
contra,  et  erano  venuti  fora  de  li  stecadi,  et  questi  do  soli  Stra- 
tioti dete  dentro,  et  quelli  17  investite,  adeo  che  li  separano,  et  a 
la  prima  ne  hebeno  amazati  do,  et  do  menò  vivi  in  campo,  li  altri 
fuziteno  in  li  stecadi.  Per  la  qual  cessa  el  signor  Galeazo  capeta- 
nio con  Bernardo  Contarini  et  altri  cooduttieri  volse  esaminar  ditti 
Franzesi  vivi,  per  intender  come  stava  et  campo  nemico;  et  inteso 
el  tutto,  et  dove  stavano  le  scolte,  donato  el  ducato  per  testa  a  li  do 
Stratioti,  el  zorno  drio,  fo  a  dì  25,  parte  di  queste  zente  de  Milau 
si  messe  in  ordene  per  andar  a  scaramuzar,  et  Bernardo  Contarini 
montò  a  cavallo  con  alcuni  Stratioti,  et  si  aviono  verso  i  nemici; 
et  Franzesi  veneno  parte  fùora  a  scaramuzar,  et  Stratioti  se  andò 
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a  imboscar  et  dete  in  mezo,  et  ne  amizooo  9,  presi  zerca  30  vivi, 
li  quali  li  menò  in  campo;  la  qoal  baroffii  etiam  ho  scritto  di  sopra. 
Ha  occorse  che  ano  Stratioto,  fiul  di  Piero  Basichio  sopra  nomioato, 
corendo  centra  i  nemici,  non  potendo  retenir  el  cavallo,  fo  portado 
fino  ne  li  stecadi,  et  quello  fosse  de  lai  seguito  non  se  intese  ;  ben- 
ché speravano,  non  essendo  sta  amazato  in  quella  furia,  di  rehaverlo 
per  contracambio  di  qualche  uno  di  questi  Franzesi  presi,  come  fo, 
che  deteno  certi  Franzesi  per  haver  questo  Stratioto.  Et  el  Duca, 
intendendo  tal  nuove,  havea  grande  piacer,  et  ordinò  fusse  dato  a 
loro  regalia  in  campo  a  ditti  Stratioti  ;  et  pur  esso  Duca  nSli  se 
partiva  de  Hilan,  ma  feva  ogni  provision  adherendose  sempre  a  li 
voleri  di  la  Signoria  nostra,  temendo  però  molto  de  non  perder  el 
Stado. 

A  dì  27  in  Venetia  morite  Antonio  Triumpho  ambassador  dil 
Marchese  de  Mantoa,  essendo  stato  zorni  12  amalato  di  dolor  colici. 
Questo  era  stato  5  anni  orator  a  questa  Signoria,  et  per  honorar 
chi  esso  rapresentava,  el  qual  era  nostro  Oovernator  in  campo,  li 
fo  dato  solenne  exequie  in  chiesia  di  la  Charità,  et  el  corpo  poi  fo 
mandato  in  Mantoa,  dove  fo  sepelito.  Et  el  Marchese  non  molto  da 
poi  vi  mandò  uno  altro  per  suo  ambassador  a  star  in  questa  terra, 
chiamato  Zorzi  Brognolo. 

In  questo  zorno  venne  lettere  da  Viterbo  da  Torator  nostro,  date 
a  dì  25,  narra  come  a  dì  24  el  Pontefice  se  partì  da  matina  da  Or- 
vieto, et  in  quel  zorno  era  ivi  zonto;  et  che  a  dì  27,  sì  come  havia 
deliberato,  voleva  intrar  in  Roma,  et  che  esso  ambassador  anderia 
avanti,  per  poter  venir  centra  Soa  Beatitudine;  et  che  Romani  lo 
aspettavano  con  desiderio;  et  che  di  le  censure  el  Pontefice  diceva 
non  era  tempo.  Di  progressi  dil  Re  poco  intendevano,  et  manco  di  le 
cosse  di  Napoli.  Et  per  el  Senato  li  fo  scritto,  zonto  el  Papa  a  Roma, 
cazasse  el  resto  di  provisionadi,  non  bavendo  più  bisogno;  et  dette 
licentia  a  Francesco  Grasso  loro  capo,  el  qual  a  dì  4  Luio  di  Roma 
partite  per  qui. 

In  questi  zorni  zonse  in  questa  terra  uno  messo  di  Beatrice 
raina  che  fo  di  llongaria,  muger  di  re  Matthias  et  sorella  di  re  Al- 
phonso  di  Napoli  ;  la  qual  al  presente,  da  poi  la  morte  dil  marito, 
habita  in  Ystrigonia  terra  in  Hongaria  con  suo  nepote  Cardinal, 
fiul  dil  Duca  de  Ferrara,  el  qual  è  di  ditta  città  episcopo,  nominato 
di  sopra.  Et  questa  ha  annuaiim  da  questo  Ladislao  re  di  Boemia 
et  Hongaria,  successo  nel  regno  da  poi  la  morte  dil  marito,  la  sua 
provisione.  Hor  ditto  messo  menò  con  sé  bellissimi  cavalli  di  pelo 
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l>aìo,  ì  quelli  essa  Raina  mandava  a  donar  a  Napoli  a  sno  fratello 
Re,  non  sapendo  che  dil  regno  era  privato  ;  et  etiam  fo  divolgato  li 
mandava  dacati  30  milia  d'  oro.  Et.zonto  che  fo  questo  messo  quivi, 
parlato  con  1'  orator  napolitano  quul  via  havesse  a  far,  a  d'i  23  Zu- 
^uo  montò  a  cavallo,  et  andò  per  Rialto  a  San  Marco,  per  dimo- 
strar a  la  terra  la  bellezza  de  ditti  cavalli  ;  et  si  faceva  menar  do 
cavalli  a  man,  coperti  di  una  cossa  ha  via  el  pelo  assà  lungo,  poi  lui 
homo  mostrava  di  qualche  condition,  hongaro,  et  la  sua  fameglia 
driedo  con  lanze  et  banderuole,  che  fò  assa'  bel  veder.  Et  cussi  ha- 
vcndo  r  ambassador  de  Napoli  fanti  300  per  mandar  in  Puia,  tolto 
aua  caravella,  a  dì  ditto  montò  li  ditti  fanti,  contestabele  uno  An- 
golo Romano  et  Domino  Thomasio  Spinelli  fratello  di  V  ambassador 
medemo,  et  questo  messo  di  Hongaria  con  li  cavalli  :  et  verso  Bran- 
dizo  navigono  ;  poi  che  si  fusse  et  che  seguisse,  ignoro. 

Di  campo  veniva  lettere  continuamente,  notificando  a  la  Si- 
gnoria ogni  loro  progresso.  Et  a  dì  25,  a  bore  23  zonse  in  campo 
Loca  Pisani   Provedador  zeueral  designato,  insieme  con    Marchiò 
Trivixan,  el  qual  stete  a  zonzervi,  da  poi  partito  de  qui,  zorni  9.  Et 
ei  campo  nostro  era  posto  mia  4  vicino  a  Parma,  chiamato  Ponte  di 
Tliaro,  essendosi  levato  di  Ponte  di  Lenzo,  et  quivi  venuto  1'  exer- 
cìto  ad  alozar,  et  qui  trovò  el  conte  de  Caiazo,  governador  di  le 
zen  te  dil  Duca  de  Milan,  le  qual  erano  pochissime.  Et  avendo  man- 
dato li  Provedadori  de  andar  di  lungo  verso  Pontremolo  col  campo, 
parse  al  Marchese  de  Mantoa  nostro  governador  zeneral  di  non  an- 
darvi, per  bon  rispetto,  el  qual  di  sotto  sarà  scritto.  Et  cussi  scris- 
seno  a  dì  25  ditto,  a  bore  4,  ditte  lettere  al  Senato,  dove  erano 
messi  col  campo,  et  che  in  quel  zorno  essendo  stati  a  parlamento 
con  el  conte  de  Caiazo,  quello  era  partito  per  andar  a  custodia  de 
Pontremolo,  dove  intendevano  el  Re  havia  manda  a  sopraveder  quel 
passo,  el  qual,  per  quanto  se  divulgava,  era  ben  custodito.  Ma  que- 
sto non  andar  di  longo  di  le  zente,  havendo  passa  Po,  parse  molto 
di  novo  a  tutta  la  terra  nostra,  et  dette  molto  da  suspectar  falsa 
materia,  ma  tutto  era  a  bon  fine,  per  non  andar  a  metter  tanto 
esercito  tra  monti,  dove  non  si  havesse  potuto  operar.  Et  a  dì  25 
fo  Consiglio  di  Dieci,  26,  27,  28,  29  et  30  fo  Pregadi,  consulendo  a 
quello  era  di  bisogno.  Et  a  dì  27  da  matina  venne  lettere  di  campo 
di  26,  date  pur  al  ponte  de  Tharo,  come  el  conte  de  Caiazo  da  Pon- 
tremolo havia  mandato  a  dimandar  in  campo  li  fusse  mandato  1000 
fanti;  et  quésto  perchè  ivi  fusse  bona  custodia,  perchè  quelli  fanti 

erano  prima  comeuzavano  a  partirse,  et  che  dovendo  venir  lì  V  an- 
Archivio  Veneto,  Publicaz,  periodica  28 
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tigoarda  dil  Re,  dobitava  Franzesi  non  bavease  quella  foriesaa,  et 
che  li  bayeano  mandati.  Item  come  io  quella  matina  era  aia  preso, 
per  nostri,  tre  sacerdoti  et  uno  layco  vestiti  a  modo  pellegrini,  i 
quali  diseva  DO  vegniva  de  Roma,  andati  per  expeditiooe  di  certe 
bolle,  et  foDDo  exa minati,  et  cognosceteno  cbiaro  erano  preti,  et 
dubitavano  non  fosse  spioni  dil  Re:  questo  perchè  c-ertì  nostri  ba- 
lestrieri  diceva  aver  cognoscioto  uno  di  ditti  sacerdoti  balestrieri 
cavalo  dil  Re  de  Pranza,  et  havealo  dispogliato  verso  Ravena,  in 
principio  de  questa  guerra,  quando  el  Re  andava  in  Reame;  ma  che 
erano  sta  licentiati ,  non  essendo  spioni  come  parse  a  li  Proveda- 
dori,  et  andono  al  suo  viazo.  Uem  che  aspettavano  li  Sgnizari  erano 
a  Ponte  Vigo  et  venivano  in  campo.  Et  cuss\  poco  lontano  era  Piero 
Duodo  provedador  con  li  Stratioti,  et  anche  la  zente  de  Romagna, 
le  qual  con  desiderio  aspettavano  a  ciò  el  campo  fusse  pib  grosso. 
Item  come*  questa  notte  a  l' alba  se  dovevano  levar  col  campo  et 
andar  verso  Fornovo,  al  principio  di  monti,  mia  20  lontan  di  Poa- 
tremolo;  tamen  non  si  levono.  Queste  lettere  di  campo  dette  a  pen- 
sar a  nostri,  et  tutti  erano  di  malavoia,  dubitando  per  le  parole  dil 
conte  di  Caiazo,  che  Pontremolo  non  si  perdesse  facilmente,  che 
prima  diceva  era  passo,  volendosi  tenir,  inexpognabile.  Et  el  zorao 
drio,  a  d'i  28  venne  lettere,  ditto  passo  ancora  si  teniva,  le  qutJ 
lettere  fo  di  27,  date  pur  al  ponte  de  Thar  vicino  a  Parma  mia  4. 
Et  per  quelle  se  intese  come  la  notte  passata,  dormendo  li  Provedt- 
dori,  veneli  al  letto  domino  Phebo  di  Gonzaga  caxin  dil  Goverosdor, 
dicendo  come  Franzesi  havia  habuto  Pontremolo,  et  che  el  Mar- 
chexe  era  de  opinion  de  non  si  levar  de  lì,  come  haveano  inesso 
l' ordene  de  levarse  la  mattina,  si  pareva  però  questo  a  ditti  Prove- 
dadori  :  et  questo  perchè,  andando  col  campo  a  Fornovo,  sanano 
mia  XV  distanti  da  li  nemici,  et  buono  sarebbe  aspettar  de  ingros- 
sarse  con  le  zente  de  Romngua,  Stratioti,  Sguizari,  et  altri  manca- 
vano; et  CUSSI  deliberorono  non  si  levar.  Et  la  matina  poi  venne  A 
conte  de  Caiazo  con  Francesco  Bernardin  Visconte  comissario  dil 
Duca  de  Milan  da  li  Provedadori,  domandando  altri  300  fanti  per 
fornir  i  soi  luogi,  et  cossi  fin  qui  ne  ha  habuto  1300,  et  li  Proveda- 
dori vedendo  el  tempo  non  esser  de  dimorar,  in  quella  matina  sps- 
zono  molti  cavalieri  per  diverse  vie,  ai  qual  conceaseao  che  tutte  le 
zente  trovaveno  per  via  li  dovesse  far  comandamento  da  parte  di  U 
Serenissima  Signoria  et  soa,  che  dovesseno  non  dimorar  ma  caval- 
car in  campo  ;  con  una  lettera  averta  cometeva  questo,  et  che  li 
Stratioti  erano  zonti  in  campo  in  quel  zorno,  et  che  intendevaoo 
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HaDìbal  Bentìvoi  veniva  io  campo  era  mia  20  lontano,  et  doman  lo 
sospettavano  con  desiderio,  et  cussi  quelli  de  Raveua,  zoè  el  conte 
Carlo  di  Pian  di  Meleto,  Talian  da  Carpi  et  Anzolo  Francesco  da 
Santo  Anzolo;  al  qoal  per  la  Signoria  in  questi  zorni  li  fu  cressuto 
fino  al  numero  de  100  cavalli;  eiiam  aspettavano  Sonzin  Benzon, 
Zuan  del  Drivandim,  Zuan  Griego  et  altri  cavalli  lizieri  erano 
»tati  a  Perosa  col  Pontifice;  et  che  era  zonto  certe  carote  de  arti- 
glierie, però  che  di  Verona  et  di  Brexa  fo  ordinato  fusse  mandato 
oarete  de  artiglierie  in. campo. 

Intendendo  tal  cosse,  Veuetiaui  non  cessavano  de  consultar; 
«t  in  questo  zorno  mandono  danari  in  campo  per  dar  paga  a  le 
xente  di  Ravena,  le  qual  in  campo  andò  senza  haver  danari  avanti 
se  partisseno,  dimostrando  la  fede  portavano  a^  la  Signoria,  et  che 
non  era  tempo  de  dimorar  a  far  mostra,  essendo  el  Re  sì  propinquo. 
Kt  è  da  saper  che  nostri  erano  su  gran  spexa  da  terra,  oltra  V  ar- 
mada  era  in  mar,  sì  a  Brandizo  quam  in  Arcipelago;  et  el  campo 
voleva  al  mese,  oltra  V  ordinario  di  le  Camere,  ducati  60  milia;  et 
sa  haveano  trovati  et  con  bel  modo,  senza  danno  di  la  terra,  danari 
per  tegnir  Texercito  tutto  el  mese  de  Avosto  senza  metter  altre 
decime,  et  questo  per  li  8  milia  ducati  di  la  provisìon  nova  a  la  Ca- 
mera di  imprestidi;  et  oltra  li' ducati  50  milia  primi  dil  Monte  nuo- 
vo, ne  tolseno  per  altri  30  milia,  et  con  grandissima  pressa  etiam 
questi  ultimi,  licei  fusse  senza  don,  in  tre  zorni  fo  compito  de  depo- 
sitar a  le  Caznde.  Li  debitori  di  la  Signoria  per  tutti  li  officii  erano 
solicitadi  a  pagar,  et  maxime  quelli  di  le  Cazude,  sì  de  Monte  nuovo 
quam  vecchio,  et  le  decime  dil  clero  li  governadori  di  le  intrade 
acoodevano  ;  quelli  erano  a  le  casse  de  li  8  officii  hanno  dacii,  erano 
solicitadi  da  la  Signoria  a  scuoder,  lieet  per  queste  guere  la  terra 
era  quasi  suspesa,  et  in  magnum  quid:  li  qual  dacii  Isono  questi  :  Da- 
ciò  del  vin,  Tavola  de  V  intrada,  Tavola  di  V  insìda,  Messettaria, 
Ternaria   vecchia,  Ternaria  nova,    Justitia  nova  et  Beccane;  li 

qoal  dacii  hanno  de  intrada  a  Tanno  sottosora  ducati ;  sì 

che  per  questo  si  puoi  conjecturar  la  magnanimità  de  Venetia.  Oltra 
de  questo  fo  mandato  ducati  7000  a  Bologna  a  Antonio  Vincivera 
secretario  nostro,  a  ciò  facesse  li  2000  fanti  ;  artiglierie  di  V  arsenal 
per  Po  fo  mandate  in  campo,  schiopeti,  spingardi  et  passavolanti; 
benché  le  nostre  artigliarle  traze  ballote  di  piombo,  et  quelle  di 
Franzesi  traze  ballote  di  ferro,  et  sono  passavolanti  assà  longi. 

Adoncha  Franzesi,  sì  come  ho  scritto,  a  dì  26  Zugno  introno 
in  Pontremolo  senza  haver  alcun  contrasto.  El  modo  fo,  che  inten- 
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dcudo  li  custodi  el  Re  col  bqo  exercito  havia  habato  S.  Stefano,  loeu 
pur  dil  Duca  de  Milan  vicino  a  Serzana,  et  che  alcuni  Franzesi  ve- 
niva verso  Pou tremolo,  alcuni  fanti  ussite  per  scaramnzar  con  loro, 
ma  inteso  erano  2000,  havendo  paura  che  quelli  habitanti  ne  li 
monti  signorizava  Pontremolo,  eh'  è  posto  il  passo  in  una  valle, 
cridava:  Pranza!  Pranza!  deliberorono  partirse,  et  lassar  quel  passo 
a  Pranzesi,  et  loro  venir  a  la  fin  de  monti  a  uno  altro  passo  chia- 
mato PoruovQ,  et  lì  fortificarse,  eh'  è  mia  20  di  Pontremolo,  et  9 
dove  era  el  nostro  campo;  et  quivi  el  conte  de  Caiazo  con  le  soe 
zcnte  stete  con  1000  cavalli  et  200  fanti,  benché  a  nostri  fosse 
scritto  da  Milan  ivi  era  30  squadre  et  5000  fanti.  Ma  parse  al 
Governador  de  mandar  a  custodia  de  quel  passo  de  Fornovo,  et  a  li 
Provedadori,  Piero  Schiavo  contestabele  con  3  altri  contestabeii  con 
3000  fanti  ;  el  qual,  sì  come  scrissi  di  sopra,  dovea  andar  a  lì  26 
a  custodia  di  la  Speza  in  la  Riviera  di  Zenoa,  mia  30  dil  ponte  di 
Thar  dove  era  el  campo  nostro.  Ma  mentre  era  in  camino,  acadete 
che  Franzesi  baveno  ditta  Speza  da  Zenoesi  tenivano  da  li  Fregosi, 
pacifice;  i  quali,  vedendose  potenti  più  de  li  Adorni,  con  lo  aiate  di 
Franzesi  scazzati  li  custodi  era  per  il  Duca  messi,  levono  le  insegne 
de  Pranza  et  feceno  gran  comotione  et  novità  in  quella  Riviera, 

come  dirò  di  sotto.  Or,  inteso  questo,  li  nostri  fanti  vi  andava ; 

et  Franzesi  non  golum  la  Speza  ma  molti  castelletti  de  quella  Ri- 
viera de  Levante  oteneno,  per  causa  di  le  parte  de  zentilhomeni 
Gapellazi,  et  populo.  Questa  nova  di  la  Speza  zonse  a  Venetia  la 
verità  a  dì  28  ditto  da  matina,  benché  prima  nostri  ne  dubitasse 
molto,  per  le  lettere  viste  quatro  zorni  avanti,  scritte  al  Duca  de 
Milan  per  el  governador  de  Zenoa,  che  ditta  Riviera  era  in  mani- 
festo pericolo  se^  non  se  li  se  provedeva  in  mandar  fanterie;  tamgn 
che  lui  a  Zenoa  se  defenderia.  Et  in  questo  medemo  zorno  eiiam  se 
intese  de  Pontremolo.  Àdoncha  a  dì  26  di  questo  Franzesi  otteneno 
do  passi,  quel  de  Pontremolo  et  quello  di  la  Speza  senza  combatter, 
a  loro  molto  necessari!  et,  ut  dicam,  la  chiave  de  Italia:  quel  di  la 
Speza  per  haver  l'adito  di  far  voltar  Zenoa:  et  questo  per  tornar 
in  Aste,  et  conzonzersi  col  campo  dil  Duca  de  Orliens,  et  dar  fasti- 
dio al  stado  de  Milan.  Questa  forteza  di  Pontremolo  dette  molto  da 
pensar  a  nostri,  et  li  padri  de  Collegio  stette  assà  de  malavoia.  El 
Prencipe  pur  era  aiualato,  et  per  queste  cative  nove  più  li  cresceva 
el  mal  ;  et  tanto  più  dolse  a  nostri,  quanto  per  poca  cura  era  perso 
ditto  passo  ;  et  el  Duca  scriveva  esser  cossa  inexpugnabele,  et  vi 
havia  messo  bona  custodia,  et  che  non  si  temesse;  (anun  vetefio 
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[videro)  la  experientia  al  contrario,  et  la  pasilan imita  de  li  custodi, 
havendovi  voluto  maudarvi  in  la  fortezza  uno  nostro  patricio,  et 
meglio  sarebbe  stato;  et  per  qnesto  erano  in  gran  pensier.  Et  a 
dì  30  Zugno  nel  Consejo  di  Pregadi  feceuo  molte  provision,  et 
scritto  lettere  in  diverse  parte,  et  fo  comandato  gran  credenze,  et 
più  di  V  usato,  adeo  non  volevano  dir  si  Pontremolo  era  perso;  et 
preseno  de  mandar  danari  in  Dahnatia  per  far  zente,  et  far  altri 
2000  cavalli  de  8tratioti,  però  che  in  Stratioti  havevauo  gran  spe- 
ranza et  fede;  et  scrisscno  in  campo  dovesse  ha  ver  gran  diligentia 
di  non  si'apizar  con  Franzesì,  et  solicitasseno,  le  zente  vi  veniva, 
-venisse. 

Ma  el  Re  de  Pranza  in  questo  mezo,  a  dì  22  Zugno  intrò  in 
Lucca,  ricevuto  con  grande  honor  da  quella  comunità,  sì  come  a 
la  prima  feceno,  et  atendeva  pur  di  far  voltar  Zcnoa,  e  far  trame 
occulte,  come  è  da  judicar  facesse.  Poi  venne  a  Pietra  Santa,  de^ 
fnum  a  Serzana;  etessendo  la  sua  persona  lì,  mia  12  da  Pontremolo, 
le  soe  zente  bave  San  Stefano,  loco  del  Duca  de  Milan,  et  etiam  Pon- 
tremolo, come  ho  scritto  ;  dove  li  Sguizari  fece  gran  crudeltà,  qual 
scriverò  di  sotto  et  per  che  cagione.  Ei  pur  ancora  non  se  sapeva  el 
certo,  qual  via  volesse  tenir,  o  venir  centra  el  nostro  cxercito  o  andar 
per  la  via  de  la  Speza.  Et  cussi  etiam  Franzesi  stavano  tra  loro  a 
consultar  quidjlendum,  havendo  con  lui  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  et 
Francesco  Secco  degni  capitani  italiani,  li  quali  menava  con  lui  in 
Aste  per  privar  Italia  di  tal  homeni.  Et  el  Re  mandò  uno  suo  am- 
bassador  a  Bologna,  el  qual  zonse  a  dì  27  da  sera;  et  la  mattina 
ebbe  audientia.  El  qual,  da  parte  dil  suo  Re  dimandò  al  magnifico 
Johanne  Bentivoj  conseglio,  che  via  dovesse  far  Soa  Majestà  per 
ritornar  in  Pranza,  però  che  Zenoesi  non  li  voleva  dar  el  passo.  Li 
rispose  che  per  Lombardia  non  bisognava  Soe  Majestà  passasse, 
perchè  coreva  pericolo  di  esser  taiato  a  pezzi,  come  era  la  verità  ; 
notificandoli  el  grande  esercito  havia  la  Signoria  in  campagna  in 
Parmesana.  Et  ditto  messo  rimase  assà  sora  de  sé,  et  poi  li  disse 
che  'I  Re  venisse  atnicabiliter  a  dimandar  passo  a  la  Illustrissima 
Signoria  et  al  Duca  de  Milan,  li  quali  'per  soa  benignità  li  concede- 
ria,  volendo  ritornar  in  Pranza  et  non  far  novità  in  Italia  più  ;  et 
che  pur  volendo  passar  per  forza,  la  soa  miglior  via  era  quella  de 
Zenoa.  Et  habuto  tal  risposta,  dittp  orator  ritornò  al  suo  Re.  Et 
questo  se  intese  per  lettere  dil  nostro  secretario  in  Bologna  a  dì  29 
ditto  da  matina  in  questa  terra. 

Da  Milan  lettere  di  28  et  29  ditto  da  matina,  come  el  Duca 
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molto  si  havia  dolso  dil  perder  di  Pontremolo;  et  di  campo,  che  fo- 
lendo  Franzesi  di  Novara  far  ano  certo  ponte  sopra  un*  acqoa  per 
poter  haver  vituarie,  ano  fìol  fo  di  Zaan  Piero  dal  Bergomino,  ca^ 
petanio  di  fanti,  insieme  con  alcune  altre  zente  paesane,  ìtì  era  aa- 
dato  et  scazò  Franzesi  di  tal  opera,  disfacendo  el  ponte,  et  menò  via 
le  borchiele,  sì  che  Novaresi  et  qaelli  stavano  dentro  patirono  assi, 
non  sperando  haver  vittuarie  da  altro  loco  che  di  Yerzeì»  et  altre 
terre  dil  Dacà  di  Savoia,  et  che  mandava  madona  Beatrice  doche^s 
moglie  dil  Duca,  era  partita  lei  sola  senza  el  marito,  in  compagnia 
de  molte  donne  di  castello  de  Milan,  et  andata  a  Vegevene,  essendo 
prima  andata  per  la  terra  de  Milan  con  gran  pompa,  tamen  era  mal 
vista  da  ogni  uno,  per  V  odio  haveano  a  suo  marito,  el  qnal  stava 
in  castello  et  lì  faceva  li  soi  provedimenti,  con  bona  cnstodia  di  la 
persona  soa,  et  molto  dimostrava  amar  la  Signoria.  Or  che  ditta 
Madona  era  andata  in  campo,  el  qual  era  h  a  Vegevene  a  di  2? 
ditto,  et  zonse  a  hore  2  con  alcuni  comessarii  dil  Duca,  sì  per  so- 
praveder  le  cosse,  quam  per  inanimar  el  capitan  suo  facesse  qoal 
cessa.  liem  che  intendeva  che  a  Novara  Opizin  Cazabianco  et  el 
Negro  et  li  altri  primarii  cittadini  che  fonno  causa  di  dar  Novara  a 
Franzesi,  dubitando  el  Duca  di  Orliens  non  se  acordasse  con  Milan, 
era  andati,  col  suo  miglior  poteno  portar,  ad  habitar  a  Verzei,  et 
era  per  numero  zerca  50  ;  et  questo  era  signal  consideravano  ««a- 
gtiam  el  Duca  di  Orliens  poteva  tenir  quella  terra,  et  dubitavano  di 
la  vita  loro.  Et  per  lettere  di  Bernardo  Gontarini  sora  ì  Stratioti  se 
intese  che  a  dì  28,  a  hore  12,  di  comandamento  dil  Duca  et  hors 
astrologica,  col  campo  si  levò  da  Vegevene  et  venne  mìa  4  ad  aio- 
zar  in  uno  loco  chiamato  Caxolo.  Et  come  fonno  partiti  di  Vegeveoe 
tutto  el  campo  in  ordene  mia  uno  lontano,  fo  posto  el  campo  come 
havesse  a  far  fatto  d'  arme,  zoè  partino  le  zente  d'  arme  in  cinque 
squadroni  :  le  fanterie  elemane  inanzi,  le  fanterie  italiane  a  drieto, 
cavalli  lizieri  et  balestrieri,  et  da  uno  canto  li  Stratioti,  etdairaltro 
ditti  cavalli  lizieri;  di  qual  fo  fatto  do  ale  a  le  zente  d'  arme;  et  cbe 
la  Duchessa  volse  venir  a  veder  V  ordene  dil  campo,  et  poi  lei  ri* 
tornò  a  Vegevene,  et  el  campo  venne  di  longo  ad  alozarsi  a  Caxool. 
Et  el  numero  di  le  zente  sì  de  Milan  quam  de  inimici,  di  sotto  sari 
scritto.  Et  alozato  che  fo  el  campo,  Bernardo  Centanni  mandò  al- 
cuni Stratioti  a  discoprir  le  guardie  dei  nemici,  insieme  con  certi 
thodeschi,  et  corseno  fino  su  le  porte,  etlontan  li  do  alozamentimia  3, 
preseno  9  pedoni  che  trovono  et  uno  homo  d' arme  franzese,  et  ne 
amazono  tre  pedoni,  et  ritornò  in  campo.  Et  quella  matins  seguente. 


439 

f o  a  (h  29,  andò  25  Stratioti  verso  uno  castello  chiamato  Villano- 
va,  loDtan  da  Cazuol  mia  4,  el  qoal  Frantesi  lo  teniva,  et  presen- 
tatt  ditti  Stratioti  eoo  udo  balestrier  dil  Duca  per  guida,  lì  fanti 
erano  dentro  per  numero  12  si  deteno,  salvo  V  haver  et  le  persone, 
et  Stratioti  introno  dentro.  Et  poi  per  el  capetanìo,  inteso  questo, 
qai  fo  messa  custodia,  laudando  molto  la  probità  de  Stratioti.  Et  in 
questo  zorno  poi,  intendendo  Frantesi  erano  messi  in  fuga,  et  ha- 
Teano  abbandonato  do  lochi,  zoè  Cerano  et  Tracano,  castelli  dil 
Daca  de  Milan  per  loro  aqaistati,  li  Stratioti  montò  a  cavallo  coti 
li  cavalli  liaieri  italiani,  et  corendo  mia  4  introno  dentro  ditti  ca- 
stelli, dove  fo  lassato  per  Bernardo  Gontarini  200  Stratioti  et  molti 
pedoni  a  custodia,  et  el  resto  de  Stratioti  corseno  fin  su  le  porte  de 
Novara,  et  non  trovò  niuno,  però  che  i  nemici  erano  reduti  in  la 
terra;  et  cuss)  ritornono  in  campo,  dove  fo  terminato  la  matina  le- 
varse  col  campo,  et  andar  alozar  a  Trecano,  lontan  de  Novara  mia  3, 
per  poter  meglio  fiar  correr  ogni  zorno  fino  sule  .... 

Or  qui  scriverò  la  conditione  di  campi,  sì  come  fo  mandato  a 
la  Signori^. 

2f4%t4  ff  arme  le  guai  se  atrova  nel  campo  dil  Duca  de  Milan 

a  l'  impresa  de  Novara  [\\. 

Zente  dil  Duca  di  Orliens  in  campo  (2). 

A  d\  primo  Luio  venne  lettere  di  Roma  di  27  Zugno  di  sabato, 
nel  qual  zorno  el  Pontifico  intrò  dentro  Roma  con  grandissimo 
trinmpho,  a  bore  22,  però  che  fonno  coperte  le  strade  dove  el  pas- 
sava de  panni,  fatto  soleri  con  feste  ;  et  molti  cardinali  che  erano 
ÌDtrati  el  zorno  avanti,  et  cussi  Hieronimo  Zorzi  kav.  orator  nostro, 
el  qaal  el  venere  eliam  era  intrato,  tutti  ussiteno  fuora  per  venir  a 
hoDorar  Soa  Beatitudine,  et  cussi  esso  Pontifice  con  XXI  cardinali 
et  assaissimi  episcopi  et  li  oratori  ritornò  in  Roma,  essendo  stato 
fuora  zorni .  .  .  perchè  a  d\ .  .  .  Mazo  se  partì,  et  a  d\  27  Zugno  ri- 
tornò, et  Romani  fonno  molto  aliegri  che  la  corte  fosse  tornata.  Kt 
in  quella  sera  1'  orator  nostro  spazò  lettere  a  la  Signoria  notificando 
questa  tornata,  et  come  a  dì  18  de  l' instante  in  Gaeta  el  populo  et 
lentilhomeni  erano  stati  a  refnor,  et  questo  per  causa  di  certa  no- 

fi}  Questo  breve  elenco  si  \eggB  in  Guazzo,  c.  171  e  171  t.* 
r2>  Questo  pare  leggesi  in  Guazzo,  c.  171 1  * 
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vita  voleva  far  Fraozesi,  zoè  di  metter  an^Hrie  ivi  praeier  toli{*m 
al  populo,  et  ti  zeiitilhomeni  consentiva.  Or  adunato  esào  popolo  in 
uno,  ai  messeno  io  arme  et  deteoo  driedo  a  Pranzasi  et  zeatìlho- 
meoi,  i  quali  bì  rednaeDo,  per  fuzir  tanto  furor,  tutti  al  meglio  po- 
teno  io  la  rocca,  et  mandò  a  Napoli  et  a  li  lochi  vicini  di  Colonotsi 
a  dimandar  aiuto.  Et  a  d^  24  ditto,  fo  el  zorno  di  San  Znane  Bap- 
tista,  intrò  per  la  via  di  la  marina  in  la  terra  monaigoordi  Beacber, 
el  qaal  era  rimaso  gran  siniscalco  dil  Begno,  in  Napoli  habitavi. 
Et  ancora  vi  entrò  el  cardinal  Colonna  con  zerca  3000  persone  io 
tutto,  et  con  quelli  Pranze^i  erano  in  rocca,  et  zentilhomenì  ossitene 
fuora  centra  el  populo,  el  qnai  havia  cridato:  Ferro!  Ferro  1  Arago- 
na !  Aragona  !  et  di  quelli  Gaetaui  ne  amazono  numero  1500  et  piìi, 
che  fo  Qoa  crudelissima  cossa  veder  in  qnetia  cìtt&  tanti  corpi  morti 
per  la  terra,  et  eliam  ti  putì;  et  le  donne  veramente  non  volseoo 
amazar,  ma  le  vechie  fonno  mandate  a  Napoli,  et  le  zovene  cargaie 
et  poste  BQ  certe  j^aleaze  per  mandarle  in  Provenza;  ma,  ita  toletU 
Deo,  poi  da  Zenoesi  ditte  galeaze  founo  preae  et  le  donne  liherate:  à 
che  Gaeta  a  questo  modo  fo  trattato,  et  fatto  qoel  che  «i^ii;imhi  più 
fu  andito,  che  contra  udu  populo  si  osasse  tanta  crudeltà  senza 
ragion.  Item  che  re  Ferandino  in  Calavria  prosperava  felicemente, 
come  per  lettere  de  Ulises  Salvador  havia  inteso,  date  in  Sicilia  a 
Messina,  drizate  a  esso  orator,  et  che  in  uno  loco  ditto  Terra  nuova 
havia  aerato  io  obsidione  monsignor  de  Obegn^  viceré  franzese,  et 
che  in  quelli  zorni  erano  stati  a  le  man.  et  el  Re  havia  preso  50 
cavalli  et  300  Pranzasi,  et  questa  nuova  è  quella  di  sopra  ho  scritto. 
Ma  al  presente  è  da  couBÌderar  certo,  re  Ferandino  aia  sopra  l'ar- 
mada  Boa  aviata  verso  Napoli;  et  come  vidi  per  una  lettera  scritta 
a  Zuan  Bragadin,  per  uno  suo  patron  di  nave  era  a  Messina,  come 
l'armada  deputata  a  venir  a  Napoli  in  tutto  era  questo  numero: 
caravelle  et  barze  45,  galie  18,  galloni  2,  barzoti  2,  el  resto  tra 
fuate  e  bragantini  20;  in  tutto  vele  zerca  70  (?],  la  qual  armata  ae 
parti  da  MeBsina,  a  d\  .  .  .  Zugno,  et  la  lettera  vidi  era  di  21  ditto. 
Quello  de  ditta  armada  seguirà,  scriverò  poi.  Ma  da  Roma«/M« 
scrisse  ditto  orator  che  '1  Pontifìce  trovandose  con  21  cardinal,  se- 
roTulo  ci  consueto  dovea  a  di  3  Luio  far  l'ultimo  concistorio,  et  poi, 
l'ulta  la  celcUration  de  San  Piero,  per  el  cativo  aere  era  a  qnelli 
tt'mpi  in  Roma,  ti  reverendisaimi  Cardinali  doVea  partirse  et  andar 
per  quelle  terre  vicine  a  star  fuora  per  tutto  el  mese  de  Avosto,  a 
ciò  passi  quei  tempi  pericoloai  di  egritudine  per  li  gran  caldi.  Ilem 
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e  He  Colonnesi  con  Orsini  erano  su  le  arme,  et  una  parte  con  V  altra 
sì   danizava. 

In  questa  matina  medema  di  primo  Luio  venne  lettere  di  30 
Zugno  da  V  orator  nostro  a  Milan,  come  el  Duca  havia  babuto  let- 
tere di  Zenoa  dal  Governador,  el  qual  bencbè  quella  Riviera  de'Le- 
vante  si  fosse  rebellata  et  venuta  in  favor  dil  Re  de  Pranza,  tamen 
che  in  Zenoa  erano  fermi  in  la  fede  data,  licei  del  populo  ne  era 
qualche  dubitatioue,  et  cbe  baveano  dato  quella  risposta  a  V  araldo 
dil  Re  di  non  voler  vi  entri  li  do  Cardinali  et  Obieto  dal  Fiesco  per 
ambassadori  dil  Re;  et  cussi  ditto  araldo  era  partito;  i  quali  tre 
erano  a  la  Speza  et  per  quella  Riviera. 

Jfetn  cbe  el  campo,  a  dì  29  da  matina,  quello  era  levato  da  Gaxol 
et  andato  ad  alozarse  a  Trecano  mia  4  da  Novara,  et  cbe  Stratioti 
havia  corso  fina  su  le  porte,  et  Franzesi  non  si  baveano  mossi,  tanto 
erano  in  fuga  et  spauriti  per  Stratioti,  et  cbe  feceno  di  gran  butini 
de  animali  et  ritornono  in  campo.  £1  qual  ad\  primo  Luio  se  doveva 
levar  de  lì  et  andar  ad  alozar  in  Arcano  più  vicino  ancora  a  Novara, 
et  che  la  Duchessa  era  a  Vegévene,  el  Duca  a  Milan,  et  cbe  in  cam- 
po ne  era  opinion  de  andarsi  a  campar  di  là  da  Novara,  in  uno  loco 
chiamato  Àgaglia,  però  cbe  Franzesi  non  erano  più  col  campo  a  la 
campagna  ma  tirati  in  la  terra.  Et  è  da  saper  cbe  ditto  campo  dil 
Duca  de  Orliens  era  alozato  tra  Trecano  et  Cerano.  Et  inteso  de  Stra- 
tioti si  tirò  via  de  lì,  i  quali  Stratioti  dette  in  le  coaze,  et  prese 
zerca  25  di  cbariazi,  et  alcuni  Franzesi  fo  morti,  et  de  Stratioti  uno 
solo,  et  el  cavallo  dil  Stratioto  ritornò  in  campo,  però  cbe  questo 
costume  banno  i  loro  cavalli,  et  le  teste  portate  a  presentar  al  cape- 
tanio  et  a  la  Duchessa  ebbeno  uno  ducato  per  uno,  et  questo  fo  nel 
principio,  bencbè  sia  qui  scritto.  Et  el  campo  preditto  duchesco  era 
al  presente  assà  ben  in  ordene,  et  fortissimo,  et  superior  de  Fran- 
zesi; et  di  breve  speravano  de  baver  vittoria,  et  che  Stratioti  ba- 
veano menato  assà  villani  presoni  in  campo,  i  quali  per  esser  dil 
contado  fonno  lassati  andar. 

Et  in  questi  zorni  fo  preso  certe  lettere  scriveva  el  Duca  de 
Orliens  al  Re,  come  era  venuto  contra  di  loro  certa  qualità  de  zente 
cbe  non  sapeva  quali  si  fusse,  i  quali  baveano  messo  tutta  la  so 
zente  in  fuga,  et  cbe  erano  homeni  senza  arme,  con  barbe,  laiize, 
mazocbe  et  spade,  et  cappelli  in  testa.  Et  mentre  Pregadi  era  re- 
datto, però  cbe  6  zorni  continui  fo  Fregadi  per  far  provision  a 
tanta  importantia  et  pericolo  quanto  era,  per  esser  el  Re  cussi  vicin 
al  nostro  campo;  et  zonse  lettere  di  30  di  campo  come  era  zonto 
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Hannibal  Bentivoj  con  9  squadre  di  zente  d^  arme  benissimo  ia  v- 
dene,  et  ana  de  cavalli  lezieri,  et  una  de  balestrieri  a  cayallo  et  800 
fanti  con  lanze  longe,  le  qnal  bavea  in  cima  una  bandiroola,  et  ceti 
rodete,  dei  qnal  400  era  balestrieri  a  piedi,  et  400  fanti  ;  In  tntts 
zerca  persone  2300,  adeo  in  pampo  era  al  presente  pii^  di  20  milk 
persone.  Btiam  zouse  ek  conte  Carlo  de  Pian  de  Meleto  con  el  resto 
di  le  zente  di  Ravena,  zoè  squadre  20.  Item  che  M  nostro  campo  eoe 
le  zente  dil  conte  di  Caiazo  erano  reduti  insieme,  et  diviso  le  squa- 
dre et  squadroni,  fatto  li  colonnelli,  li  qoal  di  sotto  saranno  notadi; 
et  che  la  matina  seguente  doveano  levarse  di  ponte  di  Thar,  et  ta- 
dar  ^  alozar  pib  propinquo  a  la  montagna,  a  la  badia  de  OieroU. 
et  che  erano  in  campo  a  bora  12  milia  cavalli,  et  5000  fanti^  ^ 
oltra  li  1500  mandati  a  Zenoa  et  ancora  mancava  assà  fanterie  a 
zonzer.  Et  che'l  Governador,  Provedadori  et  condntieri  haveano 
fatto  consejo,  et  terminato  de  portarse  vigorosamente,  venendo Fraa< 
zesi  di  qua  da  monti,  et  che  erano  volonterosi  de  apizarse  con  loro, 
et  dicevano,  si  el  Re  venisse  di  longo,  che  promettevano  a  la  Signo- 
ria indubitata  viatoria.  Et  per  esploratori  mandati  in  su  i^néi  niootì 
et  in  campo  dil  Re  erano  certificati  Franzesi  esser  a  Pontremolo,  ec 
Sgnizari  havea  brusato  quella  forteza,  et  amazati  molti  di  la  terra; 
questo  perchè  quando  da  prima  de  lì  passone  per  andar  in  Beaioe, 
da  li  habit&nti  fonno  morti  alcuni  di  la  soa  compagnia,  8\  come  oel 
primo  libro  è  scritto  ;  et  però  haveano  voluto  far  la  vendete. 

Item  che  la  persona  dil  Re  era  ancora  a  Serzana  mia  12  di 
Pontremolo,  et  che  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  molto  in  favor  dil  He  se 
adoperava,  et  che  Franzesi  erano  venuti  in  su  per  questi  monti,  et 
havia  habuto  a  pati  un'  altra  forteza  chiamata  Berce  et  cinque  altn 
castelli  pur  dil  Duca  de  Milan,  i  quali  fonno  alias  dil  signor  Piero 
Maria  di  Rossi,  et  per  el  Duca  toltoli  el  Stado,  V  anno  1482  a  tempo 
di  la  guerra  de  Ferrara,  che  li  tolse  22  castelli.  Et  morto  in  quei 
tempo  esso  signor  Piero  Maria,  Guido  suo  fiul  et  fradelli  veneno  da 
la  Signoria,  fo  data  condutta  et  provisione,  et  fo  valentissimo  ca- 
petanio  et  fidelissimo,  et  za  in  la  guerra  de  Todeschi  sinnia  si 
portò.  Àncora  fonno  azonti  nel  numero  di  zentilhomeni  de  qoesta 
terra,  et  neir  anno  1490,  10  Ottobre,  esso  signor  Guido  in  qoesu 
terra  morite,  et  la  sua  conduta  fo  data  a  so  fini  conte  Filippo  (lì 
Rossi,  el  qnal  al  presente  è  a  custodia  di  Ruigo.  Questi  Rossi  erano 
di  primi  di  Parma,  però  che  sono  4  parte  in  Parma  principal:  tilt- 
lieet  Rossi,  San  Vidali,  Palavicini,  et  Corezesi;  una  di  le  qoal  è 
estinta  et  eh'  è  questa  di  Rossi  ;  et  in  Piasenza  ancora  ne  soo  altn 
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quatro:  Angaisoli  et  Landesi,  i  qual  son  gebelioi,  Scotti  et  FoDta- 
nel  li  gelfi.  Et  questa  digressione  basti,  ei  ad  rem  ^deamui. 

lUm  per  lettere  di  campo  se  intese  come  Loca  Pisani  prove- 
dador  era  stato  quel  zoroo  in  Parma  a  sopraveder,  dove  era  h  Oo- 
^ernador  el  signor  di  la  Mirandola,  et  le  soe  sente  erano  in  campo 
a  soldo  dil  Duca  col  conte  de  Caiazo,  et  in  quella  sera  discoVerseno 
uno  tratato  dil  castellan  de  Parma,  el  qual  havia  concertato  con 
Franzesi  de  darli  la  terra  venendo,  et  fo  preso  et  mandato  a  Milan. 
Et  ancora  in  quel  zorno  era  zonto  in  campo  Nicolò  Savorgnan  kav. 
da  Udine  et  zentilhomo  nostro  con  1000  furlani,  humeni  disposti  a 
ogu\  cessa.  Et  conelusive  tutti,  ex  u%o  ore,  dicevano  mai  non  baver 
visto  in  Italia  a  tempi  nostri  simel  exercito  et  sì  fiorita  zente  :  tutto 
io  laude  di  la  Signoria.  Se  ritrovava  in  questo  tempo,  oltra  li  pro- 
vedadori  et  pagadori,  4  patricii  andati  per  veder  lì  in  campo^  zoè 
Piero  Donado  camerlengo  de  Ravena,  Homobon  Oritti,  Piero  Braga- 
din   et  Vettor  Pixani  dal  banco  j  el  qual  Pizani  se  ritrovò  in  campo 
al  tempo  di  la  battaglia.  Et  in  questo  zoroo  di  30  Zogno  a  bore  23, 
do  balestrieri  a  cavallo  dil  conte  de  Caiazo  menò  dal  Governador 
QQO  Franzese  buffou,  et  dimandato  dal  ditto  Governador  dove  eran 
li  provedadori  et  condutieri  quello  andava  fazendo,  rispose  era  ve- 
nuto a  Fornovo  et  per  quei  lochi  a  far  comandamento  da  parte  di  la 
Maje8t|i  dil  Re  sotto  pena  dil  fuugo,  che  dovesseno  preparar  vittoa- 
rie  et  far  dil  pan,  perchè  Soa  Majestà  voleva  venir  con  tutto  lo  exer- 
cito. Et  domandato  come  nomeva ....  mons.  dil  Cornet.  Et  el  signor 
Marchexe  ordenò  li  fosse  dato  da  bever,  et  lui  disse  non  beveva  via. 
Et  el  Signor  disse  non  li  podcva  dar  di  V  acqua  perfino  a  meza  note. 
Et  lai  disse:  la  caxon?  Et  el  Signor  rispose:  perchè  i  nostri  cavalli 
va  a  beverar  e  turbia  1*  acqua,  adeo  fino  a  meza  notte  non  se  puoi 
bever.  Et  questo  Franzese  disse  :  El  fatto  mio  va  mal  !  Et  coss)  ra- 
sonando  fo  menato  dal  Marchexe  fino  sotto  la  forca,  et  li  disse  :  Ve- 
distQ  questi  do  Signori?  Lui  disse:  Che  fanno?  Et  el  Signor  disse: 
Questi  ti  faranno  dir  la  verità.  Et  tandem  havendo  gran  paura,  ri- 
ferite el  Re  havia  una  bella  compagnia,  et  volevano  al  tutto  venir 
di  qua  da  monti,  non  havendo  paura  dil  nostro  exercito.  Et  el  Go- 
vernador li  disse  :  L*  ha  pur  perso  el  regno  de  Napoli  ?  Et  lui  :  Non 
è  vero.  Li  procuratori  disse  :  L*  ha  pur  perso  Gaeta.  Et  eiiam  non 
volse  consentir.   Unde^  non  potendo  haver  altro  da  lui,  fo  dato  a 
quelli  V  haveano  preso.  Et  è  da  saper  che  a  d\  28  zonse  in  campo 
300  elemani,  bellissima  zente,  et  cussi  se  andava  ingrossando  quello. 
Queste  lettere  venute  in  Pregadi  tutti  comenzono  a  star  di  bon 


444 

anemo,  vedendo  el  bon  caor  baveano  8\  el  Governador  signor  Rodil 
pho  et  altri  con(^tieri  et  soldati.  Et  in  quella  sera  scrisseno  lette^ 
assaissime  in  diversi  laogi,  et  alli  rettori  di  le  terre  nostre,  dores- 
«eno  star  preparati  per  li  bisogni,  et  far  far  bona  cnstodia,  et  mas- 
dar  quelli  dovevano  mandar  in  campo.  Et  in  campo  fo  scritto,  rìs- 
gratiando  del  bon  voler  baveano. 

Ancora  è  da  saper  che  per  ditte  lettere  di  30  da  Pisa,  zootee: 
zorno  di  Nostra  Donna  a  d\  2  Luio,  se  intese  esser  zonte  50  careU 
de  artigliarìe,  et  che  Hannibal  Bentivoj  sobito  zonto  volse  &ria 
mostra,  et  li  fanti  800  havea  con  lui  era  quelli  assoldati  per  Ton- 
tor  de  Milan,  et  che  soldati,  per  haver  li  X  milia  cavalli  de  cariazi, 
erano  più  volonterosi  de  apizarse  con  Franzesi  che  quasi  de  haver 
la  loro  paga,  di  la  qual  era  tempo;  et  che  preso  alcuni  de  quelli 
monti,  confesBono  a  la  tortura  Franzesi  veniva  di  longo,  erano  ai! 
conditionati,  li  cavalli  magri  et  molti  per  caldi  strachi  et  amalaU, 
non  baveano  che  manzar,  et  che  per  questa  causa  al  tutto  come  di- 
sperati verebbeno  zoso,  et  per  paura  de  Franzesi  li  custodi  de  Fc>f- 
novo  baveano  abandonato  quel  passo,  et  che  nostri  basendo  inteso 
ivi  erano  venuti  poco  lontan  a  sopraveder  300  Franzesi,  in  quella 
notte  moderna  li  Provedadori  havia  mandato  li  Stratioti  et  15D0 
fanti  lì  a  Fornovo,  et  la  matina  a  dì  primo  Luio  el  campo  si  levara 
per  andar  a  Geroia,  come  ho  scritto  de  sopra;  et  che  intendevaDo 
la  guarda  dil  Re  havia  ordina  le  squadre,  et  che  la  Siguoria  duo 
dubitasseno,  li  dariano  vittoria  grandissima,  et  aspettavano  con  de- 
siderio el  Signor  de  Rimano  era  in  camino,  et  Paris  de  LodroD  et 
Cozanderle. 

Àdoncha,  inteso  tal  nuove  per  li  padri  de  Collegio,  et  che  al 
tutto  venendo  di  longo  si  conveniva  menar  le  man,  benché  moìii 
teniva  non  venisse,  et  facesse  stratageme,  e  tolesse  altra  via,  Umn 
ragione  era  assae  dovesse  venir  di  longo,  et  la  grandissima  pena- 
ria,  et  come  se  intese  uno  pan  valeva  mezo  raynes,  et  venendo,  si 
caso  fosse,  quoi  Deus  avertati  che  rompesse  el  nostro  campo,  sa- 
rebbe stato  signor  de  la  campagna,  et  con  V  odio  portavano  )i  po- 
poli al  Duca  de  Milan  haria  acquistato  quel  Stado,  et  sarebbe  se- 
guito mal  assae,  et  per  non  metter  in  tanto  sbara  io,  molti  patricii 
erano  de  opinion  che  M  nostro  campo,  nisi  coacti^  non  dovesseno  far 
fatto  d*arme;  et  cussi  scrisseno  in  campo.  Ma  li  Provedadori  r«- 
scrisseno  che  non  solum  li  soldati,  venendo  Franzesi,  volevano  esser 
a  le  mano,  ma  che  andando  per  altra  via,  però  che  havia  ooa  via 
da  Borgo  per  li  monti,  che  poteva  andar,  erano  nostri  disposti  ài 
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seg^uitarli,  et  che  anderebbono  a  Piasenza,  sì  che  si  stasse  senza 
peusier,  che  speravano  in  Dìo  per  il  buon  cuor  di  tutti  haver  vitto- 
ria. Vnde  per  questo  in  Collegio,  non  vi  essendo  el  Prencipe  el  qual 
era  atnalato,  deliberorono  de  implorar  T  auxilio  divino, /tM^^a  quel 
ditto  :  nisi  Dominus  custodierit  dvitatem,  in  vanum  vigilant  qui  eu'^ 
stodiunt  eam,  et  ordinò  fosse  fatto  special  oratione  per  tutti  li  mo- 
nasterii  de  questa  terra  de  religiosi,  et  a  poveri  monasterii  32  li  fo 
donato  300  stera  di  farine  quando  preseno  di  romper,  et  al  presente 
ne  mandono  altri  300  stera,  pregando  Iddio  donasse  vittoria  a  no- 
stri, combattendo  nKudme  per  difensione  de  Italia  et  ben  di  la  Chrt- 
stianità.  Et  ancora  fo  dato  a  madona  Fiordelixe  Zorzi  et  Beatrice 
Capello,  donne  che  fonno  dedite  a  procurar  per  la  pietà,  per  preso- 
uieri  et  povertà,  li  fo  dato  stera  600  de  farine  che  dispensasseno, 
100  stera  per  sestier,  a  povere  persone.  Et  a  dì  3,  4,  5  Luio  fo  fatto 
processione  a  torno  tutte  le  chiese,  cantando  le  litanie,  et  ditto 
messe  a  ciò  per  queste  vie  el  nostro  protetor  Iddio  volesse  donar  a 
nostri  vittoria  centra  Franzesi. 

Per  lettere  di  Àlemagna,  da  li  oratori  al  Re  de  Romani  di  20 
Zugno,  se  intese  come  esso  Re  era  occupato  a  la  Dieta,  et  che  ivi 
se  ritrovava  nel  suo  Consejo  uno  baron  di  Bergogna,  el  qoal  era 
ttiam  con  V  ambassador  di  V  archiduca,  et  per  esser  homo  de  gran 
inzegno  et  desiderar  el  ben  di  esso  Re,  non  solum  confortava  dovesse 
venir  in  Italia,  ma  che,  non  possendo  cussi  presto  espedirse,  dovesse 
far  romper  al  Re  de  Franza  al  suo  signor  Duca  de  Bergogna,  si  per 
far  quello  è  ubiigato  come  colligato,  quam  per  V  odio  dovea  portar 
al  ditto  Re  de  Franza  per  le  inzurie  ricepute;  tamen  che  altri  poi 
disconsegliava,  si  che  de  Maximiliano  non  se  sperava  alcun  aiuto 
come  in  effetto  fu. 

A  Ferrara  di  primo  Luio,  Hercules  duca  de  Ferrara  con  cavalli 
zerca  400  se  parti  de  li,  et  andò  verso  Serzana  ;  dove  volesse  andar 
Don  se  intendeva,  ma  ben  con  lui  portò  assà  cariazi  de  tapezarie  et 
arzenti.  Se  divulgava  andasse  per  dar  el  passo  al  Re,  et  per  questo 
portava  questi  adornamenti,  per  poter  recever  honor\fice  Soa  Maje- 
sta;  ma  #sso  Duca  diceva  andava  per  veder  di  conzar  le  cosse,  et 
che  el  Re  tornasse  in  Franza  senza  dar  impazo  a  suo  zenero  Duca 
de  Milan.  Tamen  per  nostri  tal  sua  andata  era  di  gran  suspetto,  et 
se  divulgava  per  la  terra  di  far  un  capetanio  in  Po,  et  mandar  ga- 
lioDi  et  barbote,  non  tanto  per  offender,  quanto  per  haver  arroada 
iu  Po,  per  li  bisogni  potevano  acader.  Et  questo  Deca  mandò  vit- 
tuarie  al  Re,  etiam  polvere,  come  se  intese. 
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Da  Milao  el  campo  dil  Duca  da  Novara  a  di  primo  Lnio  t 
bore  X  si  levò  in  ordepe  di  Trecano,  et  si  apresentò  mia  ano  loatasd 
di  Novara  con  ordene  di  battaglia,  et  inimici  non  li  bastò  raneno 
da  ussir  di  le  porte.  Feceno  nostri  dar  fuogo  a  12  passa Tolanti  dri- 
tti verso  la  terra,  et  ivi  steteno  fino  a  le  XV  bore;  ma  vedendo^ 
baveano  aerato  le  porte  et  tagliato  le  strade,  a  cazone  non  se  po- 
tesse correr  sa  le  porte,  et  visto  questa  fuga,  Bernardo  CoDttrÙJ 
comandò  cbe  alcuni  Stratioti  coresseno  di  là  de  Novara  mia  X;  i 
quali  subito  corsene,  et  non  trovono  scontro  ninno,  ma  fecedegrtt 
bntini  de  bestiame,  et  con  gran  terror  dil  paese  Stratioti  tomooo  is 
campo.  Et  poi  el  campo  venne  ad  alozar  a  una  villa  ditta  Persa, 
ano  mio  et  mezo  lontana  di  Novara,  et  volevano  tajarli  le  acqu 
a  ciò  non  potesseno  masenar  ;  et  far  provisione  siano  assaltate  le 
vittuarie  venivano  da  Verzei  et  assediarli.  Et  in  qnesto  soroo,  di- 
snando,  in  campo  fo  cridà:  Armel  Àrmel  et  in  meza  bora  el  campo 
fo  in  ordene  et  veneno  fuora,  ma  fo  una  dimostratione  de  ìdìdìcì, 
però  cbe  ussite  solum  700  arzieri  a  cavallo  di  Novara,  et  Beraardo 
Contariui  con  300  Stratioti  cerniti  et  200  cavalli  lesiert  dil  Duca 
deliberò  di  esser  a  le  man.  I  nemici,  oltra  li  700  arcieri,  era  100 
bomeni  d*  arme  et  1200  fanti,  et  non  venendo  molto  lontano  de  li 
borgbi  ;  et  cussi  per  redurli  in  qua,  Stratioti  apizò  una  scaramoa, 
et  mandò  1200  cavalli  lizieri  verso  i  pedoni  per  tenirli  in  exerùtio, 
et  esso  Contarini  con  li  Stratioti  se  aviò  verso  li  700  arzieri  et  fonso 
a  le  man,  et  per  esser  in  luogo  circondato  di  fossi  non  li  potraolar 
Stratioti  tropo  mal,  pur  ne  fo  morti  12  et  portate  tre  teste  sopra  b 
lenza,  ri  temono  a  li  alozamenti.  Et  soldati  se  meravigliono  di  ul 
crudeltà,  et  esso  Provedador  per  dimostrar  la  Signoria  voleva  se  b- 
cesse  guerra  da  dovero,  li  dette  la  regalia  del  suo  ducato  odo  pef 
testa,  et  intendevano  el  Duca  de  Orliens  bavea  manda  bo  na  parte  di 
le  artiglierie  a  la  volta  de  Aste,  sì  cbe  Stratioti  messe  in  repntation 
quelle  cosse,  et  Franzesi  in  gran  fuga  et  pavento. 

A  dì  3  ditto,  inteso  Stratioti  per  le  scolte  i  nemici  erano  ossiti 
fuora,  questi  se  aviono  con  el  loro  Provedador  a  la  volta  de  ditti 
nemici,  et  trovato  40  pedoni  imboscati,  tutti  fonno  presi  senza  snu- 
dar spada.  Li  altri  stevano  serrati  in  la  terra,  et  el  Duca  de  Orlieos 
fece  buttar  uno  ponte  sora  Po,  distante  da  Novara  mia  36  verso 
À8te,  a  ciò  per  quello  potesse  venirli  soccorso  di  Aste.  Etperobfiir 
questo,  el  capetanio  signor  Galeazo  mandò  60  Stratioti  et  40  bale- 
strieri per  brusar  ditto  ponte,  a  ciò  etiam  potesseno  libtn  nostri 
corer  fino  in  Aste  senza  impazo.  Et  ancora  in  quella  matina,  per 
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ordeD«  dil  Doca,  mandono  a  la  volta  di  Zeooa  70  homeoi  d*  arme 
et  100  cavalli  lezieri,  perchè  cosai  el  Oovernador  de  Zenoa  li  havea 
richiesti;  et  el  Duca  de  Orliens  per  qaanto  intendevauo  feva  far 
spalti  ìd  la  terra  de  Novara.  Et  ìd  questi  zorni  fo  preso  uno  corier 
con  lettere  di  ditto  Daca,  drizate  al  Re  in  zifra,  rispondeva  come 
havea  inteso  et  baboto  lettere  di  Sua  Majestà,  et  cbe  V  era  obsesso 
m  Novara,  né  si  poteva  partir  né  ussir  per  causa  de  Stratioti.  Et  a 
d^  4  Luio,  per  nostri  dil  campo  preditto  duchesco,  fo  preso  12  villani 
et  8  sacomani  con  loro  cavalli  ;  et  molti  castelli  ivi  dintorno,  che 
prima  haveano  ribellato  di  Milan  et  datosi  al  Duca  de  Orliens,  al 
presente  si  rendevano  voluntarie  a  nostri;  et  come  per  una  lettera 
di  Bernardo  Contarini  vidi,  fin  qaesto  zorno  havea  fatto  restituir  a 
instantia  dil  Duca  da  600  fin  700  cai  de  anemali  grossi  et  assà  altre 
robe  et  danari  de  botini  havia  fatto  Stratioti,  dicendo  erano  di  li 
soi  dil  paese. 

El  campo  veramente  nostro  di  Parmesana  a  à\  primo  Luio  se 
levò  di  ponte  di  Thar,  et  tutto  in  arme  come  havesseno  a  far  batta- 
glia, et  veneno  mia  2  più  propinqui  a  la  montagna,  in  uno  loco 
ditto  Gierola,  et  qui  si  po^eno  a  li  alozamenti,  essendo  stato  zorni  6 
al  ponte  di  Thar.  Et,  fatto  consejo,  non  volseno  andar  piti  di  longo 
per  manco  pericolo,  et  per  esser  qui  a  la  discoperta  et  quasi  in  for- 
tezza. Et  era  in  campo  assà  abondontia  de  vituarie^  et,  come  de  pa- 
tricii  che  vi  fu  a  veder  se  intese,  pareva  de  esser  in  una  città,  per 
ritrovarvi  di  ogni  cessa,  et  ogni  arte,  et  tutti  danarosi,  perchè  li 
danari  di  S.  Marco  corevano,  et  tutti  stavano  aliegri  et  di  boa  ani- 
mo. Et  è  da  saper  che  li  Provedadori  mandono  a  dimandar  a  Parma 
alcuni  goastadori  per  bisogno  dil  campo,  et  quelli  cittadini,  fatto 
loro  consegli,  risposeno  non  li  voler  dar,  per  non  angarizar  el  so 
paese.  Or,  avanti  descriva  altro,  T  ordene  dil  campo  voglio  scrìvere. 

Ordene  di  l*  exercito  di  la  lUustriirima  Signoria 
ei  colonnelli  partUi  a  dì  primo  Luio, 

Stratioti  greci  sotto  Piero  Duodo  provedador  cavalli  700   \ 

Zuan  Griego  con  soi  balestrieri cavalli  100  i  S 

SoDzin  Benzon  e  Zuan  di  Ravena  balestrieri  cavalli  100  f  'Z 

Stratioti  dil  Oovernador  zeneral cavalli  100  )  a 

Stratioti  dil  signor  Tslian  da  Carpi     ....  cavalli  25  l  'S 

Stratioti  di  HannibaI  Bentivoj cavalli  1^  1  ^ 

Balestrieri  dil  Oovernador  preditto      ....  cavalli  200   ' 
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Balestrieri  dil  signor  Ranuzo  dìt  Faroese.     .     .     caTalli  33  'i 

Balestrieri  dil  signor  Antonio  da  Montefalco       .     cavalli  20  J 

Balestrieri  dil  conte  Bernardin  Brazo  ....     cavalli  25  I  : 

Balestrieri  dil  conte  Zusn  Francesco  dì  Gambara  cavalli  10  1  £ 

Balestrieri  di  Piero  Schiavo  Contarini      .     .     .     cavalli  25  ;  : 

Balestrieri  dil  Conte  de  Caiazu cavalli  50  i  ì 

Balestrieri  di  Eannibal  Bentivoj cavalli  55  1  .^ 

Balestrieri  dil  signor  Qaleoto  di  la  Mirandola    .     cavalli  50  1 

Balestrieri  dil  signor  de  Carpi cavalli  40  ' 

La  persona  di  lo  illustrissimo  signor  Marcbexe  de  UantotG^ 
vernador  et  dì  signori  Provedadori  et  Conte  de  Caiajo. 

D.  Antonio  di  Pigi  \ 

D.  Tpcio  dì  Costanza  J  ^»  «'  ^^'«"*«"  '^'  '* 

■'         D;  Zuan  Gasparo  Galiraberto)  "'«««"«■'t'- 

Colonnelli. 

Jacomazo  da  Venetia  capitano  di  le  fanterie,  tutti  li  eie- 
mani,  marcheti(  et  ducheachì  per  uno  colonnello      colonnello 

Nicolò  Maria  Giacomo  albaueso 

Li  fanti  di  la  guarda  dil  signor  Marcheze  e  Zuan  Uato. 

Piero  Schiavo  contestabele . 

Li  bolognesi  fanti , 

Gorlino 

ColonAelli  di  le  sente  d' arme  con  le  fanterie. 

El  conte  de  Caiazo  et  mirandoleschi squadre  U 

Hannibal  Bentivoj  et  signor  Ludovico  da  Carpi    .     .  »  U 

Lo  illustrissimo  signor  Marchese  Governedor  zeneral  »  " 
Signor  Antonio  di  Montefalco  et  Zuan  Francesco  di 

Gambara i  '^ 

Conte  Bernardin  et  Marco  da  Martinengo  ....  »  H 

Signor  Ranujo  dil  Farnesio  et  conte  Alvise  Avogaro.  >  '^ 

Alesandro  Coglioa  et  Tadeo  de  la  Motella  ....  >  1^ 

Conte  Carlo  di  Pian  de  Meleto  et  Talian  da  Carpi  »  '^ 

Sono  squadre  10' 
De  II?  ijuali  uè  restano  do  squadre  per  antiguardsdile  ""■ 
gliorie  et  cariani. 


449 


Da  poi  sono  zonie  le  i^frascripte  zente. 


La  zente  di  d.  Àlphonso  fiul  dil  Daca  di  Ferrara,  ho- 

meoi  d*  arme  160,  cavalli  lezieri nam.  100 

Balestrieri  dil  Marchexe  de  Mantoa »  100 

Stratioti  del  ditto,  cavalli     .........  »  100 

D.  Nicolò  da  Savorgnan,  cod  fanti »  100 

Zenoa  fanti »  300 

Zuan  Bernardo  Pellegrtn  fanti »  100 

Questi  se  aspetta  in  campo. 

El  signor  Pandolpho  de  Rimano  e  n cavalli    400 

Kl  signor  de  Pesaro  o  ver  t4  fradello  con »        400 

D.  Paris  da  Lodrun  con  provisionati num.   1000 

Lionello  dal  Nievo  fanti »        500 

('ozanderle  todesco,  elemani  el  resto »        700 

Fanti  fatti  a  Bologna  per  el  secretarlo »        200 

Item  le  zente  dil  Doca  de  Gandia  cavalli »       .... 

Et  poi  che  fo  el  campo  reduto  a  Oierola,  et  zonte  parte  di  le 
ditte  zente  in  campo,  feceno  di  nuovo  li  colonnelli,  li  quali  saranno 
di  sotto  al  loco  sao  descritti. 

Q«i  comenzano  baruffe  seguite  in  campo  con  Frantesi 

venivano  zoso  di  monti. 

Et  si  come  ho  scritto  di  sopra  che  el  campo  nostro  venne  ad 
ttlozar  a  dì  primo  Laio  a  Gierola,  et  in  quel  zorno  intendendo  per 
una  spia  come  zerca  2000  Franzesi,  zoè  500  cavalli  lezieri  et  resto 
pedoni,  se  doveano  calar  zoso  di  monti  per  piar  (figliare)  el  loza- 
mento  de  Fornovo,  eh*  è  a  la  fin  di  la  montagna,  a  ciò  el  nostro 
campo  non  vi  andasse  ad  alozar  ivi,  et  Stratioti  andati  centra  co- 
storo trovono  uno  squadron  di  zerca  1600  che  venevano  zo  del  mon- 
te, unde  Stratioti  deteno  dentro  a  pe'  dil  monte,  et  fonno  a  le  man, 
et  quelli  rupe  et  fracassò  metendoli  in  fuga,  che  ebbene  de  gratia  de 
ritornar  indriedo,  et  ne  amazò  quelli  Stratioti  zerca  30,  et  prese  12 
vivi,  et  le  teste  portone  in  zima  le  lanze  a  li  Provedadori,  et  li  pre- 
coni menono  in  campo;  tra  i  qunl  era  uno  gran  maistro  sguizaro 
^'on  5  ferite,  et  franzese  uno  homo  da  conto,  el  qual  volevano  pagar 
Archivio  \  enbto.  PnHicifz.  periodica  29 
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assà  danari  et  fasse  lassato,  et  havia  una  ferita  arente  la  bocca  ci 
la  banda  dreta,  et  an'  altra  sopra  la  gamba,  et  jodicaveno  li  Prove- 
dadori  havesse  a  morir.  El  capo  sgaizaro  menato  in  campo  fotsà 
honorato  da  li  Sgaizari  nostri,  dicendo  era  homo  di  Carne  extims- 
tion,  et  quello  andavano  a  visitar.  Adoncba  Stratioti  cazò  Fran- 
zesi  fin  a  la  montagna,  dove  erano  certi  passavolanti  &oi,  etkr:' 
diseno  uno,  el  qual  azonse  a  uno  Stratioto  da  Coron  et  quello  amszò; 
et  in  quella  fiata  Stratioti  feceno  carne  et  non  volse  più  presoni;  te 
eliam  uno  Stratioto  fo  ferito  da  una  lanza  et  do  cavalli 'feriti  & 
Stratioti  feceno  assà  bene  di  questa  prima  baruffa,  però  che  questi 
Franzesi  presi  et  quelli  fonno  amazati  baveano  assà  danari,  et  t&l 
dà  ducati  200  in  suso  et  anelli  molto  grossi  da  dacati  25  Tod^ 
d'oro,  i  quali  baveano  in  dedo;  et  presentò  le  teste  a  li  Provedi- 
dori,  basandoli  la  man  a  la  greca,  ai  qual  fo  dato  uno  ducato  per 
testa,  secondo  el  consueto,  et  li  anelli  recolti  ne  le  sue  bezasse  ($t- 
iacce)  presentono  eliam  a  li  Provedadori,  et  al  so  Piero  Doodo;  i 
quali  fonno  pesati,  era  di  oro  ducati  1500  et  più. 

Àncora  uno  balestrier  bolognese  prese  uno  Franzese  solo  di  400 
balestrieri  che  erano,  et  Stratioti  fece  quello  ò  di  sopra  scritto,  et 
li  soldati  tocavano  la  man  a  Stratioti,  cridando:  Marco!  Marco!  Et 
è  da  saper  che  'l  primo  Stratioto  apresentò  una  testa  de  Franzese  al 
Marchexe,  li  donò  ducati  X,  et  basolo  per  mezo  la  bocca  ;  la  qoal 
cossa  Stratioti  molto  stimano  di  esser  carezati.  Oltra  di  questo,  Stra- 
tioti prese  tre  mercadanti  fiorentini  vestiti  a  la  franzese,  baveaoDO 
fameio  et  uno  corier  in  loro  compagnia  per  guida,  venivano  de 
Pranza  et  andavano  a  Fiorenza;  et  fonno  menati  da  li  Provedadori, 
et  examinati,  visto  non  erano  homeni  de  mal  afar,  fonno  lassati 
andar  via. 

Questi  Franzesi  venivano  zoso  di  monti  erano  T  antiguarda  dil 
Re:  cavalli  2000,  1600  Sguizari  et  400  cavalli  lizieri.  Et  nostri 
che  li  andono  contra  fonno  1200  cavalli  lezieri  et  non  più,  trai 
quali  600  Stratioti  con  Piero  Duodo  loro  Provedador  ;  et  questi  mes- 
seno  Franzesi  in  fuga  a  ritornar  indriedo.  Ancora  Stratioti  preseoo 
cavalli  X  de  Franzesi.  Et  si  Stratioti  li  havesseno  lassati  venir  di 
longo  et  non  fusseno  stati  cossi  presti  a  investir,  Hne  duUo  tuìii 
erano  presi  o  tajati  a  pezi  ;  ma  fo  tanta  la  fogosità  per  la  morte 
dil  suo  Stratioto,  che  non  volseno  star  a  indusiar  ;  et  questo  segaite 
a  bore  16.  El  Franzese  se  tolse  de  taja  lui  moderno  ducati  1000, 
et  el  Sguizaro  havea  ducati  500  adesso,  et  4  anelli  in  dedo  [iii^> 
de  ducati  25  V  uno  d'  oro  ;  et  se  tolse  de  taja  ducati  500.  Et  Stra- 
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tioti  referitoDO  in  campo,  Franzesi  esser  valentbomeni  ;  tamen  che 
de  ditti  non  temeno,  et  speravauo  diman,  veoeudo  zoso,  baver  altra 
vi  torta  che  questa.  El  campo  nostro,  el  qual  era  za  di  le  nostre  squa- 
dre 100  et  20  de  Mitan,  cavalli  lizieri  et  Stratioti  zerca  2000,  et  fan- 
tarie  assà  numero,  alozato  pur  a  Gierola,  steva^o  preparati  facendo 
far  bone  guardie  a  li  passi,  a  ciò  Franzesi  non  venisseno  zoso  di 
monti  a  trovarli  disproveduti.  Et  messene  custodia  a  Fornovo,  et 
ordinò  li  colonnelli,  li  quali  più  avanti  saranno  descritti,  et  quelli 
prima  avesseno  a  investir  ì  nemici,  venendo  a  la  campagna;  sì 
che  lì  Provedadori  scrisseno  che  soldati  erano  de  bon  animo,  et  de- 
sideravano Franzesi  venisse,  et  che  si  dovesse  star  allegri,  perchè 
erano  certi  de  baver  Victoria.  Et  per  paura  de  Parma,  perchè  Zuan 
Jacomo  di  Traulzi  con  la  parte  gelfa  tramava  pur  novità,  fo  man- 
dato ivi  400  provisionati,  et  Francesco  fiernardin  Visconte  corois- 
sario  dil  Duca  de  Milan.  Et  è  da  saper  che  nostri  tramavano  prati- 
che scerete  con  ditto  Zuan  Jacomo  di  Traulzi,  venisse  da  la  banda 
(li  qua;  et  andava  messi  su  et  zo  de  questo;  tamen  promise  de  venir 
et  non  venne.  Franzesi  veramente  si  tirono  a  li  monti  ;  quello  fa- 
cesse non  se  intendeva,  o  volesse  el  Re  venir  di  longo,  o  pigliar 
altra  via;  et  necessario  era  de  prender  partito  per  la  grandissima 
carestia  baveano  su  quei  monti  sì  de  vittuarie  quam  de  strami.  Et 
qui  è  da  considerar  el  Re  facesse  molti  consigli  con  li  soi,  qual  via 
ha  vessa  a  tenir,  ma  pur  fo  advisato  (non  voglio  scriver  da  chi^  ma 
da  chi  era  nemico  de  questa  Signoria)  che  nostri  per  niun  modo 
non  volevano  el  campo  fnsse  a  le  man  con  loro,  ma  li  lassasseno 
andar;  et  però  volse  venir  di  longo. 

Questa  nova  zonse  in  questa  terra  a  dì  2  Luio,  el  zorno  de 
San  Marcilian,  a  bore  3  de  notte,  nel  qual  zorno  da  nostri  è  cele- 
brato per  baver  babuto  gran  Victoria  per  i  tempi  passati  ;  et  le  let- 
tere fo  fatte  a  dì  primo  a  bore  21.  Ergo  in  28  bore  venne  le  lettere. 
Et  inteso  tal  nova  in  quella  sera  medema,  fo  mandato  a  notificar 
questo  a  U  Savij  de  Collegio,  a  caxa,  per  Zacharia  Davit  uno  di  Se-* 
cretarii  de  Collegio,  et  la  matina  non  sapendo  far  altro,  se  non  or- 
dinò el  continuar  le  oration  a  implorar  el  divino  ausilio,  et  da  poi 
dtsnar  per  Pregadi  fo  scritto  in  campo,  laudando  la  fede  dil  Go- 
vernador  et  bona  voluntà  di  1'  exercito  et  portamenti  de  Stratioti. 
Et  cussi  tutti  stevano  in  expectatione  de  baver  lettere,  che  Fran- 
zesi siano  venuti,  et  che  se  bavesse  fatto  d'  arme. 

Ma  molti,  come  ho  scritto,  questo  apizarse  non  gli  piaceva,  per 
il  pericolo  et  danno  potea  seguir;  volendo  pib  presto  el  Re  prendesse 
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altra  via  o  vero  dimorasse  a  venir,  tauto  che  le  zcnte  maDcaTaDo& 
venir  in  campo  fusseno  zonte,  zoè  signor  de  Rimano  et  de  Pesir. 
et  conduta  dil  Duca  de  Gandia,  Paris  di  Lodron,  Cozandorle  tede- 
sco, Nicolò  Savorgnan,  licei  di  sopra  babbi  scritto  €usse  zonte,  m) 
zonse  parte,  et  lui. era  poco  lontan  ;  s\  che,  fatta  la  descriptiaDt?. 
mancava  siemile  persone,  le  qnal  per  zornata  zonzevano,  et  etkn 
Zenoa  e!  qual  era  propinquo,  con  300  fanti  ;  et  pur  nostri  stava  n>L 
desiderio  de  haver  lettere  de  campo,  et  a  li  Provedadori  comessen- 
dovesse  scriver  do  lettere  al  zorno  almanco,  una  la  mattina  et  T  al- 
tra la  sera,  et  le  poste  erano  redopiate  per  haver  avisi  presti;  ma 
per  tutto  questo  zorno,  né  etiam  el  3  Luio  fìno  a  la  notte  non  veooc 
lettere.  Et  poi  venne  lettere  di  2  del  mese  a  bore  24,  narava  ctie 
el  campo  era  stato  tutto  quel  zorno  in  arme,  aspettando  el  venir  i1<r 
Franzesi,  ma  che  fino  queir  bora  non  veniva  nò  era  parso  niont): 
et  che  non  trovavano  spie  de  poter  mandar  a  veder  quello  f&cet:; 
Franzesi  su  quei  monti;  et  che  in  quelP  bora  era  venuto  do  boment 
d*  arme  di  la  compagnia  dil  Traulzi  per  haver  soldo  di  qua,  foiit) 
dal  Re,  i  quali  portò  uno  pan  di  quelli  se  vendeva  in  campo  di  ne- 
mici, assà  picelo  et  negro;  et  che  non  baveano  più  vittoarie,  ii 
era  4  zorni  V  exercito  non  bavia  vino;  et  che  erano  Franzesi  per  ti 
rebatter  de  Stratioti  molto  confusi,  et  stavano  sopra  de  sé,  haven- 
doli  rotto  li  soi  disegni  :  et  el  Re  era  ancora  a  Pontremolo,  et  p«rtf 
di  le  soe  zen  te  a  Terenzo  et  a  Bordan,  el  qual  Bordan  è  assà  forte, 
fo  castello  di  Rossi,  dove  molti  judicava  qui  bavesse  a  lassar  lelor:* 
some  et  carìazi  in  ditta  forteza,  la  qual  bisogna  bombardarla  volen- 
dola haver,  per  poter  venir  piìi  lezieri  a  la  battaglia;  et  che  parte  dt: 
ditta  zente  erano  andate  a  la  via  de  Borgo  per  tuor  strame  et  sop» 
veder  quelle  vie  assà  cative  da  condur  exercito,  et  è  la  via  fece  el 
signor  Ludovico  et  signor  Ruberto  Severino,  come  ho  scritto  de 
sopra,  va  a  Tortona.  £t  è  da  saper  che  in  questi  castelli,  dove  sodo 
Franzesi  al  presente,  hanno  4  vie:  o  vero  tornar  in  driedo  a  Pootre- 
molo;  0  andar  in  Tortona  per  monti  assà  aspri,  ma  non  puoi  menar 
cariazi;  o  venir  di  longo  contra  el  nostro  exercito;  o  vero  andar  per 
quelli  monti  in  Rezana  [Reggiano),  passrando  questi  fiumi  o  veroto- 
renti,  zoo  Baganzan,  Parma,  Lenza  et  Crostolo,  et  discender  aMoo- 
techio  0  vero  Torrecbiara,  et  andar  a  Rezo,  ha  vendo  però  el  passo 
dil  Duca  de  Ferrara,  el  qual  nostri  molto  sospettava  non  lo  havesse; 
questo  per  esser  andato  esso  Duca  lì  in  Rezana,  come  ho  scritto  de 
sopra.  Tamen  molti  era  de  opinion  dovesse  venir  di  longo,  et  esser 
a  le  man  con  el  nostra  campo;  et  el  tardar  faceva,  era  perchè  havia 
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manda  Felippo  mona,  con  alcani  cavalli  et  1500  Sguizari  verso  la 
Speza  et  quella  Riviera  de  Zenoa,  et  che  aspettava  ritornasseno  nel 
3UO  campo,  perchè  havia  mandato  per  lui.  Et  ancora  scrisse  al  Pre- 
ietto signor  de  Sinegaia  et  Colonnesi,  dovesse  venir  con  zenie  in 
siagamento  dil  suo  esercito,  non  restando  de  mandar  zente  a  Fio- 
rentini, come  dirò  di  sotto  ;  par  pativa  assà  sinistri  su  quei  monti, 
oon  poche  vittuaric. 

£t  a  di  3  Luio,  come  se  intese  a  di  5  da  matina  per  lettere  di 
Provedadori  date  a  Gierola  a  dì  3  hore  22,  in  questo  zorno  zouse 
assà  numero  de  persone  in  campo;  la  compagnia  de  d.  Alphopso 
iìul  dil  Duca  de  Ferrara,  cavalli  600,  era  soldato  deMilan,et  la  soa 
persona  non  venne,  ma  rimase  col  cugnato  in  castello  a  Milan.  Item 
^enne  Gilberto  da  Carpi  con  cavalli  200,  pur  per  el  Duca  preditto. 
Ancora  era  zonto  cavalli  lizieri  dil  Marchexe  de  Mantoa  Governador 
zeneral  nostro,  et  mancava  venir  200.  Zonse  lanze  spezade  ru- 
bertesche  cavalli  340,  et  de  ditta  compagnia  non  mancava  se  non 
do  homeni  d'  arme  a  zonzer.  Etiam  de  altri  condutierì  che  man- 
cava compir  le  sue  condute,  a  bora  tutti  erano  zonti.  Et  come  vidi 
per  una  lettera,  in  qut'sto  zorno  zouse  8  squadre  de  cavalli  armati 
senza  cavalli  lezieri,  et  etiam  vi  zonse  Nicolò  Savorgnan  con  li  1000 
scbiopetieri  et  provisionati  dil  Friul,  benché  scrivesse  di  sopra  era 
zonto,  ma,  per  esser  poco  lontano,  quei  di  campo  reputava  zonto. 
£t  ancora  venne  200  provisionati  di  la  comunità  di  Asola  benissimo 
in  ordene,  pagati  a  soe  spese  per  mexi  uno.  Mancava  zonzer  li  600 
provisionatì,  che  M  signor  Governador  havea  scritto  a  Mantoa  a  la 
Duchessa  soa  moglie  et  soi  comissarii  fosseno  fatti  di  Mantoana,  i 
c|uali  di  brieve  doveano  zonzer;  et  cussi  Cozanderle,  Zenoa  et 
d.  Paris  de  Lodron,  al  qual  era  Francesco  de  la  Zueca  nostro  secre- 
tarlo et  molto  soUicitava  ;  et  questi  tre  de  bora  in  bora  erano  aspet- 
tati in  campo.  El  signor  de  Rimano  era  in  camino,  tamen  molto 
longo,  et  non  zonse  a  tempo.  Soldati  erano  molto  desiderosi,  per  el 
gran  numero  de  zente  a  bora  de  squadre  130  et  X  milia  fanti,  de 
esser  a  le  man  con  Franzesi,  et  haveano  manda  molti  de  soi  ca- 
riazi,  chi  a  Parma  et  chi  a  Cremona,  per  remagnir  più  lezieri  in  far 
fatti  d' arme.  Abondantia  grandissima  era  nel  campo  nostro,  et  in 
loco  secnro  per  li  repari  haveano  fatti,  et  non  si  volseno  muover  de 
li  per  molti  respecti,  maxime  per  li  strami  per  li  cavalli;  et  erano 
lontani  di  Fornovo  mia  cinque,  dove  era  posto  bona  custodia,  et 
cussi  a  Qarona,  eh*  è  sul  monte  una  rocca,  et  Fornovo  è  il  suo  borgo 
a  basso.  Et  el  zorno  avanti  ci  conte  Alvixe  Avogaro  con  altri  con- 
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datieri  et  cavalli  lezieri  et  fanti  andò  alqoanto  su  la  mont^gni  per 
intender  de  Franzesi;  iamen  ninno  non  parseno.  Et  a  dì  3  inteseoi 
per  una  spia  tornata  di  campo  nemico,  come  el  Be  in  persona  en 
partito  de  Pontremolo  et  venuto  mia  12  pib  in  qua  a  Barze,  dofe 
era  una  parte  dil  so  exercito,  et  el  resto  a  Tarenza  e  Bardoo  mia  I 
da  Barze  et  6  da  Fornovo. 

Adoocha  Franzesi  era  mia  15  lontan  dil  nostro  campo,  zoè  di 
Barze  a  Gierola,  et  li  villani  tutti  de  quelli  monti  si  messeno  so  If 
arme  per  poder  menar  le  man  bisognando,  maxime  si  Franzesi  fa»* 
seno  rotti,  per  baver  etiam  loro,  di:  questo  gran  butino  menavaDo, 
qualche  parte.  Et  fo  advisato  la  Signoria  cbe  Franzesi  venendo  zoso 
de  monti  voleva  mandar  li  soi  cariazi  avanti,  a  ciò  soldati  et  Stn- 
tioti  atendesseno  a  robar,  et  loro  in  questo  mezo  o  andar  su  la  strad» 
romea,  o  vegnir  a  combatter,  et  esser  vincitori,  volendo  prima  metter 
la  roba  che  la  persona  a  pericolo.  La  qual  cossa  fo  mandato  adviaar 
a  li  Provedadori  dovesseno  questa  stratagema  notificar  in  campo; 
onde  fo  fatto  bone  prò  visione  per  el  Governador  zerca  questo. 

Et  in  ditto  zorno  di  3  Luio  venne  in  campo  nostro  do  trombeti 
dil  Re  de  Pranza,  uno  da  matina,  V  altro  da  poi  manzar.  El  primo, 
andato  davanti  el  Governador  et  Provedadori,  domandò  do  cosse: 
prima  de  voler  parlar  al  Conte  de  Caiazo,  et  essendo  ivi  ditto  Coste, 
dimandò  quello  el  vole^^a.  Li  disse  che  la  Majestà  dil  Roy  mandava 
per  lui,  che  li  dovesse  venir  a  parlar.  Al  qual  rispose  el  Conte  non 
poteva  venir,  per  esser  homo  di  la  liga  et  nel  campo  di  la  lUostris- 
sima  Signoria  de  Venetia.  Et  pur  ditto  trombetta  o  vero  araldo  re- 
plicò dovesse  venir.  La  seconda  fo  che  dimandava  li  presoni  pigliati 
el  zorno  primo  de  Luio,  et  maxime  uno  zentilhomo  di  Bertagna,  per 
el  qual  faceva  grande  instantia,  offerendo  assà  danari  ;  et  pregava, 
non  lo  volendo  dar,  li  fosse  fatto  bona  compagnia.  El  qual  presoo 
era  de  Stratioti,  et  li  haveano  dato  taia.  Dimandato  a  questo  trom* 
beta  per  el  Governador,  quello  fé  va  el  Roy  ;  rispose  che  al  tatto 
voleva  venir  zosodi  monti  di  brieve,  et  benissimo  in  ordene  de  zente. 
Hor  fu  licentiato;  et  poi  la  sera  ne  venne  uno  altro  con  quelle  me- 
deme  parole,  de  voler  el  Conte  de  Caiazo  vengi  a  parlar  al  Roy,  et 
che  Soa  Majestà  mandava  a  notificar  al  Marchexe  de  Hantoa,  come 
le  so  zente  in  Calavria  havea  amazà  re  Forando  et  che  re  Àlpbonso 
era  morto  ;  sì  che  dil  Reame  non  restava  più  altro  contrasto.  Et  cbe 
el  Duca  de  Milan  non  bavera  pili  paura,  essendo  morto  questi  do 
soi  nemici,  et  che  al  tutto  el  Roy  voleva  venir  a  provar  le  soe  spa- 
de, et  che  V  era  propinquo  al  nostro  campo.  Et  Marchiò  TririxaB 
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provedadpr  li  disse:  prima  che  '1  conte  de  Caiazo  essendo  in  campo 
di  la  Illustrissima  Signoria,  non  volevano  lai  andasse  dal  Re;  et  che 
se  maravegliavano  di  uno  Re  cussi  fatto,  che  ha  fama  di  Christian 
Dissimo,  de  mandar  a  dir  busie;  et  che  non  era  el  vero  quello  di- 
ceva, però  che  haveano  novelle  più  fresche  di  loro,  che  re  Forando 
prosperava  in  la  Calavria,  et  za  tutta  era  recuperata  mediante  V  ar- 
mada  di  serenissimi  Re  et  Raina  de  Castiglia,  et  che  di  brieve  in- 
tenderanno V  haverà  recuperato  Napoli,  come  fin  qnell'  bora  nostri 
erano  certi  1'  avesse  recuperato  ;  et  che  nostri  steva  con  bon  animo, 
volonterosi  de  apizarse  ;  et  che  M  Re  vostro  vegna  pur  presto,  che  li 
mostreremo  gaiardamente  el  volto  et  da  valenthomeni,  et  proverà 
si  le  arme  de  Italiani  et  di  la  Excelentia  dil  signor  Marchese  et 
altri  condutieri  di  la  Illustrissima  Signoria  sono  bone  de  difender 
et  offender,  et  che  erano  gaiardi  in  expectarlo.  Et  poi  li  feceno  ad- 
monitione  non  dovesse  più  vegnir  alcun  Franzese  in  campo,  et  do- 
vesse dir  al  Roy  non  mandasse;  perchè,  venendo,  ordinaria  a  le  an- 
tiguarde  fusseno  taiati  a  pezi.  Et  con  tal  risposta,  et  alcune  savie 
et  fidelissime  parole  mandò  a  dir  el  Oovernador  al  Roy,  di  simel 
sustantia,  ditto  trombeta  ritornò  a  Berze,  et  poco  mancò  che  nel 
ritorno  fusse  amazato  da  Stratioti;  ma  pur  fo  acompagnato  via 
senza  alcun  danno. 

Et  in  questa  terra  a  dì  5  la  sera  pur  zonse  lettere,  [scritte) 
a  d\  4  dil  mexe  a  bore  ij,  et  qui  zonse  a  bore  22,  le  qual  conte* 
Diva  come  in  quella  matina  essendo  li  Provedadori  in  chiesia  per 
udir  messa,  et  a  pena  cominciata  la  messa,  che  zonse  II  uno  trom- 
beta dil  Re,  vestito  di  velato  negro,  con  una  tromba  mazor  di  quelle 
va  davanti  al  Prencipe,  et  una  bandiera  atacà  a  la  tromba  di  4  braza 
per  longeza  et  uno  e  mezo  per  largeza.  Et  quando  zonse  lì.  Marchiò 
Trivizan  provedador  li  disse:  Che  diavolo  vienstu  a  far  qui  ?  Lui 
rispose  veniva  da  parte  dil  Roy  a  portar  una  lettera  a  li  signori 
Provedadori.  Et  li  disse  ditto  Provedador:  Va  in  malora,  che  non 
volemo  sue  lettere.  Et  lui  si  volse  partir;  ma  Luca  Pisani,  altro 
Provedador,  disse  :  Vien  qua,  lassa  veder.  Et  el  trombeta,  che  za 
havea  ditto:  In  boa  bora,  io  mi  tornerò  in  driedo;  per  queste  parole 
dette  le  lettere.  La  qual  era  di  monsignor  di  Arzenton  che  fo  qui 
ambassador,  drizata  a  Marco  Antonio  Moroxini  kav.  et  Marchiò  Tri- 
^izan,  credendo  el  Moroxini  fusse  in  campo,  come  fo  eletto  Prove- 
dador. Et  conteniva  che  el  suo  Roy  havia  bona  lianza,  liga  et  ami- 
citia  con  la  Signoria  nostra,  et  mai  havia  voluto  romperla  ;  et  cussi 
era  certo  che  Yenetiani  non  voleva  altro  che  conservarla  ;  et  però  se 
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maravegliava  de  questo  esercito  sì  grande  ivi  posto,  a  ciò  la  Majestà 
dil  Roy  non  passasse.  El  qual  Boy  prometteva  de  ritornar  in  Franu 
senza  far  alcun  danno,  con  altre  parole  simele.  Et  subito  li  Prote- 
dadori  spazò  ano  corrier  con  questa  lettera  a  la  Signoria  ;  la  qesl 
lettera,  come  se  diceva,  fu  drezata  al  Gonsejo  di  X.  Et  dato  la  ri- 
sposta a  ditto  trombeta  per  li  Provedadori,  dimandato  dil  Re,  disse 
che  bisogneria  menar  le  man,  et  non  parole;  et  che  el  Re  facitin 
persona  fatti  d'  arme,  el  qual  era  sempre  circondato  da  50  zentilho- 
meni  franzesi,  et  che  se  nuj  V  aspetemo,  Soa  Majestà  non  faxirì. 
Et  cussi  ritornò  dal  Re  preditto.  El  campo  nostro  era  benissifflo  id 
ordene,  et  assà  incrudeliti  centra  Franzesi  ;  et  questo  li  Provedadori 
conoscete,  per  più  fiate  fo  cridato :  Arme!  Arme!  che  in  uno  ottavo 
de  bora  tutto  lo  exercito  fo  armato  a  cavallo,  aviandose  verso  d 
monte.  Et  fra  a  dì  3  da  sera,  la  note,  et  a  dì  4  el  zorno,  se  armò 
cinque  fiate  tutte  le  zen  te,  perchè  le  guardo  vedeva  qualche  FrU' 
zese  venir  a  sera  veder,  et  cridava:  Arme!  Arme!  in  campo,  et /«* 
men  era  0. 

In  questa  matina  di  5  Luio  venne  lettere  de  MUan,  narra  le 
cosse  seguite  per  Stratioti,  sì  come  ho  scritto  più  avanti,  et  notificò 
quello  haveva  el  Duca  habuto  di  Zenoa,  di  T  armata  de  Franza,  mao- 
dando  la  copia  di  le  lettere  a  la  Signoria,  le  qual  qui  sotto  saraDOO 
poste.  Et  oltra  di  questo,  per  lettere  di  Zorzi  Negro  nostro  secreta- 
rio  a  Zenoa  di  do  de  V  instante,  se  intese  prima  come  era  arivato, 
et  li  grandi  onori  li  era  sta  fatto  et  li  fanno  Zenoesi,  qnal  etìam  per 
altre  havia  scritto;  et  che  Zenoesi  se  volevano  mantenir  in  la  fede 
data  al  Duca  de  Milan,  et  per  conseguente  a  la  Signoria  nostra;  et 
el  grandissimo  dispiacer  ricevuto  havea  quelli  Signori  dil  scorso 
hanno  fatto  quelli  di  la  Riviera,  de  darse  al  Re  de  Franza.  Et  che 
a  la  Speza  volendo  metter  Franzesi  a  sacco  alcune  caxe  di  Zeooesi; 
quelli,  al  meglio  poteno,  mandono  loro  robe  in  casa  dove  alozava  el 
Cardinal  de  Zenoa,  a  ciò  fusse  difese  da  lui,  essendo  da  la  parte  fran- 
zese  et  con  Franzesi  ivi  intrato.  Ma  per  questo  Franzesi  insolenti 
non  steteno,  che  volseno  intrar  in  ditta  caxa,  non  obstante  che  'I 
Cardinal  se  li  fece  in  centra  su  la  porta,  non  volendo  intrasseno:  et 
loro  non  riguardando  a  la  dignità  ecclesiastica,  imo  con  furia  qoello 
ferino,  et  poco  mancò  non  fosse  morto  ;  et  messene  la  roba  a  sacco. 
secondo  el  consueto  de  far  danno  a  tutti. 

liem  come  l' armada  di  esso  Re  (galle  7,  fust«  2,  galioni  2  et 
uno  bragantino),  havendo  V  armada  de  Zenoa  galie  9  et  4  nave 
grosse,  capetanìo  Bricio  Justiniano,  la  qual  era  vicina  a  la  Speza, 
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li  al  Porto  Venere,  et  habato  visto  di  ditta  armada  la  qaal  tornava 
<li  Napoli,  et  fo  quella  era  sta  a  combattere  Yschia,  li  deteno  l' in- 
calzo; la  qual  se  tirò  in  uno  porto  chiamato  Seatri,  vicino  al  colfo 
(li  Rapalli;  et  questa  armada  zenoese  li  andò  drieto,  et  in  quel  ponto, 
uno  trar  di  balestra  luDtano,  8i  messe  et  subito  spazò  a  Zesoa  a  no- 
ti 6car  de  questo.  Et  cussi  Coradolo  Btanga  prothonotario  comissario 
(lil  Duca  de  Milan  expedite  lettere  al  Duca;  et  questa  mattina  de  5 
Liuìo,  Domeoega,  Tadio  de  Vicomercà  kav.  orator  de  Milan  andò  in 
Collegio  con  grande  alegreza  a  presentar  la  copia  de  ditta  lettera, 
la  qnal  è  qui  sotto  scritta.  Et  in  campo,  el  conte  de  Caiazo  bave 
questa  nova  a  di  4  ditto  la  matina,  et  notificò  a  li  Provedadori. 

Exemplum  literarum  d.  Coradoli  Stangai  prothoMtarii 
ad  Illuitrittimum  Dominum  Ducem  Mtdiolani. 

Illustrissimo  signor  mio.  In  questa  ora  6  gionto  uno  messo  di 
r  armada  nostra  venuto  a  posta,  quale  dice  come  l' armada  inimica 
s'  era  retrata  in  terra,  e  cbe  la  nostra  li  era  sotto  uno  tirar  dì  bale- 
stra, io  modo  cbe  tenimo  per  certo  de  baver  almanco  tutti  li  legni, 
et  quello  lì  era  dentro;  quale  sono  galeaze  7,  due  foste,  uno  brigan- 
tino, et  due  galloni;  et  la  Excelentia  Vostra  tenga  la  presa  fatta 
per  certa.  Se  pensa  bora  de  mandar  per  terra  per  pigliar  tutti  li 
homeni  desesi;  la  qual  nova  me  ha  parso  dar  volando  a  quella 
per  consolation,  con  la  qnal  el  bono  animo  vedo  in  questi  magni- 
fici, et  spero  ancora  consolarla  presto  dil  resto,  percbè  comprendo 
in  loro  tanto  dispiacere  dil  scorno  ricevuto  de  la  preda  de  li  locbi 
de  Riviera,  che  non-  pensano  in  altro  cbe  recuperar  la  gloria  amissa. 
Li  nemici  sono  stati  a  Portofino,  e  quello  castellano  si  fece  forte  in- 
credibilmente, in  modo  che  perseverando  merita  da  la  Excellcntia 
Vostralaude  e  merito.  In  bona  gratia  soa  bumilmenteme  rncomando. 
Ge%Mae,  die  teeundo  Julii  1495. 

Coradolui  Stanga  protkonotariut 
et  comìtiariiu. 
Kt  havendo  el  Daca  de  Milan  bisogno  de  danari,  mandò  a  di- 
mandar per  el  so  Ambassador  danari  in  prestedo,  et  non  essendo 
honesto  se  fasse  senza  qualche  cautione,  percbè  bastava  di  la  gran- 
dissima spesa  faceva  nostri,  tutto  per  aiuto  di  esso  Duca,  che  'I  Re 
de  Pranza  et  Duca  de  Orliens  voleva  privarlo  dil  Stado;et  però  man- 
dù  alcune  zoie  et  perle,  et  cussi  in  questo  zorno,  a  ài  5,  per  delibe- 
ration  dil  Consejo  di  X  fo  trato  dil  santuario  ducati  sO  milia,  et 
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prestati  a  ditto  Duca  Lodovico  ;  et  poi  ancora  fo  prestati  di  altri, 
come  al  loco  suo  tutto,  Domino  eoneedenté,  sarà  scritto. 

In  questo  zorno  di  5  Luio,  essendo  Gran  Gonsejo  redato,  fo 
chiamati  zerca  50  patricii,  tra  cavalieri,  dottori  et  altri,  et  fooso 
mandati  centra  el  Vescovo  de  Brexanon  veniva  in  questa  terra  Am- 
bassador  dil  Re  de  Romani,  et  era  zonto  a  Mestre  con  30  cavailL 
Et  cnss\  questi,  venuti  zo  di  Gonsejo,  et  non  poteno  esser  a  hon  a 
Margera,  et  trovato  che  za  ditto  orator  veniva,  dismontono  li  pa- 
tricii  a  San  Segondo,  et  per  Nicolò  Michiel  dottor  piti  zovene,  se- 
condo el  consueto,  li  fo  fatto  una  oratione  latina  assà  breve  et 
ex  tempore,  excusando  la  Signoria  non  havea  saputo  avanti.  Et  cossi 
lo  acompagnò  a  San  Zorzi  Mazor,  dove  habitava  V  ambassador  dil 
Re  de  Pranza,  et  konorificej  a  spexe  de  San  Marco,  stete  qui  alcool 
zorni,  et  a  dì  7,  el  Marti,  fo  a  1*  audientia  et  referite  la  soa  legatione. 
zoè  che  la  Majestà  dil  suo  Re  dimandava  ducati  100  mìlia  da  questa 
Signoria  per  dover  venir  in  Italia,  et  per  el  primo  Ambassador  suo, 
el  qual  era  eUam  qui  et  stete  fermo,  et  questo  Episcopo  ritornò,  in- 
sieme con  ditto  orator  dimandò  questo  medemo.  Ma  per  el  Vioedoxe 
li  fo  risposto  se  farla  li  consegi  per  darli  risposta;  in  questo  mezo 
dovesse  veder  la  terra.  Et  in  questa  matina  medema,  per  lettere  de 
Rovere  se  intese  esser  zonto  a  Trento  quel  capetanio  di  ditto  Bade 
Romani,  con  zente,  chiamato  domino  Sigismondo  Belsperger  sopra 
nominato,  che  veniva  in  campo  a  Novara  de  Milan,  et  ancora  che  io 
Trento  se  faceva  preparamenti  per  800  cavalli,  che  el  zorno  drio 
dovea  lì  zonzer,  come  etiam  de  questa  venuta  de  ditti  cavalli  per  let- 
tere di  oratori  a  esso  Re  se  intese. 

A  dì  6  Luio  da  matina  zonse  lettere  di  campo  di  4,  bore  24, 
per  le  qual,  oltra  quello  advisò  la  Signoria  secrete^  se  intese  come 
era  in  quel  zorno  zonto  Zenoa  con  li  300  fanti,  et  havia  fatto  la 
mostra.  Et  è  da  saper  che  ditto  Zenoa  menò  con  lui  alcuni  valeo- 
thomeni  bandizati  di  le  terre  nostre,  et  per  Quarantia  Criminal  li 
fo  fatto  salvo  condutto.  Item  che  era  zonto  fanti  de  li  campi  ohi- 
mamente  fatti,  et  do  fradelli  fìoli  cbe  fo  dil  conte  lulio  da  Saa  Bo- 
nifacio da  Verona,  erano  venuti  con  200  provisionati  a  soe  spexe 
per  do  mexi,  pagati  in  campo  ;  et  che  Texercito  era  benissimo  in  o^ 
dene,  non  dubitando  de  Frauzesi,  i  quali  non  parevano,  et  jodica- 
vano  fosse  assà  confusi  ;  et  che  haviano  inteso  quanto  la  Signoria 
nostra  li  haveano  advisati,  de  haver  cura  et  andar  saldi  etc.;  et  che 
la  causa  non  erano  andati  ad  alozar  col  campo  a  Fornovo  era  per 
boni  respecti-,  et  che  di  questo  né  di  altro  la  Signoria  non  se  dovesse 
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dar  alcan  fastidio,  che  noD  facevano  niente  senza  el  consejo,  oltra 
dì  Io  lUnstre  Oovernador  et  signor  Rodolfo,  etiam  dil  Conte  de  Ca- 
iazo,  conte  Ranazo,  conte  Carlo  de  Pian  de  Meleto,  conte  Bernardin 
et  altri  strenui  condutieri,  et  che  *i  meglio  era  terminato  tra  loro, 
et  però  haviano  deliberato  de  star  \\  a  Oierola  per  comodità  de  ca- 
valli; et  venendo  zoso  Franzesi,  sariano  pia  a  la  larga  a  far  fatto 
d^  arme;  et  haveano  fatto  li  colonnelli,  di  esser  a  la  battaglia,  biso- 
gnando, li  qua!  saranno  notadi  qoi  sotto:  tamen  che  a  Fornovo 
haveano  messo  bona  custodia  de  fantarie.  Ancora  che  in  quel  zorno, 
parendo  pur  certi  Franzesi  su  quelle  colline  armati,  parse  a  Nicolò 
di  Nona,  fo  quello  venne  in  campo  con  Piero  Duodo  con  22  cavalli, 
ha  ducati  20  al  mexe  de  provision,  et  sta  a  Zara,  homo  valentis- 
simo, havendo  grandissima  voluntà  de  operarse  et  dimostrar  la  fede 
havia  a  questa  Signoria,  non  però  con  licentia  de  Provedadori,  ma 
da  lui,  andò  con  X  cavalli  di  soi  a  sopraveder,  et  trovato  questi 
Franzesi  armati  per  numero  40  a  cavallo,  dette  dentro  con  li  soi 
cavalli  lezieri,  a  modo  de  Stratioti  ;  et  Franzesi  non  si  sepe  tanto  di- 
fender, che  ne  amazò  4  di  loro,  et  portò  tre  teste  in  campo,  et  uno 
Franzese  vivo  ;  el  qual  havendo  una  gran  ferita^di  lanza,  zonto  in 
campo  morite:  pareva  homo  de  conditione  et  assà  disposto.  Et  che 
quel  zorno  fo  cridato:  Arme!  Arme!  et  tutti  se  messene  in  ordene, 
come  havesseno  a  combatter,  che  fo  bel  veder. 

Ordene  de  li  colonnelli  come  haverano  andar  contra  li  nemici, 
fatto  a  dìZ  Luio  1495  in  campo  a  Gierola  (1). 

Da  Milan  se  bave  lettere  di  4,  come  in  campo  era  sta  preso  uno 
portava  lettere  del  Duca  de  Orliens  al  Re  de  Franza,  date  a  d\  ultimo 
Zugno  et  primo  Luio,  et  par  siano  responsive  ad  alcune  ricevute  di 
esso  Re,  dicendo:  Christian issimo  Roy,  ho  inteso  che  volete  io  vegni 
con  le  mie  zen  te  a  d\  13  di  questo  mexe  verso  Piasenza,  per  ritro- 
varse  tutti  do  li  exerciti  in  uno,  et  che  Vostra  Majestà  sarà  lì  a  quel 
tempo.  Ve  notifico  come  in  campo  dil  Duca  de  Milan,  come  vi  ho 
scritto,  se  ritrova  certa  zente  chiamata  da  loro  Stratioti,  che  non  so 
si  sia  Turchi  o  diavoli,  che  danno  tanta  molestia  a  nostri,  che  non 
osano  ussir  fnora  di  la  terra  de  Novara,  perchè  li  amazano,  e  porta 
le  teste  su  le  lanze,  et  coreno  ogni  zorno  fino  su  queste  porte,  cussi 
come  per  avanti  nuj  corevamo  fino  a  Vegevene,  sì  che  non  è  possibil 

1)  Legtresi  nel  Guazzo,  a  e.  175  t.**  e  segr. 
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de  venir,  perchè  le  zente  hanno  paura,  et  non  voleno  venir;  et  :>i 
venisseno  sariamo  rotti,  et  tutti  arnazati.  Con  altre  parole,  ma  que- 
sta è  la  conclnsione  di  ditta  lettera. 

Da  Bologna,  come,  a  dì  4,  mille  fanti  benissimo  in  ordene,  bili 
per  el  nostro  secretarlo,  erano  de  lì  partiti,  venendo  a  la  volta  dil 
campo,  et  che  fin  do  zorni  spazerebbe  li  altri  1000,  et  manderìa  si- 
bito  via,  cognoscendo  la  celerità  bisognava;  et  che'l  magnifico  Io- 
hanno  Bentivoi,  et  li  signori  Bolognesi  erano  fermi  et  in  gran<k 
amicitia  con  la  Signoria,  et  erano  certi  se  havesse  a  far  fatto  d'ar- 
me, perchè  el  Re  era  su  quei  monti   poco  lontan  dil  nostro  campo. 

Da  Ferrara,  el  Duca  esser  zonto  a  Rezo,  et  per  Ferrara  se  divul- 
gava come  etiafn  esso  signor  disse  al  suo  partir  al  Vicedomino,  che 
l'andava  a  compiacentia  de  so  zenero  Duca  de  Milan,  et  che  di  It  soa 
andata  non  se  dovesse  haver  paura,  et  che  voleva  esser  bon  fiol  de 
questa  Signoria,  non  però  voleva  esser  nimico  dil  Re  de  Pranza.  Mt 
Venetiani  sospettava  assà,  per  la  via  de  Rezana  non  mandasse  vit- 
tuarie  al  Re,  et  però  li  haveano  mal  animo.  Et  in  piaza  de  San  Marco 
tutti,  quando  era  Pregadi  suso,  mormorava  se  dovesse  far  capettnio 
in  Po,  et  mandar  gripi,  fusti  et  barche  con  alcuni  redignarda  erano 
sta  reconzati  in  1'  arsenal.  Et  a  dì  2  Luio,  a  ciò  io  noti  molte  co^e, 
zonse  a  Ferrara  Sigismondo  Cantelmo  fo  fio  dil  Duca  de  Sora,  veniTS 
di  Ortona,  el  qual  era  sta  con  el  Re  de  Franza  in  Reame  per  veder 
si  poteva  rehaver  el  stato  dil  padre,  ma  non  havendo  potuto  rehi 
verlo,  era  ritornato  a  Ferrara  assà  mal  òontento.  Àncora  Antonio  di 
Contestabele  kav.,  che  fo  quello  andò  per  el  Duca  de  Ferrara  am- 
bassador  a  esso  Re  a  Siena,  et  con  Soa  Majestà  venne  fino  a  PoDtre- 
molo,  et  de  lì  se  p^rtì  et  ritornò  a  Ferrara,  nel  qual  zorno  el  Duca  se 
partì  et  andò  a  Rezo,  lassando  governador  in  Ferrara  so  fradellr 
sig.  Sigismondo  di  Kste. 

A  Ravena,  per  lettere  de  Andrea  Zanchani  podestà  et  capeta- 
nio,  se  intese  ivi  esser  zonto  Zuan  Paulo  de  Manfron,  che  fo  quel)' 
era  a  Napoli  con  re  Àlphonso,  et  per  nostri  conduto  con  200  cavalli, 
el  che  se  aviava  alla  volta  dil  campo,  et  che  a  dì  . . .  ditto  passò  de 
lì  el  sig.  Pandolfo  de  Rimano  con  la  sua  compagnia  venivano  in 
campo,  ma  questi  do  non  veneno  a  tempo. 

Da  Roma,  per  lettere  di  3  dil  mexe,  come  Hieronymo  Zoni 
orator  nostro  havea  visto  una  lettera  drizzata  al  cardinal  Corcense, 
scritta  in  Napoli  a  dì  22  Zugno  per  mons.  di  Mompensìer  viceré, 
come  a  dì  21  mons.  di  Obegnì  viceré  in  Calavria,  el  qual  era  cod 
100  homeui  d'arme  et  1200  Sguizari,  havìa  rotto  re  Ferando,  a  odo 
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loco  ditto  Semenara,  el  qual  havia  1000  cavalli  et  4000  pedoni,  de 
li  quali  era  sta  amazati  più  di  3000,  el  resto  rotti  e  fracassati;  et 
che  ditto  re  Ferando  era  fuzito  cou  4  cavalli  in  Rezo.  Questa  tal  nuo- 
va, come  scrisse  ditto  orator,  non  era  credibile,  per  non  haverla  per 
ni  una  altra  via.  Tamen  che  dil  tutto  bavea  voluto  advisar  la  Signo- 
ria :  tamen,  si  questo  fusse,  vegniria  a  verificar  quello  mandò  a  dir 
el  Re  a  li  nostri  in  campo,  Item  cbe  in  Roma  si  faceva  ogni  giorno 
oomedie  et  feste,  et  qualche  oratione  si  recitava  al  Pontifico  per  ale- 
brezza  di  la  sua  tornata;  et  come  in  quella  notte  di  3  Luio  ivi  era 
morto  Benedetto  Soranzo  patricio  nostro,  Àrciepiscopo  di  Nicosia  su 
V  isola  de  Cypri;  el  qual  el  zorno  avanti  bavia  disnato  di  bona  voia, 
et  tre  ore  da  poi  li  vene  uno  accidente,  et  butato  al  Ietto  perse  la  fa- 
vela et  ogui  sentimento,  zoo  cadete  apopletico,  ut  mos  est  praelato- 
rum,  et  morite  la  note.  Questo  havia  benefìcij  per  ducati  1500  de 
intrada  a  1'  anno  ;  et  el  Pontefice  subito  mandò  a  bollar  tutto  quello 
havia,  et  sequestrar  li  danari  in  banchi  14  milia,  et  conferite  1'  ar- 
civescovado de  Nichosia  al  Rev.">^  cardinal  Orimani,  et  una  abatia 
a  Campo  3.  Piero  fu  data  a  Francesco  Querini  episcopo  di  Sebenico, 
et  un'  altra  di  Ravena  fu  data  a  requisition  dil  Cardinal  nostro  pa- 
tricio di  cha  Gritti,  adhuc  puto.  Item  che  M  cardinal  Grimani  ha- 
via dato  el  suo  vescovado  de  Baffo,  havia,  a  Jacomo  da  cha  da  Pesa- 
ro pur  nostro  patricio,  era  sno  maestro  di  caxa,  et  cussi  fonno  di- 
spensati ditti  benefìcij.  Et  subito  in  questa  terra  per  el  consejo  de 
Pregadi  fonno  confirmati,  et  datoli  le  lettere  dil  possesso,  havendo 
le  bolle  di  Roma.  Ma  el  cardinal  Grimani,  volendo  el  Pontifice  l' àr- 
ciepiscopo de  Nichosia  andasse  a  ressidentia  nel  so  arciepiscopato, 
contracambiò  con  Sebastian  di  Priuli  prothonotario  apostolico,  che 
li  dette  una  abatia  havea  a  Zara,  et  certa  pensione  ;  et  cussi  ditto 
prothonotario  fu  fatto  àrciepiscopo;  et  cussi  fonno  adattate  quelle 
cosse.  Sed  ad  rem  retertamur. 

In  questo  medemo  zorno,  a  bore  24,  zonse  lettere  de  li  oratori 
al  Re  di  Romani,  date  a  d\  28  Zugno,  cho  la  dieta  pur  si  faceva,  et 
el  Re  non  poteva  venir  in  Italia  per  questo  anno,  et  similia  verba: 
dil  qual  ozimai  non  è  piti  bisogno. 

Da  Zenoa,  lettere  di  3  dil  secretario  nostro,  come  l'armada  fran- 
zese  essendo  a  Sestri  combatete  quel  castello,  et  l'armada  zenoese  li 
era  vicina,  unde  lì  custodi  se  difeseno  vigorosamente;  unde  ditta 
armada  ussite,  per  andar  via,  ma  1'  armado  zenoese  la  seguitò  :  per 
la  qual  cossa  la  franzese  vedendo  non  poter  fuzir,  intrò  nel  porto  di 
Rapalli  et  Zenoesì  si  messe  a  la  boca  di  ditto  porto,  sperando  al 
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tutto  di  haverla,  o  vero  brasarli  li  navilii  ;  et  che  da  Zenoa  era  par- 
tito Zuaa  Adorno,  fradello  dil  governador,  con  300  fanti  per  andar 
per  la  via  dì  terra  centra  li  homeni  de  ditta  armada  ;  et  che  in  quel 
zorno  el  governador  havia  mandato  alcuni  fanti  et  zente  per  augn- 
meutar  ditto  suo  fradello.  Questo,  perchè  intendevano  mons.  di  Brexa 
o  ver  Filippo  mons.  et  Obieto  del  Fiesco  veniva  con  alcune  zente  a 
Rapalli,  in  aiuto  di  la  sua  armada.  Quello  seguirà,  sarà  scritto  di 
sotto. 

Da  Ferrara,  lettere  del  Vicedomino,  come  in  quella  terra  non  si 
crìdava  altro  che  Franza!  Franza  !  Et  che  Ferraresi  dimostravano 
mal  voler  centra  nostri,  et  che  '1  Duca  era  zonto  a  Rezo,  et  li  havia 
scritto  una  lettera,  la  qual  mandò  a  la  Signoria,  come  1'  haveva  in- 
teso el  campo  nostro  esser  fortissimo  et  ben  in  ordene:  et  advisava 
el  seguito  di  le  cosse  de  Zenoa. 

A  Fiorenza,  per  lettere  di  merchadanti  se  intese  come  haveano 
a  dì  28  Zugno  fatto  la  nova  Signoria,  et  intrata  in  palazo  al  primo 
de  Luio  per  novo  modo  et  forma  di  eletione  :  li  quali  saranno  qui 
sotto  scritti.  Et  compito  de  far  el  novo  governo,  messeno  ogni  loro 
inzegno  in  rehaver  Pisa.  Et  che  el  conte  Ranuzo  di  Marzano,  Hercu- 
les Bentivoj,  le  zente  di  d.  Francesco  Secho  et  el  Duca  de  Urbino  al 
principio  de  Luio  ritrovandose  in  campo  a  Pandera,  castello  di  essi 
Fiorentini,  et  el  campo  de  Pisani  a  Cassina,  dove  era  Lucio  Malvezo 
loro  capetanio,  or  fonno  a  le  man,  et  fo  presi  di  le  zente  di  Pisani 
zerca  60  tra  i  qual  alcuni  nepoti  di  ditto  Lucio  Malvezo  ;  et  poco 
mancò  lui  non  fusse  preso,  et  preso  uno  fiul  dil  sig.  Ruberto  di  San 
Severino,  naturai  cugnato  di  esso. Lucio;  et  fatta  questa  scaramuza, 
li  campi  ritornono  a  li  alozamenti,  non  però  che  non  fusse  morti  al- 
cuni di  una  et  l'altra  parte.  Item  che'l  Re  essendo  a  Lucca,  partiti 
li  tre  Ambassadori  de  Fiorentini  da  Soa  Majestà  nominati  di  sopra, 
e  ritornati  a  Fiorenza.  Et  el  Re  seguendo  el  suo  camino  verso  Pon- 
tremolo,  non  volse  pur  render  Pisa,  et  però  Pisani  se  difendevano 
in  libertà,  et  el  Re  mandò  uno  messo  a  Fiorenza,  o  vero  araldo,  con 
lettere,  dimandando  tre  cosse:  prima,  che  dovesseno  far  trieva  con 
Pisani  per  do  raexi,  nominando  li  signori  Pisani,  perchè  lui  saria 
quello  voleva  adatar  le  cosse;  secondo,  che  li  prestasse  ducati  20 
milia,  per  haverne  bisogno  per  pagar  lo  suo  exercito,  maxime  a  bora, 
haveudo  el  campo  de  Veneciaui  a  l'incontro,  per  tuorli  il  passo; 
tertio,  che  li  dovesseno  mandar  le  zente  di  Francesco  Secho,  el  qual 
Fiorentini  per  avanti  concesse  al  Re  la  soa  persona  ma  non  la  soa 
conduta,  et  per  questo  venne  a  trovar  el  Re  con  alcuni  cavalli  lizie- 
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ri.  Hor  al  presente  el  Re  voleva  le  soe  zente,  per  aagumentar  V  e- 
xercito. 

Ma  Fiorentini,  fatto  loro  consegli,  rescrisseno  al  Re  che  fareb- 
benu  do  ambassadori  a  Soa  Majestà,  et  che,  di  la  trieva  con  Pisani 
se  doleva  molto  el  Re  li  chiamaiiseno  signori,  et  che  non  li  pareva 
honeato  di  far  trieva  con  soi  vassalli,  et  che,  venendo  a  loro  miseri- 
cordia, li  fariano  cossa  li  sarebbe  in  piacere. 

Item  de  li  ducati  20  milia  erano  contenti,  per  1'  amor  porta-  ' 
vano  a  Soa  Majestà,  servirlo  de  ducati  15  milia  quando  sarà  zonto 
in  Aste,  et  che  li  altri  cinque  el  Cardinal  mons.  Samallo,  quando  fo 
a  Fiorenza,  promesse  a  quella  Signoria  di  prestarli  ducati  5000  in 
ogni  loro  bisogno,  et  che  al  presente  erano  nel  bisogno,  et  però  fa- 
riano ditto  Cardinal  desse  questi  danari  a  Soa  Majestà. 

Tertio,  che  di  le  zente  dil  Secho  le  gè  bisognava  per  reaquistar 
molte  terre  li  erano  rebellate,  et  maxime  Pisa,  et  per  defendere  el 
loro  stato,  et  cussi  expediteno  ditto  messo.  Non  restava  continua- 
mente Zuan  Battista  Rodolfi,  loro  orator  a  Milano,  de  dir  al  Duca 
che  volentie^a  se  aderirebbono  a  la  liga,  ma  pur  che  '1  Re  li  era 
assà  propinquo  :  conclusive,  temevano.  Et  uno  suo  contestabele  era 
in  Modenese  a  far  400  fanti,  venuti  ditti  fiorentini,  in  questi  zorni 
li  acrisse  non  dovesse  farli,  et  non  haviano  bisogno. 

Qiustì  sono  li  primi  eletti  di  la  Signoria  di  Fiorenza  per  novo  modo  : 

Bernardo  de  Stefano  Segni   i 

Batholomeo  libertini  )  ^ 

Lorenzo  de  Matheo  Morelli    ( 

Andrea  de  Lorenzo  Cieffi       ]  ^^°^*  "^ 

Lorenzo  Lonzi  confalonier  di  justitia    1 

Francesco  di  Pagolo  Pasquini  \  saota  Maria  Novella 

Neretto  di  Francesco  Neretti  \ 

Bertho  de  Felichara  i 

Nicolò  di  Giovanni  d^Americho  Beuci  \ 

Io  questa  mattina,  a  dì  7  Luio,  alcuni  castellani  erano  in  que- 
sta terra  andò  in  Collegio,  notificando  a  la  Signoria  nostra  come  li 
castellani  di  la  Patria  preditta  di  Friul,  vedendo  el  bisogno  havea 
la  Signoria  di  zente,  come  veri  subditi  et  fìdelissimi,  tra  loro  vole- 
vano mandar  io  campo  300  fra  cavalli  lizieri  et  provisionati,  zoo  la 
mità  cavalli  lizieri  et  V  altra  mità  provisionati  pagati  a  loro  spexe 
per  do  mexi,  et  che  li  capi  era  Alvixe  da  la  Torre  di  100  cavalli  et 


464 

50  provisionati  ;  Elia  da  Cusan  capo  de  50  cavalli  et  50  provisio- 
Dati  ;  et  uno  altro.  Et  dimandono  una  lettera  di  passo,  a  ciò  pote3- 
seno  andar  in  campo  ;  la  qaal  fo  subito  fatta,  et  molto  ringratiati  di 
la  bona  voluntà  haveano. 

Di  campo  etiam  zonse  in  ditta  mattina  lettere  di  5  del  mexe,  di 
sera,  come  el  Governador  con  li  Provedadori,  essendo  in  quella  mat- 
tina a  r  bora  di  la  marangona  cavalcati  a  veder  certi  repari,  fo  per 
le  guarde  discoperto  uno  grosso  squadron  de  Franzesi,  cbe  volevano 
discender  el  monte  et  calarse  ne  la  valle  dil  fiume  dil  Taro.  Unde  lo 
illustre  Governador,  con  el  sig.  Redolfo,  fece  metter  lo  exercito  tutto 
in  arme,  senza  son  di  tromba  né  di  tamburo  et  ogni  altro  instrumen- 
to, né  cridar:  arme!  che  fo  cossa  bellissima  a  veder,  l'ubidientia  de 
tutti,  r bordine  et  la  inumerabel  zente,  et  andar  tutti  li  squadroni 
con  li  sjì  ordini  a  le  poste  senza  strepito  alcuno.  Et  alongato  zerca 
uno  mio  et  mezo  fora  de  li  alozamenti,  li  squadroni  preditti  feceno 
alto,  et  fenrmti  sopra  la  campagna,  la  qual  era  ampia  et  apta  a  tal 
cossa,  aspettono  li  nemici,  credendo  vi  dovesse  venir  per  combatter; 
perché  ancora  Franzesi  venivano  etiam  loro,  passo  passo,  con  le  ar- 
glierie  avanti,  sopra  la  giara,  et  assà  stretti.  Et  venuti  uno  mio  vi- 
cin  a  nostri,  i  quali  erano  fatti  in  5  squadroni,  si  fermò.  Et  erano 
avanti  nostri  zerca  1000  tra  cavalli  lezieri  et  balestrieri  a  cavallo,  i 
quali  se  tiravano  indriedo  quanto  li  nemici  venivano  avanti;  ma 
fatto  alto,  Franzesi  scaricò  assà  artiglierie,  et  comenzono  a  tender 
li  pavioni  [padiglioni)  et  tende,  et  ogni  altra  cossa  per  accamparse 
ivi.  Qui  era  el  Re  con  tutte  sue  zente.  In  questo  fw/mw  li  Stratioti, 
li  quali  erano  ascesi  el  monte  per  veder  qual  via  tencsseno  li  nimici, 
visto  lo  fermar  suo,  disceseno  el  monte,  et  li  andono  a  trovar  da 
banda  manca,  a  ciò  le  artiglierie  non  li  potesseno  nuocer,  et  lì  se 
ataccono  con  loro,  per  modo  che  portouo  gran  quantità  di  teste, 
cavalli  et  barde  et  arme,  zoo  balestre,  spade  et  armadure  di  dosso 
assà:  in  conclusion,  non  feceno  preson  alcuno,  ma  più  de  40  Fran- 
zesi aiuazono,  et  veneno  con  questa  vittoria  in  campo  nostro.  Et 
visto  ol  Governador  che  Franzesi  non  volevano  venir  a  la  battaglia, 
li  quali  con  grandissimo  animo  desideravano  nostri  che  li  venisse, 
ordinò  si  tornasse  a  li  alozamenti;  restò  solum  el  sig.  Redolfo,  barba 
dil  Marchese  preditto,  con  20  squadre  a  la  veduta,  et  poi  etiam  lui 
si  venne  a  disarmar.  Et  Stratioti,  in  quel  numero  de  morti,  ne 
amazò  uno  capo  di  squadra,  de  condition,  per  quello  fo  judicato,  et 
portato  la  testa  a  li  Provedadori  per  haver  el  ducato  insieme  con 
le  altre,  questa  havea  una  botta  di  siinitarra   sul   fronte.    Ancora 
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tneoono  alcani  cani  brachi  bellissimi,  tolti  ai  nemici  ;  i  quali  rima- 
sono  molto  confusi,  par  se  alozono  a  pe*  dil  monte.  Et  da  poi  in 
(.litio  zorno,  Stratioti,  cavalli  Zanetti,  Soncin  Benzon  con  li  soi  cavalli 
lìzieri,  ancora  dil  Marchese,  fonno  a  le  man  in  diverse  bore  con  i 
ri  eolici,  scaramuzando,  e  tal  fiata  ne  hanno  amazati  15  et  20  senza 
daoDo  di  nostri.  Questi  Franzesi  veneno  come  disperatii  perchè  in 
qoella  valle  non  haveano  da  manzar  ni  da  bever,  et  in  queste  baruffe 
uno  solo  Stratioto  fo  ferito,  et  amazato  uno  cavallo^  et  questo  è  il 
danno  nostri  ba  babuto  ozi  da  i  nemici  ;  et  Franzesi  stavano  con 
l^ran  guardie,  et  simel  nostri.  Bra  lontan  un  campo  di  Taltro  iolum 
mia  4,  et  cussi  li  Provedadori  advisò  a  la  Signoria,  come,  ad  ogni 
modo,  el  zorno  driedu  non  potevano  fnzire  di  non  esser  a  le  man 
con  nostri,  et  che  si  dovesse  far  pregar  Dio  ne  donasse  vittoria,  et 
che  tatto  el  campo  erano  molto  vigorosi  et  di  bon  animo,  sperando 
senza  dubio  haver  vittoria;  et  che  dubita veno  non  andasse  per  certe 
vallade  et  alcuni  monteselli  in  Piaseutina,  et  che,  andando,  el  Oo- 
vernador  con  tutto  el  campo  erano  disposti  de  seguitarli  ad  ogni 
modo  ;  e  che  in  quel  zorno,  da  poi  manzar,  zonto  era  in  campo  Paris 
da  Lodron  con  300  fanti  et  Japomo  dal  Sabion  con  100  fanti  benis- 
situo  in  ordene  et  bella  zente;  et  a  bore  una  de  notte  etìam  zonse 
altri  250  fanti  di  quelli  di  Paris  da  Lodron.  Et,  come  per  una  lettera 
de  Daniel  Vendramin  pagador  vidi,  che  fo  presentado  a  li  Proveda- 
dori 37  teste,  et  che  per  una  spia  havevano  inteso  come  era  morti 
20  cavalli  dei  nemici,  per  manzar  formeuto;  sì  che,  sforzati,  veneno 
zoso  di  monti  a  camparse  a  Fornovo.  Et  per  una  lettera  di  Anzolo 
di  Mafei,  era  con  lui,  vidi  che  Stratioti  24  investite  80  Franzesi  in 
quel  zorno,  et  ne  amazò  X  et  assà  feridi,  et  li'  messene  in  fuga. 
liem  che,  per  quanto  intendevano  per  spie  dil  numero  di  l'exercito, 
non  passava  persone  X  milia  da  fatti;  el  resto  zente  inutile,  et 
nostri  era  do  volte  tanti.  liem  in  quel  zorno  zonse  68  spingarde 
sopra  careti,  et  se  aspettava  el  resto  fino  al  numero  di  260  da  Ve- 
rona; le  qual  el  zorno  driedo  doveano  zonzer;  et  come  zonseno,  non 
havendo  pih  bisogno,  li  Provedadori  quelle  remandone  in  driedo. 

Et  oltra  questa  lettera  di  campo,  a  bore  20  ne  zonse  un  altra 
di  6  dil  mexe  a  bore  12;  et  per  non  esser  ni  Gonseio  di  X,  ni  Col- 
legio, ni  Pregadi  reduto,  fo  subito  mandato  per  li  Cai  dil  Gonseio 
di  X,  et  quella  fo  letta.  La  qual  conteniva,  come  in  campo  era  ve- 
nuto uno  trombetta,  da  parte  di  mona,  di  Arzenton,  dicendo  voleva 
io  quella  bora  venir  a  parlar  a  li  nostri  Provedadori,  et  veder  di 

conzar  le  cosse,  et  voleva  salvo  condutto.  El  ^ual  in  quella  matina 
Abcrjvio  Vbnbto,  PuhUcaz.  periodica  30 
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venne  per  lenir  in  parole  el  nostro  exercito,  a  ciò  ^ranzesi  o  andasr: 
via  0  vero  venisse  a  trovar  nostri  disproveduti,  come  di  sotto  perei 
saccesso  chiaro  si  puoi  comprender. 

Da  Milan  lettere  di  6,  come  el  so  campo  prosperava  medi&n*^ 
Stratioti,  i  qoali  fevano  continae  corarie  et  butini  di  bestiame,  e: 
speravano  di  breve  metter  campò  a  Novara,  et  piantar  le  bombarde; 
et  come  di  5  da  sera,  le  loro  scolte  assaltò  le  scolte  inimicbe,  sa>r- 
zevano  certe  vitaarie  in  la  terra,  et  certe  artiglierie,  et,  essendo  s 
le  man,  nostri  li  tolse  6  para  de  buoi  che  conduceva  con  li  cirr. 
ditte  cosse,  et  tagliato  li  sacchi  de  Tormento  erano  su  li  mali,  t  Ot 
el  fermento  se  spandesse.  Ma  che  li  venne  socorso,  per  esser  sutu 
le  mura  di  Novara,  et  nostri  convenne  lassar  le  artiglierie,  era  6 
passavolanti,  li  qual  veniano  di  Aste,  et  libere  introno  in  la  lem; 
et  che  '1  Duca  attendeva  a  intender  el  successo  de  questi  campi, dou 
consisteva  el  tutto. 

Di  Zenoa,  come  Tarmata  era  assediata  dove  ho  scritto  di  sopra; 

et  che  '1  Duca  havia  mandato  dil  suo  campo  a  Zenoa ,  le  Qoai 

a  dì  3  se  partì,  et  che  doveano  esser  zonte.  Ma  qui  a  Zenoa  a  dì  6 
acadete  certe  novità:  li  partesani  di  1^  terra  con  quelli  de  li  borghi, 
nei  qual  ne  intravene  qualche  Frauzese,  et  ne  fo  morti  et  feriti 
assà.  El  cardinal  san  Piero  in  Vincula,  el  cardinal  de  Zenoa,  et 
d.  Obieto  dal  Fiesco  prothonothario,  erano  a  quelle  riviere,  et  Fi* 
lippe  mons.,  per  el  qual  el  Re  mandò  a  dir  dovesse  lassar  qaeìla 
impresa,  et  redurse  col  suo  exercito  a  la  volta  de  Pontremolo,  per- 
chè voleva  discender  i  monti.  Et  eliam  in  questo  zorno  Bernardo 
Gontarini  scrisse  a  la  Signoria  di  progressi  di  Stratioti,  la  qual  qui 
sarà  notada. 

Copia  de  una  lettera. 

Serenissimo  Principe  et  Sig.  mio.  Heri»  a  bora  prima  di  notte, 
significai  a  Vostra  Excellentia  del  prender  di  XII  villani  da  Novara, 
et  8  sacomani  con  i  loro  muli  et  cavalli  ;  hozi,  credendo  che  il  ce- 
rnici volcseno  far  le  loro  vendete,  montassemo  a  cavallo,  zerca  250 
Stratioti,  et  andassemo  verso  Novara.  Io  mandai  avanti  50  cavalli 
iolum,  per  incitarli  et  farli  venir  fuora  de  Novara';  non  gli  ha  bastato 
l'animo  ussir.  I  nostri  sono  corsi  fino  a  le  porte,  et  siamo  stati  sala- 
tati da  passavolanti,  spingarde  et  balestre  \  tra  i  qual,  do  co/pi  de 
ditti  passavolanti  hanno  dato  in  mezo  di  la  campagna,  et  havemo 
portato  le  ballotte  de  piombo  de  ditti  passavolanti  in  campo,  et  sooc 
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(le  pexo  lire  10  l'una.  Io  non  so  qua!  sia  ci  rispetto  de  la  Excel- 
lentìa  de  questo  Duca,  che  Suo  questo  zornu  non  habia  proviato  dì 
far  che'l  se  vadi  ad  alozar  nei  borghi  de  Novara. 

PrÌDcipe  ili.  et  Sij^DOr  mio,  io  sodo  stato  motto  ripreso  dagli 
mìei  parenti,  che  io  non  faabi  solHcitato  nel  scriver  a  Vostra  Subli- 
mità. Prometto  a  Dio  et  a  Vostra  Sublimità  et  per  la  servitb  ho 
con  Vostra  Excellentia,  mai  è  passato  uno  sorno  che  non  habbìa 
scritto  a  Vostra  Sublimità  de  te  occorrentie  de  questo  campo,  et  bo 
tenuto  UDO  cavalaro  a  posta,  datomi  per  quel-magoiGco  Podestit  de 
Crema,  et  ogni  notte  t'ho  jnaudato  con  lettere  directive  a  Vostra 
Excellentia  fìno  a  Milano,  in  mano  dil  ambaseador  de  Vostra  Signo- 
rìa, pregandolo  et  supplicandolo  che  con  celerità  ditte  Ietterò  siano 
mandate  a  Vostra  Sublimità,  come  per  mie  lettere  di  3  dil  ìustaote 
significai  a  Vostra  Excellentia.  Et  a  caxon  che  V.  8.  intenda  el 
mancaoieuto  non  procede  da  mi,  supplico  a  quella  non  gli  rencreaca 
se  con  la  presente  sarò  alquanto  tedioso,  per  juBti6c«r  parte  dil 
bonor  mio.  Illustrìssimo  Principe,  dico  che  a  d'i  13  ^«11^.  b  bore  18 
scrissi  a  vostra  Excellentia  dit  zonzer  mio  a  Vegevane  et  del  bonoie 
et  accetto  mi  fu  fatto;  et  a  dì  24,  a  bore  20,  scrissi  a  Vostra  Sabli- 
mità  dil  combatter  de  doi  Stratìotì  contrari?  Franzesi  arcieri  a 
cavallo,  dei  qual  2  ne  fouuo  presi,  feriti  et  malmenati.  A  dì  25 
ditto,  a  bore  18,  ieripti  dei  Franzesi  presi  numero  26,. et  morti  9, 
et  amazati  12  di  loro  cavalli.  A.  &i  26  ditto,  a  bore  24,  scrissi  a 
Vostra  Excellentia  del  prender  de  9  pedoni  et  do  balestrieri  a  ca- 
vallo. A  dì  27  ditto,  a  hore  2  di  notte,  significai  a  Vostra  SublimitA 
de  la  cavalcata  fatta  con  i  cavai  lezieri  dil  aig.  Duca,  et  certi  homeni 
d'arme,  et  per  essere  stati  discoperti  la  cavalcata  foono  fatta  in- 
vano.  A  à\  28,  a  hore  18,  notificai  &  Vostra  Excellentia  che  de  qot 
non  havevano  trovato  spelta  né  orzo,  ma  vena  trista  e  dolorosa,  per 
la  qual  ì  nostri  cavalli  sono  smagrati.  A  d\  29  ditto,  a  hore  18, 
111.°"'  Principe,  significai  a  Vostra  Excellentia  corno  erano  partiti 
eoo  il  campo  da  Vegevcue,  et  andati  a  camparse  al  loco  de  Oasolo, 
distante  da  Vegevenc  mia  4,  et  conio  madama  la  Dnchessa  venne 
io  campagna  a  veder  l'ordene  di  le  squadre  et  tatto  il  campo;  si- 
gnificai ttium  di  U  prexa  dil  caste!  de  Villanova,  et  nna  polita  di 
le  lente  si  atrovano  in  questi  dui  campi,  4a  qual  tf«mn  mando  a 
Vostra  Excellentia,  deindt,  a  d\  29  ditto,  a  hore  3  dì  notte,  da  Ca- 
rolo significai  a  Vostra  Excellentia  come  iPraozesi  haveano  abban- 
donati doi  castelli,  et  degli  Stratioti  messi  io  guardia  de  qaeli  con 
certe  fsntarie.  A  dì  ultimo  dito,  a  hore  2  di  notte,  notificai  a  Vostia 
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ExcelleDtìa  dil  sonser  nostro  a  frecaco,  che  fo  a  bore  21,  et  akuu 
che  foasemo  feci  correr  ti  Stratioti  fin  eu  le  porte  de  Novara  ;  i  qinlìi 
harìa  vada^Dato  bestiami  assaiasimi  et  altre  robe.  A  dì  primo  La.i, 
in  Trecano,  scrissi  a  Vostra  Serenità  dil  levar  dil  campo,  con  ordeu 
de  battala,  et  apreseotati  a  uno  miglio  a  presso  Novara,  et  h.  ììilo- 
rassemo  fiuo  a  bore  XV  aspettando  dovesaeno  nssir  foora,  et  tìa 
,  la  viltà  loro,  fessemo  discargar  12  passavolanti  a  la  volta  di  Nona, 
et  poi  ritoroassemo  al  nostro  lozainento  a  Trecano.  A  di  3  Lan,> 
bora  prima  di  notte,  significai  a  Vostra  Eicelteutìa  come  partisceai 
da  Trecano  et  venissemo  ad  alozar  a  una  villa  dimandata  Penti 
distante  da  Novara  uno  mio  et  mezo  ;  et  atozati  cbe  fassemo,  atre- 
vandose  tutti  a  dlsnar,  fo  Gridato  :  Anne  !  Arme  !  Et  subito  arfflit:, 
tutti  insieme  andassemo  fuora,  et  fo  m^rto  XI  de  ì  nemici,  et  fM)^ 
tato  in  campo  tre  teste  in  cima  le  lauze.  A  dì  3  Laio,  a  bora  pri- 
ma di  notte,  in  Peruà  significai  a  Vostra  Serenità  come  haveTtoo 
prexi  40  dei  nemici,  et  dìl  mandar  di  60  Stratioti  et  40  balestriai 
per  brasar  uno  ponte,  cbe  si  dicea  esser  fatto  sopra  Po,  verso  Aste; 
ì  qnal,  ritornati,  dicono  non  ba ver  trovato  alcuna  cassa.  BtitM 
significai  a  Vostra  Serenità  de  'tO  bomenì  d'arme  e  100  canili 
lizieri,  partiti  di  questo  campo  quella  moderna  mattina,  di  contiv- 
damento  dil  Duca  per  andar  a  Zenoa.  À  dì  4  ditto  significai  a  Vo- 
stra Sublimità  come  bavevemo  prexi  12  villani  da  Novara,  et  i 
sacomani  eoo  lor  cavalli  et  muli,  et  fatto  rcstitair  assaissimi  Bnimali 
grossi,  roba  et  danari,  cbe  gli  Stratioti  haveano  guadagnati  per 
compiacer  a  questo  sig.  Duca,  dìgando  esser  so  r-ervitori,  aocm 
cbe  per  Fraozesi  fusseoo  dominati.  Questo  poco  de  replicar  ho  voluto 
far,  con  bumele  et  dubita  reverentìa  a  la  Vostra  Sublimità,  >  ciò 
quella  coguosca  bavcr  a  questa  impresa  uno  soticito  et  bou  servitor, 
et  Dio  perdoni  a  cui  ha  retenuto  le  mie  lettere,  et  ha  volato  fine 
bonor  con  el  perìcolo  et  fatiche  mie.  Quello  seguirà  per  soratU, 
Vostra  Sublimità  sera  advisata.  Ai  piedi  di  la  qual,  bamolmeoteel 
devotamente  me  ricomando. 

Ex  fidelibut  catlrit  apud  Villa  PemaU,  die  5  JtU; 
M  ecce  LXXXXV»  kora  XX. 

BEBNAttno  CoNTABtM  tekittvo  tt  teniter 
di  Poitra  Signoria.     , 
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Diffresso  di  Pauclore,  come  stata  Italia  in  queséo  Umpo, 

et  li  poieniatù 

Bea  che  fino  questo  zorno  babbi  narato  tato  el  seguito  di  la 
venata  di  Carlo  re  de  Pranza,  al  presente  esso  Re  volendo  ritornar 
in  Aste,  sia  per  qual  cagion  si  voglia,  et  l'exercito  di  la  Serenis- 
sima Signoria  con  alquante  zente  de  Milan,  essendoli  opposto  centra, 
unde  necessario  è  di  far  fatto  d' arme  ;  voglio  qui  descriver  come  in 
questo  tempo  Italia  si  ritrovava,  et  la  conditione  de  li  potentati  . 
succincie,  a  ciò  se  veda  et  intenda  in  quanto  pericolo  era  di  esser 
sabietta  et  dominata  da  zente  gallica.  Alexandre  romano   pontifico 
con  alcuni  cardinali  era  in  Roma  tornato,  dove  confusione  grandis- 
sime de  Colonnesi  et  Orsini,  principal  parte  Romane,  vi  era,  et  tra 
loro  so  molestavano.  Cinque  Cardinali  seguiva  el  Re:  Vincula,  Zenoa 
et  Samallo,  et  do  altri.  Brano  pur  da  la  so  parte,  ma  non  si  partino 
de  li  soi  castelli.  Savello  et  Colonna.  El  Reame  de  Napoli  dilacerato 
da  Franzesi.  Napoli,  con  molte  terre,  si  teniva  per  esso  Re,  et  Feran- 
dino  damzava  in  la  Calavria,  et  tarmata  veneta  in  la  Puglia.  La 
Signoria  di  Venetia  era  su  grandissima  spexa;  licei  fusse  ligata 
con  Papa,  Re  di  Romani,  Re  di. Spagna  et  Duca  de  Milano,  lei  sola 
spendeva  assà  quantità  de  danari.  Havia  exercito  instructissimo,  et 
za  molti  anni  non  visto  tale  in  Italia;  armata  di  galie  zerca  40,  et 
Antonio  Grimani  procurator  loro  capitano  maritimo.  Bt  questa  Ve- 
netia sola,  ut  ila  dicam,  fu  quella  varentò  Italia.  Bl  Duca  de  Milan, 
molto  odiato  dal  popolo,  senza  danari,  et  con  exercito  a  recuperar 
Novara  et  eliam  in  Parmesana  et  a  difender  Zenoa,  dubitando  dil 
Re  non  li  tolesse  el  Stado,  et  molto  in  benivolentia  con  Venetiani,   . 
dicendo:  Quis  separabil  noe  ?  FìoTeuimì,  ^erso  el  dominio  de  Pisa, 

dato  al  Re  Pietrasanta,  Serzana,  Serzanello  et  Livorno,  et  ancora 

• 

non  li  erano  sta  restituiti.  Et  Monte  Pulzano  ribellatosi  a  Senesi, 
et  quello  comandava  el  Re,  faceva  ;  quasi  havendo  persa  la  loro  li- 
bertà et  teniva  col  Re.  Senesi  in  confusion,  et  grandissima  parte 
sottoposti  a  voleri  gallici.  Zenoa  in  magno  periculo  ;  pur  Augoatin 
Adorno  teniva  con  il  loro  signor  Duca  de  Milan  ;  et  in  Riviera,  per 
le  parte  de  Franzesi,  seguiva  assà  novitade.  Lucbesi  quello  ordinava 
el  Re  seguiva;  et  do  ....  li  presentò  le  chiave,  ma  el  Re  non  li 
fece  alcun  danno,  et  era  de  soi.  Bologna  et  il  magnifico  Ioanne, 
conoscendo  el  ben  suo  et  de  Itiilia,  era  con  Venetiani  et  Duca  de 
Milano  federati.  Porosa,  su  le  arme,  per  le  parte  de  Oddi  et  Bajoni. 
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Cesena  ancora  in  comotione,  per  Tiberti  et  Martinelli,  intervenendo 
Guido  Guerra,  che  pur  teniva  dal  Re  de  Pranza.  Bl  Duca  de  Forr&n 
se  dimostrava  neutral,  ma  per  esser  cupido  di  nove  cosse  tram&n 
col  Re  oecuUe^  et  havia  mal  animo  a  Venetiani.  Duca  Guido  <k 
Urbino,  soldato  de  Fiorentini.  Marchese  di  Mantoa  nostro  Goveros- 
dor  zeneral  nel  exercito,  et  il  suo  stado  tutto  marchescho.  Sisr.  Iq'>'^ 
di  Chamarin  non  era  operato,  stava  a  le  so  terre.  Sig.  Rodolfo  Vs- 
latesta  di  Rimano,  con  Venitiani  soldato.  Sig.  Zuane  Sforza  de  Pe- 
saro, soldato  di  la  liga.  Madama  di  Focli  in  amicitia  con  Pranza,  et 
con  Milano,  et  nel  principio  si  operò,  ma  al  presente  si  stava  a  li 
soi  Stati,  et  governava  so  fiul  Ottaviano.  Sig.  di  Piombino  era  casso 
dil  soldo  havia  con  Senesi.  Vitelli,  et  prefato  sig.  di  Senegais,  scf- 
dati  dil  Re;  Mirandola,  Corezo  et  Carpi  con  la  Signoria  et  Milano. 
Conte  di  Petigliano  et  sig.  Virginio  Orsini  erano  contra  so  \cJ3 
menati  col  Re  de  Pranza.  El  sig.  Prospero  et  Pabricio  Colonna, 
rimasti  a  soi  castelli,  teniva  dal  Re.  La  Marchesana  de  Monferàet 
Duchessa  de  Savoia  mostravano  esser  neutra!  tra  il  Re  et  Milaco. 
tamen  davano  assà  aiuti  et  lozamenti  a  esso  Re.  Sì  che  a  qoesu» 
modo  era  partita  la  povera  Italia;  la  qual,  si  ben  havesseno  tatt. 
considerato  il  danno  harebbe  a  seguir,  si  Franzesi  vi  ponesse  li 
mano  su  qualche  altro  Stato  oltra  el  Reame  acquistato,  W«#  ifàk 
la  ragione  voleva  tutti  ha /esseno  seguitato  el  savio  consiglio  de 
•  Venetiani;  i  quali,  visto  el  R^  non  si  contentava  di  baver  haotoel 
Reame,  che  voleva  altro  in  Italia,  et  non  piii  se  parlava  de  aodsr 
contra  infedeli,  li  puoseuo  le  man  davanti,  et  liberò  Italia  de  tauti< 
pericolo.  Sed  de  hU  hactenus. 


Finii  liber*  tertius 


Clarissimo  Melchiori  Trivisano  Classis  Mam- 

TIAIJB  RbIPUBUCìB  VeNET^  IMPERATOSI  DESIGNATO 

Mbritissimo  Mamnus  Sanutus  Leonardi  pilius 
Vbnbtus  Patricius  Saldte&i. 

Quanto  sia  l'amore  et  ubligatione  che  ciascono  patricio  debbe 
bavere  a  li  soi  compatrioti,  li  quali  in  ogni  loro  operatione  per  la 
Repoblica  più  che  bene  si  portano,  magnifico  Marchiò  Trevisano, 
non  mi  accade  esprimere,  perchè  gli  eruditi  P  intendono,  et  gli  igno- 
ranti il  cogooscono,  et  il  vulgo  il  predicano.  Ma  solum  vi  entra 
medio  una  rubigine,  la  quale  intermossa,  tutti  operanti  a  benefitio 
publico  sarebbeno  exaitati  ;  et  vi  subjunge  la  invidia,  ch'è  di  natura 
pessima,  nemica  dil  bene  e  contraria  a  ogni  honesto  vivere:  le  qual 
do  parte  de  invidia,  con  la  detratione,  sono  quelle  che,  come  ho 
ditto,  pervertono  gli  homeni  dal  recto  judicio.  Ma  ben  che  queste 
vi  sia,  pur  la  fama  de  la  verità  è  sempre,  né  poi  star  molto  occulta. 
Che,  si  questo  non  fosse,  vedendo  per  far  bene  talhor  esser  mal  da 
alcuni  remeritati,  ninno  si  sforzeria  patir  fatiche,  continui  affanni, 
sonni  perdere,  il  giorno  senza  quiete  stare,  et  cose  contrarie  a  la 
età  loro  sostenere.  Àdoncha  il  merito  pur  è  dato  a  ciascuno  secondo 
li  gradi  soi.  Et  io,  uno  di  quelli  patricii  mi  ritrovo  essere,  el  quale 
con  ogni  dimostratione,  et  non  solum  con  li  suffragii,  honoro,  estollo 
et  magnifico  quelloro  si  operano  bene  per  la  nostra  Republica,  come 
Toa  Hagnificentia  continuamente  ha  fatto,  sì  alias  essendo  in  arma- 
da  vice  generale,  et  in  la  pretura  patavina,  quam  in  questa  lega- 
tione  in  esercito  terrestre  contra  a  1'  impeto  gallico  posto;  et  a 
quelli  legeranno  li  toi  progressi  et  sapientissimo  governo,  li  sarà 
spechio  e  norma,  mawitnen  chi  useran  tal  ufficio  ne  li  posteri  tempi. 
Bt  havendo  alquanto  considerato,  dopoi  finita  questa  mia  decima 
lucubratione,  eh'  è  tutta  la  guerra  gallica  in  Italia,  opra  di  fiarne 
qualche  conto  per  la  verità  di  quella  et  cosse  nuove,  poi  l'intitolata 
al  Serenissimo  Principe  nostro,  mi  pensai  estollerte  con  questo  poco 
de  iuculte  parole,  et  titolarti  uno  di  cinque  libri.  Concludendo,  io 
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et  tatti  gli  altri  patricii  et  senatori  te  siamo  g^randetnente  nbligtti 
per  li  modi  tenuti,  frequenti  a  imitatione,  trovarsi  in  questa  tu  età 
ne  la  battaglia  al  Taro  in  Parmesana,  dove  fu  spanto  assà  saogv, 
et  forcaste  più  che  za  molti  anni  in  Italia  sia  seg-aito  ;  et  poi  seguir 
Texercito  gallico  già  quasi  rotto  et  posto  in  fuga,  et  governar ;in- 
Jlce  col  collega  tuo  tanto  esercito  di  la  Signoria  nostra,  a  pressoi 
quaranta  millia  persone;  et  demum,  andato  a  l'osstdione  di  Novara, 
terra  dil  Duca  de  Milano,  da  Galli  tenuta,  dove  sei  stato  qaalde 
zorno;  et  benché  quella  non  si  ottenisse,  pur  chi  legerà  qaesu 
vedrà  esser  ivi  sta  fatto  assai.  Brffo,  merito  te  ha'biamo  desigoats 
la  pretura  maritima,  ne  la  qual  son  certo,  ut  morii  esi,  talmente!, 
porterai,  che  a  la  dignità  ultima,  inter  nos  Venelos,  adjungerai.  Et 
quanto  sia  di  Toa  MaguiQcentia,  tieet  longa  familiarità  eoa  quella 
non  babbi  per  avanti  habuta,  per  questa  la  sarà  certificata,  io  esser 
suo  quanto  io  son.  Et  a  Toa  Magnificentia  mi  ricomando,  ffugià 
/elixvaleat.  Vale. 


Ex  urbe  Veneta,  ultimo  Deeembrie  1495. 


Marini  Sanuti  Leonardi  Filii  db  beditu  Caeou  Franchorum 
Rbois  ex  Nbapoli  in  Oallia  et  de  fuga  et  cladb  accbpta 
AB  BXBRCiTU  Venbtorum  apud  Fobnovuh  Parmesani  Distri- 
CTUs  Incipit  Libbr  Quabtus  Fblicitbr. 

Essendo  lo  exercito  franzese  disceso  per  la  via  di  Pootremolo 
propinquo  a  Fornovo,  ultra  el  Taro,  fiume  torentnale,  fu  scontrato 
ultra  flumen  da  Texercito  instructissimo  di  la  Illustrissima  Signoria 
di  Venetia,  propinqui  a  miglia  4,  che  erano  alozati  a  Qierola,  li  qoal 
feceno  diversi  movimenti  et  scaramuze,  sachizato  il  loco  di  Fornovo 
per  nostri,  et  Franzesi  expulsi,  s\  come  nel  libro  precedente  è  scritto. 
Il  perchè  poi  si  redosseno  Franzesi  in  capo  di  la  valle,  et  ivi  in  una 
coUina  eminente,  a  la  ripa  dil  Taro,  distante  da  Parma  mia  5,  et 
stabiliti  et  fixi;  deliberono  nostri,  movendose,  omnino  apizare  et  far 
fatto  d*  arme.  Et  inteso  questo  la  Majestà  dil  Re  de  Franza,  venne 
la  Domenega  et  tutta  la  notte  seguente  nel  suo  campo,  per  non 
dimorar  pih  su  quelle  montagne  ;  et  ha  via  exercito  de  bomeni  et 
cavalli  da  fatti  zercha  8000,  et  cavalli  lezieri  2000,  el  resto  zente 
inutile  ;  et  altri  attendevano  a  li  cariazi  per  ritornar  in  Franza,  et 
questo  non  era  poco  numero  di  zente  di  tal  sorte  inutile.  Havea 
zerca  colpi  60  de  artigliane  su  carete,  zoè  sping^rdi,  passavolanti, 
et  altre  generatione  o  vero  sorta  de  artiglierie,  variamente  per  loro 
chiamate,  et  bntavano  ballotte  de  ferro  de  assà  grandezza,  harebbe 
bastato  a  una  bombarda  non  picela  :  in  tutto,  concludendo,  erano 
da  XV  in  XVI  milia  persone. 

El  nostro  veramente  exercito  era  bellissimo,  et  forsi  za  molti 
anni  tale  in  Italia  [non  si  era)  visto,  sì  come  molti  veterani  homeni 
à^Mmeptblice  dicevano,  zente  disposta  sì  da-^pie^  come  da  cavallo 
numero  grande  :  di  cavalli  12  milia,  nei  qual  era  homeni  d'arme 
2800,  li  primi  de  Italia,  condutieri  strenui  et  experimentati;  cavalli 
lezieri,  computando  ballestrieri  a  cavallo,  numero  zerca  1500,  et 
Stratioti  750  ;  fanterie  da  zerca  X  mi}ia,  et  el  Duca  de  Milan  ;  sotto 
el  conte  do  Gaiazo  era  persone  zerca  2000  tra  cavalli  et  pedoni» 
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però  che  esso  Duca  il  cargo  di  qii&  havia  lassato  a  la  Signoria,;: 
lui  par  bavea  el  campo  a  Novara.  Mancava  zonzer,  io  ditto  esercita 
venuto,  Cozenderle  thodcsco,  capo  di  1000  teutonici  tra  schiopetieri 
et  lansarioli,  el  qual  a  d\  20  Zugiio  bavia  fatto  la  mostra  soa  a  Tre- 
viso, et  andava  in  campo,  et  era  poco  lontano.  Ancora  Paris  di 
LodroQ  con  li  9oi  provisiouati,  li  qual  di  bora  in  hors  dovea  zonter, 
et  eran  in  camino  cerntde  de  Veronese  et  Vicentina;  et  li  2000 
fanti  fatti  a  Bologna  mancavano;  de  li  qual  parte  el  zomo  driedoel 
fatto  d'  arme  zouseno  in  campo.  Oltra  di  queste  fantarìe,  mancsn 
di  zente  d' arme  el  sig.  Paudolfo  Malatesta  di  Bimano  con  400  ci- 
valli,  Zuan  Paolo  di  Manfron,  vicentino,  condutto  aoovamentecoD  200 
cavalli  ì  quali  tutti  erano  inviati  pervenir  in  campo.  Ancora  lacoo- 
duta  dil  Big.  ZusQc  Sforza  di  Pesaro,  era  a  soldo  dil  Pontifice  et 
nostro,  con  80  homeni  d'arme  et  60  balestrieri  a  cavallo,  et  cossi 
le  zente  dil  Duca  de  Oandia,  le  qual  veneno  poi  quando  el  campo 
fo  a  Novara,  a\  come  dirò  di  sotto.  Adoncba  mancava  assJi  tenie  di 
venir,  per  augnmento  di  l'esercito  nostro. 

Hor  venendo  el  Lnni,  a  di  6  Luio,  el  qua)  zorno  era  ordinito 
per  le  disposition  fatai  se  dovesse  far  fatto  d' arme  con  Prsn»,  et 
in  questa  matina  venne  uno  trombetta  in  campo  nostro,  loè  dt 
parte  di  Zaan  lacomo  di  Traulzi,  era  uno  de  capitene!  dil  Be,  d 
qual  ne  li  zorni  superiori  ritrovandose  su  quelle  montagne,  te  so 
zente  italiane  con  Franzesi  veneno  a  parole  percason  di  alotimeoti 
et  vìttuarie,  adeo  esso  Zuan  lacomo  l'bave  molto  a  mal,  et  più  volte 
volae  venir  da  la  banda  nostra,  ut  dieitur,  coasa  che  molto  nostri 
desiderava,  et  za  ne  era  qualche  pratica  ;  et  cussi  mandò  oao  sua 
trombetta,  come  ho  ditto,  feuzando  de  mandar  a  dimandar  al  Mu- 
chese  de  Mantoa  alcuni  danari  che  l'avea  speso  a  Napoli  io  ano 
cavallo  per  Soa  Signoria.  Tamen  è  da  considerar  mandasse  o  Iettare 
o  vero  qualche  aviso;  eoitclusive  fo  divulgato  voleva  la  notte  passar 
di  qua;  et  li  Provedadori  di  campo,  subito  a  bore  13  spazò  duo 
corier  in  questa  terra,  a  d'i  7  bore  22,  et  perchè  non  era  redotto  d 
Collegio  né  alcun  altro  Consejo,  et  el  Principe  nostro  par  amilato, 
ttnd»  subito  zonte  tal  lettere,  mandono  per  li  Savij  dil  Colico,  et 
|)i:r  lì  cai  dil  Coasqjo  di  X,  tra  li  qaal  vidi  Paulo  Trivixan  Icav.,  «ra 
Cao  quel  ii](?\(i,  andar  in  gran  pressa  iu  palazo,  et  lesseoo  le  lettera 
et  cussi  nostri  stavano  in  questa  expectatione  che  ditto  Traoiii 
dovesse  venir  di  qua,  et  anche  quello  bavesse  a  seguir  di  campai 
essendo  propinqui  tre  mia  de  inimici,  et  non  restavano  de  farfèr 
oratioQc.  m  jcnum  no»  praetermiUam  di  scrivere,  che  uno,  qual  fus» 
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non  60,  andò  a  trovar  alcani  di  Collegio»  notificandoli  che  al  tutto 
Frsnzesi  con  nostri  in  questo  zorno  di  6  Luio  doveauo  esser  a  le 
man  :  la  qual  cossa  non  potea  saper  nUi  per  astrologia  o  altra  indi- 
vioatione  et  virtù  havesse.  Et  queste  parole  per  piaza  di  S.  Marco 
se  diceva,  dove  continuamente  patricii  et  altri  se  reducevano  per 
intender  quello  seguiva. 

Ma  ritorniamo  al  Re  de  Pranza.  El  qual,  venuto  zoso  de  monti, 
et  reduto  con  T  esercito  su  quelle  giare  dil  Taro  dove  si  fermò,  et 
mandò  uno  suo   trombeta  da  li  Provedadori  nostri  a  richiederli  el 
passo,  dicendo  che  con  la  Signoria  non  havea  guerra  alcuna,  ma 
sempre  la  real  casa  de  Fraoza  esser  stata  et  esser  amica  di  essa 
Sig^noria,  et  con  Soa  Majestà  bavia  bona  lianza,  et  che  mons.  di 
Àrzenton  verrebbe  la  matina  in  campo  a  parlarli,  volendo  un  salvo 
conduto.  Questo  stratagema  Franzesi  usò,  dicendo  Àrzenton  anderà 
e  li  tenirà  in  parole  et  in  tempo,  adeo  el  campo  non  starà  su  le  arme  ; 
et  io  in  questo  mezo  montarò  su  la  strada  romea,  et  anderò  al  mio 
viazo  ;  ma  li  andò  fallito  el  pensiero.  Imo  questo  zorno  di  Luni  6 
Luio,  è  zorno  di  esser  in  memoria  da  Franzesi  celebrato,  per  essere 
-sta  zorno  infortunatissimo;  però  che  da  4  parte  bave  grandissime 
disgratie  et  danni  et  rotte;  primo  qui,  a  Zenoa,  a  Novara,  et  a  Na- 
poli Ferdinando  intrò,  sì  come  tutto  sarà  scritto  di  sotto. 

Hor  non  havendo  haute  el  suo  trombeta  risposta  bona,  perchò 
tutti  li  nostri  erano  volonterosi  de  apizarse,  el  Re  con  li  soi  primi 
capetaoii  ordinò  el  suo  esercito  per  redurlo  tutto  insieme,  mandando 
li  cariazi  verso  el  campo  nostro  ordinate,  le  artiglierie  nel  mezo  et 
iu  la  coda,  verso  el  campo  nostro,  volendosi  aviar  al  suo  viazo  verso 
la  via  romea.  La  qual  cossa,  prevista  da  l' esercito  Veneto,  tutto  a 
l'arme  disposto,  el  Governador  zeneral  havendo  dato  la  cura  a  so 
barba  sig.  Rodolfo  di  Gonzaga  per  la  longa  pratica  havea  de  gover- 
nar el  fatto  d'arme,  fatti  li  colonelli,  sì  come  ho  scritto  ne  l'altro 
libro,  et  ordinato  al  conte  di  Cajazo  con  el  suo  squadron  fusse  el 
primo  investisse,  et  esso  Marchese  governador  secondo,  et  sic  de 
singulis;  mandò  la  compagnia  cojonesca  con  Tadio  da  la  Hotella  et 
Alesandro  Coglion  condutieri  fra  il  monte  et  la  giara  dil  Taro,  fino 
a  la  coda  dil  campo  nemico,  a  ciò  fusse  da  quel  canto  serrato,  et 
preocupate  le  artiglierie  loro  ;  et  per  mezo  el  traverso  fo  mandato 
li  fanti  pedestri,  balestrieri,  cavalli  lezieri  et  Stratioti,  li  qualli  tutti 
passarono  el  Taro  a  guazo.  Et  la  matina  poi,  inteso  per  le  scolte  a 
bore  zerca  14,  come  Franzesi  se  ne  venia  per  la  giara  a  costa  al 
niente,  et  le  loro  artigliarle   salutavano  nostri,  et  trazevano  con 
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tanta  furia  che  tatti  sarebbeno  spaventati,  sì  non  fosse  stato  li 
grandUsima  voleota  de  nostri  de  provarse  con  Fransesi  per  liben- 
tioD  de  Italia,  et  per  haver  fama  con  la  Signoria  noatra,  altri  per 
romperli  et  farse  ricbi  con  loro  cariazi  ;  et  cobb'i  in  qnella  nistiu, 
^1»/  li  Provedadori  nostri  non  erano  di  opinione  che '1  campo  do- 
vesse andar  a  trovar  Frsnzesi,  considerando  el  grande  pericoloni, 
ma  parse  par  al  Governador  di  non  voler  indosiar,  vedendo  età  il 
tempo,  et  che  se  non  havesse  investito,  Fraozesi  se  ne  andati* 
loro  vifizo.  Et  fatto  con  luì  nn  grosso  squsdron  del  fior  deli  condii- 
tieri  et  homenì  d'orme,  et  tutto  el  campo  armato  a  li  so  lochi,  che, 
come  da  quelli  vi  sitrovò,  fn  di  belle  cosse  a  veder  che  mai  gì  po- 
tesse veder,  et  si  aviò  verso  li  nemici  nostri,  i  quali  erano  mia  3 
lontano.  Li  squadroni  veramente  era  cussi  ordinati:  Caiazo  pria»; 
Qovernador,  zoè  Marchese  di  Msntoa,  suo  barba  eig.  Rodolfo  et 
volse  con  lui  sig.  Ranuzo  dil  Farnese;  terzo  sig.  Antonio  di  Urbino, 
el  qual  era  el  primo  squadron  fusse,  sì  di  più  nnmero,  fMti  de 
valenti  homeni,  et  questa  non  si  mosse,  che,  si  havease  mosso,  tiu 
duHo  tutti  li  nemici  erano  presi  et  morti.  L'altro  fo  quello  dil  cootc 
Bernardin  Fortebrazo.  Quello  di  Tadio  da  la  Motella  et  coionaschi, 
nominato  di  sopra,  era  sta  maudà  al  monte,  come  ho  ditto.  Et  olti- 
mo  quello  dil  conte  Cario  di  Pian  di  Meleto,  che  era  redegoardo. 
Stava  a  cnstodia  di  lozamenti  et  stendardi  Luca  Pizaui  et  Marchiò 
Trivisanprovedadori,  et  Daniel  Vendramin  pngador  in  campo.- Et 
è  da  saper  che  'I  sig.  Rodolfo,  havendo  fatto  li  aoi  disegni,  oHìd4 
a  li  capi  de  li  squadroni,  sotto  pena  di  la  vita,  nìun  si  dovesse  muo- 
ver de  li  sdì  lochi,  se  lui,  che  andava  col  squadron  dil  Harcheie  i 
combatter,  non  ritornasse  a  farti  venir  a  far  fatto  d' arme,  non  cre- 
dendo di  morir,  come  fu  Li  fanti  veramente,  secondo  li  sai  ordeni, 
andava  cerando  drio  li  squadroni  ;  et  convenne  passar  tre  acqoe  dil 
Taro,  che  erano  spesse  a  modo  fango,  per  modo  tal  che  andsvsDo 
fin  a  mezo  el  petto,  et  li  cavalli  fin  a  mezo  la  panza.  Et  cossi  col 
noma  de  Christo  partito  el  Qovernador,  li  altri  squadroni  streti  <t 
in  ordine  li  venia  driedo,  seguitandolo  per  esser  tutti  a  le  man  eoa 
Franzesi,  et  tutti  passono  le  ditte  acque  nominate  di  sopra. 

Ma  ritorniamo  a  quello  fece  Franzesi.  In  qneeto  mezo  nostri  li 
preparava,  etiam  loro  ordinono  le  zente,  et  fece  uno  squadron  i 
l'impeto  de  nostri  di  3000  et  pih  combattenti,  et  voltaron  le  spalle 
al  monto,  et  in  mezo  ne  fece  uno  altro,  dove  era  la  Hajestà  dil  Se, 
armato,  circondato  de  molte  artiglierie  ;  poi  da  la  deatra  mano,  ver» 
coiouoschi  et  la  valle,  disteseua  una  ala  de  cavalieri    et  pedooi: 
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et  alla  sinistra  feceno  el  si  mele,  verso  lo  a&cender  di  la  colIÌDa  va  a 
la  via  rbmea;  io  mezo  di  la  qual  ala  messe  un  altro  terzo  squadrone 
de  cavalieri,  600  in  800.  Et  è  da  saper  che  sempre  Franzesi  in  loro 
battaglie  suol  far  tre  soli  squadroni  di  tutto  lo  exercito  ;  el  primo  se 
chiama  antiguarda,  el  secondo  la  bataia,  el  terzo  retroguardia  ;  et 
saepiuiel  Re,  o  vero  el  capitanio,  sta  in  lo  squadrone  si  chiama  la 
battaia.  Àdòncha,  in  questo  zorno  sexto  di  Luio,  zerca  a  hore  16, 
sopra  la  giara  dil  Taro,  in  agro  parmensi,  tra  do  ville  chiamate 
Opiau  et  Medesan  el  fatto  d' arme  cusdìi  passò.  Essendo  assaltati  li 
nostri  con  scaramuza,  a  Thora  preditta,  lo  strenuissimo  squadroti 
nostro  dil  Marchexe  di  Mantoa  animosamente  sula  ditta  giara  secca 
asaaltorono  li  nemici  con  desterità  impetuosa,  zoo  lo  squadron  che 
era  fra  le  ale,  fatto  a  V  incontro  de  nostri,  et  primo  a  investir,  ut 
dicitur,  fo  esso  Marchexe,  el  qujil  passò  con  una  lanza  uno  homo 
d'arme  franzese  da  una  banda  a  Taltra,  et  combattè  con  gran  vigo* 
ria;  et  fu  tale  la  virtù  de  nostri,  che  in  breve  spatio  di  tempo  questo 
squadron  nemico  ruppe-  et  fracassò  et  messe  in  fuga,  ila  et  talitery 
che  li  nostri,  con  amplissima  vittoria,  trascorsene  fino  a  V  ala  im- 
mobile de  li  cavalieri  deputati  a  la  guarda  di  la  Majestà  dil  Re,  et 

tanto  probattssimamente  feceno  quanto  fusseno  stati Btiam 

el  squadron  dil  conte  Bernardino,  mentre  el  Governador  combatteva, 
intrò  ne  li  nemici;  et  il  primo  feritore^  s\come  ho  scritto,  fo  e^so 
Marcheie  di  Mantoa,  con  tanta  strenuità  che  nihil  supra,  et  più  ne 
amazò  di  soa  man,  et  prese  el  bastardo  di  Borbon  lui  moderno,  el 
qual  si  rese  et,  dicitur,  si  questo  non  fusse  stato  che  se  interpose  in 
mezo,  harebbe  preso  el  Re,  perchè  piti  volte  li  hebbe  le  man  adesso. 
El  secondo  feritore  fu  el  sig.  Redolfo;  terzo  el  sig.  Ranuzo  dil  Far- 
nese; quarto  el  conte  Bernardin  Fortebrazo,  dil  qual  più  di  sotto 
parleremo;  poi  Ruberto  di  Strozi,  Alexandre  Beraldo,  Vicenzo  Corso, 
Alvise  Valaresso  patricio  Veneto  et  condutier  nostro,  li  conti  Bran- 
dolini,  et  cussi  successive  tutti  li  capi  di  squadra  nei  cavalieri  di 
quei  strenuissimi  squadroni  rupeno  la  lanza  loro.  Tutti  cridava  : 
Marco!  Marco!  Italia!  Italia!  rotti!  rotti!  Et  fo  atroce  pugna.  Non 
si  sparagnava  la  vita  Tuno  T  altro,  ma  tutti  per  el  fil  di  la  spada 
erano  mandati  si  da  nostri  quam  da  Franzesi.  Non  si  faceva  presoni, 
come  in. le  guerre  de  Italia;  ma  Franzesi  cridavauo:  À  la  gorgia! 
A  la  gorgia  !  Nostri  :  À  la  morte  !  À  la  morte  !  Sì  che  era  crudelis- 
sima battaja,  et  assà  sangue  coreva  su  la  terra.  Et  cussi  nel  prin- 
cipio, bavendo  nostri  vigorosamente  el  primo  suo  squadron  rotto 
et  fracbassato,  li  pedoni  et  cavalli  lezieri  et  li  Stratioti,  li  qnal  do- 
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veano  attender  a  compir  di  fugar  li  nimici,  ma,  come  cupidissimi 
di  preda,  assaltoroDo  li  cariazi  franzesi  e  comenzoroDo  chi  in  qua 
chi  in  là  a  strazar  f  rcieri,  valise,  padiglioni  et  trabache  viinpate, 
con  tanta  avidità  et  rapacità  che  fra  loro  intrò  discordia,  zoè  tra 
pedoni  e  Stratioti.  11  che  veduto  per  li  nimici ,  col  consejo  di  Zoan 
Jacomo  de  Traulzi  se  distacò  e  riserrò  del  circulo  di  la  Majestà  dil 
Re  da  r  ala  sinistra  quelli  cavalieri  strenuissimi,  con  cerchii  d'oro 
e  sopra  veste  di  panno  d'oro  et  d* arzente  et  di  veluti  a  diversi  co- 
lori, con  pedoni  nel  mezo  et  ne  la  coda,  con  tanta  destreza  et  peri- 
tia  militare,  che  non  solum  rebatè  nostri  che  centra  de  loro  prospe- 
ravano, ma  quasi  li  rupeno  et  li  pedoni  sui  de  la  prefata  sinistra 
trascorsene  a  li  nostri,  depredatori  de  li  loro  cariazi,  con  tanto  im- 
peto, che  ne  amazorono  molti  e  molti  pedoni.  Li  Stratioti  erano, 
con  quello  haviano  potuto  tuor,  pa]:titi  et  andati  via  di  la  battaja, 
che  dovrebbeno  esser  stati  in  ajuto  de  nostri.  Et  poi  da  Tala  dextra 
i  nemici  assultorouo  le  squadre  cojonesche,  che  havea  preso  le  ar- 
tiglierie, e  queste  veneno  da  nostri  veniva  reculati  da  Franzesi,  et 
questi,  nominati  di  sopra,  nostri,  essendo  strachi  dil  combatter  et 
haver  rotto  el  primo  squadron,  fo  necessario  etiam  ripararse  da  que- 
sto secondo  impeto,  el  qual  era  el  fior  di  le  zente  nemiche.  Et  si  el 
squadron  dil  conte  Antonio  d^Urbino  (une  si  havesse  mosso,  et  fusse 
venuto  a  combatter,  per -esser  etiam  questi  valentissimi  cavalieri  et 
grosso  squadron,  sine  duòio  Franzesi  tutti  erano  rotti.  Ma  esso  conte 
mai  si  volse  muover,  dicendo  havia  in  comissionc  dil  sig.  Rodolfo 
di  non  muoversi  ;  et  non  comprendeva  che  M  poteva  esser  sta  ama- 
zato  in  la  battaja.  Et  Marchiò  Trevixau  provedador,  che  era  ar- 
mato in  campagna,  li  mandò  a  dimandar  la  causa  che  '1  non  se 
moveva  col  suo  squadron,  andar  a  socorer  nostri  erano  malmenati 
da  Franzesi.  Disse  quello  havia  in  comission,  et  pur  ditto  Tandasse, 
rispose:  se  vuj  provedadori  me  l'ordinate  sopra  di  voi,  audarò.  Et 
loro  non  volseno  asuaiersi  tal  cargo,  licet  era  cosa  da  fare.  Kt  cussi 
non  andò.  El  sig.  Marchexe  tuttavia  combatteva,  e  fo  mudato  in 
quella  battaia  di  tre  corsieri,  et  non  poteva  partirse  perchè,  partido 
lui,  li  altri  lo  harebbeuo  sequitato,  et  cussi  nostri  saria  sta  rotti  ; 
et  el  sig.  Redolfo  era  sta  amazato  ;  sì  che  le  cosse  a  questo  modo 
passava.  Et  questi  do  squadroni  dil  conte  Bernardin,  et  il  suo  dil 
Marchexe,  et  etiam  quello  dil  conte  de  Chaiazo,  che  investite  etiam 
lui,  et  assà  de  soi  fonno  amazati,  conveneno  loro  soli  combatter  con 
Franzesi.  Et  questo  fatto  d'arme  fo  el  piii  horribele  et  crudel,  come 
ho  ditto,  fusse  sta  fatto  in  Italia  za  molti  anni.  Et  Franzesi  con 
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nostri  combatteva  virilmente:  V  habito  loro,  oltra  le  arme,  era  sti- 
vali sopra  le  scbiniere,  et  sopra  le  curaze  quelle  sue  veste  con  ma- 
bege  longe,  chi  di  veludo,  et  chi  de  seda  de  altre  sorte  ,  et  dì  panno; 
e  sopra  le  celate  capellazi  grandi,  et  parte  di  loro  havia  elmi.  Tatti 
li  cavalli  senza  barde,  tristi  da  armizar,  ma  optimi  a  cavalcar,  con 
le  selle  pariano  coperte,  et  tutti  quelli  combateteno  erano  bomeni 
disposti  a  far  fatti  d'arme,  et  molti  se  ne  ha  trovato  che  pili  presto 
hanno  volato  morir  che  mai  renderse  ad  alcuno  presone,  et  amaza- 
veuo  perfino  li  ragazeti  picoli.  Et  unum  non  voglio  lassar  de  scriver: 
che  vedendo  alcuni  di  quelli  dil  squadron  di  ditto  conte  Antonio  di 
Urbin,  che  esso  non  si  voleva  et  non  potea  moverse,  se  partine  con 
loro  cavalli  di  ditto  squadron,  et  andò  a  combater  con  li  niraici; 
tra  li  qual  el  strenuo  Zuan  da  la  Riva  cavalier  veronese,  et  eHam 
D.  Antonio  di  Pigi. 

Et  in  questa  battaja  fonno  morti  di  una  parte  et  V  altra  dile 
persane  pili  di  3000;  de  nostri  zerca  1000,  et  el  resto  de  Frauzesi. 
I  quali  prima  che  aterasseno  ninno  de  nostri,  erano  do  o  tre  di  loro 
amazati,  et  assà  di  primi  soi  baroni,  come  di  sotto  più  diffusamente 
sarà  notado.  Ma  de'  nostri  bomeni  de  coodition  fonno  morti  questi: 
el  sig.  Rodolfo  di  Gonzaga,  barba  dil  Marchexe  di  Mantoa  preditto, 
et  quello  havia  el  governo  dil  campo  per  suo  nepote  Governador, 
che  lune  havia  anni  28,  et  nunquam  più  experimentado  in  combat* 
ter  ni  in  ninno  altro  esercito,  tamen  cussi  strenuamente  si  portò. 
EHam  fo  amazato  el  conte  Ranuzo  dil  Farnese  condutier  di  600  ca- 
valli valentissimo,  Vincenzo  Corso,  Ruberto  di  Strozi,  Alexandre 
Beraldo  et  altri  capi  di  squadra,  sì  come  per  una  poliza  di  quelli 
fonno  morti  qui  sotto  notada  il  tutto  si  vederà,  zoè  de  li  bomeni  da 
farne  qualche  eztimatione. 

Questi  sano  li  morti  nostri  nel  fatto  à'  arme  da  Franzesi  (1). 

Ha  de  Franzesi  sono  sta  amazati  zerca  80  baroni,  tra  i  qual 
16  capi  di  gran  reputatione;  et  ben  la  verità  non  se  potè  intender, 
dil  nnmero  di  loro  fonno  morti,  ma  pur  certo  passone  2000;  et  di 
nostri,  fatta  la  descriptione,  mancò  960.  Adoncha  fo  crudelissima 
battaja,  la  qual  durò  per  spatio  de  do  bore  et  non  pili.  Et  prima 
nostri,  come  ho  ditto,  li  have&no  rotti  et  fracassati,  zoè  da  una 
parte  combatteva  el  Marchexe  de  Mantoa  et  conte  Bernardin  Forte- 

:l)  Questa  lista  fu  publicata  dal  Guazzo,  a  e.  181  t.** 
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brazo,  da  l'altra  el  conte  Ranuzo,  da  l'altra  cojoneschi,  et  da  l'aitit 
el  conte  de  Caiazo  et  d.  Annìbal  Bentivoi.  Et  se'!  non  fosse  stato 
la  cupidità  di  la  preda  de  molti  italici  homeni  d'arme,  oltra  li  Stra- 
tioti  et  fanti,  tatti  Franzeai  erano  da  nostri  malmeDatì;  però  ehf, 
frachassato  el  primo  aquadron  nimico,  Doatri  elexeno  a  far  presoni 
per  haver  taja,  altri  a  robar  li  cariazi  et  menarli  via,  perchè  qaisi 
tutti  Tonno  acquistati  et  tolti  da  nostri,  come  dirò  di  sotto.  Et  mentre 
queste  cosse  fevano,  assaltò  quel  sqaadron,  el  qnal  trovò  li  homeni 
d'arme  cnss^  separati,  et  allhora  fo  la  crudelissima  battaja.  et 
quelli  havevano  presoni  fu  forzo  lassarli,  volendo  varentarsi  la  viti; 
et  cussi  veneno  in  qua  per  mezo  mio  combattendo  una  parte  et  l'al- 
tra virilmente.  Era  grandissima  pioza,  la  qnal  fo  causa  Frsozesi  non 
potevano  operar  le  loro  artiglierie,  come  fece  nel  prÌDCipio,  cbe  par 
qoalche  danno  dette  a  nostri,  amazando  cavalli.  Ha  Iddio  provetei 
mandar  tal  pinza  grandissima,  et  el  colonello  bracesco  dil  conte 
Bernardino  fo  quello  che  sempre  combatete;  adeo  di  360  homeni 
d'arme  che  era,  ne  fo  morti  zerca  80,  senza  li  famegli  et  rag^azi;  et 
il  fidelìsaimo  conte  Bernardino  fo  ferito  mortalmente,  et  have  aask 
ferite,  come  dirò  più  avanti.  Et  si  non  fusse  stato  ano  sao  ragaio 
che  lo  tirò  nel  fosso,  et  h  stette  come  morto,  sarebbe  stato  compito 
dì  amazar  da  Franzesi.  Hieronymo  Zenoa  capitano  di  300  fanti, 
etiam  virilissimamente  combattendo  fo  ferito  di  12  ferite  acerbamente, 
et  de  li  soi  do  terzi  fonaa  morti,  et  have  4  botte  di  epada  su  el 
volto;  tamta  varite  poi;  el  qual  fo  portato  in  questa  terra  per  Po, 
et  zouse  a  d'i  12  ditto.  Et  è  da  saper  che,  mentre  nostri  combatte- 
vai>o,  el  conte  Nicola  Ursini  di  Petìgliano,  era  presone  col  Re, 
vedendo  questo  era  el  tempo  de  esser  liberato,  fuzite  con  3  caialli 
nel  nostro  campo,  et,  smontato,  comenzò  a  confortar  noatrì,  dicendo 
Franzesi  erano  quasi  rotti,  et  cbe,  non  obstonte  di  nostri  ne  fosse 
stu  morti  alcuni,  che  dimane  prometteva  vittoria  indabitata.  però 
chi;  t:nmi)  ^tii  amazati  li  pih  valenti  homeni  havia  la  MajestA  dil 
Re  ;  et  che;  non  havendo  se  non  tre  squadroni  fatto  fatti  de  nostri, 
et  che  quel  strenuissimo  dil  conte  Antonio  d'Urbino  non  en  sta 
operato,  che  era  una  magnificentia  a  vederlo  in  ordine  armato  in 
campagnn,  ilerum  concludeva  Franzesi  erano  spazati.  Per  le  paroie 
liil  qual  tutto  lo  esercito  nostro  prese  conforto,  che  pur  si  dolevano 
di  la  morte  ile  tanti  capi,  maxime  dìl  sig.  Rodolfo  loro  govemadw, 
et  dil  si^.  Hhiiuzo.  Kt  ancora  per  el  prefato  conte  di  Petigtiano  fo 
referito  che  la  Majestà  dil  Re,  vedendo  la  vittòria  et  prosperar  de 
eoi  cavalieri,  voleva  con  la  ala  destra  prosegairla,  che  sarebbe  statd 
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assà  danno  a  nostri,  non  bì  movendo  li  altri  squadroni,  che  si  fasseno 
mossi,  Franzesi  rotti  erano  come  in  più  lochi  ho  scritto;  ma  che 
esso  conte  gli  disse:  Sacra  Majestà,  non  fate;  perchè  Italiani  son 
g^rossissimi  et  gran  numero,  che  si  tutti  fusseno  a  la  battaia  venuti, 
harebbe  fatto  gran  danno  a  le  zente  di  Vostra  Majestà  :  Uà  che,  per 
tal  soe  parole,  restò.  Hor  vedendo  Francesi  non  potevano  acquistar 
alcuna  vittoria,  ma  ben  atar  in  pericolo  che  non  si  movesse  li  altri 
dquadroni  e  darli  adesso,  feceno  recoita,  et  si  redusse  a  lo  ascender 
di  la  collina  che  va  verso  la  via  romea.  Quello  feceno  poi  sarà  scritto 
de  sotto.  Ma  nostri  etiam,  fatto  recolta,  ha  vendo  dato  gran  rotta  a 
Franzesi,  preso  li soi  cariazi  de  valuta  pih  deducati  100  milia,  ritor- 
nono  etiam  loro  a  Oierola  a  li  alozamenti,  stracchi  et  lassi;  et  non 
soium  quelli  havevano  combattuto,  ma  4ti€m  li  altri  erano  stati  con 
le  arme  tutto  quel  zorno  indosso.  Et  el  sig.  Marchese  non  tanto 
dolendose  di  la  morte  dil  barba  et  de  soi,  et  fHOxime  dil  so  Jean 
Maria,  el  qual  fo  quello  li  scapolò  la  vita  quando  fu  le  cosse  di  mis- 
AÌer  Francesco  Secco  suo  barba,  che  uÉ  diciùur,  lo  voleva  atoasicar, 
et  questo  li  manifestò  ogni  cossa,  d*  indi  fo  so  favorito,  et  li  dete 
più  de  20  milia  ducati  ;  sì  che  non  tanto  si  doleva  di  la  morte  di 
questi,  quanto  de  non  haver  potuto  dar  compita  vittoria  a  la  Signo- 
ria nostra  de  Franzesi,  ma  stava  con  bon  animo,  el  zorno  sequente 
de  esser  a  le  mano,  et  però  puosero  altro  ordine  ne  li  squadroni,  di 
quello  era.  Et  cussi  per  quella  notte  non  seguite  altro,  ma  steteno 
eoa  bone  guardie  ;  et  el  simel  fece  Franzesi.  Et  è  da  saper  che  poi 
che  *1  conte  Bernardin  fo  ferito  et  butato  nel  fosso  el  so  cavallo, 
el  qoal  si  non  l' havesse  hauto,  sine  duàio  sarebbe  stato  amazato  ; 
ma  oltra  questo  cavallo  è  gaiardo  et  bellissimo,  eiiam  lui  nel  com- 
batter con  denti,  calzi  et  altro  aiuta  el  so  patrone,  s\  che  esso  conte 
molto  amava  ditto  cavallo  ;  et  ritornato  in  campo  al  so  alozamento 
fo  rabato,  et,  ut  diciiur,  da  quei  dil  conte  di  Caiazo,  benché  sempre 
dinegasse  et  al  Duca  et  a  la  signoria  nostra,  tamen  ditto  cavallo  più 
Don  si  trovò,  et  cussi  privo  fu.  Non  voglio  restar  de  scriver  questo 
altro  disordine:  che  mentre  Stratioti  dovevano  attender  a  danizar 
Praozesi,  poichò  si  ebbeno  fatto  ricchi  de  li  cariazi,  zerca  200  di 
loro  con  ditte  somme  andono  su  uno  monte,  et  ivi  steteno  a  veder 
come  andavano  le  cosse.  Adoncha  Franzesi  perse  in  uno  zorno  (come 
per  uno  epigrama  ch*é  ex  tempore  da  uno  andava  per  Venetia  fa- 
tando elogio  et  epigrama  fece,  et  sarà  scritto  de  sotto)  quello  che 
nel  regno  di  Napoli  et  in  altre  città  de  Italia  havia  vadagnato  et 
volea  portar  in  Pranza  ;  sì  che  Stratioti  et  homeni  d*  arme  feceno 
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!- ^   ^  :u.n.  :-.:.  Et  a  ciò,  oltra  le  cadene,  vestimenti  di  ogni  qoai.'3 

—  *u.    T*  ^^Ttìuli  quelle  cosse  iligue  di  memoria  che  furon  prtr-c, 

~    :  ;i--i  -^Z't  qoestu  rota  che  nostri  haveauo;  primo,  steudardi  ]■ 

~     ài^   =^    ie  li  quel  have  el  duca  de  Milan,  l'altro  fo  doDsioa 

^ — --    r-Tiian  provedaiior,  era  una  ^  bianca  in  campo  tds^:  : 

^-     ^   j-iù^jlioni)  dil  Re  de  assà  sorte;  lo  elmeto  et  la  spada  iA 

~    »■  -  -:ai  la  Signoria  hebbe  da  Stratioti,  et  la  pagò  ;   1'  officio  d,I 

~   ^  '^^^  •■>  qoal  era  uà'  oratione  ia  fraoEese,  la  qual  Carlo  Magcii 

--  -^i"»-^--  ^  diceva,  et  fo  translatata  in  latino,  et  sarà  qui  posta; 

-^--^-if=«  con  reliquie  asse,  di  la  qua!  de  sotto  trateremo;  li  sigi. li 

-"^■-^'  i;l  Be;  Qoa  zangola  d'arzento,  la  qnal  have  el  conte  Aso- 

"*^     'ì  -n  Jlte  altre  cosse,  di  le  qaal  scrivendo  sarebbe  tedioso.  El 

»=^-^--^'  ìe  Borbon,  chiamato  bastardo  Mathio,  che  fo  presone  Jii 

^-^  -~^'^-  ■<  dicititr,  bavea  dacati  4000  in  la  sella  scosi  dil  cavali}. 

<  ^   '~-.^«  dar  de  taia  lui  medemo  ducati  K  milia;  ma  el  Marchete 

ji«>i  ^  j  in  custodia  a  Mantoa  :  quello  di  lui  seguite,  ne  la  fine  Ji 

- -^  -.^tenderete.  Et  a  questo  modo  passò  el  fatto  d'arme  (joel 

'■"^   A  ^t)  6  Luio:  et  si  tutte  le  sente  nostre  bavesseno  voluto  br 

•    -■-  *-,-r  era  grandissima  vittoria.  Ma  non  voglio  restar  de  scriicr 

"'-- rrs  questo,  che   mentre  si  facea  la  battala,  alcuni  de  quelli  Ji 

^-   iiso  lU'  Furrara,  vedendo  nostri  bavea  pur  da  far  per  rimpttj 

prazonse,  corseno  via;  et  li  provedadorì,  vedendo  qoestù. 

iti(^(intra  dicendo:   Ab,  fiulì  de  San  Marco,  dove  andate! 

I  la    bnttaìa.    Alcuoi  tornava,  altri  corseno  fino   in   Paris*, 

:  el  campo  di  la  Signoria  è  rotto,  licei  fusse  superiori  de  1: 

"•«••o»  ;  p,.r  1p  qual  parole  tutta  Parma  se  doleva,  eerando  le  botte- 

'^^  ^«^  i?l  tìig.  Galeotto  di  la  Mirandola,  era  1)  gubernadore  per  il  Du- 

*   K-  Milun.  fece  far  custodia  a  le  porte.  Tamen  poco  da  poi  sopr»- 

''*•«*«  !»liri  solihiti  de  nostri,   con  presoni  et  cariazi,   et  notificò  ri 

***t>»-rar  ile  iiustri,  et  rota  de  Franzesi  ;  unde  tutta  Parma  se  cpd- 

Sjui'^tii  HOMI  de  esser  sta  a  le  man  con  Franzesi  nostri,  vttmcs 
*"***«ia  iu  bore  32,  zoè  zoose  le  lettere  de  Provedadorì,  scritte  i 
*"■*•  3  quel  Kuruo,  a  d\  8  ditto,  a  bore  zerca  13,  et  mì  ritrovai  in 
*•*  Jt  I'  audieiitia,  andato  per  inquerir  si  era  venuto  nova  alcun», 
»  *««ne  Ulta  voce  fuora  di  Collegio  :  li  campi  è  stati  a  le  man.  Sulii- 
•■■raiatu  tutto  lA  palazo  et  la  corte  se  erapite  de  zeote,  per  inteniler 
-  >«cvesso;  et  fo  manifestato  a  tutti  quello  era  stato,  et  legeia.'e 
—••WS  de  caiujin  de  varie  perrioue  in  diversi  lochi  li  in  palato,  j»- 

'.'  tra  le  quid  una  molto  copiosa  di  Anzolo  di  Maffei,  drìzata  il  mio 
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OArisstmo  Carlo  di  Priali  di  Costantino  fini,  et  altre.  Et  per  non  ba- 
^er  la  Signoria,  per  le  lettere  di  Provedadori  inteso  ad  plenum  la 
vittoria  era  stata,  ma  ben  la  morte  de  li  strenui  condotieri  nostri 
ot  zerca  500  dei   nostri,  dicendo  che  non   potevano  avisar  el  tutto 
per  quella  sera,  però  non  feceno  sonar  campauon,  ni  far  fungi,  sì 
come,  si  allhora  havesse  inteso  quello  poi  intesene  barebbe  fatto.  Et 
tutti  correva  di  Rialto  a  San    Marco  quella  matina,  come  desiderosi 
de  intender  el  ben  publico  ;  et  tutto  el  popolo  de  questa  terra  molto 
si  alegrò,  cridando  :  Marco  !  Marco  !  Et  alcuni  puti  per  Rialto  cridava  : 
A  Ferrara!  A  Ferrara!  Adeo  tutta  la  terra  era  in  motu.  Et  alcuni 
s^vogini  mercanti  erano  in  questa  terra,  per  essere  vestiti  a  modo 
f  ranzesi,  fonno  da  puti  assà  molestadi  ;  et  ritrovandose  in  questa  fu- 
ria a  Rialto,  corsene  in  chiesia.  Poi  andono  a  la  Signoria  lamentan- 
dose;  unde  fo  proclamato  su  le  scale  in  Rialto,  nion  li  dagi  fastidio 
ni  de  parole  ni  de  fatti,  in  pena  de  lire  50;  et  sMl  fusse  puto  ba- 
vesse  50  scuriae  ;  et  si  fusse  homo  grande,  fusse  frustado  da  San 
Marco  a  Rialto,  et  dovesse  star  uno  anno  in  preson.  Questo  feceno 
nostri  per  nou  baver  guerra  con  Savoia,  et  per  conservar  la  fran- 
chisia  de  questa  terra.  Et  per  la  morte  de  questi  do  signori  Redolfo 
et  Ranuzo,  et  per  el  ferir  dil  conte  Bernardino,  nostri  non  sentite 
molta  alegreza  de  la  vittoria  babuta  de  i  nimici.  Et  da  Milan  in 
questa  mattina  de  8  Luio,  si  bave  lettere  di  7  et  non  sapevano  an- 
cora dil  fatto  d' arme  fatto  con  franzesi  a  Fornovo,  et  notificava  co* 
me,  per  lettere  di  Bernardo  Contarini  date  in  la  villa  di  Perna,  che 
in  quel  zorno  di  7  Luio  a  bore  19  mandò  12  Stratioti  a  imboscarse 
per  metter  di  mezo  certi  franchi  arcieri,  li  quali  venivano  fuori  de 
borgi  di  Novara;  et  le  scolte  de  i  nimici  scoperse  Stratioti,  et  con 
quale  scolte  ditti  12  Stratioti  fonno  a  le  man,  et  di  queli  ne  ama- 
zono  9  et  preseno  6  cavalli.  Unde,  per  esser  fatto  la  scaramuza  in  li 
borgi,  Franzesi   si  messe  in  ordene,  et  venenofuora;  ma  li  Stra- 
ttoti corsene  in  campo,  cridando:  Arme!  Arme!  Et  subito  esso  Pro- 
vedador  con  250  Stratioti  montò  a  cavallo,  però  che  li  altri  erano 
andati  per  scorta  de  vittuarie  per  el  campo.  Hor  ditti  Stratioti  250 
fonno  a  le  man  con  uno  squadron  di  cavalli  200,  et  assà  pedoni  i 
t[uali  da  ditti  Stratioti  fonno  rotti  et  reculati  fiuo  ne  li  borgi  de  la 
terra,  feriti  assà,  morti  XV,  et  cavalli  32,  et  fatto  presoui  4  bome- 
ni  d*arme  in  numero  di  17  Franzesi,   tra  li  qual  uno  mons.  Alvise 
di  Sansonagia,  fluì  che  fo  de  mons.  Jacomo  cavalier  dil  Delfina,  ho- 
mo era  decondition  ;  et  questo  fu  menato  in  campo  in  lo  alozamento 
de  ditto  Provedador.  Et  de  Stratioti  fo  in  questa  scaramuza  feriti  7, 
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morto  uno  cavallo,  benché  ne  preudesseno  tre  cavalli  de  li  nimtci; 
et  de  li  XV  che  amazono,  che  era  tra  homeni  d' arme  et  arcieri,  fo 
sepeliti  per  li  nimici  numero  7.  Àncora  notificò,  come  el  zomo  drìe- 
do  se  Toleva  ditto  campo  levar  dove  era,  et  andar  ad  alosar  mia  do 
de  là  de  Novara,  a  uno  loco  ditto  Minone,  dove  essendo,  Don  pori 
venir  al  Duca  de  Ortiens  alcuna  nova  de  Aste;  et  come  per  ona  spi» 
in  quel  zomo  inteseno,  in  Novara  era  poca  vittuaria,  et  però  li  vole- 
vano assediar,  aciò  prendesseno  partito,  sì  che  cussi  come  Frauzest 
havea  messo  quello  territorio  de  qua  da  Tesino  fino  a  Vegevene  tatto 
in  fuga,  a  hora  per  la  venuta  di  Stratioti  tutto  è  reacqoiatato,  et  li 
nimici  stanno  assediati  in  Novara,  che  prima  Dncheschi  stavano  io 
Vegevene,  come  per  una  lettera  dil  Duca  de  Milan  se  intese,  scritta 
al  80  Àmbassador  era  in  questa  terra. 

EVBMPLUM  LITBBARUM  DuCiS  MbDIOLANI 

Lndovicus  Maria  torcia  Anglus,  Dvx  MeiioUtMi  Uè. 

Sono  molte  le  cause,  quale  ne  obligano  infinitamente  a  quella 
111.'"*  Signoria;  intra  le  qual  essendo  non  mediocre  Taiuto  de  li  Stra< 
tioti  soi,  mandati  in  Novarese,  el  beneficio  so  amni  hora  si  £a  ma- 
lore, per  la  qualità  dil  magnifico  missier  Bernardo  Contarini  prove- 
dador  al  governo  d*  epsi  Stratioti  ;  però  che  la  singulare  soa  prò- 
dentia  et  vigilantia  non  solum  fa  che  V  impresa  non  poria  esser  piò 
aiutata  quanto  è  per  la  venuta  de  Stratioti,  ma  che  quasi  posti  V  ini- 
mici in  disperatione,  non  lassandoli  mai  ripossare  Bt  in  questa  vi- 
vacità de  tenere  assiduamente  infestati  li  inimici,  li  ha  conjuueto  una 
mesura  de  modestia  incredibile  ,  ad  tenere  in  obsequio  et  officio  ep» 
Stratioti.  Le  qual  parte  essendo  rare,  ne  strenzano,  ultra  V  obligo 
quale  habiamo  a  la  Magnificentia  Sua,  ringraciarne  anche  ommi  hora 
quella  IH  "^^Signoria,  et  farli  testimonio  che  dal  magnifico  Proveda- 
dor  non  possiamo  restar  meglio  aiutati.  Mediolani  7  Jnlii  1495. 

A  tergo:  Domino  Thaieo  Vicomerchaio  equUt  eonsiliario  el  ora- 
tori apud  lUnstriseimum  Domini  um  Feneiiarum. 

In  questa  notte  medema,  demente  nostri  stavano  in  expeta- 
tione  venisse  lettere  de  campo,  zonse  lettere  de  Zuan  Francesco  Pa- 
squaligo  Vicedomino  nostro  a  Ferrara,  notificava  questo  esser  sta  a 
le  man  di  campi,  et  che  M  Duca,  di  Rezo,  havia  scritto  al  sig.  Sigi- 
smondo so  fradello,  rimasto  al  governo  de  Ferrara  come  el  campo 
di  la  liga  era  stae  a  le  man  con  Franzesi,  et  che  nostri  erano  sta 
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rottiy  et  notificò  la  morte  de  quelli  condottieri,  comctteodoii  dovesse 
mostrar  ditta  lettera  al  Vicedomino.  Et  nota  che  volse  dir  campo 
di  la  liga,  licei  tutte  le  zente  quasi  era  a  soldo  di  la  Signoria,  eccet- 
to el  conte  de  Caiazo,  che  era  per  Milan,  come  è  chiarito  de  sopra; 
ande  per  tutta  Ferrara  se  dimostrava  grande  consolatione  de  questa 
rotta.  Ck>ncludendo,  Ferraresi  era  di  cattivo  animo  centra  Venetianì, 
«t  che  in  Ferrara  si  buttava  passavolanti,  si  metteva  ferri  in  cao  a 
le  lanze,  fortificava  li  passi  loro  dil  Ferrarese.  Àncora  che  esso  Vi- 
cedomino, da  poi  queste  lettere  la  Signoria  fo  certificata,  volendo 
mandar  uno  suo  con  lettere  a  Bologna,  in  strata,  poco  fuora  de  Fer- 
rara, fo  assai tado  et  batudo,  adeo  convenne  ritornar  in  driedo.  Et 
che  Ferraresi  usavano  assà  stranie  parolaze  et  bestiai,  perei  grande 
odio  ne  havea.  £rffo  non  immerito  li  putì  Gridava,  et  ogniuno  dico- 
va :  A.  Ferrara!  A  Ferrara  1  Dt  li  puti  in  questa  terra  cantavano  una 
canzone  : 

Marchese  di  Ferrara,  di  la  caxa  di  Maganza, 
Tu  perderà  '1  stado,  al  dispetto  dil  Re  di  Franza  ! 
Kt  il  populo  era   molto  volonteroso  de  andar  a  tuor  Ferrara;  et  li 
Brteaani  et  bottegeri  quando  andavano  a  li  X  Savij  a  esser  tansati, 
tutti  offrrivano  di  pagar  el  dopio,  volendo  andar  a  Ferrara  :  tan^en 
la  Signoria  non  volse  in  questo  tempo  far  ninna  dimostratione  cen- 
tra   esso  Duca,  el  qual  era  in  Bezana,    et  havia  mandato  molte 
vittuarie  in  campo  dil  Re  di  Franza,  et  barili  di  polvere  per  le  arti- 
liarie  (che,  si  questo  non  fusse  stato,  non  harebbe  potuto  el  Re  o- 
perarle),  et  non  considerava  l'  ubligatione  havia  a  questa  Signoria, 
per  haverlo  uua  volta  messo  in  stato,  et  a  so  zenero  Duca  de  Milan 
che  vi  andava  il  so  stato  a  pericolo,  et  a  la  vita  di  1'  altro  Marche- 
xe  de  Mantoa  nostro  governador  etiam  so  zenero.   Et  è  da  jodicar 
con  questo  Re  havesse  tramato  molto  trame,  tutto  per   rehaver  el 
Polesine  de  Ruigo,  acquistato  per  nostri  con  justissima  guerra  l'an- 
no 1482,  dove  per  la  Signoria  è  sommesso,  et  si  teneva  a  custodia 
in  questo  tempo  zerca  cavalli  600  et  alcuni  proviaionati,  nò  mai  li 
▼olseno  mover.  Et  so  fiul  Don  Forante  era  pur  a  soldo  dil  Re,  et 
quasi  tutta  Ferrara  vestiva  a  la  franzese,  cridando  Franza  1  Franza  I 
Bt  come  fo  divulgato,  che  el  zorno  avanti  el  Re  venisse  zo  di  monti 
a  Fornovo,  esso  Duca  de  Ferrara  fo  in  campo  a  parlar  a  Soa  Majestà 
stravestito,  et  li  disse  come  1'  opinione  di  Venetiani  era,  nostri  non 
se  apizasse  nò  facesse  fatti  d*  arme  con  Soa  Majestà.  Et  cinque  zor- 
ni  avanti  seguisse  el  fatto  d' arme,  nel  nostro  campo  acadete,  che 
alconi  Ferraresi  volendo  insieme  combatter,  uno  de  loro  andò  dal 
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Marchese  governador,  pregando  Soa  Signoria  volesse  venir  s  veikr 
et  cussi  vi  andò.  Et  zouto  dove  era  ordinato,  trovò  4  Ferraresi  hi- 
veaao  le  balestre  carge,  et  li  comandò  discargasseno  ;  tre  de  loro  di«- 
aerò  el  vereton  in  l'aiere;  el  quarto  non  volse;  «nde  da  qoell<  rtil 
Marchese  [iredltto  li  fo  butft  la  testa  via  da  lo  spalle,  et  poi  fo  pre-j 
quello  venne  a  chiamarlo,  et  esaminato  lo  fece  apicar  tabito;  et 
mandò  uno  editto:  oiun  Ferrarese  ne  le  aoe  terre  piìi  non  potnee 
habitar,  et  quelli  er.iao  li  dette  termine  tre  bore  a  sgombrar  el  so 
paese:  quale  fusse  la  cagion,  lasso  considerar  a  lì  Savij  lezerauo. 

Ma  el  Duca  de  Ferrara,  da  poi  inteso  la  verità  del  seguito  ia 
campo,  et  come  nostri  baveano  habuto  vittoria  et  toltoti  lì  cariizi, 
et  assfi  frnnzesi  morti,  scrisse  ad  Aldobrandino  di  Guidoni  dottor  da 
Modena  so  ambassador  in  questa  terra,  dovesse  andar  in  Colico 
et  alegrarsi  con  la  Signoria  di  la  vittoria  havea  habato  el  campo  di 
la  liga.  El  qual  orator,  andato  a  à\  13  Luio,  non  potè  haver  audien- 
tia.  Ma  inteso  el  Serenissimo  Prencipe  come  1'  ambassador  de  Fer- 
rara bavia  voluto  audientia,  deliberò  a  d'i  14  la  matina  venir  iu 
Collegio;  et  venuto  ditto  orator,  volendo  alegrarsi,  disse  qoanto  lì 
era  comesso;  El  campo  di  la  liga.  Et  el  Prencipe  rispose:  Qoal 
campo  di  la  liga?  Dicemo  esser  nostro,  et  nui  l' haver  pagato,  pt 
non  la  liga.  Poi  disse  come  per  la  terra  se  divolgava,  che  M  so  Si- 
gnor in  queste  novità  non  bavia  fatto  il  dover  so,  escnsand<  lo  mot- 
to, diaendo  voleva  star  al  paragon.  W  qual  el  Prencipe  sapientissi- 
mamente rispose,  et  li  fece  lezer  due  lettere  del  Vicedomino,  deli 
portamenti  dì  Ferraresi  contra  de  esso  Vicedomioo  et  de  nostri,  li 
c.omemorò  quello  l'anno  passato  comportò  el  Duca  a  qnelhuro  fece 
quelle  poltroDarie  in  loza  del  Vicedomino  a  Ferrara,  dagandoli  tsii 
solum  lire  25  de  pizoli.  Cow;ltuive  li  disse  :  questi  non  erano  boni 
muodi,  né  cosse  dovesse  esser  accepte  a  niuoo  de  questa  terra,  et  cbe 
'1  non  havea  cagione.  Et  cussi  detto  licentia  a  esso  orator. 

Come  el  Re  de  Franta  col  to  exereito  le  parti  con  gru*  fuga 
di  le  giare  dil  Taro. 

Compita  la  battala  Franzesi  si  redasse  a  lo  ascender  di  Is 
collina  che  va  verso  la  via  romea,  et  W  stete,  8\  come  ho  ditto;  et  It 
mattina  scgoente  a  dW  ascese,  et  de  I\  se  allontanono  in  ano  loco 
atto  et  comodo  a  do  mia,  ficando  trabache  et  paviglioni  a  T  io- 
contro  di  la  banda  di  l' esercito  nostro,  facendo  strepiti  et  movimenti 
di  battaifl,  traendo  qnetche  botta  di  artilnria,  dove  el  nostro  ciin- 
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pò  tatto  sempre  stette  in  Brme,  aspettando  di  assaltare  o  vero  di 
esser  assaltato.  Et  cass\  stando,  a  bore  16,  vene  uno  trombeta  dil 
Re  da  li  Prove  Indori  a  dimandar  tregua  per  4  bore  et  parlamento, 
però  cbe  la  Majestà  dil  Re  voleva  mandar  quattro  de  soi  a  parlar  al 
Capetanio  et  Provedadori,  zoè  mons.  cardinal  de  Saroallo,  el  mare- 
achalco  de  Giae,  mons.  de  Pienes  et  mons.  d*  Arzenton;  et  cussi  li 
fo  concesso,  per  veder  quello  ricbiedevano,  i  quali  si  poteva  reputar 
rotti  et  in  fuga.  Et  cussi  a  tal  parlamento  andò  el  Governador  mar- 
cbexe,  li  Provedadori  et  conte  di  Gaiazzo  eoo  alcuni  altri  nostri  con- 
dutieri,  sora  una  certa  aqua  pur  dil  Taro.  Da  T  altro  canto  di  la  ripa 
dil  Taro  preditto  venne  mons.  di  Arzenton  con  alcuni  altri  Franze- 
si,  ma  non  quelli  tre  doveano  vegnir.  Et  dapoi  le  salutatione,  fo  da 
esso  mons.  di  Arzenton  collaudato  molto  li  nostri  Italiani   usque  ad 
summum,  dicendo  cbe  baveano  sostenuto  la  pugna  et  combattuto 
i*un  li  primi  baroni  et  cavalieri  dil  mondo,  quali  sempre  erano  stati 
vittoriosi   in    battaie  orribile  et  grandissime  guerre.   Da  poi  dete 
parole  9UÒ  spe  concorda  sive  autem  cbe  erano  aparecbiati  a  la  bat- 
taia,  et  cbe  quelli  altri  baroni  et  mons.   cardinal,  cbe  la  Majestà 
dil  Re  li  bavia  deputati  a  venir  con  lui,  non  se  fidando,  et  non  co- 
noscendo, come  fo  io,  Venetiani,  et  però  voriano  uno  salvo  conduto 
in  scrittura,  et  io,  per  essere  stato  a  Venetia  e  saper  vostra  parola 
è  carta  fatta,   son  venuto.   Adonca  V.  S.  farà  ci  salvo  conduto;  et 
domatina  piacendovi  de  redurvi  in  questo  loco,  noi  tutti  veniremo  a 
parlarvi,  et  son  certo  concluderemo  cosse  per  beneficio  de  tnti  nui. 
Bt  cussi  fo  concertato  V  ordine;  et  fo  manda  uno  trombeta  dil  sig. 
Marcbexe  con  esso  mons.  di  Arzenton,  aciò  potesse  la  mattina  ri- 
tornar da  nostri  a  notificar  la  loro  venuta.  Elqual  trombeta  non  ritor- 
no pih,  et  non  se  intese  quello  di  lui  fusse  fatto.  Hor,  interloquendum 
Arzenton  molto  si  dolse  de  li  morti   in  battaia,  li  quali  ancora  e- 
rano  su  la  campagna   mescbiati  li  corpi  con  li  cavalli,  et  fu  spanto 
grandissimo  sangue  licet  per  pre'  Zaneto  di  Santo  Apostolo  et  per 
pre'  Piero  Magatello,  capelani  di  Provedadori  nostri,  et  per  altri  ca- 
pelani  et  preti  di  campo  ditti  corpi  nostri  tutti  trovati  nudi,  percbè 
erano  stati  spoliati,  altri  fonno  sepulti  con  gran  lacrime  lì  a  Gie- 
rola  in  la  chiesia,  altri  nel  cimiterio;  et  li  bomeni  de  qualche  conto 
fonno  messi  in  casse  et  mandati  in  loro  terre  a  sepelir:  come  fo  el 
sig.  Redolfo.  Guido  de  Gonzaga  et  Zuan  Maria,  favorito  dil  Mar- 
chete, fonno  in  casse  mandati  a  sepelir  a  Mantoa;  il  conte  Ranuzo 
in  Brexana,  dove  era  li  soi  lozamenti;  Ruberto  di   Strozi  et  Alesan- 
dro  Beraldo,  cussi  come  in   vita  erano  compagni  carissimi,  cussi 
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fonno  trovati  li  corpi  uno  a  presso  T  altro,  et  fonno  sepcliti  in  cbie- 
sia  a  Gierola  insieme,  benché  poi  fusseno  in  casse  mandati  a  Padoa, 
et  il  Strozi  fo  sepolto  a  Santa  Maria  di  Betelem,  dove  era  la  madre. 
Questo  era  il  forauscito  di  Fiorenza  etc.  Et  altri  valenthomeni  et  de 
qualche  conditionc  fonno  messi  In  depositi,  poi  portati  a  sepelir.  Et 
fo  numerati  Fi  corpi  de  Franzesi,  fonno  trovati  più  de  2000;  et  era, 
come  ho  scrìtto,   una  terribilità  a   veder  dove   fo  fatto  la  battaia, 
per  tanti  corpi,  mescolate  le  budelle  de  cavalli  con  quelle  deli  ho- 
meni  ;  qua  era  una  testa  et  là  un  brazo  ;  uno  homo  sbudelato  et  uno 
cavalo  morto  ;  adeo  dirò  cussi,  fo  crudelissima  battaia,  come  da  200 
anni  in  qua  in  Italia,  ....  guasi  dicat,  combattevano  per  el  ben 
de  Italia,  come  era  con  effetto:  Hor.  ditto  Àrzenton  dimandava  a  li 
Provedadori  (se)  havea  fatto  niun  preson.  Risposeno  non  sapeva  an- 
cora; solum  el  bastardo  de  Borbon.  Et  lui  disse:  Manca  mons.  tal 
etc. ,  nominando  assà  gran   maestri,  dicendo  saranno  sta  morti  :  Et 
cuss\  fece  uno  trombeta  dil  Re,  che  venne  poi,  partito  Àrzenton,  io 
campo  con  una  poliza,  dimandando  se  sapevano  nulla,  dagandoli  li 
segnali.  Et  come  intese  non  era  fatto  preson  alcuno,  venne  palido 
nel  volto,  dimostrando,  per  quello  diceva,  mancava  assà  baroni  frao- 
zesi  ;  come  etiam  per  le  arme  et  altri  trovati,  chiaro  si  puoi  conclu- 
der et  suspettar  siano  stati  de  degni  homeni  et  valentissimi,  perchè 
tutti  de  tal  sorte  si  operò,  come  fece  de  nostri,  che  li   vili  et  pusila- 
ni  mi  ateseno  a  robar,  et  strenui  combattevano. 

Ma  Franzesi,  consultato  tra  loro  quello  dovesseno  far,  vedendo 
esser  in  manifesto  pericolo  de  esser  compitamente  rotti  et  fugati,  et 
forsi  ni  UDO  sarebbe  tornato  in  Franza  a  portar  la  nova  di  Ta  grande 
sconfìta  ;  et  passato  el  zorno,  zoè  el  marti,  a  i\\  8  de  notte  venendo 
el  mercore,  artificiosamente  mostrò  de  distender  trabache  et  pavi- 
glioni  in  longo,  et  fcceno  fochi  grandissimi,  ne  li  qual  brusono  li 
corpi  morti  de  soi  nobili.  Àncora,  come  li  villani  riferitene,  brusò 
assà  numero  de  soi  feriti  ;  et  stavano  male,  et  non  V  era  speranza 
per  non  poter  menarseli  driedo,  et  lassarli  non  voleva,  aciò  per  no- 
stri non  fusse  inteso  la  gran  rotta  haveano  habuto  :  et  questo  fo  gran 
cessa,  brusarli  vivi  et  de  soi  medemi!  Et  eliam  brusono  paviglioni, 
et  trabache  ;  forzieri  et  barde  dorate  taglione  in  pezi,  per  non  portar 
tanto  peso  drio  et  volseuo  rimaner  a  la  liziera:  tamen  non  lassò  le 
artilarie,  menate  su  carete  tirate  da  cavalli  14  in  16  V  una,  aciò 
fusse  securtà  loro  nel  camino.  Et  in  quella  notte  el  Re  con  più  de 
500  zentilhomeni  Franzesi  fece  cantar  una  solenne  messa,  e  tutti  se 
comunicò,  zurando  de  mantener  la  feile,^  et,  a  modo  disperati,  con 
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grandissima  foga,  a  hore  zerca  4  de  notte,  roentre  li  fochi  grandi 
n  rdevano,  si  levò  el  Re  con  el  so  campo  dove  era,  senza  son  de  trom- 
l>si  né  tamburo  come  se  suol  far  quando  lieva  ano  ezercito,  ma  a  sca* 
vczacoUo  con  gran  pressa,  riservato  alcune  tende  verso  el  campo 
nostro,  a  ciò  non  se  acorgeese  de  questa  soa  levata;  et  mentono  su 
1 A  via  romea  andando  verso  el  borgo  san  Donin  ;  et  lì  disnato  a  le  20 
liore;  poi  zonse  ad  alozar  a  Firenzuola.  Et  nostri  in  questo  mezo 
eredendti  la  mattina  esser  a  parlamento,  secondo  l'ordine,  vedendo 
li   gran  fuogi  fatti  per  inimici,  do  hore  avanti  zorno  maudono  le  spie 
fuora,  ad  esplorar  quello  facevano  t  uimici.  Bt  tornati  al  far  dil  dì 
riferiteno  Franzesi  erano  fuziti,  et  che  potevano  esser  mia  8  lonta- 
no ;  et  fo  grandissima  cossa,  che  tanta  superbia  quanta  è  quella  de 
Franzesi  fugisse  la  notte  et  al  modo  fugiteno  ;  et  ne  V  andar  non 
levano  dispiacer  a  ninno,  et  de  qui  fino  in  Aste  era  mia  80,  qual  li 
feceno  in  zorni  .  .  .  come  dirò  de  sotto.   Bt  per  la  strada  fo  trovato 
qaalcbe  Franzese  morto,  fo  judicato  esser  de  li  feriti  che,  per  non 
esser  brnsati,  volseno  seguitar  el  campo.  Ma  inteso  questo  per  el 
Marchexe  de  Mantoa,  Provedadorl  et  Condutieri  fatto  consejo  quid 
Jtendum,  et  tutto  el  campo  se  messe  in  arme  et  a  cavallo,  volendoli 
prod^uire  le  pedate  dei  inimici  ;  et  per  el  crescer  dil  Taro  fo  impe- 
dito, sì  che  fo  forza  et  necessità  a  ritardar  quel  zorno.  Et  el  conte  de 
Caiazo  con  li  balestrieri  a  cavallo  li  andò  drieto  per  dar  nele  coaze; 
et  scrisse  a  Milan  al  Duca,  dovesse  mandar  zeote  a  obstarli  non  pas- 
sasse in  Tortonese.  Bt  esso  Conte  da  poi  disnar  a  dì  8,  mandò  dir  a 
li  nostri  Provedadori  li  dovesseno  mandar  li  Stratioti,  perchè  inten- 
deva  l' artilaria  era  rimasta  da  drio  con  poche  zente  et  mal  con- 
ditionato,  et  che  sperava  de  zonzerli  in  le  coaze  .  .  .  Unde  li  Prove- 
dadori sabito  mandò  cerando  a  dir  a  Piero  Duodo,  Provedador  de 
Stratioti,  era  alozato  un  poco  discosto  dil  campo,  et  li  cernesse  nion- 
tasse  a  cavallo  con  tutti  li  700  Stratioti  havea,  et  andasse  a  trovar 
ci  conte  de  Caiazo  perseguitava  Franzesi.  Bt  rispose  anderia  itatim; 
tainen,  non  fu  a  bora.  Bt  consultato,  come  ho  ditto,  el  Governador 
et  Provedador,  deliberono  de  andar  con  tutto  lo  esercito  driedo  ;  ma 
per  qael  zorno  non  poteno,  come  ho  ditto.  Et  spazò  lettere  volando 
per  tutto  a  Milano  al  Duca,  dovesse  far  provisione  de  mandar  zente 
a  r  incontro,  a  ciò  Franzesi  havesseno  contrasto,  tanto   che   nostri 
zonzesse;  et  per  tutto  el  conte  de  Caiazo  in  Piasentina,  mandò  a  no* 
tificar  a  li  contadini,  el  Re  era  rotto,  et  che  fuziva,  et  che  li  obstas- 
sero  facendo  danni  ;  tamen  el  campo  Franzese  fo  pili  presto'  nel  ca- 
valcar, cha  questi  in  far  provisiou.    Et  quella  matina  el  marchexe 
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deMantoa  zarò  de  far  la  vendetta  de  li  valenthomeni  li  erano  slari 
morti,  maxime  dil   so  Zuan  Maria  so  barba,  sig.  Rodolfo  et  altn 
Et  a  dì  9  la  matina,  el  campo  nostro  se  levò  di  Gierola,  et  andò  per 
quella  via  segaitando  li  nimici,  li  qaali  erano  assà  lontani,  ma  spe- 
ravano si  dovesse  astallar  in  qualche  laogo,  et  eliam  haver  contri- 
sto de  Milan,  che  nulla  hebbe,  o  ver)  di  le  zente  paesane;  iia  d^ 
non  si  presto  zonzesseno  in  loco  sicuro,  come  fo.  Et  tattavia  el  cont»* 
de  Caiazo  li  seguitava,  et  villani  dava  in  le  coaze  et  bacava  qual- 
che cariazo  et  qualche  cavallo;  et  loro  dubitando  non  disordinasse, 
non    fece   difesa  alcuna;   ma  andavano  al  so  camino,  avendo  però 
gran  custodia  a  le  artilarìe,  in  le  qual   havevano  grande  sperania. 
Li  feriti    veramente   nostri,  zoè  el  conte  Bernardin  Fortebrazo  fo 
mandato  in  Parma,  et  ivi  medegato;  et  cussi  li  altri;  li  presoni  & 
Mantoa,  et  li  butini  molti  fonno  mandati  a  Breza  in  custodia  et  in 
Parma.  Ma  Stratioti,  che  haveano  fatto  un  heU  et  rico  botino,  et  co- 
me per  lettere  de  Domenego  Benedetto  podestà  et  capetanio  de  Gre- 
ma  se  intese  ivi  esser  zonto   100  Stratioti,  con  80  some  de  botici 
fatti,  et  che  ivi  ditti  Stratioti  stavano  a  custodirli,  i  quali  doveano 
ateuder  a  seguitar  nimici;  sì  che,  concludendo,  in  questa  battaia 
Stratioti  non  si  portò  bene.  La  causa  fo,  ateseno  a  robar.  Et  anche 
scriverò  questo:  che  qualche  cariazo  fanti  haveva  vadagnato,  che 
Stratioti  sopravenendo  li  amazono,  et  tolse  li  cariazi,  8\  che  di  loro 
assà  di  nostri  fanti  fo  morti,  et  Stratioti  comenzò  a  perder  la  faioi 
apud  VenetoSf  et  laudando  sommamente  la  zente  d'  arme.  Et  questo 
seguito  dil  fuzer  dil  Re  zonse  la  nova  in  questa  terra  a  dì  10  Lqìo 
de  matina,  zoè  lettere  di  8  di  sera  de  Provedadori  a  bore  24;  et  cossi 
poi  altre  lettere  venne  de  quello  succedeva.  Et  chiamato  el  Consejo 
dei  Pregadi,  vedendo  questo  successo,  molti  sospettava  la  Majestà  dil 
Re  in   la  battaia  non  fusse  sta  amazato  ;  et  ne  era  assà  ragione  da 
créder  sì  per  le  arme  trovate,  che  dimostra  esser  quelle  dil  Re,  f m« 
per  la  fuga  et  comunicarse  et  brusar  li  soi  feriti,  perchè  el  bastardo 
de  Borbou  diceva  el  Re  era  armato  in  quel  squadron,  et  che  el  Mar- 
chese li  era  vicino,  àncora,  per  lettere  di  Bologna  zonte  in  questo 
zorno,  che  notificava  di  la  consolation  habuta  el  magnifico  Jobaone 
Bentivoj  et  Bolognesi,  et  le  feste  et  soni  de  campane  con  foogi  ha- 
veano fatto,  et  scrisse  la  vittoria  et  assà  pih  numero  de  morti  de 
quello  se  judicava  fusse  de  Francesi,  et  che   per  quelli   venati  do 
campo  regio  dicevano  che  in  quella  notte  che  Franzesi  fusìteno,  se 
diceva  per  el  campo  el  Re  era  morto,  et  che  non  se  trovava.  Kt 
etiatn  uno  di  quelli  de  Zuan  Jacomo  de  Traulzi,  venuto  in  qae?u 
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terra,   ondò  io  Collegio  del  Principe,  et  disse  come  io   campo  de 
JFranzesi  si  mormorava  di  la  persona  dil  Re,  che  non  fasse  sta  morto 
1  Q    la   battaia.   Et  è  da  saper  che  fo  messo  in  Rialto  molte  scomesse 
Si  di  ij  ditto,  zoè  Hironym9  Tiepolo  da  Londra  ....  per  conto  che 
^l  Re  Qn  quel  zorno  era  sta  amazato  et  non  era  vivo;  et  4  patricii 
^ocò  ducati  120  a  darli  ducati  400  ;  et  cussi  se  stava  su  queste  pra- 
talché:  iamen  el  Re  era  vivo.    Ancora  in  questi  zorni  fo  messo  sco- 
messa  et  fatto  aseguration,  che  le  galie  de  Fiandra,  nominate  per 
«i vanti,  non  erano  rotte;  et  fo  dato  ducati  5-)  per  100;  et  come  esso 
Hironjmo  Tiepolo  diceva,   la  nova  doveva  zonzer  a  dì  12  ditto  ad 
ogni  modo;  iameti  non  vene  alcuna  nova  et  pih  de  g^lie  se  intese. 
Hor  nsl  Consejo  de  Pregadi,  a  di  10  ditto  fo  decreto,  per  ringratiar 
Dio  de  tanta  vittoria,  quanta  havia  donato  a  le  zente  nostre,  de  far 
la  Domenega  proxima,  a  dì  13  e   questo,  una  solenne  procession  a 
^orao  la  piaza  de  San  Marco,  portando  le  reliquie  de  questa  terra  a 
torno,  con  tutta  la  chieresia,  frati,  scuole,  etc.  per  render  in6nite 
^ratie  al  nostro  Signor  Iddio;  et  cussi  etiam  scrisse  per  tutte  le  no- 
stre terre  da  mar  et  luogi  dovesseno  far.  Et  de  questa  parte  fo  mossa, 
bave  tutte  le  balote  num.  206,  ninna  de  no  et  niuna  non  sincera,  et 
come  dirò  de  sotto.  Adoncha  la  fo  fatta,  fo  ordinato  messe  per  tutte 
le  chiesie  de  conto  Ducal,  et  una  procession  de  obsequio  per  le  ane- 
me  de  quelli  erano  sta  morti  in  battaia,  et  precipue  dil  Ber  Rodolfo 
et  Ser  Ranuzo,  la  cui  morte  molto  dolse.  Et  intendeado  come  si  ha- 
veano  porta  Stratioti,  mandò  la  Signoria  per  ei  Consejo  di  X  a  su- 
spender  el  butino,  et  scrisseno  a  Crema  dovesse  tenir  li  cariazi  et 
mandar  li  Stratioti  in  campo,  perchè  poi  parterebeno  el  tutto  ;  et 
che  la  f ,  il  calice,  patena  et  altri  adornamenti  di  la  espella  dil  Re, 
presi  per  Stratioti,  dovesseno  mandar  in  questa  terra,  li  volevano 
tenir  per  memoria,  volendo  a  tutti  satisfar  quello  valevano.  Et  Piero 
Daodo  dovesse  far  inquisitione  chi  havea  V  elmo  et  la  spada  dil  Re, 
che  la  Signoria  voleva  ditte  cosse.  El  qual  olmeto  poi  fo  portato  in 
questa  terra  a  dì  22  ditto  ;  era  coverto  da  le  bande  di  cape  d'  oro 
con  smalti  suso,  de  sopra  coperto  di  schiame  d'  oro  et  de  smalti,  et 
una  corona  d*  oro  6rmata  sopra  con  alcune  zoie,  Biiam  la  spada  era 
bellissima.  Et  oltra  de  questo,  alcuni  zorni  da  poi,   per  lettere  di 
Andrea  Zancani  podestà  et  capetanio  de  Ravena,  se  intese  come  era 
zonto  certi  fanti  a  Raveua,  erano  partiti  di  campo  et  quelli   portone 
li  sigilli  fo  dil  Re  et  altro,  come  scriverò  de  sotto  al  loco  suo,  et  al 
tempo  fonno  portati  a  Venetia.  Ma  lasciamo  queste  cosse  de  campo, 
et  de  altro  scriviamo. 
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Essendo  in  questa  terra  venuto  lo  episcopo  di  Brexanon,  onur 
dil  Re  de  Romani,  a  dimandar  a  la  Signoria  ducati  100  milìa,  ps 
venir  in  Italia,  a  imprestido,  excusando  el  suo  Re  non  havia  potutA 
venir  fino  bora  per  caxon  di  la  dieta,  et  volendo  risposta,  fo  coqaU 
tado  in  questo  zorno.  Venuto  a  Taudientia,  li  fo  risposto  per  el  PHd- 
cipe,  come  erano  certi  dil  bon  voler  bavia  Soa  Majestè,  et  che  t. 
presente.  Gratta  Dei,  pih  non  bisognava,  et  che  *1  poteva  conside- 
rar la  grandissima  spesa  a  bora  si  havea,  sì  di  l'exerctto  de  persi  &c 

25  milia  tutte  pagate  dil  nostro,  et  di  V  armata  in  mar;  concladeo- 
do  non  li  potevano  servir  de  denari  ;  et  che  erano  certi  cbe  gru 
consolation  pronderia  Soa  Hajestà,  inteso  bavia  la  vittoria  et  fogt 
dil  Re  de  Pranza.  La  qual  nuova  per  nostri  fo  expedito  nno  corner 
con  lettere  a  Boa  Majestà  a  Vormes,  et  etiam  in  Spagna,  a  Soma  et 
in  altri  luogi,  offerendoli  el  Stado  nostro.  Et  ditto  ambasaador  baboio 
tal  risposta,  scrisse  al  Re;  et  poi  cbe  stete  zerca  un  mexe  da  poi  in 
questa  terra,  in  Elemagna  ritornò.  Et  è  da  saper  cbe  Thodescbi  noo 
fonno  molto  contenti  di  questa  vittoria;  et  quelli  di  fon  tego  d  di  mo- 
stra veno,  percbò  barebbeno  voluto  el  re  Maiimiano  de  Romani  fosse 
stato  quello  bavesse  babuto  questa  fama,  come  bavia  el  Marcbexe 
de  Mantoa;  ma  cbi  fusse  stato  ad  aspettar  li  sol  aiuti,  sarebbero 
stati  tardi,  ffiiam  fiorentini,  licei  dal  Re  bavesseno  babaio  pess'aift 
compagnia,  pur,  per  la  natura  loro,  non  dimostravano  qaelli  mercs- 
danti  erano  in  questa  terra,  molta  allegreza. 

Da  Roma  era  lettere  cbe  *1  Papa  rotto  bavesse  al  Re  de  Spsgtn 
guerra,  et  Haximiliano  a  Pranza,  lui  farla  le  censure,  et  pregan 
nostri  perseverasse  a  la  destrution  de  Franzesi.  Tamen  non  hsres 
ancora  inteso  la  vittoria,  come  da  poi  Soa  Santità  l' intese  primo 
per  via  de 

In  questo  zorno  di  X  Luio,  per  uno  navilio  venuto  de  Bari,  b8 
intese,  come  V  armada  di  la  Signoria  nostra,  ba  acquistato  Monopoli 
per  forza,  terra  in  la  Puia,  olim  di  re  Ferandino  la  qual  si  tener» 
per  el  Re  de  Pranza,  et  cbe  era  sta  amazato  da  una  bombarda  Piero 
Bembo  Soracomito.  Et  poi  a  d\  12  ditto  vene  uno  gripo  con  lettere 
di  5  Luio  dil  capetanio  zeneral,  notificava  el  successo  de  quello  io 
Puia  bavia  operato,  riportandose  a  le  lettere  di  3  scritte,  le  qotle 
non  erano  ancor  zonte  per  el  contrario  navegar.  Tamen  poi  le  zoo- 
se,  zorni  4  da  poi  le  prime.  Et  è  da  saper  cbe  el  gripo,  con  la  liceo- 
tia  dil  romper,  partì  de  qui  a  dì  18  Zugno  et  zonse  a  Brandigo  a  di 

26  ditto,  erffo  in  8  zorni  vi  andò  et  el  patron  moveva  bsttaia  — 
dil  ditto  grippo  Et  zonte  a  mezo  zorno  ditte  lettere  di  la  i^ignorw 
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al  zeoeral,  et  fo  ordinate  le  scale  da  scalar  mare  et  altri  instramenti 
Y>enìci,  et  per  esser  provenza  freschissima  non  si  potò  muover  per 
qaelli  do  zoroi  V  armata  de  Brandizo.  Ma  a  d\  28  Zogno  la  sera  se 
partì  ditta  armata,  galie  20,  la  barza  capetanio  Thoma  Daodo,  et  le 
do  nave  nominate  de  sopra:  patroni  Zanetto  da  Maran  et  Anteo 
Amai.  Et  à  di  29  passato  mezo  zorno  zonseno  a  Monopoli,  restò  pe- 
rò da  drio  galie  4,  le  quale  haveano  a  remorchiar  le  nave.  Zonta  ivi 
la  ditta  armada,  el  capetanio  Antonio  Grimani  mandò  el  copano  io 
terra  a  chieder  che  li  cittadini  deputati  li  venisseno  a  parlar,  perchè 
faaveada  comunicar  certe  cosse  con  quelli.  Fatto  la  imbassada,  li  (^7- 
iadini)  a  li  liti  stavano  armati  con  balestre  carge,  et  Gridavano  Pran- 
za 1  Pranzai  Et  uno  domino  Prudentio,  era  ivi  capetanio  per  el  Re  de 
Franz»  non  volse  niuno  vi  venisse,  ma  mandò  uno  so  araldo.  Al  qual 
el  capetanio  li  dissecomo  la Majestà dìl  so  Re  aveva  rotto  guerra  a 
li  collegati  di  la  111.'"*  Signoria,  zoo  al  Pontefice  et  Duca  de  Milan,  et 
però  Soa  Serenissima  Signoria  li  havia  commesso  dovesse  romper 
guerra  al  so  Re,  sì  che  :  Partiteve  de  questa  terra,  altramente  ve 
trattarò  come  inimici.  El  qual  rispose:  la  Majestà  dil  so  re  è  ami- 
co di  la  Vostra  Signoria,  et  che  erano  deliberati  di  morir  per  quello. 
Et  ritornò  col  copano  a  la  terra,  dove  tutta  la  terra  comenzò  a  cri- 
dar:  Pranzai  Pranzai  Et  messe  le  bandiere  franzese  sopra  la  torre 
dil  porto,  e  si  messeno  in  arme.  Et  el  capetanio  nostro,  visto  che 
trazevano  alcuni  colpi  de  bombarda,  se  tirò  nel  porto  nominato  el 
Paltan.  Et  in  questo  interim  venne  sera,  et  zonse  la  barza,  e  sorse 
da  largo  et  el  resto  di  le  galie.  Et  el  capetanio  fece  congregar  Hi- 
ronymo  Gootarini  provedador  di  V  armada,  Thoma  Duodo  capetanio 
di  le  nave,  et  li  sopracomiti  in  la  soa  galia,  et  consultò  quello  ha- 
vesseno  a  far.  Et  ciascuno  ditto  la  sua  opinion,  rimasene  in  questo: 
sì  tentasse  la  via  de  demostrar  de  darli  el  guasto,  con  brusar  li  oli- 
vari  et  uno  campo  di  fermento  era  h  proximo,  per  veder  se  si  volta- 
vano. Et  messeno  in  terra  Stratioti  et  certi  homeni  per  galia,  et 
corsene  fino  su  le  porte,  et  lì  fece  uno  poco  de  scaramuza.  Po  etiam 
fattj  questo,  per  veder  che  zente  se  ritrovava  dentro,  et  brusò  el 
formento  et  qualche  pochi  de  oli  vari,  ma  questo  0  valse.  Et  la  ma- 
tina  seguente,  a  dì  29  Zugno,  fo  concluso  darli  la  battaia.  Et  è 
da  saper  che  in  quella  notte  el  sig.  Alexandre  da  Santo  Stefano 
spaso  uno  messo  lì  in  Napoli,  exhortando  quel  popolo  non  volesse 
aspettar  la  battaia  di  Tarmata  di  la  Signoria;  a  cui  li  fo  risposto, 
era  rebello;  che  volevano  morir  per  mantenir  Pranza.  Li  mandò 
eiiatn  uno  la  mattina  preditta,  et  volseno  etiam  amazar  il  messo. 
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Tandem,  con  el  nome  de  Dio,  a  hore  5  de  ;^ruo  fo  principiato  la 
battala.  Preparate  in  primis  le  galie  imbarbotate  numero  16,  et 
garidate  da  prova  in  sino  a  P  arbore,  et  messi  tatti  in  arme,  dato 
da  far  colation  a  la  zurma,  fo  fatto  dir  un  laudo  (cussi  da  marineri 
chiamato)  per  el  qual  pregavano  Dio  ne  desse  vittoria.  L'armiragio 
Antonio  di  Stefani  fo  quello  el  disse,  stando  in  pie'  armato  a  cao, 
el  zeneral  armato  a  meza  galia  et  Marco  Baza  suo  canzelier  insieme. 
Et  fece  el  capetanio  far  uno  comandamento,  sotto  pena  di  la  forca 
niun  non  se  partisse  di  le  sue  poste,  et  el  capetanio  volse  esser  el 
primo  che  investisse  con  la  sua  galia  con  la  prova  in  terra.  Et  la 
terra  faceva  grandissima  difesa  de  bombarde  et  archibusi,  et  nostri 
li  rispondeva  con  bombarde  et  passavolanti.  Et  el  capetanio  divise 
la  battaia  da  mar  in  quattro  parte,  zoè  esso  capetanio  con  Fran- 
cesco Valier,  Nicolò  Corner,  el  Gresolo  zaratin  et  Piero  Damian,  Se- 
benzan  vechio  et  andono  a  investir  per  mezo  la  terra  verso  Brandizo 
da  la  l)!in  la  dil  porto.  In  el  porto  proprio  fo  deputato  el  provedador 
Marin  Signolo,  Francesco  Zen,  Francesco  Polani  da  la  Canea,  Fran- 
cesco Bertolazo  zaratin,  et  Gregorio  Cinalello  zaratin,  sopracomiti 
con  loro  galie.  Da  la  banda  de  levante,  verso  Brandizo,  Piero  Bembo, 
Piero  Loredan,  Spalatin,  Sebezan  novo  et  Lisignano,  sopracomiti. 
Dal  canton  dil  porto,  verso  el  Pantano,  fo  deputate  le  tre  galie  cor- 
fiote  et  Tystriana.  Etiam  ordinò  un  altra  azion  da  la  banda  de  terra, 
con  li  stratioti  et  homeni  zerca  60,  con  scale,  et  una  bombarda  che 
trazeva  da  la  chiesia  de  San  Francesco  a  le  defese,  azò  manco  forte 
i  fosseno  da  la  parte  de  mar.  fit  quando  la  galia  dil  capetanio  prima 
se  apresentò  a  le  mure,  el  capetanio  preditto  se  tirò  verso  l' arbore, 
et  quelli  di  la  terra  salutava  de  bombarde  et  freze;  et  perchè  la  ga- 
lia non  se  poteva  con  la  prova  acostar  in  terra,  messene  el  ponte 
per  andar  in  terra,  non  aspettando  più  la  barza  nò  altre  nave,  le 
qual  non  potevano  venir  avanti,  se  non  quella  de  Zanetto  da  Murau. 
Et  dubitando  non  venisse  soccorso,  ordinò  dismontasse  la  zurina,  et 
li  galioti  saltono  in  acqua,  non  però  senza  uccision  de  uno,  et  tre  fe- 
riti da  li  sassi  ;  et  cussi  andono  in  terra.  Et  nostri  con  passavolanti 
tirava  a  le  difese,  et  cussi  balestrieri  et  arzieri  nostri  acostate  le  ga- 
lie a  le  mura,  cessò  le  bombarde  et  si  comenzò  a  stringer'  la  bat- 
taia con  sassi  terribili,  adeo  non  se  tentavano  nostri  de  metter  scale 
u  le  mura,  per  la  gran  defensiou  faceva.  Et  il  capetanio  usò  queste 
parole  :  Ah  !  Gglioli,  io  che  son  capo  vostro,  voglio  esser  ol  primo 
che  metta  questa  scala  in  terra  a  le  mure!  su  figlioli  de  San  Marco! 
Et  dette  la  terra  a  sacco,  promettendo  al  primo  montava   sopra  li 
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uri  ducati  100,  al  secondo  50,  al  terzo  25.  Et  con  qoesta  vigoria 
«la  tutte  quattro  le  bande  fo  combattuto  virilmente,  et  fo  messo  la 
^cala  a  le  mora.  Et  subito  uno  balestrier  dil  capetanio,  chiamato 
'X'odarin,  saltò  sopra  le  mura,  et  molti  altri  volseno  andar  drio,  et 
111  scala  si  rompe,  et  sempre  questo  stete  fermo  difendendose  al  me- 
£^lio  poteva.  Con  aiuto  d'altri  balestrieri  di  le  galle  conzata  la  scala, 
s»econdo  fo  Marcheto  Capelo,  et  andò  sopra  una  casa.  Il  terzo  Mathio  ' 
Kizzo,  et  el  quarto  Zorzi  Volzi monte.  Et  il  capetanio  bave  in  man 
uua  maneruola  todesca,  stava  a  pope;  confortando  tutti;  et  tra  li 
passavolanti,  bombarde,  soni  de  trombe,  et  cridi,  V  aere  era  intro- 
lì  ato,  et  uno  non  se  intendeva  V  altro.  Et  questa  battala  dal  canto 
<lil  capetanio  durò  una  bora,  et  da  altre  parte  durò  una  et  meza.  In 
la.  qual  battala   fo  amazato  Piero  Bembo  soracomito,  homo  de  far- 
ne gran  conto,  da  una  spingarda  la  qual  li  passò  da  banda  in  bau* 
«la,  arente  la  tetiua  zanca;  et  a  uno  li  era  vicino   toccò  nel  petto,    * 
et  subito  questi  moritene.  Ancora  do  Soracomiti,  zoo  di  corfioti  no* 
minati  di  sopra,  fonno  feriti,  et  morite  uno.  Et  conclusive  tutti  li 
altri  ^^oracomiti  si  portono  vigorosamente,  maxime  Francesco  Valier, 
era  a  lai  (lato)  dil  capetanio  et  saltò  in  acqua  con  la  imbrazadura 
a  far  condur  le  scale  a  le  mure;  etetiam  Nicolò  Corner  meritò  gran 

laude.  Fo  morti  in  questa  battala ,  feriti  15;  morti   in  la 

terra  90,  et  feriti  150;  fo  crudelissima  battala.  Hor,  intrati  nostri 
iu  la  terra,  non  cessone  de  combatter  et  usar  assà  crudeltà,  et  una 
parte  et  T  altra  si  slanzavano.  Partesani  fo  taiati  a  pezzi,  tutti  no- 
stri scontravano,  zoè  zerca  150;  et  in  le  case  fo  trovati  assà  morti 
et  feriti,  femene  et  puti  :  uno  di  anni  cinque  fo  ferito  de  uno  man- 
dreto  in  la  fronte;  un  altro  de  anni  7  era  cazato  sotto  alcune  doge 
de  boter  a  la  piaza,  et  si  teneva  con  una  man  stropati  li  ochi,  et  an- 
dato ivi  Francesco  Brognolo  cogitor  dil  capetanio,  vedendolo  tutto 
sanguinoso,  zercò  si  1'  era  morto,  et  lui  sentendose  tocar  disse  :  ah 
fratello,  non  mi  amazar,  ma  dame  un  poco  deaqua:  costui  havia 
tutto  el  brazo  sinistro  mozo,  fin  quasi  al  cubito.  Alcuni  monasteri! 
fonno  aperti  per  forza;  tolti  li  calici,  piviali  et  zò  che  trovarono; 
molte  donne  corseno  a  la  chiesia,  et,  se  le  haveano  cessa  alcuna, 
fonno  spogliate.  Inteso  questo  el  capetanio,  do  bore  da  poi  preso, 
mando  el  suo  armiraio  et  il  miedego  in  la  terra,  a  veder  le  donne  non 
fusseoo  violate.  Li  corpi  erano  de  li  morti  per  le  strade  con  el  sangue, 
nudi  over  in  camisa,  el  numero  zerca  90,  feriti  150.  Le  donne  le 
prime  di  la  terra,  spogliate,  con  straze  intorno,  con  li  capelli  zo  per 
spdle  sparsi,  et  erano  redute  nel  vescoado  con  molti  puti.  Et  fo  fatto 
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cocnaodamento  che,  se  Diano  faceva  piti  tal  crudeltà,  ne  movesse 
alcuna  cosiia,  li  fosse  taiato  la  testa.  Era  per  le  strade  crtdorì,  gì- 
lioti  con  barili  et  altre  robe,  lavacro  de  oglio  et  sangue.  Et  la  seru 
poi  esso  capetanio  zeueral  dismontò,  et  andò  in  la  terra,  per  aseg> 
rar  le  pers3ne;  et  con  una  ronca  in  man  cazava  li  galiott  ìq  gàia. 
Et  intrato  prima  in  cbiesia,  comenzò  ano  crido:  Marco!  Marco!  cava 
pianti  et  batter  de  man,  che  fece  lacrimar  el  capetanio  et  altri  ;  tt 
licentiò  le  donne  andasse  a  caxa  secoramente.  Et  per  non  ea^er  paiì 
in  la  terra,  el  pepalo  cridava:  famel  famel  esso  capetanio  fece  di- 
spensar assà  miara  de  biscotto,  et  el  zorno  seguente  stéra  200  for- 
mento,  era  de  qael  Pradentio  franzese  capetanio  per  el  Re  de  Frao- 
za,  el  qaal  fo  fatto  presone,  et  se  voleva  rescattar  per  ducati  4000. 
Àncora  el  capetanio  fé*  comandamento,  che,  in  pena  di  la  forca,  tll^ 
te  le  cosse  ecclesiastico  fusseno  rondate  ;  et  cussi  fo  fatto  ;  et  etìan 
quelli  baveano  donne  le  dovesse  restituir,  et  li  cavalli  da  masecar 
le  olive  et  li  boi  et  utilità  dil  populo.  Et  ancora  poi  fece  vender  Is 
roba  qui  in  la  terra  a  loro  medemi,  et  el  terzo  manco  de  quella  ìt 
valeva  ;  però  che  fo  fatto  grandissimi  butini,  per  valor  a  presso  d^ 
ducati  20000  de  egli  et  altro;  8\  che  li  galioti  si  feceno  richi.  £1 
qual  butino  fo  venduto  a  quelli  cittadini  per  ducati  1300,  et  che  va- 
leva ducati  4000  ;  et  eiiam  el  capetanio  donò  vin  al  popolo  per  far- 
selo quello  benivolo;  et  fece  exempti  per  anni  X;  i  quali  tutti  si  ral- 
legrarono, come  dirò  de  sotto.  In  la  scaramuza  et  la  battala  è  da 
saper  fo  morto  Alvise  Tinto  veneto,  era  lì  mercadante,  e  toltoli  da 
galiotti  ducati  130.  Or  li  puti  veniva  con  vino  et  acqua  fresca  por- 
gendo a  nostri,  cridando:  Marco!  Marco!  Et  al  primo  dii  mexela 
matina  da  poi,  honorato  le  exequie  di  Piero  Bembo  sopracomito,  che 
fo  messo  in  deposito  al  Domo,  di  lo  qual  tutta  Parmata  si  dolse  di  la 
sua  morte  ;  poi  el  capetanio  zeneral  andò  sotto  la  loza  di  la  terra,  et 
congregati  tutti  li  cittadini,  aldito  prima  messa  dil  Spirito  Santo,  et 
il  populo  cridando  :  Marco  !  Marco  !  fo  levato  el  stendardo  deS.  Marco, 
et  spegazato  V  arme  dil  He  de  Pranza,  et  a  bora  li  fece  exempti  di 
ogni  angaria  per  anni  X,  salvo  dovesseno  dar  una  piadena  de  firotti 
etc.  Questa  terra  de  Monopoli  è  bellissima,  tutta  murada  dentro  et 
fjra  a  quadri  de  pietra  tufo;  non  ha  castello;  giardini  bellissimi  et 
aque  vive;  abondante  de  egli  più  de  terra  di  la  Paia,  et  di  ledoane 
egli  si  traze  ducati  20  milia  a  V  anno.  Li  cittadini  molti  erano  an- 
zuini,  et  si  scusavano  non  si  habia  voluto  render,  perchè  dubita» 
non  ritornasse  sotto  caxa  di  Aragona  :  la  qual  cessa  non  vosene  re- 
dir  parola;  et  però  feceno  tanta  difensiou,  ultra  le  bombarde  et  sassi, 
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pianate  de  calcina,  ogio  bogente,  pezzi  de  travi  eie.  Et  la  bandiera 
dil  Re  de  Pranza  el  capetauio  la  tolse  per  tenir  a  eterna  memoria, 
et  fece  governador  de  ditta  città  Tbomà  Daodo  capetanio  di  le  nave, 
fino  la  Signoria  vi  mandasse  altro  provedador. 

Et  a  dì  2  Luio  quei  de  Palignan,  mia  8  de  lì,  mandò  soi  messi 
«il  capetanio  a  renderse  a  San  Marco,  et  fonno  benigne  accettati.  Et 
la  sera  venne  el  suo  episcopo  con  presenti  de  polli  et  persoti,  di- 
mandando aiuto  da  nostri,  perchè  quelli  de  Conversano,  dove  erano 
raduti  Franzesi  in  uno,  li  molestavano.  Et  per  suo  conforto  li  fo 
mandati  alcuni  Stratioti,  et  Nicolò  Corner  soracomito  per  loro  gover- 
nador. Et  è  da  saper  che  in  armada  eran  45  Stratioti,  et  el  zorno  di 
la  battaia  zonse  Zorzi  Malacassa  con  altri  45  da  Trati,  et  a  dì  4  ne 
zonse  altri  45  da  Sibenico,  li  quali  tutti  numero  135  fonno  mandati 
a  Poliguano,  et  a  dì  4  ditto  fonno  a  le  man  con  quei  de  Conversano, 
erano  150  cavalli  lezieri  franzesi  et  200  pedoni,  et  di  le  persone 
3000  ivi  redute  paesane,  et  feceno  una  scaramuza  per  meza  bora. 
Fo  morti  de  li  nemici  numero  17,  computa  el  conte  de  Gavina;  et 
de  li  nostri,  morti  3  et  feriti  5.  Et  si  separavano  Stratioti  basendo 
questo,  e  ritornò  in  la  terra,  mandando  al  capetanio  a  dimandar  pili 
zente,  perchè  loro  non  erano  bastante  al  gran  numero  de  li  nemici. 
Unde  el  capetanio  li  mandò  tre  galie;  le  qual  zonte,  feceno  grande 
alegreza,  et  levono  do  stendardi  de  San  Marco  con  gran  solennità  ; 
eUam  mandò  Alvise  di  Albori,  homo  valentissimo,  con  X  compagni 
nel  castello,  et  il  zorno  driedo  mandò  altre  XV  page  in  ditto  ca- 
stello, con  cui  XXV  ;  et  per  uno  al  mexe  li  dette  una  paga  et  meza. 
^Locora  Mola  si  levò  San  Marco,  ma  la  roca  no.  Ma  a  dì  5  ditto, 
Franzesi  la  reacquistò  per  forza,  però  che  nostri  non  li  havea  man- 
da alcun  pressidio  ;  pur  poi  fo  recuperata.  Et  a  dì  3,  quelli  Franzesi 
di  Conversano  scrisseno  una  lettera  a  quelli  di  Monopoli,  confortan- 
doli volesseno  ritornar  satto  el  Re  suo,  dicendo  haver  cinque  squa* 
dre  di  homeni  d'  arme  et  molte  fantarie,  et  si  manezava  de  far  a 
loro  come  fo  fatto  a  Oaetani.  Zonse  a  dì  3  Bocari  da  Sibinico  con 
cavalli  50  de  Stratioti,  et  el  capetanio  mandò  tre  galie  a  Brandizo, 
a  tuor  li  Stratioti  ivi  erano;  et  scrisse  a  la  Signoria  come  voleva 
lassar  4  galie  a  Monopoli  per  custodia,  et  lui  se  voleva  partir  con 
el  resto  di  l'  armada,  et  andar  a  Manfredonia  et  Molfeta  et  altre 
terre  si  tenivano  ancora  per  el  Re  de  Pranza;  et  che  havia  fatto 
(liscargar  li  orzi  erano  su  la  nave  de  Anteo  Amai,  per  rispetto  di 
cavalli  di  Stratioti,  che  do  W  non  se  ne  trovava  ;  et  come  lì  a  Mono- 
poli si  potrà  far  un  molo  più  bello  di  quello  de  Modon,  et  pregava 
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la  SigDoria  li  dovesse  mandar  quello  era  bisogno  in  aagomento  sì 
di  rarmada,  quam  di  zente,  a  ciò  potesse  acquistar  et  danizar  qoelk 
terre  in  la  Puia,  si  teniva  per  el  Re  de  Pranza.  Fo  dato  a  esso  et- 
petanio  a  Monopoli  una  armadura  fo  di  re  Ferando,  la  qoal  era  in 
le  man  di  quel  Prudentio  franzese,  el  qual  solo  fo  causa  di  la  ruma 
di  quelli  poveri  cittadini. 

Ancora  per  lettere  da  Corfìi,  drizate  a  esso  capetanìo,  et  di 
Constantinopoli,  se  intese  Camalli  corsaro  havea  preso  a  li  Darda- 
nelli una  caravella  de  Candia  con  150  botte  de  vin,  et  bavea  ama- 
zato  homeni  1 8,  et  el  sig.  Turco  havea  comesso  el  sanzaco  de  Ga- 
ripoli  lo  seguitasse  con  tutte  le  fusto  poteva,  per  prender  ditto  cor- 
sarò,  et  cossi  esso  sanzaco  lo  seguitava.  Di  V  armata  turchese» 
nulla  seguiva;  pur  andava  fenzando  de  lavorar  ditta  armata,  etogoi 
giorno  provava  bombarde.  Le  lettere  era  di  X,  et  13  di  Constanti- 
nopoli  ;  et  questo  basta  quanto  a  le  cosse  de  mar. 

Da  Milan  venne  lettere  al  suo  ambassador,  dovesse  andar  io 
Collegio  et  pregar  la  Signoria  seguitasse  V  impresa,  laudando  li 
virtìi  dil  nostro  esercito,  et  che  era  ubligatissimo  a  questa  Signo- 
ria, promettendo  mai  ni  lui  ni  soi  discendenti  partirsi  da  lì  precepti 
di  quella.  Et  anche  per  lettere  di  X  Luio,  di  Hieronymo  Lion  kav. 
orator  nostro,  se  intese  esso  Duca  haverli  usato  gran  parole  in  laude 
di  la  Signoria;  el  qual  era  amalato,  nò  usciva  di  camera,  et  che 
bavea  mandato  el  sig.  Fracasso  con   100  cavalli  lezieri  et  pedoni 
alemani  200,  a  la  volta  di  Tortona,  per  veder  de  devedar  el  passo 
al  Re,  et  Franzesi  non  passasseno,  benché  pareva  coesa  difficile  a 
essa  Duca  ;  ei  ita  fuit,  come  dirò  di  sotto,  imo  fece  careze  a  esso 
Re.  El  qual  sig.  Fracasso  volse  con  lui  50  Stratioti,  i  quali  non  voi- 
seno  andar,  per  non  dividerse  da  la  compagnia;  ma  beo  volevano 
andar  tutti.  Et  cussi  Bernardo  Contarini  dimandò  al  capetanio  sig. 
Galeazo  di  San  Severino,  el  qual  mai  volse  se  partisseno  de  Ti,  et 
cussi  restono  in  campo  a  Novara,  pur  ancora  in  la  villa  di  Perna, 
ni  erano  mos^i,  come  voleva,  esso  campo  per  caxon  di  le  pioze,  che 
havea  ingrossato  li  passi.  lUm  che  quelli  Franzesi  de  Novara  steva 
dentro,  et  che  haveano  habuto  per  spie  el  Duca  de  Orliens  haversì 
molto  doluto  di  la  rotta  dil  Re,  et  stava  assà  sospeso,  et  si  voleva 
partir  et  ritornar  in  Aste,  ma  li  soi  non  lo  lassaveno;  %%d€  nostri 
stavano  vigilanti,  a  ciò  non  scampasse  via.  Et  per  lettere  de  Ber- 
nardo Contarini  a  la  Signoria,  di  9  ditto,  se  intese,  come,  havendo 
preso  mous.  Alvise  di  Sansonagio,  come  ho  ditto,  et  lo  teniva  con 
tti  nel  suo  alozamento,  lo  volse  examiuar,  fateli  gran  demostration 
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che,  si  non  diceva  la  verità,  Stratioti  li  voleva  taiar  la  testa  ;  et  ha- 
vìa  fatto  venir  Stratioti  dentro  a  dimandarli,  per  modo  che  U  tre- 
mava, et  si  butò  con  li  zenochi  in  terra.  Or,  interogato  di  più  cosse, 
rispose.  Et  prima  dil  governo  dil  Duca  d'  Orliens,  che  *1  stava  con 
grandissima  repotatione;  qualche  volta  sta  aerato  tre  zorni  in  caxa, 
che  non  si  lassa  veder,  ma  T  ordinario  si  è  de  dar  audientia  do  volte 
H     la  settimana,  et  ha  per  suoi  conseieri  V  infrascripti,  videlicet  : 
mons.  de  Roan  vescovo  di  Àmbues,  mons.  Zuan  de  Loan  governador 
de  Orliens  e  governador  di  la  terra  de  Novara,  mons.  di  Corde  (el 
nome  non  lo  sapeva  dir),  mons.  de  Magli  zamberlan:  et  questi  sono 
quelli  che  hanno  el  Governo  de  ogni  cossa.  Dimandato  che  opinion 
ò  dil  Duca  di  lassar  Novara,  come  1'  ha  fatto  lì  altri  luogi,  rispose 
che  chi  havesse  vardato  a  la  foga  dil  Duca,  el  secondo  zorno  saria 
andato  con  Dio;  ma  li  soi  conseieri  T  ha  fatto  soprastar,  e  chia- 
mato el  so  consejo,  nel  qual  entra  questi  cinque  capetanij  de  zente 
d*  arme  (a  nostro  modo  sariauo  coddutieri),  mons.  de  Sara,  capeta- 
dìo  di  le  zente  d^arme  dil  Dolfìnà,  mons.  di  Giudallum  luogotenente 
del  marascalco  de  Giae,  mons.  Menori  capetanio  di  le  zente  d*  or- 
dcnanza,  mons.  Jalatiel  capetanio  di  le  zeute  d'  arme  d^  ordenanza 
(zoè  ordenanza  voi  dir  le  zente  di  la  corte],  el  luogotenente  di  le 
zente  d'arme  di  Joam  Perom,  el  nome  noi  sa;  i  quali,  congregati 
insieme,  fo  deliberato  di  non  si  levar  per  honor  et  beneficio  dil  suo 
Roy,  et  assignata  la  raxon  che  li  bastava  a  loro  per  el  suo  dimorar 
a  Novara,  tenir  tanto  exercito  a  sua  posta,  et  non  babbi  caxon  de 
adonarse  insieme  con  el  campo  de  Parmesana  centra  el  suo  Roy. 
Dimandato  zerca  a  vittuarie,  rispose  a  trovarsi  dentro  de  Novara 
vittaarie  per  uno  mexe,  et  non  pib.  Dimandato  s'è  alcuna  parcia- 
lità  tra  loro,  per  esser  zente  de  varii  paesi,  rispose  che  tra  le  zente 
d' arme  de  Pranza  e  quelle  dil  Dolfìnà  sono  molte  discordie,  perchè 
li  Franzesi  tieueno  per  zente  vii  quelli  dil  Delfina;  et  se  quelli  dil 
Dolfiuà  havesseno  el  poter,  cussi  come  non  hanno,  za  li  haveriano 
taiati  a  pezi  ;  ma  stanno  bassi  per  non  haver  possanza.  Dimandato 
la  qualità  di  le  zente  d'  arme,  disse  a  trovarse  in  Novara  lanze  500 
a  cavalli  4  et  3  per  lanza,  ma  la  mazor  parte  4;  et  che  cadauno 
homo  d'arme  ha  do  arzieri  a  cavallo,  et  che  son  1000  altri  arzieri 
dil  Re;  che  son  arzieri  2000,  et  5000  alemaui  a  piedi,  la  mazor 
parte  balestrieri.  Dimandato  V  ordene  dil  suo  pagamento,  disse  che 
homeni  d'arme,  e  tutto  il  resto,  se  pagano  da  tre  mexi  in  tre  mexi, 
li  homeni  d'  arme  a  raxon  de  scudi  X  al  mexe,  et  li  arzieri  scudi  6, 
«:t  li  pedoni  scudi  3.  Dimandato  quanto  indricdo  haverle  pagade,  ri- 
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ispose  che  a  di  20  dil  presente  voraDO  page  per  3  mexi.  Dimaudato 
se  i  aspettano  soccorso  de  Pranza,  o  ver  di  Aste,  rispose  che  1*  è 
vero  che  'l  Duca  ha  scritto  in  Aste  per  soccorso  di  200  homeni  d'ar- 
me, et  per  danari  per  la  paga  di  tre  mexi  ;  ma  non  sa  certo  si  '1 
soccorso  venirà  etc.  Item  che  havia  fatto  experientia  con  uno  altro 
preson  arzier,  e  fatoge  dar  molte  torture;  la  examination  dil  qual 
non  è  stata  diferente  a  la  prima,  salvo  nel  soccorso,  el  qual  afferma 
che  per  tutto  el  paese  de  Pranza,  el  qual  eran  hozi  29  zorni  che 
mancava  di  Guascogna,  è  venuto  insieme  con  100  arzieri  a  cavallo, 
come  è  sta  fatto  una  cria  per  tutta  Pranza,  che  tutti  li  baroni,  ca- 
valieri et  zeotilhomeni  subditi  al  Roy,  monteno  a  cavallo  et  vegnino 
a  soccorso  dil  Re.  Et  per  le  terre  dove  V  ha  passato  per  venir  in 
Aste,  havia  visto  far  mostre  di  zente,  le  qual  se  mettevano  in  or- 
dene.  Et  ancora  advigò  come  in  quel  campo  duchesco,  capetanio 
el  sig.  Galeazo,  questi  erano  li  consultori  :  el  sig.  Fracasso,  el  sig. 
Antonio  Maria,  el  sig.  Nicolò  dk  Corezo,  et  el  conte  Hugo  di  San 
Sevt^rino;  et  anche  lui  entrava,  ma  non  fevano  niuna  cossa  senza 
el  coiisejo  dil  Duca,  et  che  haveano  ardentissimo  animo  de  apizarsc 
con  li  nemici,  licet  quelle  zente  siano  mal  pagate;  et  che  erano  di 
tre  generation,  Italiani,  Elemani,  Albanesi  o  ver  Greci;  tamen  tutti 
erano  di  uno  voler  contra  Pranzesi.  Item  rechiedeva  danari  per  la 
paga  di  Stratioti,  li  quali  a  dì  26  Zugno  V  haveano  livrala,  licet 
httvess^e  hauto  G  page.  Et  è  da  saper,  che  a  d'i  26  Marzo  comenzò  la 
prestanza,  et  però  pregò  la  Signoria  li  fosse  mandati  danari. 

A  Venetia,  a  di  12  Luio  di  Domenega  fo  fatto  in  piaza  di  San 
Marco  una  solenne  processione  de  tutti  li  frati,  preti  et  batudi  di 
questa  terra,  portando  cadauno  qualche  reliquia  de  Santi  o  vero 
cosse  de  aizeuto:  era  bellissimi  aparamenti.  Conclusive,  fo  degna 
])roces3Ìor)e;  et  fo  messo  a  torno  la  piaza  li  panni,  per  schivar  el 
sol,  SI  come  se  suol  far  el  zorno  dil  corpo  di  Christo.  Non  vi  potò 
esser  el  l^rencipe,  per  non  esser  ancora  iiKJto  gaiardo;  era  vice  doxe 
Andrea  Querini  conseier  più  vecbio.  El  Patriarca  aparato,  et  questi 
oratori:  dil  Poutifìce,  do  dil  Re  di  Romani,  de  Spagna,  de  Napoli, 
de  Milan  et  de  Perrara,  con  molti  senaturi  per  numero  120,  vestidi 
(le  seda  et  scarlato,  et  alcuni  cavalieri  vestiti  d'  oro,  i  quali  qui  sa- 
ranno nominati  :  Polo  Pixani  era  Avogador  di  Comun,  Polo  Trivixan 
era  Cao  dil  Consejo  di  X,  Piero  Bali)i,  Zorzi  Pixani  dottor,  Zorzi 
Corner  et  Marco  Dandolo  dottor.  Et  li  altri  cavalieri  haveano  o.  .  .  . 
d*oro,  0  ver  qualche  altra  insegna.  Et  fo  sonado  campanon  per  quel 
zorno,  ma  non  fo  fatto  fuogi  la  sera,  nò  messo  lumiere  per  li  cam- 
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l>anie]i,  perchè  ancora  non  sapevano  la  vittoria  quanto  era  stata,  et 
noD  bavendo  fatto  nel  principio,  ni  etiam  in  questo  zorno  volseno 
far  altro. 

Dil  ritorno  di  re  Ferando  di  Aragona  in  Napoli, 
et  fu  accettato  di  cittadini. 

Domente  queste  cosse  intervengono,  di  la  battaia  fatta  per 
r  exercito  veneto  con  el  Re  de  Pranza,  a  dì  13  Luio  zonse  lettere  di 
Roma  di  9,  per  le  qual  se  intese  baver  di  Napoli  di  7,  come  a  dì  6 
de  V  instante,  fo  el  zorno  el  Re  de  Pranza  ebbe  la  rotta,  re  don  Pe- 
rande  de  Aragona  re  de  Napoli  con  galie  9  et  zerca  31  caravelle  de 
Spagna,  si  apresentò  a  la  città  de  Napoli,  volendo  ritornar  nel  Re- 
gno. Ma  pur  molti  napolitani  soi  nemici  con  Franzesi  si  messeno 
in  arme,  et  da  li  castelli  ditta  armada  era  salutata  di  molte  bom* 
barde,  et  el  populo  cridava:  Pranzai  Pranzai  benché  per  lettere  di 
Lunardo  di  Ànselmi  vice  condolo  nostro  fusseno  certificati  . . .  Qual- 
che uno  pienamente  cridava:  Marco!  Marco!  dimostrando  sarebbeno 
etati  contenti  dil  dominio  veneto,  e  non  star  sotto  Franzesi  né  ri* 
tornar  sotto  caxa  di  Aragona.  Et  per  quel  zornb  ditta  armada  se 
tir^  alquanto  lontana,  a  ciò  le  artilarie  non  li  offendesse  ;  et  poi 
el  zorno  seguente,  fo  a  dì  7,  esso  Re  dismontò  a  le  Madalene,  et  con 
molti  cittadini  li  era  venuto  centra,  Intrò  in  Napoli  per  la  porta  de 
Formelo  vicina  a  Castel  de  Capuana.  Et  come  si  apresentò  a  la  ter- 
ra, el  populo  armato  cridò:  Ferro!  Ferro!  Videlicet:  Viva  Ferando! 
Et  cussi  col  nome  di  Christo  andò  Soa  Majestà  ad  alozar  in  Castel 
de  Capuana,  el  qual  era  senza  guarde  et  non  custodito  da  Franzesi. 
Adoncha,  fac\fice,  col  favor  dil  populo  et  cittadini,  benché  li  fusse 
contrarii,  Ferandino  è  intrato  in  Napoli.  Et  el  populo  con  li  soi 
messeno  a  sacco  la  caxa  dil  Prencipe  de  Salerno  et  dil  Prencipe  de 
Disignano  et  dil  conte  de  Conza,  erano  stati  soi  rebelli.  Ma  mons. 
de  Mompensier  viceré  fi^nzese  erano  tirati  col  Prencipe  de  Salerno 
et  altri  Franzesi  in  Castel  nuovo,  fornito  di  muqitione  et  artila- 
rie; et  cussi  in  Castel  dil  Uovo,  torre  San  Vincenzo,  Pizza  Falcon 
et  uno  Monasterio  di  Santa  Crose,  a  modo  di  forteza  et  Castel  Santo 
Elmo  erano  Franzesi  a  custodia,  sguizari  et  altre  generatione.  Et 
questi  castelli  si  teneno  per  el  Re  de  Pranza.  Et  el  consolo  nostro, 
intrato  che  fo  el  Re  dentro,  andò  subito  a  la  soa  presentia,  alegran- 
dose  da  parte  di  la  Signoria  nostra  dil  suo  felice  ingresso;  el  quai 
Re  li  usò  dolcissime  parole,  digando  che  '1  conosceva  esser  ritornato 


502 

in  Napoli  per  le  operationi  di  essa  Illastrissima  Signoria,  a  la  qcii 
ìd  perpetuo  voleva  esser  ubidientissimo  fìul.  Item  che  mandò  tre 
galie  per  don  Fedrigo  prencipé  de  Àltemura  suo  barba  era  in  h 
Calavria,  el  qual  pur  da  mons.  di  Obignì  viceré  havea  habuto  qual- 
che danno,  et  li  havia  el  Be  mandato  a  dir  venisse  a  Napoli.  Et  t 
ciò  che  el  tutto  se  intenda,  vi  sarà  scritto  una  lettera,  scritta  &1 
Duca  de  Milano  da  Roma  per  suo  fratello  mons.  Ascanio  cardintL 
Narra  nd  plenum  questa  intrata. 

Exemplum  UtUrarum  Rev^^'  D.   Vice  eancellarij  8.  -8.  B.  CatU- 
nalis  Ascanii  ad  IllusMssimum  Dominum  Ducem  Meiiobi%l 

Illustrissimo  Principe  et  Exc."^  D./rafer  et  pater  h4moramii4' 
simus.  Id  questa  bora,  che  sono  circa  24,  ho  hauto  aviso  di  Capoa 
de  lettere  delo  incluso  esemplo.  L'homo  è  venuto  con  esse  lettere 
e  fameio  di  missier  Jacomo,  quale  li  scrive  et  riferisca  lunidì  a  dì  6 
era  in  Napoli,  mandato  dal  patrone,  che  V  armata  dil  re  Ferandino. 
quale  era  gionto  a  Yschia  il  d\  avanti,  se  mosse  a  li  6,  et  venoe 
verso  Napoli,  et  fece  scala  a  la  Maddalena,  dove  concorse  molto 
numero  di  cittadini  napolitani,  et  deliberorono  che  la  notte  seguente 
più  segretamente  potesse,  bona  parte  di  la  zen  te,  qual  la  Majestà 
Soa  havea  conduta  con  sé,  et  cussi  stete.  El  di  seguente,  che  fo 
Marti  a  dì  7,  a  bore  13,  tutta  la  città  comenzò  a  cridare:  Ferro! 
Ferro!  Et  la  Majestà  8oa,  acompagnata  da  uno  gran   numero  di 
cittadini  napolitani,  intrò  ne  la  città  per  la  porta  di  F^^rmelo  a  lato 
dil  Castello  de  Capuana,  quale  era  stata  abandonata  ;  et  cavalcava 
Soa  Majestà  uno  cavallo  liardo  grosso,  con  el  stendardo  a  fiame,  et 
tutti  li  segi  erano  alzate  le  bandiere  de  la  Majestà  Soa.  La  quale  in 
accettata  con  universal  et  incredibil  letitia,  accorrendo  tutto  el  pò- 
pulo  a  basarli  li  piedi.  Parte  de  Franzesi,  quali  si  trovono  in  Napoli, 
a  li  primi  cridi  dil  popnlo  erauo  malmenati,  parte  sì  salvavano  ìd 
diverse  caxe,  ma  la  mazor  parte  era  fuzita  et  salvati  in  Castel 
Nuovo.  Et  in  quella  bora  lo  homo  à  portata  la  presente  me  dice 
che  partì  et  venne  con  celerità  a  Capua  per  anonziar  al  patrone  e! 
successo  di  Napoli,  e  passando  per  eversa  dice  che  la  ditta  città 
medesimamente  havea  la  sera  avanti  levate  le  bandiere  dil  serenis- 
simo re  Ferandino,  et  gionto  a  Capua,  dove  la  sera  avanti  erano 
sta  mandati  300  fanti  de  la  Majestà  Soa,  trovò  el  medesimo;  et  dice 
che  '1  populo  havea  preso  il  locotenente  de  Capua  per  bavere  la 
rocca,  quale  hebbe  in  mano  soa,  referisce  anche  come  la  rocca  del 
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Monte  de  Ragonc,  la  qoale  teueva  li  Caraffeschi,  havea  alzatj  le 
bandiere  di  la  preditta  Majestà.  Significa  anche  come  trovandose 
io  Napoli  el  Principe  de  Salerno,  et  volendo  fuzire  in  Castel  Nuovo, 
et  popolo  el  confortò  a  stare  et  lo  assegarò  ;  et  nondimeno  parve 
non  volesse  assegurarse.  Referisce  anche  come  Castel  Nuovo,  da 
poi  la  intrata  dil  Re,  non  trahe  piti  come  1'  havea  fatto  prima  ;  et 
anche  la  Majestà  Soa  havea  mandato  a  dire  a  mons.  de  Mompensier 
che  trahendo  la  Majestà  Soa  retraria  in  le  bombarde  li  corpi  de  li 
Franzesi  et  maxime  mons.  di  la  Spara  suo  parente,  el  quale  havea 
con  la  Majestà  Soa.  Àviserò  con  ogni  diligentia  el  saccesso.  Questi 

prìncipii  ò  inviato,  volendo  con  la  celerità  di  la  tascha  pagata 

L'armata  dil  Re,  per  quello  se  intende,  è  di  80  veleet  di  6  in  8 
aiilia  persone.  La  narratione  che  Franzesi  haveano  fatto,  di  ha  ver 
data  la  rotta  in  Calavria  al  prefato  Serenissimo  Re,  è  stata  falsis- 
sima,  et  niente.  A  la  Excellentia  Vostra  me  racomando.  Home,  die 
9  Julii  1495. 

Bxemplum  litterarum  Z>.  JacoH  de  Capua  ad  111^"^  et 
Rev.'*^  Dofninum  Vioecancellarium, 

r 

i     .   • 
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Alla  gratta  bona  de  Vostra  Ili.'"^  S.  me  ricomando.  Aviso 
quello  eh*  è  in  questa  bora  17.  Questa  città  de  Capua  ha  alzate  le 
bandiere  di  la  Majestà  dil  sig.  re  don  Ferando  el  qoale  con  grande 

alegrezza et  saria  impossibile  a  scriver  con  quanta  alegrezza 

tatto  è  fatto  per  questa  università,  m'ò  parso  dar  aviso  a  Vostra 
Illustrissima  Signorìa»  tenendomi  certo  che  la  ne  pigliarà  piacere, 
per  lo  amore  grande  che  quella  porta  a  ditta  Majestà  dil  Re  suo 
nepote.  Et  ancora  il  simele  ha  fatto  Napoli  et  Àversa.  Baso  le  man 
a  Vostra  Illustrissima  Signoria,  et  in  bona  gratia  di  quella  de  con- 
tinuo mi  racomando.  In  Capita,  7  de  Luto  1495. 

Et  zonto  che  fo  questa  nuova  a  Venetia,  Zuan  Battista  Spi* 
nello  dottor  et  cavalier,  orator  di  esso  re  Ferandino,  andò  con 
grande  alegrezza  in  Collegio,  et  la  sera  havia  sul  campo  di  San 
Polo  fatto  far  grandissimi  fuogi  in  segno  di  leticia,  però  che  la 
notte  lui  bave  lettere  di  questo.  Et  cussi  questa  mattina,  a  di  13 
Loie,  si  congratulò  con  el  Principe  era  andato  in  Collegio  quella 
mattina,  et  con  la  Serenissima  Signoria,  di  esser  t  >rnato  el  suo  Re 
in  cax/t  soa,  pregando  fusse  ajutato  ;  et  etiam  esso  orator  et  quello 
di  Spagna  domandò  fusse  fatto  sonar  campanon  in  segno  di  gaudio 
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per  la  terra.  Si  cussi  per  la  Signoria  fti  ordinato  che  per  quel  zareo 
tutte  lo  contrade  et  a  San  Marco  sonasseno  campane,  aia  non  &» 
fatto  lumiere  ni  fuogi.  Et  quam  primum  fo  udito  ste  cani  pane  sonar, 
tutta  la  terra  credeva  nostri,  seguiva  el  Re  de  Pranza,  havesse  ha- 
buto  qualche  vittoria,  ma  poi  inteseno  la  verità,  et  la  cagione  per- 
chè si  sonava.  Unde  molti  si  dolseno  che  per  tanta  nostra  vittorift 
non  se  havesse  fatto  dimostratio^e  alcuna  de  alegresza,  altro  àie 
la  processione  fo  fatta.  Et  da  poi  disnar,  chiamato  el  Consejo  de 
Pregadi,  consultono  quello  havesse  a  far,  et  si  dovesse  seguir  T  im- 
presa di  Puia,  et  fu  decreto  et  scritto  al  capetanio  zeneral  dovose 
seguitar  in  acquistar  terre  teniva  el  Re  de  Pranza  nostro  nemico, 
ma  che  vardasse  di  haverle  paeifieet  et  far  ogni  acordo  prima  chi 
darli  battaia,  a  ciò  non  segui  la  morte  de  nostri,  et  la  crudeltà 
segui  a  Monopoli  ;  benché  nostri  judicava  fino  quell'  bora  esso  cape- 
tanio havesse  acquistato  altro,  ma  nulla  fece,  come  dirò  di  sotto.  Et 
ancora  li  fo  mandato  ducati  3000,  et  do  gripi  cargi  de  munitioDe 
et  artilarie  tolte  da  V  arsenal  nostro. 

In  questo  tempo  a  Cesena,  terra  di  la  Cbiesia,  segaìte  alcune 
novità,  come  per  lettere  di  Andrea  Zapphani  podestà  et  capetanio 
di  Ravena  se  intese:  zoè  a  dì  12  Luio  di  Domenega,  celebrandose 
uno  solenne  vespero  ne .  la  chiesia  di  San  Francesco,  ne  la  qoal  se 
ritrovava  molta  zente,  venne  Àchylle  Tiberti  con  13  compagni  con 
certi  pugnali  et  spade  sotto  li  mantelli,  et  andorono  4  volte  su  e  zo 
per  ditta  chiesia,  et  quando  li  frati  comenzono  a  cantar  questo  sal- 
mo :  Laudate  pueri  Dominum^  messeno  man  a  ditte  arme,  tutti  a 
uno  tratto  et  comenzono  a  menar  le  mano  in  tal  forma,  che  immi- 
diate  in  ditta  chiesia  subito  fonno  morti  7  et  certi  altri  si  messeno 
in  fuga,  et  li  preditti  seguitandoli,  per  modo  che  ne  mori  zerca  25, 
li  quali  saranno  notadi  qui  da  st*  altro  ladi,  et  questi  fo  de  li  Marti- 
nelli et  altri,  loro  parte  contraria;  et  sachizò  et  spianò  le  caie, 
gridando:  Giesia  et  Libertà l  Et  poi  andorono  a  la  rocca,  et  feceno 
intender  al  casteiano  non  tragesse  per  la  terra,  perchè  loro  la  teni- 
vano  per  Santa  Chiesia,  ma  che  haveano  estirpati  li  traditori;  et  si 
fortificono  in  la  murata.  Et  el  Luni  seguente  da  matina  haveano 
ordinato  di  far  li  Martinelli  assà  più  male,  zoè  che  si  dovevano 
adunar  in  pìaza  le  zente  dil  Duca  de  Gandia  et,  adunate,  seriano 
corso  el  volgo  per  vederle,  et  li  soldati,  qualli  erano  depotati,  do- 
veauo  cinque  o  sei  per  parte  pigliare  le  boche  di  la  pìaza,  et  certi 
altri  qualli  erano  ascosi  in  caxa  di  li  Martinelli,  et  doveano  a  nno 
segno  de  spingarda  correr  ni  palazo  di  li  Signori,  et  quello  pigliar  et 
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amazarli;  et  il  sìmel  dovevano  fsr  qoelli  di  ta  piaza,  et  poi  andar 
per  la  terra  amazacdo  qoaDti  ne  trovavano  de  lì  sci  nemici  Tiberti. 
ila  prima,  a  loro  Martinelli  el  zorno  avanti  intervene  che  fonno 
amazati,  ai  che  credendo  amazar,  loro  furon  li  morti.  Me  per  quelito 
successe  la  Domenega,  non  seguite  altro  se  non  U  morte  di  (jutgti 
25  di  Martinelli.  Et  da  poi  in  Cesena  feceno  ono  zeneral  conpijfi,  et 
volseno  che  ogni  sorte  di  zente,  et  di  contado  et  di  la  cittnk*.  ìd- 
tervenisse,  et  proposeno,  come  era  di  novo  designato  dal  Pontilìce 
loro  governadore  et  Vescovo  di  Àrlee,  per  el  qoal  segue  tutti  ijuesii 
inconvenienti,  come  dirò  di  sotto;  et  cussi  volseno  cadaune  ilii^es^^e 
la  saa  opinione.  Tandem  fo  concluso,  nemine  diterepanle,  di  tmu  lo 
voler  acceptar;  et  cnes^  feceno  intender  a  do  soi,  che  ceso  Epircopn 
havea  mandato  a  la  comunità  per  intender  etc.  Poi  fnrmono  utm 
eoplication  al  Pontifico,  d«  eommuni  omnium  contentu,  E'oplir'niirln 
vogli  mandarli  uno  altro  governador,  perchè  ninno  non  vogliono 
aceptsr  el  vescovo  di  Arlea;  el  quai,  come  fo  divulgato,  voleva 
intrar  per  forza,  con  io  sjuto  dil  sig.  di  Pesaro,  et  che  haviu  fatto 
comandamento  per  tutto  el  vicariato  de  Fano  vengì  zente;  et  el 
castellano  di  Cesena  era  suo  parente.  Quello  seguirà  l'intenderete 
da  poi.  Ma  per  saper  la  causa  de  questi  bomicidii  et  novità  de  Ti- 
berti et  Martinelli,  la  qua!  inimicitia  prese  origine  zerca  iiniii  7, 
però  che  essendo  in  Cesena  governador  el  Vescovo  di  Rimano,  con- 
traxe  parentella  con  questi  Martinelli,  et  sveetstive  comenzò  u  Tavo- 
rirli  et  bonorarli  piti  che  non  faceva  di  Tybcrti  ;  per  la  qunl  cosa 
l'odio,  stato  za  molti  anni  tra  queste  parte,  et  era  quasi  extmto  ut 
viveveno  jutctylM,  comenzò  a  rinovarai,  et  Martinelli  vedendo  hiiver 
parentado  con  el  goveruador  et  esser  esaltati,  edam  suscita  tiovì 
odij  con  li  Tyberti,  unde,  partito  ditto  governador  di  Cest-na  et 
funeto  ttficio,  fo  spegazate  le  sue  arme  per  Cesena,  et  prohiliteuo 
non  ae  portasse  calze  a  la  sua  divisa,  et  altre  inzurie  feceno  (juesti 
Tyberti  per  dispetto  di  la  parte  contraria.  Da  poi  sucesse  ano  go- 
vernador el  qual  fa  neutrale  et  si  faceva  temere;  dm &«  successe 
questo  ultimo  governador  Vescovo  dì  Arles,  el  qual  fo  pnrie^ann 
sviscerato  de  Martinelli  et  persecutore  acerrimo  di  Tyberti;  vt  nel 
tempo  ano  sempre  ezaltono  li  Martinelli,  et  Tjberti  scadati  et  messi 
in  exilij  per  rebelli.  Et  essendo  pur  ditto  Arles  governador,  fo  re- 
meaao  a  contempiation  dil  Re  di  Pranza  uno  altro  per  governnilor 
pur  per,  la  Chiesia,  zenoese  di  caxa  de  Fìeschi,  et  come  zc iierul 
comissario  ftìl  Re  stette  nlcuni  zorni.  In  questo  mezo,  concili»»  la 
liga, el  Papa  remesse  costui  dil  governo,  et  6no  questo  zorno  C'isena 
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stete  senza  governador.  Or  parse  al  Pontifice  de  noovo  designar 
questo  Episcopo  de  Àries,  fautore  de  Martinelli;  et  pretendendo  lui 
de  vegnir  al  suo  governo  designato,  questi  Tyberti,  cpgnoscendo  a 
loro  inimicissimo,  per  questo  feceno  ste  novità  seguite,  de  amazar 
li  Martinelli  e  soi  principali  seguazi,  a  ciò  non  havesseno  più  con* 
trasto,  et  li  nomi  de  quelli  fonno  amazati  quivi  è  notadi,  zoè:  Ma- 
latesta  Martinello  et  sacbizata  la  sua  casa,  Ruberto  Mnrtinello 
sacbizata  et  spianata  la  casa,  Francesco  Martinello,  D.  Matheo  et 
Francesco  dottori  fradelli,  fiuli  del  dicto  Gasparo  Martinello  con  3 
soi  famegli,  Maestro  Piero  orefice,  parente  del  Vescovo  di  Rimano, 
D.  Barlbolomio  Benintendi  dottor,  Orlando  Benintendi  suo  fradello, 
et  sacbizata  la  caxa,  Jacomo  Zamarino,  capo  di  squadra  dil  duca  de 
Gandia,  et  sacbizata  et  spianata  la  caxa,  Francesco  Lauzeto,  Al- 
berto de  Thomio  banchier  con  un  fameglio,  Baldissera  so  fiul,  Marco 
cameriere,  Jacomo  da  Montiano,  parente  di  Martinelli,  Don  Matiolo, 
alievo  di  caxa  di  Martinelli,  Ànibal  di  Lapi,  Francesco  Paxolino, 
Gaudiano  da  Montiano  e  Basso  suo  fradello,  Jacomazo  da  Cremona, 
Zuan  Francesco  di  Martinelli,  Bernardino  da  Mediana.  Item  rete- 
neno  13  altri  seguazi  de  Martinelli.  Et  è  fuzito  Paulo  di  Ettor, 
sacbizato  la  caxa,  Anselmo  di  Dandini,  Tbomaso  Martinello  et  Bal- 
dissera da  Palazo. 

Seguito  dil  Re  de  Franza, 

In  questo  mezo  el  Re  de  Franza  seguiva  el  suo  camino.  Et  stato 
a  Borgo  San  Dunnin,  andò  di  longo  a  Firenzuola,  poi  passò  Ponte- 
muro  et  alozò  di  fuora  di  Piasenzn,  poi  a  Castel  San  Zuane,  et  pas>ò 
vicin  a  le  mure  di  Tortona,  et  andò  in  Aste  senza  danno  alcuno, 
come  dirò  di  sotto  tutto  el  suo  successo.  Et  tuttavia  Texercito  no- 
stro lo  seguitava.  Et  come  per  lettere  di  XI  se  intese  de  li  Proveda- 
dori,  date  a  ht>re  9  in  Piasenza,  cbe  ditte  nostre  zente  in  do  z(»rni 
baviano  fatto  mia  43  perseguitando  essi  Franzesi,  et  che  il  campo 
andava  come  bavesse  a  far  fatto  d'  arme,  et  in  ogni  loco  li  era  por- 
tate vittuarie.  Et  per  saper  quella  strada,  dal  Taro  a  Borgo  San 
Donnin  è  mia  6,  da  Borgo  San  Donnin  a  Firenzuola  mia  8,  da  Fi- 
renzuola a  Poutemuro  mia  5,  et  de  lì  a  Piasenza  mia  13.  Et  cbe 
continuamente  nostri  trovava  qualche  Franzese  morto  per  strada  et 
altre  cose  de  cariazi  ;  et  che  li  villani  li  baveano  ditto  che  li  devano 
vittuarie  et  tutte  le  pagaveno;  et  cbe  in  camino  morite  uno  de  soi 
baroni,  el  qual  veniva  portato. driedo  cussi  morto,  et  altri  feriti  era- 
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ijo  portati  su  le  sbarre.  Et  questo  non  voglio  restar  de  scriver,  che 
per  le  hosterie  in  questa  fuga  Franzesi  andava  scrivando  con  car- 
boD  :  Havem  più  perdìi  che  guadagna,  et  la  6 n  farà  li  conti. 

Et  a  dì  14  Luio  venne  lettere  in  questa  terra  di  12,  a  bore  13, 
di  campo,  date  in  Castel  San  Znane,  mìa  24  di  là  de  Firenzuola, 
cooQe  r  esercito  Franzese  andava  con  veloce  camino,  et  intendevano 
esser  lontano  dal  nostro  campo  mia  22,  et  che  za  si  poteva  dir  esser 
in  loco  securo;  tatnen  nostri  frequentavano  di  andarli  driedo,  et  che 
lo  Conte  di  Caìazo  lo  havia  zonto,  et  per  bona  via  erano  certificati 
andava  parlando  con  quelli  Signori  per  strata,  et  che  quando  andò 
driedo,  andò  più  presto  per  confortar  quei  populi  di  Piasenza  et 
Piasentina  che  per  offender  Franzesi,  perchè  etiam  non  harebbe 
potuto  farli  nulla;  et  che  Franzesi  haviano  vittuarie  di  ogni  banda, 
et  che  sì  da  la  banda  di  sora  havesseno  voluto  Milanesi  far  el  s>> 
dover,  zoè  di  taiar  strade  presto  con  guastadori,  et  altre  provisionc 
in  ostarli,  non  passeno  si  presto,  nostri  li  harebbono  azonto,  et  che 
il  8ig.  Fracasso  con  li  cavalli  lezieri  et  elemani  erano  in  Tortona, 
et  che  intendevano  el  Vescovo  di  Tortona  havia  reduti  molti  paesani 
per  mandarli  a  certi  passi;  tamen  li  mandò  più  presto  per  deffen- 
Sion  dil  Tortonese  che  per  oflFender  Franzesi;  et  che  i  nemici  face- 
vano il  camin  da  corieri,  non  fazando  dispiacer  ad  alcuno,  e  anda- 
vano a  la  soa  via. 

In  questo  interim,  ritornando  el  Re  in  Aste,  vedendo  non  ha- 
ver  più  el  conte  de  Petigliano,  et  che  il  sig.  gentil  Virgilio  Orsini 
andava  con  lui  di  malavoia,  unde  li  dette  licentia  et  cussi  ditto  si- 
gnor con  zerca  .  . .  cavalli  andò  in  un  castello  dil  Duca  de  Milan.  Et 
inteso  questo  per  la  Signoria,  fo  scritto  a  li  Provedadori  di  campo 
dovesseno  mandar  per  lui,  et  farlo  venir  in  campo,  et  far  inquisì- 
tione  diligente  di  la  conditìon  dil  Re  et  de  Franzesi,  et  cussi  ancora^ 
dal  Conte  di  Petigliano,  el  qual  havia  habuto  ducati  1000  in  dono 
et  cavalcava  con  V  esercito,  operandose  in  ogni  cessa  come  badesse 
habuto  nostro  soldo,  qual  V  have  dapoi,  couie  scriverò  più  avanti. 
Et  per  lettere  di  campo  poi  se  intese,  date  a  Vogara  a  dì  13  Luio, 
che  ditto  campo  franzese  era  reduto  in  loco  securo  di  là  di  Tortona 
mia  cinque,  et  prendeva  el  camino  per  Piamente,  per  lettere  di  la 
Marchesana  di  Monferà,  et  che  più  non  speravano  di  zonzerlo.  Item 
che,  passando  el  Re  di  fuora  via  di  Tortona,  mandò  uno  araldo  al 
sig.  Fracasso  di  San  Severino,  era  lì  in  Tortona,  li  mandasse  vit- 
tuarie et  renfrescamenti,  et  che  Fracasso  li  andò  a  parlar,  et  li  fece 
portar  vittuarie  et  quello  rech'eseno,  et  che  li  havia  ditto  a  Soa 
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Majestà  la  caxon  di  questa  guerra  ;  et  che  lai  era  col  Doca  di  Or- 
liens,  li  tenisse  la  soa  terra  di  Novara,  et  che  '1  Re  li  rispose  foleva 
esser  bon  amico  di  esso  Duca,  benché  fusse  seguito  quello  era  se- 
guito, et  ha  vesso  fatto  liga,  et  che  di  le  cosse  di  Novara  lui  voleia 
esser  2udexe  di  le  differeutie  tra  il  Duca  di  Orliens  et  esso  Duca  dt 
Milan,  che  ditto  Fracasso  rispose:  Sacra  Majestà,  bisogna  li  sia  nso 
una  volta  Novara  et  Pontremolo  li  e  sta  brusato.  Et  el  Re  disse:  Dì 
Novara  spero  conzerò  tutto,  et  li  donò  uno  cavallo.  Poi  seguite  d 
suo  camino  verso  Aste.  Queste  parole  Fracasso  scrisse  a  Milan  se- 
guite, ma  la  verità  Deus  novU.  Sì  che  in  7  zorni  el  Re  de  Pranst 
fece  80  mia,  et  cussi  si  redusse  in  loco  securo.  Ma  voglio  pur  scrifer 
come  a  dì  15  Luio  da  matina,  uno  savogim  mercadante,  venuto  :n 
questa  terra,  disse  a  la  Signoria  come  per  camino  si  havea  scontri 
nel  campo  dil  Re,  dove  si  mormorava  di  Soa  Majestà,  et  che  molti 
credevano  fusse  morto  in  battaia;  et  nostri  pur  stevano  con  qual- 
che sospetto  ;  ma  zonto  poi  la  nova  che  '1  sig.  Fracasso  li  barn 
parlato,  tutti  fonno  chiari  esso  Re  esser  vivo,  licei  noi  principi") 
quelli  havea  inzegno  et  pratica  di  le  cosse  sempre  cossi  judicc^  et 
io  sempre  fui  de  opinione  el  Re  fusse  vivo  come  era. 

Cosse  seguile  nel  Campo  di  Novara. 

Nel  campo  di  Novara  in  questo  mezo  a  dì  11  Lnio  la  mattiba 
per  tempo  si  levò  di  la  villa  di  Perna  dove  era  alozato,  et  venne  ad 
alozar  mia  do  de  qua  de  Novara  in  una  villa  chiamata  Minona  verso 
Verzei,  dove  arivono  a  bore  23;  et  questo  per  haver  convenuto  ìv 
una  volta  longa,  per  causa  di  le  strade  era  rotte  per  le  gran  pi<>ze 
erano  state.  Et  in  ditto  loco  el  campo  se  puose,  et  tolse  la  via  di  le 
vittuarie  venivano  di  Aste  et  Verzei.  Adoncha  comenzono  a  sediar 
Novara,  la  qual  è  terra  situada  in  campagna,  distante  da  la  mon- 
tagna mia  X,  ha  quattro  bellissime  strade:  la  prima  va  verso  MiUn, 
passa  el  fiume  Tesino;  l'altra  va  verso  Vegevane;  la  terza  va  verso 
Aste,  convien  passar  Po  a  Verzei  terra  dil  Duca  de  Savoia;  la  quarta 
verso  il  monte,  dove  si  va  a  la  volta  di  Elemagna  ;  et  ditta  terra  è 
circondata  di  campagne  bellissime  et  acque  in  abondantia;  et  questo 
basti,  per  haver  di  questa  asse  scritto  di  sopra.  Et  a  dì  13  da  poi 
una  Bernardo  Conlarini  montò  a  cavallo  con  '70  Stratioti,  andaado 
a  piacer  verso  Franzesi,  et  trovono  6  cavalli  di  loro,  et  quelli  prese; 
et  come  scrisse  in  questa  terra,  li  cavalli  et  panni  non  valeva  4 
ducati  per  uno;  uude  fonno  spogliati,  tolti  li  cavalli,  e  lassati  sodar. 
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Et  a  dì  15  cavalcò  esso  Provedador  con  300  cavalli  de  Stratioti,  et 
la  mazor  parte  andono  fino  ne  li  borgi  di  la  terra,  e  snudò  certe 
case,  tolto  li  Ietti,  et  niuno  Franzese  venne  fuora  a  la  difesa.  Et  in 
questo  zorno  a  bore  16  ivi  arivò  14  Stratioti,  et  quelli  sotto  Piero 
Duodo,  i  quali  non  sapevano  dove  si  andasse,  et  stete  con  li  altri. 
Et  è  da  saper  cbe  el  nostro  campo  che  seguiva  el  Re,  visto  non 
poter  far  nulla,  a  compiacentia  di!  Duca  de  Milan  passò  Po  et  venne 
a  conzonzersi  con  questi  a  l'impresa  preditta,  come  scriverò  il  tutto 
ai  luoco  suo.  Et  adoncba,  aproximatosi  ditto  campo  mia  14,  però 
che  a  dì  . . .  Luio  zonzo,  a  dì  16  ditto  da  mattina  venne  el  conte  de 
Petigliano  avanti  nel  campo  ducbesco,  et  insieme  con  el  sig.  Ga- 
leazo,  capetanio  Bernardo  Contarini,  et  altri  conduttieri  andono  a 
veder  uno  alozamento  distante  mia  uno,  dove  era  el  campo  preditto 
ducbesco,  et  questo  per  alozar  el  nostro  esercito,  era  atraverso  le 
montagne  sopra  la  strada  andava  a  Novara  comodo  assà  de  acque, 
pradi  et  strami;  et  visto  diligentemente  esso  Conte  ogni  cessa, 
tornono  a  disnar;  et  poi  le  scolte  fece  intender  come  i  nemici  ^rano 
ussiti  fuora,  100  homeni  d'arme,  600  arzieri  a  cavallo  et  200  eie- 
roani  a  piedi.  Unde  el  capetanio  sig.  Galeazo  subito  mandò  tanta 
zen  te  coutra  de  ditti  inimici,  et  ancora  Bernardo  Cuntarini  armato 
montò  a  cavallo  con  tutti  li  Stratioti,  et  fece  3  squadre  di  Stratioti, 
lu  mudo  di  una  ala,  et  fece  tutti  zurasse  voler  morir  per  bonor  di  la 
Siguoria,  lui  era  ne  le  squadre  di  mezo;  ed  andavano  cridando: 
Marco!  Marco!  San  Zorzi!  San  ZorziI  Et  esso  Provedador  vedendo 
li  nemici  in  ordine  de  battaia,  non  obstante  questo  fo  el  capetanio, 
comenzò  a  dimostrar  de  investir:  et  cussi  tutte  tre  le  squadre  de 
r^tratiuti  deteno  dentro  in  uno  istante,  et  nemici  si  messene  in 
fuga;  li  pedoni  se  tirò  a  le  sbarre  per  esser  vicini  al  borgo,  fo  disca- 
valcati 26  homeni  d'arme,  morti  de  questi  10,  et  12  fonno  recupe- 
rati per  )i  loro  pedoni,  ma  ben  morti  li  cavalli,  et  fo  fatto  presoni 
4,  iamen  feriti  a  morte,  et  di  pedoni  et  arzieri  molti  ne  fonno  feriti. 
Et  questa  vittoria  fo  senza  aiuto  de  zente  d'arme  né  de  cavalli 
lezieri  né  balestrieri,  però  che  nunquam  niun  homo  d'arme  fin  qui 
a  Novara  havia  visto  Franzese  per  la  ciera  in  campagna,  se  non  li 
presoni  erano  menati  in  campo.  Àdoncha  tutto  l'honor  era  de  Stra- 
tioti, i  quali  venivano  adorati  in  ditto  campo.  Et  in  ditto  campo  et 
in  questa  baruffa  fo  ferito  do  Stratioti  et  uno  cavallo;  et  per  questo 
Bernardo  Contarini  comenzò  a  venir,  et  merito,  in  gran  fama  afud 
Veneios,  et  la  Signoria  li  scriveva  lettere  laudandolo  snmmamente. 
Kt  a  ciò  il  tutto  se  intenda,  qui  sotto  sarà  scritto  uno  summario  dì 
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quello  fece  Stratioti  \\  in  campo,  dal  tempo  zoDseno  fino  che  Tenn^ 
il  nostro  exercito  1\  a  Novara,  et  prima. 

Summario  de  Franzesi  presi  da  Stratioti  nel  campo 
di  Novara  in  questi  tempi. 

A  dì  24  Zugno  si  andò  col  campo  a  Vegevene,  per  uno  Btra- 
tioto  fo  preso  do  homeni  d'  arme  con  i  so  cavalli  et  arme. 

A  dì  25  ditto  a  Vegevene,  morti  9,  presi  9,  feriti  26  FranzesL 
tra  arzieri  et  homeni  d'arme;  cavalli,  tra  morti  et  feriti,  12. 

A  dì  2  Luio  in  Perna  morti  12  Franzesi,  porta  3  teste  su  U 
lanze  in  campo. 

A  dì  4  ditto,  presi  12  villani  di  Novara,  8  iracomaui  con  i  loro 
cavalli  et  muli. 

A  dì  7  ditto,  cavalli   12,  presi  6, cavalli  et  amasoDO  9 

arcieri. 

A  dì  ...  .  ditto  la  sera,  presi  a  la  scaramuza  4  homeni  d^arm^. 
tra  i  qua!  mons.  Loys  di  Sansonaia,  morti  25,  di  quali  li  nemici  ce 
fece  sepelir  15;  el  resto  fece  sepelir  nostri;  item  cavalli  31,  pedoni 
15,  et  un  altro  homo  d'arme,  el  qual  tolseno  li  Eleroani,  oltni  ca- 
valli assaissimi  morti. 

A  dì  16  ditto  io  Megnone  fo  discavalcati  homeni  d^arme  26, 
de  li  qual  X  morti  et  4  presoni  con  ferite;  cavalli  12  morti,  et  fra 
arzieri  et  pedoni  morti  e  feriti  assaissimi. 

A  dì  17  Luio  da  matina,  per  lettere  di  13  di  Zenoa  dil  Secre- 
ta rio  nostro,  se  intese  come  l'armada  franzese  de  legni  n.  12,  tre 
galie  et  galioni  et  barze,  era  stata  presa;  sopra  la  qual  bavea  tro- 
vato oltra  li  butini,  che  fonno  assà,  boche  300  di  artilarie,  400 
botte  di  polvere,  le  porte  enee  di  Castelnuovo  di  Napoli,  le  qual 
costone  ducati  20  milia,  ut  dicitura  etiam  200  donne,  tra  donzelle 
et  altre  giovane,  licet  da  franzesi  fusseno  state  assà  tastate:  le 
qual  fo  quelle  tolseno  a  Gaeta,  come  ho  scritto  di  sopra  :  et  an- 
cora 20  raoniche,  le  qual  essi  Franzesi  menava  in  Pranza,  et  il 
modo  le  preseno,  sì  come  per  do  lettere  mandate  al  Duca  de  Mì> 
lan,  le  qual  saranno  qui  sotto  scritte,  se  intenderà.  Et  essendo  an- 
dato a  ditta  impresa  Zuan  Adorno  capetanio  di  le  fantarie  fratello 
dil  Governador,  et  Zuan  Alvise  Dal  Fiesco  fratello  di  Domino 
Obieto,  tamen  teniva  col  Duca  de  Milan,  con  molta  zente  verso  Ra- 
pallo a  dì  13  ditto  a  hora  di  terza  Tarmata  zenoese  assaltò  ditta 
franzese  et  quella  prese  con  tutti  li  homeni,  che  non  potè  fugir 
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Diano.  Et  fo  preso  il  capetanio  mona,  de  Miolaos,  el  qual  era  ama- 
lato; et  esso  medemo  disse  a  Baptista  Spinola,  che  fo  quello  lo 
prese,  come  dil  suo  proprio  era  su  ditte  Calie  per  ducati  10  milia, 
éi  che  zenoesi  vadagnò  per  questa  impresa  pih  de  ducati  100  milia, 
oltra  li  legni  et  le  artilarie;  et  cussi  ditta  armada  fo  menata  io 
Zenoa  con  grandissima  consolatione.  Et  uno  di  quelli  fantacinì 
prese  mons.  Peron  de  Basser  assà  nominato  di  sopra,  et  quasi  la 
prima  causa  di  far  venir  el  Re  de  Pranza  in  Italia,  et  con  inzegno 
si  seppe  liberar,  perchè  non  era  conosuto,  et  li  dete  ducati  125  a 
quello  lo  havia  presone,  et  fo  lassato;  el  qual  andò  a  trovar  li  al- 
tri, zoè  mons.  di  Bressa  et  il  Cardinal  San  Piero  in  Vincula  et 
quello  di  Zeuoa,  i  quali  si  ritrovavano  a  Besegna  su  quella  Riviera. 
Et  Zenoesi  con  questa  vigoria  volevano  mandar  zente  centra  de 
questi.  Ma  Filippo  mons.  di  Bressa  preditto  have  comandamento 
dil  Re  dovesse  venir  con  tutte  le  zente  in  Aste  da  Soa  Majestà,  unde 
subito  si  miseno  in  camino  con  li  ditti  do  Cardinali,  et  venivano 
per  certe  vie  per  scontrar  el  Re,  da  poi  intesene  el  successo  de 
Fornovo.  Ma  el  Marchese  de  Mantoa  et  Provvedadori  nostri  di 
campo,  intendendo  el  venir  de  queste  zente,  mandò  Piero  Duodo 
provedador  con  li  Stratioti  zercha  200  et  Gozanderle  Tedesco  con 
500  Elemani  per  obviarli  la  via,  et  si  quelli  fusseno  venuti  sareb- 
beno  stati  presi  ;  ma  loro,  inteso  questo  contrasto,  feceno  un'  altra 
via  assà  arida  et  cativa  per  alcuni  monti,  et  tandem  non  senza  pe- 
ricolo zonseno  in  Aste,  dove  era  zonto  el  Re,  et  San  Piero  in  Fiìii- 
cnla  fo  sempre  al  so  consejo,  ma  quelli  nostri  fanti  andono  in  Ale- 
xandria di  la  Paia  per  custodia  di  quella  città. 

Questa  è  una  oratione  devotissima  scritta  in  franuse  sul  (0eiolo 
del  re  de  Pranza  Carlo  ottavo,  la  qual  dicono  fo  di  re  Carlo 
Magno,  tranecripta  et  traduta  in  italian  pdioma,  ut  infra,  ad 
literam  (1). 

Come  V  exercito  di  la  Signoria  andò  poi  a  campo  a  Novara  in  aiuto 
dil  Duca  de  Milan. 

Essendo  apropinquato  1*  exercito  di  la  Signoria  a  Vegevene, 
per  andar  ad  acamparsi  a  Novara,  a  dì  17  Luio,  Piero  Duodo  pro- 
vedador con  li  Stratioti  volse  prima  venir  a  conzonzerse  con  li  altri 

(Ij  È  r  orazione  che  le^$;c8i  in  Malipibro,  Annali  neW Arck,  Stor.  Ital. 
t    VII,  p.  I,  pag.  393. 
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era  sotto  Bernardo  Contarini,  et  li  andò  contra  esso  ditto  Bemaiiio 
Contarini,  usandoli  savie  et  acomodate  parole,  volendolo  riceve? 
come  SQO  cavo  (capo),  perchè  quello  fo  electo  per  el  coosejo  di  Pre* 
gadi.  Et  zonto  Piero  Doodo  scrisse  a  la  Signoria,   come  per  oon 
metter  division  fra  Stratioti  era  con  lui  con  questi  altri,  non  stava 
ben  dui  capi  ivi  ;  et  zouse  ditta  lettera  a  dì  20  ditto.  Et  conside- 
rando el  Principe  con  li^  padri  de  Collegio  come  optìme  se  portava 
el  Contarini,  et  senza  alcun  salario,  prima  li  scrisse  una  lettera 
laudandolo  summamente,  esortando  el  perseverar  di  ben  io  meglk 
et  fo  decreto  che  lui  con  li  50  Stratioti  dovesse  star  separati  di 
quelli  era  con  el  soprascritto  Piero  Duodo  provedador,  et  fo  man- 
dato danari  per  dar  paga  a  li  Stratioti,  et  eiiam  a  lui  per  farse  k 
spexe,  trombeta  et  stendardo,  fo  dato  licentia  potesse  operar,  licei 
ancora  non  havia  titolo  di  Provedador,  ma  solum  Governador  o  veru 
diretor  de   ditti  Stratioti.  Conclusive^  le   sue   opere  fo  dimostrate 
esser  accutte  a  la  Signoria.  Et  poi  il  campo  preditto  nostro,  a  di 
19  ditto,  zoDse  a  Castel  Chiasuol  mia  uno  et  mezo  di  Novara  ei 
zerca   uno  dil  campo  duchesco,  li  venne  contra  el   sig.  Galeazzo 
capetanio  zeneral  dil  Duca  de  Milan  con  tutto  el  so  campo;  et  con 
gran  vigoria  nostri  se  alozono.  El  qoal  castello,  è  da  saper,  la  notte 
avanti  fo  preso  a  patti,  salvo  Thaver  et  le  persone;  nel  qnal  erano 
franzesi  30,  dei  qual  molti  fonno  feriti.  Et  questi  intendendo  venia 
l'exercito  di  Venitiani,  se  volseno  render;  et  fo  trovato  era  assi 
biave  et  piti  de  fuora  in  alcune  caxe,  le  qual  franzesi,  intendeodo 
ivi  andava  el  campo  duchesco,  le  brosono  con  le  caxe,  zodegaxMlo 
poterse  loro  tenir  nel  castello.  Ma  come  li  fo  trato  4  passavolaDti, 
subito  se  reseno  al  sig.  Galeazzo  capetanio  con  li  so  Elemani  ;  por 
fo  trovato  formanti  et  vin  poco  et  altre  robe;  le  qual  voleodoie 
partir  tra  Elemani  et  fanti  ducheschi,  tra  loro  veneno  a  remor,  et 
ne  fo  morti  alcuni.  Et  sopravenuto  el  nostro  esercito,  fo  sedato  el 
tutto.  Et,  subito  zonto,  scrisse  li  Provedadori  in  questa  terra,  com« 
lì  in  campo  era  do  openion.  Una  dil  sig..  Governador  et  altri  cim- 
dutieri  fo  de  andarse  alozar  ne  li  borgi,  et  per  assedio  veder  de 
rehaver  Novara,  facendo  el  tutto  non  vi  entrasse  vittuarie  né  soc- 
corso, vaì^  con  vegnisse  prender  partito;  et  cussi  voleva  custodir 
tutti  li  passi.  Quella  dil  Conte  de  Caiazo  et  ducheschi  era  di  piao* 
tarli  le   bombarde  per  forza,  non  si   volendo  render,  con   battaiu 
veder  di  haverla  ;  et  questa  sarebbe  stata  la  miglior  via  et  manco 
spesa.  liem  che  era    venuto  uno  trombeta  di  Aste  in  campo,  da 
parte  di  tnons.  di  Àrzenton  che  fo  qui  ambassador,  dimandsode 
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ealyo  coodaito  eie  poter  venir  con  40  cavalli  in  campo  a  veder  di 
conzar  le  cosse,  et  che  loro  Provedadori  non  V  haveano  voluto  far, 
benché  el  Governador  dimostrasse  fosse  ben  fatto  a  farlo,  per  in- 
teoder  el  voler  suo.  Et  zonte  quelle  lettere  a  d\  22  da  matina  in 
questa  terra,  et  el  corier  de  le  poste  disse  publice  el  nostro  campo 
esser  sta  rotto  et  messo  di  mezo  ;  unde,  parse  molto  di  novo  a  quelli 
V  uditene,  et  stavano  assà  suspesi  et  di  malavoia,  non  sapendo  la 
Torità.  Et  poi,  lette  le  lettere,  et  visto  la  cessa  come  era,  de  ba- 
ruffa de  Blemani  solamente,  fo  ordinato  subito  ditto  corrier  fosse 
retenuto  a  ciò  havesse  nunciatura  di  tal  nuova.  Et  per  li  cai  dil 
CoDsejo  di  X  (  era  questo  meze  Marin  Contarini,  Francesco  Moce- 
ni^o  et  Polo  Trivixan  kav.  da  la  Dreza)  li  fo  dato  cinque  strapà 
de  corda,  per  voler  intender  dove  havia  inteso  questo;  et  poi  fo  las- 
sato con  admonitione  piU  non  dovesse  dir  quello  non  sapeva,  ma 
portasse  solum  le  lettere.  Et  da  poi  disnar  fo  chiamato  Pregadi,  et 
scritto  in  campo  che  per  niente  fusse  dato  audientia  a  esso  Àrzen- 
ton,  maxifne  hàvendo  visto  quello  sempre  ha  operato,  sì  in  la  giara 
dil  Taro,  quam  quando  era  qui  orator  ;  et  che  dovesseno  piantar 
le  bombarde,  et  al  tutto  veder  de  acelerar  l' impresa  et  rehaver  la 
terra,  tuttavia  havendo  a  mente  et  caro  la  vita  di  soldati  nostri,  la 
qual  la  Signoria  molto  amava.  Et  el  zorno  seguente  venne  lettere 
di  21  de  Milan,  come  il  campo  havia  cinto  di  ogni  parte  T  assedio 
a  Novara,  et  non  havia  lassato  aperta  se  non  la  via  di  monti;  et 
questo  fece  a  ciò  venisse  Franzesi  per  darli  soccorso,  li  qoal  da 
nostri  sarebbe  stati  presi,  perchò  non  potevano  venir  senza  esser 
visti  da  nostri;  et  che  M  Duca  voleva  mandar  bombarde  in  campo; 
et  che  la  Domenega  venendo  el  Luni  de  notte,  fo  di  19,  in  No- 
vara era  sta  visto  gran  fuogi,  judicavano  dimandasse  soccorso;  et 
che  pur  volendo  mons.  di  Arzenton,  zoè  il  suo  messo,  risposta  da 
li  Provedadori  dil  salvo  condotto,  etiam  da  ditti  Provedadori  questo 
istesso  se  intese;  li  quali,  non  havendo  ancora  habuto  el  decreto 
di  la  Signoria,  ma  tolseno  rispetto  uno  zorno.  Et  poi  a  di  20  la 
sera,  consultato  con  el  Oovernador,  li  dettene  ditto  salvo  condutto, 
et  che  si  ben  per  loro  non  l'havesseno  fatto,  el  capetanio  dil  campo 
duchescho  za  lo  havia  fatto.  Quello  di  lui  seguite,  et  si  venne  o 
non  venne,  sarà  scritto  di  sotto.  Item,  notificava  come,  per  presoni 
presi  di  Novara,  erano  certificati  esser  assà  numero  de  zente,  el 
Duca  d'Orlieos  et  el  Gran  Bastardo  de  Borbon  et  altri  signori  assà, 
et  che  haveano  vittuarie  per  pochi  zorni,  et  non  potendo  venirvi 

per  niuna  via,  necessario  li  sarà  prender  partito:  la  qoal  cessa 
Archivio  Vbsbto,  Puhìicaz,  periodica  83 
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fava  per  nui.  Et  a  ciò  el  tutto  &e  intenda,  qui  sarà  notado  qvék 
fece  summarie  el  nostro  exercito,  dal  zoroo  che  zonze  fino  a  di  28 
Lnio,  come  per  ana  lettera  venata  di  campo  vidi.  Et  prima,  aknto 
che  fa  el  campo,  el  aig.  Marchese  de  Mantoa,  governador,  con  al- 
coni  pochi  da  poi  disnar  essendo  ussite  di  la  terra  zerca  cavalli  200 
per  far  la  sgoaita  (la  spia)  a  nostri  sacomani  andavano  disprore- 
duti,  et  per  le  guarde  discoperti,  ditto  Marchese  andato,  fonno  a  le 
man  con  nostri  sti  Franzesi,  dei  qual  fo  morti  4,  feriti  X,  et  de 
nostri  fo  feriti  zerca  6,  morti  do,  et  do  cavalli  :  et  Franzesi  fos- 
teno  in  la  terra,  et  si  disfidono  per  el  zorno  seguente,  fo  el  Marti 
a  d\  20.  Unde,  el  campo  se  messe  in  arme  et  cavalcò,  zerca  persola 
4000  tra  le  fanterie  el  homeni  d'arme,  verso  la  terra,  et  ne  ussite 
Franzesi  2000,  el  forzo  era  però  Sguizari,  et  fono  a  le  man  le  fto- 
terie,  et  de  ditti  fo  morti  4,  feriti  da  30  in  40  ;  de  li  nostri,  do 
morti  et  zerca  X  feriti  ;  et  scaramuzono  un  hora.  Et  el  aig.  Mar- 
chese non  intrò  in  la  scaramusa,  ma  stette  sempre  a  veder.  Et 
Franzesi  fono  reculati  ne  li  borgi.  Et  a  dì  22,  a  uno  castello  mia 
8  lontan  dil  campo,  dove  era  zerca  40  cavalli  di  sacomani  franzesi 
che  andava  h  intorno,  da  quelli  dil  castello  fono  presi  e  fatto  pre- 
soni.  Et  a  dì  24  de  matina  fo  messo  a  sacco  uno  castello,  chia- 
mato Castellazo,  che  si  teniva  per  franzesi,  et  dentro  ne  era  da  30 
persone,  fonno  tutte  prese.  Et  la  sera  poi,  volendo  andar  carra  10 
in  12  di  vittuarie  in  Novara,  le  qual  venia  condute  per  una  strada 
di  sopra  verso  la  montagna,  et  ha  via  una  grossa  scorta  de  Fran- 
zesi, i  quali  si  haviano  imboscato,  et  le  zente  de  Paris  da  LodroD 
era  sta  messe  do  trati  di  balestra  lontan  di  la  terra  con  la  soa 
compagnia,  esso  Paris  di  zerca  provisionati  800,  et  vedendo  ditte 
vittuarie  le  preseno  et  mena  vale  per  via  per  modo  che  ussite  foora 
la  varda  de  Franzesi,  e  fono  a  le  man  con  nostri,  et  recoperò  li  scoi 
carri,  et  menoUi  pur  in  la  terra  ;  et  mandando  in  campo  a  diman- 
dar soccorso  et  cri  :  Àrmedar  I  Arme  I  subito  quello  si  messe  in  ar- 
me, ma  non  fono  a  hora.  Et  questo  è  quanto  successe  in  sti  zomi. 
Et  a  dì  25  ditto  zonae  in  campo  el  sig.  Pandolfo  Malatesta  de  Ari- 
mano  con  squadre  12,  era  a  soldo  nostro;  etìam  zonse  Zuan  Paolo 
di  Manfron,  el  fratello  del  sig.  di  Pesaro,  et  le  zente  dil  Duca  di 
Oandia,  come  dirò  di  sotto.  In  Novara  era  pur  carestia;  el  pan 
picelo  se  vendeva  uno  soldo  l'uno;  vin  poco  et  cussi  strami  da 
cavallo,  come  per  uno  fo  preso  questi  zomi  inteseno  nostri.  Et  si 
questi  12  carri  non  in  tra  vano,  stevano  molto  maL  Atendevano  a 
fortificar  la  terra,  far  fossi,  repari  dentro  le  more;  et  in  rocca  era 
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BB8à  vittnario  et  artilarie ,  et  ogni  zortio  aspettava  soccorso  di 
Aste.  Et  è  da  saper  che  mons.  di  Àrzenton,  licei  havesse  el  salvo 
condotto,  non  venne  in  campo,  ma  fo  divulgato  andò  verso  la 
Pranza,  o  vero  per  far  venir  la  zente  o  tuor  danari,  come  di  sotto 
più  diffusamente  scriverò.  Ferum  est,  che  in  campo  era  spelato,  et 
lai  non  venne,  et  la  cagion  non  se  intendeva. 

QHeeto  è  V  ordene  per  lo  levarsi  da  Fespola  e  andar  a  caujungersi 
con  l'altro  campo  verso  Novara,  fato  a  dì  18  Luio  1495. 

Primo  li  goastadori. 

Dom.  Piero  Dnodo,  provedador,  con  li  stratioti  di  Levante. 

Tatti  li  altri  cavalli  lezieri  italiani. 

La  persona  de  lo  Illustrissimo  sig.  conte  de  Caiazo. 

El  squadron  de  li  alozamenti. 

Le  fanterie  con  tutti  colonelli,  nel  modo  parerà  a  misier  Jaco- 
mazo,  de'  quali  è  antiguardo  missier  Nicolò  da  Savorgnano,  oltra  li 
Tedeschi,  quali  andaranno  inanzi. 

Zente  d*  arme. 

Bl  colonello  del  sig.  Antonio  da  Montefeltro,  et  conte  Zuan 
Francesco  de  Oambara. 

El  colonello  dil  conte  Bernardin  Fortebrazo,  et  di  Domino  Mar- 
co da  Martinengo. 

El  colonello  de  Domino  Tbadeo  di  la  Motella,  et  domino  Ale- 
xandre Coglione. 

El  colonello  dil  conte  Carlo  di  Pian  de  Meleto,  et  domino  Ta- 
lian  da  Carpi. 

El  colonello  dil  sig.  conte  di  Caiazo,  et  di  domino  Hanibal  Ben- 
tivojo. 

El  colonello  de  lo  illustre  sig.  Marchese,  al  qual  tocca  el  retro- 
guardo  de  ditte  squadre  per  le  artilarie  con  200  fanti  dil  prefato 
Marchese. 

Li  cavalli  a  man  manca  caminando  con  la  zente  d' arme  eh*  ò 
li  capi  de  li  colonelli,  eiezeno  uno  condutiero  per  cadauno,  et  lo 
mandino  per  tempo  con  el  sig.  conte  di  Petigliano  et  sig.  conte  de 
Caiazo,  per  partire  lo  alozamento.  Item,  che  ogni  uno  facia  che  li 
sacomani  vadino  nel  suo  colonello,  et  si  sarà  trovati  fuora  alcuno, 
sarà  apicato  etc. 
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OrUne  de  h/aeiiane  kanno  a  fare  pariiiamenie  ti  marascakki  iS 
campo. 

Primo  che  missier  Marco  da  Martìnengo  et  el  conte  Johanne 
Francesco  de  Gambara  babino  cara  di  mettere  et  ordinare  le  goir- 
de,  vedete,  scolte  et  scorte,  con  tutte  le  altre  factione  dil  campo 
àaoondo  aoaderà  a  la  g^ioroata,  bavendo  intelligentìa  con  la ... . 

Che  missier  Febas  et  el  conte  ÀWise  Avogaro  e  missier  Carlo 
de  li  Tagìati  pigliano  cura  di  le  vittaarie,  e  provedano  che  dod 
siano  impedite,  anzi  prestino  favore  et  aiuto  a  chi  ne  condarà,  i 
ciò  che  *1  campo  resti  abondante. 

Che  missier  Tuzo  et  Aloisio  de  San  Nazaro  stiano  a  la  cara  de 
cariazi,  et  per  camino  prevedine  che  si  vadi  con  l' bordine  statoito, 
drizando  simetmente  le  artilarie  al  loco  suo. 

Che  Zaiiano  de  Cotignola  habi  cura  continuata  de  lì  guasta- 
dori,  et  de  far  far  le  spianate,  tante  nel  cavalcar  come  ne  li  aloza- 
menti  et  dove  bisognasse. 

Item,  che  ancora  che  li  ditti  marascalchi  siano  deputati  a  li 
iaetione  paratamente,  come  di  sopra,  si  debbano  però  in  tutte  le 
altre  cosse  varie  et  operare  et  atcndere  insieme,  et  ad  ogni  volta 
cha  chiunque  di  loro  si  trovano  uniti  possano  dar  sententia  et  de- 
terminare ogni  cessa  di  qual  sorta  si  voglia,  pertinente  a  Tofi- 
eio  suo. 

JESnrMffofli  euiuidam  liierae  Alexaniri  BenedieH  peronemis,  pifiici 
in  easirii. 

In  castrorum  tumultu  sumus,  tamultuariaa  accipies  literas 
meas,  paaeus ....  prope  Novariam  sumus,  geminaque  castra  locata 
snnt,  in  quibus  XL>^  milia  hominum  firmata  sunt.  Novarienses  ao- 
xilia  a  rege  expectant;  ille  Aste  fixit  castra  ;  tormenta  maxima  boc 
mittuntnr  prò ....  oppugnatione,  circa  Urbem  ....  non  consti* 
tAunl  :  in  dies  rea  protrahitur,  magna  Venetorum  impensa.  At 
Lmlovifcns  Mediolani  Dux  consulto  id  facit;  qui  capta  urbe,  Te- 
n^to9  domum  reverti  dubitat,  Gallorumque  regem  redditurom.  De 
Yevetia  militibua  hic  panca  subjungam. 

Petrus  Duodus,  milìtum  levis  armaturae  Dux,  magna  potitas 
est ....  V.""  aureorum,  nequiter  inter  stratiotas  divisa.  Aloysìus  Va- 
lareasns  acriter  pugna vit,  ab  omnibus  laudatur,  sino  praeda  est  totos 
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miles . . .  Orittius  io  agmine  erat  jazta  castra,  coi  pogiiare  ntm 
contigit.  In  commentariis  historiani  redegimas,  quam  expectabis^ 
Vale.  Ex  castris  venetis  et  socioram,  die  22  Jolii  1495. 

Non  voglio  restar  da  scriver  come  fo  divulgato,  che  '1  He  de 
Franxa,  essendo  za  securatosi  et  fugito,  ut  ita  dicam^  de  Itdlia,  a 
qaelii  soi  che  nel  fatto  d' arme  ben  se  portò  a  Gierola  da  poi  d  chi 
donò  1000  scadi,  a  chi  òOO,  a  chi  possessione,  a  chi  gratle.  Bt 
comò  fo  ditto,  el  fiol  dil  Duca  de  Ferrara,  don  Forante  era  con  lai, 
li  concesse  privilegio  de  Dnca  de  Melfi.  Et  ò  da  saper  che  dittò 
Duca  de  Ferrara  advisò  esso  Re,  essendo  per  discender  li  monti  at 
Taro,  de  3  cosse,  le  qaal  fo  caasa  che  ditto  Re  si  apizasse  con  le 
zctite  nostre  et  venisse  di  longo  a  passar:  primo  che  la  Signoria 
nostra  non  havia  tante  sente  come  era  la  fama,  et,  si  ben  fasse, 
non  sariano  preste;  secondo,  che  Italiani  haveano  poco  anindib,  et 
non  poriano  resister  a  le  forze  de  Franzesi;  tertio,  che  nostri  in 
campo  non  haviano  libertà  de  investir  né  apizarse,  et  che  qnesta 
era  l'opinione  di  la  Signoria;  di  le  qoal  cosse  tutte  andò  fallite. 

Ancora  voglio  scriver,  come  partito  el  nostro  exercito  da  6ie* 

roia,  in  campo  fo  amazà  Lorenzo  Àvogaro,  zentihomo  nostro  et 

cittadino  di  Brexa,  era  h  in  campo  franzese,  et  venuto  nel  nostro 

per  adatar  el  conte  de  Petigliano,  et  fo  incolpa  di ... .  et  vero.  Lo 

aiuazò  do  fratelli,  videlicei  Hannibal  et  Zuan  Antonio  Del  Denedo. 

A  di  19  Luio  zonse  lettere  di  Roma,  a  d\  16,  come  el  Poatifiee 

era  molto  alegro  di  la  gran  vittoria  havia  inteso  esser  stata,  benché 

molti  scrivesse  in  Corte  al  contrario,  mamme  Fiorentini,  come  ho 

ditto;  et  che  di  le  cosse  successe  a  Napoli,  esso  orator  nostiH^  Éofi 

havia  alcona  cessa,  ma  ben  havia  manda  tre  messi,  parte  per  Rifar 

et  parte  per  terra  a  Napoli,  con  lettere  a  Lunardo  di  Anselml  éi  ad 

altri,  per  inqoerir  alcona  nuova  ;  tamen  ancor  non  erano  tornfali. 

Et  che  M  cardinal  Orsini  li  havia  mostrato  lettere,  et  eiiam  è  la 

Santità  del  Pontifico ,  come  mons.  di  Belcher  era  intrato  eoa  li  tfltrì 

in  Caatelnuovo,  sì  che  non  fu  vero  che  Feraudino  1*  bavease  tte  le 

mano,  come  fo  ditto;  et  che  sperava  di  brieve  Ferandino  haria  H 

castelli.  lUm,  che  M  signor  Prospero  Colonna  era  andato  a  Ma|k)tt 

per  veder  de  assestar  le  cosse,  et  voleva  esser  in  amicitia  con  Fè> 

randino  preditto,  el  qual  se  ritrovava  in  Napoli  in  Castel  d»  Ci» 

pnana,  et  che  se  divulgava  voleva  mandar  tre  ambcssadovi,  ano  al 

Ponlifice,  r  altro  a  questa  Signoria,  et  ei  terzo  a  Mvha;  al  oke 

molti  lochi  dil  Reame  voluniarie  erano  venuti  sotto  eoa  Majeatà  et 
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caxa  di  fiagona,  non  però  le  terre  grosse.  Et  quei  de  Suo  Zermai^ 
volendo  per  suo  Re  esso  Ferando  et  non  più  el  Re  de  Pranza,  li  ha- 
bitanti  si  erano  levati  in  arme  et  pigliato  el  capetanio  era  lì  a  qoel 
passo,  franzese,  et  quello  fece  squartar  in  obrobrio  de  Franzeai  et 
ezaltation  di  Aragonesi  ;  et  che  fino  do  zorui  a  la  piti  longa  ritor- 
neria  li  messi  mandati  a  Napoli,  per  li  qoal  eapioie  V  ambasaador 
nostro  preditto  sarà  advisato  dil  tutto.  liem,  che  *1  revercDdissimo 
Cardinal  de  Medici  era  tornato  in  Roma,  et  dimostrava  non  voler 
cussi  questa  rotta,  tamen  Romani  la  credevano.  Et  poi  a  dì  24 
ditto  zonse  altre  lettere  pur  di  Roma,  date  a  dì  20,  per.  le  qoal  la 
Signoria  fo  advisata  di  molte  cosse  di  Napoli  ;  tamen  che  anoort 
non  havia  haute  risposta  di  sue  lettere.  Ritornati  li  tre  messi  man- 
dati qui,  veiemenler  se  meravigliava,  ma  che  havia  hauto  una  let- 
tera di  14  dil  Ferandino,  data  in  Castel  de  Capuana,  drizata  a  e^o 
Hyeronimo  Zorzi,  orator  nostro,  per  la  qual  li  advisava  Soa  Majestà 
come  havia  reabuto  pacijles  quasi  tutta  la  Puia,  tranne  Barletta  et 
Manferdonia,  nominando  fra  le  altre  città.  lietn.  Terra  di  Lavoro, 
Salerno  et  S.  Severino  in  la  Calavria,  et  altri  loogi  ;  et  che  ogni 
zorno  veniva  syndici  de  diverse  terre  a  darse  et  ritornar  sotto  di 
lui,  zurandoli  di  novo  homazo,  et  che  sperava  di  brieve  baver  ti 
Gastelnuovo,  nel  qual  era  mona,  di  Mompenaier  et  el  Principe  di 
Salerno  con  altri,  et  che  ditto  castello,  bombardava  la  terra,  Dacec- 
do  molti  danni.  Si  ralegrava  di  la  vittoria  habuta  la  nostra  Signo- 
ria contra  el  Re  de  Franza.  Et  come  da  poi  per  altre  lettere  se  in- 
tese, in  Napoli  fece  gran  feste  de  fuoghi  per  la  terra  per  tutte  le 
strade,  li  qual  durava  tutta  la  notte,  tamen  quelli  de  li  Castelli  noD 
sapevano  la  causa  di  questi  fuogi,  et  credeva  facesseno  per  esser  ri- 
tQrnato  il  loro  primo  Re.  Et  tal  rota  a  Napoli  se  intese  adì  2;  ergu 
in  cinque  zorni  1*  ebbene,  che  fo  molto  veloce  et  prestissimo  ;  et  la 
copia  di  ditta  lettera  mandò  a  la  Signoria.  Et  ancora  el  so  ambas- 
sador  andò  a  la^  Signoria  con  grande  alegrezza,  et  a  molti  patridi 
mostrava. una  poliza,  diceva  haver  habuta  dal  suo  Re  don  Ferando, 
d&  li  lochi  et  terre  reaquistate  ;  la  qual  sarà  qui  sotto  notada.  Et 
essa  Re  medemo  scrisse  una  lettera  in  questa  terra,  data  in  Castel 
di  Capuana,  a  dì ... .  de  V  istante,  dagando  al  Principe  dil  Pa- 
dre colentissimo,  ringratiando  molto  la  IH."**  Signoria,  però  che, 
mediante  quella,  era  ritornato  nel  Stato,  et  sperava  haver  li  ca- 
stelli, et  recuperar  tutto  el  Regno  perso  ;  et  notificò  el  modo  era 
intrato.  La  qual  lettera  era  in  carta  pergamina,  bollata  tamen  di 
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cera  ;  et  ii  suo  orator  la  presentò  :  la  qaal  qai  sarà  notada,  et  fo 
Ietta  io  coDsejo  de  Pregadi  a  dì  25  Laìo  con  grande  piacer  de  tutti. 

Xisia  de  le  terre  rendute  a  la  Majestà  dil  re  don  Ferando  di  Ara- 
fona,  da  poi  esser  intraio  in  Napoli. 

Lo  Dacato  de  Melfi,  Capaa,  Aversa,  Calbi,  CarinoUa,  Seza,  La 
torre  di  Monte  dragou,  Castel  a  mar  de  Voltumt),  La  torre  de 
Franco  laze^  Teramo,  S.  Zermano  con  tatte  le  terre  di  la  Badia, 
Murgliano,  Nolla,  La  Sera,  La  Tripolda,  Avellino  et  altri  castelli 
vicini,  Sarno,  La  torre  del  Oreco  ,  Carigiano,  Castelamar  de  Stabia, 
Rico,  Sorento,  Mesa,  Salerno,  Nocera  dil  Pagano,  La  cava,  Monterò, 
tutto  io  conta  de  Conza,  Troya,  Fogia,  Nocera  di  Paia.  In  Pnìa, 
Manferdonia,  Barleta,  Treni,  Bisignan.  Molfetta,  Juvenazo,  Barri, 
Molla,  Pulignan  (non  era  vero),  Leze,  el  conta  de  Venoxa,  el  con- 
ta de  C  ,  el  conta  de  P  . . . . ,  el  conta  de  Spoleti,  el  conta  de 

Matalon,  Puozaoli,  Carpi. 

Et  inteso  questo  prosperar  de  nostri,  per  varie  opinione  erano 
uel  Senato,  tandem  a  dì  soprascritto  preseno  di  far  uno  orator  a 
Napoli  a  ditto  re  Ferandino,  per  dimostrar  cussi  come  erano  con- 
tenti di  ogni  sua  allegreza  et  recuperation  dil  Reame;  cussi  ancora 
farli  noto  quello  Venetiani  bavia  operato  in  ogni  tempo  con  el  Re 
(Io  Pranza,  et  zerchato  sempre  de  conzar  le  cosse  in  Italia.  Et  el 
zorno  driedo,  fo  25  Luio,  venne  pur  lettere  di  Roma  di  21,  però 
che  r  orator  nostro  era  vigilantissimo  in  scriver  et  advisar  il  tutto, 
adeo  tutti  lo  laudava  sommamente.  Et  si  bave  lettere  di  Lunardo 
ÀDselmi,  consolo  a  Napoli  nostro,  di  12  et  13,  la  continentia  di  le 
qual,  per  scriver  la  verità  di  ogni  cessa,  bavendo  quella,  auieniice 
qui  sarà  scritto,  et  maxime  di  quelle  di  17,  per  le  qual  esso  consolo 
narra  el  tutto  assà  copioso.  Et  prima,  come  per  lettere  di  12  di  Ro-> 
ma,  di  Tarobassador  nostro,  bavia  inteso  la  rotta  seguita  a  Fornovo, 
et  felice  successo  de  nostri  a  Novara,  et  cbe  a  dì  15  ricevette  ditte 
lettere.  Le  qual  babute,  subito  andò  in  Castel  di  Capuana  a  trovar 
el  Re,  el  qual  bavia  per  lettere  dil  cardinal  Ascanio  inteso  quasi 
questo,  et  era  li  soi  dil  Consejo  reduti,  zoo  el  Conte  de  Brienze,  el 
Conte  de  Matalone,  el  Conte  de  maridiano,  el  Marchese  de  Pe- 
scara, el  Conte  de  Muro,  domino  Marino  Brancbatio,  domino  Andrea 
de  Genaro  et  Theodoro  Tranlci  et  altri,  et  li  leze  ditte  lettere,  le 
qual  molto  a  8oa  Majestà  piaque,  atribuendo  gran  laude  a  questa 
Signoria  liberatrice  de  Italia.  Et  dispotato  qual  camino  potesse  far 
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el  Re  de  Pranza  per  liberarsei  et  concIuseDO  deliberavano  ioteodct 
et  succeaso.  Et  richiese  ditte  copie  di  le  lettere  di  campo  per  brit 
exemplar,  et  mandar  a  la  Serenissima  Regina  in  Cicilia,  et  allo 
Illustrissimo  Prencipe  de  Àltemara,  et  cussi  gele  dette.  Et  el  lori» 
avanti,  bavendo  habuto  queste  bone  nuove,  esso  Re  a  meso  senio 
cavalcò  a  la  Nonciata  a  referir  gratie  a  T  altissimo  Dio,  et  fece  ftr 
fuogi  per  tutta  la  terra,  che  a  pena  se  poteva  passar  per  le  strade 
mentre  duravano.  Et  poi  la  mattina  a  dì  17  fo  a  San  Domeo^ot 
messa  al  Crucefixo  molto  divotamente.  lUm,  che  a  dì  16  de  ma- 
tina  fo  certa  acaramuza  a  li  repari,   che   alcuni   Franzesi  erano 
venati  faora  et  altri  erano  descesi  sul  molo  di  alcune  galie,  per  pi- 
gliar  una  torre  ;  quali  con  le  artilarie  di  la  terra  furono  acaziati, 
con  morte  di  16  di  loro  a  li  repari;  pur  fo  qualche  danno,  et  più  fo 
una  ferita  ebbe  el  Conte  de  Monte  Odorisso  nel  zenochio,  loco  assi 
pericoloso:  era  persona  notabile,  et  maxime  nel  exercitio  militare. 
lUm,  come  in  quel  zorno  aspettavano  dovesse  zonzer  el  sig^.  Pro- 
spero Colonna,  et  el  Re  li  fece  preparar  stancie  in  Castel  de  Ca* 
puana  a  presso  a  lui,  et  che  si  divulgava  saria  dacordo  eHam  el 
Prencipe  de  Bisiguano,  mediante  ditto  Colonna  eh'  à  suo  parente. 
lUm,  tutte  le  terre  di  la  Puja  se  erano  rendute  al  re  Ferando,  et  che 
Soa  Majestà  usa  ogni  liberalità  et  muni&centia,  et  quelli  li  erano 
rebelli  et  contrarij  sono  deventati  devoti  et  fedeli,  et  che  U  conte 
da  Liane  et  Jeanne  Paulo  da  la  Maura,  fugiano  a  Benivento,  et 
fonno  presi  et  menati  da  Soa  Majestà,  et  liberò  et  perdonoli.  litm, 
che  U  sig.  Zuan  Francesco  di  Gonzaga  con  la  moglie  et  figlioli,  che 
come  ho  scritto,  andò  a  Napoli  a  trovar  el  Re  de  Franza,  el  zoroo 
quando  zonae  Tarmada  de  Ferandino  di  Napoli,  fugite  a  la  aera;  et 
esso  Re  li  mandò  a  dir  liberamente  venisse,  et  venne,  et  quello 
molto  acarezò  ;  el  qual  die  ritornar  a  Mantoa,  andando  in  Puja,  poi 
per  mar  in  questa  terra.  Et  che  nel  castello  se  ritrovava  el  Conte  de 
Conza,  per  causa  dil  Prencipe  di  Salerno,  et  el  Re  li  havia  perdo- 
nato; niente  di  meno  volse  suo  Sul  governasse  el  Stado;  et  per  que- 
sto voleva  ditto  Conte  ussir  di  castello,  ma  non  fo  lassato.  Et  come 
dice  un*  altra  lettera  di  Hyeronimo  Rengandori  fiorentin,  data  a  dì 
18  Luio  pur  in  Napoli,  dirizata  al  nostro  orator  a  Roma,  che  per 
lettere  di  15  de  lì,  de  Piero  de  Medici,  haviano  inteso  la  verità  di 
la  rota,  la  qual  sarà  causa  di  redure  a  devotion  di  quel  Re  ei  resto 
dil  Reame,  come  el  prencipio  processe  da  la  pigliata  de  Monopoli 
per  la  nostra  armata;  la  qual  cessa  inanimò  ciascun  a  convocar 
Ferandino  senza  panra;  et  cussi  ritornò  in  Napoli.  Et  che  quello 


521 

Regno  e  tutta  Italia,  eoo  la  sapientia,  pradentìa  et  gajardi  provedi- 
meoti  di  questa  Sigaorift  è  stata  redempta,  et  trata  di  mano  di  bar- 
bari,  zente  saperba  et  insolente.  Ittm,  cbe  in  Terra  di  Lavoro 
manca  solo  a  reacquistar  lo  castello  de  Salerno  ;  el  qaal  era  forte  et 
fornito  per  alcun  mexe.  Tutta  la  Pnja  si  bavia  dato,  se  non  il  Monte 
di  Santo  Anzolo  et  Taranto.  In  Abruzo  si  teniva  Ortona,  Civita  di 
Cbieti,  Sermona  et  l'Aquila.  In  Calabria  era  mone,  di  Obegnì,  Vi- 
cere,  con  1000  sguizari  et  200  bomeni  d'arme  amalato.  El  Pren- 
cipe  di  Bieignano,  el  conte  de  Meleto,  et  de  Capazo  si  sperava  di 
redar  con  Ferandino,  et  cbe  '1  Conte  de  Capazo  bavia  manda  a  dir 
al  Be,  qnello  si  farà  per  li  altri  di  casa  Severina  lui  «Ham  seguirà. 
Et  el  Re  preditto  ha  mandato  el  conte  de  Matalon  con  100  bomeni 
d'arme,  et  dize  sarà  u.  2000  fanti  in  Calavria. 

IktR,  cbe  li  castelli  assidnamente  salutavano  con  le  artilarie 
Napolitani,  senza  tane%  far  danno  fin  qui;  et  hanno  assi  vittoarie 
de  megli,  et  risi  maaimt;  et  l'armata  franzese  di  barze  do,  galiaze 
do,  et  altri  legni  fino  a  la  samma  di  16,  stava  tra  li  do  castelli 
distesa,  mia  . . . ,  con  vento  a  proposito,  facilmente  se  bruserebbe  ; 
et  cbe  fra  tre  zorni  si  dovea  combatter  et  che  l'armada  dil  re  Fe- 
randiao  nominata  di  sopra  era  h  dintorno  et  cbe  quella  notte  era 
ìDtrati  do  bregantini  fraozesi  venivano  di  Hostia  io  ditta  armata. 
Et  cbe  nostri,  zoè  el  Re,  pativa  assà  per  non  baver  bombarde 
grosse,  et  quelle ^avea  era  poche  ;  et  el  Re  fece  intender  ne  li  ca- 
stelli la  rota  e  la  fuga  dil  Re,  ofTereodose  de  far  passar  do  o  tre  di 
loro  fino  a  Pisa  ad  accertarsi  di  questo.  Ma  loro  mostrano  poco  sti- 
marlo, et  che  Capua,  Aversa  et  Nola  lì  haviano  portato  a  Ferandi- 
no danari,  et  menate  zente  d'  arme  et  fantaric  ;  et  simel  li  baroni, 
et  lo  Duca  de  Traieto,  le  università  convecine,  et  molti  mercadanti 
et  cittadini  con  danari;  et  el  populo  don6  al  Be  ducati  X  milia. 
ItetK,  quelli  cbe  non  baviaoo  consigneto  al  Re  de  Franza  el  reecosao, 
coDsignò  al  presente  a  questo  Re;  in  somma  havia  baboto  xeres 
dacati  50  milia;  molti  monastcrìj  li  bavea  portati  arzenti,  percbò 
sé  ne  servisse,  et  non  li  volse  pigliare;  et  cbe  '1  Re  usa  ogni  nma- 
nità,  piacevolezza,  liberalità  et  gratiosità  con  ogni  uno  ;  parlando  a 
tatti,  né  ninno  si  partiva  di  Boa  Majestà  scontento  ;  oè  volse  inten- 
der alcuna  offesa,  né  che  li  fnsse  parlato  di  vendetta,  per  bonaiarse 
li  popoli.  Et  cbe,  come  ho  scritto,  el  Conte  da  Liane,  Jo.  Paulo  da 
la  Uanra  et  Troiano  Gentil  a  Soa  Majestà  ribelli,  confiscato  el  soo 
et  condenati  a  morte,  fugendo,  fono  presi  a  Foraolana,  et  Soa  Ma- 
jestà li  fece  liberar,  et  perdonò,  et  ti  confirmò  ne  ti  Stadi  loro  :  cessa 
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ABsà  notabile,  et  che  dod  se  bavia  proTÌsto  BDCora  «  la  ordÌQBtioi 
di  la  jmtitia,  nò  ordinatìoD  dil  Regno,  aspettando  il  PrÌDCìpe  di 
Àltemara,  o  vero  non  lì  paresse  ancor  tempo  ;  et  che  in  qoel  torso 
era  zonto  al  Sig.  Prospero  Colonna,  ricevuto  con  motta  festa  dal  Va 
Et  questo  basti,  quanto  a  ditte  lettere.  Et  a  di  17  ditto,  esBO  re  Fe- 
randino  Bnccedevs  prosperamente,  s\  come  ho  qni  scritto. 

Et  inteso  tutte  queste  nuove  per  nostri,  coDanltando  gnU/t- 
eitfulum,  Bcrisseno  al  Pontifice  erano  di  opinione  che  So«  Saotitt 
come  capo  di  la  Christianità,  et  havia  quel  Regno  per  sao  etlidtn 
censo,  dovesse  mandarli  zente,  zoo  li  400  bomeni  d'  arme  Soa  Sta- 
titft  dicea  haver,  a  ciò  esso  Ferandino  fosse  soccorso  mediante  la 
lega;  et  che  poi  che  M  sig.  dì  Pesaro  non  poteva  venir  in  campo  i 
Novara,  et  voleva  mandar  suo  fratello,  saria  el  meglio  la  soa  perso- 
na a  Napoli  vi  andasse  con  queste  zente.  Et  haveano  za  a  A  25  e- 
letto  nostri  ambassador  a  Napoli  Nicolò  Michiel,  dottor  et  kav.,  ert 
venuto  capetaneo  de  Bresa  el  qual  del  1493  fa  orator  a  Napoli  i 
re  Ferdinando  vechio,  et  da  lui  nel  so  partir  ricevette  la  militii; 
ma  per  la  età,  et  esservi  stato  in  tal  legation  ai  excosò,  et  fa  ic- 
ceptata  la  soa  scasa.  Et  a  dì  27  ditto  fo  eletto  ano  altro,  Polo  Ca- 
pello kav.,  era  stato  ambassador  1'  anno  passata  in  Ungaris  id 
allegrarsi  dil  regno  a  re  Ladislao  di  Boemia,  insieme  eoa  Muco 
Landò,  dottor  et  kav.,  da  el  qual  Be  fonno  decorati  di  lacavalsrii 
et  liòenlistime  accettò.  Tamen  non  andò,  mentre  lo  compito  qua 
questa  impresa,  zoè  T  opera  mìa,  come  dirò  da  poi. 

À  di  26  Luio  venne  lettere  di  Trane  di  16,  non  però  drìutes 
la  Signoria,  narava  corno  ci  nostro  capetanio  zeneral  con  l' aranti 
era  ancora  a  Monopoli,  et  bavia  mandato  Francesco  Valier,  sorsco- 
mito,  con  una  altra  galla  per  quelle  terre  dì  la  Paia  a  marina,  a  dir 
doveseeno  render,  non  aspettando  1*  armata,  zoo  a  quelle  si  teoìn 
per  Pranza  ;  et  che  a  dì  7  venato  lì  a  Trane,  quelli  cittadini  essen- 
do di  varie  oppìnìone,  però  che  '1  popnlo  si  barebbe  dato,  visto  le 
gran  promesse  li  era  fatte  et  la  bona  compagnia  sì  faceva  a  Hooo- 
[lolitani,  ma  li  zentilbemeni  non  volevano ,  fino  non  intendenU 
successo  di  caxa  Aragona.  Et  è  da  saper  che  in  questa  terra,  si  co- 
me ho  scritto  nel  secondo  libro,  Venetianì  hanno  certe  jariaditìoni, 
attenute  da  re  Lsnzìiao,  et  cussi  sì  observa  di  levar  el  stendardo  dì 
Sun  Marco  o^iii  festa,  per  mezo  la  chiesia  dì  San  Marco  et  dil  pa- 
lazzo dìt  capitano  et  altre.  Hor  eonelutit»,  questi  di  Trane  risposeco 
al  preditto  sopracomito  andasse  a  Manferdonia,  poi  ritornasse,  che 
li  saria  datg  risposta.  Et  in  questo  ittttrim  venne  la  nova  in  Pnii 
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come  Ferando  era  intrato  in  Napoli,  et  amazato  assà  Franzesi,  sì 
che  Barletta  fo  la  prima  levasse  le  insegne  aragonese.  Et  a  dì  9 
eiiam  Trane  levò,  fazando  feste  etc,  et  mandono  a  Napoli  a  zarar 
fedeltà  et  omazo  ;  et  ancora  Molfetta,  Manferdonia,  Bestize,  con  tut- 
te altre  terre  di  marina  fece  questi^  medemo,  da  Monopoli  et  Poli- 
g^niano  in  faora,  che  si  tene  per  San  Marco.  Tamen  che  alcane 
rocche  come  quella  di  Bari  et  di  altri  laogi,  non  si  havea  voluto 
dar,  et  si  teniva  per  il  Re  di  Pranza,  ne  le  qoal  era  Franzeai,  ma 
che  volevano  aspettar  uno  di  caxa  di  Aragona,  che  venisse  et  li 
presentarebbe  le  chiave.  Et  è  da  saper,  si  la  Signoria  nostra  ha  ves- 
sa voluto  usar  più  celerità,  et  fusse  stada  cupida  di  acquistar  Stado, 
senza  dubbio  acquistono  tutta  la  Puia,  perchè  tutti  bramavano  Ve- 
Ditiani,  et  non  volevano  star  più  sotto  Franzesi,  et  aspettaveno  de 
zorno  in  zorno  l' armada  nostra,  la  qual  steva  a  Brandizo  senza  far 
nulla  ;  sì  che  si  puoi  veder  la  bona  volontà  de  Venetiani  in  voler 
spender  per  liberation  de  Italia,  et  non  se  curar  de  tuor  altro  Stado 
di  altri,  ma  ben  conservar  il  suo,  che  è  assà  et  bellissimo  sì  da  mar 
come  da  terra.  Dil  capetanio  nostro  Antonio  Grimani,  da  8  dil  me- 
se in  qua,  non  si  bave  alcuna  lettera  fin  questo  zorno  ;  et  se  inten- 
deva havea  manda  per  Borthulomio  Zorzi,  provedador  di  l' armada, 
era  con  galle  6  a  custodia  di  l' Arzipielago,  dir  venisse  da  lui,  non 
essendo  pih  paura  per  questo  anno  di  l' armada  turchescha.  lUm, 
mandò  a  Corfù  a  tuor  zente  per  augumento  di  V  armada. 

Adoncha,  concludendo,  re  Ferando  prosperava  et  reaquistava 
el  suo  regno  ;  et  a  tutti  perdonava,  dicendo  :  Io  son  Ferando  ;  et  si 
bavete  sig.  Baroni  fatto  alcuna  inzuria  o  rebellion  al  Re  mio  padre 
o  mio  avo,  non  l' ha  veto  fatta  a  me,  et  vi  perdono.  Et  volendo  per- 
donar al  Principe  di  Salerno,  era  in  Castello  con  Franzesi  a  Napoli, 
in  questi  zorni  li  mandò  a  dir  venisse  a  lui ,  che  li  perdonava  ogni 
offesa.  El  qual  rispose  era  Anzuino  et  volea  morir  al  servizio  dil  Re 
di  Pranza.  Et  vedendo  nostri  el  so  felice  successo,  risposeno  a  la  let- 
tera di  Soa  Maestà  sapientissime,  con  parole  di  gran  conforto,  con- 
gratolandose  del  so  felice  ingresso,  sperando  di  rallegrarsi  di  Ta- 
qoisto  di  tutto  el  regno,  et  come  per  soa  exaltazione  li  aveano  elet- 
to Paulo  Capello  kav.  ambassador  a  Soa  Majestà,  el  qual  presto  lo 
manderebbe,  et  conferirà  con  Soa  Majestà  el  tutto. 
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Retnuneralione  fatte  a  molti  benemeriti  di  la  Signoria 
per  le  operationi  fatte  al  Taro, 

Parendo  a  li  Savij  di  Collegio  et  a  quelli  che  governano  la  Re- 
publica  Veneta,  non  esser  cosa  più  degna  et  laadabele  in  uno  Stato 
quanto  premiar  quelli  che  nelle  cose  opportune  si  adopera,  non  so- 
lum  dimostrando  bon  voler  et  vera  fede,  ma  ancora  meteno  la  prò* 
pria  vita  per  la  salute  di!  Stato  di  quelli  da  li  qual  hanno  stipendio; 
et  conciosiachò  in  questa  battaglia  fatta  a  Fornovo  su  la  giara  dil 
Taro  centra  il  Re  di  Pranza,  molti  si  portò  valentissimamente,  me- 
diante de  li  quali  seguite  la  fuga  de  Franzesi,  non  havcndo  stimato 
la  vita  per  questa  Signoria  ;  et  haveudo  inteso  li  principal  nostri 
morti,  et  etiam  quelhoro  vivi  fedelissimi,  deliberono  remeritarli  con 
queste  provisioni  saranno  notadc  qui  sotto.  Et  cussi,  a  dì  24  Laio, 
nel  Consejo  di  Pregadi  fecero  tutti  questi  decreti,  et  prima: 

Conoscendo  la  fede  de  lo  ili.'"''  sier  Francesco  de  Gonzaga,  mar* 
chexe  de  Mantoa,  Governador  dil  nostro  esercito,  et  non  havia  an- 
cora habuto  el  baston  et  stendardo,  et  strenue  si  havea  portato  in 
questa  impresa,  et  per  remunerarlo,  licet  fussc  d*  anni  28  et  non  pib 
in  altra  battaglia  experi mentado,  fo  eletto  Capetanio  zeneral  nostro 
da  terra  di  tutte  lo  zeute  si  da  piò  come  da  cavallo,  et  mandarli  con 
grandissimo  triumpho  infìuo  in  campo  el  baston  et  stendardo  :  et 
per  Piero  Marcello  et  Zorzi  Emo,  eletti  a  questo  oratori,  fonno  man- 
dati, come  dirò  di  sotto.  Item,  che  V  habia  tutta  la  conduta  1'  ha,  et 

più  quella  di  suo  barba  sig.  Redolfo  morto Item,  ogni  anno, 

per  el  suo  fratello,  li  sia  dato  ducati  2000,  et  per  il  fratello  di  ma- 
dona  Ixabella  soa  mujer  ducati  1000  ogni  anno  ;  et  che  di  presente 
li  sia  dato  ducati  X  milia  d*  oro  de  contanti,  mandati  fino  in  campo. 
Questo  fo  assà  presente,  et  da  esser  stimato.  Era  in  questa  terra  do 
soi  oratori,  venuti  a  inchinarsi  a  la  Signoria,  zoo  dom.  Phebus  di 
Gonzaga  suo  cusino,  et  V  altro  Zorzi  Brognolo,  era  venuto  per  star 
fermo  de  qui  ;  ancora  uno  Zuam  Carlo,  suo  secretario  :  et  in  questa 
sera  feceno  assà  fuogi  et  feste  a  la  soa  caxa  ;  et  la  mattina  andono 
in  Collegio  a  referir  gratie,  et  in  questa  sera  medema  li  fo  scritto. 

Ancora,  havendo  ne  li  zorni  superiori  la  Signoria  ricevuto  una 
lettera  sapientissima  di  madona  Cathariua  relitta  dil  sig.  Redolfo  di 
Gonzaga  morto  da  Franzesi,  et  letta  in  Pregadi,  la  qual  fece  quasi 
tutti  lacrimar,  et  era  di  questo  tener  :  Serenissimo  Principe  et  Ex- 
celsa  Signoria.  Heri  mi  fo  portato  el  corpo  del  sig.  Redv  Ipho  mio 
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dolcissimo  consorte,  la  morte  dil  qual  mi  fo  di  amarissimo  dolor,  el 
qaal  m' ha  lassa  cinque  figlioli,  3  femene  e  do  maschij,  li  qaal  ha- 
veria  mandati  a  far  uno  presente  a  la  Vostra  Serenità  come  servi, 
ima  per  esser  quelli  in  tenera  età  gli  nutrirò  a  nome  di  quella  come 
suo  achiavij,  et  come  i  sera  in  età  perfetta,  i  manderò  a  donar  a  la 
Signoria  Vostra,  a  la  qual  i  racomando  insieme  con  la  povera  ma- 
dre, e  prego  V.  8.  si  degni  dar  risposta  a  V  aflitta  madre.  In  modo 
che»  come  ho  ditto  tutto  el  Pregadi  si  commosse,  et  preseno,  s\  co- 
me la  richiese,  prima  di  tuor  li  soi  castelli  in  protetione  et  dar  a  lei 
con  li  figlioli  di  provisione  a  l' anno  in  vita  ducati  1000  d'  oro,  et 
maridar  tre  sue  fiole  a  spese  di  la  Signoria  nostra,  quando  saranno 
a  età  legiptima,  condecentemente.  liem,  a  li  do  filioli  promettono  di 
dar  a  tempo  saranno  etiam  io  etade,  la  conduta  bavea  il  padre;  la 
qnal  al  presente  ha  el  sig.  Marchese  di  Mantova  loro  cosino. 

Et  essendo  morto  quel  strenuissimo  sig.  Ranuzo  dil  Farnese, 
preseno  di  dar  la  sua  condutta  di  cavalli  600,  zoè  a  uno  suo  fiul  ha 
anni  14,  cavalli  200,  et  ad  uno  altro  di  manco  età  altri  cavalli  200, 
come  havia  il  padre;  lieeC  in  questa  guerra  havesse  200  in  pib  :  la 
qual  condutta,  fino  saranno  atti  a  governarla  et  ad  età  perfetta,  sia 
governata  per  uno  che  parerà  a  la  Signoria  nostra.  liem,  che  hab- 
bino  de  provisione  a  l' anno  con  le  sorelle  ducati  400  ;  et  le  ditte 
eiiam  siano  maridate /t^/a  el  so  grado  de  li  danar  di  la  Signoria, 
quando  saranno  a  la  etade.-Et  el  conte  Bernardino  Fortebrazo,  con- 
dutier  nostro,  el  qual  era  ancora  a  Parma  in  caxa.di  Don  Andrea 
Baiardo,  uno  dei  primi  di  quella  città  et  si  miedegava,  et  oltra  li 
altri  medici  andò  a  la  sua  cura,  per  la  Signoria  nostra  li  fo  manda- 
to maistro  Andrea  Morandino  cyroycho  excellentissimo  sta  a  Pa- 
doa,  et  etiam  di  qui  uno  maistro  Zuam  de  Tristan  da  Verona,  pur 
cyroycho  ;  el  qual  lui  lo  richiese.  Et  per  saper  el  tutto,  come  per 
una  lettera  soa  scritta  da  poi  megliorato  assà.  A  d\  20  Luio  in  que- 
sta terra  a  Piero  Marcello,  fo  di  Jacomo  Antonio  kav.  fiul,  la  qual 
ho  eiiavì  letta,  come  successe  esso  Conte  in  la  battaglia,  et  la  sub- 
stantia sarà  qui  posta.  Primo  come  lui  non  era  di  openione  de  api- 
zar  el  fatto  d*  arme,  ma  voleva  lassarli  muover  et  loro  stessi  se 
rompevano;  ma  deliberato  el  sig.  Marchese  di  dar  dentro  primo,  a 
lui  tocò  el  secondo  colonello,  et  el  tertio  al  conte  di  Chaiazo  ;  et 
assaltato  ogni  uno  li  nemici  al  luoco  suo,  procedevano  a  V  impresa. 
Et  esso  Conte  armato,  sopra  el  so  cavallo  combattendo,  molti  messe 
al  basso.  Et  poi  lo  assaltò  uno  kavalier  con  sopravesta  su  le  arme 
de  veindo  negro  e  d*  oro  a  falde,  et  stcteno  un  pezo  a  le  man  ;  tamen, 
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ferito,  si  rese  a  lai  et  deteli  el  stocho  sao,  el  qoal  messe  a  la  cade- 
nella  de  V  arzone  ;  et  demum  ne  prese  ano  altro,  et  successile  in  q& 
momento  4,  computa  do  kavalieri  boni  baroni,  con  catene  al  callo, 
et  havia  4  stochi  di  nemici  a  un  tratto  a  V  arzone.  Et  tottaTÌa  an- 
dava combattendo  verso  el  stendardo,  con  openion,  si  era  segoitata, 
di  baverlo  o  tutto  o  parte.  Et  zonto  li,  Io  afrontò  uno  gran  maestro, 
et  fouAO  a  le  man  ;  et  al  suo  cridar  era  saltato  ditto  conte  da  altri 
4  kavalieri,  et  li  presoni  ha  via  si  mosse  contra  di  Ini,  salvo  uno; 
tandem  combattè  contra  8,  et  in  fine  bave  una  bota  di  aceta  is  1& 
tempia,  un'  altra  in  su  la  copa  pur  d' aceta  et  lo  stornite  ;  poi  uns 
lanza  restata  in  la  scbiena,  et  cussi  tramortito  fo  gittate  da  cavallo 
a  terra,  et  li  deteno  12  ferite,  7  su  la  testa,  3  in  la  gola,  et  do  in  le 
spalle  ;  et  si  non  bavea  el  gorzerino  doppio  sotto  Telmo,  le  ferite  in 
la  gola  V  harebbe  morto  ;  ma  non  Io  penetrono  :  tamen  li  dette  pas- 
Sion,  ai$o  non  poteva  ingiotir  l' aqua.  Et  cussi,  habuto  12  ferite, 
Franzesi  lo  lassono  per  morto,  abbandonato  da  tutti,  dil  so  Colone!- 
lo,  et  fo  conculcato  da  cavalli.  Ma  uno  suo  regazo  lo  stressino  in  uno 
fosso,  et  il  suo  ragazo  za  era  sta  morto,  che  lo  serviva  a  combatter, 
et  tuttavia  pioveva.  Gessato  il  fatto  d'  orme  fo  per  uno  de  li  soi 
portato  in  campo  a  lo  alozamento,  et  visitato  da  li  Provedadorì,  et 
per  essere  in  extremità  li  fo  ricomandato  T anima;  poi  fo  portato  a 
Parma,  et  li  medici  de  lì  non  se  curavano  medicar  tal  ferite,  dicen- 
do non  era  speranza.  Et  Alexandro,  so  cancellier,  mandò  a  Bologna 
per  medici,  et  li  fo  levato  tre  pezzi  d' osso  di  la  testa,  in  modo  re- 
stò scoperto  tanto  cervello  come  uno  fondi  di  bona  tazza,  per  haver 
fatto  di  tre  feride  una  sola;  poi  zonse  la  soa  donna  et  lettere  di  li 
Signoria  che  molto  Io  rallegrò,  et  etiam  maistro  Andrea  Morandin; 
aieo  comenzò  a  star  meglio,  et  in  pochi  zorni  varite.  Et  el  sig.  6a- 
leoto  di  la  Mirandola,  comissario  de  h  dil  Duca,  do  volte  lo  andò  a 
visitar,  offerendoli  per  nome  dil  Duca  etc.  Et  cussi  la  Signoria  man- 
dò per  lui,  et  zonse  in  questa  terra  a  dì  primo  Àvosto,  non  però  al 
tutto  compito  da  varir;  et  fo  medicato,  mandatoli  danari  per  la  Si- 
gnoria ;  et  alcuni  Sa^ij  di  Collegio,  nomine  JDominy,  lo  andò  a  vi- 
sitar, confortandolo  etc,  adeo  in  brevissimo  tempo  varite,  et  andò 
molto  alegramente  in  Collegio,  et  tutta  la  terra  bave  piacer  di  la 
sua  salute  per  la  sua  fideltà.  Àdoncha,  a  questo  conte  Bernardin  el 
qual  havia  460  cavalli,  li  fo  cressuto  di  condutta  fino  a  somma  di 
mille,  et  dato  di  provvisione  a  V  anno  ducati  500  per  la  soa  perso- 
na. Et  a  uno  fiul  fo  di  Vincenzo  Corso  morto  ut  supra,  li  fo  dato  el 
resto  di  la  condotta  che  erano  rimasti  vivi  degli  bomeni  d^arme  di! 
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padre  ;  el  qoal  havia  20Ò  cavalli,  et  maridar  le  so  fio,  et  dar  ducati 
400  per  dota  ;  le  qnal  non  haveDdo  madre,  siano  messe  ad  habitar 
in  ano  monasterio  qual  parerà,  et  babi  ducati  40  per  farsi  le  spexe. 

Àncora  Alexandre  Beraldo  patavino  virilissimamente  morto,  fo 
conferito  la  sua  condotta  di  cavalli  100  a  uno  suo  fradello  chiamato 
Francesco,  et  etiam  confirmatoli  la  provision  havia  annuatim  a  la 
camera  de  Padoa,  de  ducati  8  al  mese,  per  haverse  alias  questo 
Alexandre  in  Rovere  a  la  guerra  di  Thodeschi  ben  portato.  Unde  li 
fo  dato  ditta  provisione. 

A  Ruberto  di  Btrozi  fiorentino  foraussito,  fo  dato  la  sua  can- 
dotta  a  uno  suo  fradello  si  ritrovava  etiam  ferito  da  franzesi  a  Fer* 
rara;  el  qual  scrisse  a  la  Signoria  una  lettera  dicendo  voleva  morir 
coaie  el  fradello  per  quella.  Kt  per  questo,  a  ciò  si  restaurasse  per 
Zaam  Francesco  Pasqualigo  dottor,  kav.,  vicedomino  a  Ferrara,  li  fo 
fatto  dar  ducati  100  d' oro. 

A  la  muger  de  uno  Zuan  Bianco  era  contestabele,  morto  ut  su* 
pra^  iam&n  era  Saracino  valentissimo,  li  fo  dato  una  caxa  in  la  cit- 
tadella di  Verona,  dove  potesse  babitar,  et  ducati  6  mese  in  vita  suo. 

A  Nicolò  da  Nona  fidelissimo  nostro,  havendosi  operato  strenue 
et  non  ateso  tuor  cariazi  come  li  Stratioti,  questo  bavia  ducati  20 
di  provisione  al  mexe  a  la  camara  di  Zara,  che  de  coetero  habi  du- 
cati 25  al  mexe  et  3Q  in  tempo  di  guerra,  et  cavalli  100,  et  in  tem- 
po de  pace  tegnir  cavalli  25. 

Bt  oltra  di  questo  fo  scritto  a  li  Provedadori  in  campo,  et  man- 
dato queste  provisione  date,  et  che  proclamano,  che  per  questo  la 
Signoria  non  si  dimentica  de  li  vivi  restati  che  si  hanno  ben  por- 
tato centra  Franzesi  ;  et  che  la  volontà  di  la  Signoria  è  di  remeritar 
tatti  ai  benemeriti,  et  che  hanno  fatto  questo  quanto  per  la  infor- 
m&tione  habuta,  et  a  li  morti  tanto  ;  et  che  tutti  debbino  vigilar  in 
portarsi  bene  etc.  Et  scrisseno  al  sig.  Marchexe  capetanio  zenerat, 
et  il  titolo  di  la  mansione  e  qui  posto  :  Illustri  et  Potenti  Domino 
Francisco  Gonzaga  Marchioni  Manluae  et  omnium  nostrorum  gen* 
tium  armigerarum  CapUaneo  Generali  Jtlio  nostro  carissimo. 

Ancora  in  ditto  zorno  fo  premiato  li  heredi  et  muger  di  Piero 
Bembo  patricio  nostro,  morto  Soracomito  da  le  artilarie  de  i  ne- 
mici a  la  battaglia  de  Monopoli  in  Pula  :  fo  preso  che  uno  suo  fiul 
habi  a  V  anno  in  vita  soa  ducati  120  da  Tofitio  dil  Sai  per  spexe  de 
viver.  Item,  maridar  do  so  fie  quando  saranno  in  età  perfetta,  et 
darli  de  li  danari  di  la  Signoria  ducati  2000  per  una  ;  et  do  altre  fie 
veleno  andar  munege,  ducati  200  per  una  al  suo  munegar  ;  et  un'al- 


tra  vestita  nel  monasterio  di  Santa  Maria  de  le  Vergene  li  sia  dato  t 
tempo  di  la  soa  sagra,  per  la  festa  ducati  50,  et  cussi  fonno  date 
queste  provisione. 

Seguito  ne  li  campi  di  Novara  fino  a  dì  primo  Avosio  1495. 

Bl  nostro  campo  in  questo  mezo  alozato  a  Castel  Tigliano,  do- 
ve stava  li  Provedadori,  el  resto  a  la  campagna  ;  et  erano  Tìdoi 
mia  ...  a  Novara,  et  stavano  su  pratiche  de  moversi,  per  non  es- 
ser in  loco  sicuro  alozato.  Et  li  ducheschi  zerchava  molto  di  tuorli 
fanterie  dil  ditto,  et  non  bastava.  Zouto  che  fo  lì  ditto  nostro  cam- 
po, volseno  500  fanti  per  mandar  in  Alexandria  di  la  Paia,  poi  fanti 
per  mandar  a  Tortona,  poi  altri  500  per  custodia  di  uno  castello  di 
la  Duchessa  di  Savoia  haveano  preso,  chiamato  Castellazzo,  coxm* 
ho  scritto  avanti  ;  età  dì  26  Luio  dimandono  fanti  1000  et  cavalli 
300  per  mandar  a  custodia  di  uno  passo,  et  li  fono  dati.  Et  Marchiò 
Trivizan,  provedador,  volea  poncr  fine  a  l' impresa  et  dar  el  guasto 
a  Novara;  ma  loro  non  volseno.  La  causa  non  se  intendeva  ;  tau 
intendendo  nostri  che  in  molti  lochi  vicini  erano  robe  de  iniinici  in 
salvo,  non  volseno  consentir  che  le  se  tolesse,  et  dicevano  voleva 
haverla  piti  presto  fatta  che  disfatta  la  terra  ;  però  non  erano  di  o- 
pinione  di  piantarli  le  bombarde,  le  qual  non  erano  però  fi,  ma  di- 
cevano di  ozi  in  domane  die  zonzer,  né  il  guasto  consenti  fosse  dati 
per  non  disfar  el  paese,  ma  haveano  piacer  di  tenir  el  nostro  campo 
ivi.  Et  a  dì  26  ditto  fo  mandato  Francesco  Grosso,  capetanio  dì  li 
cittadella  de  Verona,  nominato  di  sopra,  con  molti  cavalli  et  fanti 
per  expugnar  uno  loco  chiamato  Brionza,  lontan  dal  campo  mia  6,  di 
la  Duchessa  di  Savoia;  et  zonti  haveno  la  terra,  ma  la  rocca  si  tenne, 
et  voleva  pati.  Mons.  di  Àrzeuton  bave  el  salvo  conduto,  et  non  venne 
in  campo;  et  fo  divulgato  era  andato  in  Pranza.  Et  a  dì  27  da  ma- 
tina  li  nostri  Provedadori,  ricevuto  lettere  di  la  Signoria  dil  crear 
dil  capetanio  zeneral  el  sig.  Marchese  se  andono  a  congratolarsi 
con  Soa  Signoria  el  qual  era  molto  di  bonavoja  e  contento.  Poi  fé- 
ceno  lezer  le  lettere  puàlice  di  le  provision  date,  et  come  la  Signoria 
era  per  premiar  quelli  che  viriliter  et  con  fede  si  havia  portato  nel 
fatto  d' arme,  adeo  tutto  el  campo  benedizea  el  Senato,  digaodo,  se 
uno  moriva,  lassavano  a'  sui  figlioli  et  padre  et  madre.  In  questa 
sera  mandono  zerte  zente  d' arme  et  fanterie  al  loco  di  Briooxa,  o 
ciò  non  li  vegni  soccorso,  perchè  la  rocca  tolse  termene  fino  u  dì  28 
^  le  20  ore  n  renderse  se  non  li  venendo  soccorso.  Et  per  una  let- 
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tera  venuta  a  la  Signoria  dil  ttarchexe  di  Mantova,  tunc  governa- 
dor,  fo  decreto  a  dì  24  Luio  per  il  Senato,  et  scritto  in  campo  a  li 
Provedadori  dovesseno  far  comandamento  a  Piero  Duodo,  era  sopra 
ì  Stratioti,  dovesse  subito  venir  a  Venetia  non  passando  per  Crema. 
Kt  cussi  a  di  28  da  mattina  li  fo  fatto  tal  comandamento  ;  el  qaal 
sobito  montò  a  cavallo  et  venne  verso  Venetia,  et  zonse  a  dì  4  Ave- 
ste ;  et  tamen  non  fo  trovato  in  Ini  oppositione  alcuna,  pur  non  fo 
più  rimandato  in  campo,  ma  el  governo  de  li  Stratioti  tutti  fo  dato 
per  li  Provedadori  a  Bernardo  Contarini,  et  poi  confìrmato  per  la 
Signoria,  demum  a  dì  .  .  .  Àvosto  preso  nel  Consejo  di  Pregadi  per 
portarse  bene  havesse  titolo  de  Provedador  de  Stratioti,  et  ducati 
100  al  mexe,  come  havia  esso  Piero  Daodo  et  ogni  altra  cessa.  Et 
per  spie  tornate  in  campo  a  dì  28  Luio,  li  Provedadori  intesene  fra 
Tarin  e  Aste  si  feva  aparati  per  alozar  assà  numero  de  persone,  le 
qual  di  breve  dovevano  zonzer  ;  et  che  M  Re  havia  fatto  tre  conse- 
gli  in  Aste,  et  volea  venir  in  persona  a  socerrer  Novara.  Ma  poi  ha- 
Viano  terminato  non  si  vmover  ma  mandarvi  zente,  et  esser  a  le  ma- 
ne con  nostri  ;  et  per  questo  li  Provedadori  erane  in  qualche  consi- 
deration,  et  per  lion  star  col  campo  in  loco  securo,  perchè,  dove  era- 
no, da  tre  bande  potevano  esser  assaltati  :  primo  da  li  nemici  da 
Verzei  ;  secondo  da  le  zente  de  Novara,  dove  eran  zercha  persone 
3000  da  fatti  ;  tertio  di  le  zente  di  Aste.  Et  coiTvenendo  combatter 
da  tre  bande,  impossibil  saria  stato  a  resister;  et  li  Ducheschi  vo- 
levano nostri  se  tirasse  mia  3  lontan,  in  loco  manco  securo  :  et  no- 
stri volevano  redursi  a  Vegeveue,  etsarebbeno  stati  securissimi;  et 
cussi  stavano  quotidie  in  disputation,  scrivendo  a  la  Signoria  quello 
li  pareva  dovesseno  far.  Et  in  questo  zorno  la  reca  di  Brienza  se  rese 
a  patti. 

In  Aste  per  una  spia  intesene  se  facea  con  gran  pressa  uno 
revelino  a  la  porta.  El  conte  Carlo  de  Pian  de  Meleto  era  con  le  sue 
zente  in  guarda  de  Tortona  ;  li  Ducheschi  el  mandò  a  Zenoa,  et 
etiam  Zuam  Oriege  con  balestrieri,  la  qual  cessa  non  piaque  a^  no- 
stri, de  haver  mandato  senza  licentia.  Et  a  dì  29  Luio  da  mattina 
fo  fatto  consejo  da  li  Provedadori,  dove  se  redusse  el  capetanio  ze- 
neral  nostro,  et  el  conte  de  Chaiazo  so  fradello,  et  el  conte  de  Peti- 
gliano,  et  altri  conduttieri,  et  Jacomazo  capetanio  di  le  fanterie,  et 
parlato  per  tutti  quid  agendum;  ultimo  volse  esser  Marchiò  Trivixan, 
provedador,  dicendo  al  tutto  et  mostrando  con  rason  evidentissime, 
che  meglio  era  andar  alozarse  in  loco  che  si  havesse  el  stado  de  Mi- 
lao  da  drio  le  spalle,  perchè  non  haveriano  briga  de  custodir  se  non 
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davanti  per  niente,  perchè  davanti  saria  el  campo  dil  Re,  dai  ki 
(laH)  le  zente  di  Novara,  da  l' altro  lai  [laio]  qaelli   di  Verzci.  Ki 
disse  molte  rasone,  le  qual  non  voglio  qui  scriver.  Et  tutti  qoasi  si 
risolse  ne  la  soa  opinione,  excepto  li  Bubertescbi  o  vero  Sanseverini, 
li  quali  volevano  sbaraiarsi  et  star  in  campagna  ;  tamen  non  ddibe- 
reno  coasa  alcuna.  Era  anco  in  questo  conseio  Bernardo  Contarini,  si 
qual  in  questo  zorno  li  fo  dato  el  governo  de  li  Stratioti  ;  et  a  bore 
19  andò  dove  alozaveno  li  Stratioti  dil  Doodo,  col  canzelier  de  l 
Provedadori  ;  el  qual  li  cernesse  dovesseno  tutti  obedir  questo  come 
80  Provedador,  et  tutti  li  basò  le  man,  et  fonno  molto  contenti,  per- 
chè havia  etiam  lui  la  lengua  loro,  et  li  acceptò  benigne.  Habutono 
Btri  la  rocca  Brionza,  el  conte  de  Chaiazo  mosse  le  so  zente  a  custo- 
dia, et  el  sig.  Talian  da  Carpi  con  la  so  compagnia  fece  ussir,  et  fo 
mandato  a  guarda  di  un'  altra  forteza  chiamata  Torqna.  Le  fenterie 
nostre  per  zornata  andavano  fozendo,  et  non  potevano  nostri  fsT 
tante  provision  che  restasseno,  secondo  el  costume  de  fanti,  ma  per 
la  paga  tutti  erano.  El  Duca  de  Milan  intendendo  questo  de  li  cam- 
pi, deliberò  de  venir  lui  medemo  in  campo,  per  veder  con  V  ochio 
meglio  li  alozamenti,  et  udir  tutte  le  opinion  ;  et  scrisse  volea  ve- 
nir. lUm^  mandò  più  volte  et  in  questi  zorni  a  dir  a  la  Duchessa  de 
Savoia,  che  restasse  di  dar  adito  et  alozamenti  a'  Franzesì  ;  ma  lei  si 
scusava  dicendo  non  poter  far  altro,  ma  che  per  sui  subditi  non  sa- 
rà dato  alcuna  molestia  a'  nostri  ;  et  per  queste  parole  el  Duca  non 
voleva,  li  Stratioti  corseno  a  dar  el  ?asto  fino  a  presso  Verzei.  Et 
questo  basti  dil  seguito  fìu  primo  Àvosto.  Quello  succederà  vederete. 

Quello  seguite  a  Napoli  et  in  Reame  fin  a  di  primo  Avosio. 

In  questo  mezo  a  Napoli  el  re  Ferandino  continuamente  anda- 
va a  li  repari  sopravedendo,  et  andava  armato  con  una  curazina  et 
falda  di  maia  et  una  partesana  in  man,  insieme  con  el  sig.  Prospero 
Colonna,  el  qual  zonse  h  a  d\  18  Luio,  come  ho  scritto;  et  el  consoc- 
io nostro  spesso  andava  a  parlarli,  dimostrandoli  nove  de  qui  de  li 
campi.  Et  essendo  insieme  a  di  21  a  una  fenestra,  esso  Re  disse:  Io 
ho  causa  de  star  de  bona  voia,  conoscendo  con  quanto  amor  quella 
Illustrissima  Signoria  s^  è  mossa  ad  aiutarme,  unde,  avegna  che  io 
babbi  portato  sempre  ogni  paterna  reverentia  per  la  bona  amicitit 
è  stata  fra  quella  et  la  Majestà  dil  sig.  Re  passato,  tanto  pib  al  pre- 
sente la  ho  in  honore  et  reputomeli  ubligato,  quanto  che  ha  fatto  più 
per  me  che  per  niun  de  quelli.  Et  però  sempre  li  sarò  buon  et  optimo 
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figliolo,  et  spero  lo  cognoscerà  in  dies;  et  cnssì  in  tutte  cosse  occo- 
rerano  sempre  per  servitio  di  quella,  et  per  ciascun  de  quella  terra, 
me  troverà  prompto  et  ben  disposto  ^/c.  Et  è  da  saper  che  andò 
centra  el  sig.  Prospero  Colonna,  per  bonorarlo,  Don  Àlphonso  fratello 
dil  Re  et  Don  Carlo  fratello  dil  Cardinal  di  Aragona,  ambi  naturali; 
et  molto  signori  aozò  in  Capuana  in  Castello,  et  cenò  la  sera  con  il 
Re,  et  de  amico  dil  Re  de  Pranza  si  fece  di  questo  re  Ferandino.  Ma 
8o  fradello  sig.  Fabricio  era  pur  soldato  ancora,  et  sviscerato,  dil  Re 
de  Pranza  ì\  in  Reame. 

À  Napoli  li  repari  se  lavorava  continuamente,  etera  assistente 
el  Marchese  de  Peschara,  fidelissimo  al  He  nuovo.  Di  continuo  tira- 
va a  la  terra  artiglierie,  et  faceva  pur  qualche  danno.  Et  a  d\  18  di 
notte  feno  assà  luminarie,  et  treteno  più  del  solito;  la  causa  non  se 
intendeva.  Et  a  d\  21  da  matina,  a  bora  di  messa,  quelli  dil  castello 
irete  una  bombarda,  la  qual  dette  nel  tetto  di  la  chiesia  di  San  Do- 
meDìco,  dove  era  assà  persone;  inter  caetera,  el  consolo  Lunardo  di 
Àoselmi  nostro,  et  fece  uno  buso,  spavì  (spaurì)  ogni  uno,  et  passò 
olirà  di  fuori.  lUm^  a  Napoli  haveno  a  dì  20  lettere  di  16  de  Trani, 
come  le  rocche  di  Bari,  Trani,  Barletta  et  Manferdonia  ancor  se  to- 
ni vano  per  Pranzesi,  ma  speravano  di  breve  haverle.  Item,  a  dì  23  si 
aspettavano  lo  duca  de  Melfi  a  Napoli,  et  il  simile  lo  duca  di  Gra- 
vina. Era  divulgato  esser  morti  in  Calabria  mons.  di  Obegnì,  tamen 
non  sapevano  certo;  ma  ben   stava   malissimo.  Et  a  dì  23  el  molo 
grande  con  una  torre  si  rese  al  re  Ferandino  ;  la  qual  torre  subito  il 
Re  la  fece  minar,  et  fatto  repari  per  ponervi  le  artiglierie,  con  le 
qual  potrano  far  danno  al  castello  da  la  banda  dil  mar,  et  V  arma- 
ta ;  et  li  repari  quoHdie  se  lavoravano,  et  el  Re  andava  ogni  dì  a  sera- 
veder.  Et  in  castello  si  diceva  mons.  di  Mompensier  esser  amalato, 
et  steteuo  3  zorni  che  non  frequentono  cussi  el  trazer,  come  solea- 
no.  Ilem  a  dì  24  intesene  le  rocche  preditte  di  la  Puia  erano  rese  ; 
et  che  Leze  havia  alzato  le  bandiere  di  Ferandino,  et  preso  el  Duca 
con  ano  altro  si  chiamava  el  re  de  Pitot.  À  Taranto  erano  reducti 
molti  Pranzesi.  El  Prencipe  de  Àltamura  era  a  Brandizo  ;  et  per  in- 
tender el  tutto,  qui  sarà  scritto  una  lettera  dil  re  Ferandino,  scritta 
a  801  secretarii  a  Roma. 

Bxemplum  lUerarum  Ferdinandi  regu. 

Mex  Siciliae  al  Ripol  et  Berardino. 
Questa  sera  havemohauto  aviso  da  missier  Piero  Carazolo,  quale 
mandamo  in  questi  dì  al  Ducha  de  Melfe  et  al  Duca  de  Gravina,  co* 
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me  ditti  Duchi  hanno  già  alzate  le  nostre  bandiere  et  si  sono  redoti 
a  la  nostra  fideltà,  et  che  erano  in  camino  per  venir  ad  trovarse  ct>L 
le  zente  loro.  SimilUer  questa  sera  è  venuto  da   noi   lo  canzelai.: 
del  conte  di  Capaze,  el  qual  ne  ha  aflSrmato,  per  parte  de  ditto  conte, 
come  sarà  Io  simile  incontenente;  et  che  manderia   subito  da  xi:i 
lo  figlio  con  le  zente  soe.  Da  Amanthea  è  venuto  uno  noslro  fida::, 
et  qual  parti  Domenica  di  quella  città:  dice  che  passando  dui  di 
avanti  per  Cosenza,  intese  che  mons.  di  Obegnì  stava  malissimo,  u 
che  da  poi  essendo  in  l'Àmanthea,  venne  nova  che  era  morto.  Coce 
sarà  la  nova  certa,  ve  ne  daremo  aviso  ;  fra  tanto  del  preditto  da- 
rete noticia  a  la  Santità  dil  Nostro  Signor,  et  a  lo  111."^  et  Rev.*» 
Yicecancellier  nostro  patre,  et  al  magnifico  don  Oraci  lasso,  ambas- 
sador  de  Castiglia,  perchè  semo  certi  ne  haveran  piacer.  Le  zeuU 
franzese  che  sono  in  Calabria  erano  divertite  ad  Tropeja,  et  sta- 
vano de  h  intorno,  et  ogni  dì  se  presentano  a  la  terra  la  qoal  sta 
fortissima.  Et  lo  Rev.™®  Cardinal  scrive  che  di  quelle  cosse  stieno 
di  bon  animo,  et  che  ne  lassemo  lo  pensieralui. 

Date  in  Castel  nostro  Capuano,  Neapolis,  22  Julii  1495. 

Rex  Febdinandcs 

À  tergo  :  Magnificis  viris  Aloysio  Ripol  et  Berardino  Prandi 
seereiariis  et  consiliariis  nostris  dUectU. 

Et  a  dì  25  zonseno  a  Napoli  el  Duca  preditto  de  Gravina  et  el 
Duca  de  Melfi  con  le  militie  loro.  El  Principe  de  Altemura  smontò 
a  San  Cathaldo  in  Puia,  et  quel  Duca  si  dete  a  lui  a  discreptione  di 
la  Majestà  dil  Re  ;  demum  andò  a  trovar  el  nostro  capetanio  zener&l 
con  le  tre  galie  havia,  poi  andò  a  Manferdonia  per  alcune  reliquie 
gallico,  che  de  li  se  atrovava.  A  Napoli,  preso  el  molo,  fo  messo  per 
re  Ferandino  alcune  artilarie  tiravano  a  1'  armata  franzese.  À  dì  26 
de  notte  el  sig.  Prospero  Colonna  con  una  galia  partì  de  Napoli  per 
andar  dal  Principe  di  Bisignano  so  parente,  per  condurlo  a  ubidien- 
tia  dil  Re.  El  prefetto  de  Senegaia  era  a  Sera,  indurato  in  nimicitia 
con  el  prefato  Re;  el  qual  pochi  zorni  avanti  fo  scritto,  per  via  de 
Ravena,  a  la  Signoria  era  morto,  iamen  non  fo  vero  ;  pur  era  amalata. 

À  dì  27  lì  a  Napoli  venne  nova,  el  Principe  de  Altemura  havia 
habnto,  oltra  tutte  le  forteze  de  Puia,  anche  el  Monte  de  Santo  An- 
zolo  ;  et  che  tutte  quelle  zente  franzese,  di  le  qual  era  capo  uno  don 
Juliano,  dovevano  venir  de  lì  assecurate.  Et  a  dì  28  da  matina  con 
le  bombarde  fo  profondato  una  de  le  barze  franzese  lì  a  Napoli.  El 
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coDte  de  Monte  Odorisso,  fratello  del  Marcbexe  de  Pescara,  che  fo 
ferito  da'FraDzesi,  come  ho  ditto,  &tav&  pur  cossi;  poi  varite.  Et  el 
cuDsolo  nostro,  a  à\  ditto,  havendo  ricevuto  lettere  di  26  da  Roma, 
andò  in  Castello 'da  la  Majestà  dit  Re,  el  qual  li  disse,  Soa  Majest& 
havea  scritto  io  questa  terra,  dimandando  1'  armata  nostra  in  sao 
aiuto  ;  et  che  '1  favor  de  quella  armata  havia  graudemente  zovato  a 
tutte  cosse  sue,  incomenciando  da  quello  fo  facto  a  Monopoli,  per  la 
pcrtinentia  de  quelli,  che  exinda  tutte  altre  terre  fonuo  più  facil- 
meute  venute  a  obedieiitia.  Per  el  qual  benefìtio  grande,  disse  Soa 
Mujestà,  siamo  per  haver  perpetuo  obligo  verso  quella  III.'"*  Signo- 
ria, come  havemo  et  haveremo;  et  che  sperava  haver  di  breve  il 
Castel  nuovo,  perchè  el  cavo  ^eapo,  capitano)  era  stato  a  parlamento 
eoo  il  conte  de  Trìvento,  et  che  comenzavauo  a  patir;  et  Castel  di 
r  Ovo  ha  segnato,  quello  farà  Castel  nuovo,  etiaw  loro  faranno. 
Item  el  Re  mandò  el  sig.  don  Cesare  con  zente  a  Taranto,  et  spera- 
vano si  darà  iucontioente.  El  Prencipe  de  Salerno  se  intese  io  ca- 
istello  era  amalato.  Et  in  questo  zorno  di  Napoli  se  partì  uno  am- 
bassador  deputato  a  Roma  al  Pontifice,  chiamato  Hieronimo  Spe- 
raodio,  dottor,  che  alias  vi  fu,  et  anche  in  quesia  terra,  come  ho 
scritto  di  sopra. 

Exemplitm  literarum  Begii  prtudicti. 

Rex  Siciliae  «le. 

Ripol  et  Bcrardino.  Que.sta  sera  havemo  babuto  nova  da  Cala- 
vria,  quelli  de  Ti^rra  uuovh  havevano  mandato  ad  Reggio  el  cap&- 

tanio  dil  serenissimo  sig.  Re  de  Yspaoia  et  nostro ,  phe  è  là, 

che  sì  dovesse  conferire  in  Terra  nuova,  atento  che  mons.  de  Obegnl 
era  morto.  Et  preditto  capetanio  era  stato  deliberato  partisse  per 
quello  camino,  et  poi  andare  a  le  zente  frauzese  che  son  rimase  in 
qut^lta  provintia.  In  questi  dì,  da  quelli  stavano  al  Castel  nuovo  fo 
mossa  certa  pratica  per  mezo  dil  capetanio  di  l' armada,  che  essendo 
noi  stati  ad  parlamento  con  ditto  capetanio  fin  ad  l'armata,  paren- 
done che  non  c'erano  cosse  di  substantia,  dicessemo  al  ditto  ca- 
petanio che  non  volevamo  audiru  piii  simil  pratico,  et  restamo  in 
conclusione  che  se  quelli  dil  castello  non  veniriano  ad  cose  dì  fon- 
damento et  stabile,  che  non  si  dovesse  dare  più  orechie,  et  auscul- 
tare cossa  che  dicesseno.  Questa  sera  per  ditto  capetanio  ne  è  atato 
mandato  a  dir,  che  domane  ci  vole  venire  a  parlar,  parendoli  ba- 
vere cosse  di  Etubstantia.  Noi  inteuderemu  quello  volerano  dire,  et 
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a  presso  dil  tutto  viaviseremo.  Volemo  che  debiate  comanictre  ogni 
cessa  con  la  Santità  dil  Nostro  Signor  et  con  lo  rev.*"^  et  ilL**  sig. 
Yicecancellier  nostro  patre,  et  con  li  magnifici  Ambassadori  di 
Spagna  et  Venetia,  et  con  chi  altri  ve  parerà.  Hozi  è  venato  a  dcì 
Bernardin  Brauziadal  sig.  Fabricio,  el  qoal  non  era  ancora  arrivato. 
Jacomo  Fontano  noi  lo  havemo  expedito  ;  domane  se  ne  torna  eoo 
expeditione  di  qaanto  ne  ha  referito. 

Data  in  Castello  nostro  Capuano.  Neapolis,  die  27  Jmlii  1495. 

Fbrdinandus  Bei. 

À  tergo  :  ut  superius  scripsi. 

In  questi  zorni,  andando  di  Roma  a  Napoli  certe  lettere  dil  car- 
dinal San  Dionisio  a  mons.  di  Mompensier,  viceré,  era  in  Castelk, 
fonno  intercepte  et  presentate  al  re  Feraudino.  Le  qaal  qui  saraD- 
no  notade. 

Copia  di  una  lettera  scripta  a  mons,  di  Mompensier  per  el  cardine 

S.  Dyonise,  di  la  rota. 

Mons.  Io  me  recomando  a  Vuj  tanto  de  bon  caore  come  posso. 
Io  non  ho  haato  mai  altro  che  ana  lettera  de  vuj,  despò  che  el  Re  è 
partito  da  Napoli,  né  saputo  nove  de  vuj,  si  non  per  .  .  .  . ,  el  qoal 
m' ha  scritto  d'  Àqoapendente  arente  Siena,  et  beri  mi  manda  le 
lettere  originale  che  mons.  lo  conte  de  Lignì  scriveva  al  suo  loco- 
tenente  al  ditto  luogo  di  Siena,  zercha  la  vittoria  et  felicità  che  1 
Re  havia  hanta  centra  soi  inimici  ;  le  qual  ve  ho  mandate  per  la  tu 
de'  .mei  signori  Colonnesi,  che  ho  tutti  zorni  confortadi  et  intrete- 
gnudì  al  manco  male  ho  saputo,  perché  tanti  corieri  hanno  sta  per- 
duti et  presi  et  amazadi,  che  non  so  si  haverete  haute  le  ditte  let- 
tere. De  recao  ve  rimando  la  copia,  et  vi  prego  che  mi  faciate  s«- 
pere  de  le  vostre  nove  al  lougo^  per  questo  presente  portador;azò 
che  le  menzogne  et  false  inventioni  di  nostri  inimici,  noi  hanno 
creduto  far  grandi  danni  et  dispiazeri,  et  desviar  assà  di  boDÌ  amici 
dil  Be.  Ma  Dio  sia  laudato,  che  la  verità  di  la  vittoria  de  se  esi  no- 
toria, et  dare  cognosciuta  tante  volte,  a  fine  che  non  facemo  de 
recao  sua  utilitade  de  false  inventioni.  Io  vi  prego  che  spesso  oe 
scrivete  de  vostre  nove,  et  la  verità  ;  et  mandatine  le  lettere  che  ro- 
rete  scriver  al  Re,  perchè  ho  preso  intelligentia  per  farle  tenir  n- 
crete  fino  a  Siena  a  mons.  de  V  Isle,  che  seguramente  le  mandeii  a* 
Be.  Mons.,  despò  le  ditte  lettere,  noi  havemo  per  conto  segoroche 
*1  Be  sie  arivato  a  Casal,  et  a  questa  bora  poi  zonzer  mons.  d'Orliens. 
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Noi  bavemo  la  vegnota  de*  mei  signori  Io  principe  d*  Grange  et  ma- 
reschalcho  de  Rinss  con  una  grandissima  armada.  Mons. ,  io  pre- 
go a  Dio  che  vi  daga  bòna  vita  et  longa  et  vittorfa  centra  nostri 
inimici.  Mandatine  la  risposta  a  Gaieta,  per  la  far  me  tegnir  come 
ho  scritto  al  capetaoio. 

Scritto  in  Roma,  adì  19  Luio  1495. 

Io  tutto  vostro, 
Cardinal  db  S.  Dbnis. 

Copia  de  un'altra  lettera  de  uno/ranzese,  che  nara  al  suo  modo  la  rotta. 

Villa  nuova.  Lunì  ultimo,  che  fo  6  de  questo  mese,  lo  Re  des- 
fece in  bataia  el  marchese  de  Mantoa  con  tutta  l' armada  de' Vene- 
tiani  e  parte  de  quella  del  Duca  de  Milan,  le  quale  stavano  al  nome- 
rò de  25  milia  in  30  milia  persone,  et  poi  che  hanno  sta  bene  ba- 
toti,  si  poseno  ben  a  1'  andar.  Io  vi  assegno  la  più  bella  et  grossa 
compagnia  che  mai  homo  habia  visto,  et  meglio  in  hordene  al  mon- 
do. Et  a  fine  che  voi  sapiate  meglio  la  facione,  per  contar  ai  altri, 
voi  dovete  saper  che  per  il  Domenega  davanti,  la  matina,  loro  arivò  a 
Fornovo,  che  è  do  m|a  del  suo  campo,  et  credeva  el  ditto  sig.  che  al 
ditto  zorno  avere  la  battaglia,  perchè  aspettava  soi  inimici  più  de 
8  bore  sopra  la  bella  riva;  et  quando  vete  che  loro  non  volevano 
marchar  avanti,  lui  s*ò  Ioga  de  fora  dil  ditto  Fornovo,  apropinquan- 
dosso,  e  lo  dì  driedo,  che  fo  el  dì  de  la  batalia,  el  ditto  sig.  partissi 
del  suo  lozamento  intra  7  et  8  bore  la  matina,  per  andarse  alozar 
viso  a  viso  del  ditto  campo,  de  l'altra  banda  de  l'acqua  per  tutto.  Et 
in  camino  li  inimici  per  4  bande  in  terribelmente  et  bello  ordene  et 
lo  più  malitiosamente,  a  quello  che  dicono  i  vechij  capetanei,  come 
era  possibele;  dove  nui  marcheremo  verso  lo  antiguarda  et  sguizari. 
Et  potevano  esser  in  questo  squadron  de  300  in  400  homeni  d'  ar- 
me eoo  loco  pedoni.  Arente  loro,  più  alto,  a  sua  man  desterà,  mar- 
chava  TalXro  squadron,  per  venir  dar  sopra  la  costa  de  nostra  avan- 
tiguarda.  Et  li  doi  grossi  squadroni  che  stava  in  camin,  de  400  in 
500  homeni  d'  arme,  et  le  più  zente  da  bene,  passarono  lo  ditto  fiu- 
me, poi  noi,  per  venir  dar  sopra  la  battaglia  dove  era  il  Re  in  noi, 
fazaudo  sempre  scaramuze  de  Stratioti  per  ne  atargar.  Et  fezeno  sì 
grande  diligentia,  queste  due  ultime  squadre  che  vi  parlo,  che  ri- 
manerono  li  primi  intra  de  noi,  a  la  banda  dove  stava  al  Re;  et  forno 
sì  bene  recolati,  che  forno  rotti  et  messi  in  fuga,  et  sopra  el  campo 
etalache  li  fo  dado,  forno  morti  bene  3  o  4000  homeni  d'arme,  senza 
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piar  nissaDo  presonier.  Inter  li  quali  fo  morto  el  sig.  Bedolfo,  barba 
dil  marchexe  de  Mantoa,  che  stava  el  più  homo  da  bene  havesseno;  odo 
altro  signor,  che  si  dimanda  conte  Bernardino  et  lo  fratello  dil  sig.  di 
Corezo,  con  15  o  ver  16  capi  de  squadre  de  quelli  che  erano  li  più 
valenti,  Et  quando  lialtri  che  marchavauo  contra  nostra  dì^ta  anti- 
guarda  vederino  1  ditta  rotta,  se  retegnì  subito,  et  tegnerono  scorta 
d*  un  lato,  et  noi  de  Taltro,  et  poi  se  retirono  pocho  a  pocbo.  Et  cre- 
do che,  se  non  havesse  sta  perchè  non  voler  azzardarlo  tanto,  a  cau- 
sa di  la  persona  dil  Re  che  stava  li,  che  quelli  non  haveriano  babaio 
meior  marchà  che  li  altri  ;  né  in  logo  di  chargarli,  li  fo  dati  ttiìti 
colpi  di  canoni,  che  rimagnò  in  campo  da  3  in  4  mille  et  500,  et 
lo  campo  rimase  dove  fu  fatto  la  ditta  battaia  al  Re;  lo  qual  logo 
dormì  tutta  la  notte,  et  lì  fece  suo  lozamento.  El  ditto  Marchexe  de 
Mantoa  si  era  informato  dil  vestimento  dil  Re,  et  de  qoal  band» 
stava  per  quel  zorno  ;  et  per  lo  saper  meglio  el  vero,  mandò  doo 
trombetta  fino  dove  steva  el  ditto  Signor,  dimandando  trieve  per 
quel  zorno,  che  era  cossa  strania,  perchè  non  erano  longo  odo  ds 
r  altro  uno  trato  d^  arco,  et  marchava  per  venir  foore.  Brpo,  qod 
ditto  trombetta  parlò  a  Re,  et  se  è  possutb  bene  imparar  quello  che 
dimandava,  perchè  havea  cargo  de  monstrar  el  Re  a  suo  maistro: 
le  qual  cossa  credo  che  fece,  perchè  ritornasse  incontinente  sema  al- 
tra risposta. 

Per  le  trombéte  che  è  sta  mandadi  dopo!  a  veder,  che  stava  in 
presone  de  nostra  zente,  è  sta  saputo  come  havia  fatto  uno  sqaadroa 
40  de  li  sui  capi,  per  piar  o  far  qualche  grande  despiacer  al  Reqoel 
zorno  ;  et  forno  la  più  parte  de  quelli  che  le  ....  ,  perchè  rimase 
più  di  la  mità.  Li  hanno  el  bastardo  Mathso  presonier,  monade... 
et  lo  bastardo  de  Pienes  ;  che  è  tutti  quelli  che  havemo  noticia.  Si- 
milUer  hanno  presonier  el  conte  de  Petilane,  et  di  nostri  non  è  sta 
morto,  salvo  Julian  Bonivel,  Panquenarde,  Marten  et  Balaibre;  et 
de  questi  4  non  se  sa  nova  nissuna,  perchè  credo  che  sono  morti.  El 
Re  non  ha  vogliuto  che  si  habbia  scritto  le  nove  di  la  vittoria  fio 
a  questa  bora,  perchè  la  fazone  de  Italia  si  è  de  farsse  beffe;  et  che 
la  soa  fuzita,  poi  che  forno  rotti,  forno  verso  el  so  campo,  et  qoal 
hera  fortificato  tante  volte.  8e  il  Re  havesse  voluto,  loro  havia  sì 
grande  fastidio  a  la  monstration  che  fenzevano  de  abandonar,  tasto 
che  havesse  perso  sue  forze  che  havesse,  caminando  in  qoella  parte. 
.  Ma  el  Re  volse  più  presto  dormir  dove  havea  sta  fato  la  bataia.  Et 
si  avesino  sta  zente  da  bene,  sono  bene  in  hordene,  ne  haveriano  com- 
batuto  un^altra  volta,  ma  fin  a  «t  questa  bora  havemo  caYalcado  ogni 
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zorao  senza  trovar  loro  né  altri  che  babia  dimandato  niente,  salvo 
alcani  piccoli  Stratioti  che  ne  fano ...  Et  havemo  tanto  fatto  per  nostre 
g^iornate,  che  doman  con  l'  aiuto  di  Dio  saremo  passati  a  diexe  meia 
arente  tatto  il  paexe  del  Ducato  de  Milano.  Et  si  alcuno  dimandasse 
perchè  mi  ve  facio  la  festa  oltra  s\  tosto,  si  è  perchè  mons.  d*  Or- 
liens  è  tanto  deble  di  suo  contato,  che  è  forza  andiamo  a  darli  so- 
corsso;  ma  andaremo  prima  fino  a  Casal,  perchè  el  convien  passar 
lì  per  le  grosse  fiumere  che  sono  in  questo  paexe.  Inter  vene  er  sera 
al  più  tarde  a  la  nostra  compagnia  la  mazor  fortuna  per  loro  che  po- 
teva intervenir,  si  havesse  durato;  perchè  una  fiumera,  che  lo  ditto 
Signor  havea  passata  una  hora  avanti,  dove  li  cavalli  non  erano  fi- 
no a  li  zenochij,  in  uno  momento  venne  sì  grossa,  che  1*  artiglierie 
che  era  driedo,  et  più  di  la  mità  de'  nostri  Sguizari  et  qualche  600 
homeni  d'arme  rimagnereno  da  1* altra  banda  tutta  la  notte.  Ma 
Dio  ne  ha  sì  bene  ajutati,  che  questa  matina  è  discresciuta  in 
modo,  che  ogni  cossa  è  venuto  verso  de  nui;  et  si  l' havesse  piove- 
ste hozi,  erano  in  pericolo  d'esser  combatuti  d'  una  banda,  et  nui 
da  l'altra,  et  haveria  sta  pericolo  de  perder.  Quelli  de  questo  paese, 
perchè  poteno  saper  de  novo,  dicono  che  hanno  fatto  suo  poter  a 
seguitarne;  et  de  quelli  de  denanti,  che  sono  al  Duca  de  Milan,  che, 
segondo  loro,  domane  farne  qualche  vegnuta.  Ma  poiché  seme  infor- 
mati, metremo  prova  a  far  loro  come  a  l'altra  volta.  Niente  de  men 
non  credo  la  mità  de  quello  che  se  dice;  et  se  l'intervene  qualche 
cossa,  per  uno  altro,  che  mons.  de  Polysì  m'  à  manda,  ve  manderò 
tante  nove.  Io  credo  che  dovete  saper  più  tosto  le  nove  che  veneno 
da  Zenoa,  che  non  si  fa  de  qui  ;  perchè  le  poste  che  veneno  sono 
robate,  ma  tanto,  d' uno  camino  1'  è.  Luni  medemo  che  noi  comba- 
tessemo  a  Fornovo,  dove  vi  desiderava  con  quelli  di  1'  armada  che 
combattine,  li  ordinati  e  li  ....  de  Zenoa,  le  desfece,  et  rimaxe 
de  zenoesi  zercha  40  o  vero  50  homeni  d' arme.  Se  dise  che  questa 
zornata  medema  mons.  d'  Orliens  fo  asaitato  dal  Duca  de  Milano,  et 
bave  el  meglio  niente  de  manche.  Queste  ultime  nuove  non  sono 
troppo  sicure. 

Scritto  a  Orovenze,  a  dì  10  Luio,  la  matina,  1495. 

Mi  havea  dementegà  a  dirve,  come  a  dì  de  la  battaìa  forno 
morti  più  de  mille  et  800  Stratioti,  et  non  altro. 

Signato:  L.  de  Lui^bmburgq, 
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Et  qaeste  lettere,  benché  siano  mal  scritte,  ai  literam  ao&o 
acopiade  di  le  autentice,  translatade  di  francese  in  latino. 

In  questi  zorui,  poi  che  ancora  siamo  su  le  cosse  dil  Reame,  in 
Puia  acadete,  come  a  dì  21  Luio  per  uno  navilio  venato  se  intese, 
come  volendossi  partir  tre  nostri  merchadanti  patricij  di  Leze,  per 
haver  la  Signoria  nostra  ivi  Tarmata,  fonno  ritenuti,  soè  Lacha 
Vendramin,  fo  de  sier  Alvise,  et  Zuan  Querini,  de  sier  Piero,  et  odo 
altro.  Et  li  soi  parenti  andò  a  la  Signoria,  dolendossi  di  qaesto,  e: 
che  dovesseno  proveder.  Unde  alcuni. puiesi  scolari,  studiavano  a 
Padoa,  pur  de  ditta  terra,  fo  scritto  a  li  rettori  di  Padoa  li  doves- 
seno far  retenir  et  ponerli  in  castello;  et  cussi  fo  fatto.  Unde  dopoi 
nostri  fonno  lassati,  et  questi  fo  liberati.  Vene  ancora  lettere  del 
capetanio  zeneral  di  Tarmata,  di  17,  18  et  19  Luio,  date  par  ìu 
Monopoli,  come  tuta  la  Puia  havea  levato  le  insegne  di  re  Feran- 
dino,  excepto  alcune  roche,  come  di  sopra  ho  scritto,  et  quello  co- 
mandava la  Signoria  dovesse  far,  recomandando  molto  il  locho  di 
Monopoli,  et  che  si  dovesse  mandar  custodia,  partendo  T  armada  de 
lì.  Ma  lassiamo  queste  cosse  di  Puia,  e  di  altrove  scriviamo. 

Modo  et  hordine  di  le  invesiUure  date  a  Forme* 

per  il  He  di  Eomani. 

Per  lettere  di  oratori  a  Maximiliano,  di  17  Luio,  se  intese 
come,  essendo  quasi  a  fìne  la  dieta,  el  Re  volse  dar  le  investiture, 
et  T  hordine  et  modo  qui  sarà  scritto.  A  dì  14  Luio,  de  marti,  U 
majestà  dil  Re,  accompagnato  da  tuti  li  principi,  baroni  et  oratori, 
che  a  Vormes  vi  era,  et  a  tutti  fonno  dati  li  suoi  luogi,  andò  a  dar 
principio  a  far  le  investiture  publice.  Primo,  sua  majestà  andò  con 
la  comitiva  in  uno  tribunal  grandissimo,  fatto  su  una  piaza,  et 
coperto  prò  majori  parte  di  restagno  d'oro,  el  resto  de  pani  de  seda 
et  de  bone  tapezarie  ;  et  deseso  in  una  caxa  driedo  il  tribonal,  Soa 
Serenità  se  vestì  in  habito  regal,  che  fo  un  paro  de  stivaleti  d^  oro, 
Tamito,  camixe,  stola,  manipolo  et  streta  de  vanzelio,  damaschino 
bianche;  sopra,  un  pivial  de  campo  d'oro.  Tutti  i  ditti  paramenti 
con  so  frisi  d'oro  guarniti,  et  capuzo  recamado  di  perle,  con  zoiedi 
ogni  sorte  di  ben  presio.  In  testa  l'  havea  la  corona,  ne  la  omìd 
dreta  el  sceptro,  ne  la  man  sinistra  el  mondo;  avanti  li  era  portado 
la  spada.  Tutte  le  predette  cosse  d' oro,  di  gran  precio,  con  bellis- 
sime zoie.  Li  principi  electori  ecclesiastici  haveano  mantelli  da 
preti,  grandissimi,  messi  per  il  collo,  come  portano  lì  cubicalarij  in 
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concistorio  ;  in  testa  bavevaDo  barete  de  scarlato,  longe  et  coDze  a 
piete,  come  solea  portar  i  vechii  ;  li  manti  et  i  capazi  et  le  barete 
fin  a  mezo  erano  fodrate  de  armellini  con  le. code.  Li  electori  laici 
haveanb  questo  istesso  babito  dì  pano  cremixin  ;  li  episcopi  non 
electori  haveano  i  so  mantelli,  capazi  et  barete  di  raso  paonazo; 
fodradi  di  dossi  i  manti  e  i  capuzi  tatti,  et  le  barete  fin  a  mezo. 
Li  prìncipi  non  electori  baveano  manti  de  raso  cremexin,  come  quei 
de' nostri  oratori,  fodrati  d' armellini  senza  code,  con  uno  bavaro 
quattro  deda,  et  un  garzo  da  pe'  et  dove  el  mantelletto  è  averto,  de 
quella  medema  largeza.  Li  principi  che,  morte  alterius,  poteno  soc- 
ceder  ad  esser  electori,  haveano  in  testa  nn  capello  de  raso  creme- 
xin,  fodrato  de  armellini,  voltado  davanti  in  suso,  et  da  driedo  in 
zoso,  a  modo  de  caloieri  grechi.  Li  altri  haveano  barete  por  di  raso, 
con  on  frixo  di  4  deda  di  armelini.  Li  langravij  questo  instesso 
habito  di  raxo  pavonazo,  fodrà  di  dossi,  et  li  marchexi  fodrà  di  vari. 
£t  poi  sua  majestà  si  messe  su  una  sedia  con  li  electori  a  torno,  da 
la  banda  dreta  li  prencipi  ecclesiastici  et  da  la  sinistra  li  laici; 
et  investi  prima  li  arciepiscopi  Magontia  et  Coloniense,  et  poi  el 
conte  Palatin  et  el  duca  Federico  de  Saxonia.  Cadaun  di  loro  con 
400  cavalli,  tutti  vestidi  ad  una  livrea,  con  un  stendardo  rosso  che 
dinota  la  fedeltà  et  omagio  de  l'imperio,  et  tanti  altri  stendardi 
quanti  stadi  che  uno  hanno,  con  titolo  di  marchexe  in  suso,  con  le 
arme  dei  stadi  :  el  duca  Federico  ne  havea  12.  Li  arciepiscopi  ha- 
veano su  una  maza  ligadi  con  un  cordon  li  sigili,  perchè  uno  è 
chanzelier  per  Germania,  l'altro  per  Oallia,  et  l'altro  per  Italia.  Li 
electori  laici  haveano  su  li  stendardi  rossi  quello  hornamento  che  è 
800  ufficio  a  portar  davanti  la  majestà  dil  Re,  come  el  conte  Paladin, 
el  mondo;  el  Duca  de  Saxonia,  la  spada;  et  el  sceptro,  el  marchexe 
de  Brandiburg.  Quelli  erano  a  cavallo  haveano  una  bandiera  picela 
so  la  testa  dil  cavallo,  et  una  su  la  testa  loro,  con  1'  arma  di  quel 
Btado  dal  qual  i  hanno  la  principal  domination.  À  questo  modo 
cadauno  di  loro  veneno  con  i  so  400  cavalli  cerando  fino  al  tri- 
bunal, et  desmontati  di  bon  passo  a  la  presentia  dil  Re,  e  ditto 
alcune  parole  in  thodescho,  preseno  li  stendardi  furono  buttadi  a  la 
ru£h.  Poi  la  majestà  dil  Re  fece  molti  cavalieri,  tra  li  altri  domino 
Urban  d' iVlba,  orator  di  Monferà.  Nel  far  de  le  investidure,  el  vene 
molti  jostradori  ne  la  piaza,  con  lanze  grossissime  et  feri  moladi, 
adeo  che  ogni  volta  che  i  corano,  etiam  andasseno  pian,  q^aschuno 

chi  con  li  chavalli  et  chi  da  per  loro zercha  a  li  luogi 

de  li  oratori  fu  pur  qualche  garbuglio:  tra  uno  orator  di  Hongaria 
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et  qaello  di  Napoli,  nostri  et  quel  de  Mìlan.  Da  oa  canto  era  li 
oratori  di  Spagna,  Napoli  et  Milau;  da  Taltro,  Hongaria,  Venetia&i, 
et  Monferà,  et  li  oratori  di  alcuni  Vescovi.  Et  è  da  aaper  che  Mt- 
ximiliano  non  vòUeva  terminar,  li  nostri  dovesse  precieder  Milano, 
ma  voleva  tenir  la  cessa  in  discussa ,  con  assegnar  loogi  che  si 
potesse  dedur  raxon  ai  utramque  partem;  tamen  pur  nostri,  sì  come 
a  Roma  et  in  ogni  loco  hanno  sempre  precedesto  a  Milan,  et  ttìam 
al  presente  li  andarono  di  sora.  Et  il  zorno  sequente,  Soa  Majestà, 
Hmilibus  solemnitaiibus,  investì  T  arciepiscopo  Triverense,  el  doca 
Alberto  de  Saxonia,  el  duca  de  Metelbur  et  el  duca  Federico  de 
Brandimburg  ;  et  a  dì  16  poi  investì  el  Langravio  d*Axia  et  alcuni 
altri  marchexi  et  prencipi.  Insomma  fece  zercha  30  investidore, 
che  era  bellissimo  veder  quelle  cerimonie.  Et  per  lettere  de  ditti 
Oratori,  oltra  di  questo  la  Signoria  fo  certifìchata,  che  a  dì  15  h  era 
intrato  el  duca  Henrico  de  Brunxvich  con  350  cavalli  in  arme,  be- 
nissimo in  ponto  ;  et  molti  dì  loro  armati  quasi  a  la  italiana  ;  e 
benché  su  le  arme  non  havesseno  sopravesta  alcuna,  qualche  uno 
havea  eiiam  le  barde  ;  el  resto  erano  armati  a  la  leziera,  tutti  vestiti 
ad  uno  modo  con  genere  suo.  Et  questo  Ducba  fra  3  zorni  se  dovea 
partir  per  Italia,  et  in  effetto  venne,  come  dirò  di  sotto.  Di  la  dieta, 
molti  diceva  era  conclusa,  altri  era  prope  conciusionem, 

Item,  che  a  dì  14  da  sera  haviano  ricevute  lettere,  el  Re,  di  1, 
da  ìdilano,  con  exempij  di  lettere  dil  conte  di  Caiazo,  de  6,  cbena- 
rava  el  conflitto  de*  nostri  con  franzesi  eie.  Et  quel  zorno,  a  dì  17, 
ditti  oratori  andò  a  disoar  con  V  arcivescovo  Coloniense,  uno  di 
electori  di  l' imperio ,  el  qual  li  fece  uno  solenoissimo  et  degno 
pasto,  dove  rasonono  assa^  cosse  zercha  a  queste  cosse  de  Italia.  Et 
àae  satis. 

Novitade  di  Cesena, 

Sì  come  ho  scritto  di  sopra  di  le  novitade  seguite  in  Cesena, 
a  dì  12  Luio,  et  pur  non  cessando.  Guido  Guerra  da  Bagno  intrò 
dentro  con  alcuni  partesaui  a  la  fine  di  Luio,  et  teniva  da  la  parte 
de  Tiberti,  et  fece  far  uno  bastion  fortissimo  tra  la  rocha  vechia  et 
la  strada,  per  obviar  el  socorso  potesse  esser  dato  da  quel  canto  a  la 
rocha  nova.  Item,  fece  far  certo  reparo,  o  ver  parapeto,  in  la  murada,. 
azò  quelli  di  la  rocha  nuova  non  potesseno  offender  la  terra,  et  che 
quelli  di  la  terra  potesse  socorrer  quelli  di  la  rocha  vechia. 

lietn,  come  per  lettere  di  Andrea  Zanchani,  podestà  di  Barena, 
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se  intese,  et  etiam  per  una  lettera  de  Collela  Grego,  contestabele  a 
Cervia,  el  qaal   mandò  uno  FraDcesco  d'Alexandria,  sao  caperai, 
homo  fidato  et  sofficiente,  W  a  Cesena  a  inquerir,  et  poter  notifichar 
esso  podestà  dil  tutto.  Come,  a  dì  primo  A  vesto,  a  bore  15,  Guido 
Guerra  disse  a  tutti  li  soi  cittadini  :  Andate  a  disnar,  poi  tornate 
tutti  armati  ;  judicava  per  dar  la  battaglia  a  la  rocha  nuova,  tamen 
non  seguite  altro;  et  cbe  aspettaveno  500  fanti  di  Bologna.  Et  a 
dì  12  steteuo  etiam  in  arme,  et  a  bore  24  ne  gionse  50  fanti  di 
ditto  numero.  Et  in  ditto  zorno,  a  bore  21,  fo  fatto  publica  crida, 
che  tutti  li  marangoni  se  ritrovasseuo  in  piaza  con  li  istrumenti 
soi,  quali  subito  veneno  in  gran  numero,  et  ritornono  ne  le  murate, 
dove  si  messene  a  lavorar  getti,  scale,  et  ogni  altra  cessa  necessaria 
per  dar  una  battaglia.  Et  a  dì  3  da  matina  fece  portar  in  Cesena 
gran  quantità  di  legnami  per  coprir  ii  ponte  di  la  porta  dil  fiutne, 
acciò  potessesi  intrar  e  ussir  di  la  terra  per  ditto  ponte  senza  offesa 
di  la  rocba,  et  comenzono  a  lavorar.  In  questo  zorno  lì  fanti  crida- 
Tano:  Siega!  Siega!  Bagno!  Bagno!  ch*ò  la  caxada  dì  Guido  Guerra. 
In  la  rocha  era  zercha  50  bomeni  d'  arme,  li  qualli  se  difendevano 
virilmente.  Et  T  arcivescovo  di  Arles,  .dal  qual  causa  dite  novità,  se 
ritrovava  a  Montifior,  et  diceva  volleva  venir  a  Cesena  con  le  zente 
dil  sig.  di  Pexaro  e  ducba  di  Gandia.  Tameng  Piero  Micbiel  era  lì 
a  Pexaro,  a  guidar  ditte  zente,  sollicitava  di  menarle  in  campo  a 
Novara.  Et  a  dì  3  Aveste  venne  a  Ravena  dal  Podestà  uno  domino 
Thomaso  Buzardo,  cuxin  del  prefato  episcopo,  con  lettere  credentiale, 
dicendo  esso  episcopo  bavia  termina  di  andar  a  socorrer  la  rocba  di 
Cesena,  et  desiderava  saper  si  la  Signoria  nostra  li  bavia  dato  alcun 
bordine  di  darli   quelle  fantarie  erau  lì;  et  si  tal  ordine  non  era 
zoDto,  percbè  il  teniva  fusse  in  camino,  pregava  gè  le  volesse  consentir, 
perchè  si  dubitava  non  la  expugnasseno.  Et  el  podestà  si  excusò, 
noD  havia  altro  bordine,  U(>  potea  darli  senza  licentia  di  la  Signoria. 
In  Cesena  in  questo  mezo  la  rocha  era  bombardata,  et  loro  di  rocha 
bombardavano  etiam.  Et  vedendo  il  Pontifico  queste  novità,  mandò 
uno  breve  a  Guido  Guerra,  che  sub  poena  excommunicationis  non  do- 
vesse turbarli  la  sua  città  di  Cesena,  imo  ussir  de  lì,  et  lassar  viver 
pacijlee  quelli  cittadini,  né  impazarsse  in  quelle  cosse;  et  cbe  mons. 
lo  episcopo  di  Arles  potesse  andar  al  suo  governo  di  ditta  terra.  Et 
zonto  ditto  messo  a  Guido  Guerra,  quello  lo  fece  statim  impichar 
a  uno  arbore  con  il  breve  davanti  il  collo,  cbe  fu  cessa  assà  crudel. 
Tamen,  dopoi  fonno  sedate  le  discordie,  et  il  Pontifico  mandò  uno 
altro  governador,  chiamato  domino  Nicolao  Fiesco,  genovese,  epi- 
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scopo  di  ForliviOy  vedendo  el  populo  non  volleva  questo  tcscoto  di 
Àrles.  Et  non  quattro  mesi  dopoi,  ditto  Guido  Guerra,  quello  fece 
ad  altri  li  fo  fatto  a  lui,  come  tutto  di  sotto  sarà  scritto. 

À  Venetia,  a  d\  primo  Av'osto,  essendo  compito  di  fabricbar  el 
fontego  di  la  farina  a  San  Marcho,  eh'  è  bellissimo  ;  et  questo  fo 
decreto  per  più  comodità  dil  populo,  che  cussi  come  era  uno  a  Rial- 
to, ne  fusse  uno  a  San  Marcho  ;  et  eletto  do  signori,  li  qualli  fonno 
Benedetto  da  Molin  et  Marco  Falier,  fatto  li  fontegeri,  et  quelli  hi- 
vesseno  custodia  di  quello.  Or  in  questo  zorno  fo  fatto  una  preces- 
Sion  di  Rialto  a  San  Marcho,  con  trombe  et  pifari,  con  uno  San  Mar- 
cho biancbo,  et  tutti  li  fontegeri  et  fachini  che  portone  su  le  spalle 
460  stera  di  farina  per  metter  in  ditto  fonlego  ;  poi  vene  li  signori 
scrivani  etc.  Et  fo  di  sabado,  et  comenzono  a  metter  farina  dentro 
et  vender.  Et  il  marchexe  di  Mantoa  mandò  in  ditto  fontego  stera 
400  di  farine,  le  qual  fusse  vendute  lire  4  el  ster,  acciò  el  popolo 
havesse  bon  merchato,  che  vallea  lire  5  il  ster;  si  che  a  questo  modo 
bave  principio  ditto  fontego. 

A  dì  30  Luio,  in  Pregadi  fo  messo  4  decime,  do  al  monte  ve- 
chio  et  do  al  monte  nuovo,  a  pagar  una  fin  mezo  il  mexe  di  Àvosto, 
l'altra  per  tutto  il  mexe;  et  si  possi  metter  arzenti  in  zecha,yiiJito 
el  solito.  Et  la  parte  prima  fo  presa,  et  fo  dato  tal  cargo  a  Maffio 
Soranzo,  fo  di  domino  Vettor,  cavalier  et  procurator,  havesse  tal 
arzenti  a  receverli,  et  con  una  bolleta  de  li  provedadori  dil  sai  erano 
fatti  creditori  a  la  camera  de  imprestìdi  al  monte  nuovo.  Et  poi,  a 
dì  7  Àvosto,  fo  preso  che  chi  pagava  le  do  decime  donate  in  ter- 
mene  di  zorni  8,  zoo  fino  a  XV  dil  mexe,  havesse  di  don  ducati  12 
per  cento  ;  le  qual  decime  era  numero  55  et  56,  et  quelli  davano 
arzenti  al  sai,  a  ducati  6  la  marcha,  saranno  fatti  creditori  di  le  de- 
cime numero  57  et  58.  lUm,  che  quelli  pagava  al  termene  le  de- 
cime dil  monte  nuovo,  numero  38  et  39,  habino  di  don  ducati  5  per 
cento,  oltra  il  prò'.  Queste  provision  fo  causa  si  scodesse  da  ducati 
25  milia  in  su  per  decime,  ma  fevano  per  richi  et  non  per  poveri, 
perchè  ad  ogni  modo  li  poveri  non  pagava  se  non  con  pena  poi  di 
X  per  cento  a  le  cazude,  et  non  havia  dono  alcuno.  Sì  che  nostri 
feva  ogni  cossa  per  trovar  danari,  per  la  grandissima  spexa  havea- 
no,  maxime  dil  campo  a  Novara. 

Àncora  in  questo  zorno  fo  preso,  l' armada  marittima  era  a  Mo- 
nopoli, fortifichato  quel  locho,  et  lassatoli  custodia  et  uno  soraco- 
mito  per  governator,  qual  paresse  al  zeneral,  poi  dovesse  passar  a 
Oorffù,  et  ivi  star  fino  la  Signoria  nostra  li  comandava.  Et  zercha 
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questo  fo  assa*  disputato,  però  che  era  tre  oppinione  di  Sayij  di 
Colegio:  alcuni  volléva  ditta  armata  andasse  a  Napoli,  per  dar  re- 
putation  a  re  Forando  ;  altri  andasse  a  Zenoa,  poi  a  Niza  di  Pro- 
venza dil  re  di  Pranza  ;  altri  a  Corffh.  Et  questa  fu  presa,  et  spa- 
zate al  capetanio  lettere.  Io  questo  mezo  si  amalo  di  dopia  terzana; 
et  poi,  alquanto  migliorato,  messe  governador  in  Monopoli  Nicolò 
Corner,  era  soracomito,  et  in  Pulignano  Nicolò  Paladin,  cavalier, 
era  soracomito*...  Et  poi,  a  dì  12  Àvosto,  nel  conscio  di  Pregadi,  per 
le  nove  succedeva  di  Napoli,  fo  decreto  ditta  arraada,  col  capetanio 
zeneral  nostro,  Antonio  Grimani,  procurator,  el  qual  era  quasi  va- 
nto, dovesse  andar  a  Napoli  ;  et  questo  per  haverla  con  grande  in- 
stantia el  Ferandino  richiesta.  Quello  seguite  scriverò  di  sotto. 

In  questi  zorni  fo  mandato  in  campo  ducati  6000  al  Marchese 
di  Mantoa,  capetanio  zeneral  nostro,  a  ciò  facesse  1000  provisionadi 
per  guarda  di  la  sua  persona.  Et  ditto  capetanio,  abuto  la  nuova  di 
la  sua  creatione,  scrisse  una  lettera  a  la  Signoria,  di  sua  mano,  ren- 
gratìando,  promettendo  fede  perpetua.  Et  a  dì  3  Avosto,  per  Cole- 
g^io,  fu  eletto  pagador  in  campo,  in  luogo  de  Daniel  Vendramìno, 
era  amalato,  Orssato  Morexini  ;  et  abuto  danari  de  qui,  a  dì  10  ditto, 
et  venuto  a  Padoa,  et  sic  successive  per  le  camere,  havendo  danari 
per  poter  far  la  paga  al  suo  zonzer  ;  et  menò  con  lui  rasonato  An- 
drea di  .... ,  scrivan  a  la  camera  di  Padoa. 

A  dì  primo  Avosto,  nel  conscio  di  Pregadi  fu  conduto  il  conte 
di  Petigliano,  zoè  scritto  a  li  Provedadori  in  campo  dovesseno  tra- 
mar di  accordarlo  con  la  Signorìa  nostra,  con  fiorini  30  milia  in 
tempo  dì  pace  et  40  in  tempo  di  guerra,  per  anni  5,  titolo  di  Gover- 
nador zeneral,  tengi  cavalli  1400;  ma  lui  non  volsse  aceptar,  et  ta- 
men  si  adoperava  a  li  exercitij  dil  campo.  Pur  a  là  fine  con  più 
samma  fo  conduto,  come,  descrivendo  le  cosse  seguide  questo  meze 
in  campo,  sarà  scritto.  Et  il  sig.  Virginio  Orssini,  habuto  licentia 
da^  nostri  et  dil  Duca  de  Milan,  ritornò  versso  Roma  a  li  suoi  ca- 
stelli. 

In  questo  zorno,  zonse  in  questa  terra  una  bellissima  reliquia, 
zoè  la  anconeta  che  fo  dil  Re  di  Franza,  portata  per  uno  di  Val  Brem- 
bana,  chiamato  Cristallo,  el  qual  era  ballestrier  dil  Marchese  di 
Mantoa,  bandito  dil  brexan  et  bergamasco,  al  qual  prima  li  fo  fatto 
salvo  conduto.  Et  con  lui  vene  uno  cittadin  di  Bergamo,  chiamato 
el  conte  Urssino  di  Rotta,  fidelissimo  nostro,  et  quello  mi  baptezò  io 
Marin  Sanudo,  compositor  di  questa  ystoria.  Et  per  saper  il  tutto, 
havendo  questui  in  campo  preso  uno  franzese  di  anni  zercha  66| 
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chiamato  Gabriel  Molendina,  el  qaal  era  stato,  ut  dieiiur^  a  aerTÌoo 
dil  Re  di  Pranza,  et  li  trovò  ditto  Cristallo  adosso  ducati  101,  o 

vero  scadi questa  anconeta  cod  zoie  et  dogoissime  reliquie, 

zoè  di  la  vesta  di  Ghristo  et  tatti  li  misterij  di  la  Passione,  coca 
di  farne  grande  extimatione  ;  et  uno  sabioto  d'  oro  eh*  el  Re  taJhon 

sonava,  chiamando  certi  ebani Et  habato  tal  cosse  et  qoe&to 

preson,  si  faz\  di  campo,  et  vene  in  bergamascha;  et  conferito  eoo 
ditto  conte  Urssino,  come  havia  tal  cosse,  lai  consigliò  dovesse  ve- 
nir a  presentarle  a  la  Signoria,  che  li  faria  di  gran  bene.  Et  lui  di- 
cendo non  era  mai  stato  a  Venetia,  né  sapeva  a  che  modo  far  ;  m^ 
ditto  conte  Urssino,  fedelissimo,  volse  venir  im  persona  a  sue  spese 
a  menarlo  a  ditta  Signoria  nostra.  Et,  zonto,  li  fu  fatto  salvo  eoo- 
dato  per  anni  100  et  uno,  et  presentato  la  ditta  anconeta,  a  tempo 
era  redato  el  Conscio  di  X,  et  vista  con  gran  devotione  per  le  cosse 
sacre  eran  dentro,  come  per  lettere  in  francese  pareva ,  vi  fosse 
eiiam  zerte  perle  et  zoie  atorno.  La  qaal  vidi  et  basai  in  la  espella 
de'  Procuratori,  con  gran  devutione,  perchè  ivi  fu  posta,  poi  messa 
nel  santuario  di  le  zoie.  Et  volendo  remeritar  a  questui  portò  tal 
presente,  li  dixeno  dimandasse  quello  volleva.  Rispose,  esser  cavato 
dil  bando;  et  cussi  fu  fatto  il  salvo  condato.  Demum,  a  d\  18  Àvosto, 
preseno  de  darli  ducati  10  al  mexe  di  prò  visione,  et  docati  50  ^ 
spexe  rhavia  fatto,  et  ducati  100  de  benefici!,  zoè  de  intrada  a  ranno 
a  uno  suo  fiol,  et  babbi  la  taglia  data  a  ditto  franzese,  che  era  du- 
cati 300,  et  li  100  ducati  li  trovò  adosso;  sì  che  fa  assa'  remeritato. 
Ma  ben,  prima  li  desseno  alcuna  provisione,  scrisse  a  li  rettori  de 
Bergamo  dovesseno  mandar  de  qui  ditto  franzese,  era  lì  in  custodia; 
et  cossi  mandato,  zonse  in  questa  terra  a  dì  7  ditto,  fo  messo  io 
caxa  dil  capetanio  di  le  preson.  Et  poiché  fo  examinato,  fo  dato  et 
restituto  a  ditto  Crestallo,  che  lo  havia  preso.  Et  per  quel  poeta  no- 
minato di  sopra,  fo  fatto  a  questa  anconeta,  o  vero  paxe,  epigrama, 
zoè  questo  : 

Epigramma  de  anchoneta  oc  reliquiis  aeceptis  a  Gattis, 

Abstulit  a  Gallo  pacem  Deus  armipotente  ; 

Quid  mirum,  pacem  si  modo  Marcus  habet? 
Despexit  pacem  Oallus.  Miracula  cernia  : 

Anchoneta  patet,  paxque  reliquit  eum. 
Hanc  Crystallinus  rapait,  qui  bergomas  extat, 

Maximus  hic  meritis  perspicuusque  suis. 
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A  dì  10  Avosto,  SBotiee  io  qoesta  terra  qdo  gripo,  sopra  il  qual 
domino  Pradentio  da  Trane,  era  capetanio  dil  Re  à  Monopoli,  et 
menato  per  Alvise  di  Albori  ;  et,  poi  che  stete  alcuni  zorni  qui,  fo 
lassato  andar,  bavendo  babuto  salvo  condoto  dal  capetanio  zeneral. 
A  dì  12  ditto,  vene  lettere  di  Antonio  Vinci  vera,  secretarlo  a 
Bologna,  come  el  magnifico  Joanne  bavia  per  spie,  el  Re  de  Pranza 
a  Tarim  stava  di  malavoia,  per  esserli  morto  in  la  bataia  83  ba- 
roni, et  che  x>er  tutta  la  Pranza  era  levati  assa'  coroti. 

A  dì  6  Avosto,  zonse  lettere  per  la  via  di  Zenoa,  di  Prancesco 
Capello,  kav. ,  et  Marin  Zorzi,  oratori  nostri  al  Re  et  Raina  di  Spa- 
gna, date  a  dì  12  Loio  in  Burgos.  Narra  come  erano  stati  da  Bar- 
zellona  fin  a  Bargos  in  camino  zorni  XXI,  et  passato  per  lochi  a- 
morbati,  et  cativl  alozaroenti  babuti  a  Barzelona  cbatelena,  Sarago- 
sa  di  Ragon  ;  demum  assa*  bonorati.  Et  che  a  dì  6  ditto,  zoo  Laio, 
di  Loni,  fo  il  zorno  di  la  bataia,  ritrovandoasi  mia  3  di  Borgos,  li 
veneno  centra  molti  signori  et  gran  maistri,  zoè  li  prescidenti  de 
la  città  de  Bargos,  el  comandador  mazor,  tutti  li  cavalieri,  il  co- 
mandador  di  Chalatra',  il  comandador  di  la  Gantara,  il  comandador 
di  Lion  con  cavalieri  di  l' bordine  di  ?an  Jacomo,  el  conseio  de  A- 
ragon,  el  conseio  de  Cbastiglia^  lo  arziepiscopo  di  Messina,  lo  ar- 
ziepiscopo  di  Calgos,  lo  episcopo  de  Bargos,  de  Vallentia,  lo  episco- 
po de  eU.  Item,  de  Villa,  de  Salamanca,  de  Tui,  de  Almeria,  de  Ma- 
ioricha,  de  Barzelona  con  altri  prelati,  el  ducha  di  Nazera,  conte  di 
Benivento,  1*  armirante  di  Ragon,  conte  de  Niena,  conte  di  Oozia- 
no,  conte  di  Trivigno,  marchexe  di  Villafranca,  prescidente  di  Mo- 
ran,  prescidente  de  Cbastiglia,  signori  et  baroni  et  cavalieri  assa' 
altri;  in  tutto  3000  cavalli,  fra  i  qual  era  200  muHe.  Et  a  bore  24 
faceva  1*  intrata  in  la  terra;  et  il  Re  et  la  Raina  erano  a  le  finestre, 
et  con  gran  jubilo  dil  populo  introno  a  questo  modo.  El  Capelo  con 
r  arzivescovo  de  Milan,  ambassador  dil  Duca,  et  il  Zorzi  con  l'altro 
de  Milan  ;  et  andati  a  lo  alozamento.  Poi  el  zorno  driedo,  ebbene 
audìentia.  Era  sentato  il  Re  et  la  Raina  so  do  sedie  regal,  et  li  fece 
bona  et  perfetta  ciera,  et  volse  tutti  4  sti  oratori  lì  sentasseno  per 
mezo,  su  uno  scagno.  Et  presentate  le  lettere  di  credenza,  Marin 
Zorzi  li  fece  una  oration  latina  ;  et  il  Re  li  fece  risponder  a  uno 
maistro  Diego,  frate  predichator  valentissimo.  Poi  Zuan  Battista  di 
Sfondradi,  orator  de  Milan,  fece  la  sua  oratione  et  risposta.  Andono 
el  Re,  la  Raina  et  questi  4  oratori  in  una  camera  secreta;  et  Fran- 
cesco Capello  notifichò  a  Soa  Majestà  el  bisogno  de  Italia,  et  che 

dovesse  romper  al  Re  de  Pranza.  Et  il  Re  disse  che  ad  ogni  modo 
Abchtvio  Vbnbto,  PhòUcoz,  predica  9i 
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el  vnllen  romper,  et  che  *1  manderitt  di  ogni  ij  odo  ;  et  dimos::; 
poi  lettere  havia  di  Perpignauo,  come  FrSDzesi  )i  bavia  scrìttD 
che  doTesseno  levar  ditte  zente ,  che  eiiam  loro  si  leveria.  Ik* 
che  havia  cavalli  13  mille  et  8000  pedoni,  et  che  scrÌTesseno  m 
questa  terra  et  a  Milao,  che  certo  romperia,  perchè  la  liga  Ini  li 
Toleva  mantegnir,  et  esser  amico  Dostro. 

Per  lettere  di  Fiorenza,  a  d'i  8  ditto,  se  intese  come  Fiortn- 
tini,  segaendo  par  l'impresa  di  reaqnistar  Pisa,  et  etiast  Mocu 
Pulsano  da' Senesi, -io  questi  zorni  a  presso  Caseina  et  Mont«  di 
Sasso  fonno  a  le  man  con  Fraozesi,  et  ne  rape  sercha  200;  part? 
di  qua!  fonno  aperti  per  mezo,  perchè  si  divulgavano  baveanoda- 
oari  ne  le  viscere,  lameit  non  trovono  alcuna  cossa.  Et  por  C'C 
restavano  Fiorentini  di  volersi  acordar  et  far  liga  con  il  Re.  De 
loro  amhassadori  eranoaTurìn;  et  certo  si  divulgava,  tal  ìi^et 
amicitia  havesse  a  esser  causa  di  perturbar  Italia,  per  aderirsi  i 
esso  Be,  Quello  seguite,  et  le  lettere  scritte  zercha  questo,  di  soff? 
intenderete. 

Per  la  venuta  di  le  nave  di  Scria,  le  qual  zonseno  a  di  16 
ditto,  et  per  lettere  di  DamHsco,  nostri  fo  certificbatì  come  el  sig. 
Turcbo  havia  manda  uno  ambassador  al  Soldan  al  Chaìero  per  qoe- 
ste  cosse  de  Franza,  bevendo  mo  assac  paura,  et  che  de  U  Mori 
quasi  vollevano  far  garhuio  a  le  natione,  dicendo  :  Questo  Be  di 
Franza  prosperava,  et  voj  non  reparate.  Uttde  ne  veniva  a  diEchs- 
tiar  QDJ,  6\  come  te  prophctie  loro  dicono,  che  a  qnestì  tempi  la  sci 
Vpie  deva  piatir.  Vnde  Zoan  Vallaresso,  consolo,  chiamato  il  conse- 
\o  di  12,  tt'rininono  di  far  certe  lettere  false,  pareva  venisse  de 
qui,  per  le  iiuiil  si  advisava  esso  Re  de  Franza  era  rotto  et  andit: 
in  nialhora,  come,  ita  volente  Deo,  fu  pocho  da  poi;  et  di  quello 
deteno  sacrarufinto  a  tutti,  adeo,  mostrate  queste  lettere,  Mori  fonno 
allegri,  et  non  seguite  altro;  pur  merchadanti  stevano  con  gno 
paura  di  loro.  Et  oltrn  di  questo  se  intese  come  il  Soldan,  havendo 
inteso  che  nel  mnnasterio  dì  frati  di  monte  Syon  in  Jerusalem,  li 
frati  ìiaveano  firme  nel  convento,  et  che  aspettava  el  Re  de  Fraca. 
unAe  mandò  tilcuni  Mori  h  a  veder,  et  vollea  minar  el  tempia  e 
occiJer  li  frati;  et,  cercbato  ben  per  tutto,  non  trovono  se  non  cor- 
telli  da  tallir  dil  pane;  et  li  frati  li  dixeno  non  erano  di  tal  sorte, 
nù  venuti  a  la  religion  per  tenir  arme  ascose,  et  che  era  vani»  et  a- 
luunia.  linde,  trovato  la  verità,  non  seguì  altro. 

A  Romn  el  Pontifice,  exortato  da  li  oratori  di  la  liga,  et  ma- 
sime  dal  veneto,  dovesse  escommunicbar  el  Re  de  Pranza,  a  ciS 
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tornasse  in  Pranza,  lassando  focifiee  Italia,  unde,  chiamato  conci- 
storio et  despotato,  deliberono  di  farli  uno  brieve,  el  qaal  sarà  qui 
sotto  scritto;  et  questo  per  lettere  di  3  Àvosto  di  Roma  se  intese; 
et  voleva  mandar  uno  mazier  fino  a  Torin  a  portarlo.  Àncbora  fece 
esso  Pontifice  in  concistorio  uno  nuovo  decreto,  che  de  eatero,  li  4 
Patriarchi  siano  cardinalli,  zoè  quello  de  Jerusalem,  di  Constanti- 
nopoli,  di  Antiochia  et  Àlezandrino;  et  questo  fece  perchò  aliquando 
in  corte  fra  ditti  Patriarchi  et  Cardinali  sono  venuti  in  contrasto 
zercha  a  li  luogi,  perchè  li  Patriarchi  dicevano  dover  preceder  et 
esser  propinqui  al  Pontifice,  et  Cardinali  non  vollevano  ;  et  questo 
fo  causa  di  V  odio  ha  el  Patriarcha  da  cha*  Landò  nostro  in  corte 
per  haver  voluto  precieder;  unde  non  l' hanno  mai  voluto  far  cardi- 
nal, et  tamen  è  dignissimo  prelato.  Hor  el  brieve  dil  Pontifice,  man- 
dato al  Re  de  Pranza,  scriviamo;  el  qual  fo  tra>luto  in  terza  rima 
per  Zorzi  Summarippa,  veronese  patricio,  et  butato  a  stampa;  ch*è 
belissimo  lezer. 

Bxemplum  brevis  sanctissimi  Domini  nostri 
ad  Carolum  Seleni  Francorum  (I). 

Cosse  seguite  in  campo  di  Novara,  dil  mexe  di  Avosto, 

succincte  descritte. 

Vedendo  questa  gallicha  historia,  per  le  cosse  successe  et  qui 
verissime  descripte,  venir  assa'  grande  volume,  unde  mi  è  forzo  di 
abreviar  ;  et  però,  pretermetendo  lettere  per  li  tempi  zonzevano  in 
questa  terra  di  campo,  però  che  una  al  zoruo  almancho  era  scritta 
a  la  Signoria  per  li  Provedadori,  solum  qui  scriverò  zorno  per  zorno 
quello  seguite  dil  mexe  di  Avosto,  et  sic  poi  successive  in  ditto  cam- 
po. Et  nil  miremini,  lectores  ;  che,  licet  non  me  habi  trovato  pre- 
sente, ma  tutta  la  verità,  nil  praetermisso  che  sia  da  conto,  qui  scri- 
nerò, et  prima  : 

A  dì  primo  Avosto,  pur  essendo  el  campo  nostro  a  Castel  Chia- 
8ol  sotto  Novara,  et  in  grandissime  desputatione  di  levarse,  Duche- 
schi  volevano  se  tirasse  pih  avanti,  et  li  Provedadori  volevano  re- 
darse  in  loco  securo.  Unde  el  Duca  de  Milan  scrisse  el  zorno  driedo 
vollea  venir  in  ditto  campo. 


(1)  Leggesi  anche  in  Màlipibro,  Annali,  neWArchivio  Storico  Italiano,  tomo 
VII,  parte  I,  pag.  883  e  seguenti. 
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Item,  in  questo  zorno  èsse  Duca  mandò  una  lettera  al  sig.  0«- 
leazo  suo  capetanio  in  campo,  notifichandoli  esser  conclasa  la  figi 
con  la  compagnia  dil  Bo,  o  vero  li  sette  comuni  che  sono  sgnizaii, 
i  qaalli  fin  bora  hanno  dato  assa^  aiuto  al  Re  de  Pranza.  La  qml 
nuova,  intesa  da'  nostri,  fo  tenuta  perfettissima.  Et  poi  venuto  & 
Milan,  li  capitoli  sigillati,  di  questo  fece  gran  dimostratione  di 
alegreza,  facendo  fuogi  ;  et  cussi  in  campo.  Questo  accordo  fo  btto 
per  forza  de  danari;  et  fo  divulgato  esso  Duca  de  Milan  le  deva  du- 
cati 30  milia  in  tempo  di  pace  et  40  milia  in  tempo  di  guerra.  Et 
ditti  sguizari  mandono  a  dir  a  li  sguizari  erano  in  campo  dil  Be  de 
Pranza,  et  quei  sono  in  Novara  col  Duca  di  Orliens,  in  termene  di 
3  zorni  si  debbino  redur  in  loro  paesi,  sotto  pena  di  rebellione  et 
confiscation  di  beni.  Et  cussi  in  campo  aspettavano  ussisse  li  sgoi- 
sari  di  Novara. 

In  questo  zorno  vene  una  spia  nostra  da  Verzei,  mia  X  di  No- 
vara, dove  il  Be  havia  mandato  cavalli  400  et  3000  pedoni,  et  etm- 
Hnue  veniva  li  franzesi  ;  notifichava  il  Be  esser  a  Turin,  et  si  aspet- 
tava a  Verzei  a  dì  2  ditto  ;  et  che  judichava  in  tutto,  ivi,  fin  qoel 
bora,  vi  fusse  di  le  persone  8000,  et  divulgavano  di  venir  asaltar  il 
nostro  ezercito  ;  et  ditta  spia,  per  esser  tolto  suspetto,  ebbe  cinque 
ferite. 

A  dì  3  ditto,  Bernardo  Contarini,  provedador  di  stratioti,  scrisse 
a  la  Signoria  una  lettera,  come  li  era  sta  dati  in  governo  lì  altri 
stratioti  da  poi  el  partir  de  Piero  Duodo,  i  qualli  si  sforzerà  di  go- 
vernarli secondo  le  sue  picol  forze,  non  sparagnando  faticha  eie. 

liem,  che  inteso  la  creation  de  lo  illustrissimo  sig.  Marchese, 
capetanio  zeneral,  per  segno  di  alegreza,  havendo  uno  cavallo  bel- 
lissimo leardo  de  valuta  de  piti  de  ducati  100,  el  qual  lui  lo  havea 
guadagnato,  et  quello  alegramente  donò  ;  stratioti  prendono  qualche 
sacomano  franzese,  discalzo  et  in  camisa,  unde  li  bastonò  et  cazono 
in  la  terra  ;  et  ultimo,  havendone  preso  alcuni,  per  pib  disprecio 
de*  franzesi,  esso  Provedador  fece  stratioti  li  vendesseno  per  uno  me- 
lon  r  uno,  tanto  poche  li  stimavano. 

A  dì  2  ditto,  el  Duca  de  Milan  con  soa  moglie  et  oratori  di  Spa- 
gna, Napoli  et  veneto,  con  la  soa  corte  partì  di  Milano  et  vene  a 
Vegevene  ;  demum  in  campo.  Et  questo  zorno,  a  bore  6,  venendo  li 
Domenega,  fo  a  dì  2  À  vesto,  montò  a  cavallo  el  capetanio  zeneral 
nostro,  et  el  suo  capetanio  sig.  Oaleazo,  et  Bernardo  Contarini  con 
80  cavalli  de  stratioti,  et  andonò  centra  Soa  Excelentia  mia  do  di  là 
da  Vegevene,  et,  scontrato  con  bel  bordone,  fatto  le  debite  acoglien- 
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ze,  Bernardo  Contarini  preditto  volsse  dismontar  et  tocharli  la  ma- 
no ;  ma  il  Daca  mai  li  volse  tochar,  se  non  montato  fo  a  cavallo.  La 
Dochessa  era  con  do  charete,  ana  coperta  di  pano  d'  oro,  l'altra  di 
veludo  cremezin  ;  et  cavalchando  versso  Vegevene,  molto  ringratiò 
esso  Bernardo  di  portamenti  in  suo  servitio  ;  et  dismontò  a  Vege** 
vene  ;  a  bore  20  montò  a  cavallo  et  vene  a  Vespole,  dove  dovea  alo- 
XAT  Soa  Excellentia  qaella  sera,  mia  6  distante  dil  nostro  campo, 
dove  scontrò  Lnca  Pixani»  provedador  nostro,  el  qaal  con  assa*  ca- 
valli li  veniva  centra.  Et  però  il  Duca  volsse  passar  ditta  villa,  et 
in  campagna,  tochato  la  man  a  ditto  Provedador,  ritornò  ad  alozar 
a  Vespola,  et  el  capetanio  zeneral,  provedador,  et  el  resto  veneno  in 
campo  per  qaella  notte.  Poi  la  mattina,  f o  a  dì  3  ditto,  essendo  il 
Daca  a  cavallo  per  venir  in  campo,  volendo  ussir  di  Vespola,  la 
mola  li  scapazò  e  gittolo  in  nna  pózza  di  fango,  per  modo  tutto  se 
infangò  ete.  la  veste  ;  sabito  si  mutò,  et  dove  era  vestito  di  ona  ve- 
ste damaschin  negro,  carta  per  fino  al  zenochio,  si  tramadò  in  una 
di  qaella  foza,  damaschin  cremexin  ;  et,  aproximato  mia  do  dil  cam- 
po, el  sig.  Marchexe,  capetanio,  con  Lacba  Pixani,  provedador,  Da- 
niel Yendramin,  pagador,  Bernardo  Contarini,  condutieri  et  molti 
stratioti,  li  andono  cuntra,  et  lo  acompagnò  fino  a  lo  alozamento  dil 
sig.  Galeazo,  sao  capetanio,  di  S.  Severino  ;  et  nostri  tolseno  licen- 
tia  de  Soa  Signoria.  Li  oratori  era  con  lai  veneno  a  smontar  a  lo 
alozamento  dil  nostro  campo  ;  et  cassi  non  segaite  altro  qael  zorno. 
À  dì  4  ditto,  el  Daca,  capetanio  zeneral  nostro,  et  il  soo,  li  ora- 
tori'Spagna,  Napoli,  et  li  provedadori  con  Hironimo  Lion,  kav.,  ora- 
ter  nostro,  et  Bernardo  Contarini,  conte  di  Petigliano,  et  il  conte  di 
Chaiazo,  redati  in  ano,  consaltono  utrum  el  nostro  exercito  si  do- 
vesse levar  dove  l' era,  redurse  più  avanti,  o  andar  a  Vegevene,  o 
per  star  fermo.  Et  parlò  sapientissimamente  el  conte  di  Petigliano. 
Rispose  el  Duca.  Poi  parlò  Marchiò  Trivixan,  provedador;  et  cassi 
steteno  in  despatation.  Et  il  Daca  volsse  veder,  oculata flde,  el  tatto; 
et  chavalchò  per  li  alozamenti,  dove  Raberteschi  erano  di  opinione 
stesse  el  nostro  exercito  ;  tamen  per  qaesto  zorno  non  concloseno 
alcuna  cossa.  Soa  moglie,  la  Duchessa,  vene  a  star  con  lui  in  cam- 
po ;  et,  oltra  li  3  oratori  nominati,  ha  via  tre  altri  ete, 

A  dì  5  ditto,  Bernardo  Contarini  non  potendo  correr  a  Verzei, 
perchè  non  volevano  anchora  romper  guerra  a  la  Duchessa  di  Sa- 
voia, da  matina  mandò  200  cavalli  de  stratioti  a  la  volta  de  Verzei, 
per  veder  si  Franzesi  vollevano  venir  a  scharamuzar  con  loro  ;  et, 
aproximati  a  mezo  mio  lontano  di  la  terra,  trovono  zercha  20  ca« 
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valli  franzesi,  et  10  ballestrieri  a  cavallo  di  Zaan  Jacomo  di  Traiilù; 
li  quali,  visto  stratioti,  si  messeno  in  fuga;  Franzesi  si  saUonoiok 
terra  ;  et  li  ballestrieri  fonno  tra  morti  et  presi  tutti  con  molt^  fe- 
rite ;  uno  di  qoal  fa  examinato  per  esso  Provedador,  et  la  examioi- 
tion  soa  mandò  a  la  Signoria. 

In  questo  zorno  fo  fatto  in  campo  una  mostra  zeneral  di  tutte 
le  zente  ;  era  colateral  nostro  Hironimo  di  Monte  sopranominato;  et 
el  Duca  de  Milan  nel  suo  campo,  sopra  tutte  le  zente  d'  arme,  Lo- 
renzo d^  Orffeo  da  Mozanega,  et  comissario  suo  Galeazo  Visconte. 
Hor  el  Duca  con  madona  soa  moglie  volse  veder  questa  mostri, 
che  fo  bellissima,  et  za  molti  anni  non  fo  fatta  simile. 

A  Venetia,  vedendo  le  cosse  de  Novara  andar  a  la  longa,  pre- 
seno in  ditto  zorno  che  si  dovesse  strenzer  Novara,  bombardarla  et 
far  il  tutto  per  poner  fine  a  l'impresa.  Et  cussi  par  el  Duca  conten- 
tasse, et  fusse  dato  el  guasto  a  la  terra,  et  ogni  altra  provisione;  fo 
tre  volte  a  consultatione  con  li  Provedadori,  stete  ano  dì  et  mezo  in 
campo,  poi  tornò  a  Milan. 

A  dì  7  ditto,  terminato  di  meter  Novara  in  assedio,  in  questa) 
zorno  dete  principio,  che  prima  la  notte  intrava  vittuarie  dentro  a 
loro  piacer  ;  et  mandono  cavalli  200  con  100  fanti  a  uno  locho  mìa 
4  lontano,  chiamato  . . .  . ,  per  custodia  ;  adeo  franzesi  più  non  pa- 
rano ussir  di  la  terra. 

I^m,  per  li  ballestrieri  presi  per  stratioti  a  dì  5,  se  intese  el 

Re  esser  a  Turin,  e  diceva  aspettava  zente  de  Pranza  da  persone  20 
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milia;  et  che  domino  Joan  Jacobo  di  Traulci  si  trova  a  Verzei. 

In  la  terra  intesene  vin  non  vi  esser  ;  pan  rasonevolmente,  et 
che  la  notte  questi  paesani  el  portano,  perchè  il  pagano  bene.  Item, 
nostri  principiono  a  far  le  strade  per  poter  dar  la  bataia  a  la  ditu 
terra  di  Novara,  et  il  Duca  di  Orliens  si  confortava  con  la  veneta 
dil  Re. 

A  dì  9  ditto,  nostri  corsse  et  spianò  uno  castello  chiamato  BoN 
gare,  fra  Novara  e  Verzei  ;  Uem,  seguitene  di  dar  el  guasto  a  No- 
vara, tagliando  arbori,  vigne  eie.  ;  et  stratioti  prese  do  franzesi  et 
alcuni  chariazi  ;  a  la  volta  di  Verzei  fo  mandato  altri  400  fanti. 

A  dì  10  ditto,  el  nostro  campo  se  levò  dove  era,  et  vene  a  con- 
zonzerse  con  quel  dil  Duca  de  Milan,  vicino  a  Novara,  in  uno  locho 
chiamato  Caxuol  :  et  li  Provedadori  alozono  in  castello,  el  capetanio 
et  altri  di  fuora  ;  li  pavioni  [padiglioni]  e  tende  erano  stese,  bellis- 
simo  veder,  et  li  stratioti  a  la  campagna,  et  Bernardo  Contenni  sot- 
to una  trabacba. 
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A  d\  12,  per  spie  ioteseno  el  Re  esser  tra  Torin  et  Chier,  con 
la  inamorata  sua  a  Chier,  dove  spesso  andava  et  stava  a  piaceri,  re- 
creandossi  alquanto  de  li  affanni  portati.  Et  a  dì  11  vene  uno  trom- 
beta  suo  in  campo  a  dimandar  uno  preson  ;  el  qual  disse,  Soa  Ma* 
Jestà  era  a  Chier,  aspetava  zente,  et  veria  a  Verzei  poi  a  combatter 
con  nostri. 

In  questo  zorno  vene  fuora  de  Verzei  zercha  100  tedeschi,  si 
atrovava  ivi  col  Re  sotto  il  Traulzi  ;  et  questi  veneno  per  il  coman- 
damento di  loro  capi  sguizari  ;  et,  venuti  nel  nostro  campo,  ebbeno 
soldo.  Et  anchora  di  altri  sguizari  di  Novara  ussite,  in  summa  nu- 
mero 250  in  tutto,  e  tutti  fonno  charezati,  e  dato  soldo  da*  nostri. 

Quelli  dil  campo  duchescho  menava  in  longo  di  dar  el  guasto 
a  Novara,  et  di  ozi  in  domane  menava  la  cessa  ;  tamen  pur  da  la 
sua  banda  poi  conveueno  dar. 

In  Novara  fevano  gran  repari,  et  ogni  zorno  se  fortifichava  sì 
dentro  come  fuori  ;  non  haveano  vin  ma  ben  axedi,  di  li  qual  ne 
bevevano  quelli  baroni,  con  zucharo  butado  dentro  ;  fermenti  assai, 
et  feceno  molini  cinque  da  man  ;  et  cussi  masenavano  in  farine  ; 
fevano  pan  uegrisslmo  et  chativo  ;  carne  poche,  nò  non  ve  haveano 
se  non  di  chavallo.  Et  perchè  scharamuzando  con  thodeschi  ogni 
l^ioruo  franzesi,  pur  ne  era  feriti  qualche  uno,  et  volendolo  miede- 
<^ar,  iicitur  el  vuovo  valleva  soldi  30  V  uno,  cessa  incredibile,  per 
non  esser  galine.  Questo  tutto  si  bave  da  uno  nostro  prezon  che  fu-* 
zite  ;  ogni  notte  fevano  signali  de  fuogi,  dimandando  soccorsso. 

A  dì  14  ditto,  dil  campo  duchescho  se  partì  alcuni  homeni 
d'  arme,  capo  uno  fini  fo  dil  conte  Zuan  Boromeo,  et  andò  a  li  alo- 
zaaìenti.  Li  provedadori  si  dolse  con  el  sig.  Oaleazo,  capetanio,  et 
eoo  ci  conte  de  Chaiazo.  Risposeno,  non  saper  nulla,  et  che  provede- 
rebbe  a  questo. 

Fo  scritto  a  Millano  al  Duca,  mandasse  2000  guastadori  in 
campo,  per  esser  gran  bisogno  per  le  cosse  acadeva. 

In  questa  matina,  per  uno  di  Monferà,  partì  di  Novara,  inteseno 
el  Duca  de  Orliens  fece  far  una  crida,  che,  in  termene  di  3  bore, 
tutti  quelli  non  haveano  soldo  si  dovesse  partir  di  la  terra,  con  tutte 
le  meretrice  et  li  sci  homeni  \  unde  se  partì  tunc  150  homeni  non 
haveano  soldo.  liem,  mazeuavano  al  zorno,  con  quelli  molini  da  man, 
da  manzar  per  100  homeni  et  non  più  ;  non  bevevano  vin  za  zorni 
XV,  per  esserli  manchato.  Dil  Re  si  divulgava  a  dì  XV  dovea  esser 
a  Verzei,  tamen  indusiò  qualche  zorno  a  venir. 

In  ditto  zorno  zonse  in  campo  borgognoni  60  a  piedi,  belli  ho- 


meni  et  ben  Rrmadi.  El  capetanio  zeneral  volsie  bì  tokseno  a  iti>- 
atro  soldo  per  uno  mexe,  a  Sorini  4  di  Bens  per  duo  ;  erano  alati  > 
Milan,  sperando  el  Daca  li  deeseno  soldo  pib  di  nn  mexe,  et  thtt 
lolim  uno  fiorÌD  per  ano. 

El  sig.  Marchexe  de  Hantoa,  capetanio  zeneral  nostro,  non  «e 
senti  beue  et  se  amallò  di  fluxo;  stava  io  letto  in  nna  cartola  sotto 
il  suo  pavion  {padìfflio*e),  et  lì  Provedadori  lo  andò  a  TÌsitar. 

A  di  XV  ditto,  Piero  Marzello  et  Zorzi  Emo,  i  qualli  a  dt  28 
Luio  nel  conscio  di  Pregadi  fonno  electi  oratori  a  portar  el  baston  n 
stendardo  di  capetanio  zeneral  in  campo  a  lo  illostre  Harcbeze  di 
Mantoa  ;  u»d«,  partiti  a  di  6  Avosto  da  Veoetìa  con  molti  auvoii 
putricij,  andati  per  veder  il  campo,  et  trombe  et  piffari  dil  Principe 
nostro  ;  et  zonti  a  dì  14  a  Vespota,  la  sera  ivi  alosono.  Et  la  mattoi, 
fo  il  zorno  di  S.  Rocho,  dovendo  venir  in  campo,  Bernardi  ContariDì 
con  stratiotì  li  andò  contra  mia  5,  et,  trovato  ditti  oratori,  veneno 
di  loDgo.  Et  el  sig.  capetanio  mandò  suo  fratello,  atg,  Zuaue  di  Gon- 
zaga, era  al  soldo  de  Milao,  et  Hanibal  Bentivoy,  pocbo  lonUno  di 
Vespola;  poi  li  andò  contra  el  conte  dì  Petigliano  con  uà  sqoadton 
a  cavallo  armado  a  la  liziera  et  senza  elmeti  ;  poi  andò  aoaaqasdra 
de  cavalli  todescbi  a  cavallo,  pur  armati  a  la  liziera  ;  poi  li  cavalli 
alemanì  dil  Duca,  armadi  come  andavano,  zoo  il  corpo  dì  la  caraia, 
arnesi,  scttiniere  et  zelade.  Et  zouti  ditti  oratori  con  lo  stendardo 
spiegato  et  il  baston  avanti,  sonando  trombe  et  pifari,  si  tocbono  la 
man  ;  et  U  fo  dimorato  alquanto.  Et  dismontatì  al  pavioo  dil  ca- 
petanio, dove  era  fatto  uno  aitar  da  dir  messa,  con  alcnne  cor- 
tine atomo,  fo  dil  Re  de  Pranza,  dìvisade  di  raso  bianco  et  veloJo 
paanazo,  con  molte  lettere  dorade  dì  aopra ,  loò  questi  segni  C. 
A. ,  che  vien  a  dir  Carlo  et  Anna,  la  nome  di  esso  Re  et  RaÌDt.Et 
qui  sotto  era,  oltra  el  capetanio  nostro,  provedadori  et  oratori,  el 
Big.  Galeazo,  capetanio  zeneral  dil  Duca,  el  conte  di  Petigliano,  el 
conte  di  Chaiazo,  sìg.  di  Rìidbdo,  sig.  di  Corezo,  Eanibal  Bentivoy, 
sig.  Gasparo  Frach asso  con  tutti  altri  nostri  conduttierì  et  dache- 
sclii,  vestidi  dì  zornede  d'oro  et  d' arzento,  con  belle  colladeoe 
d'  aro.  Et  el  sig.  Marchexe  havia  una  zornea  di  restagno  d' oro,  et 
av&nti  lui  era  uno  forzier  coperto  de  panno  d' oro,  dove  el  se  inie- 
nochiavB.  Il  stendardo  era  posto  in  mezo  il  pavion,  et  baston  d'ir- 
zeiito  sopra  1'  aitar  ;  et  fo  cantato  una  solenne  messa,  con  cantadori, 
pifari,  et  trombe  venuti  de  qui.  Et,  fornita,  fo  portato  el  bastos  a 
Zorzi  Emo,  el  qual  dovea  far  le  parole,  et  il  stendardo.  El  qaal  «pre- 
sentò a  ditto  Marchexe,  per  nome  di  la  Signoria,  dicendo  con 
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g^ran  gravità,  che  la  Illostrissima  Signoria  per  li  sol  boni  porta- 
menti  et  opere  ha  via  diliberato  ornarlo  del  ditto  capitaniate  zeneral, 
zoè  dil  titolo  di  tutte  le  sue  zonte  d*  arme,  et  decorar  Soa  Excellen-» 
ti  a  di  r  insegne  dil  sceptro  et  vexilo  dil  protetor  nostro  Ban  Mar- 
elio,  a  cooservation  et  mantenimento  dil  Stato  di  essa  UlcistrisBima 
Signoria,  a  honor  et  perpetua  gloria  de  Soa  Bxcellentia,  età  confo- 
sion  de  tutti  li  inimici  de  quello  Illustrissimo  Stado,  con  altre' parole 
di  questa  substantia.  Et  lui  rispose  :  Magnifico  ambassador,  a  mi 
par  impossibele  poter  responder  a  le  parole  de  Vostra  Magnificentia, 
ina  dirò  ben  che  non  per  merito  alcun  quella  Illustrissima  Signoria, 
ma  per  Tamor  et  benivolentia  che  quella  li  portava,  la  se  havea  de- 
gna de  honorarlo  de  tal  insegne,  dil  baston  et  honorifico  vexillo.  Lo 
qaai  con  gaiardo  et  forte  animo  lo  accepto,  sperando  far  tal  opere, 
che  la  Illustrissima  Signoria  cognoscerà  haverlo  conferito  a  persona 
che  li  mostrerà  qualche  bon  fructo,  preponendo  el  ben,  utele  et  co- 
modo de  quello  Illustrissimo  Stado  a  la  vita  propria,  et  in  fino  nel 
corpo  di  mia  madre  era  servìdor  de  la  prefata  Illustrissima  Signoria. 
Potrà  haver  uno  capetanio  più  pratiche  de  mi,  ma  di  fede  tale  mai 
lo  troverà  al  mondo.  Et  finito,  tutti  andono  al  suo  lozamento  ;  et  li 
ambassadori  veneno  alozar  con  li  Provedadori,  et  la  sera  fo  convi- 
dati  li  zentilhomeni  a  zona  col  cnpetanio  a  uno  suo  pavion,  et  cussi 
poi  la  mattina  a  disnar  alcuni  andono  eie. 

In  questa  notte  passata,  el  sig.  Galeazo,  capetanio  dil  Duca,^t 
el  conte  di  Petigliano  andono  asaltar  li  borgi  di  Novara  con  zercha 
8  io  X  milia  persone,  tra  cavallo  et  piedi,  da  diverse  bande,  per 
brasarli  si  tenir  non  li  potevano.  Et  da  una  banda  esso  sig.  Qaleazo 
con  5000  alemani  et  400  cavalli,  da  l'altra  el  conte  de  Chaiazo  con 
alcuni  altri  pedoni  et  cavalli,  da  la  parte  verso  Vegevene  la  nostra 
zente  col  conte  di  Petigliano;  et  1* bordine  era  di  andar  do  o  ver  tre 
hore  avanti  zorno,  ma  non  andono  ducheschi  se  non  a  l'alba.  Et  cussi 
nostri,  acostati  a  ditti  borgi,  principiò  a  fichar  fuogo  in  alcune  caxe, 
et  con  i  nimici  principiono  a  scharamuzar.  Fonno  rebatudi  fino  a  le 
terze  abafe,  per  modo  comenzono  a  trazer  bombarde,  passadori  et 
freze  ;  li  nostri  con  schiopeti  et  passadori.  Et  in  questa  baruffa  fo 
morti  de' nostri  zercha  200,  feriti  alcuni;  et  da  una  spingarda  fo 
morto  Alvise  Lanza,  contestabele  nostro;  li  altri  moritene,  fonno  ale- 
mani  dil  campo  duchescho,  et  de'  nostri  zercha  64  ;  et,  si  asaltavano 
a  1'  bora  deputata,  nostri  certo  ottenivano  li  borgi. 

In  ditto  zorno,  di  15  ditto,  zonse  lettere  di  la  Signoria  di  12, 
cometeva  dovessero  nostri  far  corarie  fino  a  Verzei}  brosando  ete., 
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perbò  che  li  ducheschi  numquam  havia  voluto,  dicendo  Hada[ii&  di 
Savoia  era  parente  dil  Ducha,  et  non  era  bon  farli  danno,  perchè  tn 
costreta  a  far  quello  la  faceva,  non  potendo  resister  a*  franzesi. 

Item,  questa  aera  zonse  el  nontio  dil  Pontifice  in  campo  con  is 
scomanega  dil  Re  di  Pranza  ;  era  mondano,  et  mandò  uno  dal  Bea 
dimandar  salvo  conduto. 

Per  uno  preson  nostro,  era  in  Novara,  rescatato  et  pagato  ia 
taia,  vene  in  campo  et  referite  esser  gran  fame  in  la  terra;  masena- 
vano  a  man,  non  haveano  vin  se  non  chara  5  in  tutta  la  terra,  assi' 
ainalati  da  ponta.  Et  questa  notte,  tre  bore  avanti  zorno,  alconì  ca- 
valli di  Verzei  con  farine  intrò  in  Novara  ;  et  cbe  si  aspettava  ve- 
nisse il  Re  a  darli  soccorsso. 

A  di  16  ditto,  li  Provedadori  fece  lezer  la  lettera  di  laSig;Doria 
al  capetanio,  andati  a  soa  visitatione  con  li  oratori.  Et  disse,  era 
stato  sempre  di  questa  opinione;  et  che  se  dia  etiam  el  guasto  a 
Novara,  con  mortari  et  mangani  trazer  a  la  terra;  le  bombarde 
grosse,  erano  mia  cinque  di  là  de  Vegevene,  di  T  bordine  dil  Duca 
fo  tornate  ivi. 

Item,  100  alemani,  foziti  dil  Re,  nostri  soldono  con  fiorini  de 
Rens  4  al  mexe  per  uno.  Et  li  do  capi  referite  esser  tre  settimane 
erano  partiti  di  Aste,  dove  era  il  Re  con  persone  utele  et  inutele 
13  milia;  baver  solum  3000  alemani,  di  qual  eran  scampati  1500; 
tamen  poi  li  zonse  altri  mille  et  ducento,  et  quelli  fnzino  fo  per  noo 
baver  le  so  page. 

Item,  cbe  '1  Re  bavia  manda  in  Pranza  per  danari,  ma  non  li 
bavea  potuto  baver,  però  cbe  dicevano,  vollevano  prima  Soa  Ma- 
jestà  vadi  in  Pranza,  poi  faranno  quella  deliberatone  li  parerà;  et 
cb^ei  Re  volleva  venir,  passa  questo  caldo,  a  Verzei,  a  far  la  massa, 
poi  socorrer  Novara. 

Item,  zonse  in  campo  nostro  200  elemani,  venuti  di  Elemagna 
per  baver  soldo,  et  per  conseglio  de  domino  Zorzi  di  Pietra  plana, 
capetanio  di  li  elemani  ducbescbi,  nostri  li  asoldono.  A  tutti  fo  dato 
sacramento  per  el  ditto  Zorzi,  juxta  el  solito,  di  fedeltà;  kme^ 
baveano  pocbe  armadure. 

In  questo  zorno  zonse  in  campo  Orssato  Morexini,  pagador,  con 
ducati  18  mille.  Li  andò  contra  Bernardo  Contariui  con  alcuni  con- 
testabeli  et  stratioti. 

Quello  andò  a  Turin,  per  tuor  il  salvo  conduto  per  il  Nontio 
dil  Papa,  ritornò  dicendo  bisognava  saper  la  sua  nome. 

Per  do  sacomani  de  Reame,  era  con  Zuan  Jacomo  de  Traulzi, 
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fnziti  di  Verzei,  venati  qui,  et  riferiteno  li  soldati  taliani  in  Verzei 
esser  mal  volati  da*  franzesi,  et  che  alozano  separati  da  loro,  et  in 
tatto  sono  da  8  in  10  millia  persone,  tra  le  qual  2000  alemani  et 
alcuni  goasconi;  et  che  era  zonto,  za  tre  zorui  ivi,  el  sig.  Constantin 
Amiti,  venuto  da  Monferà  con  cavalli  40,  et  aspettava  il  resto  fin 
lOO  homeni  d'arme;  cento  era  con  il  Traulzi,  el  resto  franzesi; 
et  vollevano  metter  li  pavioni  fuora  dì  la  terra,  ma  pur  terminono 
de  aspettar  el  Re;  tamen  haveano  gran  paara  de  stratioti  ;  dopo! 
che  i  preseno  i  ballestrìeri  dil  Traalzi,  dicevano  voler  venir  centra 
nostri  e  intrar  in  Novara. 

A  d\  17  el  Duca  de  Milan  scrisse  in  campo,  esser  contento  si 
Cora  a  Verzei,  et  si  riportava  al  suo  capetanio;  et  cussi  consultato, 
el  conte  de  Petigliano  et  el  conte  di  Cbaiazo  erano  di  oppinione.  Ma 
pur  el  sig.  Galeazo  slongava. 

El  capetanio  zeneral  nostro,  migliorato,  ussl  di  lo  alozamento, 
et  vene  da  li  Provedadori  ;  tamen  non  era  ben  varito. 

In  campo  nostro  era  za  zonti  40  homeni  d'arme  di  la  conduta 
dil  Duca  di  Gandia,  sotto  questi,  videlieet:  sotto  il  conte  Ghristo* 
faro  di  Gonzaga,  numero  20  ;  sotto  lacomo  da  Poiana,  vicentino, 
numero  8;  sotto  Zenon  Avogaro,  da  Treviso,  numero  8;  sotto  il 
Zenoese,  era  con  il  prefetto,  numero  2,  et  do  altri  separati.  Questi 
erano  mediocremente  a  cavallo,  ben  armati,  atti  homeni  a  cavallo^ 
ma  in  arte  militar  inesperti,  dil  Zenoese  in  fuora.  Haveano  habuto 
ducati  30  per  curaza  da  domino  Aloysio  Becheto,  orator  dil  Papa 
qui  a  Venetia. 

Venne  Francesco  Grasso  da  Roma,  et  4  contestabeli,  zoè  Zuan 
da  Feltro,  et  tre  altri.  Li  Provedadori  li  tolseno,  et  li  dette  100 
prò  visionati  per  uno,  zoo  di  150  page  di  Alvise  Lanza,  et  100  di 
provisionadi  fo  dil  Cicogna,  el  qual  era  partito  senza  licentia.  Item 
pagò  200  di  Bernardin  di  Ugoni,  era  amalato  et  partito  di  cam- 
po. El  residuo  di  quelli  fo  di  Zuan  Biancho  de  Sicilia  et  di  Zuan 
Anzolo  di  Urbino.  Et  a  li  presone  de  li  contestabelli  detono  provi- 
sione ;  et  oltra  di  questi  fanti,  la  Signoria  scrisse  dovesseno  far  200 
elemani,  non  potendo  haver  nò  desviar  quelli  era  con  il  Re  et  duca 
di  Orliens  in  Novara  ;  et  li  Provedadori  li  mandono  a  far,  come 
dirò. 

A  bore  3  di  notte  zonse  ana  spia  di  Verzei,  et  notifichò  come 
dovea  venir  cavalli  300  di  farine  per  entrar  in  Novara,  li  qualli 
doveano  partir  a  bore  una  di  notte,  e  far  piti  di  20  mia  quella  notte, 
e  venir  in  la  terra,  e  slongava  la  strada  X  mia  per  andar  per  vie 
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Bigore.  Et  el  capetaDio  zeneral  sabito,  lieet  fosse  amalato,  montò  t 
cavallo  et  fece  metter  io  bordine  le  zente,  zoè  700  bomeni  d*  arae, 
et  Bernardo  Contarini  dete  la  mità  di  stratioti  et  alcane  fantah& 
Et  a  bore  4  andono  a  la  volta  di  Vespola,  mia  5  dal  campo,  verno 
Vegevene,  percbè  doveano  ditta  scorta  et  vittoarie  far  qoella  vb. 
Ànchora  in  queir  bora  montò  a  cavallo  el  sig.  Galeazo,  capetasio 
zeneral  dil  Duca  de  Milan,  con  bomeni  d'arme  400,  fanti  alemasi 
5000,  et  esso  Bernardo  Contarini  con  il  resto  de  stratioti;  et  an- 
dono a  la  volta  di  Novara,  in  su  la  strada  maìstra  versso  la  moDt&> 
gna,  e  h  dimorò  per  fino  a  do  bore  di  zorno.  Visto  non  pareva  dìodo, 
el  sig.  Galeazo  ritornò,  et  cussi  etiam  era  ritornato  el  capetanio. 
Ma  Bernardo  Contarini ,  desiderando  con  li  stratioti  di  far  qoal- 
cossa,  andò  per  quella  strada  maistra  versso  la  montagna,  et,  cha- 
valcbato  mia  8,  si  voltò  per  costa  verso  Verzei,  visitando  molti 
castelli,  era  prima  dominati  per  franzesi,  ma  per  stratioti  reaqoi- 
stati  ;  et,  acostato  a  uno  castello  cbiamato  la  Badia,  mia  3  vicino  a 
Verzei,  et  non  potendo  baver  alcun  li  venisseno  centra,  se  non  die 
trovò  in  una  ara  cinque  franzesi  con  assa'  femene  cbe  tribiava;  et  li 
franzesi  volendo  scampar,  li  stratioti  li  azonze  con  le  lanse  in  b 
scbena,  ne  amazono  tre,  do  feriteno  a  morte,  dei  qoallì  non  si  potè 
far  alcuna  examination.  Et  cossi  ritornò  stratioti  a  li  loro  aloza- 
menti. 

Quelli  di  Novara  mostrava  fnogi  et  li  stodava,  poi  di  novo  li 
apizavano;  per  i  qual  signalli  dimostrava  esser  in  gran  necessità, 
dimandando  soccorso  da  Verzei. 

A  dì  18  ditto,  essendo  stato  la  notte  avanti  el  capetanio  aeoeral 
nostro  per  aspettar  venisseno  quelli  cavalli  con  le  vittoarie,  et  non 
essendo  venuti,  dubitando  la  notte  seguente  non  venisseno,  mandò 
el  conte  Carlo  de  Pian  de  Meijetto  et  Carlo  Secbo  con  bona  soma  di 
zente  so  la  strada,  da  la  qoal  via  bavevano  più  sospetto. 

Fo  principiato  a  far  ono  bastion  a  presso  la  terra,  et,  per  non 
baver  goastadori,  non  se  compite  si  presto  ;  unde  li  Provedadori 
rescrisse  di  novo  a  Milan  li  mandasseno,  percbè  non  era  venuti  di 
2000  se  non  200,  li  qualli  erano  stati  do  zorni  et  foziti  ;  et,  volendo 
dar  el  guasto,  necessario  era  esservi  guastadori. 

Item,  fo  comenzà  a  far  uno  fosso  per  fortifiqbar  el  campo,  et 
continue  lavoravano;  ancora  fo  principiato  a  dar  il  guasto  a  la  terra 
da  uno  canto. 

Et  a  bore  4,  nostri  intesene  era  ussite  di  Novara  pib  di  &00 
cavalli  a  la  liziera,  e  fuzivano  verso  Verzei  ;  et  quei  di  la  terra,  a 
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bore  H  in  3,  irete  molte  bombarde  praUr  ioUtum^  et  levono  3  volte 
foogo  ìd  zima  di  la  torre,  poi  lo  smorzò.  Et  el  capetanio,  inteso 
questo,  sabito  montò  a  cavallo  a  la  liziera  con  assa*  cavalli,  et  an- 
dono  driedo  di  questi  fazivano.  Quello  seguite,  intenderete. 

El  messo,  andò  a  tuor  dal  Re  el  salvo  condutto,  non  era  ancora 
ritornato,  et  el  Nuncio  pontificio  stava  lì  in  campo. 

À  dì  19  ditto,  per  tre  vie,  nostri  haveno  nuove  di  Verzei.  Pri- 
ma, a  mezo  zorno,  zonse  uno  fo  mandato  per  Tadio  da  la  Motella  a 
Verzei  e  a  Turin,  et  referì  esser  partito  a  dì  16  da  Turin,  dove  el 
Re  con  la  so  corte  era,  et  spesso  andava  a  Cbier  per  veder  la  ina- 
morata  soa.  Item^  di  Pranza  non  era  venuta  zente,  ma  ni  anche  si 
aspetavano  ;  et  che  da  Turin  fino  a  Verzei  era  alozate  da  4  in  5 
milia  persone,  in  Verzei  8  in  10  milia;  in  tutto,  el  Re  se  ritrovava 
haver  da  XV  in  XVI  milia  persone,  in  tutto,  tra  utele  et  inutele, 
senza  quei  sono  in  Novara;  et  che  se  dicea  volea  venir  a  trovar  il 
campo,  et  socorrer  Novara.  Et  che  el  Duca  de  Savoia  steva  ma« 
lissimo. 

lUm,  a  bore  22,  el  capetanio  zeneral  bave  per  do  sol  trom- 
betti, venati  da  Verzei,  come  in  questo  zorno  era  zonto  ivi  8000  eie- 
mani  et  1800  homeni  d*  arme,  et  che  volea  venir  asaltar  lo  nostro 
campo  di  notte  da  tre  lai  (lati)  a  un  tempo;  da  Verzei,  da  Novara, 
et  da  un*  altra  via  ;  tamen  per  questo  nostri  non  hebbeno  panra, 
ma  stevano  con  grande  ....  ;  et  el  capetanio  havia  ordinato  li 
coUonelIi,  e  tutto. 

liem,  a  bore  una  di  notte  vene  uno  vexentin,  bandito  di  Vi- 
cenza, chiamato  Basilio  de  la  Scuola,  el  qual  era  stato  in  campo  dil 
Re,  et  ozi,  partito  di  Verzei  mostrando  andar  a  Turin,  vene  da*  no- 
stri et  refferì  a  li  Provedadori  esser  in  Verzei  lanze  1000  tra  fran- 
zeai  et  taliane,  demani  zercha  5000,  con  alcuni  guasconi,  borgo- 
gnoni, savogini  et  paesani  ;  in  tutto,  con  quei  è  col  Re,  persone 
15  in  16  milia;  et  che  aspetavano  el  Re  là  per  tutta  questa  altra 
settimana  ;  et  che  ogni  zorno  andava  in  Verzei  do  homeni  d'arme 
dacheschi  a  parlar  con  quelli  baroni.  Item,  che  hanno  mandato  el 
balio  del  Degiun  a  condur  gran  numero  de  elemani  ;  tamen  era  ito 
con  pochi  danari  ;  et  era  mesi  cinque  li  provisionatì  non  havia 
habuto  denari  ;  et  a  Verzei  era  zonto  el  Maraschalcho  de  Giaè  et 
altri  gran  maestri,  per  veder  qualche  bon  lozamento,  per  metersi 
col  campo  fuora  di  la  terra;  altri  diceva  era  venuto  per  dar  la  paga. 
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Zente  da  cavallo  et  a  piedi  si  ritrovata  in  Vergei^ 
sì  come  riferite  et  vicentin  sopra  ditto. 

Mons.  de  Foia,  locotenente  dil  Re lan»    60 

eo 

100 
100 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
30 
20 
40 
40 


La  compagnia  dil  Daca  di  OrlieDs 

Compagnia  di  mons.  dì  Lignì,  cuxin  dil  Re  ...  . 
Compagnia  di  mons.  1'  armiraio  di  Pranza  venuto  .  . 
Compagnia  di  mons.  Arboreto  venato  nuovamente  .  . 
Compagnia  dil  Grand  Venor,  idest  cazador,  ut  supra  . 
Compagnia  di  mons.  di  Borbon  venuta,  ut  supra  .  .  . 
Compagnia  porta  castroni  per  insegna,  venuta  ut  supra 

Mons.  di  Guisa 

Mons.  d' Alban 

Mons.  d^  Armansa 

Mons.  d' Auson,  fratello  di  mons.  de  Obegnì     .     .     .     . 

Mons.  di  Serva 

Compagnia  de  mons.  de  Verzì 

EI  ball   ....    d' Auson 

Mons.  de  Beumon  .....'. 

D.  Zuan  Jacomo  di  Traulzi 


Summa  lanze  900 

Cavalli  lizieri  numero  1000  ;  et  questi  hanno  do  arzieri  a  ca- 
vallo per  homo  d'  arme. 

Homeni  da  conto  è  ivi. 


Mons.  de  Pois. 

Mons.  el  Marchiai. 

Mons.  el  Metre  de  1*  artilaria. 

Mons.  di  Pienes 

Mons.  el  Visconte  de ,  gran  tesorier. 

Mons.  de  Serva. 

Mons.  d*  Auson. 

Mons.  de  Beumon. 

D.  Joan  Jacomo  di  Traulzi*. 

Sig.  Constantin  Amiti. 

D.  Camillo  Vitelli. 

Sig.  Troian  Papacoda. 
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Pantane. 


Tra  tedeschi,  savoini,  guasconi,  piamontesi  et  altre  generation, 
zercha  5500. 

Artilarie, 

Serpentine  numero  5,  di  8  pie^  et  diezo  in  circa  longe,  traze 
ballote  di  ferro  de  lire  35,  a  unze  18  la  lira. 

Colovrine,  zoo  passavolanti,  nomerò  4,  di  12,  13  et  14  pieMongi 
V  uno,  traze  ballote  di  lire  22  et  meza. 

Falconi,  a  modo  spingarde,  numero  14,  traze  ballote  di  piombo 
dì  lire  10  in  12  Tona,  sono  longe  pie'  7. 

Item,  per  quanto  intesene  li  Provedadori  da  quel  messo  di  Tha- 
dio  di  la  Motella,  era  intrati  quella  mattina,  ad\  19  Avosto,  40  cit- 
tadini di  Novara  in  Verzei.  Fu  fatto  duplicar  le  guarda  et  scolte  dil 
campo,  et  ordinato  stesene  vigilanti,  a  ciò  nostri  non  fnsse  inter- 
cepti. 

Havendo  la  Signoria  nel  conscio  di  Pregadi  preso,  a  dì  . . .  Avo- 
sto, di  dar  al  conte  di  Petigliano  in  tempo  di  pace  ducati  33  milia, 
et  in  tempo  di  guerra  el  terzo  più,  zoè  ducati  44  milia  a  V  anno,  et 
tegni  le  zente  proportionate  al  stipendio,  et  questo  per  anni  5  et  uno 
di  rispetto  in  libertà  di  la  Signoria,  et  titolo  di  governador,  perchè 
non  si  havia  potuto  acordarlo  con  quello  li  Provedadori  li  offerseno 
al  principio  ;  et  a  dì  19  era  stati  a  parlamento.  El  qual  dicea  havea 
col  Re  di  Napoli  in  tempo  di  paxe  fiorini  d*  oro  33  milia,  a  incoro- 
nati ij  per  fiorino,  eran  carlini  12,  zoè  lire  6  de  nostra  moneda,  et 
in  tempo  de  guerra  la  mità  più,  et  perhò  non  volleva  acceptar  quello 
nostri  li  offeriva,  ma  dimandò  licentia;  tamen,  dicendo  volleva  star 
ancora  X  o  ver  15  zorni  in  campo  per  far  cossa  grata,  et  li  Prove* 
dadori  li  dete  per  avanti  ducati  500,  Juala  li  comandamenti  di  la 
Signoria.  Et  in  questo  zorno,  a  di  19,  ricevuto  lettere  di  questo, 
ditti  Provedadori  volseno  parlar  con  esso  conte,  el  qual  pregò  che 

per  do  zorni  non  ne  parlasseno  alcuna  cossa,  per  esser  li  cieli  mal 

»  

disposti,  però  che  è  homo  segue  molto  astrologi  et  bore.  Et  cussi 
restono  ;  poi  parlono,  et  concluse  come  dirò. 

Et  in  questo  zorno  ritornò  el  messo  andato  al  Re  per  il  salvo 
conduto,  et  il  Re  non  li  volse  farlo.  Ma  quelli  soi  gran  maestri  li 
disse  :  Fa  el  nontio  vegni  sopra  la  nostra  fede.  Et  cassi  ditto  messo 
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la  matina  aeguente,  abato  cavalli  da'  nostri  Provedadorì,  se  parli  et 
andò  dal  re  ;  tamen  noD  li  apresentò  el  breye»  et  rimase  de  li  »n, 
come  dirò  di  sotto  ;  e  pih  dod  ritornò. 

A  dì  20  ditto  fo  consultato  da  li  Provedadori  con  el  capetanio, 
conte  di  Petigliano,  et  li  dacheschi,  però  che  dabitaveno  di  noa 
esser  asaltadi  da*  franzesi,  s\  da  quelli  erano  a  Verzei,  quam  di  li 
altri  di  Novara.  Et  el  conte  di  PetigUan  disse,  li  pareva»  essendo  d 
Re  piti  grosso  de  nui,  de  non  aspettarlo  li.  L*  opinion  dii  conte  di 
Chaiazo  era,  che  200  homeni  d'arme  et  500  fanti,  era  in  Tr^hano, 
venisseno  in  campo,  et  ivi  rimanesse  Zaan  Griego  con  li  soi  balle- 
Btrieri  a  cavallo  et  100  fanti.  Et  conclusene  cnssl,  perchè  el  cam{^ 
si  augumentasse.  liem,  che  da  poi  manzar  el  conte  di  Petiglian  et 
il  conte  di  Chaiazo  dovesseno  andar  a  veder  li  alozamenti  de  Mon- 
teselli,  do  a  mia  luntan  dil  campo  più  al  basso,  o  vero  inqaerisse 
qualche  altro  pih  securo  lozamento. 

In  questo  zorno  fuzite  in  Novara  zercha  20  ragazi  de  li  atra- 
tioti  con  li  soi  ronzini,  et  fo  ben  ricevuti  dal  duca  d' Orliens,  et  da- 
toli ducati  6  al  mexe  per  uno  et  le  spese  ;  et  questo  per  non  haver 
auto  el  suo  dover  da  li  soi  patroni,  i  qoalli  haveano  tochato  Ihor 
page. 

Li  Provedadori  bave  lettere  di  Pavia  di  Piero  Hichiel,  prove- 
dador,  conduceva  le  zente  dil  sig.  di  Pesaro  in  campo,  governate  da 
suo  fratello  sig.  Qaleazo,  zoo  80  homeni  d'  arme  et  60  ballestrieri  t 
cavallo,  et  acelerava  el  camin.  Et  a  dì  22  da  matina  zonseno  in 
campo.  Et  Piero  Michiel,  sopra  ditto,  poi  partì  di  campo,  sonse  a 
Venetia  a  dì  2  Septembrio. 

A  dì  21  ditto,  da  matina,  stratioti  andò  a  imboscarsse  a  presso 
la  terra  ;  et  ussite  fuora  alcuni  cavalli  franzesi  a  la  liziera,  con  i  fa* 
megij  0  ver  ragazi  de  li  stratioti  ivi  fuziti  ;  et  pocho  lontano  di  la 
terra  stratioti  erano  ascosi  ussite,  et  li  dete  driedo  fino  a  li  reparì  ; 
et  de  li  soi  famegij,  che  volseno  pur  contrastar,  do  di  fatto  fo  morti 
in  la  scharamuza,  do  fo  presi,  uno  di  qual  era  ferito  su  la  testa  mor- 
talmente, el  qual,  menato  in  campo,  morì.  Fo  feriti  do  altri,  et  oso 
franzoso  ;  et  stratioti  dimandò  a  li  Provedadori,  quel  suo  famegio 
prezo,  a  exempio  de  li  altri,  fusse  impichato  subito.  Ma  Piero  Busi- 
chic  lo  dimandò  lui  di  gratia  li  fusse  concesso  lui  medemo  lo  impa- 
lasse, per  metter  terror  a  li  altri.  Ma  li  Provedadori  non  volseno,  et 
Io  fece  impichar. 

In  questo  zorno,  da  poi  manzar,  li  fanti  di  Chozanderle,  tode- 
8cho,  si  levò  a  remor,  dicendo  volleano  danari,  et  esser  satisfatti  di 
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le  spexe  haveano  fatto  nel  venir  in  campo.  B  li  Provedadori  con 
bone  parole  li  disse,  non  esser  tempo  di  la  paga,  et  al  tempo  gè  sa- 
ria  data.  Et  loro  non  volendo  questo,  mostrò  adunarse  insieme  et 
Yolersse  partir,  andando  sa  certa  pianura,  et  ivi  steteno  fermo.  Et 
vedendo  essi  provedadori  Chozanderle  haver  da  loro  poche  ubidien- 
tia,  mandò  a  pregar  domino  Zorzi  di  Pietraplana,  capetanio  di  eie- 
mani  docheschi,  che  andasseno  a  tasentarli  et  farli  ritornar,  me- 
diante la  saa  repatation,  la  qaal  era  assa'.  EI  qnal  sobito  andò,  et 
li  fece  ritornar,  per  esser  molto  reverito  ;  et  si  questo  non  fusse,  in 
campo  non  si  poria  governar  tedeschi. 

Per  uno  eleman  fuzito  di  Novara  in  questa  matina,  se  intese 
in  la  terra  esser  gran  fame;  ogni  giorno  ne  fuziva  X  in  12  elemani 
al  trote,  andavano  a  la  volta  dil  monte  ;  non  haveano  pan  ni  vin, 
ma  fermento,  et  non  peno  masenar  a  man  a  suficientia  per  tutti  ;  et 
che  viveano  di  carne  et  formazo,  bevevano  mosto,  et  poche  ne  era  ; 
et  assai  de  li  animali  era  in  la  terra,  per  necessità  morivano  ogni 
zorno  pih  di  un  paro. 

Essendo  andati,  come  scrissi,  el  conte  di  Petiglian  et  conte  de 
Chaiazo  a  veder  il  lozamento  di  Monteselli,  tornati,  riferitene  non 
esser  buono  ;  et  ozi  andono  a  veder  uno  altro.  Et  tornato  el  conte 
di  Petigliano,  li  Provedadori  insieme  col  capetanio  zeneral  partono 
con  ditto  conte  di  Petigliano,  et  li  ofiferino  ducati  33  milia  im  paze 
et  ducati  44  milia  in  guerra,  et  che  questa  era  la  Intention  di  la 
Signoria  ;  et  lui  non  volleva.  Tandem  li  disseno,  ducati  33  millia  et 
ducati  48  millia  ;   et  esso   conte   pur  renitente,  dicendo  meritava 
più.  Et  chiamati  dentro  Piero  Marzello  et  Zorzi  Emo,  ambassadori 
al  conte,  ettam  tutti  lo  exortono.  El  qual  conte,  conelusive,  dimandò 
ducati  33  milia  in  tempo  di  paxe,  et  ducati  50  milia  in  tempo  di 
guerra.  Et  vedendo  nostri  esser  la  differentia  solum  di  ducati  2000 
in  tempo  di  guerra,  Luca  Pixani,  provedador,  ambassadori  et  eiiam 
el  capetanio  li  promessene  ditti  ducati  50  milia.  Et  cuss\  fo  fermato 
V  acordo,  et  scritto  a  la  Signoria.  La  qual  rescrisse  esser  contenta. 
Bt  el  conte  mandò  poi  in  questa  terra  Filipo  di  Arezo,  suo  secreta- 
rlo, Bortholomio  de  Vico  et  Antonio,  suo  fratello,  tutti  tre  a  far  et 
sigillar  li  capitoli  necessarij  ;  a  li  qual  dette  piena  comission.  Bt  per 
non  si  poter  far  lì  in  caùapo  instrumento  di  man  di  notare,  per  non 
vi  esser  il  modo,  li  Provedadori  a  dì  28  ditto  conveneno  scriver  a  la 
Signoria,  et  far  fede  questi  venivano  qui  per  tal  causa.  Bt  cussi 
esso  conte  fo  condutto  governador  zeneral  dil  campo. 

In  questa  sera  a  bore  3,  essendo  trate  3  o  ver  4  bombarde  da 
Abchivio  Vbnbto,  Puòlica»,  periodica  9Q 
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Verzei,  et  quelli  di  Novara  risposeno,  el  capetanio  nostro  dabitò  per 
questo  signal  non  venisse  socorsso  a  Novara.  Et  poi  vene  ona  di  k 
guardo,  et  disse  le  zente  nostre,  era  a  Ghamariano,  havea  asaltà  ti- 
cune  some  di  vittuarie  andava  in  Novara  et  quelle  havia  prese.  Umù 
el  capetanio  subito  montò  a  cavallo,  et  mandò  zente  dove  el  biso- 
gnava, et  stratioti.  Et  ditti  stratioti,  pocho^  lontan  di  Verzei,  se 
scontrò  in  alcuni  cavalli  lizieri  dei  nemici  et  X  homeni  d' arme,  et 
quelli  investitene.  Li  cavalli  lizieri  si  messe  in  fuga,  et  li  homeaì 
d' arme  volse  far  testa  ;  et,  non  potendo  resister,  voltò  le  spalle,  et 
stratioti  ne  prese  uno  vivo,  amazò  cinque  et  preseno  etiam  6  £rao- 
zesi,  i  qualli  havia  solum  el  corpo  di  la  curaza,  et  molti  altri  pedoni 
da  40  in  50.  Driedo  veniva  80  homeni  d' arme  da  Verzei  ;  li  qo&l, 
sentito  la  furia  de  stratioti,  ritornono  indriedo,  sì  come  per  la  con- 
fession  di  V  homo  d'arme  se  intese.  Quelli  veramente  di  la  guarda  de 
Ghamariano  prese  12  in  15  cavalli  da  soma,  con  alcani  presoni,  et 
sacheti  di  farine  streti  et  longi,  tien  mezo  staro  nostro  V  uno;  etiam 
altri  sachi  di  pan,  carne  salade,  butiro  et  qualche  refrescamenti.  Et 
erano  però  assa'  some,  parte  fu  prese,  come  dico,  parte  ritornò  a 
Verzei  ;  per  modo  intrò  in  Novara  solum  X  cavalli  con  X  di  quei  si- 
cheti  di  vittuarie.  In  questa  scaramuza  de  stratioti,  do  de  loro 
fonno  presi  da  li  nemici,  perchè  li  cavalli  li  straportono  fino  in  le 
man  de  essi  franzesi  che  fozivano. 

Et  li  Provedadori  comesse  a  Bernardo  Gontarioi,  dovesse  exa- 
minar  l'  homo  d' arme  preson  de  stratioti.  El  qual  riferite  de  li  80 
homeni  d'  arme  veniva,  come  ho  scritto,  era  solum  2000  elemaoi, 
ma  el  bah  dil  Degiun  era  andato  a  quelle  montagne  de  sguizari  per 
far  8  in  X  milia  ;  le  altre  fantarie  erano  piamontesi,  savogtni  et 
zente  paesane  ;  et  notifichò  le  zente  ivi  erano. 

Lista  di  le  zente  d' arme  e  fantarie  sono  a  Verzei,  secondo  la  esami- 
nation  di  uno  homo  preso,  facta  a  dì  22  avosto,  nome  France- 
sco d*  Aracurl  (Ij. 

A  d\  21  ditto,  di  notte,  el  sig.  Frachasso  di  San  Severino  foke 
licentia  dal  capetanio  nostro  et  dal  sig.  Galeazo,  suo  fratello,  cape- 
tanio di  Milan,  di  poter  andar  a  far  una  cerarla  in  certo  loco,  do?e 
teniva  el  suo  disegno  anderia  bene.  Et  la  licentia  habuta,  andò  con 
più  di  100  homeni  d'  arme  sul  Verzelese,  et  fece  uno  bellissimo  et 

(1)  Legrgesi  In  Guazzo,  ffistorie,  e.  205  t."" 
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richo  batiDo,  et  la  notte  driedo  ritornò  in  campo  con  il  buttin  di'più 
de  200  animali  grossi,  piegore  900,  et  presoni  22  da  taia.  Et  que- 
sto fo  il  principio  di  correr  su  quel  di  Verzei,  per  la  qaal  cossa,  ma- 
dona  stava  alquanto  suspesa.  Et  ditto  Frachasso  vadagnò  assa'  ;  se 
divulgava  prima  fusse  andato  dal  Be,  ma  ritornò  con  ditto  butino  in 
campo. 

A  dì  22  ditto.  Hozi,  essendo  sta  comandato  per  el  capetanio 
100  stratioti  de  la  compagnia  che  era  con  Piero  Duodo,  prò  veda- 
dor,  di  andar  a  le  scolte  a  1'  alba  dil  zorno  ;  andati,  se  incontrorono 
in  8  homeni  d'  arme  et  50  balestrieri  a  cavallo  et  cavalli  lizieri, 
assiti  da  Verzei,  con  animo  di  andar  ad  asaltar  Ghamariano,  domi- 
nato per  nostri,  qual  è  castello  di  Savoia,  dove  era  25  homeni  d'  ar- 
me^ 100  pedoni.  Et  tre  mia  lontan  dil  campo  verso  Verzei  scontrati, 
fonno  a  le  man.  A  la  fin  nostri  fo  vincitori,  cazando  ditti  homeni 
d' arme  fino  a  Verzei,  morti  di  loro  8  et  tre  homeni  d' arme  presi, 
et  cavalli  lizieri  35,  tra  li  qual  uno  homo  d'  arme  da  conto,  zentil- 
homo,  et  altri  6  armadi  con  il  corpo  di  la  curaza,  il  resto  tutta  zen- 
taia  et  homeni  desuteli.  De  stratioti  fo  presi  do  et  uno  ferito. 

A  dì  23  ditto,  havendo  per  avanti  scritto  la  Signoria  in  campo 
8i  dovesse  far  2000  demani,  per  via  di  domino  Zorzi  di  Pietraplana, 
et  cussi  ditto  domino/  Zorzi  li  mandò  a  far.  Et  essendo  il  tempo  di 
mandarli  a  levar,  et  darli  fiorini  di  Rens  do  per  uno  lì,  et  do  come 
zonzevano  in  campo,  unde  ritrovandossi  in  campo  venuto  a  veder 

uno  nostro  patricio Valier,  parase  a  li  Provedadori  di  comet- 

terli  tal  faticha,  di  mandarlo  mia  50  de  lì  fino  a  . . . ,  per  ditti  eie- 
mani,  et  più  in  là  si  '1  bisognava,  per  levarli,  pagarli  et  farli  venir 
in  campo.  El  qual  patricio,  vedendo  era  necessario  per  servir  la  Be- 
pablica,  libentìssime  questo  cargo  acceptò.  Et  cussi  in  questa  ma- 
tina,  a  dì  23,  si  partì  con  li  danari  et  uno  fameio  et  tre  altri  in  sua 
compagnia  ;  et,  datoli  scorta,  lo  accompagnaseno  mia  X  lontan  dil 
campo,  andò  al  suo  viazo. 

Vene  lettere  di  li  capi  dil  conscio  di  X^  che  li  Provedadori  non 
scrivesseno  a  persone  private  nove  alcune,  juxta  la  leze  era  ;  et  que- 
sto per  certi  remori  di  parole  fo  ditto  a  Venetia  ;  et  li  rescrisseno 
erano  contentissimi. 

È  da  saper  che,  havendo  a  dì  22  ditto,  a  bore  3  di  notte,  li 
Provedadori  scritto,  juata  il  consueto  di  una  lettera  al  zorno,  a  la 
Signoria,  el  corier  fo  pigliato  da  i  nemici  di  Novara,  o  fusse  franzesi 
o  villani,  et  tolto  le  lettere  le  averzeno,  et  parse  di  mandarle  a  Ver- 
%ei|  poi  dal  Be,  per  tre  villani.  Li  qualli.  Ha  voUnU  Deo^  fo  da  al* 
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cani  nostri  fanti  a  pe^  presi,  et  toltoli  le  lettere.  Li  qaali  li  offerse  a 
ditti  fanti  dacati  50,  et  liberasse  colui  portava  le  ditte  lettere,  le  qatl 
ancora  nostri  non  le  haveano  acatate  ;  ma  visto,  voìuntarie  se  dava 
tanta  taia,  lo  zerchono  e  trovoli  queste  lettere,  et  lo  coodosseoo  is 
campo  a  bore  una  di  notte,  et  presentate  le  lettere  di  Provedadori 
insieme  con  altre  lettere  franzese,  scritte  per  el  Daca  di  Orlieoa  al 
Haraschatcbo  de  Giaè,  a  mons.  di  Pienes,  a  mons.  de  Pois  et  ad  al- 
tri, tra  le  qaal  ne  era  tre  in  zifra.  Su  una  era  scritto  li  600  elemani 
in  Novara  erano  in trati,  ma  non  le  vittuarie;  solum  cavalli  10  con  al- 
cuni sacheti  di  farina  streti  et  longi,  da  tener  davanti  V  anon,  de 
400  saohi  i  erano,  e  alcuni  ....  de  vin  e  altre  cosse  da  manzar.  In 
altre  lettere  si  conteniva  li  dovesse  mandar  danari  per  dar  a  le 
zente  da  pe'  et  a'  cavalli,  zoo  ducati  24  milia,  come  se  referiva  a 
quelle  in  zifra.  Per  un^  altra  significbava,  come  bavia  preso  questo 
cavalaro  con  lettere  di  Provedadori,  le  qual  le  mandava  a  mons.  de 
Fois  in  Verzei,  cbe  le  lezesse  et  monstrasse  a  tutti  dil  suo  conaeio. 
Et  la  copia  di  le  lettere  in  zifra  li  Provedadori  mandono  a  la  Signo- 
ria a  d\  25,  et  ditti  villani  fonno  messi  in  cepi  per  farli  impicbar.  £1 
corrier  non  intendevano  dove  si  fusse.  Quello  sarà,  scriverò. 

In  questo  zorno,  dovendo  partirsse  dil  campo  per  ritornar  a  Ve- 
netia  Piero  Marzello  et  Zorzi  Emo  sopra  nominati,  et  il  Harzello  sì 
amalo  e  rimase  a  li  Orzinuovi,  et  V  altro  vene  di  longo,  et  acompa- 
guati  da  Bernardo  Contarini  con  350  stratioti  ditti  oratori  fino  a 
Monticelli,  mia  3  distante  dil  campo,  et  tolto  licentia,  esso  Bernardo 
Contarini  si  voltò  in  zoso  verso  Verzei,  et  cavalcbò  con  ditti  stra- 
tioti fino  mia  8  di  là  da  Verzei,  scorzisando  tutto  quel  paese.  Et  ha- 
vendo  gran  voluntà  de  scharamuzar,  quel  zorno  se  redasse  sopra 
una  colina,  circondata  di  una  bellissima  campagna,  et  ordinò  le 
guardie  prima  sul  fiume,  poi  ai  passi  di  le  strade,  et  mandò  fin  sa 
le  porte  di  Verzei  zercba  50  cavalli.  Ma  quelli  di  la  terra  mai  vol- 
seno  ussir  fuora.  Et  vedendo  stratioti  che  non  ussivano,  100  di  loro 
corse  quasi  fino  a  Turin,  zoo  sino  sopra  il  fiume  chiamatola  Scie- 
sa,  et  tolseno  zercba  cai  600  de  animalli,  tra  grossi  et  menodi,  et  li 
condusseno  a  salvamento  in  campo,  cbe  ninno  non  li  vene  in  con- 
trasto. Et  questo  fo  la  matina. 

El  Duca  de  Milan  mandò  a  drezar  il  suo  pavion,  et  preparar  il 
suo  lozamento  per  venir  in  campo. 

À  d\  24  ditto,  in  campo  se  ritrovava  molti  amalati,  per  il  man- 
zar  de  frati,  et  senestri  patidi,  si  homeni  d' arme^  contestabeli,  fMA 
fanti  ;  dei  qual  ne  era  iolum  2500,  tra  provisionadi  et  page  da  goa- 
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so,  et  questo  per  esser  molti  fazidì.  Unde  la  Signoria  scrisse,  el  re- 
medio  di  tenirli  era  darli  la  paga  ogni  12  zorni. 

In  questa  matina,  per  do  fanti  italiani  fo  preso  ano  frate  di 
San  Francesco,  ussite  di  Novara,  el  qual  arcogieva  fasuoli  et  pome 
per  portar  in  la  terra.  Et  menato  dal  capetanio,  li  fo  dato  da  disnar; 
et,  examinato,  referite  in  la  terra  esser  gran  necessità,  et  franzesi 
haTÌa  tolto  quello  havea  da  viver  essi  frati,  et  etiam  uno  monasterio 
di  monache,  per  modo  li  soi  frati  non  haveano  che  viver,  et  conve- 
niva far  cuss\  per  viver;  et  che  principiaveno  a  divider  le  carne  per 
cadauno,  et  ne  era  pocha  ;  non  haveano  pan,  et  viveano  de  fruti  et 
fasQoli  ;  masenaveno  con  molini  a  man,  et  il  zorno  masenavano  po- 
chissimo ;  ne  era  assa'  amalati  ;  e  tal  zorno  al  suo  monasterio  fo  se- 
peliti  17  franzesi  ;  et  che  aspettavano  franzesi  el  Re  de  à\  in  d\  li 
desse  socorsso  ;  el  Duca  di  Orliens  smarito  in  la  ciera  et  di  malla- 
Yoia.  Hor  li  fo  ditto  vedesse,  per  via  dil  suo  guardian,  di  far  li  habi- 
tanti  si  rendesse  ;  et  cus8\  fo  lassato. 

Questa  matina  ussite  di  Novara  zercha  cavalli  200  per  andar 
a  Verzei  ;  ussite  per  fame.  El  capetanio  con  li  ducheschi  li  andò 
contra  ;  unde,  vedendo  franzesi  haver  obstaculo,  se  ritornorono  in 
la  terra  ;  tamen,  zercha  vinti  cavalli  passò,  et  andono  a  Verzei. 

Àncora  in  ditta  matina  Piero  Busichio,  uno  di  capi  di  stratioti, 
andò  con  cavalli  100  a  la  volta  de  Verzei,  et  fece  prede  de  alcuni 
animali  grossi  et  menudi,  in  tutto  zercha  400,  et  li  condusse  in 
campo  senza  contrasto. 

A  bore  22  li  fanti  tedeschi  di  Cozanderle  si  levono  a  remor  con 
li  fanti  italiani  nostri,  et  fonno  a  le  man  ;  ne  fo  morti  di  una  parte 
et  V  altra  X  in  12,  et  fo  ferito  in  una  cessa  da  uno  schiopetto  Marco 
da  Rimano,  contestabelle,  et  mediante  el  capetanio  et  conte  di  Peti- 
gliano,  governador,  fo  cessato  ditto  remor,  et  Cozanderle,  suo  capo, 
non  se  ritrovò,  per  esser  andato  a  visitation  di  domino  Zorzi  di  Pie- 
traplana,  era  amalato. 

À  d\  25  ditto,  essendo  andati  quasi  ogni  notte  stratioti  a  la 
guarda,  perchè  non  intrasse  vittuarie  in  Novara,  et  non  havendo 
trovati,  erano  quasi  desparati.  Et  inteso  Bernardo  Contarini,  che 
dovea  ussir  2000  cavalli  di  Novara  in  far  la  scorta  a  zerte  vittuarie 
veniva,  montò  a  cavallo  da  prima  sera  con  li  stratioti,  et  andò  a 
uno  passo,  distante  dal  suo  lozamento  mia  3;  ancora  fonno  mandate 
per  el  capetanio  le  zente  d^  arme  per  altri  passi,  adeo  era  impossibile 
a  li  nemici  a  passar  senza  contrasto.  Et,  a  bore  2  di  notte,  le  scolte 
vene  dal  ditto  Contarini,  dicendo  haveano  udito  una  gran  chaval- 
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cbata  do  mia  di  sotto  di  le  poste  sae  ;  et  mandato  a  dir  al  eapetaoio 
dovesse  far  star  provisti  li  homeni  d'arme,  che  la  chavalchata  en 
passata,  li  andò  driedo  a  le  peste,  per  modo  che,  segoitando  le  peste, 
li  azonseoo  al  passo  di  ana  certa  aqoa,  et  di  là  di  l' aqoa  era  la  no- 
stra zente  d' arme.  1  qaalii  subito  eridò  :  Marco  !  Marco  !  credeodo 
fasseno  2000;  et  li  nemici  sentendo,  bandonò  le  vittnarie  et  si  mee- 
seno  a  fozer  ;  et,  per  esser  notte,  nostri  bave  gran  faticha  a  trovar- 
li '^  li  andava  zercbando  per  le  machie,  et  nostri  si  corevano  l' oi» 
driedo  T  altro,  credendo  fosse  franzosi.  Bisognava  cridar  :  Marco! 
Marco  1  et  il  nome  haveano  stratioti,  zoo:  San  Valentin  !  Et  tauéem 
i  nemici  forono  tatti  presi.  Se  dice  erano  35  homeni  d' arme  et  100 
ballestrieri  ;  et  preseno  tatto  le  vittnarie  ;  et  fo  gran  danno  a  la  ter- 
ra,  che  con  grandissimo  desiderio  le  aspetta  vene.  Et  da  poi  fece  cor- 
rer stratioti  fino  di  là  de  Verzei,  et  fece  batini  di  100  cai  de  animali 
grossi,  et  si  scon trono  in  8  ebara  di  vin  andava  in  Verzei,  et  li  sfoo- 
drò  le  botte  e  spanse  el  vin  ;  unde  in  Verzei  montò  il  quarto  pio  di 
qaello  valleva  el  vin  ;  et  tanti  animali  haveano  stratioti,  che  vende- 
tene dacati  ono  V  odo. 

À  dì  25  ditto,  per  decreto  dil  conseio  di  X,  fo  mandato  Alvise 
Manenti,  secretario  di  ditto  conseio,  in  campo;  alozò  con  li  Prove- 
dadori.  La  caxon  fo  secreta  ;  stette  alcuni  zorni,  e  ritornò. 

In  questa  notte,  ussite  gran  nomerò  di  cavalli  di  Novara,  et 
andati  a  Verzei  ;  e  tanto  era  la  gran  fame  haveano,  che,  zonti  ivi, 
si  mettevano  a  manzar  tanto,  adeo  morivano. 

Per  lettere  di  Vincenzo  Valier  da . . . . ,  se  intese  che  de  li  aJe- 
mani  ducheschi  fuzia  a  50  et  100  al  trato,  et  haverli  scontrati; et 
questo  per  non  haver  le  sue  page  al  tempo  dal  Duca. 

Vene  in  campo  guastadori  mandati  per  il  Duca  ;  fu  cominziato 
a  far  fossi  et  bastioni,  per  assecuration  dil  campo. 

Fo  portato  in  campo  ducati  20  milia  per  dar  la  paga  ek.  Et 
per  lettere  di  23,  la  Signoria  scrisse  dovesse  el  campo  star  fermo 
dove  era,  et  non  si  movesse,  per  non  dar  animo  a  li  nemici,  et  che 
i  guastadori  hanno  decreto  et  scritto,  si  fazi  a  Brexa,  Bergamo  et 
Crema,  e  sia  manda  in  campo  ;  et  intendendo  el  bon  portamento  de 
stratioti,  scrisse  a  Bernardo  Gontarini,  laudandolo  summameote,  et 
che  non  andasse  tanto  avanti,  e  dovesse  vardarssi  la  persona,  et 
confortar  et  abrazar  li  stratioti  da  parte  dil  Principe  per  inanimarli. 
Et  cussi  fece.  Ma  el  Duca  de  Milan  scrisse  in  campo,  non  voliera  si 
facesse  più  corarie  so  quel  di  madona  di  Savoia  ;  et  in  execatioD  di 
le  sue  lettere,  a  dì  28  ditto,  fo  publichato  una  cria  da  parte  dil  do- 
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atro  capetanio  et  Provedadori  ;  tamen  la  Signoria  scriveva  dovesse 
perseverar  atratioti  io  tal  incursione. 

El  capetanio  zeneral  nostro  have  per  spie,  questa  notte  dover 
partirssi  da  Verzei  4000  alemani,  et  venir  a  soccorrer  Novara;  unde 
terminò  obstarli,  et  mandò  zente  a  tatti  i  passi  e  strade.  Et  venendo 
in  ditta  notte,  per  la  via  erano  le  guarde,  et  discoperti,  Thadio  da  la 
Motella,  con  la  compagnia  coionescha,  li  andò  centra,  e  trovò  zente 
d'arme  et  fantarie  inimiche,  e  cavalli  con  vittoarie;  et  investite,  et 
sacomani  havea  sacheti  longi  di  farine;  altri  barileti  de  vin  longi 
et  stretti  ;  altri  carne  fresca  et  salada,  et  pelami  cotti  ;  et  non  po- 
tendo alcuni  fuzer  sì  presto,  saltono  di  cavallo  per  sconderse  in  le 
machie,  lassando  li  cavalli  con  ditte  vittuarie  solli;  et  nostri  prese 
io  questa  baruffa  25  homeni  d'  arme  in  30,  dei  qifal  era  do  cavalie- 
ri, homeni  di  condition,  et  li  menono  in  campo  con  li  elmetti  in  te- 
sta. Sette  di  loro  erano  a  cavallo,  scosi  ne  le  machie,  aspettando  la 
notte  per  poter  fuzir  ;  et  eiiam  le  vittuarie  fonno  tolte,  et  nostri  sol- 
dati trovono  adesso  questi,  sì  hotneni  d'  arme  quam  sacomani,  molti 
danari.  Jtem,  preseno  uno  secretario  dil  bastardo  di  Borbon,  è  in 
Novara  ;  el  qual  havea  una  busteta  apichata  a  V  arzon  dil  cavallo, 
ne  la  qual  era  ducati  500  ;  et  per  paura  si  butò  da  cavallo  et  fuzite, 
lassando  el  cavallo  con  la  busteta  e  danari,  li  qual  fo  tolti  per  no- 
stri. Et  questo  fo  a  dì  26  aveste,  in  mane, 

A  dì  26,  quei  di  Novara  teniva  tutta  la  notte  fuogo  in  zima  la 
torre;  la  causa  non  si  sapeva,  si  judichava  volesse  soccorso.  Li  pre- 
soni, presi  come  ho  scritto,  fonno  esaminati  ;  li  qual  riferitene, 
erano  35  homeni  d'arme,  100  pedonf e  cavalli  molti  de  vituarie, 
venivano  versso  Novara  ;  capetanio  era  mons.  di  la  Palissa  et  mons. 
de  Satiglion,  et  non  sapevano  si  mons.  de  la  Palissa  era  venuto, 
però  lo  lassono  a  la  porta  de  Verzei,  ma  ben  era  mons.  di  Satiglion 
con  loro.  lietn,  si  ritrovava  esser  in  Verzei  600  lanze,  senza  quelle 
era  col  Re  con  la  sua  guardia  ;  la  qual  è  100  lanze,  400  arzieri  et 
200  ballestrieri  a  cavallo  ;  de  fanti  era  in  Verzei  zercha  5000,  tra 
elemani  et  altre  generation,  savoini,  piamontesi,  guasconi  ete.  El 
Re  se  ritrovava  a  Turin,  e  andava  spesso  a  Chier  ;  et  che  era  partì 
400  elemani  per  andar  a  Provenza,  per  passar  a  Napoli  in  soccorsao 
di  castelli  ;  et  che  era  in  ville  tra  Turin  e  Verzei  molti  amalati  fran- 
zesi,  ascosi  nelle  machie,  et  alcuni  fanti,  li  qualli  da  li  ragazi  et  vil- 
lani dil  paese  erano  presi  et  condutti  in  campo.  Et  cussi  a  dì  30 
ditto,  mandono  a  Crema  frazesi  ij  et  arzieri  6  in  castello  a  custodia, 
ordenando  li  fusse  dato  da  manzar  SQlunt  pan  et  vin.  Et  fo  dato  a 
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tutti  la  80  taia  ;  poi  ancora  fo  mandati  de  li  altri,  et  etiam  doch»- 
Bchi  mandoQo  a  Milan,  a  d\  31  ditto,  pedoni  53  ;  et  questo  perchè  d 
Ducha  ordinò  cussi  fusse  mandati. 

Per  uno  messo  di  Ànzolo  Francesco  da  Santo  Ànsolo,  Tenuto 
di  Verzei,  se  intese,  per  haver  stratioti  spanto  quel  vin,  come  ho 
scritto,  era  cresciuto  el  vin  un  quarto  più  di  danari  la  mesum  ;  et 
tutto  il  paese  era  in  fuga  per  causa  de  stratioti,  et  che  quei  di  No- 
vara, vengono  W  per  fame,  tanto  manza  che  morene. 

À  dì  27  ditto,  li  ducheschi  have  una  lettera  da  uno  suo  capo 
di  fantarie,  in  uno  castello  mia  3  a  presso  Fontane,  advisava,  un  bon 
numero  de  cavalli  et  elemani  se  reduceva  a  ..... ,  nò  sapeva  ad  f^M; 
et  che  si  dovesse  far  provision,  dubitando  di  la  rocha  di  Fontane, 
licet  fusse  forte.  Undet  andati  dal  capetanio  et  Provedadorì,  delibe- 
rorono  dì  mandar  questa  notte  100  homeni  d'  arme  con  100  cavalli 
lizieri  et  200  fanti  a  sopraveder,  et  Fontane  è  mia  12  dil  campo, 
con  hordene  dovesseno  star  poche,  et  poi  tornasse. 

El  conte  de  Petigliano  si  fece  uno  poche  di  mal  a  una  gamba, 
tamen  veniva  da  li  Provedadori  a  consultation.  Et  la  Signoria  scris- 
se a  li  Provedadori  che  ditto  Conte  facesse  500  provisionadi,  stesse 
sempre  a  presso  la  soa  persona.  I^m,  a  dì  25  ditto,  scrìsseno,  per 
li  boni  portamenti  de  domino  Zorzi  de  Pietraplana,  capetanio  di 
elemani  ducheschi,  li  Provedadori  dovesse,  nomine  Dominii,  donarli 
fiorini  di  Rens  300. 

A  dì  28  ditto  venne  in  campo  uno  ambassador  di  la  Duchessa 
di  Savoia,  dolendossi  di  le  corrarie  si  faceva,  et  che  questa  madona 
non  aspettava,  essendo  amiga  di  la  Signoria,  et  consanguinea  dil 
Duca  de  Milan,  et  che,  fino  hora,  lei  havia  messo  ogni  sua  fona  a 
far  ogni  ben  ....  con  il  Re,  et  tamen  li  era  sta  tolti  castelli  per 
quelli  ducheschi,  et  scorsizato  el  paese.  Et  che  il  Re,  inteso  questo, 
li  havia  ditto  che,  al  presente,  era  tempo  di  romper  et  non  aspettar 
più,  et  che  fin  pochi  zorni  la  dominarave  4  castelli  dil  Ducha;  perhò 
pregava  el  capetanio  nostro  et  Provedadori  non  facesse  far  pih  co- 
rarie,  perchò  ancora  lei  poteva  far  danni  su  quel  di  Milan  ;  et  che 
dovea  andar  a  Milan  a  dir  etiam  questo  al  Ducha.  El  capetanio  rispo- 
se, poi  che  Tandava  a  Milieu,  el  Duca  li  farla  risposta  conveniente  ; 
ma  che  si  havea  fatto  comandamento  non  si  facesse  più  cerarle  so- 
pra quel  di  la  sua  Duchessa,  fino  non  fusse  ordinato  altro.  Et  ditto 
orator  restò  assa^  satisfatto,  et  tolse  licentia,  et  andò  a  Milan. 

Anchora,  in  questo  zorno,  vene  in  campo  uno  tedesco  di  Stroz- 
po^rch,  zornate  12  lontano  de  lì,  a  uno  .  *  .  .  ,  capetanio  di  elemaoi 
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3000,  era  nel  campo  dachescho.  Et  referite,  li  elemani  era  col  Be 
de  Frauza  esser  partiti  per  comandameDto  dil  Be  di  Bomani,  et 
tornati  a  caxa.  liem,  che  era  zonto  a  Strozparch  cavalli  2000,  et 
fanti  5000  di  esso  Be  de  Bomani,  venia  in  campo  in  soccorso  nostro, 
et  che  de  ì\  za  erano  partiti,  venendo  di  longo.  Questo  era  il  Du- 
cha  de  .... ,  veniva  in  campo,  come  per  lettere  de  li  oratori  nostri 
a  esso  Be  se  intese  dovea  venir. 

Per  ano  venato  in  campo,  mandato  a  li  Provedadori  per  Tha* 
dio  da  la  Motella,  el  qnal  habitava  a  Torin,  refferi,  come  a  dì  28,  a 
bore  15,  el  Be  fece  conscio,  et,  disciolto,  vene  fnora  mons.  de  la 
Tremoglia  et  mons.  di  Bres,  et  che  Ini  sentì  dir  a  mons.  de  la  Tre- 
tnoglia  versso  mons.  di  Bres  :  El  Duca  de  Millan  zercha  far  apon^ 
tamento  con  il  Be  nostro.  Et  mons.  di  Bres  rispose:  Io  el  so;  ma 
voria  più  presto  si  fesse  qaesto  apontamento  con  la  Signorìa  de 
Venecia,  che  con  il  Moro  traditor.  liem,  che  era  con  el  Be  400 
arzieri  et  zercha  100  homent  d' arme  e  alcuni  zentilhomeni  de 
Pranza,  ch^è  la  soa  guardia;  et  in  te  altre  ville,  da  Turin  fino  a 
Verzei,  era  zercha  3000  persone',  et  in  Verzei  haveano  fatto  la 
description  di  foogi;  trovò  nomerò  1500;  et  partivano  le  zente  a 
tanti  per  foogo ,  zoè  5  homeni  per  cadaun  fuogo ,  tra  oteli  et 
innteli. 

Item,  ch'el  Be  vollea  mandar  a  soccorrer  Napoli  alcuni  cavalli 
et  certi  pedoni  per  mar;  et  in  Verzei  era  gran  numero  de  amalati, 
et  iamen  dicevano  voler  far  gran  cosse. 

In  questo  zorno  i  nemici  corsse  a  ono  locho  dil  Ducha  de 
Milan,  chiamato  Palestra,  tolse  animali  et  amazò  tre  villani;  et, 
fatto  pocho  danno,  ritornono  a'  soi  lochi. 

In  ditto  zorno  zonse  Àlvixe  Manenti  in  campo  ;  et  Zuan  de 
Bernardo  fo  mandato  canzelier  di  Bernardo  Gontarini,  provedador 
di  Stratioti,  el  qual  prima  era  con  Piero  Duodo. 

La  Marchexana  Maria  di  Monferà,  di  età  zovene  et  bella  donna, 
in  qaesto  zorno  morite,  et  rimase  di  lei  uno  fiul,  tra  li  altri,  chia- 
mato Goilielmo,  el  qual  era  Marchexe,  di  età  picelo.  Questa  gover- 
nava quel  stado  insieme  con  suo  barba,  el  sig.  Gonstantin  Àrniti  ; 
et  fo  etiam  eletto  da  quelli  populi  in  governo  dil  sig.  Marchexe 
et  di  quel  stado.  Et  partito  di  Verzei  se  ne  andò  a  Casal,  et  fu 
aceptato  come  governador;  et  scrisse  al  Ducha  de  Milan  non  voler 
acceptar  tal  governo  senza  soa  sapota,  però  che  quel  stado  era  co- 
mandato a  esso  Ducha. 

Li  tedeschi  di  Cozanderle  in  ditto  zorno  si  levò  a  remor,  e\ 
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loaieme  con  Ini  a  cavallo  ai  messeno  io  campagna,  dicendo  toU»- 
Taoo  la  sua  paga  senza  far  mostra,  mioazanclo  de  partirsse.  Kt  noa 
sovò  a  li  Provedadori  darli  bone  parole,  per  esser  esso  Cossndefle 
homo  BcaodaloBO;  undg  fo  forzo  al  capetanlo  et  al  aig.  Galeaso,  Ch- 
petanio  di  Milan,  montar  a  cavallo  ;  et  ivi  andoDO  con  bone  pan- 
ie foono  tasentati;  et  conveneno  mandar  per  Orssato  Morosini,  pt^ 
gador,  li  deaseno  la  loro  paga  li  in  campagna. 

Io  questa  mattina,  domino  Zorzi  de  Pietra  Plana  con  gran 
febre  fo  portato  a  varir  in  Vegevene  ;  et  li  Provedadori  si  oflene 
al  BDO  t-anzelier  io  ogni  cossa,  volendo  darli  li  fiorini  300. 

Fo  fatto  ìd  campo  3  bastioni  :  nuo  sa  la  strada  che  va  a  Ver- 
2ei  ;  r  altro  a  una  cbiesia  di  Santa  Marta,  lontan  di  Novara  maorào 
di  meso  mio,  per  secnrtà  de  li  fanti  erano  in  detta  chiesia  a  costo- 
dia;  et  il  terzo  su  la  strada  di  sopra,  veraso  il  monte,  la  qnal  strada 
è  maìstra  etian  da  Verzei  a  Novara.  Jiem,  fo  fatto  ano  fosso,  an- 
dsva  dal  bestion  primo,  era  a  la  strada  di  sotto,  referiace  a  la  stra- 
da di  sopra,  va  da  Verzei  a  Novara;  el  qnal  foaso  veniva  a  divider 
Novara  dal  campo  nostro,  et  questo  pocbo  maochava  a  fenir,  e  den- 
tro il  fosso  era  un'  aqna  che  correva  ;  et  di  qua  dal  fosso  fo  fstio 
uno  spalto,  alto  piii  di  ano  passo,  con  fasaioe  et  terreo  grosso  xer- 
cha  4  pie';  et  ogni  zorno  con  li  guastadori  segoivano  ditto  lavor, 
per  fortifichatioD  dil  campo. 

Vedendo  la  Signoria  la  insolentia  di  elemani,  et  etiam  el  cape- 
tanlo esser  de  opinion  si  facesse,  in  loco  di  2000  elemani  volevano 
ancora  far,  tanti  provisionadi  ;  uit4«  scrisseno  in  campo,  a  dì  26 
ditto,  ai  dovesse  remetter  a  li  contestabeli  di  le  p^e  di  gnazo  tante 
page,  compntà  quelle  hanno  fino  al  numero  di  2200,  et  non  facesae 
piii  elemani  ma  2000  taliani  ;  oltra  di  qnesto,  per  lettere  di  27,  or- 
dincao  si  dovesse  al  tatto  strenzer  Novara,  ma  non  potevano  nostri 
per  te  gran  pìoze,  et  qael  terreo  esser  molto  al  basso  et  palustre  ; 
et  cbe  a  li  stratioti,  erano  st&  amazati  li  loro  cavalli,  sì  dovesse  pa- 
garli ducati  15  Qn  20  per  uno,  a  quelli  presenterà  li  cavalli  da  com- 
prar ;  et  questo  feceno  a  ciò  stratioti  fosse  a  cavallo;  et  dovesse  dar 
a  Bernardo  Contarini,  per  spexe,  ducati  100. 

A  dì  30  ditto,  le  zeate  andooo  a  Fontane,  sì  come  ho  scritto  di 
sopra,  ritorna  in  campo,  non  havendo  trorfc  niente. 

Zonse  in  campo  100  guastadori  da  (rema,  aotto  uno  cittadio 
chiamato  Chrìstofaro  di  Marco. 

El  Ducba  de  Milan  scrisse  vollea  venir  questa  settimana  in 
campo  ;  et  cussi  referite  el  suo  capetanio  a  li  Provedadori. 
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In  qaesta  matina,  essendo  andati  alcuni  stratioti  a  sacomano, 
scoreeno  alquanto  versso  Novara,  et  detteno  faga  a  molti  de  li  ne- 
mici, et  preseno  6  franzesi,  dei  qoal  ne  era  4  arzier  et  do  sacoinani, 
insieme  eoe  8  cavalli  ;  sì  che  stratioti  non  steva  indarno. 

k  dì  31  ditto  et  ultimo  di  Àvosto.  Fo  examinato  Bonino,  stafier 
di  mons.  di  Sema,  el  qual  diceva,  a  uno  crido  farla  venir  fuora  di 
Novara  zente.  Unde,  li  Provedadori  mandò  Jacomazo  dì  Venecia,  ca- 
petanio  di  le  fanterie,  con  alcuni  fanti  et  cavalli,  et  el  ditto  legato» 
et  più  volte  cridò,  tatnen  mai  non  vene  fuora  ninno  ;  unde  lo  feceno 
impichar  per  le  busie  diceva.  El  qual,  avanti  morisse,  discolpò  moltii 
dicendo  non  diceva  il  vero,  però  che  incolpava  molto  quel  . . . ,  ca- 
petanio  di  molti  elemani  duchescbi,  tamen  non  era  in  alcun  dolio. 

Questa  notte,  essendo  sta  la  sera  deliberato  de  reiterar  de  dar 
el  guasto  a  Novara,  et  Bernardo  Contarini  mandò  100  stratioti,  et 
el  capetanio  mandò  molti  provisionadi  e  fanti  a  piedi,  et  detteno  il 
^aasto.  Poi  questa  matina  per  tempo  fo  manda  tutti  li  sacomani  e 
g^oastadori,  con  bona  scorta  di  zente  armata,  sotto  la  terra  a  vende* 
mar  et  tagiar  li  sorgi  et  megi,  di  le  qoal  cosse  quei  di  Novara  tra- 
zeva  grande  sustantia  ;  et  ninno  di  la  terra  vene  fuora  a  difendersse, 
ma  con  le  bombarde  fece  alquanto  de  deffenaione,  per  metter  terror 
a*  nostri,  tamen  non  fece  alcun  danno  né  dispiacer.  Et  in  questo 
zorno  vene  fuora  di  Novara  uno  nostro  fante  a  pe\  preso  dai  ne- 
mici, et  riferite  come  in  la  terra  si  vendeva  pan  molto  negro  e  vin 
mosto.  Et  intendeva  esser  fermento  per  tre  mesi  et  nop  piii  ;  ani- 
mali da  far  carne  uno  mexe  ;  et  la  notte  passata  era  intrati  alcuni 
danari  per  dar  la  paga  ;  tamen  questo  se  divulgava,  et  lui  non  li 
ha  via  visti  ;  eran  assai  amalati,  molti  morivano  ;  et  che  tutta  que- 
sta setimana  erano  franzesi  stati  in  arme,  per  il  guasto  aspettava- 
no si  dovesse  dar,  et  eran  4000  ben  armadi. 

Nel  nostro  campo  ne  era  molti  amalati  ne  moriva,  et  eiiam  ca- 
valli morivano  ;  et  li  Provedadori  continuamente  dimandavano  li- 
centia  de  repatriar,  et  fosseno  mandati  altri  in  suo  loco  ;  ma  il  So- 
nato non  voisse,  considerando  la  suficientia,  maxime  di  Marchiò 
Trivixan. 

In  questa  matina,  come  /oriaese  ho  scritto,  fo  mandato  uno 
presente  al  Ducha  di  Milan,  di  la  preda  dei  nemici;  zoè  pedoni  53, 
tra  francesi,  guasconi  et  elemani,  aziò  ne  facesse  quello  pareva  a 
Soa  Excelentia  di  loro. 

La  Signoria  scrisse  gli  dovesse  ultimar  1*  impresa  ;  laudava 
Bernardo  Contarini  et  li  condutieri  ;  che  se  diga  a  Ck>zanderle  fazi 
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li  suoi  elemani  siano  uniti,  pronti  ali  bisogni  etapainti;  et  che 
advertissa  i  non  fazano  ;  et  che  quelle  zente  di  Rimano,  Pexaro  et 
Ducha  di  Oandia,  fatte  le  loro  mostre,  li  debbino  dar  la  soa  paga. 

In  ditto  zorno,  Bernardo  Centanni  con  li  stratioti  passò  la  Se- 
sia, è  ano  fiume  a  presso  Verzei,  a  man  destra  ;  et  lui  rimase  con  il 
resto  in  cima  una  collina,  con  ordene  che  quelli  che  correvano  con 
el  butin  dovesseno  andar  a  passar  mia  5  di  sotto,  come  havia  mas- 
dato  X  stratioti  a  la  varda  di  quel  passo,  perchè  quel  passo  fosse  sta 
occupato,  li  butini  seria  andati  più  basso  mia  X  seguramente  ;  et 
poi  ritornò  in  campo. 

In  questo  zorno  fo  rescatato  el  cavalaro  nosiro,  fo  pr^o  da  li 
fanti  de  Novara,  et  tenuto  fin  ozi  ;  et  fo  reschatato  per  uno  prete 
franzese,  che  za  molti  zorni  era  stato  presone  in  campo. 
,  Dil  Nòntio  dil  Pontifico,  andò  dal  Re,  0  se  intendeva,  che  su- 
bito dovea  tornar,  per  haver  fatto  quello  ho  scritto.  Et  questo  basti 
quanto  a  le  cosse  seguite  il  mese  di  Àvosto  in  ditto  campo.  Et  per 
sequir  V  bordone  di  tempi,  altro  scriveremo  ;  poi  ritornerò  al  campo, 
al  successo  dil  mexe  di  Septembrio,  secondo  il  consueto. 

Successo  seguito  a  Napoli  et  in  Reame 
in  questo  mexe  di  Avosto  1495. 

A  dì  primo  Àvosto,  per  lettere  di  Hironimo  Bengiadori,  date 
in  Napoli  et  mandate  a  Roma  a  V  ambassador  nostro,  demum  in  que- 
sta terra,  come  a  di  ultimo  Luio  era  ritornato  el  sig.  Prospero  Co- 
lonna con  li  capitoli  dil  Principe  di  Bisignano,  et  per  il  Re  fonno 
subito  ezpeditti.  Le  cosse  di  Calabria  si  prosperava  ;  in  Abruzo  la 
città  di  Chieti  alzò  le  bandiere  di  Forando,  li  castelli  pih  si  teniva 
per  il  Re  de  Pranza,  et  assa'  molestavano  la  terra  con  le  artiglierie, 
et  ogni  giorno  erano  a  parlamento  di  acordarsi,  tamen  senza  con- 
clusione. Forando  pativa  assai  de  artilarie  et  bombardieri  ;  et  qui 
sotto  sarà  notado  una  lettera  di  esso  Re,  scritta  a  li  soi  ambassadori 
a  Roma,  di  le  nove  occorreva  ;  la  qual  è  questa  : 

Bxemflum  litterarum  regie  Ferdinandi,  Regie  Sieiliae. 

Magnai  viri  consiliarii,  fideles  nostri  diiectù 
In  questa  bora  è  ritornato  lo  ili."  Prospero  Colonna,  qual,  come 
vi  fo  scritto  l'altro  dì,  andò  con  una  galea  al  Prencipe  di  Bisignano, 
et  ha  riportato  tali  apontamenti  dal  ditto  Prencipe,  che  già  è  a  li 
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nostri  servitii  e  fedeltà,  et  h  per  far  quanto  da  noi  li  sarà  comaa- 
dato.  EI  simel  dice  del  Conte  de  Capacci,  et  de  quelli  altri  baroni 
SanseveriDeschi.  Del  che  ne  è  pareo  darre  avviso  per  vostra  noti- 
eia,  et  a  ciò  lo  faciate  intender  a  la  Santità  di  N.  S, 
Data  in  castello  di  Capuana,  Mllimo  Julii,  1495. 

BbX  FBBDINANDItS, 

Charitatui. 
k  tergo  :  M^niJUit  tirU  SUronìmo  SperaHdio,  Jurit  doelori, 
Aloj/tio  Bipol  al  Btmardino  Pranco,  oralori  et  lecretariU  uottrit 
Jldeliòtu  diìectU- 

A  dì  4  a  Napoli  se  intese  a  la  volta  de  Castel  di  B.  Giovanni 
esser  sablevato  el  sig.  Fabricio  Colonna,  lo  Daca  de  Sera,  el  Conte 
di  Pepalo,  el  prefetto  sig.  di  Senegaia,  Carlo  di  Sangiana,  Belen- 
gier  Caldoro  et  aignni  altri,  per  il  Be  de  Pranza  contra  re  Feran- 
dÌDo,  venati  per  dar  soccoreso  a  nna  terra  chiamata  Vensfre,  mia 
40  lontano  di  Napoli  ;  la  qnal  terra  ha  tenuto  e  tenia  le  bandiere 
frsnzese  contra  il  conte  loro  Signore,  che  teniva  le  bandiere  arago- 
nese ;  et  si  diceva  qnesti  erano  con  8  squadre  de  cavalli  et  fanterie. 
Et  subito  inteso  questo,  io  ditto  zorno  se  part\  de  Napoli  el  Har- 
chexe  di  Peschara  con  5  squadre  de  cavalli  et  zercha  2000  fonti  per 
segnitarlt  ;  et  ttiam  andò  lo  Ducha  di  Mellfe  con  3  squadre.  Et  que- 
sto perchè  i  nimici  baveano  dà  voce  de  sachezar  Venalre  ;  et  di  Ca- 
poa  et  altri  lochi  vicini  altre  zente  li  ssgoitono,  in  favor  de  ditto  re 
Fernando.  Tamen  a  Napoli  se  pratichava  acordo  con  ditto  Fabricio 
Colonna  ;  et  havia  mandato  a  Napoli  uno  so  ambassador,  chiamato 
Bernardino  . . . ,  come  ho  ditto  di  sopra,  a  offerir  al  Be  la  persona  et 
le  sae  zeote,  et  mandò  cspitolli  ;  i  qualli  per  il  Be  fonno  subito  ez- 
pedittt  et  remandati  in  Napoli.  Beato  in  loco  dil  Harchexe  di  Pe- 
schara el  sig.  Prospero  Colonna,  affine  di  ditto  Fabricio,  novameote 
Tenuto  a  Napoli  a'  stipendij  di  quel  Re,  come  ho  ditto  di  sopra.  El 
Be  deliberò  di  mandar  3  galle  in  Sicilia,  per  la  Raina,  fo  moglie  di 
re  Ferando  vechio,  a  ciò  ritornasse  habitar  a  Napoli. 

Le  cosse  di  Puglia,  tutto  era  reso  a  esso  re  Ferando,  eccetto  lo 
castello  di  Barletta,  et  etiam  et  castello  de  Trane,  non  obstaute  ivi 
era  andato  il  Principe  di  Àttemura,  don  Federico,  et  havìa  ordinato 
una  battaglia,  et  datolo  a  sacho,  et  al  primo  intrava  ducati  200,  al 
secondo  100,  verum  li  custodi  si  reseno. 

A  dì  4  fo  profondata  un'altra  barza  francese  in  Napoli,  et 
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un^  altra  par  Con  qael  colpo  di  bombarda  fa  trapassata  et  ingalo- 
nata  ;  et  cussi  ogni  dì  indebelivano  le  cosse  franzese. 

L*  armata  di  la  Signoria  anchora  si  ritrovava  a  Monopoli,  et 
dete  a  don  Federico  cavalli  400  di  stratioti,  a  ciò  compisse  di  reco- 
perar  la  Foia. 

El  conte  di  Monte  Odorico,  che  fa  ferito  come  scrissi  per  avan- 
ti, stava  pur  grave  ;  ^am&n  varite. 

Questa  è  una  lettera  del  sig.  Fàbrieio  Collana, 
di  quello  era  successo. 

Illustrissima  Domina,  consors  honoranda. 
Partendo  per  Venafre  con  lo  sig.  conte  Popolo  et  lo  sig.  Troiano, 
essendo  propinquo  a  la  terra  3  miglia,  trovarne  li  nimici  che  si  havea- 
no  fatto  forti  de  là  dal  fiume,  el  qual  divideva  tra  noi  et  lor.  Li  qoal 
inimici  erano  lo  sig.  Hieronimo  di  Totavilla,el  Docha  de  Malffi,  Ri- 
naldo di  Capua;  con  loro  haveano  tatti  li  ballestrieri  de  mons.  Asca- 
nio,  et  li  cavalli  lizieri  et  li  ballestrieri  dil  sig.  Hieronimo  preditto,  et 
fanti  assai;  et  tutti  erano  più  di  100  ballestrieri  a  cavallo,  et  cavalli 
lezieri  zercha  60,  et  più  di  500  fanti  ;  noi  non  havevamo  30  balle- 
strieri, ni  25  cavalli  lezieri,  zercha  20  fanti.  Con  tatto  questo  avan- 
tazo,  me  aproximi  a  ditto  fiume  con  3  squadre  et  li  cavalli  leaieri, 
dove  za  era  la  artilaria  ;  et  vedendo  li  nimici  disposti  a  far  facti 
d'  arme,  li  andai  incontro  solo  con  la  mia  sqoadra  et  li  cavalli  le- 
zieri veneno.  Loro  con  molti  cavalli  lizieri,  ballestrieri  et  homeni 
d' arme,  comenzono  la  scaramuza,  dando  V  uno  a  l' altro  di  bravi 
colpi  ;  et  ditta  scaramuza  durò  più  di  un'  bora  ;  in  la  qoal  zoè  fo- 
rono  feriti,  tra  una  et  l' altra  parte,  molti,  et  cavalli,  et  forouo  pre- 
soni di  loro  più  di  80^  svalizati,  tolti  li  cavalli  et  morti  ;  de  li 
nostri,  feriti  zercha  3  o  4.  Et  anche  in  la  preditta  scaramaaa  è 
stato  ferito  de   spada,   ne  la   man  dreta,  el  preditto   sig.  Hiero- 
nimo ;  dubito  che  non  se   ne  possi   prevalere.  A  1'  ultimo  de  la 
scaramuza,  che  ancora  non  restavano  di  preliare,  tra  li  molti  altri 
che  erano   stati   conquisi,  zoè  erano  doi  dentro  al  fiume,  che  li 
nostri  li  forno  sdosso,  et,  ussiti  d' ogni  speranza,  mi  si  ricomanda- 
ron  ;  li  vulsi  restituir  la  vita,  et  li  usai  una  gran  charità  et  magna- 
nimità. Feci  di  continente  retiraràn  driedo  li  nostri,  che  sa  U  ha- 
veano conduti  a  1'  ultimo  estremo,  et  li  feci  ussir  fuora  dil  fiame  et 
ritornarli  di  morte  in  vita.  Et  cussi  fornita  la  scharamuza,  che  V  ana 
et  V  altra  parte,  se  tirarne  indriedo  del  fiume  ;  et  loro  se  ne  andò- 
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roDO  -ft  Prata,  et  io  veni  a  Venafri,  dove  soD  stato  molto  acceptie- 
siipo  et  carissimo  di  tutta  qoesta  aaiversìtà  ;  et  spero  d' ìndi  baver 
Io  castello.  Di  tatto  ho  volato  avisar  V.  S-,  a  cib  che  qaella  de  le 
felicità  ce  faza  partecipe  li  nostri.  Son  certo  epsa  ìnaieme'COD  mi 
ne  ar&  piacere.  Tamtn  V.  S.  non  cessi  darme  avvisi  assidnamente 
de  tutte  nove  accadino,  per  misei  a  poeta,  dicbo  cbiari  et  senza  al- 
gana  passione,  perchi  come  sa  V.  S.  me  sono  importantissime. 
A  la  qnal  mi  ricomando. 

Venafrio,  V  Au^uiti  1495. 

Vetter  comort  Pabbicius  Coluuna,  TaieacoHj  et  AIÒm  eome; 
annor%m  chritlianUrìmi  Regi»  locumteneni. 

A  tergo.  III.  D.  contorti  kon.  D.  Agneii  Monfeltraa  dt  Coll»mfUi, 
Taleaeotij  et  Aliae  eomitittae.  Questa  è  sorella  dil  Duca  de  Urbin. 

A  dì  7  Avosto  a  Napoli  el  re  Forando  scrisse  una  lettera  a  Is 
Signoria  ;  et,  parlato  col  consolo  nostro,  disse  come  eri  era  stato,  et 
parlato  con  qoei  dil  castello,  dimandavano  salvo  condato  peralcani, 
e  poter  ir  salvi  ;  et  il  re  non  li  voisse  far,  perchè  erano  ribaldi,  et  di- 
cevano ana  cosse  hozi  et  diman  un'  altra,  et  non  stavano  saldi  io 
QQO  proposito  ;  però  li  voUeva  strenzerli,  et  frachassarli  l' arinada  ; 
et  za  havia  cominciato.  Item,  che  il  Principe  d'  Altemura,  abuto  el 
castello  de  Trane,  dovea  andar  a  Taranto,  et  non  aspettava  se  non 
Don  Cesare  a  Brandìzo  con  zercha  cavalli  400,  et  cbe  saria  el  viceré 
franzese  ;  himeit  di  questa  morte  non  fo  vero.  Et  atete  cussi  alcuni  ' 
zorni,  che  Ferandino  crete  certo  fusse  morto.  Et  ancora  li  disse  di 
r  acordo  dil  principe  di  Bisignano  et  conte  di  Capazo  ;  et  il  fiul  de 
ditto  conte  venia  da  soa  Majestà,  et  sperava  de  acordar  Fabricio 
Colonna,  essendoli  andato  il  marchese  di  Pescherà,  era  molto  suo 
amico.  Item,  cbe  esso  Re  ne  ritrovava  a  presso  1000  homeni  d' arme, 
et  ogni  à\  ne  zonzevs  de  li  altri,  et  vollea  mandar  7  galie  et  qualche 
barza  per  la  Raina  ;  e\  havia  lettere  de  li  Reali  de  Spagna  con  bone 
nove,  benissimo  disposti  a  ie  cosse  sue;  et  vallea  mandar  uno  soo 
orator  a  Venetia,  a  rengratìar  la  Serenissima  Signoria  di  le  cosse 
geste.  Et  elexe  domino  Antonio  di  Zenari,  dottor,  operato  in  essa 
legation  per  Soa  Majestà. 

El  castello  non  restava  de  trar  continuamente  a  la  terra;  mi- 
nava ma  non  però  amazasse  niuno.  Et  a  ih  7  ditto  si  scaramuzò  no- 
stri con  alcuni  assiti  fuora  de  ditto  castello  ;  de  i  qnal  fo  morti  9,  et 
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alconi  presi  ;  et  de  quelli  de  Ferandino  fo  morto  uno  soUo.  El  cape- 
tanio  zeneral  nostro,  per  quanto  intesene  a  Napoli,  era  ancora  a 
Monopoli  con  14  galie;  el  resto  havea  mandate  centra  Camalli  ;  el 
qaal,  come  la  Signoria  bave  aviso  per  lettere  de  Levante,  era  con  6 
faste  benissimo  in  bordine  sera  il  Zante,  in  conserva  con  do  foste 
de  mori,  et  voUeva  andar  a  la  volta  de  Barbarie. 

A  dì  14  ditto  fo  preso  el  barco,  cb'  è  ano  loco  a  presso  Caaiel 
nuovo. 

A  dì  15  aveste,  preso  il  barco  a  Napoli,  el  Be  comenzono  aten- 
der a  Santa  Croxe,  dove  franzesi  si  baveano  fortificbato,  et  faceva 
gran  difiesa  ;  et  di  monasterio  era,  si  fece  fortezza. 

Questa  matina  fo  ferito  don  Zuan  de  Zervigliano  da*  sol  ma* 
desimi  per  disastro,  non  però  di  pericolo. 

Et  el  Re,  a  dì  14  da  sera,  bave  nuova  esser  acordato  con  soa 
Majestà  el  sig.  Fabricio  Colonna  et  lo  conte  di  Populo  et  l' Aqaila  e 
tutto  Apruzo  ;  per  conseguente  tenivano  baver  di  brieve  ;  et  il  mar- 
obexe  de  Bitonte  a  bora  potrà  venir  a  Napoli,  qual  prima  non  potea 
passar  per  questi  nominati  di  sopra. 

A  Napoli  aspettavano  con  desiderio  el  Vescovo  di  Melfe  con  le 
zente  pontificie,  doveano  andar  in  soccorsso  dil  Be. 

A  dì  25  ditto,  zonse  a  Napoli  do  nave  grosse  de  zenoesi,  soò 
una  cbiamata  la  Negrona  e  V  altra  Camita,  benissimo  in  bordine  ; 
et  il  secondo  zorno  cbe  le  zonseno,  alcuni  franzesi  mentono  in  ano 
bragantin  per  andar  in  le  ditte  nave  e  dar  partido  a  quelle,  et  quei 
dil  Be  preseno  el  ditto  bragantin  con  ditti  franzosi  ;  tra  i  altri  era 
el  patron  de  la  galiaza  de  Belcari,  et  el  patron  di  la  nave  armada, 
et  il  tesorier  di  franzesi  ;  e  tutti  fono  menati  al  Be  per  presoni. 

A  dì  27  comenzò  el  Be  a  far  bombardar  Pizafalcon,  si  teniva 
pur  per  franzesi,  et  butono  gran  parte  di  muraglie  zoso,  et  sperava 
di  breve  baverlo;  unde  franzesi  dimandava  acordo,  et  il  Re  non  si 
curava.  Et  per  piii  cbiara  intelligentia  di  le  preditte  cosse,  qui  pe- 
nerò il  summario  di  alcune  lettere  scritte  a  la  Signoria  nostra  per 
Lunardo  Ànselmi,  consolo  a  Napoli,  cbe  narra  tutto  el  seguito.  Et 
prima: 

Come  per  la  lettera  di  4  Aveste  apar,  cbe  bavia  inteso  da  la 
regia  Majestà  come  el  marcbexe  de  Pescbara  era  tornato,  per  non 
baver  trovato  quelli  cbe  praticbavano  acordo  per  Fabricio  Colonna  ; 
et  cbe  el  sig.  Prospero  era  ivi  a  li  repari,  in  luogo  dil  prefato  mar- 
cbexe; et  cbe  el  Be  bavia  mandato  300  cavalli  a  rincontro  de  quelli 
li  saranno  contrarij  ;  et  cbe  reputava  el  sig.  Fabricio  suo  et  il  conte 
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à\  Popolo;  et  erano  andati  con  ditte  zente  el  Duca  de  Melfi,  el  Big. 
Hierouimo  Totavilla,  el  conte  de  Venafro  ;  et  che  a  dì  3  era  nssito 
di   castello  mona,  de  Clarius,  el  qaal  era  stato  ivi  ambassador  per  il 
He   de  Pranza  in  tempo  di  Marco  Antonio  Moresini,  kavalier,  orator 
veneto  ;  et  con  lo  ditto  ussite  4  altri  zentilhomeni  d' assai,  et  fonno 
in  longo  ragionamento  con  la  Regia  Majestà;  però  non  ce  fu  ninna 
conclusione;  et  il  Re  sperava  presto  haver  ditto  castello;  et  che 
di   le  zente  di  Calabria,  era  con  il  Viceré  morto,  tamen  è  da  saper 
non  era  morto,  licet  cussi  si  credesse,  el  Re  tentava  haverle  a*  suoi 
servitii.  Ilem,  come  Boa  Majestà  havia  habuto  gran  piacer  di  l'ora- 
tor  creato  per  venetianì,  et  che  il  castello  non  cessava  di  tirar  a  la 
terra  di  Saut'  Elmo,  pur  se  tirava  anche  al  castello  et  dal  muoio  a 
Tarmata  .  .  .  . ,  la  qualle  ogni  trato  se  diminuiva.  Bt  per  lettere 
di  5  ditto,  come  el  Re  li  havia  ditto,  haver  habuto  aviso  dil  zonzer 
di  domino  Hierouimo  Sperandeo,  orator  suo  a  Roma,  solenemente 
riceputo  ;  et  li  andò  centra,  tra  li  altri  oratori,  Hierouimo  Zorzi, 
kavalier,  orator  veneto  nostro.  Item,  che  il  castello  tirava  al  conti- 
nuo, era  di  gran  molestia  a  la  terra;  ^t  la  Majestà  Regia  pur  ogni 
zorno  era  a  li  repari. 

Àncora  ditto  consolo  scrisse  a  dì  30  Àvosto  a  la  Signoria  una 
altra  lettera  di  questo  tenor.  Le  cosse  di  questo  Re  succedono  ben  ; 
continuamente  se  atende  a  minar  Pizafalcon,  qual  è  in  parte  dis- 
fato; et,   obtenuto   quello,  haranno  Santa  Croce  et  Parmada;  la 
Majestà  dil  Re  spera  poter  bombardar  el  castello,  et  ha  vera  il  fosso; 
et  mandava  a  pigliar  a  Roma  con  una  galia  do  bombarde  grosse, 
che  il  Pontifice  li  consente,  et  ne  haverano  un*  altra,  che  saranno 
tre;  etiam  ha  deliberato  mandar  a  Gaeta  certe  galee  et  barze,  et 
fino  500  fanti  per  terra  con  alcuni  boni  capi,  perchè  ha  qualche 
intention  da  quelli  cittadini.  Li  ha  ditto  haver  di  Calabria,  quelli 
spagnioli  haver  preso  Terra  Nuova  et  Monte  Lione  et  uno  altro 
loco;  el  prencipe  di  Àltemura  si  preparava  per  Taranto,  qual  si 
r  bavera  per  le  vendeme,  che  sono  ogni  loro  sustantia,  oltre  le  pes- 
chasou  che  non  ponno  dispensar  ;  et  andò  a  questo  modo.  Questo 
legato  V  altro  beri  fò  convochar  segii  et  molti  zentilhomeni,  a  li 
qualli,  per  parte  dil  Pontifice,  rende  gratie  di  buon  portamenti  di 
questa  città,  in  haver  con  tanto  amor  receputo  la  Majestà  dil  Re, 
con  molte  aconze^  parole  ;  et  che,  quanto  al  juramento  fatto  al  Re 
de  Pranza,  Soa  Santità  absolveva  ogniuno,  pregandoli  eHam  per 
parte  di  quella,  che  volesseno  continuar  in  questo  buon  voliere, 
secondo  haveano  incominciato.  Li  fo,  per  quelli,  risposto  ben  a  pro« 
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posilo.  Venafra  in  questi  dì  alzò  le  bandiere;  et  cosai  se  atteaie 
babbi  a  seguitar  per  tatto  V  Àpmcio,  mediante  le  opperation  oolb> 
nense  et  del  conte  di  Popnllo  ;  et  che  per  lettere  di  Trani,  di  23,  £ 
stratioti  nostri  haveano  fatto  gran  preda  de  bestiami,  tra  Altemozat 
Gravina  et  Matera  et  tatto  quello  paese,  de  pih  de  capi  6000,  et  & 
qaeir  altre  bande  de  Venosa  et  Spinasela,  de  piti  de  4000  tutti 
grossi. 

lUm,  come  era  ritornato  Prospero  Colonna  con  la  conclQsio& 
dil  Principe  di  Bisignano,  conte  di  Cosenza  ete.t  li  qoalli  tatti  eraco 
contenti  di  venir  a  l' ubidientia  di  qael  Re.  El  viceré  de  Calabria, 
mons.  de  Obeg^ì,  se  morì  ;  et  quelle  zente  erano  rimaste  con  disor- 
dine, el  Be  atendeva  a  condarle  per  so  ;  tamefi  non  fa  vero  ditta 
morte.  lUm,  che  il  castello  di  Trani  si  teniva,  non  obstante  la  ve- 
nata dil  Principe  di  Altemara,  il  qaalle  havea  ordinato  la  battaglia, 
et  datolo  a  sacho  ;  al  primo  intrar,  saUem  ducati  200,  al  secondo 
100  ;  et  che  eri  era  st&  profondata  un'altra  barza,  et  un'  altra  par  in 
quel  medesmo  colpo  passata  et  ingalonata.  Et  cussi  ogni  dì  se 
indeboliva  le  cosse  francese.  El  conte  de  Monte  Odorisso  steva  par 
grieve,  et  el  Be  era  stato  in  quel  zorno  a  visitarlo,  perchè  molto  lo 
amava. 

A  Some  cosse  ssguUe. 

SI  Pontifico  a  Boma,  volendo  aiutar  re  Ferandino,  eleze  uno 
legato  a  Napoli,  chiamato  el  prothonotario  Borges,  suo  nepote,  di 
natione  spagniol  ;  et  da  questo  Pontifico  fatto  arziepiscopo  dì  •  .  . 
Et  a  dì  19  Avosto  partì  di  Boma,  ed  andò  versso  Napoli. 

A  dì  21  ditto,  vedendo  esso  Pontifico  le  continue  spexe  et  ope- 
rationi  de  Venetiani  centra  el  Be  de  Pranza,  per  ben  de  Italia, 
scrisse  uno  brieve,  el  qual  sarà  qui  sotto  scritto,  laudando  molto  la 
Bepublica.  El  qual  fo  translatato  in  terza  rima  per  Zorzi  Sammarifs 
sopra  nominato,  et  botato  a  stampa. 

A  dì  28  ditto,  in  Boma,  Hanibal,  fio  dil  sig.  JuUio  di  Camarin, 
era  gi&  soldato  di  la  Ghiesia,  con  le  sue  zente  d*arme  zercha  XI 
squadre,  et  poi  fo  mandato  a  Napoli  in  aiuto  dil  Be  preditto. 

A  dì  ditto,  el  castelan  di  Hostia,  chiamato  Monaldo  di  Guerra, 
franzese,  però  che  ancora  si  teniva  per  esso  Be,  fece  squartar  ano; 
et  questo  perchè  diceva  el  Pontifico  lo  havia  mandato,  a  ciò  lo  ato- 
sigaase  ;  tamen,  ut  diciiur,  non  era  il  vero  ;  pur  lo  fece  squartar, 
liest  fuase  molto  suo  amico,  et  homo  di  reputation. 


579 

Sxemptum  hrevU  sanetìami  Domini  nostri 
ad  Ducem  et  Senatum  Venetorum  (1). 

Àncora  el  Pontifice,  havendo  per  avanti  scripto  al  re  di  Pran- 
za, lamentandose  del  ano  capetanio  de  Hostia,  che  deva  noia  a'  ro- 
mani et  a  le  vittnarie  li  veniva,  unde  el  Re  fece  risposta.  Etiam 
Bcriase  a  ditto  capetanio,  le  qaal  do  lettere  sono  queste  sotto  scritte. 

Copia  di  una  lettera  dil  Re  de  Pranza  al  Pontifiee, 

Sanctissimo  D,  N.  Papae. 

Sanetissime  pater. 

Noi  havemo  recepnto  el  breve  de  Vostra  Sanctità,  facendo  men- 
tione  di  missier  Monaldo  di  Guerra  che  sta  in  quella  parte  di  là, 
che  non  lassa  passar  per  lo  Tevere  le  vittuarie  che  sogliono  andar  a 
Roma.  Sanetissime  Pater^  noi  l' havemo  sempre  cognosciuto  per 
homo  da  ben,  nò  mai  in  lui  fo  trovato  cossA  che  fusse  di  reprensio- 
ne. Noi  li  scriverne  quello  che  voi  ne  havete  ditto,  e  faccio  quello 
che  in  vostre  lettere  si  contiene  senza  fallo  ;  le  qual  mandemo  a  Vo- 
stra Santità,  et  seme  certi  che  lui  non  darà  alcun  impedimento,  imo 
vorrà  far  tutti  li  apiaceri  et  servitii  a  Vostra  Santità  et  a  li  habi- 
tanti  in  Roma,  a  li  qualli  nui  siamo  molto  tenuti,  perchè  loro  ci 
hanno  molto  ben  trattati  et  tutta  nostra  compagnia,  et  ultimamente, 
quando  passassemo  per  Roma  ;  et  cussi  nui  intendemo  de  loro  ;  et. 
piacia  a  la  Santità  Vostra  cussi  mandarli  et  notificharli.  Sanetissime 
Pater,  nui  havemo  inteso  che  vi  sono  state  referite  molte  novelle 
de  nostra  venuta  da  po'  di  Roma  fino  qui,  et  specialmente  quando 
noi  siamo  passati,  et  dove  habiamo  trovato  tQtta  la  potentia  de*  ve- 
netiani  et  la  mazor  parte  de  quella  de  Millan  et  altri  de  Italia  et  de 
altri  loci  ;  al  qual  loco  piaque  a  Dio  a  noi  donar  Victoria  centra 
quelli  che  vollevano  impedir  nostro  pasazo  ;  et  restò  de  loro  quasi 
4000  homeni  d'  arme,  et  de  li  pih  da  bene  et  capi  di  squadra  et 
conduttieri  et  de  loro  altra  zente,  fino  al  numero  di  homeni  3500  in 
4000  ;  et  de  li  nostri,  in  fra  boni  et  mali,  non  restò  60  :  il  tutto  fo 
in  difensione  de  nostra  persona.  El  Nostro  Signor  sempre  ha  con- 
dutto  nostre  facende  ;  et  si  a  lui  piacerà  le  condurà  fino  a  la  fine.  El 

(1)  Lepgesi  in  Malipibro  Annali,  uéìVArch,  Stor.  itaLy  t!^  VII,  parte  !| 
lag.  391,  esegg. 


580 

qjtel  B&  bene  nostra  intentione  qaella  era  de  andar  contn  tatdi. 
per  angameDtation  et  exaltation  di  la  fede  et  de  la  Sancta  Ecclesia, 
se  DOQ  fnsBe  stato  la  machiuation  et  malli  spiriti  che  banoo  destar- 
bato  Gdo  a  questi  zorni,  attendendo  a  li  malvagi  prepoeiti  . . . .  N« 
siamo  stati  mal  contenti  de  la  efiFasion  dil  sangoe  ;  niente  di  mene 
ci  è  stato  ditto  che  hanno  fatto  li  fochi  de  allegreiza  in  Boma,  cre- 
dendo che  eravaino  morti  o  ver  menati  presone  e  Milano,  o  Tcri 
Venetia  ;  u»dg  nai  havemo  volnto  notifichar  a  la  Sanctità  Vostn. 
che  qnelli  che  hanno  fatto  a  questa  intentione,  doveano  esser  pia 
mal  contenti  che  alliegri.  Perchè  havemo  inteso  che  Vostra  SantìU 
et  alenai  de  li  albori  Cardinali  havete  mandato  soccorso  de  danirì 
e  de  sente  al  re  Ferdinando  contra  nostra  zente  che  havemo  lassata 
a  Napoli,  qnellochenon  potevemo  creder  de  Vostra  S&nctiti,  che  p« 
rason  non  lo  p6  ne  lo  deve  hr;  e  pih  conveniente  cossa  è  de  qaelU 
mostrarse  nentralle,  che  parte  fermata,  et  cnss)  facendo  fa  V  offido 
de  bono  judice,  percbd  contra  Vostra  Saactit^  non  possamo  havn- 
fatto  nò  pensamo  far  cessa,  per  la  qaal  qaella  da  noi  non  se  debba 
contentar,  et  eperemo  de  bene  in  meglio  contiMU,  per  l' honor  de 
Dio  et  de  ana  Ecclesia  et  Vostra  Santità,  in  quello  saperemo  et  po- 
remo  per  rasone.  Sanetittimt  PaUr,  noi  siamo  restati  qai  per  res- 
ster  al  mal  voler  de'  nostri  inimici,  et  per  mostrarli  con  efletto  che 
non  sono  per  venir  a  loro  mala  intontion  ;  perchè,  considerato  le 
torbation  et  impedimenti  che  loro  ci  hanno  messo  nel  nostro  Bearne 
de  Napoli,  non  semo  deliberato  di  andar  al  nostro  Reame  de  Pran- 
za, . . .  che  habiamo  provednto  et  assicurato  nostro  ditto  Reame  d« 
Napoli,  et  che  se  dovessemo  nai  medesimo  andar  in  persona  ;  «aif 
noi  speremo,  avanti  sia  la  fin  de  qaesto  mese,  esser  cossi  forti,  che 
quelli  sopra  ditti  in  loro  potentie  non  saperano  guardar  quello  che 
noi  siamo  deliberati  di  far,  avanti  che  noi  habiamo  recuperato  qudlo 
che  hanno  pigliato  sopra  noi  da  poi  nostra  partita,  et  mostrar  a 
quelli  che  ne  sono  stati  casone,  che  noi  non  semo  de  sofrir  et  com- 
portarlo ;  et  despiacentia  a  noi  con  tutto  el  nostro  core  saria,  si  in 
q'oe%l3i  fKt,\?Tida  intervenisse  effusione  di  sangae,  che  meglio  saris 
et  voUcria  ctie  le  forze  nostre  et  arme,  che  fasseno  uno  contra  l'al- 
tro, fusaeno  drizzate  contra  li  turchi  et  infedelli,  per  ben  de  la  Ec- 
clesia et  exaltation  di  quella.  Sanetùsime  Pater,  qualche  cessa  che  ■ 
noi  ci  è  stata  ditta,  et  che  si  potrà  dire  de  Vostra  Santità,  che  quella 
sia  totalmente  contra  di  noi,  non  lo  potemo  creder,  vedendo  le  bone 
parole  et  tractamenti  che  voi  ne  dicesti  et  facesti  in  Boma  ;  de  no- 
stra parte  non  remetemo,  come  Vostra  Santità  sa,  da  far  verso  de 
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q^ell^^»  ^'ioio  debito^  con  mancho  male  che  saperne  et  poterne  ;  et 
"feotto  el  zorno,  oon  obstante  qualche  cessa  che  si  dice  et  che  si  po- 
't^rà  dire  ne  potesse  intervenire,  Vostra  Santità  ce  troverà  hamilissimo 
«5t  obedientissimo  figliolo  et  christianissimo  di  la  Bcclesia  et  de  Vo- 
stra Santità,  presto  a  metter  el  corpo  et  li  beni  per  bene  et  honor  de 
la  Ecclesia  et  de  la  fede  et  de  la  christianità;  et  qnando  se  potrà  tro- 
var le  cosse  disposte,  che  Vostra  Santità,  Principi  de'  Christian!  et 
altri  voranno  attender  a  la  angumentation  de  la  ditta  christianità,  ce 
troverà  sempre  aparechiato  et  il  primo,  per  mostrar  exempio  ad  altri, 
oassì  come  più  volte  per  nostri  oratori  et  per  lettere  habiamo  expli- 
cato  et  richiesto  instantissimamente  a  ditta  Vostra  Santità,  perse- 
verando et  continuando  come  da  principio.  Insuper,  sanctiiiiine  Pa- 
ter,  noi  havemo  inteso  che  havete,  da  poche  tempo  in  qua,  revocato 
li    privilegii  dil  nostro  carissimo  et  fedel  amico  cardinale  de  Santo 
Pietro  ad  Vincuta,  per  darli  occapatione  et  turbolentie  ne  li  sei  be- 
neficii  ;  et  lai  è  continuamente  a  presso  de  nui  et  ne  fa  de  grandi 
servicii,  come  voi  sapete.  Per  la  qual  cessa  nui  vi  preghiamo  carissi- 
mamente, che  lo  vogliate  tractare  benignamente,  per  nostro  favor, 
et  revocarlo  in  li  soi  benefitii  et  privilegii,  et  liberar  in  modo  che  non 
sia  piti  impedito  in  li  sui  preditti  beneficii,  cussi  come  voi  et  lo  San- 
to Collegio  havite  promesso,  et  come  veristi  nui  facessemo  per  li 
vostri.  Sanetissime  Pater,  nui  preghiamo  lo  benedetto  Figliolo  di 
Dio,  che  longamente  conserva  Vostra  Santa  Bcclesia.  SanetiiHme 
Pater,  per  obviar  a  la  longa  vacatione  de  la  Ecclesia  de  Cosensa» 
noi  ordinamo,  uno  pezo  fa,  al  cardinal  de  Sancto  Dyonisio,  quando 
il  mandamo  a  Vostra  Santità,  et  simelmente  al  nostro  procurator. 
Io  archidiacono  de  Chalons,  et  da  poi  per  maistro  Simon  Assardi, 
nostro  secretano,  de  suplicharve  che  vi  piacesse  deputar  nostro  con- 
fessor, administrator  di  la  ditta  ecclesia  de  Cosenza  ;  quel  che  anche 
non  ò  stato  fatto  niente,  secondo  che  havemo  inteso  ;  et  oltra  che 
nostro  ditto  secretarlo,  facendo  questa  sollicitcdine,  è  stato  amaza- 
to,  et  non  sapemo  in  che  modo,  cussi  supplichemo  Vostra  Santità 
che  in  quella  volta  li  piaccia  di  voler  cussi  far,  senza  metter  piti 
questa. materia  in  longo  o  dissimolatione,  che  havemo  tanto  al  cor. 
Data  a  Quier,  die  21  Augusti  1495. 

Vostro  fiele  lo  Roy  de  Francia,  de  Sicilia,  de  Hierusalem, 

Cablbs. 
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Copia  di  una  lettera  dU  Se  de  Franta  a  Monaldo  di  Gnerra 

suo  eapetanio  in  Hostia. 

Gapetanio,  io  ho  recepoto  nno  breve  di  la  Santità  di  N.  S^ 
come  si  lamentava  et  dolle,  che  non  voUete  soferir  né  permetter  d» 
le  vittualie  et  altre  cose  necessarie  per  Tevere  venghino  a  Roma  né 
discendano  di  quella  città.  Io  li  faccio  risposta,  che  vi  ho  sempre 
trovato  sì  bono  et  savio,  che  mai  non  havesti  nissnna  reprenaìone, 
nò  spiero  che  haverete  ;  et  che  vi  scrivo  per  questa  caosa.  Io  vi 
prego  che,  continuando  sempre  v.ostri  boni  costumi,  che  tatti  li  ser- 
vicii  et  piaceri  che  voi  potete  fare  al  ditto  nostro  Santo  Pare,  lo  Ce- 
ciate, et  simelmente  a  li  signori  Romani,  a  li  qual  yoria  far  piacere 
con  tutto  lo  mio  potere,  perchè  voi  sapete  che  me  hanno  ben  tratato. 
El  piacere  che  voi  li  farete,  el  tenero  fatto  a  me  medesmo.  Simel- 
mente ho  recevuto  una  lettera,  per  la  qual  me  fate  saper  de  le  nove 
del  mio  Regno  de  Napoli,  donde  vi  rengratio  ;  fateli  a  loro  sapere 
de  le  mie  simelmente.  Scrivetemi  a  presso,  et  tutti  li  piaceri  et  fa- 
vori che  a  lor  potete  fare,  fatilo.  Io  ho  concordato  con  la  Signoria 
de  Fiorenza,  li  qualli  tì  daranno  1000  duchati  a  12  carlini  per  du- 
cato, et  mi  ha  promesso  Neri  Caponi  che  ve  li  farà  deliberar  ;  et  si- 
melmente ho  concordato  con  la  ditta  Signoria,  che  deve  pagar  per 
me  a  Fabricio  Colonna,  lo  prefetto  Yiteleschi,  Antonio  Sabello,  al 
qualle  ho  cresciuto  fino  100  lanze,  et  a  Troylo  Sabello  li  ho  ordì* 
nato  50,  saranno  pagati  per  la  ditta  Signoria  de  Fiorenza  fino  ai 
primo  dì  de  Zenaro  proximo  ;  et  molti  altri  ballestrieri  franzosi,  che 
io  mando,  fatelo  sapere  a  quelli  sopraditti.  Se  afferma  di  le  molte 
parole  non  vere,  donde  molti  sono  consternati;  et,  intra  le  altre  cosse, 
da  la  giornata  a  Fornovo,  ne  la  qnalle  hanno  seminato  che  io  stava 
morto,  et  era  presone  a  Milano  et  a  Yenetia,  et  le  mie  zente  simel- 
mente. Niente  di  manche,  con  lo  aiuto  de  Dio,  centra  tutte  le  po- 
tentie  de*  Yenetiani,  la  più  parte  de  quel  de  Milano,  et  de  molti 
altri  de  Italia  et  de  altri  luogi,  restò  de  quelli  detti  mei  nemici  ben 
4000  homeni  d' arme,  la  più  zente  da  ben,  ne  li  qual  erano  15  o  ver 
16  grandi  personagi,  cussi  conti  come  capi  di  squadra,  et  di  loro 
altre  zente  fino  a  3500  in  4000  ;  de  li  miei  non  restò,  intra  boni  et 
malli,  mortf^et  presonicri  presso  a  60,  donde  il  Bastardo  di  Hattheo 
è  in  presone  ;  di  che  vi  ha  velluto  bene  advisar  di  la  verità.  Et  per 
questo  io  arivai  in  Aste,  et  seppi  che  li  miei  nemici  haveano  pigliato 
alcuna  piaza  del  mio  Reame  de  Napoli,  mi  son  deliberato  non  ritor- 
nar nel  mio  Reame  de  Pranza,  che  non  habbia  donato  ordine  al  re- 
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csaperamento  de  quello  eh'  è  stato  pigliato  nel  mio  ditto  regno  di 
ITapoIi  ;  et  per  tatto  questo  presente  mese  ho  speranza  che  la  mia 
£brza  et  potentia  sarà  s\  bona,  che  non  sarà  solamente  a  ressister  a 
li  miei  nemici,  i!na  andar  in  persona  o  mandar  fino  al  mio  ditto 
'Steame  de  Napoli,  et  recuperar  quello  che  ha  usurpato  sopra  me,  et 
nonstrar  a  quelli ....  che  hanno  fatto  mal.  Io  ho  concluso  simel- 
mente  a  la  liga  con  ....  de'  sguizarì,  del  quale  la  bona  memoria  Re 
mio  padre,  che  Dio  absolva ...  con  loro;  et  me  mandano  X  milia  com- 
iDattenti  che  saranno  qui  nauti  la  fine  de  questo  mexe,  senza  quelli 
che  io  ho.  El  mio  fratello  d'  Orliens  sta  in  Novara,  ben  acompagna- 
'feo,  et  è  stato  dato  victuaglie  4  volte  da  poi  8  dì,  non  obstante  tutta 
la  potentia  de  li  ditti  miei  nemici  ;  et  da  poi  do  dì  sono  venuti  a  dar 
ODO  asalto  a  uno  de  li  borgi  de  la  ditta  Novara,  nel  qual  restò  200 
lanze,  che  vagliono  300  altri  italiani,  1000  feriti,  et  incontinente 
8*  andorno  con  lor  cosse  svergognati,  hanno  brasato  et  brasano  og^i 
dì  le  picele  ville  et  piceli  castelli  et  villazi  che  sono  intra  ditta 
Novara  et  lo  fiume  Ticino,  et  hanno  fatto  cridar  che  tutto  el  populo 
con  lor  beni  se  retireno  da  quel  fiume  andando  versso  Milano.  È  se- 
gno che  si  vogliono  andar  senza  voler  expectar  la  mia  venuta.  Se 
non  mi  vogliono  aspectar,  sarà  bisogno  che  io  vada  o  manda  driedo 
a  loro,  perchè  questo  è  lo  camino  per  andar  nel  ditto  reame  di  Na- 
poli. Io  ho  concordato  con  li  fiorentini,  et  sono  amici  de'  miei  amici 
et  nemici  de'  miei  nemici  ;  et  per  questo  favorizateli  in  quello  che 
poterete,  expectando  nostra  ditta  potentia.  Mandamo  avanti  per 
terra,  in  nostro  ditto  Reame  di  Napoli,  600  homeni  d' arme  et  3000 
ballestrieri  ;  vui  ne  serete  advertito,  si  presto  passerano  per  vostri 
confini  ;  per  altro  loco  io  mando  altri  soccorsi  ;  et  mi  son  deliberato, 
quel  che  mi  costa,  che  io  vedere  la  fine  nauti  eh'  io  vadi  nel  Reame 
de  Pranza.  Mandate  de  mie  nove  ad  Gaeta,  ad  Napoli^  a  la  Calabria, 
a  li  sigg.  d' Obegnì,  a  V  Aquila,  al  bailo  de  Vitrì,  al  prefetto,  al 
Big.  Fabricio  Colonna,  a  li  Sabelli  et  altri  miei  servitori,  che  per 
cossa  dil  mondo  non  li  abandonerò,  et  che  stiano  securi  che  sa- 
ranno soccorssi,  sopra  il  mio  honore,  et  ben  prestò,  et  più  presto  dal 
canto  di  Pranza  ;  et  quelli  che  mi  aranno  ben  servito,  li  recogno- 
scerò  per  tal  modo,  che  sarà  exemplo  a  li  altri.  Capetanio,  mai  non 
dismentigarò  li  boni  servigli  che  mi  harete  fatto,  et  spero  che  mi  fa- 
rete ;  et  spero  vi  farò  saper  de  le  mie  novelle  ;  fatime  saper  di  le  vo- 
stre, et  di  quelle  del  ditto  mio  Reame  di  Napoli. 

Scritto  a  Quier,  a  dì  XXI  Augusto.  Chablbs 
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A  Urgo  :  Al  nostro  amato  et  leale  Monaldo  di  Gaerra,  canEe 
demorante  in  Hostia. 

Et  vedendo  el  Pontièce,  come  per  altre  vie  etiam  intese,  cbe 
Fiorentini  erano  acordati  et  confederati  con  esso  Re  de  Fransa,  et 
fo  divulgatoli  promettevano  di  dar  ducati  70  millia  al  Re,  et  il  Bell 
rendeva  Pietra  Santa,  Serzana  et  Serzanello  ;  i  qnal  danari  promet- 
tevano di  mandar  in  Reame  a  pagar  le  zente  contra  re  Ferando, 
etiam  loro  esserli  contra;  la  qnal  nuova  a  Venetla  zonse  a  di  20 
Avosto.  Or  el  Pontifice,  non  vedendo  altro  remedio  a  far  che  Fio- 
rentini non  concludesse  ditto  accordo,  et  havendolo  cooclnso  non  h 
observasse,  li  mandò  a  Fiorenza  uno  breve,  quasi  excdmanicatorio, 
si  davano  favor  al  Re  de  Franza.  Però  el  qual,  a  ciò  el  tutto  si  vedi, 
è  qui  posto. 

Fxemplum  brevis  Sanctissimi  Domini 
nostri  ad  Florentinos. 

Alexander  Papa  Sbxtus,  Florentinis  etc. 

Dilecti  filli  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Praevidentes  quam  variae  calamitates  infinitaque  secuton 
essent  mala  ex  adventu  carissimi  in  Christo  filli  nostri  Caroli 
Francorum  regis  christianissimi  cum  copiis  in  Italiam,  prò  nostro 
pastoralis  offici!  debito  tantis  futuris  aerumnis  occurrere  cnpientes, 
sepe  majestatem  suam,  nunciis  ac  litteris  nostris  omni  paterno 
officio  et  charitate  refertis,  ut  ab  hujusmodi  in  Italiam  adventn 
abstinere  pacemque  Christiane  populo  dare  vellet  monuimus,  et  per 
viscera  pietatis  Redemptoris  nostri  fuimus  adhortati.  Verumtamen 
haec  nostra  imo  apostolica  salubriaque  monita  serenitas  sua  acre 
surda  obandiens,  totam  usque  ad  nostrum  Siciliae  regnum  citra 
Farum,  spirituale  beati  Petri  patrimonium,  cum  exercita  Italiam 
penetravit.  Ob  cujus  adventum  ,  quantum  subversionis  atque  de- 
structionis  tota  Italia  in  eius  libertate,  hominum  caede  fortuna- 
rumque  direptione  passa  fuerit,  quantum  ve  vos  in  vestrae  Reipublicae 
oppressione  sustuleritis,  non  modo  intellexistis,  sed  etiam  in  vestris 
interioribus  estis  experti,  ita  ut  existimavissemus  vos,  sicuti  non 
minus  iniuriae  atque  jacturae  quam  caeteri  a  Gallis  perpessi  estis, 
ita  non  minori  quidem  animo  atque  fortitudine  quam  alìi  adversns 
ipsos  Gallos  libertatem  tranquillitatemque  .Italiae  infestantes  et 
statua  Reipublicae  vestrae  mutilatores  insurgere  et  cum  reliquìs 
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Italiae  potentatibas»  nt  par  est,  convenire  debere,  sicat  naturali  qno- 
dam  instinctu  singala  corporis  membra  invicem  atque  ipsios  de- 
feosione  corporis  famalantor.  Postqaam  ea,  quae  de  ipsios  Regis 
adventa,  mala  Italiae  praesagiveramus,  soccessere,  et  Hajestatem 
saam  in  finibas  Italiae  com  copìis  consistere,  nec  in  regnnm  Fran- 
oiae,  prout  praedicaverat,  progredì  velie,  sed  faciem  versas  Italiam 
oam  armis  iteram  vertisse  percepimas,  ex  praeteritoram  manife3ta 
ratione  tnrbationem  libertatis  Italiae  excidiamqoe    verentes,  per- 
liorrescentesqae  christianoram  caedes  et  sangainis  effasionem,  ex 
parte  omnipotentis  Dei  ipsiosqae  ac  beatoram  apostoloram  Petri  et 
Paoli  ac  nostra  aactoritate,  sab  excommunicationis  latae  sententiae 
poena,  Majestati  Saae  omnibasque  suis  adhaerentibus,  seu  aaxiliom 
^el  favorem  .  .  .  .,  per  nostras  litteras  sab  piombo  ....  pro- 
ximis  soperioribus  diebos ,   de   venerabiliom   fratrom   nostrorum 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  cardinaliom  Consilio,  mandavimus  ut 
ab  omni  offensione  atque  invasione  centra  Italiae  potentatos  alios« 
qae  christianos  infra  novem  dies  a  die  litterarom  earomdem  inti- 
mationis  penitos  abstineret,  alioquin  infra  alios  viginti,  post  ipsos 
novem,  dies,  propter  dictam  caosam,  et  ob  Regni  nostri  Neapolitani 
occnpationem  in  dictam  excommnnicationis  aliaromqoe  censorarom 
pcenam  incurrisse.  Quibos  censoris  sicot  qooscomqoe  alios,  ita  vos, 
contraveniendo  et  ipsom  regem  jovando,  procol  dobio  comprehendi 
manifestom  est  ;  et  licet  a  plerisqoe,  inter  vos  praefatomqoe  Fran- 
coram  regem  foedus  conventionemqoe  tractari  adversos  Italiae  po- 
tentatos et  praefatom  nostrom  Siciliae  regnom  nobis  relatom  fois- 
set,  nil  tamen  tamqoam  perhorrendom  damnandomqoe  facinus  de 
Tobis   nednm  credere  sed   ne  sospicari  qoidem  potuimos;  otpote 
Cam  in  perniciem  Italiae  libertatis  christianaeque  religionis  ver- 
geret  et  jacola  ad  vos  ipsos  feriendom  interimendumqqe  fabrica- 
retis,  censoras   ipsas  damnabiliter  incorrendo.   Sed  com   moltis 
variisqoe  testimoniis  didicerimus,  vos  praefato  regi  adhaesisse,  ve! 
potios  sobjecisse  qoaedam  capitola  inter  vos  et  ipsom  conventa  ad 
dìstorbandam  sobvertendamqoe  Italiam  et  dictam  nostrom  regnom 
perspeximos,  certe  non  solom  valde  admirati  fuimos,  verom  etiam 
errorem  ac  coecitatem  vestram  graviter  improbare  atqae  clamare 
compolsi  somus,  qoippe  cum  Galli  nil  aliad  cogitent,  ad  nil  aliod 
intentios  inhient,  quam  ad  occopationem  sobversionemqoe  Italiae 
libertatis.  Vos  profecto  obliti  esse  videmini  eorum,  qoae  a  Gallia 
tom  venientibos  toni  redeontibos,  gravi  jactora  atqoe  scissura  status 
vestri,  perpassi  estis  ;  de  quo  plorimum,  ob  paternom  affectom  no* 
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Btrom  erga  rempublicam  vestram  dolemus.  Certe,  sicut  coeterte  *m 
rebus  sapientia  vestra  ubiqae  digna  laude  persistit,  ita  hoe  cisa 
^apud  omnes  cacn  praefato  rege  coDventio  et  adhaesio  contra  serri* 
tiam  omDipotentis  Dei  eiosqne  sanctam  catholicam  religionem  et 
fidem,  ad  sQbversioDem  quoque  exiermiDiumque  Italiae,  nnionis  et 
pacis  ac  publici  et  universalis  boni,  ob  turcarum  in  christìanos  in- 
vasionis  periculum,  evidenter  apparet,  et  tandem  status  veatrae  Bd- 
publicae  sul^versionem  est  paritura.  Hortamur  vos,  et  per  Tiscerabe- 
nignitatis  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  rogamus,  quod  ad  iter  re- 
ctum  reverti  et  cum  toto  tam  excellentis  Italiae  proviociae  corpore 
conformare  atque  convenire  velitis  ;  quamcumqne  conjuDCtionem  ani 
adhaesionem  cum  Bege  Francorum  per  vos  forsitan  factam,  Qtpote 
perniciosam  et  contra  jus  fasque  atque  justitiam  penitua  retraetetis. 
Et  ne  nostri  pastoralis  officio  debito  deficiamua,  quamvis  si  quid 
favoris  vel  auxilii  genus  praefato  Regi  contra  christianos  et  potea- 
tatus  Italiae  praestiteritis  censuras  ecclesiasticas  in  eum,  at  prae- 
mittitur,  per  nos  promulgatas  vos  incurrisse  non  dnbiam  existat, 
tamen,  ut  vobiscum  etiam  eodem  paterno  ac  pastorali  officio  prae- 
cipue  specialiterque  utamur,  vobis  omnibus  et  singulis,  snb  excom- 
municationis  ac  ecclesiastici  interdicti  in  toto  dominio  vestro  latae 
sententiae  poenis,  quas  eo  ipso,  si  non  obediretis,  incnrraiis,  et  dl- 
ctum  dominium  vestrum  ecclesiastico  suppositum  sit  interdìcto, 
monemus,  et  mandamus  quatenus  contra  christianos  et  praesertim 
aliquos  Italiae  potentatus  et  dictum  nostrum  regnum  ab  omni  ofifen- 
sione  et  invasione  abstineatis,  nullumque  prorsus  auxilium  re!  &- 
vorem  praefato  Regi  contra  christianos,  dictum  Regnum,  et  poten- 
tatus praedictos  vel  eorum  status  directe  vel  indirecte  exhibeatis. 
Àlioquin  si,  quod  absit,  contra  facere  vel  venire  praesnmpseritis, 
veniemus  contra  vos  ad  executionem  ac  publicationem.  Omnia  si 
graviter  atque  sapienter  considerabitis,  et  vobiscum  mente  libera 
reputabitis,  quam  acerrime  omnes  potentatus  Italiae  adversos  vos 
provocaretis,  vires  suas  in  vestris  visceribus  undique . . . ,  expectare 
profecto  non  dubitamus,  juxta  hujusmodi  nostra  patema  monita  et 
mandata,  non  patiemini  hanc  perpetuam  infamiam,  ut  soli  tos  inttf 
omnes  ad  desolationem  ruinamque  Italiae  et  vestram  intendatis,  ubi, 
cum  caeteris  conveniendo,  et  vestra  et  Italiae  salua  faciles  servarì 
poteri  t. 

Datum  Romae,  sub  annulo  piscatoris,  die  octavo  Septembrk 
1495. 

Fìoridus 
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Et  questo  breve  etiam  per  Zorzi  Somma  Bipa  patricio  veroDese, 
no  minato  di  sopra,  fa  posto  et  vulgarizato  in  terza  rima  et  butado 
a  stampa,  et  ancora  ad  9  fiorentini  per  il  re  Forando  ana  lettera, 
la  qaal  qoi  avanti  ò  posta. 

Fxemptum  liUerarum  RegU  Ferdinandi  ad  Florentinas. 

Rex  Siciliae  etc. 

Magnifici  et  excelsi  Domini  carissimi. 

Nec  immemores  nane  sumas,  nec  fatare  anqaam  tempore  eri- 
in  os,  amicitiae  quam  Ferdinandas  avas  atqae  Àlphonsas  pater,  prae* 
stantissimi  reges,  cum  fiorentina  Repablica  per  maltos  annos  som* 
ma  cum  constantia  fideqae  tenaerant  ;  neqae  item  plurimorom  ao 
maximoram  beneficioram,  quae  altro  citroqae  in  maximis  etiam  di- 
scriminibas  collata  sant.  Quia  ea  mens  nostra  est,  id  institatam 
atqae  propositam,  ut  veterem  ipsam  tamque  confirmatam  amicitiam 
cum  popolo  vestro,  vobiscom  etiam  renovemas,  renovatamqoe  co- 
molemos  officiis,  commodis,  honestamentisqoe  omnis  generis;  cum 
ìllod  omnino  persoasom  habeamos,  nostris  bis  stodiis  a  vobis  ve- 
straqoe  repablica  sic  responsom  iri,  ot  nec  vinci  a  nobis  velitis 
qaemadmodum  a  vobis  ipsi  nec  vincamini  omni  arte,  rationeque  ...  ; 
quod  qoidem,  prò  tam  honesto  proposito  rectoqoe  desiderio  Deom 
ipsnm  non  modo  praestiturom,  verom  etiam  (qoae  soa  benignitas 
est  )  coratorom  speramos.  Ne  qoid  aotem  forte  accidat,  qood  aot 
omnino  prohibere  aot  modo  aliqoo  impedire  institotom  hoc  nostrom 
valeat,  decrevimos  vestris  cam  Dominationibos  et  per  litteras  et  per 
oratores  ingenue  obiqoe  agore  ac  etiam  loqui  ;  quandoque  aliquid  a 
ratione  magis  alienom  accidit  minosqoe  ereditar  .  . .  hoc . . .  illud 
aperire  atqoe  etiam  eloqui,  quodqae  in  malis  corporis  humoribos 
asQvenit,  tamquam  virus  evomere,  ne  aliqua  ex  part«  noxium  esse 
qoeat.  Àc  praesertim  id  quod  nuper  prolatum  ad  nos  est  multorum 
tum  litteris  tum  sermone,  rempublicam  vestram,  tot  annis  tam  ma- 
gnis  in  periculis  avi  ac  patris  nostri  sociam,  nulla  interim  a  nobis 
causa  data,  nec  minima  quidem,  aut  o£Fensa  . . .  ,  cum  Carolo  Gal* 
lorum  rege  boste  nostro  consensisse,  ut  de  mittendis  etiam  adversus 
nos  auxiliis  suppetiisque  ferendis.  scripto  cautum  sit,  firmatisque 
foederibus  pactum  fuerit.  Tulit  fiorentina  Bespublica,  tulere  quoque 
ejusdem  administratores  prudentiae  laudem  eximiam  majorum  no- 
strorum  temporibus  ;  ac  nostris  eadem  commendata  mirum  in  mo- 
dum  semper  fuit,  quod  amicitiae  esset  fideique  quam  observantis* 
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sima  ;  atqae  in  ferenda  gratia  non  solam  grata  esset,  veram  etiam 
contenderet,  ut  iu  illa  referenda  maior  ....  appareret.  Dignum  pro- 
fecto  tam  vetustae  Reipublicae  atqae  Hetrosci  sénatas  institntom 
atque  of&cium  !  Qaocirca,  animi  atqae  consilii  Dostrì  com  ^mos 
recte  conscii,  divulgationem  hanc  vaaam  potias  fictamqae  existimi- 
vimas,  qaazn  aat  illi  fidem  aliqaam  adhibeDdam  jadicaremus  ;  aat 
nulla  atiqae  ratione  a  nobis  lacessitam,  nuUis  injariis  proYocat&oi 
aat  suspicionibas  excitatatn,  in  tanto  Italiae  aniversae  discrimine, 
a  se  ipsa,  maiorumque  suorum  tam  probato . . .  discessisse  illam  no- 
bis persuaderemus.  Absit  cradelitas  haec  tam  stolta  ne  dicam  ne&- 
riam  !  Quando  si  alias  amqaam  populas  commanis  publicaeqne  li- 
bertatis  assertor  fuit,  Senatus  Popalasqae  florentinas  primas  in  hoc 
genere  laadis  partes  talit.  Attamen,  si  mens  nostra  ejasmodi ...  ut 
de  pepalo  fiorentino  non  aliter  qaam  de  amicissimo  nobis  ipsi  per- 
tiaadeamas,  decrevimas  tamen  ingenue,  ut  dictam  est,  cam  eo  age- 
re,  nec,  quod  aliquando  noxium  esse  posset,  nullam  . . .  nos  divulga- 
tioni  buie  fidem  adhibaisse  .  . . ,  neque  ab  nostro  majoramque  no- 
strorum  instituto  discessisse ...  In  conservanda  benoTOIentia  ami- 
citiaque,  officiis  amplificandis,  poUicemur  ut  neqae  ab  avo  ac  patre, 
neque  a  quoque  Reipublicae  vestrae  amico,  quantum  facoltates  no- 
strae  tulerint,  superaturum  iri  patiamur  ;  nulla  anquam  ratione  no- 
bis persuasuri ...  ut  vel  suspicemur  quidem  Rempublicam  vestram 
aut  nobis  adversam  futuram,  aut  Italiae  libertati  deesse  hac  in  tem- 
pestate tantisque  in  proceliis  . . .  Quae  quidem  omnia,  qua  sinceri- 
tate  animi,  quo  etiam  Consilio  a  nobis  dieta  sunt^  eadem  mente  Do- 
minationes  vestrae  accipiant  rogamus  atque  etiam  adhortamur. 

Data  in  castello  Capuanae,  Neapolis,  vigesiiho  Septembris 
1495. 

Rbx  Fbbdinanous. 

Oltra  di  questo,  esso  re  Forando  scrisse  una  lettera  al  sommo 
Pontifico,  el  zorno  da  poi  questa  scritta  a^  Fiorentini,  la  qual  è  qui 
posta,  benché  non  sia  suo  loco,  volendo  seguir  li  tempi  ;  ma  a  ciò 
siano  una  driedo  a  V  altra  descripta. 

JBaemplum  litteramm  regis  Ferdinandis  ad  summum  PonHJlcem. 

Sanctissime  ac  beatissime  Pater  et  domine,  post  humilem  filii 
commendationes  et  pedum  oscula  beatorum. 

Bgit  diebus  bis  sanctitas  vestra  paterne  mecum,  ut  assolet»  in 
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significandis  ac  commanicaDdiB  iis  qnae  a  Maximiliano  romanorom 

rege  incly to  scripta  sani,  tam  prò  conventa  a  foederatis  pancia  post 

dieboB  Mediolani  habendo,  tnm  prò  iis  comminiscendis  peragendis- 

qne,  qnae  rebus  meis  videantnr  praesertim....  qnae  de  me  in  socinm 

foederatumqne  adsiscendo.  Itaque,  acceptis  sanctitatis  vestrae  litte- 

ri3,  iisqne  cognitis  qnae  ab  ea  mihi  significabantnr,  mirifice,  nti 

debni,  laetatns  snm,  et  qnam  par  fait  volnptatem  inde  coepi.  Qnid 

enim  mihi  accidere  jncundins,  in  hoc  praesertim  statu  rerum  potnit, 

qaam  ex  ore  Pontificis  ac  per  eins  mihi  litteras  significar!,  Maximi- 

liannm  Aagnstnm  de  rebns  meis  tantopere  sollicitum  esse»  ut  ncque 

factis  ncque  consiliis  defutnrus  mihi  ratione  ulla  videatur,  quin  lUud 

potius  et  agat  et  cogitet  atque  comminiscatnr  quod  a  me  quidem 

ipso  yel  oogitari  vel  desiderari  salubrins»  aut  magis  e  re  mea  meaque 

e  sententia  potuisset  ?  lUud  autem  in  primis  me  movit  ac  movet, 

qaod  vìdeo  sanctitatem  vestram  paterno  in  bis  significandis  affectu 

commoveri,  cum  ea  mihi  significete  qnod  profecto  nequaquam  signi- 

ficaret,  nisi  ea,  quam  egomet,  iisdem  e  rebus  volnptatem  caperet. 

Itaque  Sanctitati  Vestrae  hac  eadem  e  re  et  devincior  arctius  et 

gratias  etiam  longe  maximas  ago;  atque  eo  magis  quod  compertum 

ac  persuasum  omnino  habeo,  Sanctitatem  Vestram  sua  sponte  prò 

iis  qnae  a  Maximiliano  rege  scribuntur  praestandis  atque  efficien- 

dis,  praesertim  qnae  de  me  in  socium  adsciscendo  nihil  penitus  aut 

DOQ  tentaturam  aut  quod  in  re  ipsa  fuerit  non  facturam,  ac  dictis 

operaque,  summo  etiam  studio  curaturam.  Quod  declarare  mihi  cum 

primis  potest  oratio  ea  quam  Sanctitas  Vostra,  lectis  Maximilianì 

documentis  cum  oratoribus  qui  tum  aderant,  nuper  habuit,  non  mi- 

nus  etiam  fortiter  quam  eloquenter  ;  quo  fit  ut  eo  maiori  fiducia,  spe 

et  animo,  Sanctitatem  Vestram  oro  et  obsecro  supplex  ad  eam  prae* 

standam  operam,  ad  illud  cum  foederatis  peragendum  perficiendum- 

qne,  ut  e  vestigio  jam  in  socium  ab  illis  adsciscar,  ncque  ultra  rea 

differatur.  Quod  e  re  non  solum  mea,  verum  Italiae  totius  atque 

ipsius  coUigationis,  foederationisque  esse  publice  intelligetur,  cum 

hoc  ipsum  Sanctitatis  vestrae  intersit,  vel  quia  foederis  ipsius  caput 

et  princeps  est,  vel  qnod  patris  officio  in  me  fungatur.  Atque  eo 

etiam  vehementius  officiosiusque,  quod  omnes  intelligent  paternam 

do  me  rebusque  meis  curam  ab  ea  susceptam  esse,  atque  ita  quidem 

sasceptam,  ut  nihil  aliud  aut  agore  aut  curare  videatur  elaboratius, 

quam  ut  intelligant  omnes,  patris  in  me  piotate  atque  officiis  uti. 

Intelligit  itaque  Sanctitas  Vostra  quid  e  sua,  sanctaeque  Bomanae 

Ecclesiae  dignitate  sit  ;  quid  rerum  mearum,  quid  Italicae  etiam 


S9Ó 

qnietis  nsus  expostalet  ;  quid  horom  teropornm  statas  exigat  ;  qtòl 
fataroram  dignitatem,  aactoritatem,  magnitadinem  quoque  CacoL 
Atqae  haec  profecto  tametsi  Saoctitatem  Vestram  movere  minfioe 
debeant,  ut  quidem,  quod  videmus,  movent  ;  illnd  in  primis  tamoi 
agitare  animo  Sanctitas  Vestra  debet,  deqne  eo  apprime  sollidUoi 
esse,  quod  palam  vide^,  quod  aperte  iutelligit,  quod  mano  tractal, 
nihil  neque  peruiciosius  neque  laetalios  rebus*  accidere  meis  posse, 
quam  si  de  me  inter  foederatos  admìttendo  cunctatio  posthac  fu- 
tura prorsas  est  aliqna  ;  languescent  amici,  titobabuut  snbjecii,  ci 
si  qui  dubiis  sint  animis,  quos  quidem  esse  in  tanta  moltitudine 
ac  confusione  non  pancos  necesse  est,  in  adversariorum  partes  tam- 
quam  impulsi  declinabunt . . .  Quam  sint  haec  rebus  meis,  imo  San- 
ctitati  Vestrae,  cuius  res  meae  sunt,  offutura,  Beatitudo  Vestra  iacile 
intelligit.  Quam  nec  latore  illud  volumus  quod  iis  diebaa  Hediolani 
accidit,  cum  Ouidantonius  Vespucius,  florentinorum  orator  apad 
Ludovicum  Mediolani  ducem, ....  interrogatus  ab  ilio  cornam  cum 
Carolo  Galliae  rege,  hoste  meo,  consensisset  Fiorentina  Bespoblica. 
Atqui,  respondit,  Dux  eximie,  nullam  foederatis  tnis  tuaeqae  socie* 
tati  injuriam  aut  fecimus  aut  facimus.  Quid  enim  ex  hoc  qoeri  po- 
test,  cum  Ferdinandus  rex  neque  foederatorum  sit  e  numero,  neque 
aliquo  modo  foQderibus  comprebendatur  vestris?  Besponsam  sane 
rebus  meis  praesentibus  maxime  adversum,  futuris  vero  etiam  in- 
commodissimum.  Maximilianus  rex,  non  minus  sapiens  qdam  fortis, 
quem  honoris  gratia  tam  saepe  nomino,  licet  absens...,  sentit  haec..., 
occurrere,  et  litteris  et  consiliis  et  mandatis  atque  admonitionibus 
suis  et  vult  et  studet  ;  quae  si  non  sentiret  non  mitteret,  non  occur- 
rere etiam  studeret,  neque  eadem  hac  de  re  tam  saepe  scriberet,  aut 
per  oratores  tantopere  insisteret,  et  aliorum  et  suos,  neque  quae  tam 
assiduus  monet  moneret  facienda.  Quid  Rex  ipso  Romanornm  dicet, 
ubi  responsi  certior  factus  fuerit  ?  Quid  Italici  permolti,  et  cives 
opulenti,  et  civitatum  ipsarum  primari!  viri?  Quid  qui  nondam  me- 
cum  in  fidem  obedientiamque  redierant  ?  Quam  autem  non  modo 
incommodum,  verum  etiam  pestilens  rebus  futurum  sit  meis,  ai  oìte- 
rius  hoc  prolatetor,  cum  posthac  consultationis  deliberationisqae 
excusatio  reliqua  nulla  sit.  Alexandri  Macedonis  dictnm  illad  aperte 
docet,  cum  publice  sententiam  illam  protulit,  famabellum  constare; 
quae  autem  fama  imoque  non  infamia  atque  auctoritatis  jactara  fu- 
tura est,  ubi  factum  hoc  mecum  de  me  in  socium  adsciscendo  etiam 
atque  etiam  difiPerri  et  tamqnam  procrastinari  videatnr,  cum  procra- 
•tìnatio  ipsa,  apud  eos  qui  perverse  sentiunt^  prò  despecta  con- 
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temptioneqne  et  qaadam  quasi  irrisione  habenda  atqae  extimanda 
Bit  ?  Qaae  ne  accidant,  Pater  Beatissime,  cam  Sanctitatis  Vestrae 
propriam  sit  obsistere  ac  prohibere,  qaod  patris  mei,  qaod  Romani 
Pontifiois,  qaod  popaloram  ac  principam  providi  pastoris  officiam 
est,  amplectator  rem  hanc  meam, ....  et  ita  qaidem  amplectator  nt 
differri  ulterios  nallo  modo  possit.  Qaod  facile  qaidem  impetrabit, 
si  yolaerit  ;  si  velie  hoc  se  declaraverit.  Volet  aatem^  quia  pater» 
pastor,  pontifex  et  sapiens  et  bonas  est,  resque  meas  ita  corandas 
sasceperit,  ut  earum  onus  omne  desumpsisse  jam  sibi  videatur  ;  et 
qaod  desumpserit,  auctoritate,  opera,  opibus,  consiliis,  praesidiisque 
sais  palam  ubique  faciat.  Quo  autem  animo  haec  scribo  et  oro,  eodem 
«ccipienda  a  Sanctitate  Vostra  j adico,  et  peragenda  constantissi- 
me spero.  Bene  valeat  Sanctitas  Vostra  quam  Omnipotens  felicis- 
sime conservet. 

Data  in  Castello  Capuanae,  Neapolis,  XXI  Septembris  1495.  * 

Seguito  di  eosse  de  Napoli  et  Reame,  dil  mese  di  Settembrio  1495. 

A  dì  7  settembrio,  a  bore  4  di  notte  in  circa,  volendo  al  tutto 
el  re  Ferandino  haver  il  loco  di  Santa  f  in  Napoli,  dove  fransesi  si 
havea  fortificbato,  et  con  le  artilarie  quelle  muraglie  butavano  in 
terra,  et  di  breve  li  volleva  dar  la  battaglia  se  non  se  rendevano  ; 
%nde  li  custodi  chiamò  el  Marchexe  di  Peschara,  che  venisse  a  par- 
lamento con  loro  sotto  le  mura.  El  qual  andato  da  quelli  franzesi,  fo 
usato ...  tal  tradimento,  che  li  treteno  uno  vereton  in  la  golia,  unde 
siaiim  expirò.  Qaesto  era  capetanio  di  le  zente  dil  Re  preditto,  et 
sempre  statoli  fidelissimo,  huomo  magnanimo  et  valoroso;  et  a  tutto 
Napoli  dolse  di  la  sua  morte,  maxime  a  essa  Majestà  dil  Re  ;  et  non 
senza  gran  lacrime  fo  sepulto.  Et  questo  fo  a  d\  30  Àvosto,  come  se 
intese. 

El  sig.  Prospero  Colonna,  ritornato  per  acordar  el  Principe  di 
Bisignano  et  conte  di  Capazo,  li  qualli  erano  voltati  in  inimicitia 
con  il  re  Ferandino,  non  solum  non  potè  acordarii,  ma  pur  non  ebbe 
audientia,  et  in  questi  zorni  ritornò  a  Napoli,  et  il  Re  in  locho  dil 
Marchexe  di  Peschara  lo  elexe  capetanio  di  le  sue  zente. 

El  Re,  a  dì  13  ditto,  deliberò  di  mandar  zente,  oltra  quella  ha- 
via  prima  mandato,  contra  mons.  di  Obegoì,  viceré  franzese  in  Ca- 
lavria,  el  qual  non  era  morto,  come  fo  ditto,  et  come  ho  scritto  di 
sopra  ;  imo  con  zente  vollea  venir  a  dar  soccorsso  a  li  castelli  ;  et 
esso  Re  desiderava  molto  zonzesse  V  armada  di  la  Signoria  nostra. 
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la  qaal  a  dì  8  ditto  era  partita  di  Gorfii  per  venir  de  h  a  Napoli, 
Jitttia  il  decreto  dil  Senato  ;  et  questo  desiderava  per  li  molti  an- 
zaini  era  in  qaella  terra,  a  ciò  convenisseno  star  bassi. 

El  castello  questa  netto  di  13,  et  tutto  el  zomo,  tirò  bombarde 
a  la  torra  piti  dil  consueto,  et  cussi  quei  dil  Re  che  bombardava  Pi- 
zafalcone  ;  et  in  ditto  zomo  Ferandino  cavalchò  con  il  le^to  dil 
Pontifico  per  la  terra  di  Napoli,  et  non  restava  contìnue  di  far  pro- 
vision, volendo  al  tutto  rehaver  li  castolli. 

A  dì  14  di  notte  fuzito  alcuni  di  P  armada  franzese,  era  li  in 
Napoli,  a  presso  Castolnuovo,  et  veneno  a  re  Ferandino  ;  notifichò 
la  calamità  de  ditta  armata,  et  che  stavano  per  soccorso,  et  qaesta 
speranza  li  mantenevano,  et  che  quasi  tutto  le  barze  era  innavica- 
bile  per  le  percution  di  le  artilarie  ;  le  galie  era  sane,  ma  con  po- 
chi homeni,  et  stavano  per  fuzir,  aspettando  l' oportunità  dil  tempo, 
et  che  in  castollo  era  stato  certo  rumor. 

In  questo  zorno  el  Re  se  mutò  di  stantia,  di  la  caxa  dil  PriDcipe 
di  Salerno,  et  andò  habitar  in  la  caxa  dil  Duca  de  Matffi  ;  et  qaeato 
per  dar  luoco  al  Principe  di  Altemura  dovea  venir  lì,  al  qual  havea 
questa  casa  donata. 

Et  eri  si  partendo  (1)  uno  galeone  di  P  armata  franzese,  et  levò 

V  albore  a  una  barza  di  le  men  guaste  ;  et  cussi  ogni  zorno  il  Be  in- 
debilitava le  forze  inimiche.  Era  4  galie,  do  di  le  qual  vollevano  fu- 
zir. Francesi  pativa  assai  di  viver  ;  haveano  do  panelli  di  meglio  al 
zorno  per  uno,  si  che  a  misura  si  destribuiva  ;  non  haveano  più 
carne  di  ninna  sorte,  tamen  haveano  malvasie,  et  le  sparagnaveno 
usando  di  Faceto  ;  et,  nonobstante  havesseno  questi  desasij,  non  re- 
stava il  castello  di  tirar,  non  feva  danno  ma  ben  gran  paura,  aspet- 
tando soccorsso.  Et  etìam  re  Ferandino  stava  in  expectatione  di  Tar- 
mata nostra  ...  di  la  Majestà  di  la  Raina,  per  la  qual  havia  mandate 
le  zen  te  pontifìcie,  et  a  di  15  ne  zonse  una  squadra  ;  et  etìam  a  di 
14,  zonse  la  galia  di  ritorno  con  el  subsidio,  mandò  lo  rev."*^'  vice 
cancellier  a  esso  Re  suo  nepote;  et  el  fio  dil  sig.  da  Chamarino  etian 
a  di  ditto  zonse  con  le  soe  zente. 

Et  essendo  in  assedio  li  castelli,  et  combattendo  Pizafalcon,  et 

V  armata  franzese  esser  sotto  li  castelli,  el  Re  parecchio  do  nave,  et 
messe  dentro  di  brusca  et  polvere  di  bombarde  per  mandarle  apizate 
a  brusar  ditte  armata,  a  ciò  franzesi  de  li  castelli  andasse  a  socco-' 


(1)  «(  Un  galeone  di  Pranza  si  fu  al  fondo  cacciato  »,  dice  il  Guazzo,  Bi* 
9i0fie,  e.  20S  t.** 


ter  V  armata  ;  e  aragonesi,  in  qaello,  haveano  ubo  ponte  fatto  per 
'battar  al  castello  di  Pizafalcon  et  taorlo.  Unde,  messo  la  nave  in 
lìordine,  et]  trovato  homeni  che  li  bastò  T  animo  de  far  questo,  et  a 
dì  ditto  fonno  messe  a  velia  con  uno  vento  in  pope  via,  et  essendo 
mezo  mio  lontan  di  V  armata,  quelli  dentro  li  parsse  metter  foco  ;  et 
per  el  gran  vento  el  foogo  se  impiò  in  le  velie,  in  modo  che  le  nave 
non  potò  far  camin  et  se  brusono  tutte  avanti  zonzesseno  a  ditta  ar- 
mata nemicha.  Quelli  le  conducevano  montò  ne  la  barcha,  et  ritornò 
ÌQ  la  terra,  havendo  gran  dolor  di  haver  apizato  el  fuogo  molto  per 
tempo,  sì  che  non  fo  fatto  nulla,  et  perso  la  spesa. 

Ben  che  questo  non  sia  el  suo  loco,  pur  non  voglio  restar  da 
scriver,  come  el  zorno  drio  che  fo  morto  el  Marchexe  de  Peschara  da 
quelli  di  Sauta  f ,  Franzesi  ordinò  di  asaltar  el  campo  aragonese, 
perchè  pili  non  haveano  capo,  et  da  tre  bande  ;  in  modo  che  si  non 
era  li  sgaizari  in  varda  di  le  artilarie,  et  tante  ne  treteno,  che  i 
nemici  se  tirono  indrio,  et  assai  fo  morti  da  ditte  artilarie.  Eiiam 
dì  aragonesi,  combattendo,  qualcheuno  fo  amazato.  Et  fato  el  dì  se- 
qnente  capetanio  Prospero  Colonna,  subito  fece  parecchi  fossadi,  e 
serò  Franzesi  in  modo  che  non  potevano  ussir  fuora  de  ditto  loco, 
poi  si  messe  a  bombardar  1'  armada,  et  sfondrò  la  galeaza  nova, 
come  ho  scritto,  et  guastò  bona  parte  de  ditta  armada.  Bl  castello 
de  Pizafalcon,  fino  a  dì  20  Settembrio,  da  tante  artilarie  le  mura- 
glie tutte  fonno  minate,  adeo  pareva  mai  non  fusse  stato  castello, 
et  remaso  solo  el  sasso  vivo  ;  tamen  Franzesi  si  manteniva  dentro, 
et  fece  certi  repari  et  fossadi  dove  si  ascondevano,  che  la  bombarda- 
non  li  trovasseno  ;  et,  come  se  intese,  si  aragonesi  butava  el  ponte, 
vollea  brusarlo.  Et,  conclusive^  fevano  grandissima  dififesa. 

Item  Franzesi  butò  uno  vereton  con  una  lettera,  la  qual  dicea  : 
Fò  saper  al  re  Ferando,  come  el  tal  si  è  in  bordone  per  amazar  Soa 
Majestà  ;  unde^  presentata  a  esso  Re  et  letta,  andò  in  persona,  et 
fece  prender  certi  zoveni  drachioti,  et  non  se  intese  poi  quello  fa- 
cesse di  loro.  Et  visto  Franzesi  che  la  sua  armata  era  troppo  batuta 
da  le  artilarie,  et  che  a  la  zornata  veniva  bombardata,  deliberono  di 
far  ogni  suo  forzo  per  pigliar  el  muoio  haveano  perso,  e  questo  per 
salvation  de  ditta  armata.  Et  zercha  a  dì  19  Settembrio,  Franzesi 
aaltouo  a  montar  su  ditto  muoio,  et  la  varda  di  repari  comenzò  a 
cridar  in  modo,  corsse  tanta  zente  in  la  terra  in  soccorsso  del  muoio 
et  in  favor  dil  re  Ferando,  che  Franzesi  tornò  con  vergogna  ;  tamen 
fo  alquanto  combatuto,  e  morti  alcuni  di  ambe  do  parte.  Et  poi,  el 

zorno  sequente,  Franzesi  di  novo  provò  di  aquistar  ditto  muoio  ;  vi 
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andò  a  la  diffesa  el  re  con  tatta  la  terra,  et  Franzesi  convengo  tor- 
nar adriedo,  con  poche  danno  di  tatti. 

A  dì  22,  Franzesi,  postosi  in  bordine  con  le  artilarie  di  Y  si- 
mada,  et  quella  di  Castelnoovo,  et  cossi  assiti  di  ditto  castello,  boni 
parte  andono  a  li  repari,  e  an*  altra  parte  corsse  al  muoio,  et  con  k 
barche  subito  montone  suso  el  reparo.  Trovono  zercba  25  de  qodli 
dil  Re,  i  qualli  si  bntono  in  mar  per  scampar  ;  et  de  ditti  scapollò 
solum  tre,  el  resto  si  negò  per  esser  armati  ;  e  1*  altra  parte,  che 
andò  a  li  repari  de  la  cbavalaricia,  zoè  quelli  Franzesi  ussite  dd  ca- 
stello, trabendo  scbiopetti  et  passavolanti,  etiam  assai  veniva  trati 
dal  castello  che  non  lassava  intrar  aragonesi  per  la  porta  di  V  arse- 
nal  per  soccorrer  il  muoio  ;  et  comenzò  quei  di  V  arsena'  a  romperse, 
et  quei  di  la  ruga  Catelana  a  voltar  le  spalle  in  modo,  che  tatti  fa- 
zi  vano.  Et  andò,  una  galia  con  la  prova  al  muoio,  et  le  barche  de^ran- 
zesi  subito  passò  a  V  altra  banda  del  muoio  da  driedo  via,  trahendo 
passavolanti  et  volendo  ancora  tuor  el  muoio  pizolo  ;  et  subito  tutti 
li  navelii  del  ditto  muoio  pizolo  si  levò  et  passò  al  mar  de  Santa  Ma- 
dalena,  dove  era  le  galie  di  re  Forando.  Adoncha  Franzesi  prese  il 
muoio  grande,  el  barco  de  San  Nicola  et  lo  riparo  di  la  torre  di  la 
porta  dil  muoio.  Et  aragonesi  non  poteno  far  molta  diffesa,  per 
esser  le  artilarie  mandate  in  campo,  dove  se  ritrovava  la  Majestà 
dil  Re  centra  mons.  de  Obegnì  voleva  venir  a  soccorer  li  castelli, 
et  etiam  nel  campo  atorno  Pizafalcon  et  Santa  Croxe,  et  altre  bom- 
barde poste  per  mina  di  V  armata  franzese.  Era  solum  al  reparo  de 
^  San  Nicolò  una  bombarda  grossa  de  ferro,  et  nel  muoio  tre  bombar- 
de, le  qual  Franzesi  le  preseno.  Ma  pur  i  nemici  non  poteno  intrar 
sì  presto  in  V  arsenal,  che  nostri  fonnp  primi,  e  comenzò  a  difenda 
el  muoio  pizolo.  Et  in  quello  se  levò  le  galie  dil  re  Forando,  con  oda 
vuoga  che  pareva  venisse  per  recuperar  el  muoio  ;  et  le  galie  fran- 
zese voltò  la  sua  prova  verso  a  le  nostre,  et  dil  castello  treteno  assai 
colpi  di  bombarda  a  le  ditte  nostre  galie.  Tutta  la  terra,  visto  fran- 
zesi al  muoio,  zudegando  Che  i  se  ha  vessino  fatto  forti  in  li  repari, 
Gridavano:  0  dove  ò  V  armada  de'  venitiani  a  bora  ?  Et  fuora  di  la 
porta  di  la  terra,  in  questo  fo  pigliato  uno  franzese  andava  in  la.. . 
Or  la  terra  dubitando  di  novità  e  tradimenti,  serrono  la  porta  di  la 
terra,  et  li  artesani  le  loro  botteghe,  et  tutti  si  messeno  in  arme.  Et 
la  Majestà  dil  re  Forando,  benché  di  sopra  scrivesse  era  centra  moos. 
de  Obegnì,  tamen  ancora  non  era  andato,  et  andò  poi  \  ma  in  queste 
baruffe  se  ritrovava  in  Napoli  con  li  soi  homeni  d'  arme,  zentilho- 
meni  et  cittadini  benivoli  in  la  ruga  Catelana,  et  don  Carlo,  suo  fra- 
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tello  picelo  naturai»  era  al  marchado  con  bona  parte  di  le  zente  ;  et 
il  Be  confortava  le  zente  sae  andasseno  a  recuperar  el  muoio  ;  et 
loro  pur  si  ezcusaveno»  dicendo  non  haveano  artilarie.  Et  ditto  Re 
diceva:  Fratelli,  poi  che  non  me  volete  soccorer,  delibero  andar  mi  in 
persona,  poi  che  volete  che  io  mora.  Et  come  le  sue  zente  uditene, 
una  voce,  tutti  risposeno  :  Sacra  Majestà,  non  fate,  che  nui  volerne 
morir  più  presto.  Et  subito  se  partine  in  do  parte,  una  dal  fossade 
di  la  chavalarizia,  risponde  al  reparo  de  San  Nicolò,  in  la  porta  dil 
muoio  ;  V  altra  parte  da  V  arsenal  ;  e  fono  sonar  trombe  et  tamburri 
con  gran  remor  et  strepito,  cridando  :  Viva  Ferro  I  Più  dì  1000  per- 
sone si  messe  in  via,  dimostrando  grande  amor  al  suo  Be.  Ma  Fran- 
zesi,  dil  reparo  de  San  Nicolò  subito  si  messene  in  fuga  versso  al 
muoio,  et  nostri  driedo,  in  modo  haveno  assa'  gran  rotta,  feriti  et 
morti  assa'  di  loro  ;  et  mentono  in  le  sue  barche  et  galie,  et  se  ritirò 
indriedo.  Li  nostri  tirava  con  archibusi,  etiam  quelli  dil  castello 
a*  nostri.  Fé  recuperato  a  questo  modo  el  muoio,  el  qual  Franzesi  le 
tenene  in  poter,  tanto  quanto  disserono  6  volte  la  bombarda  era  ivi; 
et  cussi  fé  recuperate  le  artilarie. 

Ancora  si  teniva  per  il  Re  de  Franza  li  castelli,  zoè  Castelnue- 
vo,  Castel  di  V  uovo,  Pizafalcon,  lo  monastier  di  Santa  f  et  la  torre 
di  San  Vincenzo.  Et  re  Forando  attendeva  a  pugnar  Pizafalcon,  ma 
per  le  gran  fesse,  lieet  le  muraglie  fusse  a  terra,  non  lo  poteva  ha- 
ver.  Et  ancora  V  armada  franzese  esso  Re  continuamente  faceva 
bombardar,  adeo  messe  con  ditte  artilarie  in  più  zorui  a  fondi  la 
galiazk  granda,  lo  galion  nuovo  et  do  altre  barze  ;  etiam  la  nave  Ca- . 
milla  di  zenoesi,  che  venne  come  ho  scritto.  Et  volendo  esso  Re  ha- 
ver  el  monasterie  di  Santa  Croxe,  et  bisognava  bombardarlo  ;  unde 
el  Re  mandò  a  dimandar  licentia  a  Roma  al  Pontifico,  perchè  pur 
havea  qualche  conscientia,  per  esser  chiesia  al  divin  culto  dedicata. 
Etiam  mandò  a  tuor  6  bombarde  da  Roma,  pregando  el  Pontifice  li 
dovesse  servirle.  Et  cussi  ha^e  et  la  licentia  et  le  ditte  bombarde;  et 
subito  feceno  repari  a  Santa  Croxe,  et  piantono  ditte  bombarde  grosse, 
et  assa'  spingarde  et  falconetti.  Et  visto  Franzesi  non  potevano  te- 
nirse,  dimandò  di  esser  a  parlamento  con  el  signor  Prospero  Colon- 
na, capetanio  dil  Re.  Et  cussi  a  dì  ultimo  Settembrio  fonno  a  parla- 
mento de  rendersse,  et  fezeno  trieva  per  uno  zorno,  per  veder  si  se 
potevano  acordar  ;  et,  non  li  bastando  queste  zorno,  ne  volse  uno 
altro,  pei  etiam  dei  altri  zorni  per  parlar  meglio  insieme,  et  andava 
elongando  la  trieva  ;  tamen  stevane  Franzesi  su  le  mure  in  bordine, 
et  nostri  dil  campo  dispesti,  si  non  si  rendevano,  darli  la  battala.  Et 
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nian  parlavano,  altri  cha  Prospero  Colonna  et  don  Zuanne,  i  qaBlli 
andavano  ne  li  castelli  ;  et  de'  Franzesi  veniva  do  zentilhomenì  dìl 
castello  a  parlar  al  Re.  Et  cossi  stevano  in  qneste  pratiche.  Et  a»- 
dUt  che  uno  sguizaro,  valente  homo  et  bellissimo  di  la  persona,  ve- 
stiva di  velndo,  havendo  uno  sao  fratello  di  Santa  -{-,  et  pativa  gru 
fame  et  disasij,  unde  parsse  a  questo  sgaizaro  nostro  di  batarli  do 
pani  freschi.  Et  el  sig.  Prospero,  vedendo  questo,  mostrava  vderic 
far  morir.  Ma  la  Majestà  dil  Re  li  mandò  dir  li  dovesse  perdootr, 
perchè  era  stato  causa  1'  amor  dil  fratello.  Et  el  capetanio  de*  sgm- 
zarl  nostri,  inteso  questo,  subito  fece  sonar  la  sua  trombeta,  e  in- 
sieme con  la  soa  compagnia  andò  a  la  volta  dil  preditto  sig.  Pro- 
spero. El  qual  signor  credeva  ditti  sguizari  venisseno  per  ajutar  e; 
80  compagno.  ll,a  zonto  h,  el  capetanio  domandò  dove  era  il  suo 
homo,  dimandandolo  ;  dicendo  :  Io  so  ben  quello  debbo  fare  di  lui,  et 
altri  cha  mi  non  dia  far  justìcia  sopra  li  miei.  Et  el  sig.  Prospero 
rispose  :  La  Majestà  dil  Re  li  ha  perdonato.  Et  el  capetanio  disse  : 
La  Majestà  dil  Re  può  perdonar  a  li  suoi  ;  et  io  farò  la  nostra  usao- 
za,  secondo  il  costume  nostro.  Et  cussi  lo  tolse,  et  lo  menò  in  ubo 
loco,  dove  francesi,  maxime  il  suo  fratello,  i  qualli  stavano  su  le 
arme,  lo  potea  veder.  Et,  ordenatamente  conzati  li  sguizari  a  fiU  a 
fila  con  le  lanze,  poi  el  capetanio  disse  a  tutti  che,  per  il  sacramento 
haveano  di  esser  fedeli  dove  serviano,  tegnisseno  le  lanze,  et  co- 
mandò che  questo  suo  compagno  dovesse  esser  morto  da  le  soe  lanze 
de  tutti,  et  se  niun  fusse  che  non  desse  di  la  lanza,  poi  lui  sarebbe 
%  morto,  poi  disse  a  quel  sguizaro  :  Confessate.  E  mandato  per  il  pre- 
te, fo  confessato.  Le  lanze  tutte  stavano  a  la  fila  con  la  ponta  a?an- 
ti  ;  et  el  capetanio  disse  :  Su,  corri  per  mezo.  Et  il  sguizaro  alzò  li 
ochi  al  cielo,  et  si  racomandò  a  Dio,  digando  le  sue  oration.  Poi 
disse  :  Si  ho  dato  do  pani  a  mio  fratello,  che  moriva  da  fame,  Pho 
dato  in  presentia  et  palexe,  che  ogniuno  mi  vedeva,  non  per  Msità 
alcuna,  nò  per  tochar  danari  ;  ma  poi  che  lo  mio  capetanio  vuol  che 
io  muora,  voglio  obedir,  et  mi  ricomando  a  Dio  et  a  la  Vergine 
Maria.  Et  poi  tirò  la  sua  bareta  tanto  in  zoso,  che  si  coverse  i  ochi: 
poi  corse  per  mezo  di  le  lanze  in  modo  non  restò  ninna  che  non  fusse 
flchata  in  la  sua  persona.  Have  pih  di  200  lanze,  et  cussi  morite  ds 
li  suoi  proprii  compagni  e  parenti  ;  sì  che,  Judieio  omnium,  fo  usato 
gran  crudeltà.  Et  il  capetanio  fece  per  mantenir  la  sua  fede  di  non 
esser  traditori,  e  mostrò  haver  grande  ubedientia  da  li  soì,  che  io 
fina  lo  morto  lo  obedite.  Et  questo,  per  esser  cessa  notoria,  ho  volato 
qui  scriver. 
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Notitadé  acadUU  in  Perosa. 


In  questo  mezo  a  Perosa  li  Odi,  foraussiti  di  Porosa,  ha  vendo 
intelligentia  in  la  terra,  a  dì  3  Settembrio  introno  dentro  Perosa  ; 
però  che  lo  principalle  cittadino  che  se  ritrovava  in  la  terra,  in  ditta 
mattina  a  V  alba  andò  a  la  porta  di  San  Zuanne,  et  fece  aprir  la 
porta  per  forza  a  li  custodi.  Et  aparse  quatro  squadre  de  cavalli  de 
ditti  fora  ussiti,  bene  in  bordine,  et  2500  fanti  ;  et  preseno  la  terra 
fino  al  Monte,  avanti  che  la  parte  contraria  de  Baioni,  che  in  quella 
regnavano,  sapesseno  alcuna  cossa.  Ha,  inteso  questo,  tutta  la  terra 
fo  in  remor;  et  pigliato  le  arme,  fonno  a  le  mane,  taliter  che  fonno 
morti  di  quelli  fora  ussiti  a  presso  150,  et  do  di  li  primi.  Alexandre 
Savelio  perse  el  cavalo  et  scampò.  Et  fo  presi  di  questi,  erano  con 
li  Odi,  zercha  400,  e  di  quei  di  la  terra  non  ne  fo  morti  se  non  6, 
però  che  fino  le  donne  li  aiutaveno  combattendo.  Et  a  ciò  el  tutto 
se  veda  et  intenda,  quivi  sarà  notado  una  lettera  che  scrisseno  li  do 
arbitri  di  la  città  di  Perosa  al  suo  secretarlo,  era  a  Roma,  di  quello 
successe  la  prima  battaglia.  La  qual  è  questa. 

Exemflum  litterarum  Perusienrium. 

Domine  Peire  Panie.  Da  poi  la  lettera  nostra  de  la  felice  vitto* 
ria  cotitra  li  inimici,  tuttavia  le  cosse  nostre  sono  prosperade  per  la 
gratia  di  Dio;  ìmperochè  havemo  trovato  272  cavalli  guadagnati* 
et  80  para  di  barde,  et  havemo  pregione  el  sig.  Trojrlo  Sabello,  capo 
de  li  nimici,  qualli  tenimo  honoratamente  et  con  comodità  in  palazo 
de  li  signori  Priori,  ma  con  bone  guardie.  Havemo  recuperato  Ce- 
liano et  siamo  in  praticha  de  recever  la  Frata,  quale  in  breve  inten- 
derete, piacendo  a  Dio,  esser  tornata  a  la  obedientia  nostra.  Sì  che 
state  de  bono  animo,  et  ccfmunicate  con  li  amizi,  aziò  partecipano  de 
ditta  felicità.  Bene  vaUat, 

Pemeiae,  7  Settembrio  1495. 

Federico  et  Bontempo  de  li  Bontempi  et  Bernardino  Gavacepi 
sono  sta  impichati . . .  Lodovico  de  li  Ermani,  quale  apri  la  porta 
di  Santo  Andrea  a  li  nimici,  è  morto  da  certe  ferite  che  ricevete  in 
lo  conflitto.  Li  filioli  de  Leonello  de  li  Odi,  che  sono  tre,  se  conser- 
vano vivi  in  loco  securo. 

Post  eeriptas.  Ne  è  refferido,  alguni  fanti,  qualli  hanno  recupe- 
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rado  la  pieve  de  mona.  reyJ^  el  Vescovo  nostro,  occupata  prima  d& 
li  fora  assiti,  bavere  fatto  zerte  disonestà . . . ,  qaale  non  havems 
inteso  particularmente,  per  esser  tanto  occopato  el  magistrato  no- 
stro, quanto  fasse  mai  più.  Excasate  la  cessa  che  è  fatta  peaUu 
centra  nostra  volnntà,  imo  con  grandissima  nostra  desplacentia,  e^ 
provederemo  a  la  restitntione. 

Sabscriptio  :  Domini  arbitri  dviUUis  PenuìM, 

A  tergo  :  Praestanti  viro,  domino  Petro  Paulo  Venaeio,  secrt- 
tario  nostro  iileetisHmo,  Romae. 

Successo  di  Pisani  con  Fiorentini. 

Domente  queste  cosse  intervengono,  Fiorentini,  disposti  di  haver 
al  tutto  Pisa,  vi  mandò  el  suo  esercito  gubernato  dal  Duca  di  Urbin, 
atorno.  Et  in  questi  zorni  acadete  che,  havendo  Pisani  a  loro  soldo 
Paolo  Vitelli,  el  qual  li  rebelono  et  si  acordò  con  fiorentini,  et  vene 
nel  borgo  di  San  Marco  in  compagnia  de  molti  fiorentini,  vestiti  a 
la  franzese  tutti,  con  la  insegna  dil  Re  di  Pranza  et  de*  Pisani,  cri- 
dando  :  Pranza  !  Pranza!  Et  Pisani,  credendo  venisseno  in  loro  ajuto, 
per  esser  esso  Paulo  in  acordo  col  Re  de  Pranza,  ussiteno  per  venirli 
centra  a  farli  festa  a  questo  soccorso.  Ma  Lucio  Malvezo,  capetauio 
de'  Pisani,  vedeudo  andar  fuora  Pisani,  li  disseno  non  dovesseno  an- 

^  dar,  et  che  prima  vedesseno  che  zen  te  fosseno.  Ma  loro,  di  tanta  ale- 
greza  li  fusse  mandato  per  il  Re  soccorso,  ussiteno  pur,  et  malie  li 
colse,  però  che  fonno  messi  in  mezo  da  ditto  Paolo  Vitelli,  et  fo 
morti  assa'  Pisani  ;  et  si  non  era  el  capetanio  dil  Re  de  Pranza,  che 
ussite  di  cittadella  per  aiutarli,  erano  compidamente  tutti  morti  o 
pigliati,  et  quel  zorno  fiorentini  haveano  la  terra  ;  ma  Franzesi  ooio- 
batteno  gagliardamente,  et  fo  morti  assa'  zente  di  ambedoe  parte, 
ma  pur  Pisani  ebbene  la  pegiore.  Et  poi  separato  la  pugna.  El  qual 
capetanio  franzese  messe  molti  Pisani  a  guarda  dil  centro  dil  maro 
di  la  cittadella  nuova,  et  fiorentini  prese  il  borgo  di  San  Marco,  et 
quello  tene  ;  ma  quelli  di  la  cittadella  li  salutavano  dì  et  notte  con 
artilarie,  et  trovano  bomba,rde  a  le  case  per  minarle  ;  et  a  ia  fine 

lassò  ditto  borgo.  Questa  battaglia  fo  fatto  el  dì  di  Santa  Croxe,  a  dì 
14  Settembrio,  a  bore  24  che  li  nimici  veneno  a  queir  hora  per  non 

esser  cognosciutti.  El  zorno  da  poi,  f o  a  dì  15  ditto,  arivò  in  Pisa 

el  sig.  Prachasso  di  San  Severino  con  . . .  cavalli,  el  qual  fo  mandato 
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per  il  Daca  de  Milan,  per  nome  de  la  Signoria  de  Venetia  et  d' altri 
confederati,  et  venne  per  mar.  Et  è  da  saper,  che  la  liga  terminono 
de  aiutarli  et  mantenerli  in  libertà.  Et  el  sig.  Frachasso,  zonto,  li 
mandò  ano  suo  trombetta  in  campo  de'  fiorentini,  a  notificharli  da 
parte  di  la  liga  che  i  se  levasseno  de  l'impresa  infra  4  zorni,  et,  non 
facendo,  se  intendesse  esser  rotto  guerra  di  la  liga  contro  di  loro. 
St  li  commessarii  de'  fiorentini  risposeno,  che  loro  non  rompeano 
liga  alcuna,  ma  che  vollevano  la  terra  loro,  et  che  el  Re  de  Pranza 
gè  V  havea  rednta,  et  però  la  volleano. 

Questo  fo  divulgato  si  fusse  ;  onde  tal  parole  io  non  l' acerto, 
lamen  la  ragion  persuade  che  le  debbi  esser  state  eie.;  sì  che,  a  que- 
sto modo,  Paulo  Vitelli  rebelò  li  Pisani,  et  etiam  sempre  havia  dato 
danno  al  paese.  Et  come  vidi  una  lettera  di  uno  Jacomo  da  Luca, 
scritta  a  dì  17  Settembrio  in  Lucha  a  uno  Gerardo  Arrigi,  habitava 
in  Roma,  che  etiam  esso  Paulo  havia  fatto  da  prima  tuor  li  grani, 
et  mandato  in  campo  de'  fiorentini,  et  cussi  vendemar  e  toglier  be- 
stiami ;  sì  qhe  dove  Pisani  credevano  esser  aiutati,  erano  dannizati. 
Et  in  questa  baruffa  ditto  Paulo  Vitelli  fo  ferito  a  morte,  et  il  fra- 
tello fo  morto.  Et  è  da  saper,  che  fiorentini  haveano,  i^  dieitur,  htto 
una  stratagema  et  assa'  degna  astuzia  ;  et  feceno  far  do  sachi  di 
grossoni,  di  quelli  valeano  soldi  7  1'  uno  si  bateno  a  Fiorenza  :  et 
quelli  feceno  dorar,  adeo  parevano  fiorini  d'oro  ;  et  questi  mostrono 
a  certi  franzesi  che  steva  col  capetanio  francese  ne  la  cittadella  di 
Pisa,  dicendo  vollevano  darli  al  suo  capetanio,  si  desse  la  forteza  a 
loro,  perchè  cussi  era  la  Volnntà  di  la  Majestà  dil  Re  de  Pranza.  Et 
quasi  erano  concordate  le  cosse  ;  ma  in  questa  baruffa  fo  preso  uno 
fiorentino,  el  qual  volendo  esso  capetanio  franzese  amazar,  disse  : 
Non  mi  amazate,  che  vi  dirò  cessa  che  vi  piacerà  assai  haverla  sapu- 
ta. Et  manifestò  questo  de  li  grossoni  dorati,  et  etiam  haveano  fio- 
rentini fatto  far  do  some  de  capestri  per  impicharli  tutti,  et  Franzesi 
et  Pisani,  et  maxime  esso  capetanio,  habuto  che  havesse  li  ditti  da- 
nari. Unde  fo  molto  a  charo  al  ditto  de  intender  questo  ;  et  deinde 
fo  mortai  nimico  de'  Fiorentini,  et  tenne  sempre  da'  Pisani. 

In  questo  mezo,  Piero  de  Medici  a  Roma  fé  va  fanti,  et,  acor- 
dato con  el  sig.  Virginio  Orssini,  volleva  venir  versso  Fiorenza  et 
ritornar  nel  stato,  dischaziando  la  parte  contraria.  Et  questo  se  in- 
tese a  Venetia,  a  dì  19  Settembrio,  per  lettere  di  l'orator  nostro  a 
Roma.  Dove  poi,  partito  ditto  Piero  et  venuto  a  Siena,  in  Fiorenza 
acadete  che  uno,  chiamato  il  Serpe,  portò  alcune  lettere  di  esso  Piero 
ad  Averardo  de  Medici,  suo  parente,  homo  veterano  et  animosOi  pre- 
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gando  dovesse  immediate  vestir  in  forma  di  ragazo  madona  Alphon- 
Bina  di  casa  Orssina  saa  moglie,  la  qoal  era  in  ano  monasterìo  et 
Btavasi,  et  che  dovesse  menargela.  Ufide,  ditto  Averardo  vestite  U 
ditta  donna  a  modo  ditto  di  aopra,  facendo  vista  di  andar  a  ana  sua 
possession  con  alcuni  soi,  et  havendo  qaesta  donna,  vestida  da  ra- 
gazo,  ana  bolzeta  a  1'  arzon  e  al  brazzo  alcuni  lazzi  con  cavi  (1)  et 
uno  capello  con  una  capa  di  scherlato  atomo,  a  cavalo,  et  cns&i 
ussite  ditto  Averardo  di  Fiorenza,  che  niun  de  costei  se  n*  avide,  et 
andò  a  una  sua  possession,  et  zonse  a  borre  do  di  notte.  Poi,  a  bore 
tre  tolse  la  volta  de  Siena,  et  presentò  la  moglie  a  Piero,  non  senza 
tenere  lacrime  di  esser  stato  tanto  a  vederse.  Et  poi  esso  Averardo 
ritornò  in  Fiorenza.  Et  la  Signoria  già  havea  saputo  questo  ;  unù 
li  8  de  la  balia  mandò  per  ditto  Averardo,  dimandandoli  la  cagicoe 
perchè  havia  fatto  questo.  Rispose,  che  per  ninna  età  si  dinegava, 
etiam  a^  rebegli,  la  mogliere  ;  et  quando  uno  non  tratava  cosse  di 
stado,  che  non  meritava  reprensione,  et  che  havia  acompagnato  la 
moglie  al  suo  parente,  et  che  si  non  V  havesse  fatto,  lo  farebbe  di 
novo.  Et  ditti  signori,  vedendo  era  ragion,  non  li  feceno  altro. 

Come  fu  amazato  domino  Jaeomo  da  Savona  a  Forlì. 

In  questo  mexe  di  Settembrio,  essendo  andata  la  madona  de 
Forlì,  fo  moglie  dil  conte  Hieronimo,  una  matina  con  domino  Jaeo- 
mo Feo  di  Savona,  so  favorito,  a  la  chaza  con  cavalli  zercha  60,  et 
quel  zorno  stando  in  piacer,  per  uno  da  Foi^\,  era  scolaro,  et  uno  d& 
Imola,  homo  d'  arme,  el  qual  da  ditto  domino  Jaeomo  era  sta  tenuto 
tre  anni  in  carzere,  con  altri  cinque,  ferono  una  congiura  dentro  di 
una  chiesia,  di  voler  devorar  ditto  domino  Jaeomo,  ritornando  da  la 
cazza.  Et  si  messene  a  la  porta  de  Schiaonia  sotto  uno  portico  que- 
sti 7,  armati  con  spada  et  roncha,  et  a  bore  una  di  notte  veteno  ve- 
nir alcuni  dopieri  impiati,  zoo  madona  in  chareta  ritornava  in  la 
terra,  et  ditto  domino  Jaeomo  a  presso,  confabulando  con  lei  venia. 
Uno  de  li  7  conjurati  se  li  fé  incontra,  et  disse  :  111.°*^  Signor,  io  ho 
lettere  dil  rev."'"  Cardinal  di  S.  Zorzi.  Et  ditto  ìlomino  Jaeomo,  to- 
chandoU  la  mano,  disse  :  Dove  ò  le  lettere  ?  Et  lui  rispose  :  Signor, 
ve  le  darò  adesso.  E  cavò  una  spada,  tenendo  domino  Jaeomo  per 
un  brazo,  li  dote  una  botta  nel  petto,  et  passolo  da  un  canto  a  I*  al- 
tro, dicendo  :  Queste  son  le  lettere.  Et  il  remor  essendo  grande,  cri* 

(1)  «  Lasci  da  can  ».  Qua2Z0,  Eistorie,  e.  211  t."" 
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davano  li  altri  de  la  coDgiora  :  Non  si  mova  niano,  che  madona  et 
el  signor  si  fa  far  questo  ;  tamen  non  era  la  verità.  Unde  ninno  per 
questo  si  mosse.  Et  madona  si  botò  di  chareta,  intendendo  queste 
parole;  e  andoe  per  grandissimo  dolor  in  angossa.  Molti  soi  favoriti 
et  servitori  la  prese,  et  messela  a  cavallo,  et  corsero  a  la  rocha,  sti- 
mando la  terra  fesse  qualche  novità  o  tradimento.  Et  a  hore  4  ditta 
madona  si  armò  de  tutte  arme,  e  vene  dove  era  sta  morto  domino 
Jacomo,  et  vetelo  morto,  tagliato  in  100  pezzi.  Et  dimandato  dove 
era  le  case  di  questi  proditori,  vi  andò  con  zente  d'arme  et  fanti,  et 
fece  prender  le  loro  donne,  et  fele  taiar  a  pezi  ;  tra  le  qual  ne  era 
molte  gravide  ;  etiam  li  figlioli  di  3  anni  feze  amazar,  cessa  crude- 
lissima, et  contra  quel  ditto  di  Christo,  che:  Filius  nonportabit  ini- 
quitatem  patris,  neque  pater  iniquitatem  Jllii  ;  et  poi  fece  bruxar  le 
caxe  :  et  tutta  la  terra  era  in  gran  terror.  Et  a  hore  cinque  fece 
adunar  el  populo  in  arme  in  piaza  a  lumi  di  dopieri  ;  feze  metter 
5000  ducati  ne  le  man  di  4  cittadini,  et  publichar  la  taia  contra  li 
coniurati,  o  vivi  o  morti  chi  li  presentasseno,  havesse  quelli  danari, 
eiiam  provisione  in  vita,  et  di  herede  in  herede.  Et  non  passò  do 
hore,  che  4  di  loro  fonno  presi  et  strascinati  la  notte  a  coda  di  ca- 
vallo, di  la  porta  va  a  Cesena  fino  a  quella  di  Schiavonia  ;  et  dove 
fa  seguito  el  delieto  fecili  tajar  una  man  per  uno,  poi  li  fece  squar- 
tar et  metter  li  pezzi  a  le  porte  di  la  terra  ;  et  la  matina  fo  preso 
uno  prete,  et  uno  altro  pur  de  ditti,  li  qual  fonno  tanaiati,  dapoi  che 
fo  trascinati  et  morite  ;  sì  che  feze  crudelissima  vendetta,  la  qual 
smorzò  il  dolor  dil  suo  domino  JfLComo.  Et  è  da  saper,  che  il  cardi- 
nal San  Zorzi,  fo  fradello  dil  conte  Hieronimo,  in  quelli  zorni  per- 
suadeva ditto  domino  Jacomo  volesse  partirssi  di  Forlì,  et  li  daria 
ducati  20  mìlia,  et  uno  Castel  chiamato  San  Marco,  facendolo  far 
condutier  di  la  Chiexia;  et  lui  non  volsse  acceptar  questo  partito, 
per  non  partirssi  de  Forlì. 

Finii  liber  quartus. 
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Magnifico  et  sapientissimo  Mahco  Sanuto 
Bergomi  pbaetobi  justissimo,  Mabinus  8a- 
NUTUS  Lbonabdi  filius  patbicius  vbnbtus 

8ALUTBM. 

Si  V  amore  et  la  benivolentia,  oltra  V  affinità,  Pretore  integer- 
rimo, mi  astringe  de  intitolarti  alcuno  de  questi  libri  di  la  gallicha 
ystoria,  non  mancho  mi  esorta  ogni  toa  conditione  ;  perchè,  vo- 
lendo  considerare  fra  me  pib  fiate,  a  chi  dovesse  questo  libro  quinto 
dedicare,  ninno  a  Toa  Magnificentia  trovai  dover  esser  antiposto,  sì 
per  esser  primario  di  la  caxa  nostra  Sanuta,  quam  per  la  sapientia 
et,  ut  Uà  dicam,  summe  dote  de'  cieli,  che  in  te  sono.  Àduncha,  po- 
sto da  canto  ogni  altro  patricio  che  in  questa  guerra  si  habbia  eser- 
citato, ho  voluto,  et  merito,  dedicarti  parte  dell'  opra  grande  et  fa- 
ticosa, per  mi  con  ogni  verità  descritta,  et  in  quella  de  Toa  Magni- 
ficentia non  mi  dimenticare,  perchè  ninna  cessa  debbe  esser  piti 
estimata,  quanto  honorar  il  sangue  et  prole  sua.  Et  quanto  me  ne 
glorii  dil-tuo  dignissimo  portamento  in  questa  pretura  bergomense, 
credo  non  sia  celato  a  Toa  Magnificentia;  et  però  non  son  stato  im- 
memore delle  fatiche,  Hne  farti  partici  pe.  La  qual  opera,  benché 
volgare  sia,  et  non  da  le  orecchie  tue,  immitatore  di  ogni  philoso- 
phicha  et  astrologicha  disciplina,  pur,  per  la  verità  della  materia  et 
aaiore  dil  compositore,  son  certo  ti  piacerà  talhora  leggerla,  quando 
harai  otio,  licet  di  raro  in  questa  pretura  hai,  per  le  frequente  au- 
dientie  et  expeditioue  che  fai  cotidianamente  ;  tamen^  eaf tato  tem- 
pore, leggendo,  prometto  a  Toa  Magnificentia,  non  di  ornato  parlare, 
non  di  vocabuli  exquisiti,  non  di  nuove  imaginatione,  ma  ben  de 
verità  et  cosse  ordinate  a  suo  loco,  vederai  questa  piena,  et  con 
summa  diligentia  descritta.  Et  ninna  cessa  tanto  mi  ho  inzegnato 
di  scrivere,  quanto  come  sono  vere  passate  le  cose  di  questo  Re  di 
Pranza,  et  seguite  in  Italia  et  in  varie  parte  dil  mondo  ;  opra,  si 
non  al  presente,  afui  posteros,  da  esser  laudata  grandemente.  Per- 
chè, magnifico  Marco  affine' mio,  io  volendo  veder  tutte  ystorie  a 
principio  mundi  usque  in  iodiemum  diem,  trovo  questa  venuta  di 
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Carlo  re  non  esser  mancho  da  farne  memoria  d' ogni  altra  segoia^ 
si  per  la  pocha  ...  et  grande  animo,  la  fortuna  prospera  et  poi  con- 
traria, la  di  vision  de  Italia,  Veneti  tacere  et  poi  moversi  a  la  libe- 
ratione  dì  quella,  già  quasi  in  potere  gallico  venuta,  mediante  la 
qoal  Italia  è  liberata.  Ergo  grande  ubligatione  tutti  Italiani  deb- 
bono haver  a  questa  Bepublicba,  come  leggendo  si  vedere  il  tottD 
giorno  per  giorno.  Et  etiam  Toa  Magnificentia  zercha  questo  ha  ha- 
buto  qualche  faticha  in  questa  pretura,  col  magnifico  coUegt  tco, 
in  mandare  saepius  provisionati,  et  tanti,  in  campo,  adlozar  senta 
d' arme,  et  altre  provisione  libeniissime  mandate  ad  effetto  per  quella 
fidelissima  comunità  ;  le  qual  tutte. . . .  qui  scripte.  Et  sono  certo  non 
potrai  star  de  laudar  V  afine  tuo  di  la  faticha  grandissima,  che  è 
stata  talle,  che  talhor  vorebbe  mai  haver  principiato  scriver  alcuca 
cessa  ;  ma  poi  che  havia  fatto  assae,  volsse  con  ogni  inzegno  venir 
al  desiato  fine,  et  cussi  scritto  ho  fino  dil  primo  di  Gennaro;  et  pia 
presto  ho  voluto  dar  materia  a  molti  che  mi  apontano,  che  star  ta- 
citurno, cessa  che  a  Toa  Magnificentia  molto  dispiace  ;  et  saepint 
questa  mi  ha  ditto  :  l'autorità  digna  di  philosopho  dover  esser  limi- 
tata, che/rustra  est  Ulapotentia,  quae  numquam  reducUur  ad  aeium; 
et  per  questo  ho  voluto  tenir  ascoso  questa  opera,  come  di  qualche 
altra  ho  fatto,  che  Toa  Magnificentia  ne  sa  qual  cessa.  La  qual  re- 
verisco  et  honoro  come  padre,  possa  che  la  fortuna  mi  privò  dil  ca- 
rissimo,genito  re  a  la  legatione  romana,  et  dil  patruo,  padre  tuo,  et 
da  me  non  manco  extimato,  in  la  castrense  legatione  de  Ferrara. 
Unde,  rimasto  Toa  Magnificentia,  merito  ti  dobiamo  V  amore  pa- 
terno portare.  Conosci  adoncha  quanto  Marino  è  volonteroso  di  met- 
ter in  eternità  le  cosse  de  la  Bepublica  et  patria  nostra;  vedendo 
questa  inculta  opera,  chiaro  el  conoscerai.  El  qual  a  Toa  Magnifi- 
centia si  ricomanda,  quae  diu/elix  valeat.  Vale  et  me  ama,  tiHpa 
persuade  a  me  plurimum  amari. 
Yenetiis» 
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Mabini  Sanuti  Leonardi  filii  Patbicii  Veneti  db  successu  Ga- 
soli BEOis  Fbancobum  in  Italia  post  cladem  acgbptam 

LlBBB  QUINTUS  FBLICITEB  INCIPIT  (1). 

ffaemplum  òrevis  sancUssimi  D.  Nostri  ad  Januenses. 

Alexandbb  Papa  sextus. 

Dilecti  filii  salutem  et  apostolicam  benedictioDem. 

Cam  ex  ipsa  rerum  magistra  experientia  dare  cognoverimos 
tai  gobernatoris  et  istios  genaensis  reipablicae  optimam  dispositio- 
nem,  et  mentem  bc  effectus  volontati  correspondentes,  prò  salate  et 
conservatione  italicae  tranquillitatis,  adversus  RegisOallorom  cena- 
tua,  vos  plorimam  in  Domino  commendamas,  et  prò  pastorali,  qaod 
nobis  incombit,  officio  ad  gregis  dominici  castodiam,  enixehortamar 
yelitis  eosdem  vos  in  fatorum  praebere  qoi  hactenos  foistis.  Nam 
qaoad  promissionem  vobisab  agentibas  sanctissimae  confoederatio- 
nis  nostrae  factam,  circa  loca  vostra  Petraesanctae,  Sarzanae  et 
Sarzanellae  vobis  restitaenda,  certissimi  esse  potestis,  nos  et  con* 
foederatos  nostroa  unite  prò  virili  parte  non  esse  defotnroa  ;  qnin 
imo  ad  qaaecomqae  expedient  prompto  animo  elaborabimos,  at  voti 
compotes  evadatis. 

Datum  Romae,  apnd  Sanctum  Petram,  sub  annulo  piscatoris, 
secundo  Ealendas  Septembris,  H  CGCC  LXXXXV,  Pontificatus  no- 
stri Anno  IV. 

A  tergo  :  Dilectis  filiis  nobilibus  viris  Augustine  Àdurno,  gn- 
bernatori,  et  Consilio  antianorum  civitatis  Genuae. 


(1)  La  prima  pagina  è  in  bianco. 
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Zeni0 /ranzese  tassate  a  la  custodia  dil  Bearne  di  NetfoU 
qtkiHdo  se  partì  el  re  de  Pranza. 


Mons.  de  Mompeosier,  viceré,  con  lanze   .     . 
Mona,  de  Obegnl,  gran  contestabele,  con  lanze 
Mona,  de  Beucario,  gran  camerario,  con  lanze 
Mona,  de  Perssi,  gran  sinischalcho,  con  lanze 
Mona,  de  Campo  roaao,  con  lanze    .     . 
Gratiano  de  Gae/ra,  con  lanze    .     .     . 
Gabriel  de  Mon  falcona,  con  lanze    .     . 
Mona,  de  la  Martia,  con  lanze     ... 
Domino  Jnlliano,  li  ballestrieri,  et  lanze 
Altre  lanze  date  a  diverai  franzeai,  zercha 

Samma 
Zente  Italiane. 


Nom. 

» 


100 

100 

100 

50 

100 

50 

50 

25 

25 

100 


700 


El  Prencipe  de  Salerno,  domino  Antonello  di 

S.  Severino,  lanze Nam.  100 

El  Prencipe  de  Biaignano,  lanze »  50 

El  Dacba  de  Melffi,  lanze »  50 

El  Marchese  de  Martina,  lanze »  50 

Miaaier  Trojano  Papacoda,  lanze »  25 

Altre  lanze  apezade,  fin  al  numero  de     .     .     .  »  400 


675 


Samma     .     .     1375 
Le  qoal  lanze  de  italiani,  li  condottieri  de  epse  le  pagino  in  so 
li  aalli  e  fochi  di  le  terre  per  queato  anno,  zoo  T  instante,  si  pò  far 
stima  de  poteraine  haver.  Et  queate  zente  ho  voluto  qui  poner,  per 
la  caxon  che  acriverò.  ' 

A  dì  14  ditto,  el  Duca  de  Millano,  et  Luca  Pisani  e  Marchiò 
Trivixan,  provedadori  noatri,  con  altri  signori  et  conduttieri,  da  poi 
dianar  chavalchoe  a  sopra  veder  Chamarian.  Et,  chavalchando,  disse: 
Ad  ogni  modo  voglio  far  paleae.  Queato  ambaaaador  di  Spagna  vor- 
ria  impazarai,  et  mai  el  auo  re  ha  roto.  Et  voltato  veraso  li  Prore- 
dadori,  diaae  :  Sarò  aempre  obsequentlaaimo  Sul  di  la  Signoria,  et 
laaaerò  a^  mei  figlioli  fazino  el  aimile^  perchè  questi  do  stati  stando 
insieme,  non  è  da  dubitar  d'  alcuno.  Et  diligentemente  explorato, 
tornoe  al  logiamento.  Et  poi  esso  Duca  in  questa  matina  è  da  saper 
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chavalchoe  per  veder  li  suoi  fanti  alemani  ;  poi,  tornato  in  camera 
da  li  Provedadori  nostri  con  li  oratori  era  con  lui,  et  disse  haver 
lettere  da  la  Majestà  dil  Re  de^  Romani,  di  la  morte  di  la  marche- 
sana de  Monferà,  e  del  governo  di  quel  stado  esser  dato  al  sig.  Gon- 
stantin  Amiti  ;  el  fini  saria  in  età  legitima;  di  la  qoal  cessa  Soa  Ma- 
jestà scriveva  esser  contentissimo.  Et  cassi  mandoe  un,  con  ditte 
lettere,  al  ditto  sig.  Constantin,  o£ferendoli  le  forze  sue  per  conser- 
vation  di  quel  sjbado,  persuadendolo  a  moverssedeli  servigli  gallici, 
e  nnirse  con  esso  Duca  ;  et  mandoe  domino  Jacomo  Scardo,  homo 
dil  marchexe  di  Mantoa,  che  alias  vi  fu. 

Nel  nostro  campo  se  divulgava  esser  fatta  la  pace  dil  Duca  de 
Milano  preditto  con  el  Re  de  Pranza,  et  che  andava  dissimulando 
fino'ha'vesse  ordine  . . .  El  capetanio  nostro,  el  conte  Zuan  France- 
sco, et  domino  Marco  da  Martinengo  erano  di  questa  oppinione  ;  /a- 
men  la  verità  non  si  sapeva.  Et  la  sera  avanti  vene  un  franzoso  per 
metter  ordine  di  aboccarse  oratori  dil  Re  col  Duca. 

El  Re  era  a  Verzei,  et  il  fiume  di  Sesia,  per  le  aque  et  pioze 
eran  state,  era  cresciuto  ;  il  ponte  passava  a  Verzei  si  ruppe,  unde 
el  Re  rimase  di  là  da  l' aqua  con  parte  di  le  sue  zente,  et  il  resto 
de  l' exercito  di  qua  ;  adeo  si  non  era  questo  levar  de  le  offese,  Fran- 
zesi  pativano  gran  danno,  perchè  el  Re  non  li  poteva  soccorrere  . . . , 
licei  a  1'  ultima  paga  se  ritrovasse  fanti  num.  7860  in  tutto.  Li  prò- 
visionati  al  presente  eran  nel  numero,  fanti  da  guazo  2000,  provi- 
sionati 1000,  senza  quelli  erano  in  Alexandria  di e  Tortona, 

che  erano  più  di  700,  pagati  per  la  Signoria,  e  guardava  le  terre  dil 
Duca  de  Milano  ;  demani  erano  350.  Et  in  questa  sera  zonse  li  400 
elemani  fatti  per  Vincenzo  Valier,  venuti  per  la  fin  di  Trento,  et 
etiam  ozi  ditti  elemani  ne  zonse  a  presso  1000.  Àncora  li  prò  visio- 
nati del  capetanio  nostro  eran,  ma  nel  campo  tudesco  li  mancava 
più  de  la  mità  per  esser  fuziti.  El  Duca  in^questi  zorni  mandoe  300 
fanti,  et  etiam  fuziti  assai  elemani,  come  diceva  domino  Zorzi  di 

Pietraplana,  eran  circa  4000  e  non  più.  Si  Brexa  e  Bergamo 

si  faceva  li  provisionati. 

Zonse  in  campo  ducati  5000  mandati  da  Venecia,  et  già  ne 
havean  mandato  de  gli  altri  ;  et  questo  per  aproximarse  le  page,  le 
quale  si  faceva  a  dì  ... .  del  mexe.  Et  Orsato  Moresini,  pagador,  in 
questo  zorno  andoe  a  Milan  in  carota  per  mutar  aere  et  curarsi  de 
la  egritudine  ;  pur  stava  meglio.  Et  el  conte  de  Petigliano  era  a  Mi- 
lan, et  li  medici  dicevano  bisognava  curar  una  tumefaction,  unde 
mastro  Àmbroxio  andoe  a  Milano  per  darli  bon  zorno. 
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Qaattro  stratioti  se  partì  di  campo  con  licentia  de*  ProTedi^ori 
per  venir  a  la  Signoria  per  nome  de  li  altri,  et  dimandar,  olirà  k 
page,  li  fasseno  pagati  li  cavalli  amazatili  in  campo. 

In  questa  sera  zonsedal  Duca  un  secretario  del  signor  de  Piom- 
bino, e  portò  lettere  de  la  comunità  de  Siena.  Qnello  volesse  non  se 
intese. 

É  da  saper,  che  domino  Francesco  Bernardin  Visconte  e  Hie- 
ronimo  Stanga,  andati  eri  al  Re,  non  pò  tono  andar  a  Versei,  per 
esser  rotto  el  ponte,  et  esser  cresciate  assai  1*  aqoe  che  li . . .  nemid 
si  adaqooe,  et  fonno  guasti  vestimenti  et  arme.  Hor  questa  matina 
questi  andono,  et  a  hore  4  di  notte  si  tornono  in  campo  dal  Doc&, 
et  referite  che  quando  confutoe  esso  Francesco  Bernardin  li  capitali 
dati  per  Franzesi,  cioè  quelli  deputati  . . . ,  et  cussi  de  le  propoaitioiì 
diceano  al  Duca  dimandava  cosse  grandi.  liem,  come  baveano  ter- 
minato, el  maraschalcho  de  Giaè,  mons.  de  Pienes  et  mons.  de  Ar- 
zenton  de  venir  diman  qui  nel  nostro  campo  a  parlar  col  Daca  de 
Milan,  et  se  restringeriano  su  do  cosse  :  la  prima,  su  lo  armar  a  Zenot; 
la  seconda,  dil  reame  de  Napoli  niun  se  ne  impazasse,  ma  lassar  &r 
a  la  fortuna  ;  et  pur  che  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  mandava  a  dir 
a^  nostri  Provedadori  che  se  mandasse  una  volta  il  ...  in  Franz», 
et  che  tutti  haveano  voluntà  de  ritornar  a  caxa,  fHoxime  quelli  si- 
gnori baroni  ;  e  poi  saria  quel  Dio  voia.  Itet»,  che  el  bali  dil  D^ìqb 
dovea  menar  assai  sguizari,  et  lo  aspettavano  de  zorno  in  zorno  . . . 
Notifichoe  ancora,  che  se  più  durava  le  pioze,  era  forza  Franzesi  si 
levasseno,  che  si  tragettava  el  fiume  con  barche,  et  tutto  adaqoato 
quel  paexe. 

A  dì  20  da  matina  in  camera  del  Duca  con  li  ambassadori  et 
Provedadori,  ditto  domino  Francesco  Bernardin  referi  come  havean 

fatto  trio  va  fino  venere  proximo,  sarà  a  dì ditto,  et  che  li  tre 

oratori  regii  sariano  questa  matina  lì.  Et  immediate  fo  publicnta  la 
trieva,  et  fonno  fatte  tre  copie,  una  mandata  a  la  Signoria  nostra, 
una  al  Re  de  Franza,  V  altra  al  Duca  di  Orlieus  in  Novara.  Comenza 
cussi  : 

El  se  fa  bando  e  noticia  come,  essendo  fatta  trieva  tra  el  chri* 
stianissimo  Re  de  Franza  con  1'  exercito  suo  et  con  l' esercito  no* 
atro  eCCf  et  non  fo  nomina  el  Duca  de  Milan,  nò  el  capetanio  nostro, 
ninno;  et  questo  fo  fatto  per  buon  rispetto,  non  senza  savio  con* 
sulto.  Et  el  Duca  iterum  con  V  ambassador  de  Spagna  se  apizono  de 
parole,  perchè  esso  ambassador  non  voUea  fosse  fatto  pace  senza 
aaputa  del  so  Re  ;  et  el  Duca  pur  diceva,  se  l' avesse  rotto  guerra  eU^t 
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et  che  per  li  capitoli  potea  farla,  però  che  el  capitolo  parlava  a  que- 
sto modo  :  si  forte  oecurreret,  quoi  Deus  avertat,  quoi  ad  bellum  de- 
veniretur,  non  possit  quovis  modo  fieri  fax  nisi  seientia  soeiorum,  et 
cum  reservatione  et  sine  praejudieio  praesentis  eof^foederationis  et  li- 
ffae.  Et  mostrato  ditto  capitolo  el  Duca  a  Tambassador,  disse:  el 
dice  saputa,  non  dice  consuUatione  ;  lo  ho  za  scritto  a  la  Majestà  dil 
Re  vostro  ;  ergo  ete. 

Vincenzo  Valier,  nominato  de  sopra,  ritrovandossi  in  campo, 
et  non  vi  essendo  il  pagador,  parse  a  li  Provedadori  de  dar  al  ditto 
qnesta  altra  faticha  di  esser  pagador,  a  ciò  li  danari  fasseno  ben  di- 
spensati. Et  fa  contento  di  accettar  tal  provintia,  per  servir  la  Re- 
pnblica,  et  restoe  pagador  fino  el  campo  se  disciolse.  Et  Urssato 
Morexini  sì  ritrovava  a  Biagrassa,  volendo  andar  a  Milan. 

À  d\  20,  a  bore  21,  el  Duca  de  Milan  con  T  ambassador  de 
Spagna,  li  Provedadori  et  ambassador  nestro,  et  Bernardo  Contari- 
ni,  provedador  di  stratioti,  andò  circa  un  mio  avanti  in  campagna 
aspettar  ;  et  a  bore  23  zonseno  li  tre  oratori  franzesi  (1)  nominati 
di  sopra,  de  compagnia  col  Marcbexe  di  Mantoa,  nostro  capetanio, 
li  era  andato  pili  avanti  contra;  et  el  Duca  andò  solum  circa  do  mi- 
glia. Et  smontati  nel  pavion  dil  capetanio,  dove  feceno  colation,  poi 
veneno  nel  castello  dal  Duca.  In  quella  sera  moderna  el  Duca  man- 
doe  per  li  Provedadori,  che  si  trovasseno  ad  udir  le  imbasate  loro. 
Era  la  duchessa  soa  consorte,  el  capetanio  nostro,  l' ambassador  de 
Spagna,  el  nostro  orator,  el  Duca  et  ditti  Provedadori,  posti  a  sentar 
a  la  fila,  i  oratori  sentono  sa  tre  cariegeper  mezo,  El  primo  el  mara- 
scalco  de  Giaè  ;  el  secondo,  che  dovca  esser  mons.  di  Pienes,  lui 
volsse  fusse  mons.  di  Àrzenton,  perchè  essd  dovea  far  le  parole.  El 
qaal  Àrzenton  disse  :  La  Majestà  dil  Re  nostro  ha  voluto  mandar 
nai  tre  a  la  Excellentia  Vostra,  a  ciò  possiamo  presentialmente  dir  a 
quella  quanto  è  la  mente  de  Soa  Majestà,  la  qual  è  desiderosa  venir 
a  la  pace.  E  questo  è  stato  meglio  che  dir  per  intermedie  persone, 
come  hieri  fo  ditto.  El  Duca  rispose  :  Hessendo  quello  son  con  la 
Majestà  dil  Re  di  Spagna,  et  fiul  de  la  Illustrissima  Signoria  di  Ve- 
netia,  a  la  qual  son  sempre  ubligatissimo,  toro  questo  assumpto  in 
risponder  in  nome  de  tutti,  et  ringratiar  la  Majestà  dil  Re  che  ne  ha 
mandato  tal  huomini,  qual  sono  le  signorie  vostre.  Ringratiamo 
etiam  quelle  de  la  faticha  le  hanno  tolto  per  venir  qui.  Per  quanto 

(1)  <^  Il  signor  Maiiscalco  di  Giaò,  monsignor  di  Pienes  et  monsignore  Ar- 
genton  ».  (Guazzo  Historie,  e.  220  t.''  221),  già  nominati  a  pag.  608. 
Abchivio  Vbnbto,  Puhlicat.  periodica  40 
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aspetta  al  desiderio  ha  la  Majestà  dil  Be  al  vegnir  a  la  pace»  io  Te 
dico  che  in  tatto  cosse  honeste  non  me  trovarete  manco  pronto  di 
quello  è  Soa  Majestà  ;  però  dicete  qaanto  vi  par.  Et  mona,  di  Ai- 
zenton  disse  ;  Illastrissimo  signor,  la  Majestà  dil  mio  Be  non  tqoI 
far  apontamento  alcuno  de  Novara,  se  prima  el  non  parla  col  Duca 
de  Orliens  suo  fradello  ;  però  rechiedemo  an  salvo  condato  per  laL 
Et  el  Duca  rispose  :  Magnifici  ambassadori,  io  non  ho  da  £sr  de 
niente  con  el  Daca  de  Orliens,  perchè  lai  non  ha  tolto  la  mia  terra 
de  Novara,  ma  la  Majestà  dil  Be  me  V  ha  tolta  con  le  soe  lente  et 
con  li  soi  danari  ;  e  so  ben  che  '1  Duca  de  Orliens  non  havea  pò- 
sanza  di  tormela,  per  lai.  Acordamose  pare  con  la  Majestà  dil  Be  ; 
et  se  '1  Daca  d'  Orliens  vorà  poi  cossa  alcuna  da  me,  la  rechieda, 
perchè  io  li  risponderò.  Dil  salvo  condoto  da  esser  fatto,  io  sarò 
insieme  con  questi  magnifici  signori,  et  vi  responderemo.  Et  el  Duca 
con  li  altri  andò  in  on^  altra  camera,  dove  fo  disputa  et  concluso 
farli  el  salvo  conduto  de  andar  a  parlar  al  Be  ;  e,  non  seguendo  la 
pace,  possi  ritornar  in  Novara  con  quelle  zente  vi  sarà.  Et  ^ussì  fo 
risposto  a  ditti  ambassadori,  et  diliberato  per  segurtà  dil  ditto  Duca 
d^  Orliens,  de  mandar  la  matina  seguente  uno  de  quei  signori,  cod 
uno  ambassador  franzese,  a  Novara,  per  trazer  fuora  el  ditto  e  con- 
durlo do  0  ver  tre  miglia.  Et  questo  volse  esser  el  nostro  capetanio 
marchexe  de  Mantoa,  che  vi  andasse.  Et  li  oratori,  tornati  a  lo  alo- 
zamento  per  esser  tardi,  spazoe  uno  trombeta  con  lettere  al  Be. 

À  dì  21,  per  esser  l' aque  grandissime,  adeo  non  se  poteva  goa- 
zar,  non  fo  trato  el  Duca  d'  Orliens  di  Novara,  come  era  V  ordine 
dato,  ma  fo  trato  come  dirò  di  sotto.  In  questa  matina,  el  Daca  con 
li  oratori,  Provedadori  et  signori  nominati  di  sopra,  fonno  insieme 
con  li  ambassadori  franzesi,  et  mons.  di  Arzenton  pur  parlò.  Disse 
che  Zenoa,  la  qual  era  data  in  feudo  al  Duca,  era  conveniente  el  Be 
potesse  disponer  de  quella,  per  recuperar  el  suo  regno  de  Napoli 
El  Duca  rispose,  era  vero  dil  feudo  dato  a^  suoi  antecessori,  et  li  pa- 
reva, stranio  el  Be  volesse  tor  la  cossa  che  una  volta  haveva  do- 
nata, nullo  demerito  praeeedente.  Et  poi  Arzenton  dimandoe  al- 
manco fede,  di  poter  armar  a  Zenoa.  Bispose  el  Duca  :  La  fede  mia 
è  bastante.  Disse  Arzenton  :  El  Be  vuol  el  casteletto  de  Zenoa  per 
segurtà,  per  ha  ver  speso  assai  in  aquistar  el  Bearne  de  Napoli  ;  e 
saria  vergogna  lassar  V  impresa.  Bispose  el  Duca  :  Lui  non  era  sta 
causa  el  spendesse,  et  se  lo  havia  perso,  Soa  Majestà  era  stato  ca- 
gione; et  non  veleno  darli  el  casteletto.  Et  mostrò  el  privil^io  anti- 
quo dil  feudo.  Poi  disse  :  Si  ve  metterò  a  V  honesto,  mi  metterò  ;  si 
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VOTÒ  la  pace,  la  vorò  ;  si  vorò  la  bataia,  etiam  la  yorò,  e  quanti  è  in 
questo  campo  la  volerne  ;  et  son  partito  di  Milano  per  venir  a  far  ba- 
taia.  Et  li  ambassadori  disse,  che  non  volevano  ofender  el  Re  de  Ro- 
mani, perchè  Novara  era  de  l'imperio.  Et  el  Duca  rispose:  Non  son 
io  BOto  V  imperio  f  Et  mi  ofendò.  Poi  la  Signoria  mi  poi  comandar, 
de  la  qaal  son  fini,  e  sempre  abligatissimo  ;  vojo  che  in  ogni  tempo 
la  me  comandi,  per  haverme  conservato  mi  et  el  mio  stado  ;  et  dil 
mio  stado  voglio  la  disponi  quanto  dil  suo  proprio.  Et  cussi  andò 
tutti  a  disnar.  E  da  saper,  li  Provedadori  udiva,  ma  non  parlavano  ; 
et  dil  tutto  advisavano  statim  la  Signoria  ;  e  a  Venezia  si  faceva 
gran  consultatione.  Etiam  V  ambassador  di  Napoli,  era  col  Duca  in 
campo,  non  intrava  in  queste  cosse. 

Dapoi  disnar,  li  ambassadori  ditti  veneno  a  la  camera  dil  Duca, 
dove  si  redoseno  Provedadori  e  li  altri  ;  mancava  Torator  di  Spagna, 
el  qual  venne  dapoi.  Et  mons.  de  Àrzenton  parlò,  et  disse  baver  visto 
el  privilegio  dil  feudo  di  Zenoa,  nel  qual  si  contien  di  esser  buon 
vassallo  dil  Re,  amico  de  li  amici  etc,  El  Ducha  rispose  :  Son  conten- 
to ;  a  li  soi  nimici  li  farò  brutta  ciera  ;  non  che  spenda  dil  mio.  Par- 
tono poi  dil  casteletto,  et  el  Ducha  disse  :  Non  penssè.  Àrzenton  dis- 
se :  Trovemo  qualche  via  el  Re  sia  securo.  Et  volendo  consultar  el 
Ducha  con  li  Provedadori  nostri,  quelli  risposeno,  sua  signoria  era 
sapientissima,  et  non  li  bisognava  consulto.  Etiam  V  orator  yspano 
non  volsse  dir  alchuna  cessa.  Poi  li  ambassadori  franzesi  dimandò 
Monopoli,  per  venetiani  preso.  Rispose  el  Ducha:  Magnifici  proveda- 
dori, rispondete.  Lhoro  risposeno,  non  sapevano  nulla.  Poi  dimandò 
le  galee  dil  Re,  prese  a  Zenoa.  Rispose  el  Ducha  :  Le  galee  prese  in 
guerra  non  voglio  restituir,  ma  ben  quelle  sono  state  retenute  a  Ze- 
noa son  contento  restituirle.  Poi  disseno,  el  Re  vollea  esser  satisfatto 
di  le  spese  di  ritorno,  dal  d\  partì  di  Pisa  sino  al  presente.  Rispose 
el  Ducha:  Ànchora  io  ho  speso;  remetiamo  questo  in  judexi,  et  quello 
sarà  sententiato,  quello  paghi.  Havete  altro  da  dir  ?  Et  ditti  oratori 
pensono  un  poco  ;  poi  disseno,  zoo  mons.  de  Àrzenton  :  E  la  restitn- 
tion  di  lochi  $tc,  de  missier  Zuan  Jacomo  Traulzi  e  qualche  un  al- 
tro. Rispose  el  Ducha:  Son  contento  ;  dite  chi  son  i  altri.  E  loro  ri- 
sposeno :  Missier  Francesco  Secho.  Et  in  questo  el  Ducha  rispose  non 
ha  da  far  nulla  di  lui.  El  sig.  marchexe  di  Mantoa  è  qui,  che  è  pa- 
tron di  questo.  Et  ditto  Marchexe  disse  :  Missier  Francesco  mi  ha 
voluto  tor  la  vita.  Poi  dimandò  mons.  de  Miolans  et  il  Bastardo  di 
Borbon  sieno  deliberati,  i  qualli  erano  presoni.  Rispose  el  Ducha  : 
Anchora  che  mons.  de  Miolans  sia  mio  gran  nemico,  son  contentO| 
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et  li  ho  fatto  bona  compagnia  ;  et  del  Bastardo  di  Borbon,  era  pre- 
^on  a  Mantoa,  el  capetanio  nostro,  marchese  preditto,  disse  :  Che  rai 
refarà  de  li  miei  haomeni,  son  sta  morti  nel  fatto  d'arme  a  Fomom 
Demum  essi  dimandoe  la  taglia  data  a  li  presoni  saoi,  fosse  pag&u 
ma  non  daplichata.  Rispose  el  Dacba  :  Era  cessa  honesta.  Et,  nltimò, 
dimandò  che  alcuni  zentilhomeni  amalati  in  Novara,  franzesi,  hi- 
sere  licentiati  andar  . . .  Rispose  el  Dacha,  dovesseno  dar  in  nota  quei 
erano,  poi  se  deliberarla.  Et  altro  non  fo  ditto.  El  Duca  volsse  lezfr 
le  sue  petition,  et  fé  ogni  instantia  fosse  restituito  a'  zenoesi  Ser- 
zana,  Serzanello  et  Pietra  Santa.  Non  fo  concluso.  Poi  dimandò  li  80 
milia  ducati  havia  prestati  al  Re,  et  li  ducati  17  milia  li  prestoe  il 
rev."^^  cardinal  Ascanio,  vice  cancellier,  suo  fratello.  Risposeno  li 
ambassadori,  quando  el  Re  se  aboccarà  con  Vostra  Excellentia,  tra 
voi  vi  acordarete  di  questo.  Et  fo  messo  tutto  in  scriptura,  et  uni 
copia  sMim  mandata  a  la  Signoria.  Et  avanti  a  bore  21  se  disciol- 
seno  di  queste  consulta  tiene,  et  li  ambassadori  tornono  al  loro  aiz- 
zamento. 

A  dì  22  ditto,  de  matioa  a  bon*  bora,  el  Ducha  de  Milan  preditto 
partì  di  castello,  et  andò  al  suo  pavion,  dove  era  li  oratori  franzesi, 
et  steteno  soli  più  di  un'  bora  in  colloquio  ;  poi  mandò  per  li  Pro- 
vedadori  et  Hieronimo  Lion,  cavalier,  ambassador  nostro,  et  zontl 
ivi  trovono  esso  Ducha  solo  con  el  capetanio  nostro  e  quelli  signor: 
ducheschi  ;  unde  dette  molto  a  suspettar  a'  venetiani  questa  faUa 
materia  come  V  intesene.  Disse  el  Ducha  :  Li  ambassadori  mi  ha  dit- 
to, el  Re  non  mi  vuol  restituir  li  miei  danari,  ma  voi  di  altri  per 
la  spexa  ;  li  ho  ditto  si  mettiamo  in  zudexi.  In  questo  zorno  zonse 
lettere  di  la  Signoria  col  Senato  consulto,  in  campo,  a  li  Proveda- 
dori  et  ambassador  nostro,  come,  poi  tramavano  paso,  quella  fosse 
conclusa  con  honor  et  gloria  de  tutti  do  i  stadi,  zoo  nostro  et  di  Mi- 
lan ;  et  che  tra  li  altri  capitoli  sia  messo  questo,  che  il  Regno  di 
Napoli  sia  messo  in  compromesso  nel  Papa,  imperador  et  re  di  Spa- 
gna. Et  conferito  questa  volnntà  dil  Senato  veneto  con  el  Ducha, 

disse  :  Sono  contenti  la  liga ;  li  ho  parlato  di  dar  in  feudo  a  re 

Forando  el  regno  de  Napoli  ;  rispondono  li  ambassadori  non  haver 
di  questo  commission  ;  et  ho  scrito  mi  tre  lettere  a  la  Majestè  dil 
Re  ;  credo  el  farà  questa  pace.  Et  Marchiò,  provedador,  disse:  Saria 
buon  veder  le  lettere.  l'amen  el  Duca  non  le  mostroe. 

Fo  posto  ordine  col  capetanio  zeneral  nostro  e  mons.  de  Pienes, 
ambassador  franzese,  audasseno  fino  al  campo  regio,  et  questo  per 
3egurtà  dil  Ducha  d' Orliens,  a  trazerlo  de  Novara.  Vi  andasse  el  Ha- 
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reschalcho  di  Oìaè  et  el  conte  de  Chaiazo  ;  poi  el  ditto  Mareschalcho 
tornasse  qui  io  campo,  zoDto  fasse  a  Gamariano  ;  et  el  conte  de  Ga- 
iazo  con  200  cavalli  andasse  dove  era  el  capetanio  nostro  a  . . . ,  poi 
ritornasse  in  campo  col  capetanio  et  mona,  de  Arzenton  restava  in 
campo.  Et  cassi,  a  dì  ditto,  a  bore  una  di  notte,  el  Ducha  d*  Orliens 
fo  trato  de  Novara  con  zercha  250  cavalK,  a  presso  li  repari  andò 
con  la  scorta  nostra  verso  Verzei;  Et  ozi  era  nssito  di  Novara  da  ca- 
vali 100  malandati  et  amalati;  et  come  li  Provedadori  scrisseno  a 
la  Signoria,  che  dal  di  fo  levato  le  offese  fino  qnesto  zorno,  eran 
ussiti  di  Novara  de  le  persone  1000.  Et  cossi  el  Docba  d'  Orliens 
andò  a  trovar  el  Re,  et  el  capetanio  nostro  tornò  in  campo  a  bore  3. 
Kl  Dacba  mandò  in  questo  mezo  domino  Francesco  Bernardin  Vi- 
sconte per  mons.  de  Arzenton,  era  restato  solo  in  campo  ambassa- 
dor.  Et  qui  Marchiò  Trivixan,  provedador,  baver  in  csnclnsion  let- 
tere da  la  Signoria,  come  nel  memorial  haveano  visto  ano  capitalo 
che  dicea,  el  Re  non  vólea  altro  che  quello  era  di  raxon  in  Italia  et 
che  li  parteniva  di  giustitia  ;  et  però  pareva  a  la  Signoria  el  regno 
de  Napoli  se  metesse  in  compromesso.  Et  mons.  de  Arzenton  rispose, 
che  quel  capitolo  lui  lo  havia  messo,  et  che  '1  Re  non  sapeva  nulla. 
Parlò  poi  col  Ducha  e  madona  soli.  Et  la  Signoria  sci^ivevatattavia, 
facendo  la  pace,  voleano  tre  cosse  :  che  la  liga  rimagnesse  ferma  ; 
dìl  Regno  di  Napoli,  sia  messo  in  compromesso  ;  et  non  volendo  far 
questo,  nostri  attendesseno  a  ingrossar  V  esercito  et  star  preparati. 
Et  feceno  a  Venexia  molte  provisione  di  far  zente  et  altro.  Et  li 
Provedadori  rispondeva,  che  el  Ducha  de  Millan  al  tutto  volleva  far 
la  pace  per  non  star  in  pericolo  ;  che  li  liga  nostra  sia  ferma  non 
bisognava  parlar,  perchè  erano  contenti  ;  et  che  di  metter  el  Regno 
de  Napoli  in  compromesso,  niente  era  stato  parlato  finbora  ;  et  in- 
grosar  V  exercito  el  fezeno  et  el  faranno  continuamente  ;  et  che 
moDs.  di  Arzenton  era  caldo  a  la  paxe,  ma  mons.  de  Pienes  un  poco 
duretto. 

11  Re  in  questa  sera  mandoe  a  dir  a  li  soi  ambassadori  ritor- 
nasseno  diman  da  lui.  Et  però,  a  bore  zercha  6  di  notte,  volseno 
audientia  dal  Ducha;  e,  reduti  tutti,  excepto  l' orator yspano che  era 
a  dormir^  mons.  di  Arzenton  parlò  :  che  dil  castello  el  Re  non  el 
volleva  tegnir  se  non  tre  mexi  da  poi  reaquistato  el  Regno  de'  Na- 
poli. Et  el  Ducha  rispose  :  Si  el  Re  voi  far  bona  pace,  die  vardar  tre 
cosse  :  la  fede,  V  utile  et  V  bonor.  Son  contento  darvi  uno  ostaso 
per  an  tempo.  liem,  la  Majestà  dil  Re  voglia  dar  in  feudo  a  Ferando 
el  Bearne  senza  spender.  Risposeno  li  oratori  :  De  questo  non  pò- 
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temo  parlar,  ma  di  P'  ostaso  parleremo  col  Re.  Et  el  Mareschalcho  di 
Giaò  disse  al  Daca  :  Son  certo  la  Excellentia  Vostra  aiuterà  el  Be 
aqaistar  el  Regno.  Rispose  el  Daca  :  De  aiutar  nulla  habiamo  par- 
lato. Et  cassi,  andati  a  dormir,  la  matina  ritornono  a  Verzei. 

A  dì  23  ditto,  da  matina,  li  Provedadori  e  li  altri  foono  insie- 
me ;  dove  era  etiam  V  orator  di  Napoli,  raxonando  de  metter  in 
compromesso  ete.  V  orator  di  Napoli  disse,  mettendo  in  compro* 
messo,  ritorneriano  in  pHstìnum  ;  ergo  eie. 

Vene  un  ambassador  de  la  duchessa  de  Savoia,  in  campo,  a  li 
Provedadori  nostri,  et  disse  prima:  8'  eli  havevan  receuto  Francesi 
ne  li  suoi  paesi,  avanti  la  i  ricevesse  volse  el  parer  dil  Ducha  de  Hi- 
lan,  el  qual  fo  contento,  et  par  per  publico  istrumento  ;  poi  che,  in- 
tendendo si  era  su  pratiche  di  pace,  havia  grande  contento,  per  de- 
siderar la  pace  et  tranquillità  de  Italia,  per  esser  ancor  lei  italiana; 
et  se  o£feriva,  se  fusse  differentia  in  qualche  capitulo,  de  pratichar 
con  qualcuno  di  principal  signori  a  presso  e^Re,  e  far  forsi  si  ada- 
terà. Et  li  Provedadori  risposeno  dolcemente,  ringratiando  ete,,  et 
dimandono  con  chi  la  poteva.  Rispose  lui  :  Con  mons.  de  Lignì,  che 
dormiva  col  Roy  ;  et  questo  medemo  riferite  a  Hieronimo  Lion,  ca- 
valier,  ambassador  nostro. 

Ancora  tornò  domino  Jacomo  Scardo,  era  stado  a  Casal  dal 
sig.  Costantin  Amiti,  come  ho  ditto  di  sopra,  mandato  per  il  Duca. 
Referite  quel  signor  era  bon  servitor  dil  Re  di  Romani,  et  volleva 
esser  obediente  et  neutral  in  questa  impresa  ;  et  sempre  V  animo 
suo  era  stato  di  ben  operar  verso  la  Santa  Liga.  Quanto  al  revocar 
le  zente  havia  col  Re,  che  liol  potea  far  con  suo  hooor,  per  haver 
haute  soldo  per  homeni  d'  arme  100  per  mexi  cinque,  finiva  questo 
Zenaro  ;  ben  era  vero  havia  solum  50  homeni  d'arme  col  Re,  et  era 
ubligato  tener  100,  el  qual  resto  era  a  presso  di  lui.  È  da  saper,  che 
con  li  ambassadori  franzesi  andoe  el  conte  Alberti n  Boscheto,  no- 
minato di  sopra;  et  la  trieva  finiva  domatina. 

In  campo  questi  zorni  pioveva  assai  ;  le  aque  de  li  torrenti  cre- 
scevano, et  mal  li  cavalari  potevano  passar;  pur  ognizorno  almeno 
una  lettera,  e  tal  do  e  tre,  li  Provedadori  scriveva  a  Venetia. 

A  d\  24  ditto,  a  bore  17,  zouse  li  tre  oratori  franzesi  et  do  al- 
tri de  pih,  zoè  mons.  el  vescovo  de  Roan  et  uno  Presidente  de  Pa- 
risi ;  et  venuti  in  campo,  andati  a  disnar  a  lo  lozaroento,  da  poi  heb- 
beno  audientia  dal  Ducha.  Et  mons.  di  Arzenton  parlò,  come  el  Re 
havia  manda  tutti  cinque  per  pratichar  la  pace,  excusandosi  che 
essi  non  veneno  per  el  tempo  pluvioso.  Poi  parlò  el  Presidente  de 
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Paria,  e  propose  le  petition  dil  Re  in  seriptis,  le  qual  qui  sotto  sarà 
scripte,  con  la  risposta  dil  Dncha.  Poi  volseno  ditti  oratori  parlar  al 
Dacha  solo  ;  et  licentiò  li  Provedadori,  et  oratori  Spagna  et  nostro. 
Stettero  soli  in  colloquio  do  bore,  et,  come  disse  el  Dacha,  fonno  sn  la 
diferentia  di  danari  prestati  al  Re  ...  El  Dacha  poi  se  portò  da  ditti 
oratori  :  Magnifici  Provedadori,  scrive  a  Venetia,  se  la  Signoria  voi 
intrar  in  la  pace  subito,  ne  rescriva  ;  io  la  vojo,  perchè  il  Re  di 
Romani  et  il  Re  de  Spagna  me  la  fano  ;  anche  li  capitali  de  la  liga 
non  mi  astrenze  non  la  fazi  ;  et  confortatela  la  fazi,  da  parte  mia, 
perchè  el  tempo  conseia  molte  cosse.  Et  cussi  li  Provedadori  spazoe 
a  qoeP  bora,  era  una  di  notte,  lettere  a  la  Signoria  ;  et  la  trieva  fo 
perlongata  per  tutto  Domenega  proxima,  zoè  fino  a  ditto  dì.  Et  ò 
da  saper,  che,  fatto  la  trieva,  molti  cavalli  e  fanti  se  partì  di  cam- 
po ;  assa^  ne  moriva,  dico  de  li  nostri,  per  esser  alozato  el  campo  in 
loco  basso,  et  per  le  pioze  stavano  quasi  sotto  aqua,  sì  che  li  homeni 
et  cavalli  se  perdeva.  Fo  mandato  per  la  Signoria  in  campo  ducati 
vintunmilia  a  li  Provedadori.  Et  poi  partiti,  li  oratori  si  ritornono 
dal  Dacha,  dicendo  vollevano  zerchar  l' opinione  de  Provedadori  di  la 
Signoria  zercba  sta  paxe.  Et  el  Ducha  rispose  :  Voi  bavete  guerra  con 
mi  et  non  con  la  Signoria.  E  li  oratori  disse  :  Àdoncha  quello  si  fa 
con  vui  non  si  fa  con  Venetiani  ;  et  rimasene  molto  sopra  de  si^ 
però  che  il  Re  stimava  molto  di  haver  buona  paxe  con  la  Signoria 
nostra. 

In  questo  mezo  zonse  Jacomo  di  Tarsia,  contestabele,  con  al- 
cuni provisionati,  in  campo;  et  per  lettere  di  Enea  Oriscello,  ambas- 
sador  dil  Dncha  a  quelle  comunità  di  sgnizari,  scritte  al  Ducha,  s' in- 
tese come  el  bailo  dil  Degiun  con  elemani  numero  900  et  cavalli  50 
esser  passato  de  lì,  el  qual  andava  dal  suo  Re  de  Pranza. 

Di  24  Setiembre.    . 

Petieione  fece  li  sigg,  ambassadori  franzesi  in  nome  dil  ehrisiianis^ 
Simo  Se  de  Pranza,  videlicet  mone,  de  Roan,  mons.  el  mar$- 
sehaleho  de  Giaè,  mons,  de  Pienes,  mone,  di  Arzenton  et  «lon/. 
lo  Presidente  de  Paris  in  campo  sotto  Novara, 

Primo,  che  '1  casteletto  de  Zenoa  sia  posto  in  mano  di  un  ter- 
zo, lo  qual  desiderano  che  sia  lo  ili.™**  sig.  Dncha  de  Ferrara.  Item^ 
che  esso  Ducha,  el  governator  de  Zenoa,  con  missier  Zuanne  suo  fra- 
tello, missier  Joane  Àlovisio  dil  Fiesco  et  li  Antiani  in  nome  de  la 


616 

città,  jarano  che  lo  ill.<"®  sig.  Docha  de  Milan  obaervarà  V  obligo  dil 
fendo  di  Zeooa  versso  Io  christianissimo  Re,  cossi  ne  lo  armar  e 
disarmar,  come  ne  le  altre  cosse  ...  Et  easu  quo  advenisae  a  morte 
lo  sig.  Dacha  de  Ferrara,  quod  Deus  avtrtat,  quelli  che  remaranno, 
d*  acordo  lo  christianissimo  Re  et  lo  sig.  Dacha  de  Milan,  debba  ha- 
ver  lo  ditto  deposito  o  jnramento  ;  medemamente  se  intenda  che  chi 
sarà  posto  per  lo  sig.  Dacha  de  Ferrara  in  casteletto,  et  cussi  li  sol- 
dati saranno  posti  per  soa  EsccUentia,  faccino  lo  medemo  jaramecto 
che  farà  Io  sig.  Dacha,  cussi  acadendo  dil  Governador.  Quello  sarà 
Governador,  habbia  lo  medemo  j  ara  mento  et  obligo.  Et  questo  in- 
tende habia  a  dorar  per  anni  due  tantum,  quanto  al  casteletto;  e; 
quanto  al  juramento  del  Governador  et  città,  se  intende  per  anni  X, 
et  passati  li  dui  anni,  lo  prefato  sig.  Docha  de  Milan,  et  passati  li  X 
anni,  la  città  sta  libera  dil  juramento  et  obligo  preditto,  restando 
però  poi  el  feudo  di  Zenoa  in  robore  suo.  Promettendo  li  preditti  si- 
gnori ambassadori  franzesi,  in  nome  dil  christianissimo  Re,  che  k 
Soa  Majestà  curarà,  che,  cutn  armata  che  fatia  a  Zenoa,  non  farà 
centra  lo  prefato  sig.  Docha  de  Milan,  né  centra  lo  presente  gOTemo 
de  Zenoa,  per  recto  o  per  inderecto  ;  et  che  ne  lo  armar  torà  de  li 
navilii  de  li  amici  de  li  Governadori  dil  stado  presente,  et  non  d'al- 
tri ;  intendendo  che  essi  amici  ancora  siano  tenuti  de  dar  li  na?ilii, 
che  li  saranno  rechiesti. 

Item,  domanda  li  prefati  signori  ambassadori,  che  la  Signoria 
illustrissima  de  Venetia,  et  lo  sig.  Ducha  de  Milan  non  prestano  ajoto 
ni  favor  alcuno  al  re  Alfonso,  ni  al  re  Forando  et  successori,  ni 
alchun  altro  che  pretendesse  haver  ragion  in  ditto  Reame  per  recto 
0  per  inderecto  ;  et  se  al  presente  se  trovasseno  haver  zente  o  armata 
in  lor  favor,  debiano  removarle  ;  et  cossi,  havendo  la  prefata  illu- 
strissima Signoria  terra  o  loco  in  man  sua  de  quel  dil  reame^  li 
debba  relaxar.  Item,  che  la  preditta  illustrissima  Signoria  de  Vene- 
tia et  sig.  Ducha  de  Milan  debbano  far  far  cride,  che  li  suoi  sol- 
dati (non)  vadano  centra  al  christianissimo  Re,  ni  a  la  impresa  dil 
Reame  de  Napoli  ;  et  andando,  siano  puniti. 

/foni,  che  alcuni  homeni  particolari  siano  restituiti  ;  quali  sono 
anotati  qui  di  sotto,  con  le  risposte  dil  Ducha,  ut  infra. 

Sesponsione  iil  Ducha  de  Milan. 

Quanto  a  missier  Jean  Jacomo  di  Traulzi,  el  sig.  Ducha  è  con- 
tento restituirli  el  suo,  et  possa  andar  et  venir,  et  haverlo  in  gratis 
pome  da  prima. 
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Qaanto  a  missier  Francesco  Secho,  risponde  che  conforterà  el 
Marchese  de  Mantoa  a  volerli  compiacer  ;  et  ha?endo  Soa  Excellen- 
tia  alcuna  cossa  dil  sao,  sarà  contento  de  restituirli. 

Qaanto  a  missier  Jo'anne  Rosso  et  fiolli,  è  contento  restituirli 
quello  haveano  quando  andorno  a  la  Majestà  dil  Re. 

Ài  Cardinal  di  Zenoa  e  missier  Obieto,  risponde  esser  fuora, 
per  èsser  stati  a  li  servigii  de  la  Majestà  dil  re  Ferando  et  inimici 
dil  christianissimo  Re;  et  per  questo  non  li  pare  de  farne  altra  men- 
tione,  ma  è  contento  di  lassarli. 

Ad  Alexandro  e  Michiel . . . . ,  che  V  è  contento  perdonarli  a 
quello,  quanto  aspetta  a  la  Excellentia  soa. 

A  tutti  quelli  fuora  di  Zenoa  e  dil  zenoese,  qualli  sono  intrati 
in  la  guerra  presente,  per  haver  tenuto  Qon  la  Majestà  dil  Re,  ri- 
sponde Soa  Excellentia  esser  contenta;  et  cussi  tutti  quelli  de  Novara 
et  novarese;  et  im  spetie  ad  Opizino  Caccia  con  li  soi,  et  conte  Man- 
fredo Torniello  et  fratelli,  risponde  che  è  contento  perdonarli  et  re- 
stituirli quello  godevano  al  tempo  che  detono  Novara  al  Ducha  d' Or- 
liens,  né  mai  darli  molestia  alcuna  per  ditta  cagione. 

i 

Seguita  le  altre  persone. 

liem^  che  siano  liberati  li  presoni,  excepto  quelli  che  hanno 
fatto  taglia  ;  la  qualle  sia  accettat/L  come  la  è  stata  fatta  da  li  pre- 
80DÌ,  et  non  possano  esser  astretti  a  far  maggior  taglia.  Li  altri  che 
non  hanno  fatto  taglia  siano  liberati,  salvo  lo  Bastardo  de  Borbon, 
qualle  se  rimette  a  lo  illustrissimo  sig.  Marchexe  de  Mantoa. 

Quanto  a  li  colligati  et  adherenti,  se  accepta  li  nominati  in 
nome  dil  christianissimo  Re,  che  sono  li  seguenti,  videlieet  : 

El  Serenissimo  Re^di  Romani. 

El  Serenissimo  Re  di  Spagna. 

El  Serenissimo  Re  d' Ingalterra. 

El  Re  de  Ungaria. 

El  Re  de  Scotia. 

El  Re  de  Portogallo. 

El  Re  de  Dacia. 

El  sig.  Ducha  di  Savoia. 

El  sig.  Ducha  de  Ferrara. 

La  Signoria  de  Lucca. 

El  Cardinal  San  Piero  in  Vineula. 
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SI  Big.  Prefetto. 

La  Signoria  de  ... . 

EI  Big.  Harchexe  de  Honferà  con  lo  marche: 

El  Big.  GoDStantin  Cornino. 

El  Big.  Marchese  de  Salviate. 

La  Signoria  de  Fiorenza. 

La  Signoria  de  Siena. 

Le  lige  et  capi  de  sguizari. 

Altre  responsione  HI  Dueha  predUto. 

Qaanto  al  Prefecto,  lo  sig.  Dacha  riaponde,  quant* 
tento  de  non  darli  impazo,  né  al  stado  né  per  altro. 

Qaanto  al  Cardinal  S.  Piero  in  Vincula,  havend( 
lo  stado  suo,  el  prefatto  sig.  Dacha  è  contento  di  ] 

Qaanto  a  li  colligati,  se  rimette  al  capitalo  et  pei 

Qaanto  a  li  adherenti  de  la  ili."""  Signoria  et  d 
gnor  Dacha  de  Milan,  se  piglia  tempo  denominarli  fra 
mandano  li  signori  ambassadori  che  la  Santità  de  N 
vegli  revocar  ogni  excomnnication  qaal  havesse  fat 
Majestà  dil  Re  suo  et  qualunque  andasse  in  favor  suo  i 
sto  de  lo  Reame  de  Napoli.  El  sig.  Deca  risponde,  è  ( 
quanto  spetta  a  Soa  Excellentia,  de  farne  opera  coi 
tudine. 

Quanto  a  perdonar  a  tutti  quelli  e' hanno  dato  aìat 
cha  d'  Orliens,  risponde  che,  essendo,  sarà  contento  d 
tutti,  et  chi  vorà  star  ne  lo  stado  gli  potrà  star,  et  quel 
ranno  star,  sarà  contento  di  lassarli  goder  el  suo. 

Et  a  d\  ditto,  26,  essendo  de  nuovo  ritornati  dui  t 
et  richiesto  di  nuovo  di  la  Signoria  et  sig.  Ducba  de  1 
restituirli  le  galie  et  artilarie  che  furono  prese  a  Rapali 
Excellentia  dil  Duca,  dicendo  che,  per  gratifichar  et  fai 
christianissimo  Re,  sarà  contento  restituirli  tatto  qu( 
man  sua. 

Item,  dimandono  li  prefati  oratori,  che  sia  relassal 
Miolans.  Et  el  Ducha  rispose  esser  contento.  Et  cassi . . .  ( 
Bendo  in  mane  di  alcuno  de  Soa  Excellentia. 

Et  a  d\  26  ditto,  da  matina,  el  Ducha  de  Hilan  mont 
et  andoe  verso  Novara.  Et  avanti  havea  mandato  el  ca 
atro  et  el  suo  capetanio,  sig.  Galeazo,  per  assicarar  qoeli 
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però  che  bavia  posto  ordine  con  li  ambassadori  franzesi  de  mandar 
faora  quelli  cavalli  et  fanti  ;  ergo  la  pace  se  poteva  dir  conclusa. 
8ì  che  uasiteno  cavalli,  computa  li  cariazi,  pih  de  2S00,  et  fanti  piti 
de  3000.  Et  ussite  el  marchexe  Ludovico  de  Salutìa,  fece  reverentia 
al  Ducha,  et  venne  insieme  in  campo  e  disnò  col  capetanio  al  pavion. 
Da  poi  disnar  andoe  a  tuor  licentia  dal  Ducha,per  andar  a  Verzei. 
Fo  tratte  de  Novara  le  artilarie,  et  la  terra  restoe  nuda  de  franzesi 
et  demani  ;  tamen  ne  la  rocha  eran  300  fanti  franzesi  dil  Mara- 
schalcbo  di  Giaò  ;  tamen  non  erano  conclusi  li  capi  tuli,  ui^e  nostri 
bì  dubitava  di  segreta  intelligentia.  Et  el  Presidente  di  Paris,  con 
li  tre  altri  oratori  dil  Re,  ancora  erano  nel  campo.  Ma  el  vescovo  de 
Roan  partì  questa  matina,  et  tornò  dal  Re.  Et  da  poi  manzar,  el  Ducha 
con  li  Provedadori  et  reliquie  nominati  di  sopra,  fonno  insieme  con 
ditti  oratori,  i  qualli  si  dollevano  di  non  haver  risposta  da  Venexia 
da  la  Signoria  nostra,  dicendo  con  la  nostra  armata  a  Napoli  se  li 
haveano  fatto  gran  danno  al  Re.  Li  fo  risposo  si  aspettava  risposta, 
et  non  poteva  star  che  non  zonzesse;  et  come  sapeva  mons.  di  Ar* 
zenton,  el  governo  de  Venexia,  bisognava  consultar  nel  conseio  de 
Pregadi  ;  et  che  di  V  armata  niente  sapevano,  ma  che  il  Re  era  sta 
causa  a  Fornovo  a  procurar  V  exercito  di  la  Signoria.  Et  cussi  ste- 
teno  alquanto  su  queste  parole.  Marchiò  Trivixan  rispondendo.  Et 
poi  slongono  la  trieva,  et  per  tutto  questo  mexe  de  Septembrio,  per 
aspettar  risposta  da  Venetia.  Demum  dicti  oratori  azonseno  certi  ca- 
pituli,  zoè  volevano  el  paaazo  per  terra.  Et  partono  poi  soli  con  el 
Duca  più  de  una  bora  ;  et,  montati  a  cavallo,  lo  acompagnono  uno 
mio.  Et  cussi  ditti  4  oratori  ritornoe  dal  Re,  et  el  Duca  terminoe 
de  mandar  la  matina  sequente  4  soi  oratori  al  Re,  per  far  la  peti- 
tion  soe,  zoè  domino  Francesco  Bernardin  Visconte  et  tre  altri. 

È  da  saper  che  '1  Ducha,  in  queste  pratiche,  contentò  di  donar 
al  Re  li  ducati  80  milia  li  havea  prestati,  et  che  '1  potesse  passar 
per  terra  per  il  suo  stado,  sì  che  quasi,  et  publiee^  si  poteva  tenir  la 
paxe  fatta.  Et  ozi,  domino  Antonio  Maria  Palavtcino,  fo  capetanio  di 
esso  Re  de  Pranza,  parlò  a  Zuan  Jacomo  de  Traulci,  et  dimostrava 
haver  piacer  la  Signoria  venisse  a  la  paxe.  Et  intesa  questa  nuova  a 
Venetia,  et  come  si  poteva  tenir  conclusa  la  paxe  dil  Ducha  de  Milan 
con  il  Re,  la  qual  nova  zonse  a  Venetia  a  dì  29  ditto,  el  zorno  de 
San  Hieronimo,  e  tutti  erano  in  angustie  e  fastidio,  vedendo  quello 
seguiva  ete.,  et  si  dubitava  molto  di  1*  exercito,  per  esser  ivi  in  terre 
aliene,  et  non  poter  partirssi,  nò  passar  le  fiumare  senza  licentia  de 
esso  P^oha,  adeo  in  questa  terra  tutti  Steno  in  gran  pavento,  e  li  Pa- 
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dri  coDsaltaveno  non  senza  gran  dolor,  che  esso  Dacha 
tal  paxe,  e  nui  che  tanta  spesa  e  pericolo  bavian  pc 
questo  modo  tra  tati  ;  et  si  V  ezercito  fusse  stato  di  q 
niuna  cessa  si  harebbe  ternato.  Tatnen  .seguite  poi  < 
senza  alcun  danno  venne  di  qua  sul  nostro,  come  di 
loco  suo. 

A  dì  27  da  matina,  li  4  ambassadori  dil  Docha  de 
dil  campo  per  andar  a  Verzei  a  trovar  el  Re  ;  et  da  ] 
tornò  in  campo  mons.  di  Àrzenton,  et  a  caso  el  Dacha  1 
perchè  era  a  cavallo,  et  ditto  Àrzenton  si  dolse  di  tre  co: 
che  era  stato  tolto  per  nostri  4  passavolanti  trati  di 
che  alcuni  fraozesi  erano  sta  spogliati;  V  ultima,  che 
ussivano  di  Novara,  erano  sta  morte.  A  la  prima  el  Due 
passavolanti  erano  salvi,  li  darla,  et  messe  ordene 
mandarli  ozi  fino  a  Verzei  ;  secondo,  a  quelli  erano  sta 
capetanio  havia  donato  ducati  80  a  quelli,  aziò  si  reui 
danno  ;  a  la  terza,  non  era  il  vero  fusse  sta  amazato  nii 
alquanto  insieme  con  el  Ducha  e  Madona,  ditto  Arzenti 
Re.  Nò  mai  smontono  da  cavallo,- ma  a  cavallo  parlono  li 
saper  che  '1  Duca  uunquam  volse  parlar  a  li  oratori,  que 
Signoria,  zoè  di  metter  el  Reame  de  Napoli  in  compror 
farli  feudo  ;  et  el  capetanio  mandoe  via  gran  parte  de  ci 
et  sue  robe  :  era  signal  di  la  conclosion  di  la  pace. 

A  dì  28,  domino  Francesco  Bernardin  Visconte, 
oratori  dil  Ducha  andati  dal  Re,  mandoe  certi  capituli . . 
leva.  El  Ducha  subito  rispose  a  quelli,  et  rimandoe  indr 

In  questa  sera,  a  bore  due  di  notte,  li  elemani  dadi 
a  remor  con  li  italiani  ;  unde  tutto  el  campo  si  messe  i 
maxime  el  nostro.  Fo  per  un'  bora  gran  tumulto,  morti 
parte,  zoè  dil  campo  duchescho  alquanti,  e  molto  più  di 
per  mezzo  de  quelli  Signori  fo  cessato,  et  non  senza  gì 
per  esser  tedeschi  huomeni  terribili  et  pericolosi.  Et  con 
si  se  cridava  Italia  !  Italia  I  cussi  come  cridorno  :  Mari 
perchè  la  custion  fo  principiata  fra  tedeschi,  erauo  mort 
amazati  pur  60.  Et  el  Marchese  de  Mantoa,  nostro  cn;: 
lendo  reparar  a  questi  se  amazavano,  disse  al  Dacha  :  Sig 
a  remediar.  Il  Ducha  rispose  :  Ma,  mia  moier.  Et  il  Marche 
Mettetila  ne  li  forzieri  ete.  Et  dicUur  fo  tanti  morti  in  ques 
che  fo  cargi  7  carri  de  corpi,  et  mandati  a  sepelir. 

....  ritornò  ;  et  si  bave  tre  atratioti  erano  fositi  in  Ne 
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Provedadori  li  volseno  far  impichar,  et  el  capetanio  zeneral  non 
v^clsse,  dicendo  li  havia  promesso  de  non  farli  morir. 

Et  a  bore  una  di  notte  ritornoe  in  campo  Francesco  Bernardin 
'Visconte  con  mons.  di  Àrzenton,  havia  lettere  di  la  conclnsion  di 
la  paxe,  e  di  tutto  erano  d^  acordo,  exeepto  di  uno  capitulo,.  zoo  de  li 
ducati  50  millia  da  esser  dati  al  Ducha  d'Orliens,  el  qual  lui  li  vol- 
le va  de  contanti ....  Et  el  Re  è  contento  si  paghi  in  mesi  18,  et 
ohe  el  Re  desiderava  presto  el  concluder  di  la  pace,  per  esserli  ve* 
nati  24  mille  elemani,  a  ciò  non  facessino  qualche  novità.  El  Ducba 
de  Millan  volleva  pagar  tal  danari  in  anni  3  ;  ma  a  la  fin  contentò 
oome  voisse  el  Re.  Et  volea  diman  haver  Novara  e  la  rocha,  avanti 
facesse  levar  V  exercito  suo  et  nostro  ;  ufide  mons.  di  Àrzenton  molto 
allegro,  in  quella  notte  medema  spazò  uno  trombetta  al  Re,  et  etiam 
Francesco  Bernardin  preditto  fo  mandato  iterum  dal  Re  per  ambas- 
sador  di  esso  Ducha.  Et  vedendo  questo  li  Provedadori,  havendo  cossi 
in  commission  da  la  Signoria,  dimandoe  licentia  al  Ducha,  e  modo 
de  levar  V  exercito.  Et  el  Ducha  fo  contento  ;  unde  subito  li  Pro  veda* 
dori,  a  bore  6  de  notte,  spazoe  lettere  di  questo  a  la  Signoria  no- 
stra. 

À  dì  30  Settembre,  da  matina,  zonse  in  campo  nostro  provi- 
sionati 200  di  bergamasca,  di  la  Valle  Soriana  di  sopra,  ben  in  bor- 
done, pronti  a  ogni  cossa,  et  pagati  dal  comun  di  dette  valle.  Et  el 
zorno  avanti,  a  di  29,  zonse  800  provisionati  dil  capetanio  zeneral 
nostro,  etiam  ben  io  hordeoe,  et  provisionati  do  brexana.  É  da  sa- 
per, che  a  li  altri  provisionati  500  di  brexana,  la  Signoria  comandò 
soprastesseno  quei  di  Àxola  200,  Pedemonte  200,  Pranza  curta  100, 
Valtrompia  e  Val  de  Sabio  200  ;  et  nel  conscio  a  Brexa  preseno  tutti 
d*  acordo  de  far  ditti  provisionati  ;  et  haveano  ducati  2000  in  depo- 
sito per  questo  rispetto.  Etiam^  a  dì  27  ditto,  zonse  in  campo  To- 
daro  Paleologo  con  stratioti  ben  in  hordene,  era  stato  in  Tortona  ; 
et  el  Ducha  de  Milan  mandoe  li  suoi  elemani  ad  alozar  a  uno  castello 
chiamato  Granosa,  mia  3  lontan  dil  campo,  et  le  sue  zente  si  ritiroe 
versso  Vespola,  et  li  fanti  andava  via;  unde  esso  Ducha  dimostrò  do- 
lerse,  dicendo:  Non  è  conclusa  la  paxe,  et  li  fanti  vanno  via;  e  man- 
doe a  li  porti  a  revocharli,  che  dovesseno  ritornar  in  campo.  Venne 
lettere  di  Vormes,  de  14  de  V  instante,  scrive  a  la  Majestà  dil  Re 
di  Romani,  haveva  in  Italia  elemani  4000  et  1500  cavalli,  et  che 
Soa  Majestà  volleva  venir  con  altri  4000  elemani. 

A  d\  ultimo  Septembrio,  ritornò  el  conte  Àlbertin  Boschetto 
con  el  canzelier  de  Francesco  Bernardin  Visconte  in  campo,  e  ri- 
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portò  al  Dacba  alcune  difficoltà  di  capitoli  ;  et  el  Dacba  si 

A  dì  primo  Octubrio,  el  Daca  de  Milan  sotto  scris£ 
tali,  scritti  in  franzese,  et  bora  par  fosseno  azonti  tre  o 
l' andata  dil  Visconte  a  Verzei  fo  per  longar  la  trieva  o 
formar  in  bona  forma  li  capitoli.  Perchè  è  da  saper,  che 
Septembrio,  ditto  Francesco  Bernardin  Visconte  ritorni 
campo  con  li  oratori  regii,  et  a  bore  3  di  notte  fonno  a 
col  Dacba  e  li  Provedadori  ;  et  baboto  la  volontà  dil  Sen 
lettera  scritta  a  dì  XXVIII  ditto,  unde  Marcbiò  TriTixa 
dor,  parloe  a  ditti  oratori,  dicendo  che  la  Signoria  h; 
lianza  con  el  Re,  et  cossi  li  scriveva  voler  esser  et  h) 
siamo  stati  provocati  e  lacessiti  a  qoello  segoite  a  Fo 
lexeno  la  lettera  docal.  Li  oratori  dimandono  la  copia,  h 
fosse  data  praecise  come  la  fo  Ietta,  di  man  de  Lorenzo  de 
Et  qoella  loi  1'  aotenticò,  senza  tamen  saputa  de  ditti  1 
et  orator  nostro.  Et,  bauta  la  copia,  ditti  oratori  Steno 
bora  soli  a  eonsulere  ;  poi  chiamò  el  Docha,  e  sto  piìi  dì 
insieme.  La  conclusion  de  ditta  lettera  era,  che  la  Signor 
a  li  Provedadori  et  orator  soo,  come  eran  contenti  de  r 
fede  et  amicitia  era  prima  con  la  Majestà  dil  Re,  avanti 
fatta  la  liga.  Et  el  Docha  disse  a  li  ambassadori  :  Se  la  Si 
vaol  far  pace,  la  Majestà  dil  Re  non  vool  farla  con  mi.  L 
seno  :  Non  sapemo  qoesto.  Et  però  fo  scritto  al  Re  ;  et  ei 
esso  Francesco  Bernardin  Visconte,  sì  come  ho  scritto  di 

Li  fanli  dil  nostro  campo  cominciava  a  partirsse  ;  e 
di  tedeschi  de  Cozanderle,  i  qoali  volasene  doi  fiorini  per 
forza  a  li  Provedadori  de  darli. 

A  dì  primo  ditto,  la  sera,  ritornò  ditto  Francesco 
con  li  oratori  regii,  et  tra  li  altri  mona,  di  Pieues  ;  et  dissi 
vedadorì,  che  il  Re  non  se  contentava  di  la  lettera  di  ìi 
nostra,  ma  volleva  difinitiva  dechiaratione  de  li  tre  capito 
tili  a  dimandar  a  la  Signoria,  zoè  levar  via  T  armada  di 
non  porzer  favor  a  re  Forando  iirecte,  vel  indirecte  etc. 
che  restitoiscano  le  terre  baveano  in  la  Paia.  TerUo^  che 
ria  fosse  amica  de  )i  amici  dil  Re  et  nimica  de  li  nimici  ;  i 
sto  si  risolvano,  et  sol  questo  barebbono  voloto.  Et  a  di 
matina,  ditti  oratori  ritornò  dal  Re  ;  el  sono  contenti  per 
trieva  do  zorni. 

La  Signoria  mandò  in  campo  docati  X  milia  et  gropi 
rini  di  Rens,  docati  1000  T  ano,  a  ciò  li  desse  ona  paga 
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do  V  exercito.  fit  Vincenzo  Valier  exercitava  V  officio  di  pagador,  e 
da  tutti  in  campo  era  ben  volato  ;  et  eliam  Hieronimo  di  Monte, 
vice  collateral  zeneral  ;  unde  da  li  Provedadori,  come  era  la  verità, 
fo  laudato  de  integrità  et  fede,  facendo  l' officio  sao  con  sincerità  et 
realtà. 

Venne  nove  in  campo  da  Roma,  per  lettere  dil  vice  canzelier, 
come  Piero  di  Medici  era  con  homeni  d*  arme  5^0  et  fanti  3000, 
oon  el  8ig.  Ursin,  et  per  andar  di  briève  versso  Fiorenza. 

Li  ambasadori  dil  Dncha,  era  dal  Re,  scrìsse  come  Franzesi  par- 
lava de  maridar  nn  fiul  de  8oa  Excellentia  in  la  fia  di  mons.  de  Bres, 
zoè  Filippo  mons.  di  Savoia.  Et  el  Ducba  rispose  esser  contento  de 
darla  al  secondo  so  fiol. 

In  questa  sera,  a  bore  1  di  notte,  ritornò  in  campo  mons.  di 
Araenton  et  el  Presidente  de  Paris,  et  do  altri  mestri  di  caxa  dil  Re, 
et  a  bore  3  baveno  udienza  dal  Dacha  con  li  Provedadori  et  reliquii 
vi  intraveniva  sempre.  Et  Arzenton  disse,  el  Re  non  volleva  pib  el 
casteletto  di  Zenoa ....  ne  le  mane,  ma  ben  volleva  una  cbiareza 
di  la  Signoria  postra,  di  la  fede  li  prometteva.  El  Ducba  rispose  in 
favor  di  la  Signoria,  et  cbe  bastava  quella  lettera  ;  et  quello  prò- 
meteva  una  volta,  la  Signoria  era  sempre  assaeta  de  observar. 

À  d\  3  ditto,  el  Duca  dubitando,  ut  dieilur,  non  venisse  a  pren- 
der Camarian,  volse  far  la  mostra  di  fanti  e  provisionati  era  nel  no- 
stro campo  ;  et  cussi  fu  fatta. 

Da  poi  disnar  zonse  in  campo  el  Duca  de  Brusvichi  con  cavalli 
400  in  zercha,  benissimo  in  hordene  et  ben  armadi,  mandato  per  el 
Re  di  Romani,  et  el  Ducba  volsse  andar  in  campagna  a  vederli,  et 
fece  bellissima  mostra. 

El  conte  de  Petigliano  a  Milan  steva  pur  meglio  ;  la  ballotta 
era  redutta  do  deda  a  presso  la  piag^. 

In  questa  sera  li  Provedadori  fo  a  parlamento  col  Ducba,  et 
mons.  di  Arzenton  era  rimasto,  et  el  Presidente  de  Paris,  con  li  do 
altri,  era  partiti  quella  matina  e  andati  dal  Re.  Arzenton  aspettava 
el  Marescbalcho  de  Oiaò  et  Francesco  Bernardin  Visconte,  et  disse 
ei  Re  volleva  aspettar  lettere  da  Venetia,  perchè  al  tutto  volleva 
Soa  Majestà  pili  cbiareza. 

A  dì  4  ditto,  passando  mozo  zorno,  zonse  ditto  Mareschalcbo  de 
Giaè  con  el  Visconte  preditto,  et  dimandoe  el  Bastardo  de  Borbon  in 
cambio  de  Fregosin  de  Campo  Fregoso,  fiul  dil  cardinal  di  Zenoa, 
preso  per  Franzesi,  et  havia  taia  ducati  8000,  et  li  capituli  di  la  paxo 


col  Docha  de  Milan  erano  conzi,  et  che  *1  Ée  desideraTi 
nostro  capetanio  ai  abocasae  con  Ini. 

Fo  divulgato,  el  sig.  Antonio  Maria  de  San  Severi 
con  el  Re;  havia  per  la  saa  persona  ducati  10  mìlia 
stado  in  Pranza  con  intrada  de  ducati  5000,  homeni  d* 
condutta,  et  balestrieri  a  cavallo  100  ;  et  deva  a  li  hoi 
scodi  ij  per  pag^  a  ziaschaduno,  et  lì  ballestrieri  scudi 
Àncora,  dieUur  che  il  Re  al  Tranlzi  li  dava  in  I 
per  60  milia  franchi  de  intrata,  et  in  Reame  el  ducato 
con  6  milia  a  1*  anno  de  provision  per  la  sua  person 
100  homeni  d^arme  et  per  cento  ballestrieri  a  cavallo  e 
ditt  0  Zan  Jacomo  de  Traulzi  dia  andar  col  Re  in  Frac 
À  dì  5  ditto,  a  bore  17,  zonse  in  campo  el  Ducha 
Ferrara,  sooxero  dil  Ducha  de  Milan.  Il  Ducha  li  andò  e 
duchessa,  Tambassador  de  Spagna,  Luca  Pixani  et  Marci: 
provedadori,  e  Hìeronimo  Lion,  cavalier,  et  altri  signo 
alozò  in  castello  ;  era  con  molti  cavalli  e  tutta  la  sua 
capetanio  nostro  Marchexe  de  Mantoa,  étiam  zenero  di  ( 
de  Ferrara,  soprazonse,  dicendo  voler  andar  a  Verzei  di 
dil  Re.  Et  Lucha  Pixani,  prima  ditto  Marchexe  dicesse  e 
andar,  disse  :  Signor,  dove  volete  andar  ?  Rispose  el  a 
Verzei.  El  Re  ha  mandato  per  mi,  volete  che  io  vadi  ?  E 
vedador  rispose  :  Mi  par  di  no,  habiando  il  governo  di  t 
campo.  El  capetanio  disse  :  Ho  licentia  da*  Venetiani. 
tito,  di  nuovo  ritornò  da  li  Provedadori  a  dimandar  licec 
fin  andò  in  questo  zorno,  per  dir  al  Re,  quello  prometteva 
ria  era  certo. 

Da  poi  disnar  el  Ducha  de  Ferrara  se  partì  dil  camp 
Verzei  a  trovar  el  Re.  El  Docha  et  Provedadori  lo  acom 
mio.  In  questo  zorno,  mons.  di  Vadoma,  zerman  cqsìd 
fini  di  la  sorella  de  suo  padre,  venuto  novamente  de  Fra 
di  anni  28,  morite  ;  et  il  Re  bave  grandissimo  dolor.  Fece 
quie  ne  la  chiesa  principal  di  Verzei;  et  poi  el  Re  fece  u 
corpo  in  una  cassa  de  piombo,  et  lo  mandoe  in  Pranza  ; 
bave  gran  maninconia.  In  ditto  zorno,  in  campo  nostro 
visionati  di  Brexana  e  Bergamasca  numero  1200,  zoè  60( 
et  a  dì  4  zonse  li  200  provisionati  di  Àsola,  a  loro  spexe  fi 
ho  scritto  di  sopra.  Siiam  zonse  hozi  Hanibal  da  Dozea 
zente  ;  et  cossi  come  el  nostro  campo  se  augomentava,  i 
dil  Ducha  de  Milan  le  sue  zente  si  partiva,  et  non  erano  [ 
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zoDBe  io  campo  nostro  maistro  Nicolò  di  Olanda,  bombardier, 
a  Vicenza.  Coioneschi  cazò  Albertin  Lasefer,  franzoso,  era  so 
iseier,  et  tolseno  Jacomo  Basilisco  per  conseier.  Fo  mandato  al 
S'c>vernador,  conte  de  Petigliano,  di  campo,  per  spender  in  cararse 
de  la  egritadine,  ducati  500. 

In  questa  matina,  el  Ducha  de  Milan  fece  do  cai  di  stratioti, 
oavalieri,  per  soi  boni  portamenti  ;  zoè  Repossi  Basichio  et  Mexa 
Basichio,  et  li  vestite  di  do  caxache  di  panno  d^  oro. 

A  bore  3  di  notte  ritornò  in  campo  el  Marcbexe  de  Mantoa, 
capetanio  nostro,  era  stato  dal  Re  ;  et  refferì  esser  sta  accettato  dal 
Re  molto  konor\flce,  et  che,  menato  in  camera  da  Soa  Majestà,  per 
spacio  di  do  bore  stette  insieme  soli,  parlando  de  diverse  cosse,  dil 
fatto  d' arme  seguito,  et  di  la  paxe  ;  et  cbe  'I  Re  disse,  voUeva  esser 
amico  di  la  Signoria,  et  non  voUeva  altro  cbe  '1  so  Regno  de  Napoli, 
et  si  meravigliava  la  Signoria  non  volesse  paxe.  Et  el  capetanio  ri- 
spose, per  lettere  di  essa  Signoria  Soa  Majestà  poteva  comprender 
la  bona  intention  soa.  Poi  cbe  U  Re  li  dimandò  cbe  1'  andasse  aqui- 
star  Napoli,  et  li  daria  lanze  500  et  4000  pedoni.  Et  lui  rispose,  era 
capetanio  di  la  ilL"^^  Signoria  di  Venetia,  et  non  poteva  prometter. 
£t  disse  el  Re  :  Fatto  la  paxe,  voglio . . .  uno  ambassador  a  Venetia  a 
dimandar  questo.  Poi  volsse  facesse  colatione,  et  cbe  in  hoc  interim^ 
el  Re  andò  a  cavallo  fora  di  Verzei,  et  aspectò  lì  dicto  capetanio  no- 
stro ;  et  fece  venir  cavalli  belli,  et  il  Re  li  fece  uno  presente  di  quelli, 
et  lui  ne  aceptò  do  soli  corssferi  :  uno  baio  scuro,  grande,  casti- 
gliano  ;  l' altro  era  zervato,  'costò  scudi  500.  Demum  cbe  zonse  el 
Ducba  de  Ferrara,  et  tolse  licentia  esso  capetanio  dal  Re,  et  ritornò 
in  campo,  et  con  lui  menò  altri  condutieri. 

Itém,  referite  era  con  el  Re  tre  capitanei  italiani,  Zuan  Jacomo 
di  Traulzi,  Troian  Papacoda  et  Camillo  Vitello  ;  et  cbe  era  tre  car- 
dinali, San  Piero  in  Vineula^  el  cardinal  de  Zenoa  et  el  cardinal  Sa- 
mallo.  Et  qui  el  ditto  Marcbexe  fece  uno  presente  al  Re  dil  Bastardo 
di  Borbon,  era  suo  presone,  senza  pagar  taia  alcuna;  etiam  Freghe- 
sin  Fregoso  fo  deliberato. 

A  dì  6  ditto,  el  Ducba  de  Milan  se  dovea  abocar  con  la  Maje- 
stà dil  Re,  ma  la  cessa  andò  a  la  longa,  adeo  non  se  abocono.  Et  a 
Milan  se  ritrovava  esser  uno  secretario  dil  Re  di  Romani  venuto, 
chiamato  Herasmo  Brascba,  tamen  era  milanese. 

In  questo  zorno,  a  bore  19,  zonse  in  campo  nostro  el  fini  di 
Zoan  Jacomo  di  Traulzi  con  30  cavalli,  et  parloe  col  Ducha. 

A.  dì  7  ditto,  da  matina,  Francesco  Bernardin  Visconte  andoe 
▲bchivio  Venbto,  Publica»,  periodica  41 
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a  Verzei  dal  Re,  per  veder  se  Soa  Hajestà  doman   si    \ 
jasta  r  bordine,  con  el  Dacha  de  Milan  ano. 

Venne  in  campo  nostro  ducati  15  milia,  mandati 
Crema,  et  a  solicitar  el  pretor  yi  mandasse,  vi  andoe  Soj 

À  d\  8  ditto,  a  bore  zercba  22,  venne,  in  campo  Fr 
nardin  Visconte  con  el  Marescbalcbo  de  Oiaè  con  mol 
el  preditto  marescbalcbo  disse,  el  Re  bavea  spetta  ris 
nexia,  et  desiderava  saper  la  intention  de  la  Signoria, 
dadori  risposeno,  come  V  opinion  di  la  Signoria  era  q 
la  copia  bavia  babuto  la  Majestà  dil  Re.  Et  Ini  disse,  v< 
restitution  de  Monopoli.  Et  poi  disse  a  li  Provedadori, 
de  mantegnir  quello  era  in  la  lettera  nostra;  et  che  voU 
Regno  de  Napoli,  non  faza  centra  la  liga.  Risposeno 
quello  li  ordenava  la  Signoria  volevano  far.  Fo  prolongn 
et  ditto  Marescbalcbo  la  sera  se  partì,  et  mons.  di  Arz 
in  campo.  Et  el  Ducba  de  Milan,  essendo  a  cavallo,  dissi 
dadori  :'A  Venezia  vieu  ditto  io  son  un  traditor;  voglio 
nexia  per  ringratiar  quella  111.™^  Signoria  dil  benefitio 
Et  li  Provedadori  risposeno,  Soa  Excellentia  non  dovesse 
parole  del  vulgo,  ma  a  quello  cbe  la  Signoria  bavia  per 
fatto.  A  d\  9  ditto,  a  bore  18,  zonse  in  campo  una  lette 
Cesco  Bernardin  Visconte  ,  era  dal  Re,  di  la  conclusion 
la  qual  sarà  qui  posta. 

Copia  de  una  lettera  de  domino  Francesco  Bernardin  i 
al  Dncha  de  Milan,  di  la  conclusion  di  la  paxe. 

111.™°  et  Excell."»  Signor  mio. 
In  questa  bora  ò  ussite  di  conseglio  la  Majestà  dil  I 
stato  per  spatio  di  do  bore  con  questi  signori  conseierij 
stabilito  et  confirmato  la  paxe  con  la  Excellentia  Vostra, 
cbe  più  non  ci  resta  disputatione.  El  Marescbalcbo  de  Gii 
qual  di  presente  veniva  da  Vostra  Excellentia,  me  ha 
'1  gè  par  de  levar  via  1'  exercito  suo,  cbe,  come  siano  lì  et 
mo  parlato,  non  babia  se  non  a  farli  levar,  perchè  auche  li 
dil  Re  farà  el  simele.  Et  bo  voluto  subito  dar  aviso  dil  t 
Excellentia  Vostra,  a  la  qual  me  ricomando,  et  laudato  sia 
potente  Iddio. 

Vercellis,  9  Octubris  1495. 
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fit  zonta  ditta  lettera  in  campo,  el  t)acba  dimostroe  grande  ale- 

^reza,  et  disse  a  li  Provedadori,  che  i'exercito  nostro  si  levasse, 

perchè  cassi  voleva  far  lai  dil  sao  ;  et  di  questo  li  Provedadori  fonno 

ixàolto  contenti,  et  spazoe  an  corier  a  la  Signoria  sabito,  notifichando 

questo,  et  come  in  quella  sera  non  potevano  levarsse,  per  esser  li 

&acomani  fuora.  Ma  la  matina,  Sabado,  a  dì  IO,  col  nome  de  Christo 

se  leveriano  per  venir  versso  Brexana  con  ogni  presteza,  sì  come  la 

Signoria  scrisse  per  lettere  di  5,  6,  7  dil  mexe  a  ditti  Provedadori, 

olìe  dovesseno  levarssi  ad  ogni  modo,  fatta  la  paxe. 

A  bore  21  zonse  in  campo  el  Marescbalcbo  de  Giaè  con  Fran« 
Cesco  Bernardin  Visconte  et  altri  franzesi,  et,  andati  dal  Ducha,  ste- 
teno  fino  a  bore  23  insieme,  et  el  Ducha  poi  mandò  per  li  Provedadori, 
i  quali  zonti,  trovono  che  i  scrivevano  i  capitoli,  et  a  bore  24  el  Ducha 
zaroe  de  observarli  sopra  el  crocefixo  dil  messal,  presente  l' ambas- 
sador  de  Spagna,  li  Provedadori  et  orator  nostro.  Et  poi  el  Ducha 
disse  come  havia  fatto  bona  deliberation  a  far  la  paxe  ;  et  che  V  ba- 
via  babuto  lettere  dal  suo  Ambassador  di  Venexia,  come  qui  si  di- 
ceva mal  de  lui,  et  che  '1  volleva  vegnir  im  persona  a  Venexia  a  pur- 
garsse,  et  che  volleva  mandar  un  suo  con  li  capitoli  di  la  paxe  fatta 
col  Re,  come  mandoe  ;  li  qual  capitoli  saranno  qui,  a  la  fine  de  le 
cosse  seguite  in  campo,  posti. 

El  Ducha  de  Ferrara  era  pur  col  Re  de  Pranza  a  Verzei,  et  dovea 
andar  a  Zenoa  ad  ha  ver  el  casteletto,  justa  la  forma  de'  capitoli;  et 
è  da  creder  ivi  col  Re  tramasse  qualche  cessa. 

Adoncba,  a  dì  ditto,  9,  fo  publicbato  in  campo  dil  Castel  di  Ca- 
xuol  la  paxe  preditta,  fatta  et  conclusa  tra  el  Christianissimo  Re  de 
Pranza  et  el  Ducha  Lodovico  Maria  Sforza,  anglo,  duca  de  Milan  ;  a 
la  qual  publication  non  si  volse  trovar  li  nostri  Provedadori  ;  et  fo 
divulgato  che  le  zente  de  la  Signoria  una  voce  cridava  :  Viva!  Viva 
San  Marco,  che  mantien  la  fede  1 

A.  dì  10  ditto,  da  matina,  el  campo  nostro  se  levò,  et  veneno 
alozar  a  Oravalona,  cb'  è  una  valle  lontana,  dove  era  alozato  ditto 
campo,  mia  12;  et  el  Ducha  con  la  Duchessa,  li  ambassadori  de  Pran- 
za, de  Spagna  et  de  Napoli,  et  el  Veneto  acompagnono  el  capetanio 
zeneral  nostro,  marchexe  de  Mantoa,  Luca  Pixani  et  Marchiò  Tri- 
-vixan,  provedadori  zenerali,  et  Bernardo  Centanni,  provedador  di 
Btratioti,  et  Vicenzo  Valier,  pagador,  con  li  altri  signori  et  nostri 
cooduttieri  ;  et  cussi  cavalcono  insieme  piii  di  uno  mio.  Et  el  Ducba 
disse  a  li  Provedadori,  volleva  ad  ogni  modo  venissino  el  zorno  se- 
quente  da  lui  a  Vegevene  ;  et  che,  partito  el  campo,  doveva  andar 
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el  8ig.  Galeazo,  suo  capetanio,  con  el  Mareschalcho   e 
vara,  a  tor  la  consignatioD  di  la  terra,  et  che  1'  exercit 
dovea  levar  ozi,  e  andar  a  la  volta  di  monti.  E  tolto 
Dacha  andò  con  li  oratori,  et  il  nostro  etiam,  a  Vegevcr 
pò  di  longo  a  Oravalona,  mia  tre  lontan  di  Vegevene. 
andar  a  Pavia,  et  lì  alozono. 

A  dì  11  ditto,  summo  mane,  ditto  campo  si  levò  d 
et  andoe  di  longo  a  passar  Texin  et  Ada  a  Lodi,  per  ve 
mascho  ;  et  li  Provedadori  andoe  a  Vegevene.  El  Dueba 
tra,  et  andati  in  castello,  disse  :  Ha  verno  fatto  la  paxe  r 
tion  dil  stado  nostro  ;  et,  in  partìculari,  sono  molto  u  ■. 
sto  magnifico  capetanio,  perchè  ivi  era  il  Marchese  di 
cognato,  et  a  la  Signoria  buon  fini  abediente,  e  per  la  e 
vedrà.  Item,  che  '1  Re  voliera  parlar  con  lui,  et  poi  and 
et  qui  a  Vegevene  fece  un  bel  pasto  a  ditti  nostri  Pro^ 
da  poi  disnar,  montorono  a  cavallo  per  andar  a  Milau  ;  e 
acompagnoe  fuora  di  Vegevene.  Et  li  Provedadori   ven. 
a  Hilan.  Et  el  campo  in  questo  mezo  andava  passando 
fatto  un  ponte  per  el  Ducha,  a  ciò  passasse  V  exercito.  ] 
Provedadori  a  Milan,  visitoe  el  governador  nostro,  cor 
gliano,  el  qual  steva  meglio;  et  a  dì  14  dovea  partire 
venirsene  a  Venetia.  Orssato  Morexini,  era  pagador,  eiiù 
vava  a  Milan,  agravado  de  gravissima  egritudine,  adeo 
lettere  de  Provedadori  di  12  ditto  se  intese,  di  lui  noD 
ranza,  et  più  cognoscieva  nissuno,  et  poi  a  dì  12  ditto 
Milan,  et  el  suo  corpo  portato  per  Po  in  questa  terra,  a  e 
ne  la  chiesa  di  Santi  Apostoli,  li  fo  fatto  bellissime  exe 
Prencipe  nostro,  per  esser  sta  costui  marito  di  la  figliola 
figliola,  hebbe  grandissimo  dolor,  stette  do  zorni  andar 
et  pregadi  ;  poi  vestito  di  scarlatto,  da  cerotto,  ussite 
zorni  etc. 

A  dì  14  ditto,  el  campo  nostro  era  za  zonto  iu  Crei: 
li  Provedadori  zonseno  questa  matina,  et  qui  alozono  le  zi 
me,  in  quelli  confini  tra  M  Cremascho,  Bergamascho  et 
non  però  volseno  disolvere  ni  separar  T  exercito,  fino  nost 
tesene  il  certo  di  V  andata  dil  Re  de  là  da  monti.  Et  li  Pr 
partiti  di  Crema,  a  dì  15  ditto  veneno  a  i  Orzi  Novi,  et  li  ;i 
el  capetanio  rimase  a  Crema,  e  tutta  via  la  zente  cavalcl 
dì  14  ditto  hebeno  una  mala  zornata  per  le  pioze,  et  el  poii 
compito  di  far  su  Oio,  et  ditte  zente  bave  la  sua  paga.  Ve 
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dopo  manzar,  ditti  Provedadori  zODseno  a  Breza  ;  et  da  Hieronimo 

Donado,  dotor,  podestà,  Unfrè  ZustigDan,  capetanio  de  Brexa  fide- 

lissimo,  fonno  konorijlce  ricevuti,  dove  steteno  alcuni  zorni,  come 

dirò  di  sotto.  Qui  partine  a  le  zente  d'  arme  le  soe  stantie.  Et  a  dì 

1.7,  el  capetanio  zeneral,  rimasto  a  Crema,  volendo  venir  a  Brexa, 

i3on  potè  passar  la  Mella  per  el  tempo  pluvioso,  che  tanto  quel  fiume 

era  cressciuto,  che  non  se  poteva  guazar^  unde  tornò  a  Chiari  alozar, 

et  poi  a  dì  ditto  venne  a  Brexa  da  li  Provedadori. 

In  questi  zorni,  a  dì  13  Octubrio,  a  Pavia  morite  el  conte  Carlo 
de  Pian  de  Melletto,  veterano  condutier  di  la  Signoria  nostra,  et 
molto  experto  nel  mestier  di  le  arme.  Li  manchava  uno  echio,  era 
di  età  di  zercha  anni  50.  Questo,  amalato  in  campo,  fo  portato  a 
Pavia,  et  qui  expiroe  ;  sì  che  in  questa  impresa  morite  tre  capi 
principali,  do  in  battaglia  et  uno  di  sua  morte,  el  governador  a  Mi- 
lan  amalato  et  il  conte  Bernardin  in  questa  terra.  Et  la  Signoria 
non  volse  tornasse  in  campo.  Et  ditto  conte  Carlo  havia  cavalli  400 
con  la  Signoria  nostra.  In  questo  mezo,  el  Ducha  de  Milan  dovea 
abocarse  con  el  Re  de  Pranza  a  uno  castello  di  esso  Ducha,  chiamato 
Palestre  ;  et  il  Be  era  pur  a  Verzei,  et  andò  a  Turin;  et  il  Marchexe 
de  Ferrara  andoe  a  Zenoa,  a  tor  el  dominio  dil  castello,  sì  come 
dirò  di  sotto,  ponendovi  a  custodia  el  conte  Girardo  Rangon. 

Et  a  dì  17  ditto,  el  Marchexe  di  Mantoa,  nostro  capetanio  ze- 
ncral,  partì  di  Brexa  e  andò  a  Mantoa,  sotto  causa  che  soa  sorella, 
moglie  di  mons.  di  Monpensier,  franzese,  steva  mal,  per  ritornar 
poi,  bisognando.  Et  la  Signoria  scrisse  a  li  Provedadori  a  Brexa 
che,  per  non  esser  andati  franzesi  di  là  ancora  da*  monti,  dovesse 
far  star  1500  cavalli  sul  Cremascho,  2000  sul  Bergamasche,  et  il 
resto  in  Brexana  su  le  rive  di  Oio  ;  a  le  qual  zente . . .  paga  fo  data 
in  campo  ;  et  cussi  Steno  zorni  zercha  15.  Et  poi,  intendendo  la  Si- 
gnoria ci  Re  andava  in  Pranza,  ordinò  ditte  zente  fusse  mandate  a 
lo  stantie,  et  li  Provedadori  dovesseno  ritornar  a  caxa  ;  la  qnal  dili- 
beration  fo  facta  in  conseio  de  Prcgadi,  a  dì  doi  Novembrio,  come 
etiam  dirò  più  avanti.  Et  è  da  saper,  che  da  Crema  se  partì  el  si- 
gnor de  Rimano  et  el  fradello  dil  sig.  de  Pesaro,  et  le  zente  dil  Ducha 
de  Gandia  et  di  Hanibal  Bentivoj,  et  fonno  mandate  in  Romagna,  a 
li  lozaroenti,  et  li  signori  andono  a  le  sue  torre.  Et  li  Provedadori 
volendo  vegnir  a  Veoetia,  el  Marchexe,  capetanio  nostro,  scrisse  et 
li  pregoe  se  volesseno  transferirse  fino  a  Mantoa,  perchè  poi  insieme 
vegneriano  a  Vcnexia.  Et  cussi,  di  voluntà  dil  senato,  andono.  Ma 
prima  Bernardo  Contarini,  provedador  di  stratioti,  havendo  mandato 
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di  la  Signoria  di  cernir  800  stratioti,  qual  a  Ini  pare 
licentiarli  ;  era  lozato  tra  Lonà,  Peschiera  et  ivi   vie 
attese  a  far  la  mostra,  et  poi  vene  a  Venetia,  come 
Ha  li  Provedadori,  con  Vicenzo  Valier,  pagador,   ven 
veneno  con  zercha  100  cavalli  versso  Mantoa,  et  zonti 
mia  5  lontan  di  Hantoa,  ivi  desinato,  li  vene  centra 
con  ano  fratello  prothonotario,  et  l'altro  signor  zeneral 
et  a  di . . .  Novembrio  introno  con  gran  honor  in  Mai 
in  castello.  Se  ritrovava  esser  Vi  un  ambassador  dil  Re 
eoa  sorella  dil  Marchexe,  moglie  dil  Dncha  di  Urbino  ;  i 
neno  insieme  col  capetanio  a  Venexia. 

Afunetamento,  concordia,  unione  et  amidtia  faeta  et  con 
data  a  dì  Xoctuòrio  1495,/ra  el  christianissimo  H^ 
de  Sicilia  et  de  Hierusalem,  da  una  parte,  et  Lud 
Sforza,  Dueha  de  MUan,  da  V  altra  parte,  con  li  cu 
guiranno  (1). 

Seguito  a  Napoli  et  in  Reame  dil  mese  di  Octubrio  fin 

di  Novembrio. 

In  qaesto  tempo  che  '1  Dacha  de  Hilan  atendera  a 
con  el  Re  de  Pranza,  a  Napoli  re  Ferando  attendeva  a  i 
Regno  et  haver  li  castelli  tenuti  da*  Franzesi.  Se  ritrova 
Obegnì,  viceré  di  la  Calavria,  con  lo  exercito  franzese; 
seguitavano  era  1200  sguizari,  el  resto  franzesi  e  calav 
mero  di  8  milia  persone.  Et  partiti  di  la  Calavria  per  ve< 
corsso  di  castelli  di  Napoli,  che  continue  Feraodo  faceva 
et  vegnendo  per  la  via,  tolseuo  la  terra  di  Salerno  et  al( 
terre,  che  se  haveano  date,  et  ritornate  sotto  el  re  Feran 
exercito  franzese  messe  a  sacho,  facendo  gran  danuo.  Et 
nuova  a  Napoli,  subito  el  Re  terminò  di  mandarli  zente 
tro  ;  et  mandò  prima,  fra  homeni  d' arme  et  pedoni,  uamt 

I 

con  ordene  che  dovesseno  taiar  certi  ponti  di  alchaoe  fior 
Franzesi  non  havessino  con  che  passar  ;  et  cussi  fecino  ; 
pih  a  basso  un  ponte  con  pocha  vardia  de'  nostri,  undi 
zonti,  per  quello  passoe,  et  taglioe  a  pezzi  la  vardia  ;  poi 

(1)  È  ii  trattato  che  leggresl  distesamente  in  Dumont,  Corps 
Hque,  tom.  Ili,  p.  II,  pag.  531  e  segg. 
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xnan  con  li  nostri,  zoè  con  quelli  dil  re  Ferando,  et  de  dittii  7  sqaa^ 
dire  voltoe,  e  andono  con  Franzesi,  et  detteuo  dietro  a  le  altre  zente 
dil  Re  preditto,  in  modo  che  fonno  rotte,  et  tajati  a  pezzi  zercha 
800,  altri  fazite,  et  altri  fonno  spogliati.  Fo  preso  in  qaesta  baruffa 
un  fio)  dil  sig.  da  Camarin,  et  alcuni  altri  fatti  presoui.  Et  volendo 
Pranzesi  con  questa  Victoria  venir  di  longo  a  dar  soccorso  a  li  ca- 
stelli de  Napoli,  devano  intender  a  li  villani  che,  subito  zonti  a  la 
terra,  volevano  sachizarla;  et  per  questo  molti  villani  venivano  con 
Ihoro,  et  cussi  se  ingrossava  di  zente.  Et  con  loro  menavano  assa' 
animalli  grossi,  bovi  et  muli  per  chariazi,  con  farine  et  altre  vittua- 
rie  per  metter  ne  li  castelli  sopra  ditti. 

Inteso  questa  nova  el  re  Forando,  et  come  molti  napolitani 
zentilhomeni,  anzuini,  li  erano  centra,  dubitando  di  pezo,  bavendo 
parlamento  con  mons.  di  Hompensier,  viceré,  era  in  Castello  Nuovo, 
fènde  fece  trieva  con  ditto  Castello,  con  lo  Castel  Pizafalcon,  et  con 
la  torre  de  San  Vicenzo,  et  con  1*  armada  franzese  era  ivi,  et  con  lo 
monasterio  di  Santa  -)-.  Ma  quelli  dil  Castello  di  V  Uovo  non  volse  in- 
trar  in  la  ditta  trieva  ;  la  qual  trieva  fo  fatta  a  questo  modo  et  con 
queste  condition,  de  non  bombardar  ni  far  alchuna  movesta,  ninna 
de  le  parte,  in  termene  de  zorni  50  ;  et  si  in  ditto  tempo  li  ditti  ca- 
stelli non  havesseno  soccorso  dal  lor  Re  de  Franza,  debino,  passato 
el  termene,  lassar  li  castelli,  et  tor  le  sue  robe  et  andar  con  Dio.  Ilem^ 
che  se  intendi  debbino  tor  quello  era  suo,  et  non  quello  haveano  tolto 
e  sachizato  da'  mecchadanti  de  le  doaue,  el  qual  debiano  lasarlo  o 
pagarlo.  Et  per  segurtà  de  ditta  trieva,  dettene  in  man  dil  Re  9 
franzesi  con  tre  famegli,  cioè  di  li  primi  baroni  erano  in  castello, 
driedo  dil  viceré,  mons.  di  Mompensier,  et  dil  Beuchaiari,  tra  i  altri 
mons.  de  Àlegra  et  el  capetanio  di  T  armada.  Et  menati  davanti  el  Re, 
el  zorno  drio  Soa  Majestà  mandono  ditti  ostagi  a  Yschia,  per  piii  se- 
g^urtà.  Et  é  da  saper,  che  '1  re  se  obligò  de  dar  vittuarie  a  ditti  ca- 
stelli, zoé  con  li  suoi  danari,  vin,  pan,  carne  et  altro,  al  zorno,  che 
fusse  bastante  al  numero  ;  et  fo  deputato  la  quantità  havea  ad  esser 
data.  Item,  che  M  Re  dovesse  dar  el  modo  de  poter  mandar  el  viceré 
uno  de  li  suoi  dal  suo  Re  de  Franza,  a  notificharli  questo  acordo.  Et 
questo  acordo  seguite  a  dì  4  Octubrio.  Tamen  li  Franzesi,  dati  li 
ostau,  lo  rupeno,  et  comenzò  bombardar. 

A  d\  5  ditto,  che  fo  el  zorno  sequente  da  poi  V  acordo,  vene 
nove  in  Napoli,  come  Franzesi  col  campo  erano  arivati  mia  8  vi- 
cino a  la  terra  ;  et  el  re  Ferando,  molto  spaventato,  lieet  V  acordo 
fuBse  sequito,  mandò  per  il  populo  che  venisse  da  lui  in  Castel  Ca- 
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paano,  et  disse  :  Cittadini  miei,  voj  me  bacete  chiamato 
qai  ;  per  vostra  cagione  ho  recepoto  qnesta  terra  di  Nap 
seti  contenti  che  sia  vostro  Re,  avisatemi,  et  se  volet 
fedeli,  per  che  in  vnj  mi  fido  ;  altramente  volendo,  adv 
me  ne  vadi  con  Dio.  Et  tutti  quei  cittadini,  una  voce:  S 
el  popal  delibera  mantegnir  la  Majestà  Vostra,  se  bei 
morir  loro,  le  moier  ot  fieli  ;  ma  volemo  che  la  Majesti 
daga  licentia  a  noi,  perchè  molti  de*  nostri  zentilhomc 
zaini,  che  li  amazemo,  altramente  sempre  haveremo  gai 
Re  li  contentò  con  le  bone  ;  poi  mandò  a  pigliar  zercha 
homeni  de*  principalli,  et  li  mandò  nel  castello  a  Ysch 
nna  crida,  che  tutti  li  zentiihomeni  dovesseno  partir  di 
tatto  quel  zorno,  et  andar  habitar  fuora  di  Napoli.  E 
volleva  sachizar  tutti  li  anzuini  ;  et  el  Re,  per  non  mette 
rumor,  non  lassò  far  ;  et  preso  alcuni  anzuini,  tormen 
sono  assa*  cosse.  Et  in  lo  monastier  di  Santa  Maria  di  Oi 
muneghe,  zentildonne  napolitano,  parenti  dì  anzuini  ;  el 
stier  è  situato  in  canto  di  la  terra,  et  le  mure  de  Napoli 
in  ditto  monastier  verso  el  Castel  de  Capua..Et  qui  dei 
anzuini  havea  fatto  far  una  fossa,  che  respondeva  de  fuor 
levano  far  intrar  dentro  Franzesi,  et  haveano  300  curaze  < 
lestre  con  veretoni.  Et  una  di  dette  muneghe  scrisse  un^ 
la  mandò  al  re  Forando,  et  li  avisoe  di  qaesto  tradimento 
fo  retenuto  uno  prete,  el  qual  confessoe  quelli  erano  nel 
fonno  presi,  né  se  intese  quello  facesse  di  Ihoro  il  Re,  o  V  ii 
secretamente,  o  vero  li  mandasseno  im  preson  a  Yschia,  z 
a  l' incontro  de  Napoli.  Et  questo  faceva,  perchè  non  sega 
ni  novità  in  la  terra. 

Et  poij  adunato  zente,  ussite  di'la  terra  col  sig.  di  ( 
el  sig.  Prospero  et  Fabricio  Colonna  et  altri  condutieri  et 
si  redusse  nel  campo  di  Santa  Madalena,  poco  lontan  di 
ivi  se  pose.  Ma  Franzesi,  che  erano  lontano  otto  mia  di  Ni 
tito  come  el  Re  havia  discoverto  li  tradimenti  di  anzaini 
di  le  muneghe  sopraditte,  tolseno  1*  altra  volta  da  la  bandì 
Maria  de  Pe*  de  Grotta,  per  passar  et  andar  in  Castello  e 
che  non  volse  intrar  in  la  triegua.  Et  cussi,  a  dì  10  Oct 
rivo  nel  monastier  de  Santa  Maria  de  Pe*  de  Grotta,  et  a  I 
zorno  haveano  pigliato  el  zardin  de  la  Raina,  et  lì  si  fec 
Et  el  re  Forando  era  con  zercha  21  millia  persone  poco 
nimici,  aieo  che  con  freze  qualche  volta  si  azonzevano  li  d 
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pi,  et  nostri  con  le  artilarie  faceva  gran  danno  a*  Franzesi,  amaza- 
^ano  haomìni  et  cavalli.  Et  el  Re  dubitava  de  tradimento,  però  non 
solleva  se  investisse,  li  beschaini  et  li  sgaizari  a  piedi  solamente 
scaramnzava.  Fo  feriti  et  morti  di  Aragonesi  zercba  4  millia,  de 
!Franzosi  assa*  in  ditto  zorno  di  X  Octubrio,  per  modo  che  a  le  24 
ore  scomenzò  Franzesi  a  tirarsi  indrieto  ;  et  a  meza  notte  bischaini 
et  sgnizari  dil  Re  saltono  il  campo  franzese  preditto,  et  quello  messe 
in  faga,  et  lasssono  molti  cariazi  et  gran  quantità  de  muli,  che  no- 
stri tolseno,  et  aseni  et  ronzini  carichi  di  farine  più  de  300,  carri 
più  de  40,  boi  più  de  200,  bombarde  pizole  16,  et  molte  altre  cosse. 
£t  cuBsV  rotto  et  fuzito  il  campo  nimicho,  mons.  de  Obegn),  con  el 
resto  li  restoe,  deliberò  de  andar  a  la  volta  de  Gaeta  ;  ma  nostri 
fonno  provisti,  et  haveano  minato  un  ponte  di  una  Sumera,  adeo 
che  non  poteno  passar  ;  unde  si  messene  a  tornar  per  quella  via 
dove  veneno,  per  ritornar  a  la  volta  de  Salerno,  et  zercha  2000  de 
quelli  dil  re  Ferando  li  seguitone.  Et  Franzesi,  per  impazo  de'no- 
stri,  rimasene  la  Domenega,  fo  a  dì  11  ditto,  la  sera,  nel  Castel  Ma- 
rano, lontan  di  la  terra  mia  5  ;  et  al  Luni  da  mezo  zorno,  la  Majestà 
dil  Re  cavalchoe  con  zercha  12  milia  persone  versso  el  ditto  campo 
Bemicho,  et  subito  Franzesi  se  messene  a  fuzir,  et  andono  in  uno 
monte  a  presso  a  ....  Et  el  Re  se  messe  poi  andar  con  Texercito 
a  Sarno,  mia  20  da  Napoli,  et  qui  stete.  Àncora  è  da  saper,  che  fo 
nanciato  al  Re  come  venia  zerte  velie  dil  Re  de  Franza,  veniva  di 
Provenza,  per  socorrer  li  castelli  ;  et  ditto  re  Ferando  li  mandoe 
centra  20  barze  di  Spagna  et  altre  galee,  per  andar  centra  zercando 
la  ditta  armada  veniva.  Et  la  Raina,  fo  moglie  dil  re  Ferando  ve- 
cbio,  era  in  Sicilia,  per  la  qual  fo  mandato  Villa  Marin  con  tre  ga- 
lle, a  dì  12  Octubrio,  a  bore  22,  zonse  a  Napoli  ;  et  per  non  si  tro- 
var il  Re  in  la  terra,  la  Raina  non  volsse  dismontar  in  terra,  et  se 
partì  con  le  galie,  et  andò  a  lo  porto  di  Baja.  Et  li  Franzesi,  non 
ostante  la  trieva,  trazeva  artilarie  in  la  terra  tuttala  notte;  et  cussi 
era  rotto  l' acordo  ;  tame%  el  Re  havia  li  ostaggi,  expectando  il  ter- 
mene  de  li  do  mexi. 

.\  dì  12  ditto,  a  mezza  notte,  zonse  uno  bregantin  a  Napoli,  et 
notifichoe  come  l' armata  di  la  Signoria  nostra  era  zonta  in  lo  porto 
de  Baja  ;  per  la  qual  cossa  la  terra  che  stava  in  gran  paura  subito 
bave  conforto.  Et  el  zorno  sequente,  a  le  20  bore,  venne  V  armata 
ditta,  di  galie  20,  provedador  Hieronimo  Contarini,  et  la  Majestà 
di  la  Raina  tunc  volse  dismontar  a  la  Madalena,  et  venne  in  la  terra, 
sì  come  tutto  più  diffusamente  sarà  scritto.  Smontò  la  Raina,  la  no- 
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Btra  armata  si  levoe,  et  tornò  iierum  nel  porto  di  Baja;  e 
che  feva  vento  de  sirocho,  che  non  poteva  star  in  la  s] 
Madalena. 

L*  armata  franzese,  per  lettere  de  Roma,  se  intese  i 
da  Hostia,  zoo  otto  velie  grosse,  tra  nave  et  barze  ;  la  e 
a  d\  19  Octabrio,  per  lettere  par  di  Hieronimo  Zorzi,  e 
bassador  nostro  in  corte,  se  scontrò  sopra  l' isola  de  Proc 
mada  aragonese,  de  velie  27,  fra  le  qnal,  una  zenoe: 
Negrona,  di  4  milla  botte,  et  la  Camilla  di  botte  30 
essendo  apizate  le  ditte  armate,  soprazonse  valido  vento 
che  le  separono  ;  et  quello  seguite,  ad  plenum  non  se  ì 
saper  che  con  el  re  Ferando,  in  campo,  se  trovava  esser 
frati  più  de  milla,  andati  voluntarie  a  combatter  per  e. 
questa  è  cessa  notanda.  Itetn^  tutte  le  terre  oircumstan 
per  liberarse  da  insulti  franzesi,  porzevano  aiuto  de  danai 
et  in  questi  zorni  catò  ducati  22  millia. 

L' armata  de  la  Signoria  nostra  veramente,  levata  ì: 
andar  versso  Napoli  in  aiuto  dil  re  Ferando  centra  Franzc 
a  Taranto,  qui  essendo  Antonio  Grimani,  procurator,  cape 
ral,  con  Hieronimo  Contarini,  provedador  di  V  armada,  ii 
lie  numero  . . . . ,  convenne  alchuni  zorni  a  riqnisition  di 
cipe  don  Federico  di  Altemura,  el  qual  ivi  se  ritrovava, 
recuperar  Taranto.  Et  acadete  certe  scaramuze,  et  prende 
cho  ;  tamen  non  poteno  rehaver  la  terra,  come  per  una 
esso  capetanio  qui  posta,  et  scritta  a  1*  orator  nostro  a  Rei 
Et  accadete  che,  per  egritudine  sopravenne  al  ditto  nos 
fico  capetanio,  li  fo  necessario,  centra  sua  voia,  restar 
r  impresa  de  Napoli,  et  ritornar  con  la  sua  galla  et  un' al 
tina  ;  sopra  la  qual,  mancando  el  soracomito,  che,  come  li 
Monopoli  fo  amazato,  vi  messe  uno  patricio,  Alvise  Grimi 
di  Roma,  che  prima  era  col  fiol  reverendissimo  Cardinal, 
et  posto  al  governo  di  ditta  galia  fino  venisse  el  soracom 
defunto.  SfffO  con  do  galle  el  ditto  capetanio  venne  a  Cor 
curoe  la  egritudine  sua:  ma  Hieronimo  Contarini,  prove 
buto  mandato  da  esso  capetanio  de  seguitar  sempre  V  ini 
dee  di  longo  versso  Napoli  ;  et,  zonto,  scrisse  una  lettei 
gnoria  nostra,  la  qual  per  esser  copiosa  et  molto  a  propc 
telligenza  di  suo  viazo,  et  come  le  cosse  de  Napoli  passs 
compagnar  fece  la  Majestàdi  la  Raina,  in  Napoli  dismontn 
ra,  con  li  soracomiti,  et  il  tutto,  lezendo  le  lettere  sequent 


635 


Exemflum  litterarum*Anto%i%  ff rimani,  proeuraiorii,  generalii 
cafiianei,  ai  oratorem  nostrum  venetum  in  Curia  romana. 

Magn\fiee  ae  elarissime  eques. 

Da  li  14  dil  predente  se  trovamo  qai  a  V  isola  de  Taranto  in 
XXVij  g^lie,  cussi  richiesto  cum  grandissima  instantia  da  lo  ili."*'' 
don  Federico  ;  et,  a  dir  la  verità,  sempre  son  stati  tempi  contrari!, 
che  non  era  possibele  poterse  levar  per  Napoli.  Interim,  ad  richiesta 
de  soa  Signoria  li  havemo  dato  circa  400  homeni  de  questa  armata, 
eum  el  qual,  insieme  con  alchune  zente  sue,  e  sta  recuperata  la  terra 
et  castello  de  Oroptaglie,  loco  molto  apto  a  strenzer  Taranto,  per- 
chè per  quella  via  se  fornivano  de  vitualie  et  altre  comodità.  Et  ogni 
zomo  si  dette  la  battaglia  a  quel  loco,  azò  li  franzesi  sono  in  Ta- 
ranto, che  par  siano  da  300  cavalli,  non  andasseno  a  darli  socorsso. 
Noi  4tiam  mettessemo  de  questi  huomeni  di  1'  armada  in  terra,  et 
Bcaramuzando  fumo  morti  alchuni  franzesi,  e  de  li  nostri  zercba  25, 
perchè  li  pedoni  con  le  zente  da  cavallo  hanno  grande  disvantazo. 
Questo  facessimo  per  tenir  quelli  di  la  terra  che  non  patisseno. 
Aspettarne  si  conzi  el  tempo,  et  subito  partiremo  nel  nome  de  Dio, 
per  esser  a  Napoli,  come  è  hordene  di  la  nostra  111.*°*  Signoria,  a  la 
qual  la  Vostra  Magnificentia  con  le  prime  manderà  alig^te  nostre. 
Il  magnifico  missier  Bartholamio,  fratello  di  Vostra  Magnificentia, 
86  trova  a  Corfh  con  6  galie  per  fornirsse  de  pan,  et  sta  benissimo; 
et  questi  zorni  passati  a  . . .  prese  due  fuste  de  turchi  corsari,  com- 
pagni de  Camalli,  et  speremo  ogni  zorno  in  Dio  udir  di  sua  Magni- 
ficentia cosse  degne  et  honorevele.  Sono  sempre  a  li  piaceri  de  Vo- 
stra Magnificentia. 

Ex  triremi,  ad  insulas  Taranti,  27  Septemòris  1495. 

ÀNTONins  Gbimani 
procurator,  capitaneue  generalii  marie. 

A  tergo  :  Magnifico  et  elarieeimo  equiti,  domino  ffieroniuH^ 
OeoTfio,  oratori  veneto  ad  Summum  Pont\fieem. 
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Copia  di  la  lettera  di  Hieronimo  Contarini,  provedadoj 
a  la  Signoria,  dil  zonzer  a  Napoli  con  V  armata 

Àdoncha,  8\  come  ho  scritto  di  sopra,  el  re  Fera 
Octobrio  se  levò  da  la  Maddalena  con  500  homeni  d 
cavalli  lizieri  et  ballestrieri  a  cavallo,  et  2000  fanti  et 
paexane,  con  X  bocche  d'  artilarie  avanti  ;  et  andò  u 
Fraola,  dove  attendeva  li  nimici  erano  arivati.  Li  ponti, 
tatti  rotti,  a  ciò  non  potesseno  passar  li  fiami;  li  nia 
faga,  et  se  redaxeno  im  parte,  a  dì  14  ditto,  che  per  la 
passi  non  poteano  ussir  con  li  cavalli  ;  loro  instessi  st; 
lassando  li  cavalli  et  ogni  cessa  a  piedi,  se  ne  fazivano, 
dossi  come  meglio  poteano.  La  qual  nuova  fo  molto  g^rat 
rande,  et  reputava  la  impresa  finita  :  tamen  non  restava  d 
zerchando  completamente  disfarli.  Et  zonta  a  Napoli  gu( 
a  di  15  ditto,  el  legato  dil  pontifice,  Borges,  con  l'ambas 
no,  cavalchoe  a  torno  la  terra,  et  el  Principe  de  Squilli 
dil  Pontifice,  zenero  dil  re  Alfonso;  et  se  divulgava 
San  Severino  doveano  alzar  le  bandiere  de  Aragona,  e 
nostro  andar  a  Nocera.  I  nimici  in  questa  fuga  usoe  gra 
per  li  castelli  dove  passavano,  e  fra'  li  altri  Pomog^ano 
gliono  a  pezzi  ogniuno.  Et  el  Principe  de  Altemura,  don 
se  ritrovava  in  questo  tempo  a  Taranto,  et  vedendo  non  p 
ver  la  terra,  se  messe  in  camino  con  zente  per  vegnir  vers 
ma  quei  dil  Castel  Novo  de  Napoli,  in  questo  mezo,  a  di 
brio,  di  notte,  fece  gran  luminarie;  et  la  matina,  a  di  12, 
rir  del  zorno,  la  loro  arma'  de'  Franzesi  era  1\  tirò  ass: 
bombarda  et  artilarie,  et  questo  perchè  dicevano  baver  p< 
gantin  nuova,  comeel  soccorsso  Ihoro  era  vicino,  e  a  le  man 
mada  di  re  Ferando;  tamen  tutto  era  argumento  e  fintiom 

A  di  16  ditto,  zoè  Octubrio,  la  Majestà  dil  re  Ferandc 
campo  et  intrò  in  Napoli  la  sera,  per  visitar  la  Majestà  de 
et  l' infante  et  ambassador  de  Spagna,  la  qual,  cdssì  come  ] 
era  intrata  in  Napoli,  et  alozata  nel  Castel  de  Capna.  £t 
erano  in  fuga  tra  Montorio  et  San  Severino  ;  le  zentc  r 
prede  assa'  de  le  cosse  loro.  El  Re  fece  portar  bombarde  i 
per  espugnar  alcuni  lochi  si  teniva  anchora  per  il  Re  de  F 

(1)  Leggesi  in  Malipibho,  Annali,  nell'  Arch,  Stor,  //«/.,  t,  VII,  j 
e  segg. 
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el  2orno  sequente  ritornò  in  campo,  et  scrisse  esso  Re  a  Antonio  de 
Zenari,  dotor,  et  Zuambattista  Spinelli,  dotor  et  cavalier,  suoi  ora- 
tori in  questa  terra,  la  qual  per  esser  a  proposito,  è  qui  sotto  scritta. 

Exemplum  litUrarum  regis  Ferdinanii  ai  suos  Oraloret 

Veneliai  existentes. 

Rex  Siciliae. 

Ambasciatori,  molte  volte  sperando  nai  che  qaesta  111."'*  Si- 
gnoria, per  sua  infinita  virtii  et  singnlar  sapientia,  dovesse  pigliar 
lo  patrocinio  non  solamente  de  le  cosse  nostre  ma  de  la  salate  et  li- 
bertà de  Italia,  prendevamo  tal  consolatione  de  qual  se  voi  adversi- 
tate  passarne,  con  bone  et  fortissimo  animo.  Al  presente,  vedando 
chiaramente  che,  per  gratia  del  nostro  Signor  Dio,  la  speranza  no- 
stra non  solamente  non  ce  ha  ingannati,  ma  ancora  lo  effecto  et 
optima  operatione  hanno  superata  la  expectatione  nostra,  sentimo  nel 
core  leticia  tanto  maiore  de  la  prima,  quanto  è  la  diferentia  che  è 
tra  la  speranza  et  la  consecutione  del  fine  del  desiderio.  È  arivata 
la  fidelissima  armata  de  questa  111."^^  Signoria  in  Napoli,  al  tempo 
che  più  ne  era  necessaria  ;  che  essendo  stati  nuj  necessitati  de  ussir 
a  V  incontro  de  questa  zente,  che  erano  venute  da  Calabria  per  soc- 
correre el  Castello  Nuovo . . ,  in  mezo  de  questa  turbulentia  è  aparsa 
la  preditta  felicissima  armada,  con  quel  fulgore  che  sole  aparer  el 
zorno  a  li  naviganti  da  poi  la  tenebrosa  notte,  quando  el  mar  se 
mostra  turbato,  ha  confirmato  li  animi  gagliardi,  ha  excitati  li  lan- 
guenti, ha  data  general  leticia  a  V  universo  popolo  ;  del  che  noi  ri- 
maremo  non  meno  pensosi  che  contenti,  però  che  non  è  menor  lo 
pensier  del  desiderio  de  satisfar  tanta  obligation,  che  l' alegreza  de 
conseguir  tal  beneficio,  perchè  V  animo  nostro  sta  tanto  inclinato  a 
la  satisfation  de  tanti  paterni  beneficii  de  questa  lU.**^*  Signoria 
versso  noi,  che  con  duicissima  speranza  desideramo  che  '1  nostro 
Signor  Dio  ce  dia  el  modo  de  poter  dar  qualche  principio  a  la  nostra 
gratitudine,  che  non  saremo  contenti  tanto  del  proprio  riposo, 
quanto  de  farli  cognoscere  che  eternalmente  ne  recorderemo  del  suo 
memorabil  beneficio,  et  resteremo  non  poco  satisfacti  che  la  grati- 
tudine nostra  s' habbia  dimostrar  versso  chi  tanto  la  merita,  che  da 
noi  è  tanto  venerata  et  honorata  in  perpetuo  tener  de  diuturna  be- 
nivolentia. 

Per  amor  nostro  vogliate  esser  al  cospetto  de  questo  ili.™'  Pren- 
cipe,  et  dichiarir  a  sua  ili.™*  Signoria  la  contenteza  de  l'animo  no- 
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atro,  insieme  con  V  obligatione  li  havemo,  et  quanta  co 
nemo  de  la  soa  paterna  carità  .versso  lo  stato  nostro   < 
propria  vita,  talché,  se  ben  possidessimo  major  reg'oc 
anzi  si  ponessimo  la  persona  in  pericolo  ogni  giorno  per  i 
et  aagnmento  de  V  bonor  et  dignità  soa,  non  poriamo  i 
pi  il  picela  parte  del  suo  merito.  Por  ne  basterà  assai, 
gnoria  ili."**  conosca  in  noi  amor  perfetissimo  et  animo 
de  far  quanto  possibel  ne  sarà,  perchè  se  mostra  la  memc 
beneficii  esser  in  noi  inextengoibile,  rendendoli  gratie 
pare  che  saria  diminoir  de  la  demostratione  de  lo  amore 
ne  V  animo.  Meglio  è  tacer,  e  rimetterne  a  la  experien 
de  la  nostra  volontà  argomento  chiarissimo.  Né  volemo  t 
tar  Soa  Signoria  111."^  a  la  perseverantia,  però  che  ha 
soa  fede  et  virth  tal  confidenza,  che  cossi  come  è  stata 
mezo  de  nostra  prosperità,  cossi  nostro  Signor  Dio  ne 
che  sarà  fine  di  totti  li  nostri  travagli  ;  et  a  quella  sola  s 
triompho  de  la  Victoria  nostra.  Non  volemo  pretermette 
qoanto  amore  e  cortesia  si  è  dimostrato  lo  magnifico 
versso  la  Majestà  de  la  signora  Regina  nostra  msjdre,  et 
cose  nostre  ;  talché  ben  monstra  con  sua  gravità,  corte 
dentissimi  modi,  esser  mandato  da  qoesta  111."^  Signori 
sapienza  et  sanctissimi  consigli.  De  totto  darete  notitia  a 
vietissimo  Principe  et  al  soo  ill.°^^  Senato,  non  cessando 
darli  la  vita,  lo  regno  et  totte  le  cose  nostre,  le  qoal  pon 
proprie,  non  meno  che  noi  medesimi  le  extimamo. 

Daia  in  notiris fideliòus  eastris,  ad  Samum,  XVI L 

Bbx  Fbedin 


À  tergo  :  Magnifieu  nottris  oraioribus,  VenetiU. 

A  dì  23  octobrio  zonse  don  Federico,  prencipe  de  AI 
Napoli,  non  havendo  pototo  haver  Taranto.  Et  a  dì  25 
far  la  mostra  de  le  zente  di  Napoli,  et  fo  bel  veder;  et  tre 
sene  X  milia  et  octocento,  le  qoal  al  bisogno  se  poteva 
mandarli  in  campo,  non  però  erano  tutti  da  fatti.  Bt  la  M 
Re  in  questi  zorni  venne  a  Napoli,  per  esser  insieme  cod 
Federigo,  et  poi,  a  dì  ditto,  ritornoe  in  cBmpo.  Et  li  nimic 
finto  di  volersi  levar  da  Nocera,  perchè  voUevano  coodar 
ctuarie,  le  zente  regie  li  forno  sopra,  et  presene  20  haome 
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et  trenta  cavalli  lizieri,  et  assa'  some  con  vittnarie,  chiamate  salme 
in  lingaa  napolitana,  et  preso  un  fial  dil  conte  di  Montorio  ;  et  ta» 
men  li  nimici  non  si  mosseno  per  questo  dove  erano.  In  questi  zorni 
in  Paia,  per  lettere  dil  consolo  nostro,  a  dì  20  ditto,  se  intese  esser 
stato  preso  per  anzuini  passionati,  el  sig.  Bernabò  de  la  Marra,  suo 
fini,  et  suo  fratello  Jean  Paolo  de  la  Marra,  Francesco  de  Angelis  da 
Trani,  et  Bernardino  Spina;  li  qualli  tutti  fonno  mandati  presont  a 
Brandizo.  Et  da  ditti  el  re  Forando  potrà  trazer  da  30  milla  ducati, 
che  li  saranno  a  conzo  in  proposito  di  questo  tempo. 

L' armata  nostra,  era  lontana  alquanto  di  Napoli,* a  dì  26  ditto 
ritornoe  ivi  vicina,  zoo  galie  numero  18,  et  do  erano  andate  versso 
le  nave  che  cum  biscotti  a  Messina  se  intendea  erano  zonte  ;  le  qual 
venivano  a  V  armata  con  biscotti,  di  li  qual  la  ditta  armata  ne  ba- 
vea  gran  bisogno. 

À  dì  27  ditto,  mons.  di  Mompensier,  mons.  di  Belcher,  el  Pren- 
cipe  de  Salerno  et  altri  signori  franzesi  et  baroni  di  Reame,  erano 
in  Castelnuovo  a  Napoli  con  le  artilarie  et  molte  robbe,  cargate  la 
notte  su  la  sua  armata  era  lì  vicina,  lì  al  castello,  se  messeno  in  ga- 
lia,  con  vele  numero  XI  se  partine  da  Napoli,  et  andoe  a  dismontar 
a  Salerno,  comò  dirò  di  sotto,  habandonando  loro  i  castelli  ;  tamen 
laasoe  ditto  mons.  di  Mompensier,  vice  re,  presidio  in  ditto  castello 
di  zercha  400  franzesi.  Questo  feceno  per  doi  rispetti  :  primo,  perchè 
pativano  di  vittuarie,  et  vedevano  non  poter  tenersi,  et  havian  dato 
li  ostaggi  in  le  mane  al  re  Forando  ;  etiam  per  scapolar  V  armata, 
robe  et  artilarie,  et  conzonzersi  con  mons  de  Obegnì  in  campo.  Et 
questo  piaque  molto  al  Be,  sperando  di  breve  haver  li  castelli. 

Bxftnflum  liiterarum  regU  Ferdinandi  ad  suos  oratores 

in  Xotnana  Curia* 

Sex  Siciliae. 

Àmbassadori,  acciò  intendiate  le  cosse  di  qua  in  quali  termini 
si  trovano,  vi  avisamo  come  V  armata  franzese,  ussita  dil  Castello 
Nuovo,  havendo  tirata  la  via  di  Salerno,  et  arrivata  là,  è  dismontati 
tatti  quelli  bertoni,  italiani  et  franzesi  ;  et  questi  altri  inimici,  quali 
erano  qui  a  Nocera,  se  levorno  et  sono  andati  a  Salerno  per  unirsi 
con  Ihoro  et  ingrossarsi,  et  tuttavia  attendono  a  racoglier  li  altri 
franzesi  che  sono  sparsi  nel  Regno,  et  si  mei  quelli  che  si  ritrovano 
in  Ariano;  et  eum  le  zen  te  et  eum  li  danari  che  li  hanno  portato  dal  ca- 
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stello,  con  li  qnali  faranno  più  zen  te,  se  ingrosserai!  do 
niera,  che  ne  redaranno  in  dificoltà  grandissima,  dove  g 
se  vediamo  posti  et  redatti.  I  populi  dabij  et  male  in  tei 
questo  haverano  causa  et  ardir  de  scoprirae,  maxime  e&z 
lo  Reame  contaminato.  Lo  lassarne  jadichar  a  voi,  che 
zen  te  e  che  modo  ha  verno,  che  non  n'  ò  altro  se  non  quello 
tiamo  in  soccorsso  ;  e  de  praesenti  non  è  pih  tempo  de  n 
la  Santità  de  Nostro  Signore  e  signori  colegati  in  paro] 
ne  volleno  nel  regno,  senza  altro  consalto,  in  loco  de  ra 
ne  siano  di  presidio  in  execatione,  volendo,  perchè  se  n 
dificai tà ....  che  bisogna  de  praeeenU  esser  forti  in  cu: 
però  vi  diciamo  che,  de  continenti^  siate  al  conspecto  de 
di  Nostro  Signore,  dove  sia  lo  rev."*°  ill.°*°  Vice  Cancell 
zio  e  padre,  et  li  magnifici  ambassadori  de  la  sanctissima 
sima  lega,  e  li  narate  la  confasion  e  dificultà  nostra,  im 
mala  contenteza  de  non  poter  corresponder  a  li  animi  a 
spentane  ;  e  sapplicate  Sua  Santità  a  volerme  far  gratin 
darme  subito  lo  recapito  de  1000  fanti,  e  mandar  a  le  \ 
dessignate,  e  procurar  con  li  potentati  di  la  sanctissima  I 
vedermi  de  li  presidij  raxonati.  Et  se  '1  nostro  Signore  i 
ajutar  de  altre  zen  te  da  cavallo  et  a  piedi,  per  esser  cu: 
saria  de  gran  momento,  non  meno  de  zente  che  de  fav: 
non  è  più  tempo  de  parole,  et  bisogna  lo  procarar  sia  un 
exequir  si  voleno  . . .  nel  regno.  Et  perchè  dil  regno  Su 
prima  bavera  disponer  et  poi  tutta  la  liga,  a  lor  arbitrio, 
haveremo  ad  exequir  se  non  tanto  quanto  ne  sarà  comand 
honor  de  Dio  voliamo  esser  messi  et  non  volemo  redurse  t 
extremo  da  non  potersene  più  valer,  noi  non  pregamo  ali 
atro  Signor  Dio,  se  non  che  siamo  messi  e  non  siamo  las 
per  non  esser  esauditi  a  li  nostri  bisogni  ;  che,  per  Dio  !  d 
mo  più  come  exprimer  queste  nostre  dificultà,  imo  pericul 
quando  subito  et  non  a  tempo  siamo  aiutati.  Et  quando  li 
spetti  non  t)astano  a  solicitar  li  presidii,  lo  interesse  coni 
signori  coUigati  et  de  tutta  Italia  doveriano  esserne. ...  Sta 
li  echi  de  la  Santità  di  Nostro  Signore  e  di  Signori  collig:i 
nuamente ....  che  reaquistano  uno  reame  ad  uno  loro  fìolo 
pemo  più  che  dir  ;  la  ruina  nostra  sapemo  non  esser  gloria 
ficio  a  nessuno,  salvo  a  diete  . . .  Ormai  intendete  tutto.  Pe 
ne  portate,  voliate  imprimare  queste  cose  efficacemente,  e 
bisogno  nostro  de  manera,  che  aspettamo  più  presto  efecti  e 
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stA  de  questa  lettera,  perchè  di  qua  dipende  la  defensìone,  vita  et  Vic- 
toria nostra,  et  se  confidetno'  ne  la  vostra  discretione,  tanto  che  supli- 
rete  quello  che  pib  dir  non  potemo  a  questo  nostro  urgentissimo 
bisogno. 

Data  in  uoslris/elicibus  caslrii  ad  Samum,  die  XXViiij  Oetu- 
òris  1495. 

Rbx  Fbbdinandus. 

CarUeus. 

« 

À  tergo  :  Magnifieis  viris  Hieronimo  Sperandeo,  Aloisio  Ripol, 
oratoribus  nostris  in  curia  Romana  J.  U.  doeioribus, 

Bt  zonta  ditta  lettera  al  summo  Pontifico,  el  qual  era  molto 
caldo  in  aiutar  ditto  re  Forando,  lieet  questa  pace  fatta  (ira)  el  Ducha 
de  Milan  et  el  Re  de  Pranza  lo  feva  star  alquanto  suspeso,  benchò 
continuamente  el  rev."^^  cardinal  Àscanio,  vize  canzelier,  fradello  dil 
prefato  Ducha  li  fusse  a  presso,  et  habitava  im  palazo.  É  da  saper 
che,  in  questo  tempo,  cinque  cardinali,  do  ex  instilulo  antiquo,  per 
li  lor  officii  tengono,  che  bisognava  esser  lì  im  palazo,  zoè  el  cardi- 
nal Àlexandrin  et  Sancta  Anastasia,  etiam  vi  abitava  ditto  cardinal 
Ascanio,  Monreal,  nepote  dil  Pontifico,  et  Valenza,  flol  dil  Pontifico. 
Ma  vedendo  el  Pontifico  Venetiani  erano  constanti,  et  non  haveano 
voluto  far  pace  conel  Re  de  Pranza,  imo  pronti  ad  ajutar  re  Feran- 
do,  etiam  Soa  Santità  omniòus  modis  volse  aiutarlo.  Et  a  dì  30  Octu- 
brio,  come  per  lettere  del  mio  carissimo  Prancesco  Zorzi,  fiol  di  Pam- 
bassador  nostro,  el  qual  a  Roma  etiam  se  ritrovava,  et  dal  qual, 
essendo  accaduta  la  egritudine  mia  di  febre  quartana,  nel  qual  tem- 
po scrissi  et  compilai  questa  gallicha  ystoria,  havi  molti  advisi  di 
cosse  succedeva,  degne  di  memoria,  perchè,  alio  modo,  non  porta 
haver  compita  la  verità  di  questa  opera,  perchè  non  potendo  inqoe- 
rir  le  nove,  quelle  non  poteva  scriver  ;  er^o,  eum  aiuto  de  molti  ne* 
cessarlo  mi  fu,  da  primo  Septembrio  fino  a  la  fin  de  questo,  intender 
et  inquerir  quello  seguiva  ;  et  sopra  tutto  la  verità.  Hor,  nel  zorno 
sopraditto,  se  parti  di  Roma  . . .  Alfonso  spagnolo,  parente  dil  Pon- 
tifìce,  con  cavalli  100,  et  andoe  versso  Napoli  in  aiuto  di  re  Ferando 
preditto  ;  et  ancora  Io  episcopo  de  Conc  >rdia,  in  questo  zorno  partì 
di  Roma  per  andar  legato  al  Re  de'  Romani,  zonse  a  Venexia,  come 
dirò  di  sotto.  El  sig.  di  Pexaro  con  la  moglie,  fia  dil  Pontifico,  in 
questo  tempo  se  ritrovava  a  Roma.  Et  bellissimo  fo  a  veder,  la  vizi- 
lia  de  Ogni   Santi,  el  Pontifìce  a  parato   in  ra  polla,  et  servito  dal 
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rev."^  cardinal  Ascanio  et  Ban  Zon\,Jitxta  il  solito,  /k» 
rani  diaconi,  e  V  ano  tirarli  la  mitria,  V  altro  la  berctta 
dinal  S.  Chimente  al  servir  del  teribolo;  lo  episcopo  A 
tene  el  libro  sopra  la  testa,  quando  el  Pontifice  disse  T  oi 
Tarziepiscopo  de  Nicosia,  patricio  nostro  de  casa  Priois 
mio  amicissimo,  tenne  la  candela.  Et  cussi  disseno  vespei 
cardinali,  oratori  dil  Re  dì  Romani,  Spagna,  Veneto  e  Mi 
do  dil  Re  di  Hongaria,  auditori  de  Rota,  cubiculari),  Hrzi< 
episcopi  assai.  Et  poi  el  Pontifice  dette  la  beneditìonc,  et 
da  6  . . .  sopra  una  carega  a  torno  la  cbiesia;  et,  come  ir 
rito,  bellissima  cessa  a  veder.  Et  poi,  el  zorno  de  Og-ni  Sa 
la  messa  el  cardinal  Chartagenia  ;  et  el  zorno  de*  Morti  o 
S.  Dionise,  franzese.  Et  benché  questo  non  sia  a  proposit 
voluto  qui  scriver.  Et  in  questo  mezo,  el  capetanio  de  Hoa 

signor di  Guerra  stava  malissimo  et  in  ponto  di  mei 

poi  varite.  In  quella  terra  si  tenia  per  il  Re  de  Pranza,  et 
contraria  a  vegnir  vittuarie  a  Roma,  licei  non  desse  fasti d 
Ritorniamo  a  le  cosse  de  ^apoli.  Partita  V  armata  fr 
Napoli^  la  nostra  la  seguitava;  et  non  potendo  far  nulla,  se 
a  Castello  a  mar,  perchè  la  franzese  era  intrata  in  Salerò 
stel  Nuovo  a  Napoli  tirava  continuamente  a  la  terra  con 
danno  assai.  Et  el  re  Feraudo  con  el  campo  a  d\  4  (andò  a 
et  non  volendosi  areuder,  li  dcteno  la  battaglia,  et  prese  di 
et  poi  il  castello,  et  la  messene  a  sacho  tutta,  et  li  huom( 
dati  presoni  a  le  zente  d'arme.  Nel  castello  era  la  dona  ( 
Montorio,  la  nuora,  el  primo  et  secondo  genito;  (lem  la  n 
figli  de  Salvador  Zurlo,  et  altre  donne  con  molte  loro  cos: 
Napoli  la  torre  de  Santo  Vincenzo  è  bombardata  continuar] 
le  artilarie  dil  Re,  et  feva  gran  danno.  Et  a  d\  12  Novein 
lettere  di  Napoli,  se  intese  el  prencipe  don  Federigo  attende 
rar  a  la  cittadella  con  la  bombarda  pontificia,  et  cascò  el 
con  morte  de  homeni  X  de  Ragonesi.  Et  el  Re,  considerand 
prosperar  et  baver  aiuto  consisteva  tutto  in  baver  la  Signori; 
netia  propicia,  et  bavendo  oltra  li  oratori  mandati  alchaoi  sei 
i  qual  saranno  nominati  di  sotto,  scrivendo  le  cosse  di  Venet 
terminò  mandar  el  conte  domino  Hieronimo  de  Totavilla,  fo 
cardinal  Roan,  et  con  Soa  Majestà  in  benivolentia,  nomint 
dieta  Signoria  ;  et  a  di  X  partì  di  Roma,  aadoe  prima  a  Mil 
mum  a  Venexia,  come  el  tutto  sarà  scritto  di  .sotto.  J/w/// 
Ripol,  sccretario   dil  Re,   parti  di  Roma  et  venne  a  Vonexi 
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stette  tre  zorni.  lu  questo  tempo  el  sig.  Prospero  Colonna,  esscudo 

ooci    zente  per  ditto  Re  in  Apruzo,  dette  rotta  a  Carlo  de  Sanguine. 

lilt  li  soldati  franzesi,  a  di  S  Novembrio,  erano  parte  a  Ivolo  et  parte 

fi    Salerno,  e  U  campo  dil  Re  a  Sarno.  Vene  1'  armada  franzese  nel 

Golfo  de  Salerno,  et  la  veneta  a  Castelamar,  et  la  regia  a  V  incontro 

ili  l"*  altra  franzese.  Et  è  da  saper  che  a  bora  le  cosse  dil  re  Ferando 

comenzoe  a  prender  assa^  buon  fin  ;  tamen  mancava  li  danari,  et  vol- 

levano  comenzar  adoperar  li  arzenti  ecclesiastici,  a  far  moneda  di 

manco  precio  et  valuta,  con  far  valer  il  terzo  più  ;  tatnen  non  fece, 

licei  fusse  grandissimo  bÌ8(%no. 

A  di  17  Novembrio,  per  lettere  ha  vi  da  Roma  dal  mio  carissimo 
Francesco  Zorzi,  di  l'  orator  fiul,  come  havea  da  Napoli  che  il  Re, 
habuto  Montorio,  à  preso  el  Duca  de  Lege,  che  già  sotto  fede  fuzite. 
À  dì  13  Novembrio  fo  dato  la  battaglia  a  la  cittadella  de  Na- 
poli, non  ordinatamente  ma  per  experimentar  le  forze  de'  nimici,  et 
veder  che  zente  erano.  Et  fo  arbitrato  esservi  zercha  400.  La  qual 
battaglia  fo  data  animosa  et  gagliardamente,  et  fo  scalata  et  mon- 
tato sopra  lo  primo  reparo,  drieto  al  qual  i  era  altri  repari  fatti  per 
li  nimici,  li  quallì  erano  da  lor  guardati  e  defensi  con  pietre  et  pi- 
g^uatte  de  foco,  calzina  et  olio,  et  eum  ballestre,  schiopetti  et  lanze. 
Et  per  convenir  scender,  per  montar  poi  a  V  altro  riparo,  forno  li 
nostri,  zoè  Aragonesi,  constretti  a  cessar  la  battala.  In  la  qual  morì 
tre  nostri  et  alcuni  feriti  ;   ma  de  li  nimici,  da  le  artilarie  regie 
molto  pili  ne  fonno  morti  et  feriti.  À  di  14  la  Majestà  dil  Re  essendo 
stato  4  zorni  a  Napoli,  se  ne  tornò  in  campo  a  Sarno.  Et  in  questa 
matina  la  nostra  armada  se  redussc  a  Mergolino,  et  tre  galie  a  le 
Madalene  audoe  per  condur  zente  a  le  nave  zeuoese,  et  preparavasi 
eliam  certe  barche,  erano  a  Castelamar,  per  esser  tutte  di  compa- 
gnia adosso  Tarmata  inimica.  La  qual,  a  dì  13  ditto,  a  bore  18,  si 
levoe  da  Salerno,  et  a  li  14  fo  vista  fra  Capri  et  Yschia,  et  tenne  la 
volta  di  Gaieta,  ma  per  li  venti  che  era  . . . ,  che  si  non  bonazava 
non  si  potevano  levar,  steteno  tanto  a  farse  bon  tempo,  che  ditta 
armata  nimica  zonse  a  Gaeta.  Et  a  Salerno,  a  dì  14  ditto,  zonse  don 
Jutiano,  che  era  al  monte,  con  zercha  cavalli  200,  et  si  trovò  sotto 
Ariano  con  Carlo  de  Sanguine  e  Paolo  Orssini. 

È  da  saper  che,  havendo  diliberato  la  Signoria  nostra,  a  dì  5 
ditto,  de  dar  aiuto  a  re  Ferando,  come  dirò  di  sotto,  de  mandarli 
1000  cavalli  et  1000  stratioti  et  1000  fanti,  come  scriverò  di  sotto 
al  loco  suo,  questa  tal  nova  andò  prestissima  a  Napoli,  et  zonse  a 
dì  ri  ditto  :  unde  tutta  la  terra,  maxime  quelli  eh'  amava  casa  da 


644 

Ragona  , .  .  .  consol  nostro  per  intender  la  verità  et  ten* 
tore,  havia  avido  di  questo.  Et  subito  mandoe  a  notificha 
la  majestà  dtl  re  Ferando  in  campo.  Tamen  ditto  pressici 
doe,  per  le  cosse  seguite,  come  intenderete.  Et  cussi  esso 
ha  ve  a  piacer  di  questo;  cussi  mons.  di  Àrzentun,  ami» 
Re  de  Pranza,  che  tui^  se  ritrovava  a  Venexia,  bave  altn 
lor,  vedendo  la  Signoria  disposta  in  aiutar  Feraodo. 

A  di  16  ditto  r  armata  nostra  si  ritrovava  tra  Pizo 
in  questo  zorno  don  Federico,  prenci pe  de  Àltemura,  partì 
et  venne  l'i  a  conferir  con  Hieronìmo  Gofltarini,  prov€$dad< 
mada,  et  {)oi  ritornò  a  Napoli.  L'  armada  nemica  era  zont 
et  li  ni  mici  col  campo  a  Salerno  atendevauo  a  farsi  fo 
Apruzo  el  marchese  dì  Martina  si  scoprite  nimico  dii  re 
et  a  Napoli  fo  retenuto  el  suo  canzelier.  Et  bombardava n 
della,  facendo  el  Prencipc  far  certe  cave  sobteranee  ;  et  ^ 
Re  che'l  soccorsso,  dovea  mandar  la  Signoria  a  lui,  era  za  i 
era  sta  suspeso,  mandoe  duo  suo  secretarlo,  chiamato  Za 
Charaffa,  et  zonse  in  questa  terra  a  d\  22  ditto  ;  iamen  mi 

A  di  27  ditto,  re  Ferando  essendo  venuto  di  campo 
in  questo  zorno  feze  dar  la  battaglia  a  la  cittadella  ;  la  qi 
fuoco  a  li  portelli  per  le  cave,  incontinente  minò  quasi  tui 
poco  spacio  vigorosamente  fo  presa,  et  non  soium  la  citta 
etiam  il  paradixo  et  case  matte  fece  far  re  Alphonso,  con 
che  è  intorno,  per  modo  che  restò  el  castello  smembrato 
Àlchuni  de  li  ni  mici  fonno  morti,  ma  \n  pili  parte  si  salv 
ditto  Castelnuovo.  Et  intrati  aragonesi  dentro,  trovono  a 
et  artilarie  ;  et  il  pane  manzavano  franzesi,  tristissimo,  po( 
conditionato.  Et  quelli  di  la  terra  feceno  gran  dimostratioi 
greza  per  questa  folize  zornata,  et  per  importantiadi  la  co: 
chò  nolum  il  castello  rimase,  et  senza  modo  di  haver  sufrAg 
intendeva  con  poche  vituaric. 

In  Pula  in  questi  zorni  zercha  1000  persone  se  adunoi 
fra  Andre  et  Barletta  e  quelle  terre  convicine,  per  andar  a  1 
gnation  di  Quarate,  che  ne  li  d\  precedenti  levò  le  bandiere  d 
za.  Et  questo  a  Napoli  se  intese  per  lettere  di  21  da  Trace. 

A  dì  29  ditto,  da  sera,  s'have  la  torre  di  San  Vincenzo, 
iinue  si  messeno  nostri  a  bombardar  el  castello,  el  qua!  ne 
difesa,  nò  ap^ireva  persona,  et  non  potea  haver  aiuto  ni  socr( 

In  questo  mezo  li  nimici  a  Salerno  attese  a  furzente;  ] 
iieno  a  Sau  Scverin,  per  ha  ver  quel  castello,  dove  era  100  Hi 
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re    Ferando  a  castodia,  et  li  Dimici  erano  più  di  le  zeute  regìe,  et 
li&veano  molte  artilarie,  et  mostravano  vegnir  a  trovar  el  Re.  Et 
vedendo  el  Re  che  in  questo  consisteva  tutto,  mandò  a  INapoIi  a  di- 
mandar 500  fanti,  et  cassi  fonno  mandati.  Et  el  Re  volsse  mandar 
^OO  fanti  in  ainto  dil  castello  di  San  Severin,  et  il  castellan  non  li 
volsse,  dicendo  era  bastante,  con  li  fanti  havia,  di  resister  a^Franzesi. 
Eli  sig.  Fabritio  Colonna  con  le  sae  zente  venne  per  angamentar 
1^  esercito  regio,  zo(3  zercha  250  homeni  d'  arme.  Et  zonto  a  dì  pri- 
mo Novembrio  a  Nola,  andoe  poi  in  campo  dil  Re;  eiiam  alcuni  stra- 
tioti  eran  in  Paia.  Et  ancora  in  questi  zorni  zunse  le  zcnte  dil  conte 
de  Mataloue,  sì  che  Ferando  si  andava  ingrossando,  et  molto  desi- 
derava Io  aiuto  di  la  Signoria  nostra,  tamen  però  non  volleva  far 
cauto  essa  Signoria,  la  qual  spendeva  et  havia  speso.  Et  zercha  que- 
sta materia  più  avanti  sarà  scritto.  Et  questo  basti  quanto  a  la  de- 
scritione  di  le  cosse  di  Reame  ;  pur  non  rcstarò  de  scriver  come  in 
questi  zorni  el  duca  di  Melffi,  el  qual  Pera  aragonese  et  con  re  Fer- 
dinando, io  Napoli,  da  quei  dil  Castelnuovo  con  artellarie  fo  morto. 

Cosse  seguite  a  Venetia  et  in  altri  lochi  de  Italia 
dil  mese  de  Octubrio  et  Novembrio, 

Benché  di  sopra  habi  nssa'  scritto  di  le  cosse  di  campo,  ne  le 
qual  molte  deliberation  dil  Senato  è  incluse,  et  però  non  mi  exten- 
derò  in  scriverle  ;  ma  solum  che  nel  principio  de  Octubrio,  quando 
ci  duca  de  Milan  era  su  le  pratiche,  et  havea  concluso  la  paxe  con 
el  Re  de  Frauza,  et  el  nostro  exercito,  che  lo  havea  aiutato  fino  a 
bora,  erau  ne  le  suo  mane,  dubitando  nostri  di  quello  baveria  |)os- 
suto  intervenire,  feceuo  molte  consultatione,  adeo  che  io  X  giorni 
fo  pregadi  8  fiate,  scrisseuo  lettere  a  li  rectori  di  la  terra  duvesseno 
star  provisti,  et,  a  bisogno,  cavalchar,  si  alcuna  cossa  li  fosse  co- 
mandata. Ma,  venuto  di  qua  de  Tesin  et  Oio  V  esercito,  nostri  heb- 
beno  grandi.ssimo  contento  et  piacer  ;  et  el  Duca  de  Milan  scrisse 
a  la  Signoria,  che,  non  ostante  questa  paxe,  volleva  esser  ne  la  liga 
et  in  miglior  amicitia  che  mai  con  la  Signoria  nostra,  a  la  qual  era 
ubligato  dum  Sfiritus  regeret  artus.  Et  ancora  el  Duca  de  Ferrara, 
ritrovandossi  al  He  de  Pranza,  scrisse  a  la  Signoria  come  sperava 
far  cossa  saria  grata  a  quella,  con  honor  e  reputation,  per  modo  che 
ogni  uno  conoscerà  lui  esser  fluì  di  la  ill.*"^  Signoria,  al  despetto  do 
quelli  mormoravano  de  lui. 

Venne  a  Vonetia  in  questi  zorni  uno  orator  dil  subassì  di  la 
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Valona,  vestito  a  la  stratiota,  et  raenoe  tre  belli  cavalli  con  selli», 
arche,  tabarho  e  carcaxo,  et  una  balla  de  tapedi;  le  qual  cosse  donò 
a  la  Signoria  per  uomo  dil  Signor  Tarcho,  offerendo  a  soc  spej^e  X 
in  XV  milla  cavalli  de'  Turchi,  a  ogni  bisogno,  centra  el  Re  de  Fnmza. 
Et  el  Prencipo  rengratiò  el  signor  de  tal  offerta.  Et  ditti  cavalli,  de 
ducati  100  il  pezo,  donoc  uno  al  conte  Bernardin,  era  qui  a  Venetia, 
et  li  altri  do  uiindoe  al  conte  de  Petigliano,  era  a  Bergamo,  venuto 
da  Milan,  tamen  non  varito  ancora,  et  dovea  vegnir  a  Venetia,  et 
poche  da  poi  vi  venne. 

A  d\  12  Octubrio,  nel  Conscio  di  Pregadi  preseno  di  desarmar 
la  barza,  capetanio  Thomà  Duodo,  et  4  galìe  de  Candia  mal  conditio- 
nate.  Et  Bortolamio  Zorzi,  provedador  di  T  armata  veneta  a  Corfìi. 
come  è  scritto  di  sopra,  al  qual  governo  di  1'  Arzipielago  et  custo- 
dia al  mar  dal  capetanio  era  dato,  a  ciò  corssari  non  vi  stesse  et 
danizasse  nostri  ;  el  qual .  . .  ,  come  a  dì  otto  Settembrio,  come  ha- 
via  trovato  in  quelli  zorni  do  fuste  andava  in  canal  di  Negroponte 
a  tor  archi  et  altre  cosse  per  Camalh  corssaro,  era  in  Barba  ria  con 
cinque  altre  fuste,  et  quelle  prese  insieme  con  una  galia  de  Caodìa, 
soracomito  Marco  Orioni,  et  l'altre  erano  rimaste  in  l'  Arzipielago. 
Fo  examinato  quelli  di  le  fuste,  inteso  come  ditto  Camalli  era  per 
vegnir,  zoè  a  di  tanti  di  Ottobre,  a  la  Fangngnana  et  poi  a  Cavo 
Bon,  andrà  poi  a  Malta,  linde,  fatto  impichar  ditti  turchi,  scrisse  que- 
sto al  capetanio  zeneral,  che  dovesse  andar,  parendoli,  o  mandar  ga- 
lie  per  scontrar  ditto  Camalli.  Et  lui  mandoe  tre  galie  a  quella  volta, 
desideroso  de  trovarlo. 

In  questi  zorni,  el  Ducha  de  Milan  havendo  fatta  la  paxe  con 
el  Re  de  Pranza,  senza  far  altra  consultation  con  li  colligati  di  la 
liga,  dubitando  el  Re  et  Raina  de  Spagna  non  havesse  a  mal,  ma- 
xime havendo  usato  il  suo  orator  quelle  parolle  ho  scritto,  mandoo 
in  Spagna  uno  orator,  chiamato  domino  Joanne  de  Oallarjì,  con  li 
capitoli  di  la  pace. 

A  d'i  14  Octubrio  a* Fiorenza  morite  mons.  di  ....  ,  era  lì  per 
nome  dil  Re  de  Franza  ;  et  questo  per  egritudine  prosa  sotto  Pisa. 
Et  a  dì  15  ditto,  lì  in  Fiorenza  fo  sepulto  con  grandissimo  honor. 

El  campo  de'  Fiorentini  in  questi  zorni,  governato  per  il  Ducha 
de  Urbin,  si  levoe  de  T  impresa  di  Pisa,  e  andoe  a  Pogibonsi.  Questo, 
perchè  Piero  di  Medici,  come  ho  scritto  di  sopra,  a  Roma  havendo 
asoldato  assa'  fanti,  insieme  con  el  sig.  Virginio  Urssini,  nominato 
di  sopra,  et  con  assa'  zente  d'  arme  vollea  venir  e  intrar  in  Fiorenza 
et  ritornar  noi  stado  :  di  la  qual  cessa  Fiorentini  molto  dubitava,  et 
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però  fece  levar  il  loro  campo  di  Pisa  per  audar  coutra  Piero^  quam 
per  esser  V  impresa  di  Pisa  molto  difticile,  et  indurati  erano  Pisani 
«k    {non)  voierssi  render.  Hor  ditto  Piero  prese  alchuni  muli  di  Fio- 
rentini, andavano  con  robe  a  Roma,  fo  divulgato  numero  30,  et  con 
a.ioto  de'  Senési,  volendo  ^iiam  aiuto  di  Perosa,  unde  necessario  li 
era  di  aiutar  Baioni  centra  li  Odi  foraussiti.  Et  però,  con  3000  fanti 
et  600  huomeui  d*  arme,  ditto  sig*.  Verginio  et  Piero  di  Medici  al 
principio  de  Octubrio  veueuo  versso  Terni  coutra  ditti  Odi,  per  ve- 
uir  in  aiuto  de'  Pisani,  poi  cantra  Fiorenza,  havendo  molti  che  lo 
seguitavano  in  ditta  città,  licei  quelli  goveruavauo  el  stado  li  fusso 
iiimicissimi  et  di  contraria  parte.  Et  andati  a  campo  a  Gualdo,  per 
lettere  de  5  Novembrio  da  Roma  sa  intese  hebbeno  ditto  castello, 
salvo  rhaver  et  le  persone,  zoo  capitolouo  di  rendersi  a  Baioni,  tatnen 
r  inganono,  et  tolse  soccorsso  da  li  Odi  et  da  Foligno,  et  non  attese 
a  la  promessa,  per  modo  che  questo  campo  di  nuovo  convenne  pian- 
tar le  bombarde  et  bombardar  ditto  castello  ;  et  tandem  a  dì  19  No- 
vernbrio  hebbeno  ditto  castello  per  forza,  et  quello*  fo  messo  a  sacbo. 
Bt  Piero  de'  Medici  fo  a  Siena,  et  have  promission  de  haver  soc- 
corsso, et  poi  tornò  in  campo.  Ejb  el  Pontifice  tenia  da  lui,  et  scrisse  * 
al  magnifico  Zuam  di  Bentivoj  volesse  vegnir  in  soccorsso  di  ditto 
Piero  ;  et  el  cardinal  de'  Medici,  suo  fratello,  andoe  a  la  fin  de  No- 
vembrio a  Milan,  a  pregar  el  Ducha  volesse  tcnir  suo  fratello.  Et 
in  Fiorenza  erane  pur  qualche  rumor,  et  li  favoriti  de  Piero  si   re- 
duce vano  insieipe,  et  se  udia  qualche  voce  che  diceva  :   se   non   si 
cala  el   pan,  chiameremo  Piero   et  Julian.  Et  etiutn  una  notte  fo 
chiamato  per  molti  :  Baie  !  Baie  !  Et  per  la  Signoria  non  fo  fatto 
provisione  nò  inquisitione,  chi  fusseno.  Et  Fiorentini  mandouo  tre 
oratori  a  Milan;  et,  come  per  lettere  di  23  ditto  da  Roma,  intesi  che 
uno  frauzese,  chiamato  Lanzainpuguo,  et  era  a  Fiorenza  per  nome 
dil  Re,  et  audò  a  Pisa  per  far  quella  consignar  a'  Fiorentini,  et  Pisani 
retenne  el  ditto.  Etel  castellan  franzese,  chiamato  inons.  d'Àntreges, 
el  qual  era  sopra  et  al  governo  non  eolum  de  Pisa  ma  de  Serzana, 
Serzanello  et  Pietra  Saucta,  terminò  di  voler  abitar  et  morir  a  Pisa; 
et  questo  per  dubito  che,  ritornando  in  Frauza,  el  Roy  li  haveria 
fatto  oltrazo,  unde  se  maridò  in  Pisa,  et  ivi  restoe.  El  qual,  per  esser 
molto  amico  di  mons.  di  Lignì,  zermau  dil  Re  de  Franza,  nominato 
di  sopra,  al  Re  comenzò  a  non  esserli  pih  in  gratia  questo  suo  cu- 
sino,  imo  privò  di  la  soa  corte,  che  prima  sempre  steva  con  lui  :  et 
Hodoc,  come  disperato,  im  Picardia. 
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Copia  de  una  lèttera  de  Piero  di  Medici  a  do»  Antonio  >> 

orator  di  Siena,  a  Monte  Puizano. 

Magnìfico  missier  Antonio,  patron  mio. 

Perchè  siamo  questa  matina  stati  con  el  sig.  Ver^in 
se  trova  qui  a  le  Tavernelle  con  tutto  el  campo,  vi  spar 
gente,  a  ciò  che  sia  Vostra  Magnificentia  informata  de  tut 
el  sig.  Verginio  con  tutto  el  campo  nostro  se  ne  vene  da  i 
pra  a  la  ....  a  mia  3,  et  1*  altro  sopra  di  Castigliou  del  I 
intenderà  Vostra  Magnificentin  quello  che  se  deliberare,  zi 
sar  di  cost^  o  di  tener  qualche  cosa  di  qua  da  le  Chiane, 
mezo  Vostra  Magnificentia  stia  ad  bordine  di  le  victaarie 
rie  et  altre  cose,  a  ciò  che  quello  li  fnsse  adimandato,  .^ 
expedito  ;  che,  come  vede  Vostra  Magnificentia,  questo  e- 
brevissimo.  Me  ricomaudo  a  quella. 

Bx  Castro  Pleòis,  die  17  Novembrie  1495. 

Petrus  \ 

In  qnesto  mezo,  Pisani  mandò  a  Venetia  uno  suo  e 
chiamato  Zuan  de  Lauti,  per  ambassador  de  quella  coniu 
Signoria,  a  la  qual  se  volevano  dar  et  levar  San  Marco, 
Signoria  li  mandasse  uno  Provedador  et  volesse  adaiutarli. 
venisseno  sotto  Fiorentini.  Et  benché  ancora  Franzesi  hnv 
dominio  di  la  cittadella,  tamen  Pisani  con  lor  conseio  govc 
le  cosse  ;  et  Frachasso  se  trovava  lì,  mandato,  come  ho  scrit 
pra,  con  400  cavalli  ;  ma  al  presente  le  soe  zen  te  eran  licon 
lui  rimase  h  quasi  corno  cittadin  a  goder  certi  soi  beni.  R 
questa  cossa  di  Pisa  fo  fatto  molti  consegli,  disputatione  q\ 
dum.  La  qual  terra  è  camera  de  V  imperio,  et  molto  lontai 
mar  come  da  terra  da  darli  soccorsso,  et*  non  senza  gran  s 
harebbe  mantenuta  lunde,  prò  nunc,  fo  terminato  non  torla, 
mostrar  a  tutti,  Venctiaui  non  esser  cupidi  di  stado,  ma  volc 
dil  ben  et  pace  de  Italia.  Et  poi  ancora  ne  venne  un  altro  le 
tbr,  chiamato  Silvestro  del  Tignoso;  et  altri  ambassadori  pi: 
ritrovavano  a  Roma,  soiicitava  di  questo  Hieronimo  Zorzi,  a 
orator  nostro  ;  tamen  nostri  non  volsse. 

A  dì  17  Octubrio  fo  fatto  una  cria  su  la  piaza  de  San  Mi 
in  Rialto,  che  conzosiachè  li  savii  doputadi  sopra  la  sanitade 
inteso  a  Siena,  Fiorenza,  es-^ervi  la  peste,  a  ciò  noo  ìmhTuì 
questa  città,  niun  di  ditte  terre  vi  potesse,  prò  nunc,  qui  veti 
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In  questo  mezo,  el  Re  de  Pranza  era  par  auchora  a  Verzei,  cou 
i.*l     1>ucha  de  Ferrara,  et  stava  in  consultatione  ;  et  fo  divulgato  el 
lL>iicha  d'  Orliens  doveva  andar  versso  Zenoa,  poi  a  l' impresa  di  Na- 
l>oli  coD  mona,  di  Lignì,  et  el  sig.  Antonio  Maria  de  San  Severino  ; 
et  ì\  a  Zenoa  el  Re  voileva  far  armar  alcune  nave,  come  pih  avanti 
scriverò.  Et  poi  ditto  Ducba  de  Ferrara  andoe  a  Zenoa  a  ter  el  do- 
minio dil  Gasteletto,  et  quello  haver;  et  vi  messe  dentro  a  custodia 
un  conte  Girardo  Rangou  da  Modena.  Et  el  Re  licentioe  li  sguizari 
et  altri  pedoni,  et  cussi  bona  parte  di  le  sue  zente  ritornava  in  Fran- 
ici, et  questo  per  non  aspettar  le  neve  a  passar  li  monti.  Et  la  Ma- 
jeatà  sua,  a  dì  23  dittij,  per  lettere  di  Hieronimo  LioUi  cavalier,  ora- 
tor  nostro  a  Milano,  se  intese  partito  da  Turin,  andò  aSusa,  demum 
a   Garnopoli,  dove,  per  lettere  da  Lion  fo  divulgato,  qui  si  amaloe 
da  ponta.  Et,  varito,  andoe  di  longo  a  Lion,  dove  venne  la  moglie 
et  el  Dacha  de  Borbon,  suo  cugnato,  et  ricevenno  Soa  Hajestà  molto 
volentieri,  et  qui  restoe,  ordinando  un  parlamento.  Et  el  cardinal 
8.  Piero  in  Vineula,  in  molta  gratia  et  benivolentia  col  Re,  imo  sde- 
f^nato  partì,  et  andò  in  Avignona  al  suo  episcopato.  El  cardinal  di 
Zenoa,  avanti  andasse  el  Re  de  là  da'  monti,  venne  a  Mantoa,  et  ivi 
è  et  stassi.  Et  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  rimase  con  zente  in  Aste.  Et 
fo  divulgato  el  Ducha  de  Orliens  dette  Aste  con  tutte  le  jurisdition 
al  Re,  et  contracambiò  per  un  altro  stado  in  Franza. 

A  di  22  Octubrio,  havendo  inteso  la  Signoria  cbe  M  conte  Ni- 
cola Ursino  di  Petigliano,  govefnator  di  le  zente  nostre,  venne  per 
Po  in  questa  terra,  fo  preso  nel  Conseìo  de  Pregadi  de  darli  el  bu- 
cintoro per  honorarlo,  et  far  cinque  paraschelroì,yiriP/a  el  consueto  ; 
et  fo  preparato  in  la  caxa  dil  Ducha  di  Ferrara,  vicina  a  la  mia.  Et 
zonto  a  Chioza,  da  Stefano  Contarini,  podestà,  fo  kanor\/ke  ricevuto, 
et  mandatoli  centra  alchuni  patricii  fino  a  Chioza  per  honorarlo;  et 
per  sier  Nicolò  Michiel,  dotor,  piU  zovene,  li  fo  fatta  uua  oration  la- 
tina. Kl  qual  dicendo  non  intendea  latino,  la  fece  di  nuovo  vulgare, 
et  sempre  sapientissima.  Et  in  questo  zorno,  venuto  di  longo,  el 
Principe  con  la  Signoria,  oratori  et  il  Senato  li  andoe  centra  fino  a 
r^anto  Antonio,  et  quello  òeniffM  ricevete.  Et  era  vestito  di  bianco 
tutto  a  la  longa,  cou  do  berette  in  testa,  una  di  le  qual  nunqnam  si 
cavava  per  esser  toso,  et  questo  habito  havia  per  el  vedo  fatto  ;  /a- 
men  non  era  ancora  varito  di  la  piaga  et  ballotta  bave.  Con  lui  vene 
uno  fiul  di  età  circa  anni  20,  et  do  medici  che  *1  Ducha  de  Milan 
mandoe  con  lui  per  medicarlo  continue.  Et  smontato  a  ditta  casa,  la 
Dornenega  poi,  fo  a  di  25  ditto,  andò  a  la  audientia  da  la  Signoria, 
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acompagD'ato  da  molti  cavalieri  et  patricii  nostri.    Kt 
volendo  la  Signoria  far  il  tutto  per  cavarli  quella  ballu 
do  soi  medici  phisici  excellentissimi,  lezeano  a  Padoa, 
Zuanne  da  PÀquila  et  maistro  Hieronimo  di  Verona  ;  ì  i 
a  la  sua  cura,  tamen  non  poteano  trovar  la  ditta  ballotta 
ciroyci,  ut  supra  dixi.  Et  per  la  Signoria  fo  provisto  di 
ti  25  al  zorno,  per  farsi  le  spexe.  Bra  con  zercha   60 
ditto  conte  stava  in  casa,  bora  in  letto,  bora  im  piedi  ; 
di  grandissima  auctorità  et  governo,  di  anni  zercba  32, 
seguendo  bore  astrologicbe  \unde,  ha  vendo  nostri  dìlibui 
el  baston  et  stendardo  di  governador,  lui  volsse  li    fusi 
zorno  era  .  . .  .  ,  fo  19  Novembrio,  come  dirò  di  sottn. 

À.  dì  26  ditto,  nel  Coaseio  di  Pregadi,  bavendo  ri< 
sue  lettere  Uceutia  di  partir,  Antonio  Grimaoi,  procura 
capetanio  zeneral  da  mar,  era  a  Corfii,  non  molto  sano  pi 
tttdine  bauta,  dicendo,  in  ogni  tempo  poi  era  preparato 
Republica,  per  la  qual  havia  et  era  disposto  di  poner  la 
fo  preso  che  ditto  capetanio  venisse  in  questa  terra  a  di 
solo,  et  tamen  a  ni  un  di  le  altre  galie  fo  concesso  questo. 

In  questi  zorni  venne  nuove,  come  Jacomo  Capello, 
di  le  galie  di  Barbaria  a  Tunis,  essendo  con  V  altra  galia 
prese  una  barza  biscaina,  di  botte  400,  andava  in  cors: 
meni  60  suso,  et  uno  altro  navilio  picelo.  Li  bomeni  Feo 
et  la  barza  abrusar.  El  qual  corssara,  nome  bavea  Nicolò  l 
scain.  Et  fece  brusar  tutto,  fuora  Tartilarie  et  corriedi.  E 
petanio  corsaro  fuzite  con  una  barzetta  picela,  et  le  galie 
incalzo.  Et  questo  intravenne  a  di . . .  dil  mexe  di  Àvosto 

Venne  uuo  secretarlo  di  re  Ferando,  chiamato  Viceutì 

• 

dato,  di  Gaeta,. con  molte  zoie  in  questa  terra,  per  haver  e 
pra.  Li  qual,  parte  bave  da  uno  Joam  Beltrame,  chatelan 
stava  a  Napoli,  ducati  6000  im  prestedo,  et  2  millia  do 
da  esso  Re  ;  sì  che  venne  a  esser  creditor  di  8000  docati 
trovato  altri  danari,  ritornoe  a  Nap  )li  dal  Re,  che  molte 
guava  danari,  per  pagar  le  zeute  teniva  in  campo,  et  io  ' 
altrove. 

A  dì  31  ditto,  nel  Gonseio  di  Pregadi  fo  preso  di  far 
vedador  a  Monopoli,  loco  aquistato  in  Puia,  con  ducati  óO( 
netti  ;  stagi  doi  anni  ;  meni  con  si  uno  Vincenzo,  doctor, 
zelier,  al  qual  se  provederia  di  salario  per  la  Signoria,  [ 
quella  terra  sta  fatta  exente  per  X  anni  per  el  capeiauio  zei 
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,    et  tegni  4  cavalli  et  4  faraegli.  Item,  habbi  ìd  ditta  terra  do 

contestabeli,  con  fanti  100  1^  uno.  Eravi  tunc  provedador  Nicolò 

Oorner,  era  soracomito,  messo  per  el  zeneral.  Et  cossi,  a  di  3  No- 

^eco1>rio,  nel  ditto  conscio  per  scnrtinio  fo  electo  Alvise  Loredan, 

cr&  B  le  Cazade,  nominato  di  sopra  ;  et  acceptoe;  tamen  non  se  partì 

fino  a  dì  22  Zener,  come  dirò  di  sotto. 

À  dì  3  Novembrio,  per  lettere  di  Modon  se  intese,  Camalli  tor- 
cilo, corsaro,  era  zonto  con  tre  foste  a  Negroponte,  et  do  caravelle  ; 
l:&a  vea  fatto  presente  a  qoel  subassì,  soo  amicissimo,  de  molti  schiavi 
et  robbe  ;  et  quel  Camalli  era  stato  fin  bora  in  Barbaria. 

A  di  4  ditto,  zonse  in  qoesta  terra  mona,  di  Àrzenton,  ambas- 
sador  dil  Re  de  Pranza,  stato  in  qoesta  terra  ;  et  vene  per  Po  da 
Milan.  Et  fo  ordina  da  la  Signoria  mandarli  alchoni  patricii  centra; 
t^men  pochi  vi  andoe.  Alozò  a  San  Moisè,  in  casa  di  Mattio  Barozi, 
sopra  Canal  grande  ;  et  li  fo  fatte  le  spese  per  la  Signoria,  al  con- 
trario di  qoello  feva  el  Re,  et  cossi  ogni  altro  re  a  li  nostri  oratori, 
che  non  li  fanno  le  spese  et,  mirum  !  totti  oratori  de  Re  eie.  Et  venne 
conzerchaK  persone.  Et  adì  5  fo  a  la  Signoria,  alaqoal  fo  acompa- 
gnato  da  alconi  patricii.  Et  zonto  a  l' aodientia,  el  Principe,  juxta 
el  solito,  venato  centra  a  la  fin  dil  mastabè,  li  disse  :  Monsignor, 
sete  venoto  magro,  et,  %%  verilate,  era  la  verità.  Unde  loi  rispose  : 
Serenissimo  Principe,  li  fastidii  di  la  goerra  fa  cossi  ;  et  eiiam  le 
bone  spese  mi  faceva  far  la  Vostra  Signoria,  qoando  era  qoi,  mi  fa- 
ceva far  bona  ciera.  Et  poi  expòse,  da  parte  dil  soo  Re,  come  amava 
qoesta  Signoria,  et  volleva  haver  bona  paxe,  et  versaviee,  exortava 
li  fosse  servato  la  lianza  promessa,  et  che  qoella  non  se  impazasse 
in  ajotar  Ferandino,  perchè  d'  ogni  modo  V  hera  deliberato  esso  Re 
di  repeter,  et  iterum  ritornar  in  Italia,  et  aqoistar  ditto  soo  Regno. 
Kt  la  Signoria  volse  observarli  tre  capitoli  li  era  sta  manda,  do  di 
CHmpo.  Or  fo  tolto  rispetto  di  farli  la  risposta.  Et  chiamato  el  Con- 
scio di  Prpgadi,  coosoltato  qoello  si  havesse  a  risponderli,  et  tamen 
terminò  di  farli  qoesta  risposta,  la  qoal  in  seriptis  sarà  qoi  posta,  a 
ciò  si  veda  totto  ordinatamente.  Et  la  copia  di  la  ditta  responsione 
fo  mandata  a  li  coUigati,  a  ciò  vedesseno  con  qoanta  sincerità  si 
procedeva. 

A  dì  5  ditto  zonse  in  qoesta  terra  Bernardo  Centanni,  nomi- 
nato di  sopra,  che  era  stato  provedador  sera  i  stratioti,  et  valeniif- 
sitne  si  havia  exercitado,  come  piò  volte  di  loi  ho  scritto  ;  iamen 
poche  stette,  che  fo  mandato  al  governo  de  stratioti,  per  mandarlo 
in  Reame  ;  tamen  restoe  a  Ravena;  et  stratioti  vennti  in  qoesta  ter- 
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ra,  soè  qaelli  fonno  licentiati,  et  volendo  ritornar  nel  dii 
se,  quÌTÌ  spese  assa*  danari  in  panni,  lavor  di  seda,  ta: 
et  altre  cosse.  Et  questo  ò  signal  che  di  prede  et  boti  ni  1 
gaadagnato.  Et  in  segno  de  ben  servir,  poi,  a  dì  ditto,  ve 
capi  a  la  presentia  dil  Principe  nostro,  1  qaalli  fonno  ca 
800  bon  servir  di  Piero  Basichio,  da  Napoli  di  Romania 
ditto J^rincipe  nostro  in  colegio  lo  fece  cavalier  di  San  ^ 
Testito  con  nna  casacha  di  panno  d^  intorno  d^oro,  et  ri  in 
et  con  la  saa  compagnia  di  cavalli  200  andoe  eiiani  a  R 
In  questo  corno,  a  dì  5  Novembrio,  da  poi  disnar, 
matina  dato  audientia,  a  ciò  el  conoscesse  che  la  Sigu 
era  disposta  ad  aiutar  Italia,  et  maxime  ritornar  don  Feri 
cifico  stato  dil  Reame,  chiamato  el  Conscio  di  Preg^adi, 
mandar  a  Napoli  Bernardo  Contarini,  era  quel  Eorno  \ 
1000  stratioti,  cerniti  de  tutto  el  numero.  Item^  1000  ca^ 
aoè  el  sig.  de  Rimano  con  la  sua  conduta,  etel  sig.  de  Pe] 
1000  provisionati  ;  et  mandar  ducati  X  milia  a  esso  R( 
aiutasse  in  questo  bisogno.  Et  subito,  la  sera  driedo  fo  fa 
provisione,  ditto  Bernardo  Contarini,  licet  assai  si  havea 
pur  per  servir  la  Republica,  eliam  havea  ducati  100  ai 
partì,  et  andato  a  Padoa,  cavalchoe  versso  Raveua  per 
Reame.  Et  a  dì  X  ditto,  passò  per  Ferrara  400  stratioti  L 
dene,  gridando  :  Marco  !  Marco  1  Ferraresi  cridavan  :  Fran 
sa  !  Et  un  puto  che  gridò  :  Marco  !  per  Ferraresi  fo  batuK 
si  poi  dir  :  Mala  mens,  malus  animus  ftcit  hoc.  Et  tre  ho 
passò  ditto  Provedador  con  altri  stratioti.  Smontato,  andò 
Zoan  Francesco  Pasqualigo,  doctor  et  cavalier,  vice  domi 
fNain  a  Ravenna  andoe  ad  aspetar  mandato  duoal.  Et  civ 
andò  Piero  Bosicbio  con  altri  250.  In  tutto,  a  Ravena 
stratioti  300.  Et  ancora  fo  scritto  a  Napoli,  li  mandavano  qu 
corsso,  al  Pontifico,  el  qual  hebbe  grandissimo  piacer; 
scrisse  a  Milan,  pregando  el  Ducba  volesse  far  questo  wec 
fo  fato  capetanio  de  fanti  Francesco  Grasso,  capet^tnio  di 
della  de  Verona,  per  collegio,  et  5  contestabeli  con  150  fan 
no«  et  al  Orasse  250.  I  quali  fonno  questi  deputati  :  Marce 
mano,  Antonio  di  Fabri  da  Ravenna,  Francesco  da  Maran . . 
Dedo  da  Feltro  et  Zuan  de  Feltro,  fo  fiul  de  Zuan  Grotardo, 
UtMi%  non  andono.  Et  è  da  saper,  come  se  divulgava  che,  < 
la  Signoria  nostra  torse  la  guerra  con  el  Re  de  Fraosa,  aie 
rande  et  spendar  li  suoi  danari,  roetando  decime,  per  tegoi 
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r(3  vano,  XX  galie  a  Napoli,  mandar  1000  cavalli  lizieri,  zoè  stratiotl, 
1 1>00  cavalli  di  zeiite  d^  arme,  et  1000  fanti,  necessario  era  esser 
<>«kQti  da  la  spexa  ;  et  se  diceva  per  questa  terra,  che  nostri  bavca 
concluso  cum  li  ambassadori  dil  re  Ferando  era  qui,  che  la  Signoria 
Viavesse  alchune  terre  In  la  Puia  ;  tamen,  poi  acadete  che  U  Be  se 
mutò  de  opinion,  et  non  volse  far  nulla,  ma  slongava  el  concluder. 
l^t  vedendo  questo,  Venitiaui  mandoe  a  suspender  1*  andata  de  stra- 
Cioti,  et  li  fanti  et  cavalli;  et  li  stratioti  con  Bernardo  Gontarini  re- 
stono a  Ravena,  et  sono  ancora  fino  al  presente.  Et  pur  V  armata 
volseno  poi  che  ora  restasse  a  Napoli. 

A  di  6  ditto,  zonse  in  questa  terra  uno  ambassador  dil  Ducba 

eie  Milan,  chiamato  Lorenzo  de  Orfeo  de  Mozanega,  era  sopra  tutte 

le  zente  d'  arme  duchesche  in  campo;  et  venne  per  Po.  Et  la  mati- 

na,  andato  di  sopra  Tadio  de  Vicomercbà,  cavalier,  era  ambassador 

eliam  ([i  esso  Ducha,  qui  in  collegio  a  la  audientia,  et  esposto  quello 

volleva,  presentoe  li  capitoli  di  la  paxe  havia  fatto  con  el  Re  de 

Pranza  ci  suo  signor.  Et  disse  come  per  questa  paxe,  el  loro  Signor 

non  era    partito  di  la  liga,  imo  vollea  esser  più  amico  et  ubli<* 

gato  che  mai  a  questa  Signoria.  Et  poi,  a  dì  ditto,  partì  et  ritornoe 

a  Milano. 

In  questo  zorno,  a  dì  6,  el  conte  di  Petigliano  fo  a  veder  Tar- 
senal,  poi  le  z:)ie,  marzaria,  far  veri  et  altre  bellissime  cosse  si  mo- 
stra a'  forestieri  quando  veneno  in  questa  terra;  tatntn  lassoe  di  ve- 
der la  più  bella,  che  fo  il  nostro  Gran  Conseio  ;  et  dimandò  si  eie- 
xeno  li  offitii  et  rezimenti  ogni  festa  ;  et  etiam  non  era  varito,  et  si 
medicinava  tuttavia. 

À  li  8  ditto,  essendo  zonti  Luca  Pixani  et  ìlarcbiò  Trivixau 
provedadori  zenerali  dil  campo  a  Mantoa,  sì  come  ho  scritto,  et  il 
zorno  drio,  insieme  col  Marchexe,  capetanio  zeneral  nostro,  andati 
fuora  di  la  terra  centra  li  stendardi  che  fonno  portati  in  Mantoa  con 
gran  trinmpbo,  zoè  il  stendardo  de  S.  Marco,  portato  da  domino 
Alexandre  di  Gonzaga,  et  el  baston  arzenteo  portato  da  domino 
Fhebus  di  Gonzaga,  et  cussi  con  gran  festa  menati  et  cuodnti  in  la 
terra.  Et  el  zorno  drio,  visto  combatter  uno  lion  con  uno  toro,  eh'  è 
bellissimo  veder,  lì  a  Mantoa.  Poi,  montati  insieme  col  Marchexe  in 
ganzara,  veneno  per  Po  versso  questa  terra»  et  zonti  al  Lago  scuro, 
il  sig.  Sigismondo  da  la  ca*  di  Este,  fratello  dil  Ducha,  et  don  Sigi- 
smondo fiol  dil  Ducha  con  molti  cavalli  venne  a  recever  ditto  cape- 
tanio et  Provedadori.  Et  el  Ducha  era  a  Zenoa.  Hor  zonti  a  Chioza, 
et  honoriftee  da  Stefano  Gontarini  podestà  ricevuti,  alozono  questa 
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notte  im  palazo,  dove  fo  mandato  multi  patricii  contra  < 
nio,  fino  li  a  Chioza  ;  et  poi  doctori  et  altri  a  MalamocI 
nel  Gouseio  de  Pregadi,  lieet  un*  aìtrn  volta  havease  bah 
pa,  di  andarli  contra  la  Signoria  con  el  bociotoro,  et  f; 
paraachelmi.  Et  fo  preparato  la  soa  caxa,  zoè  quella  f 
sig.  Roberto  di  San  Severino,  et  in  qaeata  Domeneg^ 
Gonaeio,  et  tntta  la  terra  era  in  festa.  Et  a  ciò  veniss<j 
Canal  grande,  fo  ordinato  smontasse  e«so  capetanio  cod 
dori  al  Corpus  Domini,  et  con  li  piati  fo  menato  devtum 
nostro  sublime  con  la  Signoria  et  Senatori,  et  il  Conte 
no,  pur  vestito  di  bianco,  oratori  éil  Re  di  Romani,  dil  1 
za,  mona,  di  Airzenton,  dil  Re  de  Spagna,  do  dil  Re  de 
de  Milan  et  uno  de  Ferrara,  D.  Tuciano,  baron  d^  Unghe: 
Bernardin  Brazo  et  altri  conduttierì  nostri,  erano  vco 
narse  a  la  Signoria.  Et  acettato  ditto  capetanio  dal  Prcn 
con  grande  dimostratione,  et  vene  per  Canal  fino  a  la 
caxa,  dove  dismontoe.  Ha  via  con  lai  un  fiul,  fo  di  suo  bar 
dolffo,  de  età  di  anni . . ,  et  vestito  di  negro.  Et  a  questo 
licei  non  volsse  accettar  le  spexe,  li  fo  dato  ducati  40  a 
cere  et  confetione.  Et  Marchiò  Trivisan,  provedador,  el 
referite  in  collegio  la  soa  legatioue,  et  introe  consier,  co 
disignato.  Et  da  poi  disnar  in  Pregadi  referite  Luca  Pixa 
a  dì  9  ditto,  el  Marchese  de  Mantoa,  capetanio  nostre 
V  audientia  a  la  Signoria,  publiee,  et  demum,  a  di  II,  nU 
noe.  Et  poi,  a  dì  13,  da  poi  disnar,  partì  de  qui  ;  et  fatto 
Padoa,  andò  a  Mantoa.  Venne  con  zen^ha  300  persone.  Ai 
Hauibal  Beotivoj,  fiul  dil  magnifico  Jeanne,  bolognese,  < 
100  persone;  et  li  fo  provisto  di  caxa,  «oè  quella  di  Hicr 
nado,  doctor,  et  fradelli,  in  la  contra*  de'  Servi  ;  et  che,  pò 
noe  a  la  Signoria,  a  dì  13  ditto  da  mattna  partite,  et  rit( 
logna  a  li  lozamenti,  seguendo  la  condutta  con  la  Siguori 
A  dì  8  ditto,  ritornò  et  zonse  in  questa  terra  con  uu 
vixe  Saguu'lìno,  fo  secretano  nostro  al  sig.  Turcho,  et  a 
rite  nel  Conseio  de  Pregadi  molte  cosse  di  quel  Signor 
stantinopoli.  Tra  le  qual,  come  el  turcho  Baiazeto  ha  de  ii 
cati  do  milioni  et  20  milia,  li  qualli  tutti  li  spende  in  sei 
zeneri,  che  a  ciaschaduoo  tien  corte  separata  ;  era  homo  (\ 
stimolato  da  uno  suo  bassa  da  goerizar,  et  se  extimava  la 
questo  anuo  ;  et  che  saputo  a  Costantinopoli  dil  conflitto  < 
Franza,  uu  bassa  li  disse:  Bon   secretario,  la  tuaSi<^Doria 
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voilato  tutti  i  sachouì  de  danari  in  qaesta  expeditione.  Rtlui  sabito 
ris;pose:  El  ne  sono  de  altri  sachoni  pieni,  che  non  sono  toccadi;  et» 
^e  hanno  svodà  i  sachooi,  hanno  impito  li  canoni.  Et  che  quando  el 
Ho  de  Pranza  era  in  Italia,  Turchi  haveano  gran  paura,  et  el  signor 
fece  fortifìchar  Conatantinopoli  et  Pera,  et  per  le  mure  messe  le  bom^ 
l)Arde,  et  cussi  altri  luo^^hi  in  marina,  maxime  li  castelli  di  Galipo- 
li  ;  et  che  ha  fatto  galie  zercba  200,  tra  nuove  et  vecchie,  nove  otto 
pniaudarie  et  fuste  assai;  et,  volendo,  haveria  grandissimo  esercito; 
et  che  de  li  (ioli  dil  Signor,-  che  sono  7,  et  chi  dice  6,  el  primoge- 
nito attendeva  a  piaceri,  el  secondo  a  cumular  thesoro,  et  el  terzo 
attende  a  le  arme  et  è  ben  voluto  da  tutti  li  populi  ;  et  se  judichava 
questo  terzo,  occorrendo  la  morte  dil  padre,  sarebbe  Signor  lui  ;  et 
che  de*  Venetiani  ivi  si  feva  grande  reputation,  più  che  di  stado  de 
Italia.  Tameny  che  per  niun  modoel  Signor  volleva  bailo  più  nostro 
vi  vadi  là  a  Constantinopoli,  et  esser  però  bon  amiche. 

A  dì  10  ditto,  venne  nove  per  lettere  de  la  Londra,  come  a  dì 
5  Octubrio  Piero  Bragadin,  patron  di  quella  galla  di  Fiandra  che 
scapoloe  la  fortuna,  et  le  altre  do  si  sumersse  et  rupe,  come  scrissi 
di  sopra,  volendo  ritornar  in  questa  terra  insieme  con  le  nave,  che, 
essendo  in  Antona  montato  in  barcha  per  andar  a  galia,  con  Baselo 
Oriti,  consul  nostro,  et  do  altri  patricii,  uno  Donado  et  V  altro  Ca- 
pello, fonno  presi  tutti,  avanti  zonsesseno  a  galia,  da  una  caravella 
de  Franzesi  o  vero  de  Bretoni,  et  si  judichava  fusseno  menati  a  On- 
fior,  loco  dil  Re  de  Pranza  ;  tamen  nen  sapevano  quello  di  loro  fusse. 
Kt  poi,  al  primo  di  Dezembrio  venne  lettere,  come  erano  vivi  a 
Onflor  ;  a  li  qual  era  sta  dato  taglia  :  al  Bragadin  et  Oriti  ducati 
ottocento  per  uno  ;  a  li  altri  do  patricii,  erano  nobili  di  la  galia, 
scudi  70  per  uno;  et  altri  galioti  et  famegli,  scudi  14  T  uno.  Et  cussi 
passone  ste  cosse. 

A  dì  13  ditto,  zonse  in  questa  terra  lo  episcopo  de  Concordia, 
vicentino  di  casa  Chieregata,  legato  dil  Ponti  fice,  andava  al  Re  di 
Romani.  Et  li  fo  preparato  a  San  Griguol,  et  andato  a  V  audientia 
da  la  Signoria  ;  demum  de  lì  a  zorni  6  partite,  et  a  T  altra  legationc 
in  Elemagna  si  transferite. 

In  questo  mezo,  a  Zcnoa  se  faceva  novi  preparamenti  di  ar- 
mar 6  nave  per  el  Re  de  Franza,  et  mandarle  versso  Napoli  ;  et  a 
questo  el  Ducha  de  Milan  consentiva.  Et  ivi  se  ritrovava  do,  per 
nome  di  ditto  Re,  zoè  mons.  Peron  de  Basser  et  un  altro  ;  et  el  Du- 
cha de  FerrHra  havia  hauto  el  Castelletto  de  Z(moa,  come  ho  scritto. 
Et  per  questa  cossa  de  armar  molto  si  dolse  nostri,  et  eiiam  el  Pon- 
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tifice;  el  qaal  poi  scrìsse  ano  breve  a^  zenocsi,  adiu* 
dovesse  dar  aiuto  al  Re  de  Pranza  centra  el  Re  di  > 
mente  li  haria  per  scomanicati.  El  qaal  breve  sarà  scr 
Et  fo  divolgato  ditte  nave  se  armava,  do  terzi  a  spo. 
Pranza,  et  ano  dil  Docha  de  Milan.  Et  zenoesi  dima 
dato  securtà,  in  caso  che  ditte  soe  nave  grosse  fusseno 
nemici,  che  montavano  piti  de  ducati  50  milia;  et  et 
vendo,  qaelli  per  el  Re  se  ritrovava,  de  dargela.  stevai 
mar.  Et  qnello  segnirà  qui  a  Zenoa,  in  altro  libro  foria 
scripto,  ma  fin  qui  iatii  ttt. 

À  dW3  ditto,  nel  Gonseio  de  Pregadi,  vedendo  ess< 
haver  capetanio  zeneral  maritimo,  havendo  dato  licentia 
a  Antonio  Grimani,  procarator,  et  per  queste  nave  si 
%%ity  preseno  di  far  al  primo  Gran  Gonseio  capetaoic 
mar,  homo  maritimo  et  pratiche  ;  et  venne  per  4  man  d 
per  scurtinio  . . . ,  et  a  Gran  Gonseio  el  Trivisan  per  su 
mase,  et  el  zorno  driedo  acceptoe,  dicendo  esser  pronto 
Republica.  Ancora  fo  preso  de  far  ficonzar  le  nave  di  C^ 
Ghioza  ;  et  fu  astretto  le  quattro  ultime  decime,  a  pagar 
mese,  a  ciò  danari  f assi  no  recuperati  al  bisogno. 

K  dì  18  ditto^  havendo  da  Milan  mous.  Àrzenton, 
dil  Re  de  Pranza,  haute  risposta  da  la  Signoria  di  la  sdì 
perchè  di  lui  volle  va  li  tre  capitoli  scritti  nel  saccesso  dì 
la  Signoria  volleva  al  tutto  liberar  P  Italia  et  aiutar  Pei 
non  fonno  d^  acordn  ;  et  però  ditto  sig.  di  Arzeuton  de 
tirsse,  e  andar  dal  Re  suo  per  terra,  et  dimandoe  li  fusse 
valli.  Vuie  fu  decreto  darli  do  cavalli  de  terra  in  terra  fii 
et  scritto  a  li  oratori  nostri  lo  dovesse  honorar,  et  farli  k 
li  fo  dà  braza  24  de  veludo  cremexin,  in  segno  era  accepi 
terra.  Et  cossi  se  partì,  dolendossi  non  haver  potato  otc 
che  si  credia,  et  tolse  licentia  da  la  Signoria,  dicendo 
nostro. 

El  Gente  de  Petiglianò,  s\  come  ho  scritto,  a  dì  19  r>ì 
per  esser  bon  zoruo,  seguendo  le  dispositione  di  cieli,  so 
opinione  astrologiche,  volsse  li  fosse  consignato  Io  stenda 
sten  di  goveroador  di  le  zente  nostre.  Et  cussi  fo  ordina 
et  mandato  molti  cavallieri,  dotori  et  altri  patricii  a  levar 
con  li  piati  dttcal  et  assa'  trombe.  Andoe  vestito  con  i 
bianca  brocata  di  soprarizo  d'  oro,  cessa  bellissima  a  ved 
fino  in  terra,  la  qual  si  havia  fatto  infra  questi  zorni.  Et  i 
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ebiesift  di  San  Marco,  dove  vi  to  el  Prencipe  con  tatti  li  oratori,  et 
cantata  ana  solenne  messa,  ut  mos  est,  per  el  Patriarca  nostro,  dil 
Spirito  Santo,  da  poi,  davanti  l'aitar  grando,  per  el  Prencipe,  con 
molte  ornate  parole,  li  fo  consignato  el  vezillo,  ancora  non  compi' 
do,  et  il  scetro  argenteo.  Et  qaal  esso  conte  di  Petigliano  in  sa- 
stantia  rispose,  che  tanto  pib  fedelmente  sera  abligado  de  operarse 
noi  governo  di  la  militia  veneta,  qaanto  che  Ini  conosceva  che  la 
Illustrissima  Signoria,  di  presone  che  lai  era  dil  Re  de  Pranza,  Pha* 
vea  facto  libero,  et  de  morto  per  la  ferita,  V  havea  facto  vivo  et  ri-* 
sanato  etc,  ;  promettendo  fedeltà.  Et  andoe  per  la  cbiesia  de  8.  Mar« 
co,  a  presso  el  Prencipe,  con  el  stendardo  avanti,  et  el  baaton  por** 
tato  da  lai  in  man  ;  demum  ne  li  piati  ritornoe  a  casa  con  assaissimo 
trombe,  le  trombe  et  pffari  dil  Prencipe  nostro,  acompagnato  da  al-* 
chani  patricii  ;  tra  li  altri  vi  vidi  Thomà  Zen,  cavalier.  Marco  Dan- 
dolo, doctor  et  cavalier,  Jacomo  Contarini,  Antonio  Pizamano  et 
Zaam  Badoer,  tatti  doctori,  et  altri  patricii,  et  el  conte  Àlvixe  Avo* 
g^ro,  et  el  conte  Bernardin,  che  doveadir  prima,  et  altri  aasa'con* 
dntieri,  et  molti  soldati  erano  tune  in  qnesta  terra.  Bt  tatto  qoel 
xorno  fo  facto  ivi  gran  feste  de  soni  et  cridar  de  potti  :  Marco  !  Mar- 
co !  eie.  Bt  sempre  fo  fino  casa,  esso  Oovernador  tenia  el  baaton  in 
man.  Et  poi,  habnto  danari,  a  dì  24  ditto,  da  matina,  se  partì  di 
qnesta  terra,  et  andoe  versso  Padoa,  dove  fo  assa*  onorato  ;  i$mmm 
a  Godi  in  Brexana,  dove  fo  dipatato  T  alosasse,  per  esser  loco  co- 
modo a  tal  cosse.  Et  ivi  andato,  comenzoe  a  far  la  eoa  condota. 

A  dì  19,  per  lettere  di  ambassadori  nostri  al  Be  de  Romani, 
8*  intese  el  certo  de  la  lianza,  sì  come  ho  scripto  de  sopra,  et  parentado 
facto  dil  dito  Re  con  el  Re  de  Spagna,  zoè  el  Prencipe,  fio  dil  Re  de 
Spagna,  primogenito,  in  la  fia  di  esso  Re  de  Romani,  sorella  di  Par- 
chidncha  de  Borgogna,  che  era  prima  dedicata  al  Re  de  Pranza;  et 
esso  archidncha  de  Borgogna  in  la  infante  donna  Joanna,  seconda 
fia  dil  Re  de  Spagna  ;  et  che,  a  Vormes,  con  li  ambassadori  de  Spa- 
gna fo  facta  la  solemnità  et  cerimonie.  Bt  ita  eertum  Bit;  ma  di  Spa- 
gna non  si  havia  ninna  nuova,  da  le  lettere  di  do  Avosto  in  qaa, 
che  tatti  se  meravejavano,  tamen  vi  fosse  li  corieri  lì,  et  che  ninno 
fosse  ritornato.  Par  se  divulgava,  el  Re  havia  volato  ...  in  Pranza, 
et  cossi  el  sno  ambassador  era  qai  tenia  certo  ;  tamen  la  verità  non 
se  intendea.  Bt  fo  decreto  nel  Consejo  de  Pregadi,  che  ano  ambas- 
sador di  qnelli  erano  al  Re  di  Romani,  et  ano  in  Spagna,  ritomaa- 
seno  in  qnesta  terra,  restando  P  altro  ivi,  o  per  tessera  o  per  acordo. 

Bt  fo  sabito  expedito  le  lettere  in  Spagna,  in  Blemagna.  Bt  di  quella 
Aacmvio  Vbnkto,  PuhUcat,  piHodic9  49 
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aodoe  in  Blemagna,  essendo  li  oratòri  andati  seguendo 
partiti  di  Vormes,  in  una  terra  chiamata  Norlinga,  fecen 
messa  dil  Spirito  Santo,  et  butoe  le  tessere  a  chi  tocar  di 
Ihoro  oratori  repatriar;  et  tocoe  a  Zacaria  Gontarioi,  cai 
star,  et  Benedetto  Trivixan,  cavalier,  ritornar.  B  quel! 
tolto  licentia  da  la  Cesarea  Majestà,  a  dì  6  dil  presente  me 
e  xonse  in  questa  terra  a  dì  26  Decembre. 

A  dì  24  ditto,  nel  conscio  de  Pregadi,  in  locho  di  li 
Lioni  cavalier,  ambassador  a  Milan,  fo  electo  Nicolò  MicL 
$ie.t  era  sta  capetanio  a  Breza  ;  et  per  esser  dil  coDseio 
ezcusò;  unds,  el  zorno  driedo,  fo  creato  Marco  DaBdoIo, 
cavalier,  che  alias  era  sta  orator  in  Hongaria,  et  acceptoc 
Hieronimo  Zorzi,  cavalier,  orator  nostro  a  Roma,  e&sen 
assai  a  la  soa  legatione,  et  con  grandissima  faticha  di  an 
une  dal  Pontifico,  expedir  ogni  3  zorni  lettere  a  la  1 
come  facea,  esser  vigilante  et  inqaerir  et  advisar  le  cosse, 
prendeva  molta  faticha,  più  che  1*  età  vi  potesse  portar,  ] 
havia  anni  64  ;  et  havendosi  assa*  exercitato  in  questi  zorn 
esortando  la  Signoria  nostra  fusse  facto  in  suo  loco,  et  dat< 
sti  carghi  ad  altri  patritii,  perchè  quasi  lui  già  non  potea  i 
faticha,  pih  che  mai  si  affaticava.  Unde  li  padri  di  Collegio, 
Desembrio,  nel  conscio  di  Pregadi  messene  parte  di  far  orai 
ma  in  loco  suo,  et  li  Senatori,  considerando  el  buon  porta  m 
cea,  et  a  li  fastidii  di  la  Bepublica  esser  necessario  haver  tal 
tissimo  homo  e  pratico  in  corte,  e  maxime  essendo  in  gratis  i 
tifica,  come  era,  et  altri  reverendissimi  cardinali,  et,  concius 
nissimo  si  portava  ;  unde^  prò  nunc,  non  li  volseno  dar  liceu 
$iiam  che  fusse  creato  in  locho  suo  . . . 

Fo  decreto,  a  dì . . .  Novembrio,  nel  ditto  conscio,  che  i: 
vallar  di  zente  d*  arme  vi  fusse,  di  altre  terre  che  di  quelle 
a  la  Signoria  nostra  ;  et  questo  per  buon  rispetto. 

A  dì  23  ditto,  zonse  in  questa  terra  uno  secretario  dii 
rande  da  Napoli,  lics^  vi  fusse  do  ambassadori,  chiamato. . . . 
divulgato,  ctti»  ampio  mandalo  dil  Re.  Poi,  a  dì  16  Dezembrio 
uno  apubassador  di  esso  Re,  nominato  domino  Hierooimo  di 
villa,  et  alozoe  a  San  Polo,  et  venne  incognito  et  non  cod  9 
pompa.  El  qual,  prima  venisse  qui,  fo  a  Milan  ;  se  jadica  a 
el  Ducha  non  fusse  contrario.  Poi  venne  in  questa  terra  per  t 
che  la  Signoria  volesse  mandar  el  soccorso  al  suo  Re,  senza 
non  potria  mantegnirsse  nel  Regno.  Quello  seguirà  forse, 
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Miei,  fit  in  questo  medemo  ^orno,  A  dì  16  DeEembrio,  se  partì.  •  •  a 
Napoli,  Antonio  di  Zenari.  EHam  venne  Alvise  Bipol»  era  a  Boma, 
sto  tre  zorni,  poi  se  partì.  In  questi  Eorni  tornò  le  galle  dì  viasii 
primo  Barato,  poi  trafego  et  Alexandria,  cariche  di  mercadantie  et 
senza  dannò. 

Domente  queste  cosse  a  Venezia  si  fanno,  non  voglio  restar 
scriver  qaello  acadete  in  Fiorenza,  che,  volendo  pur  al  tatto  ritornar 
nel  stato  Piero  de  Medici,  el  qaal  con  zente  era  a  li  confini  ;  el  qaali 
ai  come  ho  scritto  nel  primo  libro,  questa  caza  di  Medici  per  la  ve* 
nota  de  Carlo  Be  de  Pranza ....  e  non  per  errori  che  lai,  Piero,  ha^ 
vesso  comesso  centra  el  stato,  %nie  Fiorentini  deliberorno,  da  poi  1* 
privation  sua,  in  questi  zorni,  che  V  anno  sequente,  eoiim  die  che  fu 
Bcazato,  si  congregorno  tutti  i  mercenarii,  el  popul  in  piaza  et  li . . . 
di  Fiorenza  in  su  la  renga.  Et  uno  de  dicti  signori  declamoe  Piero  di 
Medici  per  usur pater  et  per  tiranno,  commemorando  come  quel 
sorno  proprio  fu  scazato  quello,  mediante  el  qual  con  sol  antecessori 
el  proprio  dil  comune  era  andato  zerca  anni  60  in  oblivione,  dicendo 
che  la  plebe  dovesse  ezclamar  al  cielo  tre  volte,  ringratiando  il  mo« 
tor  dil  cielo  che  quel  zorno  compiva  V  anno,  zoè  a  dì  6  Novembrio, 
la  liberation  di  la  libertà  de  la  Bepublica,  et  perhò  haveano  decreto 
dover  qoel  zorno  celebrar  in  tal  memoria.  El  qual  per  non  haver 
facta  ninna  •  • .  nominata,  lo  dovesseno  chiamar  la  festa  de  Ban  Caia 
Pietro,  et  che  tutti  dovesseno  far  festa,  facendo  molti  convivij  et  gran- 
de jucundità.  Alcuni  altri  de  li  seguazi,  non  dil  pepalo  ma  pih  pre- 
sto de  la  casa  de*  Medici,  vedendo  el  mondo  non  esser  stabile,  se  la 
ridevano  di  tal  cessa,  andorono  in  alchuni  colloqoij  tra  Ihoro,  dicen* 
do  questi  pronosticavano  la  festa  di  Pietro  deve  ritornare  nel  sta- 
to. Et  vedendo  Fiorentini  poi  che  Pietro  procedeva,  e  venìTa  con 
sente  centra,  feceno  di  lo  stado  di  dieci  di  la  guerra,  primo  Filipo 
Pandolfini  et  Paulo  Antonio  Sederini,  i  qualli  erano  di  segoasi  di 
esso  Pietro.  Et  questo  feceno  ne%  Hne  canea;  o  vero  perchè  questi 
si  contentasse  di  esser  dil  stado,  e  più  non  favorizasse  Pietro;  o  vero 
che  non  vi  havesendo  questi  huomeni  primarii,  aproximandoai  Pie* 
tro  a  la  terra,  non  si  sublevasse  el  populo,  et  non  intravenisse  qual- 
che novità  \  ergo  eie. 

In  questo  mezo,  Guido  Guerra  da  Bagno,  assa*  nominato,  di 
sopra,  et  cupido  di  nove  motatione  in  Bomagna,  non  li  bastando  di 
quello  havea  fatto  eapiue  in  Cesena,  che  eliam  centra  V  arsivesoovo 
nostro  di  Bavenna  volsse  mostrar  il  poter  suo,  benché  male  li  adve- 
nisae.  Et  nn  zorno  dimandoe  alchone  sente  al  zig.  Pandolfo  di  B^ 
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mano,  nostro  soldato,  non  dicendo  qoello  voleva  far;  et  venne  ano 
loco  di  la  jorisditione  di  ditto  arzivescovo,  nel  territorio  de  Ba- 
vena,  chiamato  Castel  Nuovo,  et  quello  prese  et  aquistoe,  perchè 
era  senza  custodia.  Et  inteso  ditto  arzivescovo,  che  tunc  se  ritro- 
vava ai  soi  castelli,  questo,  scrisse  ad  Andrea  Zancani,  podestà  et 
capetanio  de  Ravenna,  dolendossi  non  tanto  de  Guido  Guerra, 
che  lo  cognosceva  suo  nimico,  ma  di  la  zente  dil  signor  di  Bi- 
ipano  ;  et  eiiam  si  dolse  a  la  Signoria  nostra,  la  qual  hehbe  mol- 
to a  mal  che,  con  le  zente  nostre  moderne,  fosse  seguito  tal  in- 
convenienti. Et  scrisse  al  signor  de  Rimano  che  si  dolevano 
molto  di  questo,  et  facesse  provisione  fosse  reso  ditto  castello,  et 
dimostrar  a  Guido  Guerra  havia  facto  assaMispiacer  a  la  Signoria 
a  far  questo.  Et  zonte  ditte  lettere  a  Rimano,  el  signor  deliberoe 
monstrar  la  fideltà  havia,  et  mandò  a  chiamar  ditto  Guido  Guerra 
venisse  a  parlar.  Et  zonto  ivi  in  castello,  li  fo  ditto  come  era  pre- 
sone de  la  Signoria.  Et  esso  Guido  disse  :  Non  so  haver  facto  cessa 
alcuna  centra  di  Soa  Serenità,  et  al  manco  habbi  questa  gratia  che 
li  parli.  Ma,  iniubitante  Senalu,  senza  dir  altro,  a  dì  13  Novembrio 
fo  strangolato,  et  cussi  finite  la  sua  vita  dolorosamente,  et  messe 
fine  a  tanti  mali,  quanti  havia  commesso.  Era  (amen  valentissimo 
homo  et  di  gran  cuor,  et  favorizava  le  cosse  franzese  ;  unde,  questa 
morte  non  solum  a  la  Signoria  nostra,  ma  eiiam  al  sommo  Pon- 
tifico . . .,  per  le  molestie  deva  a  Ravena,  terra  di  la  Chiesia,  come  di 
questo  di  sopra  ho  assa'  scritto.  Et  morto  cheU  fo,  madona  di  Forlì, 
fo  moglie  dil  conte  Hieronimo,  femina  quasi  virago,  crudelissima 
et  di  gran  animo,  mandoe  alcuni  fanti  a  questo  Castel  Nuovo,  et 
vi  mandoe  àchiles,  capetanio  di  le  soe  zente  ivi,  et  tolse  ditto  ca- 
stello. Et  benché  la  Signoria  scrivesse  fosse  rendo to,  per  esser 
cessa  del  territorio  di  Ravena,  et  lei  diceva  esser  di  Forlì  ;  unie 
fo  necessario  scriver  al  signor  di  Rimano  vi  mandasse  alchune 
zente,  et  a  Bernardo  Contarini,  provedador  de  Stratioti,  era  con 
850  stratioti  a  Ravena,  che  statim  andar  dovesse  a  recuperar  ditto 
castello,  et  far  sì  eh'  el  si  havesse  ;  et  scritto  a  Andrea  Zancani,  po- 
destà de  Ravena,  facesse  ogni  provisione.  Et  statim  questo  recente, 
Bernardo  Contarini,  licet  non  fosse  ancora  ben  risanato  dil  mal 
acutissimo  havia  habudo,  pur  disposto  di  metter  la  vita  per  questa 
Republica,  a  dì  28  Novembrio  partì  con  stratioti  et  fantarie  di  Ra- 
vena, et  con  lui  vi  era  Jacomo  da  Veniexia,  Jacomo  da  Tarsia  et 
Antonio  di  Fabri,  capi  di  fantarie.  Et  la  sera,  a  bore  24,  arivono  a 
Mendula,  loco  dil  signor  di  Bimano,  ordinato  per  lozamento  Ihoro» 
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Et  noQ  havendo  quelli  facto  alchona  preparation  per  expngfnar  Ca- 
atello  Nuoto,  tolta  quelU  notte  nostri  steteno  in  exercitio,  in  far 
far  scale  et  far  preparar  4  spingardele  ;  et  fo  facto  30  scale.  Et  a  A 
25  a  l'alba,  roontoe  ditto  provedador  a  cavallo  con  li  atratioti,  et 
sviate  le  fanterie  avanti,  a  bore  17  si  presentò  atorno  ditto  Ca- 
stello Nuovo,  et  dismontoe  a  piedi,  e  con  tutti  li  stratioti,  per  esser 
mal  loco  su  quel  monte  a  cavallo  ;  et  mandò  el  suo  troìnbeta  6on 
Jacomazo,  capetanio  di  le  fantarie  preditto,  el  qual  fusse  a  parla- 
mento con  el  castellano,  e  notificharli  era  venuto  ivi  per  haver  dittò 
castello  o  per  amor  o  per  forza  ;  prometandoli  che,  si  aspettasseno 
la  bataia,  tutti  sariano  tagliati  a  pezi,  et  le  sue  robbe  messe  a  sa- 
co.  Li  quali  risposéno,  volentier  parleriano  col  suo  Provedador.  Et 
qual,  visto  esser  richiesto,  andoe  e  si  presentoe  a  V  incontro  di  la 
porta.  Et  el  castellan  disse,  come  ditto  castello  era  tolto  e  teiinto 
per  la  Ghiesia,  et  che  facesseno  venir  el  governadòr  di  Cesena,  che 
li  comandasse  che  desse  el  castello,  che  lo  darla  volentièri.  Et  per 
el  Provedador  li  fo  risposto,  che  tal  parole  non  era  a  proposito  ;  et 
che  se  intendeva  bene,  Àchiles  capetanio  di  le  zente  de  madona  de 
Forlì  havea  preso  ditto  castello,  et  quello  si  leniva  ad  instantia  de 
madona  ;  et  che  li  deva  termine  do  hore  li  dovesse  consignar  le 
chiave,  altramente  lo  daria  a  sacomano.  Et  li  dimandò  el  casteHano 
li  desse  termene  tutto  doman,  per  poter  mandar  a  Cesena,  et  per 
intender  el  parer  dil  governadòr.  Et  visto  el  Provedador  le  artilarie 
non  esser  zonte,  ita  che  li  huomeni  non  potevano  dar  la  bataia,  fo 
contento  darli  tutto  ozi  termine.  Si  tolse  una  cbiesia  a  presso  le 
mure,  et  h  fece  alozar  el  capetanio  et  tutta  la  fantaria,  et  lì  volleva 
metter  le  artilarie.  Et  esso  Provedador  scrisse  a  la  Signoria,  come 
la  mattina  li  volleva  dar  la  bataia,  non  si  rendendo.  Et  cussi  Stra- 
tioti alozoe  a  uno  loco  se  chiama  el  Monte  dil  Vescovo,  circondato 
da  molte  neve.  Et  a  dì  28  Novembrio,  in  lo  borgo  di  Hendula,  le 
nostre  fantarie  fonno  a  le  man  tra  loro  ;  et  fo  amazato  uno  de' pro- 
visionati de  Antonio  di  Fabri  ;  et  questo  per  cridar  :  Favri  !  Favri  ! 
e  Tarsia  !  Tarsia  !  El  Provedador,  adunata  la  matina  la  fantaria, 
fece  far  una  crida,  pena  de  la  forcha,  che  ninno  chiamasse  altro  che  : 
Marco!  Et  poi  a  dì  30 ditto,  da  matina,  a  hore  13  de  notte,  fo  com- 
pito de  far  uno  poco  de  riparo,  dove  erano  alozati  a  V  incontro  di  la 
porta  dil  castello.  Et  a  questa  hora  andò  el  Provedador,  con  tutti  li 
capi  de  Stratioti,  a  piedi,  un  poco  dì  arzer  a  canto  le  mure  dil  Castel- 
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lo,  et  stavano  coperti  da  bombarde.  Et  la  caxon  andoe  avanti  zomo, 
fo  perchè  le  bombarde  et  archibusi  bateva  tutta  la  strada  dove  no- 
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Btri  hateano  ad  andar.  Et  messo  le  poste,  el  Provedador  con  li  stra- 
tioti  et  Antonio  di  Fabri  da  nna  banda,  et  il  resto  da  1*  altra,  et  ba- 
yendo  promesso  aspetar  fino  la  matina,  et  come  fo  levato  el  sol, 
mandoe  ditto  Provedador  missier  Zorzi  Paleologo  et  Nicolò  da  Nona, 
capi  de  Stratioti,  con  Antonio  di  Fabri,  contestabeile,  a  notifichar  che 
li  darla  la  battaia,  s\  come  li  beveva  promesso.  Et  questi  apresentadi 
fonno  salutati  di  molti  sassi,  et,  nel  levar  dil  sol,  fo  desera to  una  bom- 
barda e  le  spingarde  tutte  a  le  difese.  Mettendosi  in  hordene  nostri 
per  darli  la  bataia,  li  contadini,  che  erano  dentro,  fece  aegnal  so- 
prastesse, dicendo  voUeva  dar  la  terra,  la  qual  era  per  loro  guar- 
data, con  condition  fusseno  salvi  Tbaver  et  le  persone,  et  che  daria 
ogni  aiuto  per  haver  eiiam  la  rocha  et  la  torre.  El  Provedador  mandoe 
ditto  Zorzi  et  Nicolò  da  Nona  et  Antonio  Fabri  con  50  fanti  dentro 
la  terra,  i  qualli  gridò  :  Marco  I  Marco  1  Quelli  di  la  rocha  et  di  la  tor- 
re comenzono  a  trar  a  li  ditti  di  fora  et  di  dentro;  et  Bernardo  prò* 
vedador,  considerato  el  poco  numero  di  zente  vi  era  dentro,  in  tutto 
numero  25,  et  per  nome  di  la  Madona  de  Forlì,  et  50  contadini,  volse 
intrar  im  persona  in  la  terra  con  stratioti  e  fanti  numero  100,  con 
la  bandiera  de  San  Marco  protetor  nostro  ;  et  quella  fece  metter  so- 
pra la  torre  con  molte  alegrezze.  Et  quelli  contadini  subito  ai  posa- 
no a  li  piedi,  dicendo  volevano  morir  per  San  Marco.  Poi  el  Prove- 
dador fece  adunar  gran  numero  di  fassine,  et  tutti  con  li.  . .  andono 
versso  ditta  rocha,  mostrando  voler  brosarla.  Et  quelli  di  la  terra 
li  salotono  con  sassi.  Et  stando  in  questa  scaramuza,  quelli  di  la 
rocha  dimandoe  pacti  di  darsi,  salvo  V  haver  et  le  persone.  Et  el 
Provedador  fo  contento.  Et  aperta  la  porta  di  la  rocha,  introno  no- 
stri dentro,  et  fo  a  parlamento  con  quei  di  la  torre,  la  qual  era  in- 
expugnabelle,  havendo  vittuarie:  et  li  persuase  volesse  render,  altra- 
mente li  daria  la  bataia,  et  li  faria  segar  vivi.  Et  Steno  per  un  quarto 
d^  ora  a  risponder.  Et  poi  uno  si  fece  a  una  fenestra  grande,  li  saria 
vergogna  renderse  ;  et  che,  per  suo  honor,  a  ciò  Madona  non  li  fa- 
cesse apichar,  dovesseno  nostri  trar  tutte  le  artilarie.  Cussi  fo  trato 
do  colpi  de  bombarda,  et  a  la  terza  V  andò  in  pezzi.  Et  cossi,  diman- 
dato si  rendesseno,  fonno  contenti,  et  vencno  tutti  zoso,  exeepto  do, 
li  quali  pregò  di  gratia  el  Provedador  li  desso  quelle  spingarde  de 
Madona.  Et  cussi  le  donò,  et  andono  via.  Et  el  Provedador  messe  do 
caporali  con  25  compagni  de  Antonio  di  Fabri,  et  ne  la  rocha  et 
torre  lassoe  ditto  capetanio  con  fanti  100,  al  qual  conaignoe  le 
chiave,  et  comandò  le  dovesse  custodir  a  instautia  di  la  Signoria 
nostra,  per  far  quello  ^pmander^.  ^t  aduqatQ  contadini,  raccoman- 
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doe  a  ditto  contestabile,  et  fese  far  aoa  cria,  a  son  de  tromba,  che 
sotto  pena  di  la  forca  niano,  proTisionato  o  fante,  posto  in  ditta  ca- 
atodia,*non  ardisca  torre  alchana  cessa,  riservato  pane  et  vino  per 
8Q0  viver  ;  et  se  a  li  contadini  ninno  11  fazesse  oltrazo,  se  vengbi  a 
a  doler  a  Ravena,  li  sarà  fatto  rason.  Et  a  bore  15  se  partì  ditto 
Provedador  con  li  stratioti,  et  venne  ad  alozar  quella  sera  a  Men- 
dnla,  et  scrisse  a  la  Signoria  quello  havia  fatto,  et  el  sito  dil  Ca- 
stello Nuovo,  el  qoal  è  posto  sopra  un  monte  distante  da  Cesena 
miaS,  et  di  la  terra  Romea  mia  3,  dalP  altro  canto,  vereso  Forlì, 
mia  6,  et  al  passo  de  Fiorenza  mia  3,  et  è  la  cbiave  de  tutti  i  ca- 
stelli fo  de  Ouido  Guerra,  et  tutti  li  altri  castelli,  che  è  circonstanti, 
b\  come  de  la  Chiesia,  come  di  1*  arzivescovo  di  Ravena,  cbe  sono 
sotto  a  questi  monti.  Conelusive,  è  sito  molto  ezcellente,  e  degno,  e 
si  tenia  con  pochissima  spesa.  Et  poi  el  zorno  sequente,  lo  primo 
Dezembrio,  esso  Bernardo  Centanni  con  questa  vittoria  ritornoe  in 
Ravena,  con  li  stratioti  et  fanterie. 

Dil  romper  guerra  el  Re  et  Raina  de  Spagna  col  Re  de  Franza 

juasla  li  capiiuli  di  la  liga. 

Demente  queste  cosse  in  Italia  intravengono,  la  Majestà  dil  Re 
et  Raina  di  Spagna,  essendo  soUicitati  da  Francesco  Capello,  cava- 
lier,  et  Marin  Zorzi,  dotor,  oratori  di  la  Signoria  nostra,  etiam  da 
li  do  oratori  dil  duca  de  Milan,  cbe  dovesse  romper  guerra  in  Fran- 
za, a  ciò  per  questo  el  Re  lassasse  V  impresa  de  Italia,  et  convegniase 
ritornar  in  Franza  a  difender  el  suo  regno,  el  qual  pur  da'  monti  in 
qua  se  ritrovava,  sì  come  ho  scritto  di  sopra  ;  unde  el  Re  et  Raina 
di  Spagna,  ordinato  grande  exercito  per  tutti  i  suoi  regni,  mandoe 
assa'zente  a  la  volta  de  Perpignan,  capetanio  zeneral  uno  castiglia- 
no,  chiamaro  Enriques  de  Gusman.  Et  etiam  el  Re  ditto  se  partì  di 
Burgos,  come  più  avanti  difusamente  sarà  scritto.  Et  pih  volte  a 
Venetia  fo  divulgato,  che  M  Re  de  Spagna  havia  rotto;  tamen  la 
verità  non  se  intendeva,  perchè  non  vegniva  lettere  da  li  oratori  de 
Spagna,  ni,  da  4  .  .  .  in  qua,  di  Iboro  se  havia  inteso  alchuna  cessa. 
Et  a  dì  4  di  Dezembrio,  per  lettere  di  Roma  di  .  .  .  Zorzi,  cavalier, 
orator  nostro,  date  a  dì  30  Novembre,  s' intese  come  don  Gracilasso 
de  la  Vega,  orator  yspano  a  Roma,  havia  notifichato  a  la  Santità  di 
No  stro  Signor,  Àlexandro  Sexto  Pontifico,  che  havia  habudo  lettere 
dil  Re  suo,  per  la  via  de  Sicilia,  et  capitate  a  Napoli,  come  era  rotto 
su  quel  de  Franza,  et  fatto  per  Spagnoli  gran  danni  vicino  a  Perpi- 
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gnau;  et  oaaA  $tiam  certiflcoe  ditto  orator  Doetro.  Bl  qaal 
•obito  lettere  a  la  Signoria  de  qaeato,  et  qoaai  certiflcoa 
▼eritàv  lic$t  prima  avanti  più  volte  fosse  età  divulgato  qu& 
per,  et  ninna  fermeza  poi  si  bavea.  Et  ancora  domino  Lorei 
rea  de  Figarola,  borator  yspano  a  la  Signoria  nostra,  andoe  i 
matina  in  colegio,  notifichando  che  '1  suo  Be  et  Raina  dil  e 
via  rotto  in  la  Pranza,  et  che  lai  di  questo  havia  lettere, 
romper  fo  principiato  a  dì  XV  Octobrio,  sì  come  per  onf 
data  a  esso  ambassador  di  Spagna,  la  qual  sarà  qui  sotto 
chiaro  il  tutto  si  vede.  Tamen,  da'  nostri  oratori  in  Spagna 
lettere,  che  molto  ognuno  se  meravigliava  ;  et  questo  percli 
gnoria  havia  expedito  dieso  corrieri,  et  ninno  era  ritornato, 
et  per  lettere  da  Roma,  et  per  parole  de  questo  orator,  nosl 
dil  romper,  et  con  desiderio  aspettavano  lettere  de  li  oratori 


Così  finisce  nel  nostro  manoscritto  la  cronaca.  Se^Mio  alcuij< 
le  quali  evidentemente  appartengono  al  primo  libro,  raccontando  gì 
menti  degli  ultimi  mesi  del  1494. 


À  dì  29  (OiMre  1494)  el  campo  aragonese  essendo  a 
caro,  et  le  fanterie  si  partiva  per  zornata,  et  per  li  tempi 
erano  morti  et  morivano  essa'  cavalli,  et  stevano  mal  de  vii 
quelli  de  Castrocaro  non  li  volse  lassar  intrar  in  la  terra,  ma 
dava  di  fuora  le  vituarie. 

In  Cesena  li  citadini  erano  in  diverse  openione, 

dubito  di  campi  ;  vedeva  prosperar  el  Re  di  Pranza,  stevai 
guardie,  provedevano  de  marteletti  et  ripari ,  mandava  fuora 
città  le  persone  inutile. 

Et  uno  Marti,  el  campo  ditto  aragonese  se  levò  da  Casti 
et  vene  a  Bertonoro,  territorio  de  Cesena,  mia  5  distante  di  C 
et  el  Duca  de  Calavria  ordinò  fosse  vendute  le  sue  biave  si  hi 
va  in  Cesena,  et  il  consejo  di  Cesena  per  questo  terminò  non 
vittoarie. 

£1  campo  franzese  in  questo  zorno,  parte  di  Ihoro,  zoè  It 
et  Franzesi,  se  partine  da  Mordano  et  andono  a  Codigniola,  Lu 
Bagnacavallo  et  Traversare,  per  restaurarse  Ihoro  et  li  cavalli  ;  u 
tra  parte  andò  verso  Faenza;  et  molti  ammalati  se  partiva  de 
pò,  altri  per  non  ha  ver  danari.  Homeni  d*  arme  italiSDi  et  frai 
se  portava  mal,  volendo  esser  superiori. 
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A  dì  30,  el  6ig.  de  Faenea  si  oflerse,  per  non  haver  danno,  de 
darli  vitoarie,  et  passò  per  tre  xorni  ;  morivano  assa*  cavalli  $iiam 
de  questo  campo  per  li  desasij  portati;  et  se  partì  de  campo  alcuni 
cavalli  liaieri  di  la  guardia  dil  sig.  Lodovico^  et  andò  a  trovar  esso 
signor  ftttto  Docha  de  Milan. 

In  questo  zorno,  venne  uno  trombeta  de  Franzesi  a  Ravena  al 
Podestà,  con  lettere  de  mons.  de  Obegnì  suo  capetanio,  per  le  qual 
dimandava,  essendo  el  suo  Re  in  amicitia  con  la  Signoria,  li  volesse 
mandar  vitoarie  nel  suo  campo.  A  la  qual  lettera  Andrea  da  Leze, 
podestà,  li  rescrisse,  excusandosse  etc,  et  che  se  quelli  di  Ravena 
volevano  portar  vitoarie,  era  contentissimo.  Et  sobito  mandò  ditta 
lettera  a  la  Signoria,  a  ciò  comandasse  quello  li  piaceva  facesseno 
ditti  cittadini  di  Ravena. 

El  campo  franzese,  benché  havesse  quella  offerta  dal  sig.  de 
Faenza,  non  li  bastono  ;  ma  andò  a  Granarolo,  lontan  de  Faenza 
mia  5,  li  {messe  atorno  molte  artilarie,  et  la  notte  li  tolse  l' aqua 
di  le  fosse  ;  quelli  dentro  si  rese,  volevano  andar  a  Solarolo.  Quello 
seguirà  sarà  scritto. 

El  campo  aragonese  venuto  sotto  Cesena,  quelli  di  la  terra  non 
li  lassono  intrar  ninno  dentro;  et,  a  dì  29  Ottubrio,  el  Duca  de  Cala* 
vria  con  il  conte  de  Petigliano  volseno  intrar.  Quelli  cittadini  non 
li  volseno  lassar  intrar,  né  li  volevano  dar  vittuarie  ;  pur  in  quella 
sera  et  ozi  li  deteuo  un  poco  di  pan,  et  si  partì  di  questo  campo. 
El  fio  dil  magnifico  Jeanne  Bentivoj  passò  per  Ravena,  et  ritornò 
a  Bologna  ;  et  cussi  per  zornata  molti  altri  condutieri,  capi  di  squa- 
dra et  homeni  d^arme  se  partivano,  e  in  bona  parte  comenzava 
questo  campo  a  disciolversi.  Et  è  da  saper  che,  benché  questa  leva- 
ta di  sotto  Faenza  di  sera  descrissi,  pur  voglio  notar  quanti  infor- 
tanij  venne  a  questo  misero  campo  a  uno  tempo.  £1  qual,  essendo 
sotto  Faenza,  non  potendo  pih  haver  vittuarie  da^Faventini,  si  levò 
di  notte  con  pioza  et  scurità,  et  passò  el  fiume  dil  Roncho  a  guazo 
per  andar  a  Gastrocaro;  et  in  nel  passar,  ditto  fiume  se  ingrossò 
per  le  pioze,  nel  qual  se  a  negò  assa*  persone,  et  maxime  ragazzi  con 
li  cavali,  et  persene  assa*  cariazi,  et,  per  li  tempi  cativissimi,  cavali 
apena  voodi  poteva  caminar.  Et  poi  per  li  villani  di  la  Val  di  La- 
mon,  havendo  notitia  di  questo,  detono  in  le  coaze^  et  ricolse  assa* 
cariazi  et  cavali,  sì  che  hebeno  gran  danno. 

A  dì  1  Novembrio,  havendo  habuto Franzesi  Granarolo.  loco  di 
Faenza,  messe  in  la  terra  in  guardia  Jacomo  Albanese,  contestabe- 
le,  et  nella  rocca  intrò  mons.  Juliano,  franzese,  et  volevano  andar  a 
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Bolarolo  et  Rossi,  ma  li  antiftoi  de  Faensa  veneno  in  a 
adatar  le  cosse  ;  ma  FranzesL  volevano  la  rocca  di  Faeu 
potestài  et  Fa  ventini  non  volevano;  et  cossi  steteno  in  qa 
ticbe. 

El  campo  Aragonese  totaliter  se  disciolse,  et  in  qu 

el  Duca  de  Calavria  se  partì  et  andò  verso  Santo  Arcanzu 

la  Chìesia,  et  quelli  di  la  terra  non  lo  volseno  accettar  ne 

ma  li  promesse  di  darli  vittuarie  stagando  di  fuora.  Et  cuj 

vero  Duca  convenne  far.  El  Duca  d' Urbin  etiam  andò  al 

a  Ugubio;  el  signor  de  Pexaro  ritornò  a  Pexaro  ;  Zuam  Jij 

Traulzi  et  el  conte  de  Petigliano  seguitene  ci  Duca  de  ( 

et  rimase  solum  X  squadre  dil  Papa  con  Alvise  Becheto  ìij 

et  in  quella  sera  intrò  in  la  terra  con  volontà  di  cittadini  { 

sotto  li  portici.  Ma  poi,  a  d\  2  da  matina,  el  popolo  se  me 

arme,  et  con  rumor  li  cazono  fuora;  le  qual  squadre  pi 

aviono  verso  Roma. 

À  dì  2,  la  Domenega  de  notte,  el  Governador  de  Ces 
nome  dil  Papa,  tolse  dentro  di  la  mnraja  el  conte  de  Pctij 
el  Marchese  de  Peschara  con  700  fanti  :  et  V  altra  notte  s 
che  fo  a  dì  3,  ditti  soldati  veneno  fuora  de  ditta  muraja, 
per  la  terra,  et  amazò  alcuni,  facendo  danno  a8Sà\ 

Ma,  il  zorno  seguente,  li  cittadini  chiamono  Guido  Gue 
tre,  el  qual  è  uno  valentissimo  partesano,  el  qual  alcuni  ca 
vicino  domina,  chiamati  Giazolo  etc.  Or,  intrato  in  la  terrs 
Guido  Guerra,  perchè  li  cittadini  tenivano  le  chiave  di  le 
a  le  man  con  el  conte  di  Petigliano,  et  si  portò  molto  strei 
te,  et  di  sua  mano  ne  amazò  alcuni,  et  fo  morti  zerca  40 
dil  conte,  et  Guido  Guerra  prese  ditto  conte,  et  teunelo  per 
que  prezon  nel  palazo  de  li  Signori,  aspettando  soccorso  e 
zesi,  el  qual  non  venne  sì  presto;  ma  aoprazonse  soccorso 
Conte,  per  modo  che  li  fo  forzo  a  Guido  Guerra  ossir  con 
la  terra,  el  qual  era  intrato  con  zerca  50  cavali  lizieri  e 
fanti.  Questo  era  acordato  col  Re  de  Pranza,  havia  40  hoin< 
me,  50  cavali  lizieri  et  200  fanti  ;  et  se  li  cittadini  lo  ht 
seguitato,  come  era  V  ordine,  sine  dubio  saria  seguito  gran 
lo;  ma  nìun  de  li  cittadini  si  mossene,  per  non  descomp 
Pontifice.  Et  continuamente  el  governador  metteva  zeote  ii 
ra  da  driedo  per  la  porta  dil  castello;  le  qual  zente  era  i 
per  el  Duca  de  Calavria,  era  a  Santo  Àrcanzolo.  Ma,  ussite 
Guerra  andò   verso  il  campo  franzese,  et  trovò  mia  3  k 
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Cetena,  a .  • . .  ,looo  di  Bertenoro ,  el  Big.  Fracasso  di  San  Severino, 
che  con  500  cavalli  lizieri  et  alcuni  fanti  veniva  in  eoo  ajoto;  et 
visto  esser  venato  tardi,  ambi  ritornorono  indriedo.  Ma  partito  Qoido 
Ooerra  de  Cesena,  el  Conte  de  Petigliauo  tolse  le  chiave  di  la  terra 
da  man  de  li  cittadini,  et  quella  custodiva,  et  za  era  intrato  squa- 
dre X  et  1000  fanti.  Et  è  da  saper  che  4  caxe  di  quelli  cittadini 
fonno  messe  a  sacco,  et  ne  restò  molti  feriti  in  la  baruffa  sopra* 
acritta. 

A  dì  3.  El  campo  franzese  in  questa  mattina  si  levò  per  andar 
a  Villafranca,  passò  vicino  a  li  confini  di  Ravena,  et  bavendo  no<» 
ticia  i  nemici  haver  condotto  bestiame  su  quel  di  Ravena  la  sera, 
a  dì  4,  da  matina,  corsene  in  la  villa  de  ....  et  altre  ville,  hanno 
tolto  bestiame  et  fatto  qualche  danno.  Et  subito,  inteso  questo,  el  pre- 
tor  de  Ravena,  era  pur  Andrea  di  Lezo  soprannominato,  el  qual  dil 
tatto  el  seguito  di  questi  campi  teniva  benissimo  advisato  la  Si«- 
gooria,  et  benissimo  si  portò,  mandò  tre  di  quelli  cittadini  nel  ditto 
campo;  i  quelli  fonno  Zuan  Filippo,  collaterai,  Piero  Grasso,  cavalier, 
et  Stefano  Dolzigno,  con  lettere  directive  al  conte  di  Cajazo  et 
mona,  di  Obegnì,  dolendosi  di  tal  movesta.  Et  zonti,  referita  la  loro 
commiasione,  quelli  dimostrò  haver  molto  molesto,  excusandosi  non 
esser  di  mente  soa,  ma  che  V  aveano  fatto  forai  per  disaio  de  viver, 
promettendo  restituir.  Et  poi  disseno,  essendo  cosse  da  viver  era  da 
aoportar.  Et  pur  mona,  di  Obegnì  preditto,  montato  a  cavalo,  fò 
provisione;  ricuperando  quello  poteno,  che  non  era  consumato,  et 
restituite.  Et,  a  dì  6,  poi  rclaiò  li  vilani  che  haveano  prexoni  ;  por 
volevano  vittuarie  da  Ravena  ;  et  el  podestà  comandò  a  tutti  dovea- 
seno  redor  el  suo  dentro  la  terra,  a  ciò  fusseno  più  securi. 

Intesa  la  nuova  de  Cesena,  parte  de  ditto  exercito  se  levò  et 
passò  il  ponte  dil  Ronco  per  andar  alozar  a  Folimpuovolo  et  Berto* 
nero,  per  esser  vicini  a  Cesena. 

A  dì  4.  In  questo  zorno  el  sig.  di  Faenza  rimase  d' acordo  con 
Franzeai  et  Milan,  che  Oranaroio  romagnisse  in  le  man  de  Fran* 
aesi,  el  resto  al  Signor.  El  qual  ha  ducati  X  milia  a  V  anno,  è  obli* 
gato  tenir  80  homeni  d'arme,  et  20  balestrieri,  si  obbliga  dar  aio- 
samenti  al  campo  ogni  volta  li  farà  bisogno,  et  li  dò  per  caution  et 
ostaso  4  cittadini  di  Faenza,  de  li  primi  de  la  Valle  di  Lamon. 

A  dì  6  li  capi  frauzesi  feceno  consiglio  nel  loro  campo,  el  Duca 
di  Calavria  essendo  in  Cesena.  El  conte  de  Petigliano,  partito  di 
Santo  Arcaozolo,  in  questo  zorno  entrò  in  Cesena  con  squadre  X,  et 
poi  ne  venne  di  le  altre,  iia  che  era  con  squadre  30  ;  et  el  Duca  de 
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Urbin  e  Signor  di  Pesaro  rimaseno  a  Santo  Àrcanzolo,  et  poi  andò- 
no  a  loro  stantie  per  aproxìmarse  l'inverno.  Et  eaao  Duca,  con  li  sci 
cavalieri,  alozò  in  le  caxe  di  cittadini,  et  mandò  fuora  di  la  terra 
molte  zente  inutele,  le  qaal  se  reduseno  su  quel  de  Cervia  ;  et  fece 
fortificar  la  terra  et  condor  gran  quantità  di  fermento.  Ne  la  qoal 
citade  el  so  exercito  fo  alquanto  restaurato,  havendo  patiti  tanti 
incomodi,  et  questa  terra  era  molto  grassa,  abondante  de  ogni  ces- 
sa; ma  poco  vi  stete,  che  convenne  andar  verso  Roma,  come  dirò 
piU  avanti.  Et  è  da  saper,  lieet  non  habi  scritto,  che  Fiorentini  re- 
vocò le  so  zente,  le  qual  tornono  a  Pisa  et  Fiorenza. 

In  questo  zorno  zonse  a  Ravenna  Jaba,  locotenente  dil  Mar- 
chexo  di  Salucie,  con  uno  mastro  Francesco,  phisico.  con  cavali  50, 
come  orator  de  mons.  de  Obegn\,  con  lettere  di  credenza.  Diceva 
haver  provisto  a  la  restitution  dil  danno  fatto  su  quel  territorio,  et 
che  dovendo  dimorar  de  lì,  tanto  havesse  risposta  dal  Re,  che  come 
amici  li  volesseno  farli  parte  de  vittuarie,  secondo  la  possibilità  dil 
paese,  de  strami  et  biave  da  cavali  sopra  tutto,  per  li  soi  danari  ; 
et  che,  non  dagando,  saria  difficil  cessa,  essendo  cossi  vicini,  tenir 
Franzesi  non  facesse  qualche  danno.  Unde  el  podestà  de  Ravena  li 
honorò  assai,  et  feceli  uno  conveniente  presente  per  carezarli,  et  ri* 
spose  saria  con  li  cittadini  ot  li  risponderia,  et  che  do  feni  et  biave 
ne  faria  parte,  per  la  bona  amicitia  dil  Re  con  la  ill.°*^  Signoria  soa. 
Et  poi,  per  voler  far  el  pretio,  ditti  oratori  disseno  che  fosse  man- 
dati do  di  Ravena  con  loro  dal  suo  Signor;  et  cussi,  a  d\  7  da  ma- 
tina,  ritornono  in  caaipo.  Et  zonti,  mons.  di  Obegnì  disse  non  bi- 
sognava piti,  perchè  si  voleano  levar,  et  che  manderia  do  de  li  soi 
a  ringratiar  a  Ravena.  Et  in  ditto  zorno  ditto  capetanio  et  Fracasso 
fé  impicar  do  Italiani  et  do  Franzesi,  per  el  desordene  fece  su  el 
territorio  de  Ravena  ;  tamen  è  da  creder  fosse  per  altro. 

A  di  8  el  podestà  de  Ravena  mandò  do  cittadini  in  campo,  a 
star  a  lo  spalle  de  quelli  Signori,  a  ciò  non  facesseno  danno  su  dit- 
to Ravenese  :  et  questo  fo  molto  a  proposito. 

A  dì  9  e!  campo  franzesc  si  levò,  et  andò  ad  alozar  a  San  Mar- 
tin, mia  do  lontan  da  Forlì,  4  da  Bertonoro  et  9  da  Cesena,  Et  li 
Italiani  alozò  verso  el  confin  de  Ravena^  come  promesse  de  far 
mons.  de  Obegnì  ;  et  la  note  avanti  el  Duca  de  Calavria  fece  brusar 
tutti  li  strami  se  ritrovavano  sotto  Bertonoro;  et  etiam  el  grano,  era 
in  magazen  al  porto  Cesenatico  di  esso  Duca,  fece  condor  a  Rima- 
no et  lì  discargar  in  uno  navilio. 

A  dì  X  Noverabrio  da  mattina,  Franzesi  andono  in  campo  a 
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BertODoro,  terra  di  la  Cbiesia,  et  quello  comenzò  a  bombardar.  La 
terra,  per  esser  sitoada  in  mootagna,  se  difese  virilmente;  et  man- 
dono  a  dir  cbe  mai  si  pensasse  che  per  volontà  si  rendesseno,  ma 
che  andasse  col  campo  a  Cesena,  et  em  nunc  erano  contenti  et  pro- 
mettevano de  far  quello  faranno  Cesena,  ch'era  mia  6  distante.  Ma 
prima  tolseno  termene  3  zorni  ;  et  vedendo  Franzesi  non  poter  ha- 
▼erla,  ne  volseno  andar  a  Cesena  ;  ma,  habnto  precepto  regio,  si  an- 
dooo  Franzesi  a  conzonzer  col  campo  dil  Re,  che  si  apropinqaava  a 
Fiorenza.  Et,  sopravenendo  l' inverno,  Italiani  andono  a  le  stantie 
in  Milanese,  et  el  conte  de  Cajazo  tornò  a  Milan.  Et  questo  non  vo- 
ghilo restar  de  scriver,  che  questo  anno  fo  lo  inverno  benissimo,  non 
piogie,  venti,  né  fredi  secondo^l  consueto,  adeo  tutti  se  meraviglia- 
Ta,  et  dicevano  era  volontà  di  Dio  el  prosperar  de  questo  Re,  et  cbe 
li  cieli  lo  volevano  adjutar,  et  che  le  prophetie  venivano  vere.  Ma 
ad  altro  seguitamo  el  scriver. 

Quello  seguite  a  Roma. 

Colonnesi  essendo  potenti  su  le  arme,  in  questo  mezo  danni- 
za  va  molto  Roma  ;  erano  a  Frascato  con  squadre  35  et  fanti  4000  ; 
eravi  ancora  el  cardinal  Ascanio,  vice-cancellier,  el  cardinal  Savello 
et  el  cardinal  Colonna.  Unde  el  Pontifice ,  havendo  molto  a  mal  che 
questi  dannizasse  et  facesse  tal  danni,  non  potendo  resister  con  for- 
ze, a  dì  7  Ottubrio  fece  far  uno  proclama  che,  termene  eie  zorni, 
lotti  dovesse  venir  a  Roma  a  soa  obedientia,  8\  secolari  come  eccle- 
aiaatici  che  ivi  dintorno  se  ritrovava,  sotto  pena  di  rebellion  et  pri* 
vation  di  le  facultà  loro,  officij  et  beneficij  di  la  Chiesia  Romana  ; 
et,  venendo,  li  fosse  perdonato  ;  aliter  excomunicati  fusse  eiiam  etc. 
Era  con  questi,  ditti  di  sopra,  Hieronimo  de  Totavilla,  che  fo  figlio 
dil  cardinal  Roan,  che  fu  ricchissimo  cardinal,  et  morite  del  1483. 
Or  per  questo  tal  proclama  niun  si  mosse,  imo  feceno  pib  danno  a 
Roma  che  prima. 

Et  a  dì  16  el  Pontifice  in  Roma  fé  minar  4  palazzi  bellissimi 
do  dil  8ig.  Prospero  et  Fabricio  Colonna,  uno  vicino  di  uno  Colon- 
nese,  et  uno  altro  di  Hieronimo  di  TotaTÌila  ;  et  molto  si  dubitava» 
vedendo  el  Re  de  Franza  che  veniva  di  longo,  et  etiam  che  la  for- 
tuna era  contraria  a  re  Alphonso,  et  che  Fiorentini  volea  voltar. 
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UmCa  uliima  di  V  armata  dil  Re  di  Pranza  di  Zenoa  ei  diwe  omìò. 

V  armada  dil  Ré  di  Pranza,  che  era  a  Zeuoa,  ea&endo  instrot- 
tissima  sì  de  zeDte  guam  de  artelarie,  et  molti  Franzeai  vi  era;  sol- 
licitandola  dovesse  ussir  el  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  per  an- 
dar verso  Pisa,  a  ciò  Fiorentini  voltasse,  come  feceno;  et  a  dì  16 
Octubrio  partì  de  Zenoa  una  nave,  chiamata  Salvaza^  de  botte  3000, 
et  do  barze,  per  andar  a  le  Specie,  eh'  è  verso  Pisa,  terra  grossa  et 
una  cittadella  molto  forte  ;  su  le  qual  nave  era  fanti  2000,  artelarie 
et  farine  assa'.  Et  poi,  in  quel  zorno  medemo,  ussite  l'armada  gran- 
da,  zoè  nave  grosse  3,  galle  27,  galeaze  1,  galioni  6  et  barze  5:  in 
tutto  vele  42,  con  fanti  et  provisioiAti  zerca  4000,  et  cavali  700. 
Et  San  Piero  in  Vincula  restò  a  Zenoa.  Capetanio  mons.  di  Mom- 
pensier,  che  za  avanti  el  Re  era  venuto  di  qua  da' monti.  Et  ditta 
armada  zouse  in  Porto  Venere  de'  Zenoesi,  eh'  è  castello  forte,  con 
la  terra  a  presso  la  marina,  dove  è  benissimo  porto;  et  poi  andò 
verso  Roma,  et  intrò  parte  nel  Tevere,  et  messe  zente  iu  Hostia, 
non  ostante  V  armada  aragonese,  era  ancora  potente  sul  mar.  Poi 
ditta  armada  ritornò  a  Zenoa  a  disarmar,  et  poco  fn  operato. 

Quello  seguite  al  Re  di  Pranza  da  Casal  fino  a  V  intrar  in  Fiorensa. 

Di  sopra  scrissi  come  el  Re  andò  a  Casal,  a  visitation  di  la 
marchesana  di  Monferà,  che  fo  a  dì  7  Ottubrio,  se  parti  di  Aste. 
Hor,  zonto  a  Casal,  honorifice  fo  ricevuto.  Stato  alquanto  in  piacer 
et  consolation,  a  dì  10  se  partì,  et  venne  a  disnar  a  Ghozo;  fece  poi 
la  via  per  boschi,  et  venne  cazando  fino  a  Mortara,  eh'  è  dil  Duca 
de  Milan,  mia  7  luntan  da  Vegevane,  dove  dormite  quella  note;  do- 
ve volse  fusse  serate  le  porte  dil  castello  la  note  per  sua  secortà, 
che  prima  non  si  serava  ni  de  dì  ni  de  notte.  La  soa  guardia  steva 
armada,  come  ho  scritto  de  sopra.  Za  el  sig.  Ludovico  con  soa  mo- 
glie era  venuto  a  Vegevane,  a  far  preparar  per  la  venuta  dil  Re,  et 
cussi  P  ambassador  venetiauo  venne  a  .  .  .  .  ,  poi  a  Vegevane. 

In  questo  mezzo  el  sig.  Ludovico  fé  far  uno  ponte  su  Po,  per 
mezo  riaseuza,  per  passar  Franzesi  et  cavalcar  in  Parmesana  ;  el 
qual  non  fo  adoperato. 

A  dì  2  Ottubrio  el  Re  intrò  in  Vegevane,  li  andò  centra  el  sig. 
Ludovico  con  li  ambassadori,  et  fo  molto  honorato.  Vegevane  ha 
uno  palazzo  bellissimo  dil  sig.  Ludovico,  zoè  dil  Duca  de  Milan,  mia 
20  da  Milan,  et  per  esso  sig.  Ludovico  adornato,  per  esser  in  sito 
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l>ellÌ88Ìino  et  ameno,  comodo  a  ogni  piacer  et  cazasone,  dove  è  fatto 
una  forteza  ;  et,  el  pia  dil  tempo,  ditto  sig.  Ludovico  sta  ìd  que&to 
loco,  el  qoal  è  il  forzo  fabricato  di  novo.  Or,  zonto  il  Re,  li  volse  le 
chiave  di  le  porte,  le  qual  li  fo  apresentade  ;  et  visto  una  porta  se* 
rata,  volse  etiam  di  qaella  le  chiave  ;  la  qual  porta  non  si  adopera- 
va. Et  la  notte  mandò  a  torno,  dapoi  fatto  serar  il  castello,  a  veder 
81  le  porte  erano  serate.  Vedendo  la  Signoria  che  le  cosse  andava 
da  vero,  in  questi  zorni  scrisse  a  Zorzi  Pisani,  ambassador,  dovesse 
dir  al  sig.  Ludovico  facesse  tornar  el  Re  indriedo,  a  ciò  non  seguis- 
se danno  et  mina  in  Italia.  Et  cussi  ditto  ambassador  expose  al 
Big.  Ludovico.  El  qoal  rispose:  Non  posso;  vedete  che  vuol  fino  le 
chiave  di  le  forteze.  Et  esso  Re  partite  a  dì  ditto  da  Vegevane,  et 
non  vuolse  andar  a  Milan  per  non  perder  tempo,  ma  a  dretura  con 
le  Boe  zente,  in  compagnia  dil  sig.  Ludovico,  se  ne  venne  a  Pavia, 
terra  de  Milan,  et  intrò  a  dì  14.  Tutte  le  strade  di  la  città  erano  co* 
perte  di  panni;  li  chierici  et  cittadini  li  venne  centra,  et  con  gran- 
dissima pompa  li  fu  preparato  por  la  Soa  Majestàin  castello,  dove  vi 
8i  ritrovava  amalato  el  duca  Zuan  Oaliazo  de  Milan.  Et  avanti  el 
Re  intrasse  in  castello,  dimandò  le  chiave  de  quello,  le  qual  gè  fu 
date.  Et  intrato,  messe  custodia  de  li  soi  a  le  porte,  et  in  una  parte 
alozò  lui,  in  V  altra  era  il  Duca  amalato,  come  ho  ditto.  Et  la  notte 
medema  andò  a  visitar  madona  Bona,  era  lì  in  castello,  madre  dil 
Duca  de  Savoja,  chiamato  Ludovico  secondo,  che  fo  Solo  di  Amedeo 
et  padre  di  Amedeo  3.^,  el  qual  del  1462  a  Lion  morite,  havendo 
regnato  anni  31.  Questo  ebbe  3  figliole:  una  fo  mandata  a  Ludovico 
re  de  Pranza,  di  la  qual  è  nassuto  questo  Carlo  re  ;  V  altra  fo  questa 
madona  Bona,  nel  duca  Galeazo  de  ^Jilan,  padre  de  questo  Duca; 
et  la  terza  in  Quielmo  marchexe  de  Monferà,  di  la  qual  non  vi  na- 
qne  ninno.  Et  bave  uno  figlio,  come  ho  ditto,  chiamato  Amedeo,  el 
qual  bave  per  moglie  la  sorella  dil  prefato  Re  de  Pranza,  et  bave 
do  figlioli:  Philiberto  et  Carlo,  et  regnò  13  anni.  Et  Philiberto, 
da  poi  la  morte  dil  padre,  dominò,  et,  morto  giovineto,  successe 
Carlo  suo  fratello,  che  adhuc  domina.  Àdoncha  questa  madona  Bona 
è  sorella  di  la  madre  dil  Re,  et  per  conseguente  el  Duca  de  Milan 
vien  ad  esser  suo  zerman  cusino,  et  sono  di  una  etade  ;  et  poi  ditta 
madona  Bona  partì  di  Pavia  et  andò  a  Milan. 

A  dì  15  el  Re  andò  a  visitar  el  Duca,  el  qual  era  in  letto  ama*^ 
lato;  et  andato  dentro  el  Re,  li  usò  parole  acomodate.  Et  lui  rispose: 
Christianissimo  Re,  molto  mi  doglio  di  esser  in  termeue  de  non 
haver  potuto  venir  a  honorar  la  Majestà  Vostra,  come  era  el  mio 
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debito  et  voler,  et  merito  di  la  Gelsitadine  Vostra,  et  preseotarvi  el 
mio  stato.  Et  Don  havendo  da  darvi  se  non  città,  le  qoal  tutte  era 
de  Soa  Majestà,  et  za  per  avanti  offerte,  per  il  sangue  et  benivoleo- 
tia  era  tra  loro  ;  ma  che  solum  li  restava  a  far  uno  presente  di  la 
più  cara  cessa  che  havea,  che  era  il  so  fiul  primo  genito.  Et  cassi 
quello  presentò  in  dono  a  Soa  Majestà,  et  gè  lo  dette  in  brazo;  el 
qoal  era  de  anni  cinque.  Et  el  Re  lo  tolse  et  abrazò  et  basò,  rece- 
vendolo  per  fiul,  rengratiando  el  Duca  de  tal  offerta.  Et  tolto  com- 
biato,  se  partì  et  andò  a  la  sua  stantia.  Quivi  col  Duca  era  madona 
Isabella,  moglie  di  esso  Duca  et  fia  dil  re  Alphonso.  Questa,  con- 
siderando che  questo  Re  andava  a  la  destrution  de  suo  padre,  mai 
si  volse  venir  a  tocarli  le  man  ne  venirli  davanti.  Imo,  exhortata  dal 
sig.  Ludovico  et  sig.  Galeazo  di  San  Severino,  che  dovesse  venir  a 
tocar  la  man  al  Re,  rispose  mai  vi  vegniria.  Et  tolse  ono  cortello  in 
man,  et  disse:  Prima  mi  amazerò  mi  medesima,  che  mai  vadi  a  la 
sua  presentia  de  chi  va  a  la  ruina  dil  Re  mio  padre.  Era  qui  in  Pa- 
via Lojrenzo  Spinelli,  che  feva  le  faconde  a  Lion  di  Lorenzo  de  Me- 
dici, et  praticava  acordo  col  Re  et  Fiorentini. 

A  d\  16  el  Re  andò  a  disnar  a  la  Zertosa  di  Pavia,  eh*  è  uno 
monasterio  de  Zertosini  de  li  belli  che  sia  in  Italia. 

À  dW7  si  partì  con  lo  suo  exercito  et  el  sig.  Ludovico,  che  lo 
seguitava  per  honorarlo  fino  fuora  el  territorio  de  Milan,  et  venne 
a  Castel  San  Zuane,  mia  12  lontan  da  Pavia. 

A  dì  18,  a  bore  22,  el  Re  intrò  in  Piasenza,  terra  grossa  por 
dil  Duca  de  Milan,  et  intrò  con  pioza.  Li  fo  fatto  grande  honor  da* 
Piaseutini  ;  alozò  in  palazo,  et  la  matina  volse  andar  aldir  messa  a 
San  Sisto,  dove  è  una  capclla  regia,  dove  ha  dil  corpo  de  Santa  Bar- 
bara, che  fo  di  nacione  franzese,  et  è  monaci  di  1*  ordine  di  la  Con- 
gregatione  de  Santa  Justina.  Questo  Re  havia  con  la  sua  persona 
prima  lanze  600,  che  son  cavali  3600,  balestrieri  200,  arzieri  400 
et  200  zentilhomeni  in  guardia  soa;  in  tutto  7800  cavali  :  le  qual 
zonte  el  forzo  se  aviò  a  la  volta  de  Parmesana.  Seguiva  el  campo 
molte  donne  meretrice  franzesi:  et  oltra  di  questo  assa* persone  inu- 
tile. Havea  carote  de  nrtiljirie  n.®  40,  menate  con  sé  de  Pranza,  et 

passavolanti  che  butavano  balote  di  ferro  di T  una,  fabri, 

marangoni,  maestri  di  bombarde,  inzegneri  et  altre  arte  assa';  Sgui- 
zari,  gran  numero  :  conclusive^  tutto  era  preparato  a  dover  haver  vit- 
toria. Era  ivi  di  molte  generatione,  come  ho  ditto  di  sopra.  Et  el 
Re  cavalcava  con  gran  pompa,  et  a  le  volte  si  faceva  menar  a  una 
cureta,  tirata  da  corsieri  bellissimi  et  di  gnra  precio;  et  è  torniate 
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(le  molti,  eh*  è  la  sua  guardia.  Non  cavalcava  la  domenega,  per  de- 
V ottone.  Veste  di  negro;  et  quelli  di  la  sua  corte  porta  uno  sigtial 
a  questo  modo;  zoè  C  A,    che  vuol  dir  Carlo  re  et  Anna  rczina  sua 
moglie.  Li  suoi  stendardi  erano  tre  zil  (gigli)  in  campo  azuro,  con 
Ist    corona  granda  di  sopra  ;  et,  ut  plurimum,  di  zendà  hianco.  Fo 
ditto  alcuni  erano  con  lettere  :  Voluntas  Dei;  et  altri  :  Missus  a  Deo. 
Havia  molti  chariazi  per  le  arme,  et  mons.  di  Samalio  et  mons.  di 
Beucher  erano  li  principali  a  presso  la  soa  persona,  ul  conseieri  u 
questa  impresa;  eCiam  Filippo  mons.  di  Savoja.  Et  havia  uno  so  cu- 
xin,  chiamato  mons.  de  Lìgnì,  el  qual  dormiva  con  lui.  Franzesi 
sono  zente  molto  superba,  fortissimi  et  gaiardi;  nel  combatter  non 
perdona  la  vita,  ma  trano  a  la  gorza  fgorge,  gola)  ;  portano  gran 
pantoffe  in  piedi  et  molto,  in  questo  tempo,  large;  et  le  sue  stafe  di 
le  selle  de  li  cavali  sono  longissime;  portano  li  stivali  di  sopra  le 
schiniere,  et  cappelli  grandi  in  testa;  babiti  curti  con  manege  lar- 
ge; sono  condoti  a  luxuria,  et  manzano  et  bevono  voluntiera:  con- 
clusive, sono  zente  assaMisordioata.  Seguite  fino  qui  a  Pavia  L'ani- 
bassador  dil  Re  de  Spagna,  nominato  di  sopra;  et  ci  Re  li  dete  li- 
centia,  et  si  parti,  et  tornò  a  Zenoa,  demum  in  Spagna,  dolendose 
molto  di  questo  Re. 

Venne  uno  ambassador  di  la  Raina  di  Napoli,  che  fo  moglie  di 
Re  Ferdinando,  sorella  dil  Re  di  Spogna,  in  Piasenza  dal  Re  pre- 
ditto, insieme  con  uno  fra  Zuane  de  Monlion,  di  l'ordine  di  San 
Francesco  di  V  Observantia,  di  natioue  franzese,  el  qual  fo  causa  et 
mcdiator  de  pacificar  le  cosse  con  questo  Re  et  il  Re  de  Spagna, 
quando  li  rese  el  conta'  di  Rossiglione.  Questi,  a  dì  primo  Octubrio 
partine  di  Roma,  et  a  di  17  zonse  a  Piasenza,  et  fonno  a  parlamento 
con  el  Re,  per  voler  cozzar  le  cosse  con  Re  Alphunxo  ;  ma  non 
poteno. 

El  Pontefice,  vedendo  el  Re  seguitava  di  venir  di  longo,  deli- 
berò de  interponerse,  per  veder  si  poteva  conzar  le  cosse,  et  che  '1 
non  venisse  più  avanti  ;  et  volse  mandar  legato  el  cardinal  Mon- 
real,  suo  nepote.  Ma  el  Re  non  volse  parlarli,  per  causa  lui  fo  quello 
incoronò  el  re  Àlphonso,  come  è  scritto  de  sopra. 

A  dì  19  Octubrio  l' ambassador  di  la  Signoria  andò  a  parlar  al 
Re;  era  il  sig.  Lodovico.  Expose  et  lexe  la  lettera  dil  conte  Bernar- 
din de  Frangipani  et  dil  retor  de  Raspurch,  zerca  a  le  cosse  di  Tur- 
chi. Et  el  Re  ringratiò  la  Signoria,  et  disse  :  Provederemo  ben  tutto. 
In  qaeste  mezo  che  '1  Re  dimorava  a  Piasenza,  dove  vi  stete 
zorni  G,  et  aspettava  do  a.nbast^nilori  lucchesi,  et  è  da  saper  che 
Archivio  \  k-neto,  Pii'-ticnz.  periocliia  li 
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za  era  veDuto  da  Soa  Majestà  Loreùzio  de  Medici,  el  qua] 
finato  mia  3  da  Fiorenza,  et  appropinquandose  el  Re  in  1 
pe  li  confini,  et  andò  dal  Re  dicendo  :  Sacra  Majestà,  io, 
rar  li  toi  ambassadori  et  alozarli  in  caxa,  son   sta  da' 
mandato  in  exilio;  unde  al  presente  son  venuto  a  incfaica 
Christianissima  Majestà,  facendoli  bon  animo  la  vcng^i  ; 
Fiorentini  non  bavera  quella  il  passo,  li  offerisco  di  sopra, 
di  mio  cugnado,  sig.  di  Piombino,  el  qual  è  dedito  a  Toi 
Et  il  Re  lo  vete  volentiera,  et  molto  lo  carezò,  et  tenelo  a 
sé  molto  stimato. 

Ma  el  Duca  de  Milan,  da  poi  partito  el  Re,  cameozò  i 
di  la  egritudine  havea,  et,  di  bora  in  bora,  di  questo  el  sig 
co  era  advisato.  Hor,  come  piaqoe  a  Dio,  esso  Duca  a  dì 
brio,  de  Marti,  a  bore  8  di  notte,  in  castello  morite  :  la  qu 
soto  sora  a  tutti  fo  gran  meraviglia,  et  si  judicò  fusse  sta 
Lassò  el  fìul  Francesco,  primogenito,  di  anni  5  et  unico; 
gliole,  una  di  anni  3,  l'altra  de  mexi  9  in  X;  et  la  moglie  ^ 
la  qual  poi  parturite  una  figlia. 

Questo  Duca  era  de  età  de  anni  27  ;  però  che,  amazat 
dre  da  Andrea  de  Lampnguano,  milanese,  el  zomo  de  San 
in  chiesia  de  San  Stefano  a  Milan,  del  1476,  essendo  di  an: 
menzò  a  dominar  sotto  il  governo  di  la  madre,  et  di  uno  C 
Calavria,  primo  del  Consejo  secreto  dil  padre;  el  qual,  oc 
1479,  cbiamò  al  governo  di  quel  Stado  el  Sig.  Ludovico,  ba 
terno,  et  fradello  dil  duca  Galeazo  morto.  El  qual  da  ess< 
prima  fo  mandato  in  exilio,  ma  ritornato  a  Milan  Ludovico, 
so  el  governo  di  quel  Stado  di  man  di  madona  Bona,  madre 
Duca,  fino  questo  zomo  sempre  ha  governato,  reto  et  mini 
et  fece  taiar  la  testa  a  ditto  Ceche  nel  1480,  19  Ottubri( 
piaza  de  Milan,  oponendoli  havea  fatto  centra  el  Stado. 

Adoncha,  questo  Duca  regnò  al  modo  ditto  di  sopra,  soti 
sto  governo,  anni  17  ;  era  Duca,  tamen  Ludovico  disponeva.  '. 
teso  el  sig.  Ludovico,  era  col  Re  a  Pìasenza,  in  quelzorno  m( 
in  bore  pochissime,  tal  nuova,  senza  andar  altrove,  chavt 
longo  a  Milan,  eh'  era  mia  40  de  lì  lontano  ;  et  II  a  Milan  en 
dona  Bona,  quando  suo  fini  morì.  Et  zonto  che  'I  fa,  che  fo 
veloce,  in  questa  sera  medema  de  dì  21  Octubrio,  fece  dar  da 
tutti  li  soi  provisionati,  et  deliberò  di  farsi  lui  Duca;  et  cassi 
ce,  come  dirò. 

A  dì  22,  la  matina,  za  era  divulgato  per  tutto  Milan  la  i 
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dil  Doca,  et  venuta  dil  sig.  Lodovico  in  castello  ;  et  tra  loro  molto 
mormoravano  qaello  havesse  a  seguir,  o  se  '1  faria  lai  sìg.  Lodovico, 
0  por  volesse  levar  el  potino,  fio  dil  Duca,  a  coi  de  jure  aspettava  el 
Ducato.  Hor  ditto  sìg.  Lodovico  a  bona  bora  mandò  per  totti  li  zen- 
tilbomeni  primarii  di  la  terra,  li  qoal  venisseno  in  rocca  a  parlarli; 
et  cussi  veneno  zcrca  200. 1  qoalli  venoti,  li  osò  queste  parole:  Cita- 
dini  miei,  bavendo  piaciuto  a  l*  eterno  Iddio  de  privarne  di  la  Ex- 
celentia  dil  Duca  nostro  et  mio  nepote,  essendo  io  stato  sempre 
quello  cbe  bo  governato  questo  Stado,  difeso  da  molti,  et  augumen- 
tado  ne  Tesser  cbe  vedete,  cbe  tutto  el  mondo  lo  aprecia,  et,  cbi  non 
r  bavesse  custodito,  saria  sta  dilaniato,  come  fo  al  tempo  dil  duca 
Pbilippo  Maria  Anglo,  mio  avo  materno,  cbe,  morto  cbe  '1  fu,  parte 
dil  suo  Stado  da  soi  vicini  fo  dilaniato  e  tolto;  et  a  bora,  bencbè  vi 
sia  rimasto  uno  Sul  dil  Duca,  cbe  a  pena  è  fuora  di  fasse,  parmi  per 
il  meglio,  con  el  nome  de  Gbristo  et  voler  vostro,  prender  questo 
dominio  et  governo  per  ben  vostro  ;  et  cbe  voleva  correr  et  caval- 
car la  terra,  linde  quelli  citadini,  essendo  dove  erano,  non  poten- 
do far  né  dir  altro,  risposeno  esser  contentissimi,  et  desideravano 
che  Soa  Excelentia  bavesse  tal  dominio,  percbè  si  potea  dir,  da 
poi  la  morte  dil  duca  Galeazo  non  baveano  babuto  altro  Duca  cbe 
lui.  Et  queste  parole  et  molte  altre  risp^^seno  Galeazo  Visconte, 
cb*  ò  di  le  prime  caxe  de  Milan  ;  però  cbe  in  Hilan  sono  do  caxade 
principale:  Visconti,  el  qual  cognome  banno  li  Duchi  di  Milan,  et 
Traolzi,  che  sono  gelfi.  Et  cossi  a  bore  17,  la  qual  bora  esso  sig. 
Lodovico  volse  elezer  et  cernir  per  optima  dal  suo  maistro  Ambro- 
sio Astrologo,  et  fo  di  Mercore,  22  Octnbrio,  montò  a  cavallo,  vestito 
d'  oro,  con  la  spada  portata  davanti  per  Galeazo  Visconte,  vestito 
etiam  de  pano  d'oro,  cridando  :  Duca!  Ducal  Moro!  Moro!  Andò 
prima  a  Santo  Ambrosio,  protetor  de  Milan,  dove  giace  el  suo  cor- 
po; poi  cavalcò  per  la  terra.  El  popolo  era  admirato;  niun  non  di- 
mostrava letitia,  se  non  li  soi  di  la  corte;  et,  ritornato  in  castelo, 
fo  trato  colpi  di  bombarde,  sonate  le  campane,  et  fece  serar  le  bo- 
tege  di  la  città. 

L' ambassador  di  la  Signoria da  Piasenza  etiam  lui  ri- 
tornò a  Milan,  ma  non  potè  venir  si  presto  ;  et  a  Marignan,  mia  10 
lontan  di  Milan,  intese  el  correr  di  la  terra  havia  fatto  el  Doca;  et 
subito  spazò  a  la  Signoria,  la  qual  nova  venne  prestissima.  Et  la 
sera  moderna  cbe  si  fece  Duca,  zonto  T  ambassador  a  Milan,  ditto 
signor,  al  presente  Duca,  venne  in  persona  da  l' ambassador,  con  el 
qual  conferite  insieme;  dicendo  era  certissimo,  la  Signoria  haveria 
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g:ranclis6Ìmo  piacer  di  tal  sua  creatione,  oflferendose  etc    Et 
"^         zorno  drierlo,  mandò  el  conte  Zuan  Boromeo  et  Piero  di   Oal* 
consojeri,  per  ditto  ambassador,  et  lo  menò  in  rocca  dal  Daca, 
era  stato  a  Santa  Maria  di  le  Gratie,  vestito  con  ano  mani 
coroto,  \ougo  insinb  a  terra;  et  qui  Tambassador  si  dolse  di  Uj 
dil  Duca. 

À  d\  22  ditto,  la  notte  fo  condato  in  Milan  el  corpo  dil 
et  portato  al  Domo  con  300  torze,  con  tatti  preti  et  frati   de 
f)  posto  in  mezo  a  presso  T aitar  grando  sopra  ano  soler, 
(lumaschin  bianco  fodrà  de  varo,  con  an  zapon  d^oro,  con    la 
duca!  di  panno  d'oro,  con  uno  revoltin  de  varo;  in  la  man 
uno  baston  inarzentado,  in  la  sinistra  una  spada,  et  lì  sperr 
vtTsi  in  piedi.  Et  poi  che  fo  tenuto  tre  zorni  sopra  la  terra,   1 
domo  sepulto,  a  presso  li  poi  progenitori  Duchi,  i  quali  sono   t\ 
casse  coverte  d'oro  lì  a  T aitar  grando;  et  sopra  di  la  cassa    J 
posito  fo  trovato  tal  epigramma. 

.  Epigramma  sepulchro  Ducis  Mediolani  affixum  : 

Dìix  pater  ense  perit,  rapuit  me  dira  veneni 

Sorbitio,  qua  dux  tertius  arte  cadit. 
Debuerat  natus  Ligurum  succedere  sceptro  ; 

Comprimat  exardens  hoc  Jovis  ira  n^as, 

Aliud  in  eodem  sepulchro: 

Dux  Ligurum  pater,  hic  ferro,  natusque  veneno: 

Morsque  reum  sequitur  primum,  mox  fata  secundum. 

Et  el  Duca  mandò  4  consejeri  per  la  duchessa  et  6al,  crai 
Pavia,  et  condurli  a  Milan;  li  quali  fonno  el  conte  Zuan  Ru 
Claspar  Visconte,  Branda  da  Castiglion  et  Battista  Sfondrà.  Et  i 
2)  ditto  zonse  a  Milan,  et  fo  messa  ditta  duchessa  ad  habitar  ì\ 
rocca,  in  una  stanza  contigua  a  quella  di  madona  Bona,  et  lì  sttt 
e  )ri  gran  coroto;  et  da  quelli  vi  andono,  era  gran  oscurità  a  veci 

A  dì  23,  col  Duca  preditto,  T  ambassador  de  Ferrara  et  qu( 
de  Bologna,  et  Antonio  Maria  di  San  Severino,  el  qual  lo  fece  a 
guarda  di  la  soa  persona,  con  60  balestrieri  armati  a  cavallo,  et 
menò  con  lui  quando  tornò  dal  Re  ;  et  la  matina  sogaente  ditto  D 
ca  venne  a  visitar  a  caxa  T  ambassador  di  la  Signoria.  £t  con  S 
Kxcelleutia  ditto  ambassador,  f»0mt;itf  Dominij ^  se  allegrò  sum 
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mente;  et  el  Daca  scrisse  a  la  Signoria  dil  successo  et  creation  sua, 
sottoscrÌTendo  :  Ludovicus  Maria  scorcia  Vicecomes  Duw  eie;  et 
confermò  V  ambassador  era  a  Venetia,  stato  za  anni  4,  chiamato 
Thadio  de  Yicomercà,  el  qual  al  tempo  di  la  liga,  fatta  con  il  Pon- 

tifice  et  Daca  de  Milan, fo  dal  Prencipe  fatto  cavalier  et 

vestito  d' oro,  donatoli  le  insegne  de  San  Marco  nel  petto.  Et  è  da 
saper  che  ditto  ambassador  dil  Daca,  or  andato  in  Collegio  vestito 
con  panni  lugubri,  presentò  le  ditte  lettere,  et  offerse  el  Duca  suo 
a  questa  Signorìa. 

Àncora  esso  sig.  Duca,  sì  al  re  de  Franza,  quam  a  Roma  al 
Pontifìce,  et  ad  altri  potentati  de  Italia  mandò  a  notificar  la  soa 
creatione;  et  in  questo  zorno  expedite  uno  suo  secretano,  chiamato 
MaflSo  de  Pirogno,  con  cavalli  12,  al  serenissimo  Maximiliano  re  di 
Romani  electo  imperador,  el  qual  era  in  Fiandra.  Et  è  da  saper  che 
ditto  Re  di  Romani  ha  per  moglie  madona  Bianca,  sorella  che  fo  del 
Duca  de  Milan  nuovamente  defunto,  et  nezza  di  esso  signor  Ludovico, 
al  presente  Duca.  La  qual  con  grandissima  pompa  de  Milan,  in  que- 
sto anno,  fu  mandata  a  marito,  et  datoli  dote  di  ducati  300  millia; 
et  zonta  a  Tspruch  da  Sigismondo  d' Austria,  olim  Archiduca,  el 
qual  poco  avanti,  per  esser  in  decrepita  età  dette  el  Stato  suo  et  re- 
nonciò  al  prefato  Maximilian  suo  nepote  et  figlio  de  V  Imperator  suo 
fratello,  et  si  tolse  una  vita  quieta,  et  ha  provisione.  Questo  ha  una 
bellissima  moglie  et  giovane,  figlia  di  uno  di  Duchi  de  Saxonia,  la 
qual  con  gran  jubilo  ricevette  questa,  che  doveva  esser  imperatrice. 
Et  pur  alquanto  quivi  dimorò,  perchè  molti  di  Baroni  di  Elemagna 
non  volevano  esso  Massimiliano  per  niun  muodo  sposasse  tal  donna, 
dicendo  non  era  conveniente  uno  Imperator  tolesse  la  fia  di  uno  Du- 
ca suo  subdito,  però  che  Milan  è  Camera  de  Imperio.  Queste  noze 
adoncha  fo  concluse,  subito  morto  el  padre  Federigo  terzo  Imperator, 
el  qual  del  1493,  a  dì  19  Avosto,  expirò.  Unde  et  tamdem  ditto  Ma- 
ximilian  vuolse  torla  per  moglie  ;  et  cussi  ivi  venuto,  in  questo  me- 
demo  anno  1494,  di  quaresima,  habuto  licentia  dal  Pontifico  di 
consumar  in  quel  tempo  el  matrimonio,  eh'  è  zorni  che  la  Chiesia 
non  vuol  che  si  sposi  alcuna  donna,  pur  in  una  città  chiamata  Ala, 
mia  5  dì  là  de  Isprnch,  sposò  questa  madona  Bianca  ;  et  volendo 
ritornar  in  Fiandra,  lei  volse  sempre  seguitarlo,  et  cussi  va  segui- 
tando, et  è  carissima  moglie. 
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Sejrue  lo  stesvso  ar^rom^^nto    Mairi^io  1195) »>  318 

Ordine  et  cerimonie  usate  a  .Milano  in   la   investitura  dil   Ducii  a 

di  2»)  Mjzo  1495 »  Xùì 

i'tnua  el  Re  de  Fruì. za  n"  parti  ili  Napoli *>  uoii 

Come  ci  Pontifico  se  parii  di  Roma  per  la  venuta  dil  Re  do  Frai.zu 

et  andò  a  Orvieto .»  :;5t> 

Quello  sejruite  a  Venetia  in  questo  tempo •>  358  *• 

Intrata  dil  Re  di  Pranza  in  Roma,  de  ritorno,  et  quello  fece,   et 

come  poi  si  parti ì*  364 

Avvenimenti  del  Giugno  1495    .     .     .     r j  3G5 

Partita  dil  Ponliflce  et  Cardinali  da  Orvieto  et  come  andò  a  Perosa.  »  307 

Quello  successe  in  diversi  hiop-i >  369 

Carlo  Vili  in  Viterbo »  3**^0 
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Come  el  Duca  de  Oritene  tolse  Novara  al  Daca  de  Milaa.    .    .     .     p^ 
Relazione  di  Sebastiano  Badoer,  etato  ambasciatore  a  Milano    .     . 
Qui  saranno  notati  li  Franzesi  di  oonditione  che  restono  in  Reame. 

Come  el  Re  de  Pranza  de  ritorno  intrò  in  Siena 

Consig^li  di  mons.  d*Argenton  a  Carlo  Vili 

Relatlone  de  Piero  Bembo  soracomito  al  Capetanio  zeneral  de  quello 

fece  in  Cicilia 

Come  el  Re  de  Pranza  partito  di  Siena  andò  a  Pisa  et  Lucca,  et 

quello  fece 

Carlo  Vili  a  Pietrasanta  e  a  Sarzana 

Avvenimenti  del  Luglio  1495 

Ordene  di  V  exercito  di  la  Illustrissima  Signoria  et  colonnelli  par- 
titi a  dì  primo  Luio 

Qui  comenzano  baruffe  seguite  in  campo  con  Pranzesi  venivano 

zoso  di  monti 

Exemplum  literarum  d.  Coradoli  Stang&e  prothonotarii  ad  Illustrifr- 

simum  Dominum  ducem  Mediolani ^ 

Questi  sono  li  primi  eletti  di  la  Signoria  di  Fiorenza  per  novo 

modo 1 

Copia  de  una  lettera  (di  Bernardo  Contarini,  5  Luglio  1495)     .     .       i 
Digresso  di  Tauctore,  come  stava  Italia  in  questo  tempo  et  li  po> 

tentati 

Dedica  del  libro  IV  a  Melchiorre  Trevisan 

Libro  IV.  La  battaglia  di  Fornovo * 

Exemplum  literarum  Ducis  Mediolani i 

Come  el  Re  de  Pranza  col  so  exercito  se  partì  con  gran  fuga  di 

le  giare  dil  Taro « 

Dil  ritorno  di  re  Perando  di  Aragona  in  Napoli,  et  fu  accettato  di 

cittadini 

Exemplum  litterarum  Rev.  D.  Vice  cancellarij  S.  R.  E.  Cardinal is 

Ascanii  ad  Illustrissimum  Dominum  Ducen  Mediolani   .    .     . 
Exemplum  litterarum  D.  Jacobi  de  Capua  ad  111.  et  Rev.  Dominum 

Vicecancellarium •    •    • 

Novità  di  Cesena 

Seguito  dil  Re  de  Pranza 

Cosse  seguite  nel  campo  di  Novara 

Summario  de  Pranzesi  presi  da  Stratioti  nel  campo  di  Novara  iu 

questi  tempi 

Come  l' exercito  di  la  Signoria  andò  poi  a  campo  a  Novara  in  aiuto 

dil  Duca  de  Milan ^ 

Questo  è  r ordene  per  Io  levarsi  da  Vespola  e  andar  a  conjungersi 

con  r altro  campo  verso  Novara,  fato  a  dì  18  Luio  1495    .    . 
Ordine  de  le  factione  hanno  a  fare  partitamente  li  marascalchi  dil 

campo 

Exemplum  cuiusdam  literae  Alexandri  Benedicti  veronensis,  pbysici.. 

in  castris 

Lista  de  le  terre  rendute  a  la  Majestà  dil  re  don  Perando  di  Ara- 
gona, da  poi  esser  intrato  in  Napoli 
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Remuheratione  fatte  a  molti  benemeriti  di  la  Siberia  per  le  ope- 

ratioDi  fatte  al  Taro pag.  524 

Seguito  ne  li  campi  di  Novara  fino  a  dì  primo  Avosto  I4{fó    .     .  »  528 

Quello  seguite  a  Napoli  et  in  Reame  fin  a  dì  primo  Avosto     .    .  «  530 

Exemplum  literarum  Ferdinand!  regia »  531 

Exemplum  literarum  Regia  praedicti »  533 

Copia  di  una  lettera  scripta  a  mona,  di  Mompensier  per  el  cardinal 

S.  Dyonise,  di  la  rota »>  534 

Copia  de  un'altra  lettera  de  uno  franzene,  che  nara  al  suo  modo  la 

rotta »  535 

Modo  et  bordine  di  le  investiture  da«e  a  Vormes  per  il  Re  di  Romani.  »  538 

Novitade  di  Cesena »  540 

Epigramma  de  ancboneta  ac  reliquiis  acceptis  a  Oallis    ....  »  544 
Cosse  seguite  in  campo  di  Novara,  di!  mexe  di  Avosto,  succincte 

descritte »  547 

Basilio  dalla  Scuola  abbandona  i  francesi  e  si  unisce  ai  veneziani .    .  »  557 

Zen  te  da  cavallo  et  a  piedi  si  ritrovava  in  Verzei »  558 

Successo  seguito  a  Napoli  et  in  Reame  in  questo  mexe  di  Avosto  1495.  »  572 

Bxemplnm  litterarum  regis  Ferdinand!,  Regis  Siciliae »  ivi 

Questa  è  una  lettera  del  sig.  Fabricio  Col  Iona,  di  quello  era  successo.  »  574 

A  Roma  cosse  seguite »  578 

Copia  di  una  lettera  di!  Re  de  Franza  al  Pontiflce »  579 

Copia  di  una  lettera  dil  Re  di  Franza  a  Monaldo  di  Guerra  suo 

cai>etanio  in  Hostia »  582 

Bxemplum  brevis  Sanctissimi  Domini  nostri  ad  Florentinos  ...  >»  584 

Bxemplum  litterarum  Regia  Ferdinand!  ad  Florentinos     ....  »  587 

Bxemplum  litterarum  regi^  Ferdinand!  ad  snmmum  Pontlflcem    .  »  588 

Seguito  di  cosse  de  Napoli  et  Reame,  dil  mese  di  Settembrio  1495.  »  591 

Novitade  acaduto  in  Perosa »  597 

Exemplum  litterarum  Perusiensium »  ivi 

Successo  di  Pisani  con  Fiorentini »  598 

Come  fu  amazato  domino  Jacomo  da  Savona  a  Forlì >*  600 

Dedica  del  libro  V  a  Marco  Sanuto »  603 

Libro  V.  Bxemplum  brevis  sanctissimi  D.  Nostri  ad  Januenses.    .  »  605 
Zente  franzese  lassate  a  la  custodia  dil  Reame  di  Napoli  quando 

se  partì  el  re  de  Franza ^  606 

Zente  Italiane »  ivi 

Maneggi  nella  seconda  metà  di  Settembre »  ivi 

Peticione  fece  li  sigg.  ambassadorl  f^anze^  in  nome  dil  chriatianis- 

Simo  Re  de  Franza  ....  in  campo  sotto  Novara »  615 

Responsione  dil  Ducha  de  Milan »  616 

Altre  responsione  dil  Ducba  preditto »618 

Seguitano  i  maneggi  negli  ultimi  di  Settembre  e  primi  d'Ottobre    .  »  619 
Copia  de  una  lettera  de  domino  Francesco  Bernardin  Visconte  al 

Ducha  de  Milan,  di  la  conclusioo  di  la  paxe »  626' 

Conclusa  la  pace  tra  Francia  e  Milano,  Venezia  ritira  le  sue  truppe  .  »  627 
Seguito  a  Napoli  et  in  Reame  dil  mese  di  Octubrio  fino  a  la  fine 

di  Novembrlo v  680 


684 

Exeroplum  Httorarum  Àntonii  Grimani ad  oratorem 

nostrum  venetam  ia  Curia  romana 

Excmplum  lì  Itera  rum  regìs  Ferdinand!  ad  saos  oratores  Venetiis  e- 

xistenti»8 

Exomplnm  litterarum  re^is  Ferdinandì  ad  suos  oratores  in  Romana 

Curia 

Cos:?e  6e{2^uitc  a  Venetia  et  in  altri  lochi  de  Italia  dil  mese  de  Octu- 

brio  et  Novembri© 

Copia  de  una  lettera  do  Piero  di  Medici  a  don  Antonio  Spanochij,  ora- 

tor  di  Siena,  a  Monte  Pulsano 

Pil  romper  pruerra  e!  Re  et  Ralna  de  Spagna  col  Re  de  Franza  justa 

li  capituli  di  la  liga 
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